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CAPITOLO  I. 

COSTRUZIONE  DELLE  MURA  ED  APPARECCHIO 
DELLE  FABBRICHE  ROMANE  IN  GENERALE 

itnivio,  che  cl  serve  di  guida  in  tutte  queste  ricerche, 
nell’ esibire  un’idea  generale  sull’architettura  in  principio 
dei  suoi  libri,  faceva  conoscere  essere  quest’  arte  una  scienza 
adornata  di  molte  discipline  e varie  cognizioni , e col  di 
cui  giudizio  si  ordinavano  le  opere  che  erano  relative  a 
tutte  le  arti;  così  dimostrava  egli  in  qual  pregio  era  tenuta 
presso  gli  antichi,  e quali  cognizioni  erano  necessarie  sa- 
persi da  chi  la  doveva  professare.  Imperocché  giudicava  egli 
che  nè  il  talento  senza  lo  studio,  nè  lo  studio  senza  il  ta- 
lento potevano  formare  un’abile  artista.  Pertanto  avendo 
riguardo  alle  buone  ragioni  da  lui  adottc,  doveva  l’archi- 
tetto aver  studio  di  lettura , esser  perito  nel  disegno , eru- 
dito nella  geometria,  non  ignaro  dell’ottica,  istrutto  nella 
aritmetica,  sapere  le  diverse  istorie,  avere  atteso  alla  fiosofìa, 
intender  la  musica , non  ignorar  la  medicina , avere  cono- 
scenza di  giurisprudenza,  ed  intendere  1’ .astronomia  con  i 
varj  movimenti  del  cielo.  Non  però,  osservava  il  medesimo 
Vitruvio , essere  necessario  che  le  riferite  scienze  ed  arti  si 
sapessero  dagli  architetti  come  da  coloro  che  in  qualcuna  di 
esse  si  erano  perfezionati  in  particolare  : ma  solo  si  dovevano 
avere  cognizioni  della  parte  teoretica,  lasciando  quelle  della 
pratica  a coloro  che  distintamente  le  professavano  (1).  Quale 

(1  ) Vitruv.  Lib.  /.  c.  1 . Indicava  Vitruvio  ch'era  necessaria  la  letteratura 
per  rendere  cello  scrivere  stabili  le  cose  principali  deU’arlc.  11  disegno  per 
dimostrare  l'aspetto  e le  distribuzioni  delle  o;>cre.L’i  geometria  per  spccidcare 
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Uso  effettivamente  avessero  fatto  gli  architetti  Romani  della 
indicate  cognizioni,  ora  si  può  dimostrare  soltanto  col  ra- 
gionare sul  pregio  delle  loro  opere  da  essi  edificate;  onde 
seguendo  questo  divisamento,  sucoessivamente  si  farà  ciò 
conoscere.  Quelle  cose  poi  più  astratte,  che  non  si  possono 
verificare  nei  monumenti  rimasti , come  le  leggi  relative 
all’arte  dell’ edificare  osservate  dai  Romani,  e le  pratiche 
della  meccanica,  verranno  particolarmente  nel  fine  di  que- 

colle  regole  le  figure  in  disegno.  L’ottica  per  dare  ! giusti  lumi  alle  fabbriche. 
L'aritmetica  il  calcolo  delle  spe^  e delle  misure.  Le  storie  per  sapere  le 
derivazioni  dei  varj  ornamenti  praticati  nelle  opere*)  affinchè  se  ne  potessero 
assegnare  le  giuste  ragioni.  La  filosofia  era  necessaria  specialmente  per  formar 
l'animo  dell'architetto  giusto  e fedele,  e quindi  pure  la  filosofia  era  utile  per  ciò 
che  riguardava  la  necessaria  intelligenza  delle  cose  naturali.  La  musica  per  ciò 
che  era  relativo  specialmente  al  giusto  modo  di  caricare  le  basilte,  catapulte, 
e scorpioni;  poiché  le  corde,  che  tenevano  in  tali  macchine  il  carico,  non  si 
dovevano  fermare  se  non  quando  davano  toni  eguali  ; e quindi  per  la  distribuì 
zione  dei  vasi  di  bronzo,  delti  echei , nelle  cavee  dei  teatri;  e non  per  regolare 
tutti  gli  edifizj,  secondo  quella  proporzione  armonica  immaginata  negli  ultimi 
tempi  passati:  imperocché  quella  armonia  o accordo  che  deve  giustamente  re- 
gnare tanto  nelle  arti  del  disegno,  che  nella  musica  c nelle  altre  arti,  sembra  che 
non  si  possa  r^olare  con  proporzioni  stabili  ed  invariabili:  ma  bensì  a seconda 
delle  defierent)  specie  di  opere.  La  medicina  era  quindi  necessaria  per  la  co* 
Dosceoza  della  bontà  del  clima,  dell'aria  e delle  acque.  La  giurisprudenza  per 
conoscere  le  leggi  che  regolavano  la  disposizione  dei  muri  comuni,  la  larghezza 
degli  stilicidi,  delle  cloache,  e dei  lumi,  la  condotta  delle  acque,  e cose 
simili , affinché  gli  architetti  prima  dì  cominciare  le  fabbriche  prendessero  le 
opportune  cautele  onde  evitare  le  liti  e fare  osservare  le  convenzioni.  L' astro- 
logia, cioè  propriamente  quella  scienza  detta  da  noi  astronomia,  era  infine  utile 
per  la  conoscenza  dei  monumenti  degli  astri,  onde  si  potessero  ordinare  giu- 
stamente gli  crollai  solari.  Osservava  peraltro  Vilruvìo,  che  non  siccome  pre- 
tendeva nei  suoi  scritti  Pilio  , l'architetto  del  celebre  tempio  di  Minerva  in 
Pi  iene,  era  necessario  di  essere  in  caso  di  poter  fare  in  ogni  arte  o scienza, 
piu  (li  quello  che  avevano  fatto  coloro,  i quali  ne  avevano  con  felice  esito  per- 
fezionata qualcuna  in  pai  licoUre:  ma  bensì  avere  una  qualche  conoscenza  della 
parte  teorica  delle  indicate  scienze  ed  arti,  onde  regolare  con  esattezza  tutte 
le  parti  che  appartengono  alParlc  di  edificale. 
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stc  osservazioni  dichiarate.  Pertanto  mi  è necessario  il  fare 
osservare  ehe  se,  nc!  riferire  tutte  le  cose  che  si  conoscono 
sull’arte  di  costruire  degli  antichi , non  si  troveranno  essere 
state  queste  spiegate  con  grande  eccellenza  di  scrivere,  imi- 
tando ciò  che  a tal  proposito  dal  no  minato  scrittore  si  ad- 
dita, replicherò  pure  io  con  esso  che  non  come  grande  fi- 
losofo , o eccellente  oratore  o sommo  grammatico , ma  come 
semplice  artista,  per  quanto  è necessario  istrutto  nelle  pra- 
tiche deU’artc  degli  antichi,  cercherò  di  dimostrare  in  que- 
sta seconda  parte,  primieramente  in  qual  modo  i Romani 
distribuivano  gli  edifizj  nelle  loro  città,  come  queste  cin- 
gevano di  mura,  e come  e con  quali  materiali  costruivano 
le  fabbriche  si  publiche  che  private;  ossia  tutto  ciò  che  si 
trova  indicato  da  Vitruvio  nei  suoi  due  primi  libri;  per 
quindi  passare  successivamente  ad  esaminare  con  ordine  o 
col  soccorso  dei  monumenti  tutti  i differenti  generi  degli 
edifizj  innalzati  dai  Romani  nelle  varie  regioni  da  essi  do- 
minate in  tutto  il  tempo  che  durò  il  loro  impero  che  ebbe 
la  sede  in  Roma. 

DIVISIONI  DELL’ARCHITETTURA. L’Architettura, 
secondo  quanto  si  trova  prescritto  da  Viti’uvio  nei  suoi  pre- 
cetti , si  costituiva  di  ordinazione,  disposizione,  euritmia, 
simmetria,  decoro,  e distribuzione  (2).  Queste  divisioni 
erano  relative  solo  a tuttociò  che  risguardava  l’arte  dell’cdi- 
ficare  propriamente  delta,  e non  alla  meccanica  ed  alla 
gnomonica , le  quali  sono  nel  seguito  dal  medesimo  scrit- 
tore annoverale  nei  suoi  precetti. 


(2}  Questa  distribuzione  delle  principali  parti  componenti  l’arcbitottiira 
peraltro  sembra  essere  siala  traila  da  VitruTÌo  dagli  scrìtti  dei  Greci,  dei  quidi 
egli  dichiara  essersi  molto  prevalso^  imperocché  ai  nomi  Lalioi  delle  delle  di* 
visioni  vi  aggiunge  le  corrispoDdcuiì  dcuomioaxioui  Greche. 
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L*  ordinazione , Ordinatio , risguardava  il  modo  di 
dare  ai  membri  di  una  fabbrica,  considerati  separatamente, 
la  giusta  grandezza  che  richiedeva  la  comodità;  e si  rego- 
lava questa  colla  quantità,  quantita$y  la  quale  designava  la 
esatta  distribuzione  delle  parti  prese  neU’opcra  ed  adattate 
ad  ogni  membro  della  medesima  opera. 

La  disposizione,  dispositio^  denotava  una  propria  col- 
locazione  delle  cose  ed  un  elegante  effetto  deiropera  nelle  • 
sue  composizioni  colla  qualità.  Sì  divideva  questa  in  tre 
specie  distinte  dette  da  Vìtruvio  iGhnographia^^  orthographia 
e scenographia  e che  noi  distinguiamo  coi  nomi  di  pianta, 
alzato  e prospettiva  (3).  La  pianta  era  la  rappresentanza  in 

(3)  La  prima  delle  iDdlcate  tre  apecie  detta  da  noi  pianta, similmente  che, 
si  pratica  angiomi  nostri,  serviva  presso  gli  antichi  per  dimostrare  le  dispo- 
sitioDÌ  del  piantato  di  un  ediBsio  qualunque*^  e ne  abbiamo  eserapj  specialmente 
nei  frammenti  che  ci  sono  rimasti  dejPantica  pianta  di  Roma,  ove  peraltro  le 
cose  tutte  si  trovano  essere  state  disegnale  con  quella  esattezza  che  solo  si  po- 
teva esigere  dalla  materia  su  cui  furono  operate  e dalla  qualità  deirarlista  che 
le  ha  grafite.  L'alzato  serviva,  egualmente  conte  noi  pratichiamo  , per  dimo- 
strare Taspelto  geometrico  della  fronte  di  un  edifizio,  e le  antiche  medaglie  ne 
ofirono  spesso  diversi  esempi  rappresentanti  le  principali  fabbriche  romane. 

La  prospettiva  poi  sembra  che  servisse  agli  antichi  Romani  non  solo  per  rap- 
presentare l'insieme  della  fabbrica,  col  far  vedere  nello  stesso  tempo  la  fronte 
ed  i fianchi,  siccome  si  trova  figurato  pure  in  alcune  medaglie:  ma  ancora  per 
dare  a conoscere  la  disposiziono  delle  parti  iuteme  degli  edlfizj , con  alcune 
specie  di  sezioni  prospettiche  similmente  che  noi  facciamo  col  sistema  geo- 
metrico, imperocché  un  esempio  di  una  tale  pratica  si  trova  espresso  nella  ben 
cognita  pittura  rappresentante  alcuni  bagni,  che  si  riporta  nelle  tavole  delle 
termcj  e questa  pratica  si  trova  indicata  io  certo  modo  pure  da  Yitruvio  stesso 
nel  dire  che  col  mezzo  della  prospettiva  unitamente  alla  fronte  si  facevano 
vedere  i fianchi:  giacché  effigiandosi  in  prospettiva  la  parte  esterna  dì  un 
qualche  regolare  edifizio,  un  solo  fianco  colla  fronte  si  può  far  vedere,  pre- 
sentandosi Paltro  per  la  parte  interna.  In  tal  modo  gli  antichi  impiegando  la 
geomclria  nelle  piante  e negli  alzali  delle  fronti  onde  prescrivere  le  giuste 
dimensioni,  e la  prospettiva  per  le  altre  parti,  rendevano  una  estesa  conoscenza 
deirinitcro  edifizio  che  si  voleva  rappresentare  col  disegooj  ed  anzi  (accodo 
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piccolo  delle  forme  che  si  dovevano  descrivere  sull’area  del 
suolo  designato  per  la  fabbrica  ad  erigersi.  L’alzato  rap> 
presentava  l’immagine  della  fronte  in  piccolo  disegno  co* 
lorito  e colle  misure  cmrispondenti  alla  opera  che  si  doveva 
eseguire.  La  prospettiva  poi  era  un  disegno  ombreggiato 
che  faceva  conoscere  la  fronte  .ed  i lati  discendenti,  in  modo 
che  tutte  le  lince  concorressero  ad  un  sol  punto.  Tutte  e 
tre  queste  parti,  dovevano  essere  regolate  dalla  riflessione 
e dalla  invenzione.  Siccome  si  considerava  che  la  riflessione 
era  prodotta  dalla  cura  dello  studio,  dall’industria,  e dalla 
previdenza  unitamente  alla  compiacenza  del  buon  esito  del 
proponimento:  cosi  l’invenzione,  essendo  l’applicazione 
dei  problemi  oscuri , e la  ragione  della  cosa  nuova  ritro- 
vata con  spirito,  formava  insieme  colla  riflessione  ciò  che 
riguarda  propriamente  la  disposizione. 

L’euritmiaj,  eurythmia,  si  considerava  dagli  antichi, 
secondo  il  medesimo  Vitruvio,  essere  quella  parte  che  pro- 
duceva un  bello  e grato  aspetto  nelle  opere  prodotto  dalla 
composizione  dei  membri;  e q.uesta  si  otteneva  quando  la 
altezza  dei  medesimi  membri  corrispondeva  colla  larghezza, 
ossia  quando  tutte  le  parti  si  trovavano  in  giusta  propor- 
zione tra  loro.  Colla  simmetria,  sjmmetria,  poi,  accennava 

10  stesso  scrittore,  clic  si  otteneva  un’accordo  uniforme  fra 
i membri  della  medesima  specie,  ed  una  regolare  corri- 
spondenza di  ciascuna  parte  considerata  separatamente  a 
tutta  l’opera  (4). 

uso  pi&  eliclo  della  prospettiva  rendevano  più  apparente  1’  effetto  delle  parti 
che  si  dovevano  porre  in  opera. 

(4J  1 diversi  commentatori  di  Vitruvio,  e principalmente  il  Perrault  ed 

11  Galiani,  hanno  prodotte  diverse  spiegazioni  sul  significato  di  euritmia  e sim- 
metria ; ma  considerando  per  bene  ciò  che  si  trova  scritto  a tal  riguardo  da 
Vitruvio,  si  potrò  stabilire  che  la  prima  riguardava  le  proporzioni  delle  parli 
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Per  il  decoro,  decor,  s’ intendeva  ciò  cUe  era  neces- 
sario ad  otten»;re  iin  corretto  a${)etto  dell'  opera  composto 
di  cose  approvate  dalla  ragione:  e questo  si  regolava,  o 
colla  consuetinline,  o colla  natura.  La  convenzione  deno- 
tava che  a Giove  fulminante,  al  Sole  ed  alla  Luna  si  do- 
vevano fare  tempj  allo  scoperto,  ossiano  ipctri:  iraperoc- 
rlic  le  sembianze  e gli  affetti  di  tali  divinità  comparivano 
neH’aperto  cielo  lucente  (.'>).  A Minerva,  a Marte  e ad  Er- 
cole, temp^  dorici;  perchè  a questi  Dei  convenivano  per 
motivo  della  loro  virtù  edilizj  senza  delicatezza  (_6).  A Ve- 


relativamente  airopcia  ìnlicra«  c la  seconda  la  proporzione  e corrispondenza 
delle  parti  tra  loro  stesse  considcr.itcj  c non  atPopposio,  come  liatuio  inteso  di 
spiegare  alcuni  altri  commentatori  di  Vitruvio. 

(5)  Per  rignardo  a quello  che  veniva  praticalo  nclP  innalzare  i lempj  a 
Giove  fulminante  dagli  antichi , essendone  eretto  uno  in  Roma  da  Augusto 
a pic<li  del  Camdidoglio , forse  al  tempo  in  cui  Vitruvio  viveva  ancora, 
si  doviebbe  credere  che  sì  fossero  in  tal  costruzione  conformati  alle  regole 
prcscrille  degli  ipetri;  ma  quantunque  non  si  abbia  certezza  della  dis|)OSÌxione 
del  suo  letto,  se  fosse  stato  inlicrameote  chiuso  o aperto  nel  mezzo,  non  sì  ritrova 
però  dagli  avanzi  superstiti, che  avesse  questo  tempio  internamente  i due  ordini 
di  colonne,  nò  quelle  altre  parficolarith  che  i.ostìltiivano,  secondo  il  medesimo 
Vitruvio,  il  tempio  ipctro.  Non  potei  ritrovare  poi  elic  al  Ctelo  si  siano  eretti 
lempj  ragguardevoli  dai  Romani  onde  verìfìcarc  .se essi  in  lai  casosi  attenessero 
agli  indicati  precellii  si  ei'aiio  bensì  in  Roma  innalzati  tenipj  al  Sole  ed  alla 
Luna  nella  l egione  quarta^  ma  non  bene  più  si  conosce  quale  fosse  la  loro  vera 
disposizione.  ( V»  Parte  III,  Descrizione  di  Poma  antica  reg.  IV*  ) 

(6)  1 Romani  come  poco  amanti  delle  semplici  e belle  proporzioni  dclPor- 
dine  dorico  comunemente  adottato  dai  Greci  in  tutti  ì loro  principali  edifìzj,  si 
dettero  più  spesso  ad  innalzare  tempj  corintj  a tutte  le  divinità  inJislinlamente; 
cosi  saranno  stati  corintj  i tempj  di  Minerva  che  stavano  nel  Campo  Marzio* 
Il  tempio  dì  Marte  soprannominato  L'Itore  innalzalo  da  Augusto  nel  mezzo 
del  suo  foro,  se  vcrnmcnic  le  colonne  che  stanno  ne)  luogo  detto  dei  Pantani, 
gli  appartenevano,  era  pur  anche  corintio.  Nei  teiiipj  dedicali  ad  Ercole  si  trova 
più  comunemente  essere  stato  impiegato  l'ordine  dorico:  poiché  quello  di  Cori 
clic  si  dice  di  Ej  coIc,  è elfctlì  vanicnlc  dorico^  cosi  dorico  sarà  stato  quello  di 
Ercole  Mus.'igclc  situato  vicino  u)  portico  di  Ottavia  in  Roma,  giacche  era  stalo 


' — Digitizétì  by"GóDgIe 


CAP-  I-  MURA  E COSTRUZIONI!  DIVERSE  7 

nere,  a Flora  , a Proserpina  ed  alle  Ninfe  dei  fonti  dove- 
vano assere  proprj  i tempj  corintj;  perchè  a motivo  della 
gentilezza  di-  tali  divinità  pareva  che  i lavori  delicati  e gli 
ornamenti  di  fiori  foglie  e volute  convenissero  al  loro  de- 
coro (7).  Quindi  a Giunone  , a Diana  , a Bacco,  ed  agli 
altri  Dei  di  tal  somiglianza  si  doveva  tenere  la  via  di  mezzo, 
facendo  a loro  i tempj  jonici:  imperocché  partecipavano 
così  , a seconda  del  loro  proprio  carattere,  della  severità 
dorica,  e della  dilicatezza  corintia  (8).  Questo  è ciò  che 

edifìcMo  fìa  Fulvio  Nobiliore  ad  iiniiazioDe  di  quello  esistente  in  Grecia,  che 
doveva  essere  evidentemeote  dorico, come  lo  erano  i principali  tempj  di  quella 
regione.  Le  colonne  però  che  si  trovano  esistere  vicino  alla  indicala  posizione, 
se  veramente  appartenevano  al  tempio  di  Ercole  Custode,  dimostrano  essere 
stato  questo  corintio.  Viene  quindi  indicato  dallo  stesso  Vitruvio  essere  stalo 
dorico  il  tempio  di  Ercole  eretto  da  Pompeo  presso  il  Circo  Mnssimoj  poiché 
essendo  areostilo  poteva  conservare  solo  quelle  proporzioni  doriche  di  prima 
maniera  simili  incirca  a quelle  adottate  dagli  Etruschi. 

(7)  Alle  nominato  divinità,  hcnchc  non  ci  rimangano  certi  esempj,  avran- 
no evidentemente  i Romani  più  facilinentc  dedicali  tempj  corintj,  tanto  più 
perchè,  oltre  Pattribulo  che  a questo  conveniva,  la  loro  inclinazione  per  tale 
ordine  lo  comportava.  Infatti  il  tempio  scoperto  al  tempo  del  Palladio  vicino 
al  luogo  dei  Pantani,  che  presenta  tutta  la  proiiabilità  di  essere  stato  quello 
di  Venere  eretto  da  Cesare  nel  mezzo  del  suo  foro  aggiunto  al  Romano  (/^ar- 
te  111.  Descritione  di  Poma  antica  Peg.  yill.)  fu  ritrovalo  essere  Stalo  di 
ordine  corìntio.  Cosi  quello  di  Flora  che  stava  presso  al  circo  dedicato  alla 
stessa  divinili  sul  Quirinale,  sarò  stato  pure  corìntio.  Come  ancora  il  tinnpio  di 
Cerere  e Proserpina,  ebe  slava  vicino  al  circo  Massimo,  se  le  colonne  eslstcuti 
nella  chiesa  dì  s.  Maria  in  Cosnicilin  facevano  parte  della  sua  arthiletlui'a,  si 
trova  dal  genere  delle  medesime  colonne  essere  ststo  corintio.  E corintj  sa- 
ranno stati  pure  i tempj  dedicati  dai  Romani  alle  Ninfe  dei  fonti, 

(8)  Qualcuno  dei  molti  tcrnpj  che  priiicipalmcnie  io  Roma  si  erano  in- 
nalzati a Giunone  sarà  stato  di  ordine  jonico:  come  sembra  esserlo  quello  di 
Giunone  Matuta  nel  foro  Olìtorio,  che  sì  conosce  iu  uno  dei  (re  ilie  unita- 
mente esistevano  nel  luog<»  ora  occupato  dalla  chiesa  di  $.  Nicolò  iu  Carcere. 
Ma  peraltro  quello  che  slava  nel  portico  di  Ottavia,  dedicato  alla  stessa  divi* 
nità,  accanto  a quello  di  Giove,  sì  trova  essere  stato  corintio.  Cosi  se  il  tempio 
prìroicramcnle  innalzato  da  Servio  siilP Aventino  a spese  comuni  dei  Latini,  fu 
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scrisse  Vitruvio  a riguardo  della  convenzione  ad  osservarsi 
nell’ assegnare  il  genere  di  areliitcttura  ai  tempj  conforme 
al  carattere  delle  differenti  divinità  a cui  erano  dedicati  ; 
ma  in  sostanza  sembra  che  i Romani  nei  primi  tempi  si 
attenessero  generalmente  solo  a quel  genere  dorico  di  pri- 
ma maniera  Greca,  che  ricevettero  principalmente  dagli 
Etruschi;  quindi  allorché  divennero  potenti,  e sommamente 
ricchi,  quasi  indistintamente  edificassero  i loro  tempj  col 
genere  corintio  come  quello  che  più  conveniva  a dimostrare 
Ih  loro  sontuosità  nelle  fabbriche  pubbliche.  La  maniera 
jonica  poi  si  trova  essere  stola  quella  che  venne  meno  im- 
piegala dai  Romani  nella  edificazione  dei  loro  tempj.  Per 
il  decoro  di  consuetudine  quindi  s'intendeva  quando  agli 
edifizj  internamente  magnifici  venivano  adattati  vestiboli 
proporzimiati  e magnifici:  imperocché  osservava  Vitruvio, 
che  se  Pintcrno  fosse  stato  bello  e gl’ingressi  ignobili,  non 
vi  sarebbe  stato  più  il  decoro.  Cosi  parimenti  se  nelle  cornici 
doriche  si  fossero  scolpiti  dentelli,  o sopra  capitelli  di  co- 
lonne joniche  si  fossero  intagliati  triglifi  nella  cornice, 
trasportando  In  tal  modo  le  parti  proprie  di  un  genere 
nell'altro,  raspctlo  ne  sarebbe  stato  offeso;  poiché  erano 
già  state  nei  tempi  anteriori  stabilite  consuetudini  diverse 
e proprie  per  ciascun  genere  (^9).  Il  decoro  naturale  quindi 

per  l’architetlura  fatto  simile  a quello  di  Diana  in  Efeso,  siccome  si  fece  nel 
imitarne  la  maniera  concai  fu  in  comune  venne  edificato  dagl’ioni, doveva  essere 
pure  ionico:  se  perb  non  fu  eseguito  secondo  lo  stile  introdotto  presso  i Romani 
nei  primi  tempi,  che  corrispondeva  incirca  al  genere  dorico  dai  Greci.  A Bacco 
poi  se  i Romani  innalzarono  tempj  ionici  non  i ben  noto:  ma  generalmente  si 
trova  che  essi  Indistintamente  impiegarono  gli  ordini  più  a seconda  delle  prati- 
che stabilite  nelle  differenti  epoche; ehe  a riguardo  degliattributi  delle  divinitii. 

(9)  Come  abbiano  I Romani  conservato  questo  decoro  di  consuetudine 
nell’impiegare  i diversi  ordini  si  verificherli  più  sproposito  nel  parlare  degli 
ordini  in  particolare. 
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risguardava  primieramente  la  situazione  dei  tempj , af- 
finchè questi  fossero  collocati  in  luoghi  di  aria  buona , 
con  convenienti  fonti  di  acqua,  in  specie  se  1 tempj  erano 
consagrati  ad  Esculapio,  alla  Salute,  ed  agli  altri  Dei  che 
si  dicevano  avere  la  cura  di  sanare  gl’  infermi  ; imperoc- 
ché in  tal  modo  godendo  gli  ammalati , che  ivi  si  traspor- 
tavano, aria  salubre,  e facendo  uso  di  acqua  buona,  si  ri- 
stabilivano più  presto,  e cosi  il  credito  di  tali  divinità  si 
aumentava.  Inoltre  il  decoro  naturale  riferiva  pure  al  dare 
per  esempio  alle  camere  ed  alle  librerie  ilumi  dall’oriente, 
ai  bagni  ed  alle  camere  d’ inverno  dall’  occidente , alle 
gelleric , ed  ove  si  richiedeva  lume  sempre  eguale , dal 
settentrione  ; perchè  tale  aspetto  del  cielo  non  dava  nè 
maggiore,  nè  minore  lume  in  tutto  il  corso  del  Sole,  ma 
restava  tutto  il  giorno  costante  ed  invariabile. 

La  distribuzione  , distributio,  in  fine  risguardava  la 
comoda  disposizione  dei  luoghi,  e la  parca  spesa. nei  lavori 
moderata  dalla  ragione.  Vitruvio  osserva  che  si  ottenevano 
queste  circostanze  nel  non  impegnarsi  in  quelle  cose  che 
non  si  potevano  ottenere  e mettere  in  esecuzione  senza  un 
grande  dispendio,  ed  adattare  alle  fabbriche  quelle  qualità 
soltanto  di  materiali  che  erano  più  proprie  del  luogo  (10). 
Un’altra  specie  di  distribuzione  poi  era  quella  che  dispo- 
neva diversamente  gli  edifizj  secondo  gli  usi  di  chi  .li  do- 
veva abitare,  e secondo  le  quantità  del  denaro  che  si  vo- 

(10)  Imperocché  ostervava  Vilruvio,  a tal  riguardo,  che  non  da  per  lutto 
si  trovavano  arene  di  fossa,  nè  abbondanza  di  pietre  minute,  nè  di  abeti  sapinei 
nè  di  marmi,  ma  l’utu  cosa  nascendo  in  un  luogo  e l'altra  altrove,  queste  non 
si  potevano  avere  ovunque  se  non  che  con  grande  dispendio;  perciò  dove  non 
vi  era  arena  di  cava,  bisognava  servirsi  quella  di  fiume  o di  mare;  ed  ove  man- 
cavano gli  abeti  sapinei,  bisognava  supplire  col  cipresso,  col  pioppo , coll'olmo 
e col  pino. 


Digitized  by  Google 


10  ARCHITETTURA  ROMANA  PARTE  II. 
leva  impiegare  e la  convenienza  delle  persone  di  dignità; 
imperoccliè  bisognava  diversamente  distribuire  le  case  di 
città  da  quelle  rustiche  di  campagna,  ove  si  riponevano  i 
frutti  dei  poderi,  e diversamente  quelle  dei  negozianti  da 
quelle  dei  benestanti  adagiati;  inoltre  per  quei  potenti,  che 
prendevano  parte  nel  governo  della  Repubblica  , si  dove- 
vano disporre  le  fabbriche  secondo  il  loro  bisogno;  final- 
mente tutte  le  distribuzioni  delle  case  dovevano  essere  re- 
lative alle  qualità  delle  persone  a cui  erano  destinate. 

Questi  sono  i precetti  principali  che  si  trovano  da 
Vitruvio  determinati  intorno  le  diverse  distribuzioni  della 
architettura  in  generale , i quali  si  sono  per  ora  semplice- 
mente indicati;  perchè  verranno  esaminati  meglio  nel  de- 
scrivere ciascuna  specie  di  edifizj , onde  con  dò  conoscere 
nel  tempo  stesso  in  qual  mudo  furono  osservati  dagli  ar- 
chitetti Romani. 

Pertanto  osserveremo  che  Vitruvio  divise  l’architet- 
tura in  tre  parti  distinte . Là  prima  risguardante  l’ arte 
dell’ edificare  propriamente  detta,  cioè  l’edificazione,  aedi- 
ficatioi  alla  quale  .appartenevano  le  poc’anzi  descritte  sud- 
divisioni.  La  seconda  si  riferiva  alla  gnomonica, gnomonica, 
ossia  all’arte  di  conformare  gli  urologi  solari,  dei  quali  gli 
antichi  ne  facevano  grande  uso,  c la  terza  alla  meccanica, 
machinatio , ossia  all’  arte  di  formare  principalmente  le 
macchine  necessarie  ad  alzare  e trasportare  pesi  <la  guer- 
ra (11).  La  prima  di  queste  divisioni,  cioè  l’cdìficazionc , 
o l’architettura  propriamente  delta , si  trova  quindi  dal 
medesimo  scrittore  suddivisa  in  due  altre  parti  : l'una  ri- 

(11)  Di  queste  due  ultime  parte  cioi  della  gnomonica  e della  meccanica, 
se  ne  parlerà  in  line  di  questa  seconda  parie  dopo  di  aver  trattato  di  tutte  le 
specie  di  ediCz)  si  pubblici  che  privali. 


Digitized  by  Google 


GAP-  I-  MURA  E COSTRUZIOI<fI  DIVERSE  il 
sguardaiite  la  situazione  delle  mura  ed  opere  pubbliche,  e 
l’altra  quella  degli  edifizj  privati.  Tre  erano  poi  le  distri- 
buzioni delle  opere  pubbliche,  delle  quali  l’una  risguar- 
dava  la  difesa,  l’altra  la  religione,  e la  terza  la  comodità. 
Alla  difesa  apparteneva  la  costruzione  delle  mura,  delle 
torri  e porte,  inventata  per  respingere  l’impeto  continuato 
dai  nemici.  Alla  religione  era  relativa  la  collocazione  dei 
tempi  degli  Dei  immortali  e degli  altri  edifizj  sacri.  Alia 
comodità  poi  si  riferiva  la  disposizione  dei  luoghi  destinati 
per  uso  pubblico,  come  i porti,  fori,  portici,  bagni,  teatri, 
passeggi,  e tutte  quelle  altre  parti  che  si  stabilivano  per 
le  stesse  ragioni  nei  pubblici  luoghi.  Tali  opere  tutte 
poi  si  dovevano  regolare  in  modo  che  avessero  ad  un 
tempo  fortezza,  utilità  e bellezza.  Alla  fortezza  si  provve- 
deva col  calare  le  fondamenta  sino  al  sodo  , e fare  senza 
risparmio  scelta  di  buoni  materiali.  L’  utilità  dipendeva 
dalla  esatta  disposizione  dei  luoghi  senza  che  nPucrivasse 
impetlimento  nel  loro  uso  , ed  anzi  le  proporzioni  di  cia- 
scun genere  fossero  di  propria  e comoda  distribuzione. 
La  bellezza  poi  si  otteneva  quando  Taspetto  dell’opera  riu- 
sciva piacevole  ed  elegante,  come  pure  quando  le  sim- 
metrie dei  membri  erano  regolate  con  giuste  proporzioni.  * 
Queste  sono  tutte  le  cose  che  si  rifiniscono  da  Vitruvio  sulle 
varie  divisioni  dell’architettura  in  generale,  le  quali  si  sono 
replicate  solo  per  dare  una  più  estesa  cognizione  della 
parte  teorica  dell’arte  di  edificare  degli  antichi  Romani. 

SCELTA  DEI  LUOGHI  SALUBRI.  Fra  le  prime  cose 
che  riguardono  la  situazione  degli  edifizj,  Vitruvio  pre- 
scrisse tutte  le  diligenze , che  si  dovevano  tenere , onde 
scegliere  un  luogo  di  aria  buona  e di  bello  aspetto.  Tale 
luogo  doveva  essere  principalmente  alto,  non  soggetto  alle 
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nebbie , nè  alle  brine  e rivolto  agli  aspetti  del  cielo  che 
non  erano  nè  caldi  nè  freddi , ma  temperati  ; ed  inoltre 
che  fosse  lontano  dai  luoghi  paludosi , perchè  da  questi  ne 
riceveva  facilmente  esalazioni  cattive  (12).  Se  dai  Romani 
veramente  si  siano  osservate  le  indicate  diligenze , e tutte 
le  altre  che  in  seguito  vennero  riferite  da  Vitruvio , non 
bene  si  possono  esaminare  colle  cognizioni  che  ora  abbia- 
mo. Imperocché  essi  essendosi  formati  in  nazione  e dive- 
nuti potenti  nel  tempo  in  cui  le  regioni  successivamente 
cadute  sotto  al  loro  dominio,  si  trovavano  occupate  da 
molta  popolazione  e già  distribuita  questa  in  stabili  e no- 
bili città;  perciò  essi  in  vece  di  fondare  delle  nuove  città,  si 
dettero  ad  ingrandire  e maggiormente  nobilitare  quelle 
che  erano  già  state  per  l’avanti  stabilite , allorché  ebbero 
bisogno  di  dar  luogo  ad  un  maggior  numero  di  abitazioni. 
Nel  collocare  quelle  città  poi,  che  si  dicono  dai  Romani 
essere  stift  fondate  di  nuovo,  sembra  che  nè  anche  fosse 
stata  libera  la  scelta:  ma  generalmente,  per  una  qualche 
obbligata  circostanza , fossero  state  stabilite  le  posizioni, 
a tale  uso  occupate.  Perciò  osservava  Stabone  che  neppure 
per  elezione  stabilirono  i primi  Romani  il  luogo  dellà  città 
’ loro  principale,  ma  bensì  per  necessità;  giacché  nè  il  sito 
era  forte,  nè  il  paese  d'intorno  era  tanto  fertile  che  bastasse 
al  mantenimento  dei  cittadini  (13),  le  quali  circostanze 
vengono  giustamente  dichiarate  come  necessarie  alla  pro- 
sperità di  una  città  nei  precetti  Vitruviani.  Nel  fondarsi 
dai  Romani  poi  alcune  piccole  città  nei  primi  loro  tempi, 
come  Circe!  e Signia,  ebbero  essi  di  mira  principalmente 
di  collocarle  in  luoghi  forti,  come  erano  generalmente 

(12)  Vitruv.  lib.  /.  c.  4. 

03)  Slrab.  Z-ii,  r. 
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state  poste  quelle  dei  primitivi  popoli  d’Italia,  massime  che 
le  due  anzidcttc  dovevano  servire,  come  di  antemurale  a 
Roma  per  la  parte  di  terra  e di  mare  (14).  Anco  Marzio 
pure  nello  stabilire  la  posizione  di  Ostia  non  fu  libero  di 
scegliere  un  luogo  più  che  l’altro,  imperocché  volendo  egli 
che  stasse  nello  sbocco  del  Tevere  in  mare , solo  gli  si  pre- 
sentava la  ben  nota  località  di  aria  cattiva,  perchè  circon- 
data da  acque  stagnanti , nelle  quali  Anco  formò  le  sue 
saline;  ed  inoltre  tale  posizione  hon  poteva  somministrare 
alcuna  specie  di  acqua  buona  e salubre  alla  popolazione 
ivi  primieramente  stabilita  (15).  A riguardo  delle  località 


(14)  Uv*  Lih.  /.  e,  65.  La  posiziooe  dt  Signia  ÌDoltre  si  conosce  che  non 
fu  scelta  decisamente  per  elezione,  benché  se  ne  contrasta  ancor  il  merito  ai 
Komani  stessi,  ma  per  prevalersi  di  quella  disposizione  che  gié  era  stata  pre- 
parata dall' esercito  dì  Tarquinio,  allorché  svernando  ivi  si  era  formato  un 
campo  fortificato  come  una  citié.  (i)ion.Lfh./f^.}Qurodi  è che  uno  degli  oggetti 
essenziali  raccomandati  da  Vitruvio  da  aversi  riguardo  nello  scegliere  la  posi- 
zione di  una  città, qual'era  Tabbondanza  di  acqua  buona,  la  località  di  Signia  si 
trovava  afialto  mancante  di  tale  alimento,  siccomo  lo  è tuttora,  perchè  la  sua 
elevatezza  non  ne  può  continuamentesomministrarej  ed  ivi  si  conosce  dagli  avanzi 
superstiti,  essersi  dagli  antichi  ripiegato  a tal  mancanza  collo  scavare  grandi 
conserve  di  acqua. 

(15)  Relativamente  a quelle  posizioni  situate  ricino  alle  paludi  e poste 
luogo  il  mare  riguardanti  o settentrione  o tra  settentrione  ed  oriente,  ma  che 
eranopiùalte  di  livello  che  non  era  il  lidodel mare.  Vitruvio  osservava  che  non 
erano  difettose,  perchè  si  rendeva  facile,  col  mezzo  di  fossi,  di  dare  alle  acque 
stagnanti  lo  scolo  nel  mare,  e mescolarne  con  quelle  salse  del  mare  stesso  che 
venivano  sollevate  dalle  tempeste.  Un  esempio  di  tale  circostanza  lo  presenta- 
▼ano  le  paludi  Galliche  situate  intorno  ad  Aitino,  Ravenna,  Aquileja  ed  altri 
municip)  vicini,  i quali  non  per  altro  che  per  tali  cagioni  asseriva  Viiruvio 
erano  incrcdibilmeute  salubri  j o questo  si  accennava  ancora  da  Plinio 

C.16.)  nel  descrivere  i grandi  alvei  fatti  allafoce  del  Po,  edaSlrabone  nel  parlare 
della  prosperità  di  Aquileja  ed  Aitino.  {Lib,  V,)  Inoltre  tale  località  si  ritrova 
ancor  preservata  daU'aria  cattiva,  benché  i grandi  c.'iuali  degli  amichi  fatti  per 
mantenere  asciutto  il  terreno  non  siano  tulli  beo  attivali.  Aggiungeva  Vitruvio 
che  uve  U paludi  eian  basse  e non  avevano  le  acque  uno  scolo  né  per  fiumi,  nè 
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di  aria  cattiva  scelte  per  abitarvi,  Vitruvio  ci  indica  come 
quei  di  Salapia,  antica  città  della  Puglia,  che  si  diceva 
edificata  da  Diomede  ritornando  da  Troja  o da  Elfia  Ra- 
diano , ottennero  per  le  cure  di  Marco  Ostilio  di  traspor- 
tare le  loro  abitazioni  dal  luogo  insalubre,  in  cui  la  città 
(il  innalzata,  in  alcuni  poderi  espressamente  acquistati  col 
consenso  del  Senato  e popolo  Romano  e situati  lungo  il 
mare  in  luogo  di  buon  aria.  In  tale  occasione , aprendo  la 
comunicazione  con  il  vicino  lago  ed  il  mare,  si  formò  del 
primo  un  eccellente  porto  per  la  nuova  città,  il  quale  ser- 
viva di  ricovero  pure  alle  navi  degli  Àrgiripeni  (16). 

Nella  storia  dell’epoca , in  cui  i Romani  ingrandirono 
maggiormente  l’impero  con  le  molte  loro  gloriose  imprese, 
si  trovano  più  narrazioni  di  città  distrutte  e spogliate,  per 
aumentare  l' ornamento  della  città  loro  capitale,  che  di 
alcune  edificate  di  nuovo:  perciò  non  grandi  esempj  di  tal 
genere  di  disposizione  si  presentano,  onde  ritrovare  il  mo- 
do, come  essi  si  disimpegnarono  nello  stabilirle  (17).  Quel- 
le città  poi  che  si  dicono  edificate  nel  tempo  in  cui  Timpero 
Romano  si  era  esteso  quasi  per  tutte  le  regioni  del  mondo 

per  fosse,  come  le  Pontioe,  stagnandosi  le  acque  s'imputridivano  e rendevano 
esalazioni  pestifera.  Questo  male  si  conservò  sempre  nonostante  tutti  i grandi 
lavori  fatti  dagli  antichi  nel  tempo  che  furono  attraversate  dalla  celebre  via 
Appiè,  e ripresi  in  gran  parte  pure  a'  tempi  nostri. 

(16)  f'itruv.  Lib.  /.  c.  4.  e S/rab.  Ub.  b'I.  Intorno  la  scelta  dei  luogi  di 
aria  buona  per  edificarvi  le  città , benché  si  siano  nei  tempi  nostii  presentate 
rare  circostanze,  pure  si  sono  scHtte  diverse  cose  e fatte  varie  osservazioni  -,  ma 
generalmente  si  conviene  che  solo  con  lunghe  esperienze  si  pub  conoscere  i 
quindi  é che  quivi  non  giova  l'estendersi  in  lali  parziali  ricerche. 

(17)  Alcune  di  quelle  città  distrutte  dai  Romani , si  trovano  essere  state 
riedificate  da  loro  stessi  sino  dal  principio  dell' impero  ; onde  far  svanire  in 
parte  la  memoria  delle  crudeltà  usate,  come  avvenne  della  infelice  Corinto  di- 
strutta da  Munnio,  e ristabilita  quindi  da  Cesare,  e cosi  si  disse  pure  esser  acca- 
duto di  Cartagine  durante  lo  stesso  comando  di  Cesare  (/’eur.  Ub.  Il,  c.  1.) 
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in  allora  cognito,  tra  le  quali  si  nominano  principalmente 
quelle  edificate  da  A<lriano  nei  suoi  viaggi,  l’una  nella 
Mesia,  ove  praticava  la  caccia,  denominata  perciò  Adria- 
netcra,  l’altra  in  Egitto,  dove  morì  Àntinoo  da  lui  mol- 
tissimo amato,  e denominata  collo  stesso  nome  di  questo 
suo  favorito,  e la  terza  in  Gcrosolima  in  luogo  della  di- 
strutta, la  quale  appellò  Elia  Capitolina  (1 8),  sembrano 
queste  essere  State  poste  in  luoghi  stabiliti  più  per  cagioni 
particolari,  che  per  motivo  di  fondarle  espressamente  in 
località  prescelte  per  elezione;  e ne  anche  pajono  essere 
state  collocate  in  luoghi,  ove  neppure  si  era  di  già  per  l’a- 
vanti  stabilito  altro  abitato  , come  avvenne  a riguardo 
dell'ultima  delle  anzidette;  perciò  si  possono  considerare 
più  per  accrescimenti  di  abitazioni,  che  per  citt'a  intiera- 
mente fondate  di  nuovo.  Adriano  similmente  fece  molti 
ingrandimenti  in  Atene,  per  cui  venne  detta  la  citt'a  di 
Adriano  invece  di  Teseo,  creduto  suo  principale  fondatore, 
siccome  lo  dichiara  il  monumento,  tuttora  ivi  esistente, 
costrutto  in  forma  di  arco  trionfale  in  un  angolo  del  recinto 
dei  tempio  di  Giove  Olimpico  dal  medesimo  Adriano 
riedificato.  In  simil  modo  Corinto  e Cartagine  tra  le  altre 
tante  cognite  nella  storia  antica,  vennero  da  essi  stabilite. 
Così  trovandosi  essere  stato  praticato  dai  Romani  in  altre 
località,  si  può  stabilire  che  da  essi  fossero  state  le  posizioni 
prescelte  per  libera  elezione  onde  situarvi'  nuove  città. 

(18)  t)Ì0ne  /jb.LXf'IH.c.69.  Di  tali  clllii  edificate  in  parte  dai  Romani, 
quella  di  cui  ci  rimangono  maggiori  resti  è la  fabbricata  in  Egitto  detta  Antitioc) 
imperocché  tra  i grandi  avanai  che  esistono  della  magnificenza  degli  Egiziani, 
Sì  trovano  nella  indicata  località  colonne  corintie  rimaste  di  alcuni  icinp)  e pof'- 
tici  e principalmente  un  grande  arco  di  trionfo:  (^Descr.  de  rFgypfe  •} 

ma  non  bene  si  conosce  quale  fosse  la  intiera  disposizione  della  città,  onde  rica^ 
varile  quivi  qualche  osservazioni*  a tal  proposito. 
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MURA  DI  CITTA*.  Dalla  scelta  delle  posizioni  pili 
atte  a situare  le  città  Vitruviosi  rivolse  a prescrivere  le  regole 
per  ben  disporre  i recinti  di  mura  intorno  alle  medesime; 
i quali  erano  detti  dai  Latini  ora  Moenia  ed  ora  Murus. 
Le  fondamenta  delle  torri  e delle  mura  si  dovevano,  secon- 
do l’indicato  scrittore , approfondare  sino  sul  sodo,  e farle 
di  grandezza  maggiore  di  quella  delle  pareti  che  si  ave- 
vano da  innalzare  sopra  terra.  Le  torri  dovevano  sporgere 
in  fuori  nella  parte  esteriore  delle  mura,  acciocché  il  ne- 
mico, assalendo  le  mura,  fosse  stato  offeso  a destra  ed  a 
sinistra  dai  colpi  che  si  slanciavano  dai  fianchi  delle  stesse 
torri.  Nel  situare  le  mura  Vitruvio  prescrisse  che  si  doveva 
sopratutto  badare,  che  non  fosse  stato  facile  ravvicinarsi 
alle  medesime  nei  combattimento:  perciò  si  dovevano  cir- 
condare di  luoghi  dirupati , e fare  in  modo  che  gli  accessi 
alle  porte  non  si  presentassero  direttamente,  ma  che  fos- 
sero rivolti  a sinistra.  Imperocché  quando  veniva  praticato 
in  tal  maniera,  il  lato  destro  degli  aggressori,  che  non 
era  coperto  dallo  scudo,  restava  esposto  all’offesa  soste- 
nuta dal  prossimo  muro.  Le  città  fortificate  poi  non  dove- 
vano essere  di  forma  quadrata,  né  avere  angoli  acuti:  ma 
ordinate  con  disposizioni  circolari,  affinché  fosse  il  nemico 
scoperto  da  più  luoghi;  poiché,  osservava  egli,  che  quelle 
città,  i di  cui  recinti  di  mura  formavano  angoli  acuti,  dif- 
ficilmente si  difendevano,  giacché  l’angolo  riparava  più 
il  nemico  che  il  cittadino. 

La  larghezza  del  muro,  giudicava  Vitruvio,  che  si 
dovesse  fare  tale  che,  incontrandosi  uomini  armati,  potes- 
sero essi  transitare  senza  impedimento.  Nella  larghezza 
delle  stesse  mura,  prescrisse  quindi  lo  stesso  scrittore,  che 
si  fossero  messi  dei  legni  di  ulivo  brustolati,  cd  assai  vi- 
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cini  tra  di  loro,  affinchè  servissero  come  spranghe,  per  coti' 
catenarc  le  due  fronti  del  muro.  Imperocché  tal  legname, 
tanto  posto  sotto  terra  quanto  nell’acqua,  si  preservava  dal- 
le intemperie,  dal  tarlo  c dalla  antichitk  per  lungo  tempo. 
Così  pure  si  doveva  pratic.are  per  collegare  le  mura  nei  fon- 
damenti. ' 

La  distanza  fra  una  torre  e l’altra  dovea  esser  tale  da  non 
oltrepassare  il  tiro  di  una  freccia;  acciocché  venendo  runa 
assalita  dai  nemici,  si  fossero  questi  potuti  respingere  con 
gli  scorpioni,  e col  dardeggiamcnlo  effettuato  dalle  altre 
torri  poste  a destra  cd  a sinistra.  Parimenti  la  parte  delle 
mura,  corrispondente  internamente  alle  torri,  dovea  essere 
troncata;  affinchè  gli  ambulacri  venissero  uniti  alle  stesse 
parti  interne  delle  torri  con  semplici  palchi,  non  pcranche 
fissati  con  ferramenti:  imperocché,  se  dal  nemico  fosse  stata 
alcuna  parte  delle  mura  occupata , si  fosse  ad  esso  potuto 
con  celerità  impedire  di  penetrare  nella  continuazione  delle 
mura , seppure  non  si  voleva  prccipiUre.  Le  torri  poi  si 
dovevano  fare  o rotonde  o poligone;  poiché  le  quadrate 
venivano  più  facilmente  scomposte  dalle  macchine,  e spe- 
cialmente dagli  arieti , i quali  coi  loro  colpi  rompevano  gli 
angoli:  ma  nelle  rotonde  ,respingendosi  le  pietre,come  cunei 
verso  il  loro  centro,  non  potevano  essere  in  alcuna  parte 
danneggiate.  Quindi  osserva  il  medesimo  scrittore,  che  se 
alle  fortificazioni  delle  mura  e delle  torri  si  aggiungevano 
i terrapieni,  aggeres,  erano  queste  più  sicure:  imperocché 
nè  gli  artieti,  nè  le  scavazioni  sotterranee,  nè  le  altre  mac- 
chine potevano  recar  loro  danno.  Non  però  in  ogni  luogo 
era  conveniente  formare  gli  argini , ma  solo  quando  al  di 
fuori  delle  miura  da  una  posizione  elevata  si  poteva  iti  piano 
avere  l’accesso  per  salire  le  mura.  Perciò  in  siffatti  luoghi 
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si dovevano  fare  primieramente  i fossi  di  larghezza  ed  aU 
tezza  quanto  più  si  poteva;  quindi  cavare  le  fondamementa 
entro  l' alveo  del  fosso , e costmire  il  muro  sopra  di  lar-> 
ghezza  tale  che  potesse  bastare  a reggere  il  terreno.  Simil- 
mente dalla  parte  interna  si  doveva  formare  altro  fonda- 
mento, distante  dal  muro  esteriore  quanto  bastava  per  con- 
tenere nel  mezzo  uno  spazio  sopra  l’ argine  della  larghezza 
necessaria,  onde  poter  situare  in  difesa  le  coorti  schierate 
come  in  battaglia.  Quando  i fondamenti  nella  indicata  di- 
stanza erano  stati  eseguiti,  si  dovevano  congiungere  i muri 
esterni  con  gl’  interni  mediante  altri  muri  disposti  per  tra- 
verso a guisa  di  pettine,  e come  sono  formati  i denti  delle 
seghe;  in  tal  modo  il  peso  del  terreno,  essendo  diviso  in 
piccole  parti,  non  poteva  spingere  insieme  il  muro  e nuo- 
cere le  sostruzioni. 

Rispetto  alia  materia,  con  cui  si  dovevano  general- 
mente costruire  le  mura,  osservava  lo  stesso  Vitruvio,  che 
nulla  si  poteva  stabilire;  imperocché  non  in  tutti  i luoghi  si 
potevano  avere  quei  materiali  che  si  desideravano  : ma  a 
seconda  del  luogo,  in  cui  si  costruiva,  bisognava  attenersi 
o all’opera  fatta  con  pietre  quadrate , o con  selci , o con 
pietre  diverse  , o con  mattoni  cotti  o crudi;  non  ovunque 
si  potevano  innalzare  le  mura  o col  bitume  liquido  invece 
della  calce  e arena,  come  in  Babilonia,  o con  ì mattoni 
cotti:  ma  bensì  in  ogni  regione  si  potevano  avere  tanti  ma- 
teriali della  stessa  specie,  con  coi  costruire  mura  solide  e 
senza  difetto  (19). 

Vegezio,  scrivendo  precetti  sull’arte  militare,  assai  po- 
steriormente a Vitruvio,  queste  altre  cose  indicava  doversi 
osservare  nel  fortificare  le  città.  In  due  metodi,  distingueva 
(19)  yUruv,  Lib.  1.  c.  5.  Si  veggi  la  Sezione  II.  Parte  II.  csp.  1. 
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egli  potevansi  rendere  furti  le  città,  o pei*  natura  del  luogo, 
o per  opera  di  mano;  o per  anche,  approlittando  di  tutte  e 
dae  le  maniere,  si  otteneva  la  buona  riuscita  piìi  sicura. 
Per  natura  si  rendevano  forti  le  città,  quando  stavano  col- 
locate sopra  i monti,  o luoghi  dirupati,  ovvero  che  avessero 
esse  il  mare  intorno  o paludi , o fiumi.  Per  opera  poi  si 
facevano  forti  colle  miu'a,  quando  principalmente  le  citili 
stavano  nel  plano;  ed  in  questo  caso  si  richiedeva  che  fos- 
sero fondate  ingegnosamente,  affinchè  nè  per  l’opera,  nè 
per  l’ingegno  dcll’artifuio  si  fossero  potute  vincere. 

Il  circuito  delle  mura,  si  asseriva  dal  medesimo  Vege- 
zio,  che  gli  antichi  non  lo  facevano  diritto,  acciocché  alle 
percosse  delle  macchine  non  venisse  smosso:  ma  lo  dispo- 
nevano con  tortuosità,  e negli  angoli  ponevano  delle  torri, 
affinchè  se  colle  macchine  l’inimico  si  fosse  accostato  al 
muro  venisse  esso  respinto  non  solamente  dalla  fronte,  ma 
jHirc  dai  lati,  e come  in  un  seno  rinchiuso  fosse  tormentato. 
Il  muro,  acciocché  non  si  potesse  scomporre  facilmente,  si 
doveva  formare  in  modo  che  riuscisse  doppio  e nel  mezzo 
venisse  riempito  di  terra  per  l’Intervallo  di  venti  piedi, 
nel  modo  che  Vitruvio  stabiliva  doversi  lare  l’argine.  Inol- 
tre il  muro  dalla  parte  della  città  si  doveva  sollevare  dal 
piano  tanto  alto,  quanto  si  fosse  potuto  salire  col  mezzo 
di  scaglioni  a combattere  tra  i detti  due  muri  (20). 

Queste  sono  le  cose  che  Vitruvio  prescriveva  ai  Roma- 
ni doversi  osservare  per  ben  costruire  i recinti  di  mura  in- 
torno le  città,  e che  Vegezio,  secondando  gli  stessi  insegna- 
menti,  ricordava  loro  in  altri  tempi.  Ma  effettivamente  in 
qual  modo  praticassero  essi  di  contenersi  in  tali  circostanze, 
cercheremo  di  conoscere  nel  seguilo  esaminando  i resti 
(20)  Veget.  Lib.  IV,  e.  1.  e seg.  Si  vegga  la  Parte  II.  Sezione  li.  e.  1. 
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principali  che  avanzano  di  consimili  opere.  Però  onde  aver- 
ne una  più  chiara  conoscenza  distingueremo  queste  opere 
in  tre  specie  particolari  : cioè  primieramente  quelle  mura 
innalzate  nei  primi  tempi  dei  Romani  ; quindi  quelle 
e<lifìcate  nel  tempo  medio  del  dominio  romano , ed  in 
fine  quelle  costrutte  con  sollecitudine  negli  ultimi  anni 
dcH’impero  per  porre  in  sicuro  le  città  dalle  continue  in- 
vasioni nemiche.  Una  tale  distribuzione  viene  ad  essere 
giustamente  ripartita;  poiché  nelle  designate  tre  epoche  si 
ordinarono  le  mura  con  differenti  disposizioni. 

Prima  però  d’imprendere  a considerare  nei  monumen- 
ti ciascuno  dei  tre  sovraindicati  metodi  di  fortificare  le  città, 
crediamo  opportuno  l’indicare  che  già  nella  parte  seconda 
della  Sezione  II  di  questa  opera,  risguardante  l’architettura 
Greca,  si  sono  riferiti  tutti  i precetti  che  si  hanno  dagli 
antichi  relativamente  all’arte  di  edificare  le  città,  ed  anche 
dimostrate  le  principali  opere  che  si  rinvengono  su  tal  ge- 
nere di  struttura.  Perciò  ora  esamineremo  solo  quelle  pra- 
tiche che  erano  proprie  dei  Romani,  e che  essi  stabilirono 
per  circostanze  particolari , e per  disposizioni  di  località  in 
cui  costrussero  simili  opere.  Primieramente  come  pratiche 
proprie  dei  Romani  si  devono  considerare  le  denominazioni 
con  cui  solevano  essi  designare  le  differenti  parti  compo- 
nenti tali  opere , e su  di  esse  riferiremo  un’  importante 
documento  che  ci  venne  trasmesso  da  Vairone,  col  quale 
si  designa  per  il  più  grande  edifizio  il  castello,  oppidum^ 
cos'i  denominato  da  ope\  perchè  si  rendeva  forte  a cagione 
della  fossa, e per  assicurare  i luoghi  in  cui  si  abitava;  oppure 
erano  detti  castelli,  oppìda,  dalle  opere  con  cui  si  munivano 
i muri,  moenia.  Gli  argini,  aggeres,  venivano  così  deno- 
minati; perchè  col  lavoro  si  circondavano  i castelli,  dai  quali 
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riceveva  rinforzo  il  muroi  murus.  Sulla  sommità  di  tale 
muro  si  ponevano  i merli,  piimae,  che  cosi  erano  denomi- 
nati dalle  penne,  che  i militi  solevano  porre  nei  loro  elmi 
ed  i Samniti  nei  gladiatori.  Le  torri,  turrej,  erano  cosi  dette 
dal  loro  terribile  aspetto.  Dove  le  vie  trapassavano  nelle 
mura  vi  erano  le  porte,  partae.  I castelli  si  stabilivano  nel 
Lazio  con  rito  etrusco,  cioè  circondando  il  luogo  da  un  solco 
formato  con  un  aratro  tirato  da  un  bove  e da  una  vacca 
insieme  congiunti;  e ciò  si  faceva  per  motivo  di  religione 
in  giorno  osservato  con  auspicj , affinchè  colla  fossa  o col 
muro  restasse  munito  il  luogo.  La  terra  scavata  si  diceva 
fossa,  fossa,  e d’incontro  si  faceva  il  muro,  murus.  Quindi 
si  formava  il  circolo,  orbis,  ossia  la  città,  urbs.  In  princi- 
pio ciò,  che  stava  dopo  il  muro,  si  diceva  pomerio, /wme- 
rium,  ed  il  suo  giro  determimava  il  limite  degli  auspici! 
urbani.  I cippi  dei  pomerio  stavano  intorno  la  città.  Cosi 
i castelli  che  primieramente  venivano  circondati  coll'ara- 
tro, dall’ indicato  orbe  ed  urbos\  dicevano  città,  urbes\  in- 
fittii tutte  le  colonie  romane  scrivevano  con  lettere  antiche 
il  nome  di  città,  perchè  erano  fondate  nel  modo  stesso  di 
Roma;  e le  colonie  stesse  come  città  si  costituivano , giac- 
ché entro  il  pomerio  si  ponevano.  Il  primo  castello,  oppi- 
dum,  fondato  nel  Lazio  dalla  gente  romana  era  Lavinio; 
poiché  ivi  stavano  i suoi  Dei  penati,  ed  erasi  così  deno- 
minato da  Lavinia.  Nello  stesso  Lazio  dopo  trenta  anni  si 
fondò  altro  castello  detto  Alba  Longa,  così  detto  dal  suo 
colore,  e dalla  natura  del  luogo  (21).  Lo  stesso  Vairone  poco 


(21)  Maximum  aedificium  est  oppidum  ah  ape  dictum-,  quod  munilur 
opis  cauta , u£<  tini  ; et  quod  opus  est  ad  vitam  gerendam , ubi  hahitent  tato-, 
vA  oppida , quod  opere  munibant  moenia , quo  munitiut  etsent.  Quod  exag- 
gerabant , aggeret  dicti , et  quod  aggerem  eontineret  murus , quod  muniea- 
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(lupo  la  riferita  spiegazione,  osservava  che  la  cittadella  dal 
luogo  di  non  facile  accesso  si  diceva,  arx  ab  arcendo,  quod 
is  locus  mimitìssimus  urbis.  Benché  questa  etimologia  si 
trovi  confermata  da  Isidoro  e dal  grammatico  Priscìano  nel- 
le sue  spiegazioni  ai  versi  di  Virgilio,  pure  con  altra  opi- 
nione si  stabilisce  la  derivazione  di  un  tal  nome  da  quello 
solito  praticarsi  dai  Greci,  óxoo?,  jier  indicare  la  elevazione 
di  un  luogo,  e cosi  àxpòrroh;  la  cittadella,  ossia  la  parte 
della  citta  elevata.  Qiialunquc  però  sia  la  giusta  denomi- 
nazione tanto  di  un  tal  nome,  quanto  degli  altri  riferiti 
da  Van'onc,  su  di  che  molto  si  scrisse,  sempre  si  può  con 
sicurezza  da  essi  stabilire  essere  stati  i luoghi  fortificati  dai 
Latini  distinti  in  tre  generi , cioè  in  castelli,  oppida,  in 
cittò,  urbes,  cd  in  cittadelle,  arcesi  c ciò  soltanto  importa 
al  nostro  scopo  di  poter  definire. 

eh  colisa  manu  parahatur^  quo  sepiebant  oppidum\  e quo  munere  mtirus, 
Ejus  summa^  pinnaCs  ab  heis  quas  insigniti  milites  ìiahcre  in  galecis  so^ 
lent^  et  in  gladiatoribus  Samnites.  Turres  e torveis^  quod  hae  prospiciunt 
ante  alios»  Quaviam  relinquebant  in  muro,  qua  in  oppidum  portarent^ 
poctas*  Oppida  condebant  in  Latio  ^ etrusco  ritu  multa  ^ id  est  % juncteis 
hubus  tauro  ^ et  vacca  interiore  aratro  circumagebant  sulcum»  Hoc  facie^ 
ha»it  religionis  causa  die  auspicato^  ut fossa^  et  muro  essent  munita,  Ter^ 
ram  unde  exscalpserant , fossam  vocahant  j et  introrsum  factum  murum  , 
Postea  quod  Jìehat  orbis^urbs,Principium  ^ quod  erat  post  murum  ^ pome^ 
rittm  dictum-y  ejusque  ambitii  auspicia  urbana Jiniuntur,  Cippi  pomerii  stante 
et  circum  ardolam  Ardeam^  ef  circian  Romam.Quare  et  oppida^  quaeprius 
erant  circumducta  aratro^  ab  orbe  et  urbo  urbes:  et  ideo  coloniae  nostrae 
omnes  in  litcreis  antiqueis  scribuntur  urbesy  quod  item  conditae^  ut  Poma: 
et  ideo  coloniae^  ut  urbes  conduntur^  quod  intra  pomerium  ponuntur,  Op^ 
pidnm,  quod  primum  conditum  in  Latio  stirpis  romanae  Lavinium\nam 
ibi  Dii  penales  nostri.  Hoc  a Latini  Jiiia^  quae  conjuncta  Mneae^  Lavinia 
afqtcUata,  Hinc  post  triginta  annos  oppidum  alterum  conditur  Aìha\  id  ab 
sue  alba  cognominatum.  Haec  e navi  Mneae  cum fugisset  iMdiniumy  fri- 
ginta  parit  fwreos.  Ex'  hoc  prodigio  post  Lavinium  conditum  anneis  triginta^ 
haec  arbs  facta\  propter  colorem  suisy  et  loci  naturami  Alba  Longa  dieta, 
{yarrone.  De  lÀng,  Lat,  Lib,  IV^ 
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PRIMA  SPECIE  DI  MURA.  Premesse  queste  principali 
notizie,  descrivendo  il  primo  metodo  tenuto  dai  Romani 
nel  costruire  le  mura  intorno  ai  suddetti  tre  generi  di  luo- 
ghi , osserveremo  che  su  quei  recinti  di  mura  eseguiti  sotto 
il  governo  dei  primi  re  di  Roma,  per  cingere  le  città  princi- 
p.ili,  poche  cose  si  possono  con  certezza  osservare,  perchè 
poche  traccie  di  essi  ci  rimangono.  Peraltro  di  quel  recinto 
elevato  nel  tempo  in  cui  furono  le  mura  di  Roma  in  miglior 
modo  ordinate  da  Servio,  abbiamo  bastanti  documenti  per 
riconoscerne  la  sua  disposizione. Stavano  le  mura  di  Servio, 
secondo  la  narrazione  di  Dionisio,  collocate  parte  sopra  i 
colli  e sopra  rupi  scoscese,  fortissime  per  natura  e bisogne- 
voli di  poca  difesa,  e parte  nel  piano  tra  la  porta  Collina 
e la  Elsquilina,  ove  venne  eseguito  il  celebre  argine  deno- 
minato comunemente  di  Servio  (22).  Da  una  tale  indica- 
zione si  conosce  essere  state  le  dette  mura  di  due  specie  di- 
stinte, le  une  rese  forti  per  propria  disposizione  del  luogo, 
e le  altre  per  mezzo  di  arte.  Quelle  mura  che  si  trovavano 
sopra  il  ciglio  dei  colli,  e per  esempio  quelle  che  dalla 
porta  Carmentale  , salendo  sul  Campidoglio  nella  parte 
rivolta  al  Campo  Marzio,  discendevano  quindi  nel  piano 
alla  porta  Ratumena,  dovevano  rivestire  la  parte  superiore 
della  rupe;  affinchè  colla  loro  elevazione  avessero  sorpas- 
sato il  più  alto  piano  del  colle.  In  tale  località,  essendo 
la  rupe  naturalmente  ineguale,  dovettero  le  dette  mora 
ora  avere  molta  larghezza,  ed  ora  essere  ridotte  ad  un  sem- 
plice rivestimento  di  poca  grossezza.  Inoltre  dove  rimaneva 
grande  differenza  tra  la  linea  delle  mura  e la  figura  naturale 
della  rupe,  si  dovettero  lasciare  alcuni  spazj  internamente 
vuoti,  per  regolare  le  mura  su  di  una  qualche  determinata 

(22)  Dionis.  ab.  IX. 
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i1ispo.sizionc  (23).  In  tal  modo  le  mura,  trovandosi  innalzate 
a molta  altezza  sopra  la  rupe,  si  rendevano  fortissime;  giac* 
che  non  si  potevano  &cilmente  fare  accostare  le  macchine 
da  guerra  per  abbatterle;  e le  mura  così  ordinate  erano  di 
quella  specie  che  Vegezio  distinse  aver  rese  forti  le  città 
per  natura  del  luogo.  La  disposizione,  che  prendevano  le 
descritte  mura  sul  Campidoglio,  si  offre  delineata  nella  Ta- 
vola III.  6g.  1.  nel  mudo  più  conveniente  alle  poche  trac* 
eie  che  vi  rimangono. 

In  quelle  posizioni  poi  nelle  quali  mancava  l’eleva- 
zione naturale,  come  nelle  valli,  e come  per  esempio  nella 
parte  che  si  trovava  in  piano  verso  oriente  tra  la  porta  Col- 
lina e la  Esquilina,  p«!r  congiungere  da  un  colle  all’altro 
le  mura,  si  è praticato  <li  scavare  primieramente  un  grande 
fosso,  come  Vitruvio  precisamente  prescrisse  doversi  fare 
in  tali  circostanze,  e colla  terra  levata  da  questo  scavo  ne 
venne  formato  l'argine  in  tutta  la  descritta  lunghezza.  Al 
ridosso  deU’argine  fabbricarono  il  muro  fortificato  con  le 
sue  necessarie  torri  (24).  La  lunghezza  del  fosso  ne!  luogo 

(23)  li  VcDUli  fra  gli  Miri  scrittori  della  topografi*  di  Roma  antica,  asse- 
riscc  che  grandi  avanzi  delle  mura,  che  circondavano  tale  parte  del  colle  Ca> 
pitolino  e della  Rocca,  furono  fatti  demolire  al  suo  tempo  dai  duchi  Canarclli 
e si  trovarono  le  mura  avere  venticinque  palmi  romani  di  grossezza,  e fatte 
di  una  specie  di  peperino  impiegato  a grandi  pozzi.  In  tale  occasione  si  os> 
servò  piu*e  che  tali  mura  erano  state  scrupolosamente  adattate  alla  hgiira 
naturale  della  rupe,  rientrando  col  muro,  ove  questa  mancava^  cd  ove  la 
mancanza  era  gi'ande  si  trovarono  essere  siati  lasciati  degli  spazj,  come  pic- 
cole stanze  , diligentemente  ciixoodate  , e chiuse  da  tutte  le  parti , giacché 
non  potevano  servire  ad  alcun  uso.  {Antichità  di  Roma»  Pari.  /.  c.  3.) 

(24)  Le  torri  in  qnesta  specie  di  mura  addossate  ai  terrapieni,  non  po- 
tevano essere  altro  che  parti  quadrangolari  o rotonde  sporgenti  in  fuori  dalle 
mura,  senza  che  avessero  vuoti  praticabili  nel  mezzo,  nome  si  formarono  le 
torri  nei  tempi  susseguenti^  imperocché  per  il  terrapieno  ivi  praticato  non  si 
richiedevano  scale  entro  le  torri  per  comimicarc  ai  dill'erenti  piani. 
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più  ristretto  sorpassava  i cento  piedi,  e la  sua  profonditk  i 
trenta.  L’argine  elevato  internamente  dovea  corrispondere 
alla  quantità  del  terreno  levato  dal  fosso;  e l’altezza  e gros- 
sezza del  muro  dovea  essere  grande  c capace  di  reggere  la 
spinta  della  terra  trasportata;  perciò  si  credeva  che  non  si 
potesse  abbattere  cogli  arieti,  nè  rovesciare  scavando  le  fon- 
damenta (25).  Come  fosse  disposta  questa  parte  delle  mura 
della  citta,  posta  nel  piano,  si  offre  delineata  nella  Tav.III. 
fig.  2;  benché  nulla  più  vi  rimanga  di  conservato.  Pre- 
senta questa  opera  un’esempio  di  quella  seconda  specie 
di  mura,  con  cui  Vegezio  distinse  essersi  rese  forti  le  città 
per  opera  di  mano.  Come  poi  in  generale  tutto  il  recinto 
di  Servio  fosse  distribuito  intorno  la  città,  tanto  secon- 
dando il  ciglio  dei  sette  colli,  quanto  nella  descritta  parte 
piana , si  trova  tracciato  nella  Tav.  I.  Dalla  quale  dispo- 
sizione si  conosce  primieramente  che  non  si  ebbe  altro 
scopo,  nel  disporre  tali  mura,  che  quello  di  secondare  la 
figura  naturale  della  prominenza  dei  colli;  e dalla  stessa 
disposizione  si  deduce  che  la  città  non  era  stata  in  allora 
ordinata  secondo  alcuna  figura  regolare  (26). 

(25)  Dionii.  Uh.  IX.  e Strab.  Uh.  V.  Rimane  tuttora  in  gran  parte  vi- 
sibile la  scavazione  del  fosso  e la  elevazione  dell’argine  eseguita  in  tale  loca- 
lìtli  : come  pure  fu  ritrovato  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  che  il  muro 
situalo  al  ridosso  dell'argine  era  della  grossezza  di  più  di  venti  palmi  romani, 
e che  era  formato  di  una  specie  di  pr^perino  ordinario,  ossia  tufo.  ^Venuti 
antich.  di  Soma.  Fort.  1.  c.  5.  ) L'altezza  di  tale  muro  doveva  essere  tale 
da  potere  sorpassare  i trenta  piedi  dalla  profonditi  del  fosso,  e l’ elevazione 
prodotta  dall’argine;  poiché  il  fondamento  delle  mura  era  di  necessiti  che 
basasse  sul  piano  del  fosso,  come  viene  dallo  stesso'Vitruvio  indicato;e  la  loro 
sommiti  dovea  esser  portata  più  in  alto  del  piano  superiore  del  terrapieno. 

(26)  Tutte  le  descritte  mura  di  Roma  , come  si  hanno  indicazioni  tanto 
dagli  scrittori  antichi  quanto  dalle  poche  treccie  rimaste , si  conoscono  che 
erano  costrutte  con  pietre  ordiuarie  e comuni  del  paese  tratte  da  poca  di- 
stanza della  città,  etagliate  a forma  rettangolare,  come  lo  comportava  l’opera 
quadrata  propri.-)  dei  Romani. 
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Come  mura  della  prima  s|>ccic,  si  devono  inoltre  con- 
siderare quelle  innalzate  dalle  colonie  romane  spedite  sotto 
l’ultimo  Tarquinio  in Signia  ed  in  Circei;  come  pure  quelle 
dell’antica  Norba,  le  quali  benché  fossero  evidentemente 
già  in  parte  erette  nel  tempo  in  cui  la  città  venne  fondata 
dagli  Albani,  sembra  però  che  acquistassero  maggior  for- 
tezza, allorché  i Romani  nell’anno  262  di  Roma  spedirono 
ivi  una  nuova  colonia  (27);  perciò  come  opere  romane  si 
possono  annoverare.  E di  queste  ultime  più  particolarmente 
quivi  si  faremo  ad  esaminarne  la  distribuzione;  giacché 
rimangono  avanzi  più  ragguardevoli. Si  trovano  avere  que- 
ste secondato,  come  le  primitive  di  Roma,  la  esterna  parte 
superiore  del  colle,  su  cui  stava  posta  la  città,  anche  dove 
verso  le  paludi  Pontine,  la  rupe  a grandissima  altezza  si 
rende  scoscesa,  e ne  seguivano  le  irregolarità,  dando  alla 
città  la  forma  quasi  circolare,  come  si  trova  disegnato  nella 
figura  che  si  riporta  nella  Tav.  IV.  Tali  mura  offrono  molti 
beili  csempj  della  costruzione  fatta  a poligoni  irregolari, 
che  si  dice  ora  comunemente  ciclopea,  ed  erano  queste  for- 
tissime per  loro  natura.  Si  deve  particolarmente  considerare 
in  tali  mura  una  grandissima  torre,  che  sporge  verso  oriente 
per  un  gran  tratto,  e che  ha  le  faccie  rastremate  conside- 
revolmente nella  parte  supcriore  per  maggior  sua  fortezza. 
Ci  olire  questa  un  raro  esempio  delle  torri  praticate  dagli 
antichi  in  queste  specie  di  mura  primitive,  e si  trova  essere 

(27)  Liv.Lib.lP''.  c.  34.  D.1  alcuni  passi  riferiti  4.al  medesimo  Livio  e da 
Dionisio  si  conosce  che  Morba  era  in  origine  una  ragguardevole  colonia  Ialina 
partila  evidentemente  da  Alba  Longa  anche  prima  che  Romolo  fondasse  la 
sua  cittii.  Une  tale  posizione  elevata  fu  scelta  probabilmente  per  dominare 
il  sottoposto  piano  delle  paludi  Pontine  e formare  un  forte  riparo  contro  i 
Volaci;  e forse  per  la  stessa  ragione  fu  spedita  la  nuova  colonia  romana  nel- 
r indicato  anno  262  di  Ruma. 
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stata  collocata  in  modo  da  poter  difendere  a destra  ed  a si- 
nistra lungo  tratto  di  muro,  come  si  può  conoscere  dalla 
pianta  della  citta  riportata  nella  Tav.  IV;  ove  pure  si  è 
disegnata  la  figura  di  questa  stessa  torre.  Si  vede  questa 
formata  da  grandi  massi  irregolari  di  pietra  del  paese  come 
furono  adoperati  nelle  altre  opere.  Le  mima  di  Signia  e di 
Circei  si  trovano  essere  state  in  circa  egual  modo  disposte 
sul  ciglio  dei  monti,  come  fii  fatto  in  Norba;  quelle  di  Cir- 
cei però  si  protraevono  per  qualche  maggior  tratto  in  linea 
retta,  che  non  si  trova  essere  stato  praticato  nelle  altre  (28). 
Per  non  tralasciare  di  far  conoscere  la  precisa  disposizione 
che  avevano  tali  mura,  le  quali  servono  di  principal  do- 
cumento per  contestare  avere  i Romani  edificato  ancora  con 
l’opera  cosi  detta  ciclopea,  si  riportano  delineati  i detti 
due  ricinti  nella  Tav.  IV.  A,  quali  si  deducono  dagli  avanzi 
che  rimangono;  e dal  loro  confironto  si  conosce  che  quello 
di  Circei  venne  ordinato  con  più  regolare  figura. 

Come  poi  fossero  superiormente  coronate  queste  mura 
di  prima  maniera,  non  bene  ora  si  può  determinare:  ma  se 
si  deve  aver  riguardo  alla  qualità  della  costruzione  in  esse 
impiegata,  sembra  che  esse  terminassero  solo  con  un  piano 
non  molto  largo  da  poter  servire  come  di  parapetto  nelle 
difese  echcfossequesto  suddiviso  in  parti  non  sempre  eguali 

(28)  La  disposizione  delle  mura  di  Sigma  venne  stabilita  da  quella  che 
prinaieramente  avevano  fissata  le  milizie  dell’esercito  di  Tarquinio,  nel  trin- 
cerarsi ivi  a guisa  di  un  rampo  per  svenare,  come  si  asserisce  da  Dionisio. 
Imperocché  in  tale  posizione  non  tanto  facilmente  si  poteva  es^uire  il  recinto 
intorno  con  argine  di  terra,  come  si  soleva  praticare  uell’assicurare  gli  allog- 
giamenti militari  di  campagna;  giacché  la  terra  posta  sopra  lo  scoglio,  non  si 
sarebbe  mai  contenuta  bene  a sesto:  ma  invece  ivi,  approfittandosi  delle  pietre 
del  luogo,  che  sciolte  sorgono  sopraterra  in  raggnardevole  grossezza,  si  trovò 
più  facile  eseguire  tale  recinto  con  questo  materiale,  disponendolo  a guisa 
della  costruzione  poligonale  incerta. 
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a guisa  (li  merli  irregolari.  Sulla  rimanente  parte  |>oi  della 
grossezza  delle  mura,  vi  stava  evidentemente  praticata  la 
strada  su  cui  si  disponevano  le  milizie  alla  difesa.  DilFcri- 
vano  tra  loro  tali  primitive  mura  generalmente  solo  nella 
varia  specie  di  costruzione,  venendo  questa  ordinata  a se- 
conda della  qualit'adei  materiali  che  il  paese  somministrava; 
ed  erano  quasi  sempre  addossate  ai  monti,  in  modo  che  la 
sola  faccia  esterna  di  esse  restava  apparente,  come  si  offre 
delineato  nella  sezione  delle  mura  di  Circei  riportata  nella 
Tav.  IV.  A (29). 

Le  porte,  che  nei  descritti  primi  recinti  di  mura  si  fa- 
cevano, doveano  essere  necessariamente  costrutte  con  ^an- 
de  semplicità  (30);  e se  si  ha  riguardo  alla  qualità  del  ma- 
teriale in  allora  comunemente  impiegato,  quelle  fatte  in 
Roma  nel  tempo  del  governo  dei  re,  è di  ne  cessila  supporle 
essere  state  formate  con  una  semplice  arenazione  costrutta, 
in  egual  modo  della  volta  della  cloaca  Massima,  con  pietre 
tagliate  a cuneo,  come  si  è potuto  conoscere  essere  stata  edi- 
ficata una  delle  porte  di  Tarquinia,  da  dove  i Tarquinj , 
nel  contribuire  al  compimento  della  costruzione  delle  mura 
di  Roma,  dovettero  averne  tratta  imitazione.  In  simil  modo 


(29)  In  pochi  cui  solo  ti  conoscono  essere  sUte  praticate  alcune  ri- 
strette gallerie  coperte,  come  se  ne  ritrova  un’  esempio  nelle  mura  di  Nerba 
vicino  alla  porta  principale  ora  esistente  verso  oriente:  ma  anche  una  tale  strut- 
tura, non  essendosi  praticata  in  tutto  il  giro  delle  mura  edificate  dai  Romani, 
si  deve  considerare  come  un’opera  pardcolai-e,  e non  come  un  sistema  gene- 
ralmente adottalo. 

(30)  La  etimologia  della  denominazione,  data  dai  Romani  alle  porte  di 
ciltk,  vuoisi  più  comunemente  far  derivare  dal  modo  con  cui  fu  tracciato  da 
Romolo  il  solco  intorno  la  sua  primitiva  città  posta  sul  Palatino.  Imperocché 
scrisse  Plutarco  in  Romolo  che  dove  si  aveva  pensalo  di  fare  una  porta,  al- 
zando il  vomere  e l’ aratro,  si  lasciò  una  interruzione  nella  continuazione  del 
solco,  ossia  si  portò  per  quel  tratto  l’aratro  sospeso. 
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si  trova  essere  composta  la  porta  principale  di  Faleri,  ove 
il  paese  somministrava  in  circa  eguale  qualità  di  pietre. 
La  porta  di  Pompei,  denominata  di  Nola,  in  simile  modo 
si  trova  essere  stata  costrutta;  e questa  si  offra  delineata 
nella  Tav.  Ili,  per  essere  quella  che  esiste  più  conservata,  e 
))crchè  essendosi  disegnata  nella  Tav.  II  la  pianta  di  quella 
città,  se  ne  ritrova  ivi  la  sua  disposizione,  ed  il  modo  come 
stava  collegata  colle  mura,  benché  evidentemente  si  debba 
credere  essere  stata  edificata  prima  che  la  città  cadesse  sotto 
il  dominio  dei  Romani  (31). 

Le  porte  poi  che  stavano  in  quei  recinti  costrutti 
coll’opera  polìgona  irregolare,  appartenenti  alle  indicate 
cinte  di  mura  dai  Romani  edificate,  abbiamo  certe  cogni- 
zioni che  erano  da  essi  fatte  in  due  metodi  distinti.  Le  une 
rettangolari  e chiuse  sopra  da  un  lungo  architrave  formato 
con  un  sol  pezzo  dì  pietra  e squadrato  soltanto  nella  parte 
inferiore.  Di  questa  specie  di  porte  ne  rimangono  csempj 
in  Sìgnia,  cd  in  Norba;  e se  ne  riportano  disegnati  nella 
Tav.  Ili  due  tratti  dai  resti  delle  porte  di  Signia,  che  esi- 
stono nella  parte  orientale  delle  sue  mura.  Le  altre  poi 
composte  con  una  curva  rialzata  e troncate  superiormente 


(51)  In  simil  modo  adanque  costrutle  «lovcvano  essere  le  porte  più  anti- 
clie  di  Roma,  cioè  la  Miigonia,  la  Romaniila,  la  Nomenlana,  la  Calularia,  la 
Salutare,  la  Collina,  la  Viminale,  1'  Esqiiilina,  la  Querquelulana,  la  Celimon- 
tana,  la  Capena , la  Nevia  , la  Raudusculana,  la  Navale,  e le  altre  porte  del 
recinto  di  Servio:  ma  però  la  Carmentale,  che  stava  a piedi  del  Campidoglio 
verso  il  Tevere,  si  deve  credere  essere  stata  a due  aperturei  poiché  Livio,  nar- 
rando la  spedizione  dei  Fab)  fatta  contro  Vej,  asserisce  che  essi  uscirono  dal- 
Tarco  destro  della  porta  Carmentale,  {Livio.  Uh.  VI.  c.  27.)  perciò  un'altra 
apertura  si  deduce  esservi  stata.  Similmente  la  Trigemina,  se  non  vuoisi  fare 
derivare  la  sua  denominazione  dal  fatto  celebre  dei  tre  Oiazj  che  si  dicevano 
usciti  per  tale  porta,  si  deve  credere  che  fosse  detta  con  tal  nome,  perchè  era 
stata  fatta  con  tre  aperture. 
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da un’architrave  in  piano;  e di  questa  specie  di  porte  no 
abbiamo  un  bello  esempio  in  quella  di  Signia,  detta  da 
quei  del  paese  Saracinesca,  ed  in  quella  di  Circe!,  le  quali 
amendue  si  riportano  tanto  nellaTav.IIl,quantonellalV.A. 
È interessante  Tosservare  a questo  riguardo  , che  essendo 
state  le  mura  di  Circei  e di  Signia  costrutte  in  pari  tempo, 
si  siano  pure  in  egual  modo  composte  le  dette  porte.  Questa 
pratica,  di  formar  in  tal  maniera  le  porte,  sembra  essere 
derivata  dal  non  avere  o non  potere  facilmente  collocare 
in  opera  architravi  della  conveniente  larghezza;  imperocché 
si  ritrova  che  con  tale  metodo,  restringendosi  l’apertura  con 
la  indicata  curvatura,  si  venne  a scemare  il  bisogno  d’im- 
piegare architravi  di  molta  lunghezza,  onde  avere  una  porta 
di  una  gran<lezza  ragguardevole  (32). 

Comunemente  tutte  le  descritte  porte  si  trovano  pra- 
ticate nelle  mura  senza  essere  difese  da  alcuna  specie  di 
torri,  come  furono  costantemente  in  uso  nei  tempi  succes- 
sivi: ma  in  Norba  esiste  un’avanzo  di  un  bell’ esempio  di 
porta  costrutta,  secondo  quelle  che  Vitruvio  scrisse  essersi 
dette  axatà  dai  Greci,  ossiano  fortificate  a sinistra,  e che 
in  tal  modo  si  eseguivano , affinché  gli  aggressori , non 
potendo  facilmente  ouoprire  collo  scudo  la  loro  parte  de- 
stra, fossero  essi  più  esposti  ai  colpi  dei  dardi  che  si  slancia- 
vano da'difensori  a sinistra.  Imperocché  neH’ingresso,  clic 

(32)  L'antica  porta  di  Arpino.  che  si  è considerata  nella  parta  dell'ar- 
chitettura Greca,  invece  di  essere  troncata  nel  vertice  con  un  architrave  in 
piano,  come  fu  praticato  nelle  descrìtte  porte  di  Signia  e di  Circei,  si  trova 
essere  stata  condotta  a termine  intieramente  con  due  curve  che  s' incontrano 
nel  mezzo , formando  un  arcuazione  acuminata , a guisa  degli  archi  detti  ma- 
lamente gettici , come  se  i Gotti  li  avessero  inventati , giacchi  si  trovano 
essere  stati  dagli  antichi  assai  anteriormente  al  tempo  in  cui  dominarono  in 
Italia  i Gotti  impiegati  io  diverse  circostanze,  come  esamineremo  altrove. 
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metteva  a detta  porta, mentre  il  muro  dalla  parte  sinistra  di 
chi  entrava  si  presentava  ripiegato  semplicemente  quasi  ad 
angolo  retto,  nella  parte  opposta  vi  stava  invece  una  spe- 
cie di  torre  protratta  molto  innanzi  e terminata  in  semi- 
circolo.  Questa  particolarità,  che  fìi  sin’ ora  esaminata  sotto 
altro  aspetto  (33),  doveva  derivare  da  una  pratica  molto 
giudiziosa  introdotta  per  offendere  gli  aggressori  dalla  parte 
che  non  potevono  essi  cuoprire  collo  scudo,  e perciò  erano 
dette  tali  opere  di  fortiheazioni  amtee  (3^)*  L’aspetto  che 
presentava  questa  ]iorta  nel  suo  intiero  stato  si  trova  dise- 
gnato nella  Tav.  IV  (35).  Una  tale  denominazione  si  rife- 
riva dagli  antichi  tanto  alle  porte  fortificate  a sinistra  ncl- 
l’ indicato  modo,  quanto  alle  strade  che  venivano  alquanto 
rivolte  a sinistra  nell’approssimarsi  alle  porte,  onde  otte- 


(55)  Essendosi  in  questi  ultimi  tempi  pubblicate  diverse  notizie  intorno 
le  mura  di  Norba  unitamente  a quelle  delle  altre  antiche  citta  del  Lazio  co- 
strutte in  siniil  modo,  si  giudici  la  disposizione  dì  questa  torre  più  come 
una  opera  inconsiderata,  perchè  la  porta  in  tal  modo  munita  non  presentava 
un’aspetto  uniforme, che  una  pratica  beo  intesa  e slabìlila  airìmportante  scopo 
di  offendere  gli  aggressori  dalla  parte  che  non  erano  coperti  dallo  scudo)  co- 
me in  questa  giusta  opinione  mi  sono  confermato  tosto  che  negli  anni  scoisi 
esaminai  sul  luogo  tal  monumento. 

(34)  Le  porte  di  Troja  erano  forse  in  eguai  modo  formate)  perchè  da 
Omero  son  dette  pure  awttt  in  diversi  luoghi  del  suo  poema  , colla  diversità 
però  che  erano  veramente  doppie)  poiché  si  vedono  nominate  del  detto  scrit- 
tore in  numero  plurale,  e da  Virgilio  hìpatcnti  sono  dette,  ossìauo  a due 
aperture.  (Orn.  lliad.  Uh.  /.  y^irg^  En,  Ub,  li.) 

(35)  Esistendo  questa  porta  in  gran  parte  rovinala,  e non  rimanendo 
più  alcuna  parte  delle  pietre  che  stavano  nei  lati  della  sua  apertura  , si  è sup- 
plito alle  parti  mancanti  e disegnata  nella  indicala  Tavola  nel  suo  intiero 
stato  per  dame  una  più  completa  idea  della  sua  coslrazinoe.  A lato  (loi  della 
descritta  porta  altra  assai  minore  si  trova  esistere,  ed  un  ambulacro  Inlemo 
veniva  a riferire  alla  medesima  porticina  per  uso  evidentemente  di  recarsi  a 
sorprendere  grintniici  alle  spalle  nel  caso  che  avessero  tentalo  di  attaccare 
la  porta  maggiore,  o per  altri  usi  particolari  che  ora  più  non  si  conoscono. 
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nere  il  medesimo  scopo;  e siffatte  strade  erano  dette  in 
tal  caso  itinera  scaea,  come  si  designa  dallo  stesso  Vi- 
truvio,  e come  bastantemente  si  è dimostrato  nel  primo 
capitolo  della  Parte  seconda  (36).  Una  tale  disposizione 
reusciva  egualmente  gtile  tanto  si  fosse  praticata  nelle  por- 
te, quanto  nelle  strade  che  mettevano  ad  esse;  e perciò 
doveva  essere  comunemente  praticata  presso  gli  antichi, 
come  in  fatto  se  ne  riconoscono  diversi  esempj  dalle  tracce 
che  rimangono  di  simili  opere  fortificate.  Queste  sono  le 
cose  più  importanti  che  crediamo  essere  suf&centi  ad  osser- 
varsi in  questa  Sezione  intorno  le  mura  e porte  costrutte 
secondo  la  prima  maniera  dai  Romani,  giacche  nella  Se- 
zione dell’  architettura  Greca  si  sono  considerate  queste 
opere  più  ampiamente. 

SECONDA  SPECIE  DI  MURA. Sulla  struttura  di  quel- 
le mura  costrutte  nell’epoca  intermedia  della  potenza  dei 
Romani,  essendo  per  la  grande  estensione  delle  regioni,  che 
erano  state  soggette  al  loro  dominio,  poco  necessario  di 
avere  forti  ripari  contro  le  aggressioni  nemiche,  si  possono 
osservare  poche  cose;  perchè  poche  opere  di  tale  specie  si 
dovettero  in  allora  innalzare;  (37)  e perciò  scarse  notizie 

(36)  La  suddetta  distinzione  si  trova  chiaramente  indicata  da  Servio 
nello  spiegare  le  seguenti  parole  di  Virgilio,  tcaeatque  amplector  linuna 
portai,  ove  disse,  scaea  porta  dieta  est  non  a pugnis  ante  se  Jactis  scaevis 
id  estmalis,  nam  et  ante  sic  dieta  est,  nec  ab  itinire  ingressis  scaevo  id  est 
sinistro,  quod  ingressi  non  recto  sed  sinistro  eunt  itinere-,  sed  a cadavere 
Ijsomedontis , hoc  est  seaeomale,  quod  in  eius  faerit  superliminio.  (Servio 
in  Virgilio  Eneid.  Db.  III.  v.  351 .) 

(37)  Roma  stessa  rimaneva  nel  tempo  della  sua  maggior  grandezza  senza 
essere  cinta  da  mura  : imperocchi  quelle  compite  da  Servio  e dai  Tarquinj 
erano  state  coperte  dalle  abitazioni , in  modo  che  con  difficoltà  se  ne  poteva 
rintracciare  l'intiero  loro  giro.  (Dionis. Db.IV.)  Se  poi  alcune  opere  di  tale 
specie  s'innalzarono  nel  tonpo  in  cui  l'impero  romano  prosperava  ; si  dovet- 
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si  rinvengono;  mentre  diversi  documenti  si  hanno  su  di 
quelle  opere  che  furono  erette  per  uso  momentaneo  nelle 
grandi  imprese  fatte  dai  Romani  per  conquistare  le  piìt 
forti  nazioni,  come  negli  scritti  di  Cesare,  di  Appiano  c 
di  Polibio  se  ne  rinvengono  diverse  descrizioni , ed  in 
particolare  di  quelle  fatte  da  Scipione  ncU’assedio  di  Nu- 
manzia,  e quelle  di  Cesare  sotto  Àlesia  e Marsiglia,  le  quali 
furono  considerate  dallo  stesso  Cesare  come  opere  di  nuovo 
genere , ed  inaudito  (38)  ; ma  non  potendosi  queste  an- 
noverare tra  le  opere  di  stabile  struttura,  sulle  quali  è 
nostro  solo  scopo  l’intrattenersi,  ometteremo  cosi  d’ im- 
prenderne un’esame.  Pertanto  onde  non  lasciare  questa 
seconda  specie  di  opere  fatte  dai  Romani  per  fortificare 
le  città,  e ricavarne  qualche  cognizione  dui  pochi  mo- 
numenti rimasti,  ci  riporteremo  alle  mura  di  Pompei , 
le  quali,  benché  non  siano  state  evidentemente  in  origine 

(ero  eseguire  in  regioni  essai  discoste  dilla  citl^  capitale , delle  qnali  n'è  esem- 
pio il  grande  moro  che  sì  dice  costrutto  da  Adriano  per  mettere  al  sicui-o  le 
province  meridionali  dalle  scorrerie  dei  Pitii,  e dei  popoli  del  settentrione, 
che  si  estendeva  dal  fiume  Eden  nella  provìncia  ora  detta  Cumberland  fino 
a Tyne  nel  Nothumherland.  Alcune  iscrizioni  antiche  poi  dimostrano  essere 
state  principalmente  cìnte  di  mura  c di  torri  alcune  citth  da  Augusto,  tra  le 
altre  quella  di  Fano:  {Murai.  Thes.  Inscript.  Tom.  /.)  quindi  pure  quella  di 
Augusta  propriamente  detta,  ora  Aosta,  nel  paese  degli  antichi  Salassi,  e dì 
altre  che  furono  concesse  alle  ventotto  colonie  stabilite  in  Italia  dal  mede- 
simo Augusto,  e che  furono  in  allora  fortificate  con  mura  (Soef.  in  j4ug.  c.  43.), 
onde  sostenerne  il  dominio  nel  mezzo  degli  abitanti  del  paese , che  non  pote- 
vaix)  vedere  con  buon'occhio  tale  occupazione;  ma  di  queste  opere  non  ri- 
mangono bastanti  tracce  per  parlarne  con  sicurezza  , e soltanto  si  possono 
annoverare,  tra  i moniunenti  di  tal  genere,  la  porta  Augusta  di  Fano  e quella 
pretoria  di  Aosta  col  suo  recinto, delle  quali  opere  in  appresso  se  ne  (ara  roen- 
zìone. 

(38)  Appiano.  De  Bello  Iberico.  Cesare.  De  Bello  Gallico.  Lib,  Vlt. 
c,  69,  e De  Bello  Civili,  lib,  li,  c- 15-  e Polibio  Lib.  I. 
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innalzate  prima  che  i Romani  assumessero  Tintiero  governo 
di  tale  regione , si  devono  però  in  certo  modo  considerare 
come  appartenenti  alle  opare  romane;  giacche  si  conoscono 
essere  state  queste  maggiormente  fortificate  con  torri  ed 
altro  giro  di  mura  dopo  la  guerra  ivi  recata  da  Siila.  Erano 
state  apparentemente  tali  mura,  nella  loro  primitiva  co- 
struzione, formate  con  un  semplice  recinto  edificato  a se- 
conda delle  mura  di  prima  maniera,  ma  poi  ridotte  a dop- 
pio giro,  comprendendo  nel  mezzo  un  terrapieno  con  al 
di  sopra  una  galleria  scoperta  per  servire  alla  difesa  , a 
guisa  deH’aggere  raccomandato  da  Vitruvio  doversi  esegui- 
re per  render  più  forti  le  posizioni  in  piano.  Il  muro  in- 
terno peraltro  si  trova  ivi  essere  stato  più  alto  deU’esterno, 
mentre  venne  indicato  da  Vitruvio  doversi  fare  questo  sem- 
plicemente per  ritenere  assicurato  l’argine.  Si  conosce  pure 
essere  stato  lo  stesso  muro  munito  di  merli,  benché  in  molti 
luoghi  non  vi  si  potesse  praticare  sopra  per  difenderlo  (39). 

Le  torri  nelle  mura  di  Pompei  si  trovano  essere  qua- 
drate, e non  tonde  come  Vitruvio  prescrisse  per  maggior 
fortezza  doverle  eseguire,  e sembrano  essere  state  aggiunte 
posteriormente  alla  primitiva  costruzione  delle  mura,  al- 
lorché si  costrusse  il  secondo  recinto.  Vennero  queste  divise 
in  tre  piani  distinti  con  scale  interne  per  comunicare  sopra 
l’argine  e sullo  stesso  loro  piano  superiore,  nel  modo  che 
si  olire  delineato  nella  Tav.V.  La  distanza  ira  le  medesime 
torri  non  si  rinviene  regolata  con  uniformiti , e solo  quelle 
che  stanno  verso  la  porta  occidentale,  detta  Erculanea, 


(^9)  Questa  particolarità  era  ivi  probabilmente  prodotta  dairesscrc  sta* 
to  il  muro  esterno  aggiunto  posteriormente  airinlerxK),  il  quale  solo  evidcn> 
temente  per  Tavanti  cingeva  la  città*  o anche  forse  à pose  in  esecuzione  per 
rendere  Taspetto  di  una  atta  cinta  da  doppio  muro* 
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potevano  trovarsi  in  caso  di  essere  l’una  dall’altra  difese 
dal  tiro  delle  freccie,  come  raccomandava  Vitruvio  nei  suoi 
precetti  doversi  osservare.  Le  altre  venivano  ad  esser  certa- 
mente disposte  in  distanze  superiori  al  tiro  degli  arceri(40). 
L’aspetto  che  presentavano  tali  mura  nella  loro  parte  esterna 
si  offre  disegnato  nella  medesima  indicata  Tav.  V;  e la  loro 
disposizione  nella  pianta  della  città  riportata  nella  Tav.  II. 

Dal  modo  con  cui  i Romani  solevano  formare  i loro 
alloggiamenti  di  campagna,  ne  derivarono  essi  un  genere  di 
opera  stabile  che  praticarono  di  costruire  per  fortificare 
alcuni  luoghi  in  cui  stabilirono  l’abitazione  di  una  qualche 
nuova  colonia,  o anche  per  servire  di  continuo  alloggia- 
mento alle  loro  milizie,  e castra  denominavano  un 

tal  genere  di  alloggiamenti;  (41)  quindi  casfrum  il  luogo 
murato  fatto  ad  imitazione  di  quelli , e tra  essi  si  annove- 

(40)  La  dìstama,  che  si  trova  essere  stata  piìi  comunemente  pralicala 
tra  le  torri  delle  mura  degli  antichi,  era  da  ccntocinqnanla  a duecento  piedi  : 
perciò  si  dedusse  che  il  tiro  degli  arceri  corrispondesse  a tal  misura.  ^lUazoit 
Suin.  de  Pomp.  Tom.  /.  Parie  /.  Geli,  Pomp.)  Ma  a riguardo  di  questo  si- 
stema iàremo  altre  osservazioni  nel  parlare  io  appresso  delle  mura  erette  nel 
tempo  dell’impero,  delle  quali  ci  rimangono  molti  esempj,  ed  inspecie  diverse 
torri  rimaste  intatte.  Pertanto  osserveremo  che  il  recinto  esterno  delle  mura 
di  Pompei  si  trova  inlèriormente  costrutto,  pei'  quattro  o cinque  strati,  con 
pietre  di  quella  specie  delta  travertino,  e nel  rimanente  col  peperino  , detto 
altrimenti  pipemo.  Le  facete  poi  di  fronte  delle  torri  si  conoscono  essere  state 
in  parte  ricoperte  di  stucco  a cagione  evidentemente  di  alcuni  ristauri  fruì  nei 
tempi  posteriori.  Il  terrapieno  posto  tra  ! due  muri  sì  trova  essere  alquanto 
inclinato  verso  restemo,onde  dare  un  piò  facile  scolo  alle  acque  piovane,  ed 
erano  stati  praticati  a tale  oggetto  molti  shocclii  sporgenti  in  fuori.  Inoltre  a 
piedi  delle  torri  vi  stavano  alcune  pìccole  porte  evidentemente  praticale  per 
eflfettuare  sortite  improvvise  contro  gli  assalitore 

(41)  t'attui»  est  quod  mole  terrai  erigilur,  ut  custodia  praeleiidafur, 
dietro»  aulernvattumavattif,  nam valli Justessant,  quibus  valium  munitur. 
{Isidoro.  Orig.  Ub.  XI y.  c.  9.)  Castra  sunt  ubi  miles  steterit , dieta  antera 
castra  quasi  catta^  so  quod  itlic  cattraretur  libido.  {Idem.  Ub.  IX  c.  3.) 
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rava  il  castro  Giulio  nelle  Spagne , il  castro  Nuovo  nel- 
l’Etruria,  ed  in  Roma  il  castro  Pretorio.  Per  stabilire  la 
forma  di  tali  opere  un’importante  documento  ci  ha  tra- 
mandato Polibio  nel  descrivere  le  pratiche  tenute  dai  Ro- 
mani nell’arte  della  guerra.  Attenendosi  solo  a ciò  che  si 
riferiva  alla  forma  dei  medesimi  alloggiamenti,  osservere- 
mo che  si  trova  da  egli  indicato,  che  ove  si  era  destinato 
il  luogo  per  il  campo,  veniva  la  parte  più  comoda  , per 
il  prospetto  e per  il  comando , occupata  dalla  tenda  del 
capitano;  ed  ivi  piantato  il  vessillo  si  misurava  dai  quat- 
tro lati  cento  piedi,  e si  formava  cosi  un’area  di  quattro 
jugeri.  Quindi  seguivano  in  linea  paralella  a lato  del  qua- 
drato stabilito,  ed  a cinquanta  piedi  distante,  le  tende 
per  i tribuni  disposte  tra  loro  ad  egual  distanza  ed  estese 
lungo  tutta  la  larghezza  dello  spazio  che  occupavano  le  le- 
gioni. Alla  distanza  di  altri  cento  piedi  dalle  tende  dei  tri- 
buni, si  stabilivano  gli  alloggiamenti  dellè  legioni,  ripartiti 
tra  loro  in  colonne  equidistanti  e separate  da  vie  traver- 
sali e perpendicolari.  Nelle  due  colonne  di  mezzo  avevano 
alloggio  i cavalieri  Romani  coi  triarii,  nelle  due  di  se- 
guito i principi,  e gli  astati , e nelle  due  estreme  i cavalieri 
dei  sodi  e fanti  simili.  Il  luogo,  che  corrispondeva  dietro 
ai  padiglioni  dei  tribuni,  serviva  parte  per  il  foro,  e parte 
per  il  questorio.  Quindi  di  fianco  ai  detti  luoghi  avevano 
alloggio  i cavalieri  scelti  ed  i volontarj , con  i fanti  simili. 
Dopo  una  strada,  che  si  distendeva  dietro  al  pretorio,  al 
foro  ed  al  questorio,  e che  era  della  larghezza  di  cento 
piedi,  si  disponevano  lungo  il  lato  superiore  di  tale  stra- 
da, gli  alloggiamenti  dei  cavalieri  straordinarj  con  quei 
delle  coorti  pure  straordinarie.  Osservava  quindi  Polibio 
che  per  una  tale  disposizione  la  intiera  forma  del  campo 
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diveniva  un  quadrato,  e le  strade,  che  in  varie  parti  s’inter- 
secavano, con  tutta  la  rimanente  distribuzione,  lo  rende- 
vano simile  ad  un  citta.  Lo  steccato,  che  racchiudeva  un 
tale  campo,  si  poneva  piedi  duecento  distante  dalle  tende , 
onde  lasciare  un  libero  spazio  all’entrata  ed  uscita  delle  le- 
gioni. Allorché  poi  gli  eserciti  dei  due  consoli  si  riunivano 
nel  medesimo  alloggiamento,  allora  accadeva  che  la  figura 
del  campo  si  rendeva  oblonga , con  lo  spazio  interno  dop- 
pio dei  primo,  e la  periferia  una  volta  e mezza.  In  esso 
gli  alloggiamenti  venivano  ripartiti  in  ambe  le  parti  nella 
stessa  guisa,  c solo  si  differiva  nel  porre  il  foro,  il  pretorio, 
ed  il  questorio  in  mezzo  alle 'due  legioni  (42).  Per  esibire 
una  più  chiara  idea  di  una  tale  disposizione  ofiriamo  deli- 
neata nella  Tav.  V.  A l' intiera  figura  che  avevano  i de- 
scritti alloggiamenti,  quale  si  può  con  più  convenienza 
dedurre  dai  medesimi  scritti. 

Maggiori  notizie,  risguardanti  il  modo  con  cui  si  sole- 
vano munire  i detti  alloggiamenti,  si  rinvengono  in  quanto 
ci  rimane  di  ciò  che  Igino  gromatico  scrisse  sugli  accam- 
pamenti; poiché  egli  dopo  di  avere  stabilito  l’ordine,  con 
cui  si  dovevano  disporre  le  legioni,  brevemente  faceva  co- 
noscere quale  fosse  la  fortificazione  dei  castri,  e ciò  che  da 
più  autori  antichi  ne  scrissero.  La  fortificazione  del  campo 
estivo,  munitio  aesti\>aUum^  si  considerava  divisa  in  cinque 
generi,  cioè  nella  fossa,  fossa,  nel  vallo,  valium,  nei  tron- 
chi di  alberi  ramosi,  cert>oli,  nelle  armi,  armae,  e nell’ar- 
gine, agger.  La  fossa  rendeva  il  luogo  più  sicuro,  ec^era 
di  due  specie  dette  fastigata  e punica.  Fossa  fastigata, 
ossia  rastremata,  si  denominava  allorché  dalla  superiore 
larghezza  con  i lati  inclinati  si  restringeva  nel  fondo  del 
(42)  Polihio.  Storie  Ub.  FI.  c.  25. 26.  27.  28.  29-  30.  « 31. 
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suolo.  Fossa  punica  si  diceva  quando  aveva  il  lato  esterno 
jxu'prndicolarmcntc  diretto,  e l’opposto  inclinato,  come 
nella  fossa  fastigata;  la  sua  larghezza  si  doveva  stabilire  al 
meno  di  cinque  piedi,  e l’altezza  di  tre.  Àll’uscita  del  castro 
per  sessanta  piedi  di  larghezza  piìi  in  fuori  dalie  porte 
altra  fossa  si  faceva,  che  per  brevità  si  denominava  titolo, 
tilulns.  Il  vallo  in  luogo  sicuro  si  doveva  erìgere  con  ce- 
spiti, o pietre,  o altro  materiale,  ed  erano  siiilìcicnti  p<;r 
la  sua  larghezza  otto  piedi,  e per  l’altezza  sei.  Lo  steccato, 
lorica,  si  faceva  piccolo  nel  modo  stesso,  tanto  avanti  alle 
porte  al  titolo,  quanto  alla  fossa  del  vallo;  ed  a motivo  d’i- 
struzione santo  era  denominato.  I tronchi  ramosi,  cervoli, 
alla  qualità  dei  luoghi  si  dovevano  adattare;  e se  la  natura 
del  suolo  era  di  poca  tenacità  i cespiti  si  frangevano,  nè  ivi 
con  molta  pietra  mobile  si  poteva  erigere  il  vallo,  ne  fare 
la  fossa  in  modo  che  le  ripe  non  cedessero.  Ogni  qual  volta 
mancavono  i delti  tronchi  ramosi,  ed  era  il  luogo  sicuro, 
con  quattro  ordini  di  anni  si  munivano  i castri;  ed  in  cia- 
scun ordine  si  ponevano  custodi  frequenti,  e cavalieri  che 
alternativamente  circuire  dovevano  i castri.  Se  poi  in  tem- 
po tranquillo,  per  solo  oggetto  di  mantenere  la  disciplina, 
un  solo  ordine  di  armi  e custodi  meno  frequenti  si  costi- 
tuivano. Cogli  argini  poi  si  dovea  formare  il  vallo,  in  modo 
che  se  il  luogo  fosse  stato  pietroso  o arenoso  rcuscisse  l’argi- 
ne alto  a servire,  senza  dubbio,  di  fortificazione  ai  castri. 
Gli  angoli  dei  castri  si  dovevano  fare  rotondi,  affinchè  le 
parti  vici  ne,  coxae,  restassero  collegato,  c rendessero  l’opera 
della  fortificazione  più  sicura.  Si  dovevano  cominciare  le 
dette  svoltate  tonde  dagli  angoli  delle  coorti  c del  vailo, 
che  si  estendevano  in  lunghezza  piedi  sessanta,  sino  ove 
erano  dirette  le  linee  esterne,  ed  ove  veniva  a corrispon- 
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clerc  la  quarta  parte  del  circolo. Parimenti  si  doveva  far  ton- 
da la  parte  esterna,  detta  clavicola , dalla  linea  interna  del 
vallo,  e dal  punto  delia  porta  media,  sino  vicino  al  cardine 
della  porta  stessa , poscia  dalla  porta  media  presso  la  via  si 
doveva  fare  tonda  sulla  medesima  linea  che  il  centro  si 
stabiliva.  Nel  medesimo  luogo  si  doveva  alla  rimanente 
parte  aggiungere  la  larghezza  del  vallo  e della  strada,  e 
farla  rotonda  sulla  stessa  linea;  affinchè  gl’ingressi  fossero 
sempre  tortuosi,  ed  agli  aggressori  venisse  impedito  il  corso 
retto,  onde  il  nome  dall’effetto  clavicula  traeva.  Per  ciò 
che  riguardava  la  scelta  del  luogo,  nello  stabilire  il  campo, 
primieramente  si  doveva  prescegliere  quello  lievemente 
elevato,  ed  in  tale  posizione  la  porla  decumana  si  doveva 
costituire  nel  luogo  più  alto  , affinchè  le  varie  parti  del 
castro  si  trovassero  ad  essa  sottoposte;  ed  ivi  la  porta  pre- 
toria sempre  doveva  essere  rivolta  all’inimico.  11  secondo 
luogo  a prescegliersi  era  quello  che  in  piano  si  poteva 
stabilire,  il  terzo  in  un  colle,  il  quarto  su  di  un  monte, 
ed  il  quinto  in  luogo  di  necessità,  onde  i castri  ivi  stabiliti 
si  dicevano  necessaria  castra  (43).  Questo  è quanto  che 

(43)  ffunc  munitionem  castrorum  et  reliqua,  qiiae  pluribus  auctores 
scripserunt,  breviler  perjeramus.  HTunitio  aestivalium  observatur  generibus 
quinque,  fossa,  vallo,  cervolis,  armis,  aggere.  Fossa  loco  securiore  causa 
discipliaae , ciijus  species  est  fastigaSa  vel  punica.  Fastigata  dicitur,  quae 
a stimma  latitudine  laleribus  devexis,  in  angustiam  ad  solum  conjunctam 
pervenit.  Punica  dicitur,  quae  latere  exteriori  ad  perpendiculum  dirigilur, 
contrario  dcvexojlt,  quemadmodum  fastigata'.  quibus  latitudo  duri  dehet 
all  minimum  pedum  quinque,  altitudo  pedum  trium,  Egressu  pedibus  exte~ 
riiis  sexaginta  per  latitudinem  portarum,  similiter  fossa  f et, quae  propter 
hrevitatem  titulus  cognominata  est.  Faìlum  loco  suspectiori  extrui  dehet 
cespite  ut  lapide  saxo  sivc  caemento,  sufjficient  latitudini  octo,  altitudini 
pedes  scx.Et  lorica  parva fiet  similiter  ante  portas  ad  titidum,ut  adfossam 
valium.  Causa  instrutionis  sancta  est  cognominata.  Cervoli  tranci  ramosii 
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sulla  forma  propria  degli  alloggiamenti  si  trova  fH-cscritto 
da  Igino  e che  esamineremo  nel  seguito  su  i monumenti 
rimastici  colle  altre  notizie  che  si  hanno  da  altri  scrittori. 
Pertanto  convicn  osservare  che  le  ciurve  di  un  quarto  di 
circolo  a farsi  negli  angoli  del  recinto,  per  il  tratto  di  ses- 
santa piedi  j>er  parte,  doveansi  descrivere  dal  centro  cor- 
rispondente nella  interseccazione  delle  linee  interne  ehe 
servivano  di  limite  ai  luoghi  destinati  per  le  coorti,  c non 
da  quelle  esterne  che  corrispondevano  nelle  estremità  del 
vallo,  come  hanno  alcuni  interpreti  spiegato,  facendo  essi 
in  tali  angoli  una  parte  tonda  sporgente  in  fuori  a guisa  di 
torre.  La  curvatura  poi  prescritta  a darsi  a quella  parte  di 

ad  hos  decurriiur^  si  soli  naturae  nimia  teneritaic  cespes  frangitura  nequt 
lapide  mobili  nisi  copioso  valium  extrui  poiest , nec  fossa  feri , ut  non 
ripae  decidant.  Quoties  cervoli  desunt , et  est  lociis  suspectior^  armomm 
ordinihus  quatuo^  c astra  muniuntur^  et  per  singulos  ordines  vigiliae  crt- 
brius  ponuniur^et  equites  alterna  vice  castra  circuire  debent.  Si  in  pacato^ 
solummodo  Utendae  di sciplinae causai  unus  orda  armorum  sujjicit^et  vigiliae 
rarius  constituuntur.  Àggeribus  autem  ita  ft  valium^  ut  si  locus  petrosus 
vel  arenosus  faerit^qui  sine  duhio  aggere facto  munitionem  castris  praebet» 
Angulos  castrorumcircinareoportet^  et  quiacoxas  cjicinnt  instabiliuntque 
opus  propugnatione  tutori*  Circinari  dehent  ex  angulis  cobortium  et  valli% 
qui  effeiuni  latitudinem  operis  pedum  sexaginta  , usque  quo  lineas  exte~ 
riores  comprehenderint\  quo  deficit  pars  quarta.  Similiter  clavicula  circi^ 
ex  linea  interiore  valli  et  puncto  medine  portae^  adaperfo  circino  ad 
cardinem  portae,  e qua  media praeter  viam  circinabis  in  eandem  lineam 
quae  centro  serviet.  Eodem  puncto  manenti  adjicies  latitudinem  valli  et 
iterum  circinabis  in  eandem  lineam^  ut  infrantes  semper  detecti  sint^  ut 
advenientes  in  recto  carso  excludantur,  nomenque  ab  effectu  clavicula  /rn- 
hit.  Nane  quod  attinet  ad  soli  electionem  in  statuendo  metatione , primum 
locum  hahent^  quae  ex  campo  in  emincntiam  leniter  aitoluntur^  in  qua  pò- 
sitione  porta  decumana  eminentissimo  loco  constituitur^  ut  regiones  castris 
subjaceant.  Porta  praetoria  semper  hostem  spoetare  debeti  secundum  locum 
habent^  quae  in  plano  constituuntur:  tertium^  quae  in  colle:  quartum^  quae 
in  monte:  quintum^  quae  in  loco  necessario^  unde  et  necessaria  castra  di- 
cuntur*  {Igino  gromatico.  De  Castrametationc.) 
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fortificazione  denominata  clavicula,  doveva  essere  disposta 
in  modo  che  caoprisse  l’accesso  diretto  alle  porte,  e perciò 
fosse  fatta  con  un  segmento  di  circolo  descritto  da  un  cen- 
tro posto  nella  parte  media  del  lato  in  cui  stava  la  porta 
che  doveva  esser  custodita  con  siffatta  fortificazione.  Veni- 
vano tali  opere  distinte  sotto  la  comune  denominazione  di 
antemuraglia  o promuralia,  come  si  trovano  indicate  dallo 
stesso  Igino  c da  Isidoro  in  particolare,  ed  anche  di  pro~ 
cestria  o procastria  per  essere  erette  avanti  le  porte,  ed  al 
di  fuori  dei  castri,  come  si  deduce  dalla  spiegazione  riferita 
da  Festo  alla  detta  voce. 

Sul  medesimo  argomento  da  Flavio  Vegezio  si  rin- 
viene prescritto  che  i castri  si  potevano  formare  o quadrati, 
o triangolari,  o mezzo  rotondi  secondo  la  qualità  del  luogo, 

0 la  necessità  lo  richiedeva.  La  porta,  che  dicevasi  preto- 
ria, si  doveva  porre  o verso  oriente,  o verso  quella  parte 
che  guardava  il  nemico;  c la  decumana  dopo  la  pretoria. 
Inoltre  indicava  egli  che  la  fortificazione  dei  castri  in  tre 
modi  si  soleva  effettuare.  Allorché  non  grande  premeva  la 
necessità,  i cespiti  si  circondavano  colla  terra,  e con  quelli 
si  costituiva  il  vallo  a guisa  di  muro  alto  tre  piedi  sopra 
terra,  ed  ivi  prima  si  faceva  la  fossa  da  dove  si  erano  tolti 

1 cespiti.  Quindi  si  doveva  scavare  la  fossa  tumultuaria 
Larga  piedi  nove  ed  alta  sette.  Ma  ove  la  forza  dei  nemici 
era  più  da  temersi,  allora  il  giro  dei  castri  conveniva  mu- 
nire con  la  fossa  legittima , in  modo  che  fosse  larga  piedi 
dodici  ed  alta  sotto  la  linea,  come  si  soliva  dire,  piedi 
nove.  ÀI  di  sopra  poi  colle  siepi  ivi  fatte  e colla  terra 
tratta  dalle  fosse  si  rinforzava , e si  cresceva  in  alto  piiedi 
quattro;  cosi  riusciva  dell’ altezza  di  tredici  piedi  e dodici 
larga,  e sopra  di  essa  si  conficcavano  pali  di  legno  fortissimo 
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che  i militi  solevano  trasportare  (44).  Altrove  lo  stesso 
Vegezio  osservava  che  qualora  vicino  al  luogo , in  cui  si 
doveva  stabilire  l’ accampamento,  non  si  fosse  trovata  una 
antica  fortezza,  in  opporUino  luogo  circondata  con  fossa, 
si  dovevano  formare  castelli,  costella.  Imperocché  dai  ca* 
stri,  cas/ra,  con  vocabolo  diminutivo  si  era  dedotto  quello 
di  castello,  castellum\  ed  entro  ai  quali  i militi  ed  i ca- 
valieri custodivano  i viveri,  c rendevano  difficile  all’ini- 
mico ravvicinarsi  a tali  luoghi  (45).  Da  queste  descrizioni 

(44)  ìnterdtim  tuitem  quadrata^  interdum  frif^ona^  interdum  semiro^ 
tunda sproni  loci  qualiias  aut  necessitas postuf avente  castra Jacienda sunt* 
Porta  auteniy  quae  appeltatur  praeioria,  aut  orientem  spedare  d^>eU  aut 
ilium  locum  qui  ad  hostes  respicit  : aut  si  iter  agitar , illam  partem  debet 
attendere , ad  quarti  est  projecturus  cxercitus , intra  quarti  primae  centu^ 
riae , hoc  est , cohorfes  « papilìones  tendunt , et  dracones , et  signa  consti^ 
tuuni»  Decumana  autem  porta  , quae  appeltatur , post  praetoriam  est , per 
quani  delinquentes  milites  educuntur  ad  poenam,  Castrorum  autem  diversa 
triplexque  munitio  est.  Nata  si  nimia  necessitas  non  premit  « cespites  r/r- 
cumeiduntur  è terra , et  ex  illis  velut  rtuirus  instruitur , altus  tribus  pedi^ 
bus  stqtra  terram^  ita  ut  ante  sit  fossa  de  qua  levati  sint  cespites:  deinde 
tumidtuaria  fossa  fit  lata  pedes  novent , et  alta  pedes  s^tem»  Sed  ubi  vis 
acrior  imminet  hostium  « fune  l^itima  fossa  wnbitum  conventi  munù'e  ca- 
strorum^  ita  ut  XH  pedes  lata  sit^  et  alta  sub  linea^  sicut  appellane  jredet 
novem,Supra  autem  sepihus  Itine  inde factis^quae  de  fossa  egesta  fuerit  ter^ 
ra  congeritur^  et  crescit  iu  altum  quaiuor  pedes.  Sic fit  ut  sit  alta  iredeeim 
pedes^  duodecim  lata:  sajrra  quam  sudes  de  lignis  fortissimis^quas  milites 
ftortare  consueverunt^  praefiguntur.  Ad  quodopus  ligones^rastrà^  qualos^ 
aliaqtie  utensilium  genera  habere  convenit  semper  in  promtu*  (Fegezto  De 
He  àrditari  Uh,  /.  c,  23.  e 24.) 

\AS)  Quod  aliter  non  potest  evenire^  nisi  per  loca  idonea ^ qua  no- 
strorum  ambulai  commeaius^  praesidia  disjtonantur  ^ sive  illae  civitates 
sm/,  sive  castella  murata,  Quod  si  non  reperiur  antiqua  munitio^oportunis 
locis  circumdata  majoribus  fossis  tumultuaria  castella  firmantur,  IVatn  a 
castris  diminuto  vocabulo  sunt  nuncupata  castella.  Intra  quae  in  angustis 
aliqnanti  jredites  equitesque  degentes  latum  inter  commeantibus  praes/ant. 
Difficile  enim  hostis  ad  ea  locaaudet  accedere^  in  quibus  et  a fronte  et  a 
tergo  novit  adversarios  commorari.  (Veget,  De  Re  Milit,  Ub.  HI.  c,  8.) 
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principalmente  si  deduce  che  gli  alloggiamenti  si  stabili- 
vano in  forma  quadrangolare  racchiudendo  un’area  pro- 
porzionata al  numero  della  milizia  ivi  raccolta,  e cingen- 
dola con  fossa  ed  aggere  munito  da  trincero.  La  forma 
triangolare  e semirotonda,  indicata  da  Yegezio,  dovea  es- 
sere poco  comune  ; perchè  non  viene  confermata  da  altri 
documenti,  nè  si  confaceva  all’ordinamento  della  milizia  ivi 
adunata.  Si  facevano  bensì  gli  angoli  tondi,  come  furono 
prescritti  da  Igino,  e come  se  ne  hanno  indizj  dai  monu- 
menti, ma  non  veniva  con  essi  tolta  la  forma  quadrango- 
lare sovraindicata  più  conveniente  all’oso  a cui  erano  de- 
stinati i castri. 

Il  più  cospicuo  fabbricato,  che  si  conosca  essersi  eretto 
dai  Romani  ad  imitazione  dei  descritti  alloggiamenti  mili- 
tali, è il  castro  pretorio  che  fu  costrutto  in  Roma  vicino 
all’aggcre  di  Servio  Tullio  da  Sejano  favorito  ben  noto  di 
Tiberio  imperatore.  Venne  questo  cinto  con  mura  a somi- 
glianza di  quelle  edificate  intorno  le  città , come  tuttora  è 
visibile  dai  molti  resti  che  avanzano;  ed  anzi  tale  recinto 
per  tre  lati  fu  ridotto  nei  tempi  posteriori  a servire  di  mura 
della  città  stessa,  aumentandone  peraltro  la  sua  altezza.  Dai 
resti  che  avanzano  si  conosce  chiaramente  che  aveva  il  re- 
cinto di  questi  alloggiamenti  la  forma  dei  descritti  campi, 
che  si  stabilivano  dagli  eserciti  in  campagna:  ma  però  venne 
questo  composto  con  mura  solide,  in  modo  che  potè  soste- 
nere forti  assalti  (46).  Le  sue  mura  erano  coronate  da 

(46)  Erodiano  nel  descrivere  la  resistenia  che  fecero  i suldati  di  Hassi- 
■nino,  chiusi  nei  descritti  quartieri,  contro  il  popolo,  dimostra  quanto  fossero 
questi  alloggiamenti  ben  forti&cati.  (Lib.  VII.  e.  11.)  Circa  eguale  forma  di 
questo  castro  sembra  che  avessero  iu  Roma  stessa  i soldati  Slisenati  nella 
regione  Esquilina,  e parimenti  i Genziaui,  ed  i fuorestisrì , de;  quali  lutti  se 
n'  è data  una  indicazione  nella  Tav.  I. 
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merli  a somiglianza  di  quegli  impiegati  in  altre  simili 
opere,  dei  quali  ancora  rimangono  indicazioni,  benché 
nel  rialzamento  delle  mura  si  sia  fabbricato  sopra:  ma  erano 
tali  merli  però  situali  assai  piìi  discosti  tra  loro  di  quanto  si 
trova  comunemente  praticalo.  Nella  parte  interna  stavano 
disposti  gli  alloggiamenti  dei  pretoriani;  e neH’esterno  si 
vedono  erette  alcune  torri , le  quali  però  sembrano  essere 
state  cditìcate  in  epoca  posteriore  alla  prima  costruzione  del 
castro  (47).  Tutto  questo  recinto  era  di  forma  quadrango- 
lare con  le  estremità  degli  angoli  per  poco  tondeggiatc, 
onde  difendere  maggiormente  tali  posizioni,  come  furono 
prescritti  da  Igino  in  particolare  e come  si  trovano  esistere 
in  due  luoghi.  La  intiera  disposizione , che  presentavano 
questi  alloggiamenti,  si  offre  tracciata  nella  grande  pianta 
di  Roma  Tav.  I.  (48).  Nella  Tav.  V.  A poi  in  confronto 
della  sovraindicata  figura  degli  alloggiamenti  militari  di 
campagna,  si  riporta  delincata  la  forma  di  questo  castro 
pretorio  disposta  nel  modo  più  probabile  che  si  può  co- 
noscere avere  avuta  nella  sua  prima  struttura,  c prima  che 
il  castro  stesso  fosse  ridotto  a servire  di  mura  nel  recinto 
di  Aureliano. 

Siccome  unicamente  siffatti  alloggiamenti  erano  desti- 
nati a servire  di  stazione  alle  coorti  pretoriane , stabilite  nei 
primi  anni  dell’impero  per  servire  di  guardia  agli  impera- 
tori ad  imitazione  di  quella  coorte  pretoria  che  negli  accam- 

(47)  Siccome  U recinto  di  que.sto  castro  non  era  in  origine  molto  eie- 
TAift,  cosi  non  vi  era  bisogno  delie  torri  per  difenderlo,  giacche  i soldati  potè- 
v<«no  beni.ssimo  opporsi  agli  aggressori  con  lunghe  alabarde  dairalto  del  muro; 
come  precisamente  descrisse  Ei*odiano  essere  stato  eseguilo  dai  soldati  di  Mas-> 
simino  nell' opporsi  agli  assalti  del  popolo  Romano. 

(48)  Nella  Tav.  Vili  fig.  I si  riporla  inoltre  una  medaglia  ebe  si  gin* 
dica  rappresentare  questi  alloggiamenti. 
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menti  era  destinata  a far  la  guardia  al  capitano;  cosi  in 
essi  non  vi  dovevano  essere  tutte  quelle  ripartizioni  che 
erano  necessarie  nei  suddetti  alloggiamenti  di  campagna 
per  le  diverse  classi  di  milizie.  Ivi  però  doveva  essere  posta 
una  distinta  abitazione  per  il  prefetto  del  pretorio  con  la  sua 
particolare  guardia  come  aveva  il  capitano  nella  parte  supe* 
riore  del  campo.  Quindi  dovevano  essere  disposte  nel  d'a> 
vanti  le  abitazioni  per  le  diverse  coorti  pretoriane,  delle 
quali,  dalle  iscrizioni  antiche,  se  ne  annoverano  sino  a 
dodici.  Tali  abitazioni  erano  evidentemente  separate  tra 
loro  con  strade,  ed  avevano  nel  d’intorno  uno  spazio  libero 
per  poter  liberamente  comunicare  ad  esse , come  si  soleva 
praticare  nei  campi.  Le  abitazioni  invece  di  essere  &tte  con 
semplici  tende  dovettero  ivi  esser  costrutte  con  stabile  opera 
laterizia,  come  vedonsi  fatte  le  mura  che  le  circondavano. 
À lato  dell’abitazione  del  prefetto  dove  ano  corrispondere  il 
foro  ed  il  questorio;  e quindi  nel  mezzo  della  stessa  parte 
superiore  vicino  alle  mura  doveva  esistere  il  piccolo  tem- 
pio che  vedesi  indicato  in  una  medaglia  antica  giudicata 
comunemente  avere  rappresentato  questo  castro.  Nel  re- 
cinto delle  mura  si  trovano  ancora  esistere  tracce  delle 
porte  praticate  nella  primitiva  costruzione  dei  castro,  e poi 
chiuse  allorché  venne  ridotto  a servire  di  mura  della  città. 
Quelle  che  stavano  nei  lati  maggiori  si  doveano  dire  l’una 
praetoria  e l’altra  decumana , a guisa  di  quelle  dei  campi 
romani;  e quelle  dei  lati  minori,  prinàpalis  dextra  e sini- 
stra, relativamente  alla  praetoria,  la  quale  in  questo  caso 
doveva  esser  rivolta  verso  la  città  (49).  Una  di  queste  ul- 

(49)  Ifibby.  Mura  di  Roma  c.  7.  11  Ma ffei,  trovando  ncll'indicata  me- 
daglia effigiate  due  aperture,  dedusse  che  la  porta  di  questi  alloggiamenti 
fosse  dt^pia.  (^er.  illusi.  Pari.  IP".  Uh.  VI.)  Però  tale.indicazione  non  ri- 
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time  porte  si  offre  disegnata  nella  Tav.  XII  per  dimostrarne 
la  semplice  sua  costruzione  e quella  dei  muri  che  attacca- 
vano alla  medesima,  considerati  però  nella  loro  primitiva 
altezza.  Queste  porte,  come  le  mura,  si  trovano  costrutte 
coll’opera  laterizia  eseguita  con  molta  esattezza. 

Quanto  rimane  di  conservato  nella  cittò  di  Augusta 
nel  paese  abitato  anticamente  dai  Salassi , ora  denominata 
Aosta,  ci  offre  altro  importante  documento  onde  confer- 
mare la  imitazione  degli  alloggiamenti  di  campagna,  che 
adottarono  i Romani  nell’assicurare  con  muri  alcuni  luoghi 
che  di  più  gli  premevano.  Un  tal  recinto  si  deve  credere 
essere  stato  stabilito,  allorché  Augusto  spedì  Terenzio  Var- 
rone  per  assoggettare  quei  popoli;  poiché  sulla  principale 
porta  esisteva  una  iscrizione  che  dimostrava  avere  Augusto 
fatte  le  porte  e le  mura  di  tale  luogo.  Inoltre  chiaramente 
Strabene,  scrivendo  poco  dopo  al  tempo  in  cui  si  dispose 
di  compiere  una  tale  opera,  indicava  essersi  colà  spediti 
tre  mila  Romani,  ed  ivi  fondata  la  città  di  Augusta  in  quel 
medesimo  luogo,  nel  quale  Vairone  aveva  posto  il  suo 
campo  (50).  Questa  circostanza  é importante  ad  osservarsi; 
poiché  serve  a confermare  essersi  nello  stabilire  la  città  con- 
servata quella  stessa  disposizione  che  aveva  il  campo  da 
Vairone  ivi  tenuto  nel  guerreggiare.  Un  tal  recinto  si  offre 
delincato  nella  Tav.  V.  B.  La  sua  forma  é rettangolare  si- 


sguanUva  alcuna  porla  doppia , ma  benM  le  due  porte  che  corrispondevano 
nel  lato  maggiorej  poicbi  quella  che  ora  esiste  nel  lato  rimasto  più  lungo,  non 
trovandosi  precisamente  nel  memo  del  medesimo  Iato,  è da  credere  che  vi 
fosso  stata  praticata  altra  porta  in  corrìspondenu , per  lasciare  libero  il  posto 
nel  memo  al  tempio,  o sacello,  che  si  vede  rappresentato  nella  stessa  meda- 
glia ; quindi  è che  almeno  io  uno  dei  lati  maggiori  due  porte  vi  dovevano 
essere. 

(50)  Slrahome.  G4x>grttjia  Uh.  IV.  e.  4. 
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mile  a quella  dei  descritti  alloggiamenti,  ed  intorno  ad 
esso  rimangono  ancora  diverse  torri  che  servivano  di  mag- 
gior fortezza,  con  una  grande  porta  che  nel  seguito  s’ im- 
prenderà a considerare.  Le  abitazioni  edificate  entro  ad  un 
tale  recinto  non  dovevano  essere  precisamente  ripartite  nel 
modo  stesso  di  quelle  delle  milizie  nei  campi;  poiché  a dif- 
ferente uso  erano  destinate;  ma  però  dovevano  essere  evi- 
dentemente separate  a seconda  della  stessa  disposizione  con 
strade  rette  che  s’incrociavano  tra  loro,  come  ancora  si  può 
conoscere  dalle  tracce  che  ivi  rimangono. 

Dall’esame  dei  sovraindicati  due  monumenti  si  può 
dedurre  avere  i Romani  tratti  dai  descritti  alloggiamenti 
di  campagna  due  specie  di  fabbricati;  cioè  gli  uni  fatti 
precisamente  simili  agii  stessi  alloggiamenti,  e che  erano 
destinati  a stabile  abitazione  delle  milizie,  come  era  il  ca- 
stro pretorio;  gli  altri  recinti  esternamente  con  simili  mura, 
munite  però  di  torri,  ed  internamente  aventi  abitazioni  de- 
stinate a varii  usi  civili, come  era  la  città  di  Angusta  pretoria. 
Simili  ai  primi  se  ne  dovettero  edificare  vicino  a tutte 
quelle  città  dell’  impero  in  cui  stabilmente  si  manteneva 
stazionata  una  qualche  legione , come  se  ne  riconoscono 
tuttora  diverse  tracce,  in  particolare  in  Albano  vicino 
a Roma,  ed  in  Aquilea  nell’alta  Italia.  Sulla  disposizione 
dei  secondi  dovevano  essere  ordinate  tutte  quelle  città  che 
si  stabilirono  dalle  colonie  romane  nelle  varie  provincie 
dell’impero,  ed  anche  quelle  edificate  di  nuovo  in  onore 
di  un  qualche  imperatore,  come  se  ne  annoverano  diversi 
esempi . 

Passando  ad  esaminare  le  porte  edificate  nelle  de- 
scritte mura  di  seconda  specie  osserveremo  che  in  Pompei 
particolarmente  si  rinvengono  esempj  dì  porte  costrutte  con 
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ordinata  struttura  più  che  in  qualunque  altro  luogo.  Le 
due  porte,  che  ivi  trovansi  esser  più  conservale,  l’una  viene 
denominata  di  Nola,la  quale  per  essere  stata  evidentemente 
edificata  aU'epoca  della  prima  costruzione  delle  mura,  si  è 
già  considerata  nel  parlare  dei  recinti  di  {H-ima  maniera; 
e l’altra  è quella  denominata  Erculanea,  perchè  era  rivolta 
verso  Erculano.  Quest’ ultima  porta  apparentemente  era  la 
principale  della  città,  e si  conosce  essere  stata  costrutta 
all’epoca  in  coi  furono  ristaurate  le  mura  ed  aggiunte  le 
torri,  onde  òche  per  opera  più  romana  che  greca  si  deve 
considerare  (51).  Presenta  questa  un  bell’esempio  di  una 
delle  porte  erette  nei  tempi  medj  dei  Romani;  e si  trova 
essere  formata  con  tre  aperture,  cioè  una  grande  nel  mezzo 
e due  minori  nei  lati,  che  si  replicavano  egualmente  nelle 
due  fronti,  racchiudendo  nel  mezzo  un  portico  a due  ar- 
enazioni per  parte.  Tanto  le  aperture  minori,  che  la  mag- 
giore posta  verso  la  città,  si  chiudevano  con  porte  di  legno 
che  si  aprivano  in  dentro , come  fu  riconosciuto  dalle  trac- 
ce rimaste  dei  billici  che  le  reggevano.  L’apertura  di, 
mezzo  neU’esterno  poi  si  chiudeva  con  una  porta  di  legno 
foderata  di  ferro,  che  si  faceva  discendere  dall’alto,  come 
si  conosce  dai  canali  rimasti  nei  lati.  A riguardo  di  tali 
aperture  reputiamo  importante  l’osservare  quanto  ne  scrisse 
Vegezio  in  particolare;  poiché  vedonsi  da  egli  ammoniti, 
coloro  che  volevano  rendere  le  porte  non  facili  ad  essere 
abbrucciate  dall’inimico,  dovere  le  medesime  cuoprire  di 
ferro  e di  cuojo,  ed  anche  per  più  sicurezza  porre  avanti 
una  cataratta,  (Mtaracta^  appesa  a funi  o catene  di  ferro,  e 

(51)  Per  opera  romana  fu  pure  questa  porta  riconosciuta  dal  Hazois, 
esaminandone  la  sua  particolare  costruzione  composta  di  opera  incerta,  mista 
e ricoperta  collo  stocco.  (ATosots.  Bmnes  de  Pon^tei  Ptal.  /.) 
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disposta  in  modo  che  lasciandola  cadere  vi  rimanessero  rin- 
chiusi i nemici.  Quindi  al  di  sopra  si  doveano  praticare  dei 
trafóri  per  gettare  acqua  onde  estinguere  il  fuoco  (52).  La 
indicata  porta  di  Pompei  presentava  precisamente,  per  la 
sua  struttura,  il  mezzo  da  potervi  calare  la  cataratta  impro- 
visamente,  allorché  l’inimico  per  caso  avesse  tentato  di 
aprire  a forza  la  seconda  porta,  e cosi  sarebbe  rimasto 
chiuso  nel  mezzo.  Questa  porta  si  offre  disegnata  nella 
Tav.  VI,  ove  si  presenta  ideata  nello  stato  in  cui  si  trovava 
prima  della  distruzione  della  città  (53).  Circa  con  eguale 
disposizione  sembra  essere  stata  costrutta  la  porta  principale 
di  Augusta  nel  paese  degli  antichi  Salassi;  poiché  era  pnre 
doppia  di  fronte  ed  aveva  una  apertura  grande  nel  mezzo 
con  due  minori  nei  lati, come  si  rappresenta  nella  Tav.VIII. 


(32)  Cavetur  praeterea,  ne  porlae  subieelis  ignihus  exwantar.  Propter 
tpeod  sunt  coriis  et  ferro  tegendae,  Sed  amplius  prodest,  quod  inventi  an- 
tiquilat,  ni  ante  portam.  addaturpropugnacidum,  in  cujus  ingressa  ponilur 
oataraeta  qaae  mmalis  ferrais , «c  Jiinitus  pendei,  al  si  hostes  intraverini 
demissa  radem  exlinguatur  inclusi.  Ita  Utmeu  sopra  portam  murus  est  or- 
dinandus,  ut  accipiat  foramina,  per  quae  de  superiore  parte  effusa  aqua 
suhjectum  restinguat  incendium.  {Vegezio.  De  Re  Mitit,  Vb,  IV, c.  4.)  Una  ' 
tale  4iipwÌ2mne  « oooosoe  esMre  stata  da  lampi  antichi  praticata  -,  poiché  da 
Livio  in  particolare  si  trova  indicato  il  modo  con  coi  si  dovea  alzare  siffatta 
cataratta.  (livio.tih,XXVH.  c.  26.  e 28.)  Da  Enea  il  lattico  venne  riferito  su 
tal  proposito  che  allorquando  molti  nemici  avessero  volute  entrare  ai  potevano 
avrae  in  potere,  col  làr  discendere  una  cataratta  a mezzo  dell'ingresso,  la  quale 
dovea  esser  fatta  di  grosso  legname,  ed  aache  ferrala.  Si  rdures  hosUs  se  infe- 
zviBl,  et  aoisueris  tot  iu  polestate  habere , portam  cataractam  de  projectura 
suspentam , quae  mediae  portae  desuper  iucumbit,  praeparabis  e lignis 
erassissimis  compactum,  atque  eadem ferrata  està.  {Enea  Comment.  c.  39.) 

(53)  Lastrada,  che  metteva  aUa  descritta  porta  Ercutanea,  si  trova  es- 
sere stata  sdamala  con  i s^iolcri  dei  più  celebri  uomini  del  paese,  come  pre- 
cisamente solevano  praticare  i Romani.  Quindi  è che  Zutta  la  disposizione  di 
questo  Bunumenlo  presenta  l’aspetto  di  una  delle  porte  di  cittì  costrutte 
atei  tempo,  in  cui  i Romani  erano  giunti  alla  loro  maggior  grandezm. 
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I Romani  nel  tempo  della  lor  maggior  possanza , pih 
avvezzi  a trionfare  per  vittorie,  che  aver  bisogno  di  forti 
ripari  contro  le  inimiche  aggressioni,  ebbero  motivo  d'in- 
nalzare pure  più  archi  di  trionfo,  dei  quali  ne  esamine- 
remo la  struttura  in  un  particolare  articolo,  che  porte  di 
città;  percui  si  trovano  poche  altre  simili  opere,  oltre  le 
già  osservate,  costrutte  con  buona  architettura.  Se  poi  al- 
cune porte  furono  in  tale  epoca  dai  Romani  edificatev  si 
fecero  più  a motivo  di  onorare  qualche  impresa  che  per 
servire  di  riparo  contro  gl’inimici.  A tale  scopo  sembra  es- 
sere stata  costrutta  da  Augusto  la  porta  nelle  mura  di  Fano, 
poiché  venne  destinata  palesemente  a servire  di  maggior 
decoro  alla  via  Flaminia  ch’egli  assunse  a ristaurare  con 
molta  magnificenza  (54).  Prima  che  vi  venisse  da  Costan- 
tino costrutta  al  disopra  una  galleria  ornata  con  colonne,  si 
trovava  questa  porla  augusta  formata  quasi  in  simil  modo 
della  erculanea  di  Pompei,  cioè  con  una  grande  arcua- 
zione  nel  mezzo  e due  minori  nei  lati,  e compita  suU'alto 
da  un  qualche  semplice  attico.  Questa  porta  si  offre  dise- 
gnata nella  Tav.  VII,  coll’ aggiunzione  però  della  galleria 
superiore  fatta  da  Costantino  (55).  PariménlL  la  porta  di 

(54)  Svelon.  in.  Aug.  c.  30.  e Dion.  Lib.  UIJ.  e.  22. 

(55)  La  descritta  porta  di  Fano  trovandosi  esistere  nella  stessa  città, 
nella  quale  Vitruvio  aveva  edificata  la  basilica  ch’egli  ampiamente  descrisse 
nei  suoi  precetti,  si  dedusse  da  alcuni  scrittori  che  fosse  pure  stata  dal  me- 
desimo architetto  diretta:  ma  di  questa  circostanza  non  si  rinviene  alcuna  noti- 
zia, nò  Vitruvio  ci  ha  lasciato  alcun  cenno.  La  medesima  porta  si  trova  però 
fiancheggiata  da  due  torri  esternamente  rotonde,  come  prescrisse  lo  stesso 
Vitruvio  doversi  in  tali  località  es^uire;e  similmente  costrutte  sì  ha  cognizione 
che  fossero  le  torri  poste  nelle  mura  della  medesima  città:  ma  di  nessuna  si  è 
trovato  avanzo  bastantemente  conservato  onde  potere  riconoscere  se  fossero 
in  essa  suite  adottate  tutte  le  cose  die  si  trovano  scrìtte  nei  precetti  Vitru- 
viani.  L’altro  monumeulo  innalzato  in  onor  di  Augusto  in  Biraini  al  mede- 
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Nimes  sembra  essere  stata  innalzata  più  per  onorare  una 
qualche  impresa  imperiale,  che  servire  di  forte  riparo  con- 
tro gl’inimici.  Benché  ora  di  quest.i  porta  quasi  più  nulla 
rimanga  visibile  sopra  terra,  contuttociò  si  riporta  disegnata 
nella  Tav.  Vili,  ed  esposta  nel  suo  intiero  stato  con  le  due 
aperture  grandi  nel  mezzo  e le  due  minori  nei  fianchi , co- 
me si  deduce  dalle  rovine  superstiti. 

Dalle  descritte  porte  onorarie  sembra  che  avessero  avuta 
origine  sin  dal  tempo  di  Augusto  gli  archi  di  trionfo  propria- 
mente detti  : imperocché  non  avendo  i Romani  più  bisogno 
di  edificare  solidi  recinti  di  mura  e porte  fortificate,  si  det- 
tero essi  ad  innalzare  archi  isolati  sommamente  decorati 
di  sculture,  i quali  dal  motiva,  per  cui  furono  elevati,  si 
dissero  trionfali,  come  si  dimostretò  nel  seguito.  Ed  essendo- 
si per  tali  circostanze  stabilito  *di  decorare  con  molti  orna- 
menti siffatti  monumenti,  si  venne  pure  a conservare  lo 
stesso  metodo  di  grande  decorazione  edificando  negli  ultimi 
anni  dell’impero  romano  le  porte  nei  recinti  delle  citta, 
come  specialmente  ne  presentano  esempio  le  due  porte  che 
esistono  nella  città  degli  Autuni,  Tana  delle  quali  si  offre 
delineata  nella  stessa  Tav.  Vili;  imperocché  si  trovano  es- 
sere state  queste  decorate  con  arcuazioni,  pilastrate,  e con 
altri  ornamenti  non  convenienti  al  carattere  delle  porte  for- 
tificate, e si  vedono  fatte  egualmente  a quella  di  Nimes  con 


simo  scopo,  cioè  di  rendere  piè  decoroso  il  luogo  in  cui  ave»  teimÌDe  la  via 
Flaminia  dal  medesimo  imperatore  risarcita,  adattandosi  di  troppo  all’archi- 
ictlura  degli  archi  di  trionfo , come  ultimamente  il  Cb.  Borghesi  lo  fece 
conoscere , verrè  nelle  illustrazioni  di  tal  genere  di  monumenti  nel  seguito 
considerato.  Alcuni  altri  pochi  esempj  di  simili  monumenti  si  avrebbero  po- 
tuti riportare  all’oggetto  di  dimostrarne  maggiormente  l’architeUura  di  sif- 
blte  porte:  ma  per  non  essere  questi  eseguiti  in  tempi  certi , e ridotti  ora 
assai  iroperiétli , non  si  sono  impresi  a considerare. 
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doppie  arcuazioni,  perca!  si  dicono  geminate.  Similmente 
quelle  di  Verona,  riportate  nella  Tav.  IX,  si  trovano  es- 
sere state  eccessivamente  adornate;  ma  prima  d’impren- 
dere a descrivere  parzialmente  tutte  le  particolarità,  che  si 
rinvengono  in  tali  porte,  crediamo  opportuno  di  osservare 
aleune  cose  intorno  la  costruzione  delle  mura  edificate 
nella  ultima  epoca  dell’impero  Romano,  ossia  quelle  che 
costituivano  la  terza  specie  da  noi  distinta  (Ii6). 

TERZA  SPECIE  DI  MURA.  Il  recinto  che  attual- 
mente circonda  la  più  grande  parte  di  Roma,  trovandosi 
composto  da  ragguardevoli  tratti  delle  mura  innalzate  da 
Aureliano  per  mettere  al  sicuro  la  città  dalle  scorrerie  ne- 
miche, che  in  allora  si  cominciavano  a temere  per  le  tri- 
ste conseguenze  accadute  sotto  Gallieno , ci  ofire  molti 


(56)  Le  cittii  governate  dai  Romani  conobbero  aver  bisogno  di  essere 
assicurate  con  forti  ripari  contro  le  aggressioni  nemiche  solo  nel  tempo,  in 
cui  regnando  Gallieno,  per  il  di  lui  cattivo  governo,  i popoli  del  Settentrione, 
devastando  le  Gallic,  penetrarono  in  Italia,  ed  allorché  i Germani  nello  slesso 
tempo  giunsero  sino  a Ravenna,  secondo  quanto  principalmente  scrisse  Eutro- 
pio. In  allocad’ Italia  pianse  l’eccidio  di  mollissime  sue  cittì;  e Roma  stessa, 
mentre  Gallieno  era  intento  a br  la  guerra  ai  Germani , fu  minacciata  da 
una  scorreria  che  fecero  gli  Sciti , dopo  di  aver  saccheggiate  le  provincie 
Illiriche  ed  entrati  improvisamente  in  Italia.  (Zosini.L./.c.37.)Per  tali  funeste 
circostanze  le  dttk  dell’Italia  principalmente  s’indussero  ad  edificare  solide 
mura , e Verona  tra  le  altre  sembra  essere  stata  una  delle  prime.  Imperocché 
li^’gesi  sopra  una  porta  tuttora  esistente  che,  per  comando  di  Gallieno  Au- 
gusto e per  sollecitudini  di  Aurelio  Marcellino  Duce  Decenario,  furono  fab- 
bricatc  le  mura  della  cittii  nel  breve  spazio  di  nove  mesi.  Onde  sollecitare 
i maggiormente  tale  opera  furono  impiegale  pietre  di  diversa  specie  e marmi 

scolpiti  e scritti , ed  anche  pezzi  di  colonne  e varj  comiciamenti,  come  fu 
riconosciuto  dai  pochi  avanzi  che  rimangono.  [Maffei  Verona  illutlr.  Star, 
delia  Cittii  Lib.  Vii.  ed  antich.  Som.  c.  2.)  Per  le  medesime  riferite  cagioni 
furono  nel  seguito,  imperando  Aureliano,  edificate  le  mura  intorno  Roma,  poi- 
ché questa  cittì  n’era  rimasta  affatto  priva,  per  essere  divenute  quelle  co- 
strutte da  Servio  intieramente  coperte  dalle  case  che  si  aggiunsero  alla  cittì 
nei  tempi  successivi. 
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interessanti  esempj , onde  stabilire  con  precisione  il  vero 
metodo  tenuto  dai  Romani  nel  costruire  tali  opere  in  quei 
tempi,  benché  tale  recinto  sia  stato  in  molti  luoghi  ristau- 
rato  negli  stessi  tempi  antichi  dopo  la  caduta  dell’impero 
Romano,  e quindi  di  nuovo  più  volte  risarcito  sotto  il  go- 
verno Pontiilcio.  Non  avendo  riguardo  a quelle  particola- 
rità, che  si  trovano  in  detto  recinto  di  mura,  estranee  al 
sistema  di  fortificazione  e prodotte  dalle  disposizioni  prese 
per  sollecitare  l’opera , consistenti  in  specie  nell’aver  p*o- 
filtato  ora  d'alcuni  archi  degli  acquedotti,  ora  delle  sostru- 
zioni dei  monti  ad  altro  oggetto  anteriormente  edificate, 
ed  ora  persino  di  alcuni  sepolcri,  anfiteatri,  ed  altri  edifizj 
cretti  nei  tempi  della  maggior  prosperità  dell’impero,  si 
vedono  esse  comunemente  situate  più  nel  piano,  che  al 
ridosso  dei  monti , come  si  praticava  nei  tempi  anteriori , 
ed  anche  adattate  più  alla  disposizione  che  presentava  il 
fabbricato  esteso  molto  al  di  fuori  dell’antico  recinto  di 
Servio,  che  a qualunque  altra  particolarità,  come  si  può 
osservare  nella  Tav.I.  Vennero  tali  mura  generalmente  edi- 
ficate coll’opera  laterizia,  a differenza  delle  antiche  che 
furono  costrutte  con  pietre  quadrate;  ed  internamente  s’in- 
nalzavano queste  su  di  un’alto  basamento  (57),  sopra  al 
quale  stava  collocata  la  galleria  coperta  e Composta,  tra  una 
torre  e l’altra,  da  cinque  in  nove  arenazioni  di  proporzioni 
molto  elevate.  Sopra  a tali  arenazioni  stava  quindi  prati- 
cata la  galleria  superiore  scoperta,  che  serviva  per  situarvi 
le  milizie  impiegate  alia  difesa;  mentre  la  inferiore  servire 

(57)  Allorché  un  Ul«  besamento  si  devava  a molta  allezm  dal  suolo 
interno , vi  si  praticava  sopra  ora  col  metzo  di  piccole  scale  esterne , ed  ora 
c»l  mezzo  di  particolari  porte  che  mtnunicavano  a scalette  interne.  Siffatte 
disposizioni  venivano  ordinale  asseconda  del  piano  che  prensentara  il  teneno. 
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solo  per  comunicare  da  un  luogo  all’altro,  e per  fare  pic- 
cola difesa  col  mezzo  delle  fcritoje,  ossiano  balestriere,  bal- 
listaria,  che  in  alcuni  casi  si  trovano  essere  state  praticale 
nel  corrispondente  muro  esterno.  Nelle  torri  poi  vi  sta- 
vano le  scale  necessarie  onde  salire  ai  due  piani  delle  gal- 
lerie, ed  al  piano  superiore  delle  medesime  torri.  Comu- 
nemente si  elevavano  queste  torri  a maggiore  altezza  delle 
mura,  in  modo  che  servivano  al  doppio  uso,  cioè  di  con- 
tenere le  scale  per  la  comunicazione  dei  varj  piani,  e di  di- 
fendere e rendere  più  forti  le  stesse  mura.  Nella  T.iv.  X si 
riporta  disegnato  il  tratto  della  parte  interna  delle  stesse 
mura,  che  corrisponde  tra  la  porla  Asinaria  e In  Prenesliiia. 
Esteriormente  poi  queste  stesse  mura  presentavano  il  sem- 
plice l’aspetto  di  un’alto  muro  coron.ato  da  merli,  e forlicato 
con  torri  sporgenti  in  fuori,  nel  modo  che  si  offre  disegnato 
nella  Tav.  X,  ove  si  rappresenta  il  medesimo  tratto  di  mura, 
che  esiste  tra  le  indicate  porte,  e che  si  congiunge  all’anfi- 
teatro Castrense  (58).  I merli  che  coronavano  le  medesime 
mura  si  trovano  essere  disposti  comunemente  ad  cgual  di- 
stanza, ed  hanno  ragguagliatamente  da  due  in  tre  piedi  di 
larghezza.  ' * ' 

Le  torri  poste  nelle  descritte  mura  si  rinvehgono  co- 
strutte più  di  frequente  sulla  forma  quadrata,  e sporgenti 
molto  in  fuori  verso  la  parte  esterna.  Quelle  torri  poi,  che  si 
trovano  esistere  nei  lati  del*e  porte,  ora  sono  quadrate,  ora 
tonde,  ora  poligone,  ed  ora  inferiormente  quadrate  e su- 
• 

(58)  NelIVsleroo  di  ttli  mura,  e principalmente  nelle  faccie  delle  torri, 
si  trovano  essere  state  praticate  alcune  fcritoje,  tanto  per  servire  alla  difesa  , 
quanto  per  dare  un  poco  più  di  luce  alle  scale  interne  delle  torri.  Queste  feri— 
toje,  poste  nelle  mura,  corrispondevano  all’altezza  di  un  uomo  al  di  sopra  del 
piano  della  galleria  inferiore. 
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periormente  tonde,  come  per  esempio  sono  quelle  poste  a 
lato  della  porta  Appia;  laonde  non  si  può  conoscere  essere 
stato  dagli  antichi  praticato  alcun  determinato  metodo  nel 
costruire  tali  opere,  e ci  limiteremo  a stabilire  essersi  lungo 
le  mura  fatte  le  torri  più  comunemente  quadrate,  ed  a 
Lato  delle  porte  tonde  (59).  La  distanza  fra  una  torre  e 
l’altra  si  trova  essere  stata  ragguagliatamente  praticata  da 
cento  a centocinquanta  piedi,  ove  peraltro  non  mancano 
torri  intermedie,  e difficilmente  si  rinviene  «stendersi  ai 
duecento  piedi;  laonde  la  portata  dell’arco  comune  si  può 
stabilire  essere  stata  di  circa  centotrenta  piedi  (60). 

Intorno  alle  mura  vi  doveano  essere  le  fosse  praticate 
per  dare  maggiore  altezza  alle  stesse  mura  e rendere  più  dif- 
licile  all’inimico  l’approssimarsi  alle  medesime:  ma  siccome 
tali  fosse  si  trovano  ora  quasi  tutte  per  intiero  riempite  di 
terra,  così  non  potendone  conoscere  alcuna  precisa  misura, 
converrà  attenersi  a quanto  in  particolare  scrisse Vegezio  per 
averne  qualche  cognizione.  Le  fosse  innanzi  le  mura  si  do- 
veano, secondo  il  detto  scrittore,  fare  larghissime  ed  altis- 
sime; affinchè  non  si  potessero  agevolmente  appianare  colia 
terra  dagli  assalitori,  ed  anche  reuscissc  facile  il  riempirle 


(59)  Le  muri  delle  cittk,  fortificate  in  circa  nella  stessa  epoca , si  trovano 
generalmente  essere  state  formate , come  le  Aureliane  di  Roma  , con  le  due 
gallerie  coperte  e scoperte,  e munite  di  torri  quadrate.  Tali  erano  tra  le  altre 
le  mura  della  citU  di  Porto  fondata  alla  foce  minore  del  Tevere,  le  quali  si 
giudicano  essere  state  innalsate  incirca  al  tempo  di  Costantino,  come  si  può 
coDOScere  dalle  tracce  che  rimangono. 

(60)  Tutte  le  osservazioni  fatte  a tal  riguardo  portano  generalmente  al 
medesimo  risultato,  nonostante  sì  conosce  che  la  distanza  del  tiro  delle  frecce 
doveva  essere  vario  e dipendere  dalla  maggior  o minor  forza  ed  agili  U degli 
arcieri , e dalla  bontà  degli  isirumenti.  Peraltro  nelle  mura  più  antiche,'  tro- 
vandosi le  torri  disposte  a maggior  distanza,  sembra  che  in  allora  maggiore 
fosse  anche  comunemente  il  tiro  degli  archi. 
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fl'acijua  per  impedire  ebesi  scavassero  cunicalisotterra^GI). 
Ciò  che  vedesi  prescritto  nella  prima  parte  del  detto  pre- 
cetto si  poteva  effettuare  in  ogni  luogo  che  non  fosse  di 
troppo  montuoso  e di  assai  irregolare  disposizione:  ma  ciò 
die  viene  indicato  nella  seconda  parte  si  poteva  praticare 
solo  in  quelle  località  piane  ed  atte  a potersi  cuoprtre  con 
l’acqua  ad  una  ragguardevole  altezza,  le  quali  proprietà  non 
sono  facili  a rinvenirsi,  nè  a<lattarsi  con  comuni  lavorazioni. 

Le  porte,  che  si  trovano  esistere  nel  suddetto  recinto 
di  Roma , si  vedono  quasi  tutte  ristaurate  net  tempi  poste- 
riori alla  costruzione  delle  mura;  ma  evidentemente  essen- 
dosi in  esse  conservata  la  primitiva  loro  disposizione,  cosi 
ne  considereremo  rarebìtettura  delle  principali  che  ci  ri- 
mangono,onde  stabilirne  qnalcbc  sistema.  Cominciando  pri- 
mieramente dall’esaminare  la  (torta  Ajtpia,  situata  sulla 
celebre  via  di  tal  nome,  che  usciva  dalla  (torta  Ca(tena  del 
recinto  di  Servio,  si  trova  questa  composta  con  una  sem- 
plice apertura  arcuata,  su  cui  si  è elevata  una  galleria  co- 
perta, ebe  serviva  aU'oggetto  di  non  interrompere  la  comu- 
nicazione colle  torri  laterali,  e per  difendere  l’accessu  alla 
stessa  porta  nel  mo<lo  che  si  of&r  nella  Tav.  XI.  Le  torri, 
come  si  disse  poc’anzi,  sono  inferiormente  quadrate,  e nella 


(61)  Possme  ttutem  ante  ttrhes  tatissimae,  lUlìssìmaetftte  faàeniae  sant, 
ut  nee  facile potsint  coaequari , refiterique  ab  obsidentibas , et  eutn  ofmae 
cneperinl  iimadari  ah  adversario  cnnicultan  contiauari  minime  patiunfmr. 
Kam  duplici  modo  opus  subterraneum  peragi  earma  abitudine  et  innuu- 
datione  prokibeiur.  {Pegedo.  tib.  IV.  c.  5.)  Giactltè  md  n tuMe  le  si- 
tuazioni si  potevano  fare  cuoprire  All’acqua  le  fosse  intorno  le  mora:  ma 
solo  dove  queste  ai  trovavano  livellate  sopra  un  piano  regolare  c per  poco 
inclin.'ito,  accadeva  perciò  che  non  in  tutte  le  fosse,  scavate  dd  d’ intorno 
delle  mura  di  Koma,  si  poteva  nuintenervi  l'acqiia  conlinuanicnte  , perchè  le 
■Buia  furoDo  situale  conumemeute  in  luoghi  non  ben  piani. 
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parte  superiore  tonde:  ma  tale  particolarità,  più  che  ascri- 
▼erla  a qualche  determinato  sistema,  si  conosce  chiaramente 
essere  derivata  dalle  aggiunte  fatte  in  diversi  tempi;  giac- 
ché sono  bene  apparenti  i differenti  metodi  di  costruire  ìtì 
impiegati  (62).  La  porta  Asinaria,  situata  sulla  via  di  tal 
nome,  si  trova  essere  stata  costrutta  intieramente  coll’opera 
lateriaia,  e con  torri  tonde  elevate  a molta  altezza,  e situate 
accanto  a delle  quadrate,  rimili  a quelle  delle  mura;  percui 
pare  che  la  porta  sia  stata  costrutta  nelPintervallo  di  dne 
torri  posteriormente  alle  mura.  La  porta  Pinciana,  la  Sala- 
ria , la  Tiburtina,  ed  il  maggior  numero  delle  altre  porte 
di  Roma,  si  trovano  essere  state  costrutte  con  una  semplice 
apertura  arcuata  e fatta  con  pietre  quadrate,  in  modo  assai 
sinaile  a quanto  ri  vede  praticato  nella  porta  Latina,  che  si 
riporta  disegnata  nella  medesima  Tav.  XI,  colla  diversità 
peraltro  che  la  porta  Tiburtina  nei  fianchi  ha  torri  qua- 
drate, mentre  le  altre  anzidette  le  hanno  {hù  comunemente 
tonde  (63).  La  porta  Ostiense  poi  ri  trova  internamente  es- 


(62)  Nè  pernicfae  dall*  niddetU  particolaritè  si  poò  dedurre  che  te  Iottì 
quadrale  siano  d'invenzione  anteriore  alte  rotonde , come  qualche  scrìttoro 
ha  preteso  ultimamente  di  diraestrere:  imperocebè  le  une  e le  altre  specie 
di  torri  tp  conoscono  essere  state  impiegate  io  tempi  assai  anteriori  alla  coetm- 
sione  di  questa  porta.  Nella  sua  primitiva  strultura  la  stessa  porta  terminava 
forse  con  miglior  decorazione  di  quella  che  attnalroente  vi  rimane  , ed  era 
probabilmente  stata  costrntta  con  pietre  quadrate,  disposte  nel  modo  consi- 
roile  che  si  trova  praticato  nella  parte  inforiore  : ma  di  tali  opere  non  ■« 
rimangono  pià  alccme  traccio. 

(63)  La  descritta  porta  Hbnrtina  ai  trova  per  mia  particolariti  locale 
praticata  net  monumento  delle  acqoe  Marcia,  Tepnla,  e Gioha,  ove  >1  loro 
acquedotto  veniva  a riferire  dopo  di  aver  servito  per  3 tratto,  che  sta  tra 
qtMsta  stessa  porta  e la  Prenestina,di  mura  della  citth. essendosi  percìhchiusi 
gii  archi , e fortificato  tolto  3 detto  tratto  con  torri . Similmente  la  anzidelta 
porta  PnmestÌDa  si  trova  essere  stata  praticata  nel  grandissimo  raonumenlo 
delle  acque  Claudia  e Aniene  nnovo,  di  cui  intemameute  ne  rimane  tolta  la 
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tcre  stala  costrutta  a doppia  arcuazione,  come  si  rappre- 
senta nella  Tav.  XII;  e questa  disposizione  si  credette  da 
alcuni  moderni  scrittori  di  cose  antiche  espressamante  ivi 
praticata;  perchè  la  via,  che  si  dirigeva  verso  Ostia,  per 
maggior  comodo,  si  giudicava  essere  stata  suddivisa  pure  in 
due  parti  (64).  Ma  osservando  che  la  porta  Portueose,  di- 
strutta nel  tempo  di  Urbano  Vili,  era  egualmente  compo- 
sta a due  arenazioni,  come  eran  fatte  molte  altre  porte  che 
quivi  in  appresso  considereremo,  si  dovrh  perciò  credere 
che  tale  pratica  si  sia  introdotta  pel  solo  oggetto  di  ottenere 
nell’ingresso  delle  città  un’ampio  c comodo  accesso. La  delta 
porta  Ostiense  poi  esternamente  fu  ridotta^  nei  tempi  poste- 
riori alla  sua  prima  costruzione , ad  una  sola  apertura  con 
due  torri  tonde  nei  lati,  costrutte  in  egual  modo  di  quelle 
delle  porte  Salaria,  Pinciana  e Latina  di 'sopra  indicate, 
come  vedesi  disegnata  nella  stessa  Tav.  XII.  Le  altre  par- 
ticolarità, che  si  trovano  esistere  nelle  porte  di  Roma  del  re- 
cinto di  Aureliano,  sono  derivate  evidentemente  da  qualche 
caso  parziale,  e non  alcun  sistema  determinato,  come  tali 
per  esempio  sono  quelle  circostanze,  che  si  trovano  nella 
struttura  delle  porte  Tiburtina  e Prenestina,  le  quali,  per 
essere  state  formate  negli  aequedotti  di  differenti  acque,  si 
sono  COSI  dovute  adattare  alle  opere  che  già  si  erano  sta- 
bilite. Anche  una  particolare  disposizione  si  rinviene  nella 
porta  chiusa,  che  esiste  tra  la  porta  Nomentana  e la  Tibur- 
tina e che  corrispondeva  all’antica  porta  Viminale  del  primo 
recinto,  la  quale  non  si  trova  essere  stata  munita  con  torri 


decorazione.  Di  quesla  specie  di  trapassi  praticati  negli  acquedotti  nei  luo- 
ghi ove  passavano  le  vie , e rappresentati  come  porte , se  ne  terrà  discorso 
nel  parlare  degli  acquedotti  in  particolare  in  questa  stessa  seconda  parte. 
(64)  Maffci.  Verona  UltMr,  Anlich.  Romane  c.  2. 
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(li  alcuna  specie;  perchè  veniva  abbastanza  difesa  dal  muro 
degli  allog;;iamcnti  pretoriani  che  si  protraeva  molto  in 
fuori  nel  suo  lato  sinistro;  onde  solo  per  questa  particola- 
rità diveniva  scea,  e non  per  propria  struttura. 

Nel  recinto  delie  antiche  mura  di  Signia,  già  conside- 
rate tra  le  opere  di  prima  maniera,  si  trova  esistere  una 
porta  formata  con  regolare  costruzione  di  opera  quadrata 
a due  arenazioni,  come  si  può  conoscere  dal  suo  prospetto 
che  si  offre  delineato  nella  Tav.  IV.  A.  Una  tale  porta  si 
deve  annoverare  tra  quelle  erette  nei  tempi  deU’impero  ro- 
mano,come  lo  furono  le  altre  ora  considerate;  perche  dif- 
ferisce assai  nella  sua  struttura  da  quelle  costrutte  nei  tempi 
anteriori  al  recinto  delie  mura. 

Nelle  mura  innalzate  intorno  la  città  di  Verona  al 
tempo  di  Gallieno  esiste  una  grande  porta  detta  da  quei 
del  paese  dei  Borzari  (G5).  Si  vede  questa  composta  con  due 
arenazioni,  su  cui  vennero  eretti  due  ordini  di  gallerie  ec- 
cessivamente caricate  di  varj  ornamenti  di  cattivo  stile,  c 
propri!  del  tempo  in  cui  fu  innalzata  l’opera.  Le  gallerie 
sembrano  essere  state  praticate  per  mantenere  la  comuni- 
cazione libera  con  i differenti  piani  delle  torri,  che  dove- 
vano stare  nei  fianchi , e che  ora  più  non  esistono.  Questa 
porta  si  offre  delineata  nella  Tav.  IX.  Un’altra  porta  esis^ 
pure  inVcrona  lungo  la  via  detta  dei  Leoni,  la  quale  trovasi 
essere  stata  formata,  in  egual  modo  della  anzidetto,  con 

(65)  La  toddetta  porta,  per  l’eceesiìva  (piantiU  degli  ornamenti  impiegali 
in  tutte  le  )ue  più  minnte  parti,  la  làcero  credere  estere  stata  edificala  in  tem- 
po anteriore  alla  costruzione  delle  mura  : ma  oonsiderandone  il  cattivo  stile 
dei  medesimi  ornati  la  dichiarano  particolarmente  opera  di  tale  epoca,  se  non 
pure  posteriore;  imperocché  il  breve  tempo  impiegato  nella  costruzione  delle 
mura,  dimostralo  nella  iscrizione  scolpita  sopra  la  medesima  porta , ci  là  sup- 
porre che  sia  stata  compila  nel  seguito  dopo  di  essere  state  terminate  le  mura. 
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due  aperture,  come  si  vede  rappresentata  nella  Tav.  IX, 
differiva  però  nella  decorazione  della  sua  parte  superiore, 
nella  quale  non  venne  replicata  la  seconda  galleria,  ma 
bensì  innalzati  due  pilastri  per  parte , con  una  specie  di 
grande  nicchia  nel  mezzo , la  quale  serviva  evidentemente 
per  contenere  una  qualche  grande  statua  onoraria.  Questa 
stessa  porta  presenta  inoltre  altra  particolarità  di  riguardo, 
quale  è quella  che  dietro  la  sua  fronte  vi  rimangono  trac- 
eie  di  altra  porta  anteriore  formata  pure  con  due  arcua- 
zioni,  e con  al  disopra  due  ordini  di  gallerie  disposte  come 
quelle  dell’anzidetta  porta  dei  Borsari.  Lo  stile  impiegato 
nell’architettura  di  questa  seconda  fronte  fa  conoscere  es- 
sersi tale  monumento  precisamente  costrutto  nella  sua  ori- 
gine per  uso  di  porta  di  città,  benché  si  creda  comune- 
mente costituito  a servir  di  porta  dei  foro  giudiziale;  giac- 
che non  si  hanno  cognizioni  per  stabilire  che  gli  antichi  nei 
loro  fori  praticassero  di  costruire  simili  porte  (66).  Il  pro- 
spetto di  questa  seconda  fronte  si  offre  nella  stessa  Tav.  IX. 

Le  porte  dell’antica  città  degli  Àutuni  nella  Francia, 
dette  ora  l’una  di  S.  Andrea,  e l'altra  di  Arroux,  si  tro- 
vano essere  state  costrutte  pure  a doppie  arcuazioni  e con 
due  aperture  minori  nei  fianchi.  Al  disopra  di  tutte  due 
queste  porte  ricorrevano  le  gallerie  di  un  sol  piano,  e deco- 
rate con  arcuazioni  di  proporzioni  alquanto  elevate.  Nel- 
la Tav.  VUl  si  offre  delineata  la  fronte  di  una  di  queste 

(66)  Maffti.  Verona  Illustr.  Antic.  Rom.  c.  2.  Essendo  rimaste  in 
Verona  solo  poche  traccie  delle  mura  innalzate  nel  tempo  di  Gallieno,  non 
potè  il  Maflei  riconoscere  se  tali  mura  passassero  pel  luogo , ove  sta  collocata 
la  detta  porta,  percui  la  credette  destinata  ad  altro  uso:  ma  il  carattere  della 
fronte  più  interna  i troppo  confacente  a quello  delle  antiche  porte  di  città 
per  non  poterla  credere  quale  quivi  si  considera;  e ciò  meglio  si  farà  cono- 
scere nella  sua  descrizione  particolare  riportala  nella  parte  terza. 
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due  porte,  cioè  quella  detta  di  S.  Andrea,  unitamente  a 
quella  di  Nimes  (67). 

La  porta  di  Fano  si  dimosb^  pure,  per  le  iscrizioni 
che  stavano  scolpite  sopra  la  sua  fronte,  essersi  ristabilita 
e maggiormente  adornata  nel  tempo  che  si  risarcirono  le 
mura  della  città  sotto  l’impero  di  Costantino  (68).  In  tale 
occasione  sembra  essere  stata  ridotta  questa  porta  alla  forma 
delle  altre,  che  in  allora  si  solevano  costruire  aggiungen- 
dovi la  galleria  superiore  per  comunicare  al  coperto  da  una 
all’altra  delle  mura.  Una  tale  disposizione  ci  comprova  sem- 
pre più  il  metodo  sovraindicato  di  costruire  le  porte  di  città, 
e quale  era  lo  stile  di  decorazione  tenuto  più  comunemente 

(67)  Quasi  egualmente  disposto  delle  descritte  porte  degli  Autuni  si 
trova  essere  un’  arco  esistente  nel  paese  dei  Santoni , Saintes  , nella  Francia 
{Caybts.  Antiquités  Romaines  et  Gatdoites  Tom.  III.  pag.  100  et  101  ■)  Ma 
questo  monumento  por  la  sua  posizione  si  conosce  essere  stato  più  una  specie 
di  arco  trionfale  o onorario,  che  una  porta  di  cittù,  perciò  a suo  luogo  me- 
glio se  ne  considererò  la  sua  architettura. 

(68)  Mancini  e Borghesi  Illustr.  deWarco  di  Augusto  in  Fano.  Vi  sono 
poi  diversi  altri  monumenti  di  questo  genere , sopra  i quali  si  sarebbero  po- 
tute estendere  queste  osservazioni:  ma  essendo  questi  di  epoca  anche  molta 
incerta,  nè  potendosi  bene  conoseere  la  loro  intiera  disposizione,  non  si  sono 
quivi  riportati.  E tra  questi  si  potrò  eonsiderare  l’edifixio  tuttora  esistente  in 
Torino,  che  vien  detto  porta  Palatina.  Fu  questo  creduto  da  alcuni  essere 
stata  una  delle  porte  di  detta  cittò , edificata  io  circa  nel  tempo  in  cui  teneva 
l’impero  Gallieno,  ed  allorché  l’Italia  cominriava  ad  esser  minacciata  dalle 
invasioni  straniere:  ma  invece  il  Ch.  Cav.  Corderò  di  S.  Quintino  ha  dimo- 
strato essere  stato  questo  monumento  più  probabilmente  edificato  nel  tempo 
dei  dominio  Longobardo.  {DeWltaliana  Architettura  durante  la  domina- 
uione  Longobarda)  A tale  sue  osservazioni  aggiungeremo  che  se  al  di  sopra 
vi  erano  state  costrutte  decisamente  grandi  abitazioni , non  poteva  essere  una 
porta  elevata  nei  tempi  dei  Romani;  poiché  siffatti  monumenti  da  questi 
innalzati,  si  trovano  avere  bensì  al  di  sopra  delle  porte  con  diversi  ordini  di 
gallerie  per  comunicare  al  coperto  dall’una  all’altra  parte  delle  mura,  ma  non 
mai  abitazioni.  L’aspetto  di  questo  edifizio  adomato  con  molti  corniciamenli, 
si  trova  compreso  nella  raccolta  dei  disegni  inaditi  3el  San-Gallo  che  stanno 
alla  Borberiniana. 
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in  simili  opere  nell’ultimo  periodo  deU’impero  romano.  Un 
tal  carattere  si  trova  confermare  ancora  in  altri  monumenti 
vari!  che  rinvengonsi  in  paesi  : ma  per  essere  essi  meno  con- 
servati e di  minor  importanza,  si  tralasciano  dal  riferirli. 

Riassumendo  le  osservazioni  fétte  sulle  mura  e sulle 
[torte  degli  antichi  recinti  delie  città  dei  Romani , potremo 
conchiudere  che  le  mura  primitive  erano  più  comunemente 
costrutte  a seconda  delle  qnalitài  dei  materiali , che  offri- 
vano le  località;  cioè  ora  con  pietre  quadrate,  come  le  ro- 
mane di  Servio,  ed  ora  con  pietre  poligone  irregolari,  come 
le  signiane  e le  cìrceiensi  ed  adattate  generalmente  alla  for- 
ma delle  elevazioni  dei  colli  su  cui  stavano  situate.  Così  si 
formarono  grandi  massi  di  costruzione  al  ridosso  della  parte 
superiore  delle  stesse  elevazioni  naturali,  senza  alcuna  galle- 
ria regolarmente  disposta;  mentre  solo  alcune  poche  furono 
situate  nel  piano  e formate  con  argini,  fosse  e torri,  come 
erano  quelle  edifieate  in  Roma  tra  la  porta  Collina  e la 
Esquilina.  Quindi  quelle  poche  mura  innalzate  nei  tempi 
medj  del  dominio  romano,  erano  state  costrutte  con  mi- 
glior sistema,  praticandovi  al  disopra  una  galleria  conti- 
nuata, e scale  disposte  entro  le  torri  per  salire  sopra  la 
parte  superiore,  e munite  con  argini  e fosse,  come  le  pom- 
pe] an  e e le  augustane  d’Aosta.  Infine  quelle  innalzate  negli 
ultimi  tempi  dell’impero,  siccome  edificate  comunemente 
con  estrema  sollecitudine,  onde  formare  pronti  ripari  alle 
incursioni  dei  popoli  settentrionali,  così  vennero  meno  di- 
ligentate,  e spesso  costrutte  o con  pietre  tolte  dagli  edifizj, 
come  le  veronensi  di  Gallieno,  o con  l’opera  laterizia, 
come  le  romane  di  Aureliano  : ma  avevano  peraltro  queste 
ben  dis[M>stc  torri  quadrate  e tonde,  e gallerie  in  due  ordini 
costrutte. 
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Le  porte  innalzate  nei  recinti  di  prima  maniera  si  tro- 
vano essere  state  comunemente  di  semplici  forma,  ed  adat- 
tate ai  materiali  con  cui  erano  costrutte,  cioè  ora  composte 
con  una  sola  apertura  arcuata,  come  la  nolense  di  Pompei, 
ora  quadrangolare,  come  la  signiana  minore,  ed  ora  a sesto 
acuto  troncato  superiormente,  come  l’altra  signiana  detta 
Saracinesca;  e solo  la  celebre  porta  norbana,  presenta  l’as- 
petto di  una  porta  fortificata  a sinistra  con  una  torre  tonda, 
in  egual  modo  di  quelle  che  i Greci  dicevano  oxoaa.  Le  porte 
poi  delle  mura  erette  nella  seconda  epoca  rinvengonsi  gene- 
ralmente in  miglior  modo  costrutte,  e formate  ora  con  una 
sola  apertura,  ora  con  due,  praticando  queste  a seconda  del 
bisogno  che  si  aveva  onde  formare  un  più  ampio  luogo  di 
trapasso , e per  lo  stesso  motivo  aggiungendovi  due  altre 
aperture  nei  fianchi , per  le  persone  a piedi.  Inoltre  si  face- 
vano anche  doppie  di  profondità  con  portico  nel  mezzo, 
come  si  trova  praticato  nell’erculanea  di  Pompei,  e com- 
pite sull’ alto  da  piccoli  attici , come  vedesi  eseguito  in  quel- 
la di  Nimes,  ed  anche  in  quella  di  Fano,  prima  che  venisse 
aggiunta  l’opera  ordinata  da  Costantino.  Quelle  porte  poi 
innalzate  negli  ultimi  recinti  di  mora,  sembrano  essere  state 
comunemente  formate  tanto  con  una  sola  apertura,  quanto 
con  due  egualmente  grandi  ed  altre  minori  nei  fianchi , a 
seconda  del  bisogno  e della  località,  e sopra  di  esse  venne 
elevato  un’ordine  di  galleria  coperta,  come  vedesi  prati- 
cato nella  Fanense,  quale  fu  ridotta  al  tempo  di  Costantino, 
ed  in  quelle  degli  Àutuni,  o anche  con  due  ordini  di  gal- 
lerie coperte,  come  nelle  veronensi. 

In  conferma  di  queste  disposizioni  adottate  dagli  anti- 
chi, tanto  nelle  mura  quanto  nelle  porte,  si  possono  rinve- 
nire molti  documenti  nelle  molte  rappresentanze  di  simili 
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opere  che  si  hanno  nelle  scnlture  %urate  in  bassorìlievo, 
ed  in  particolare  in  quelle  che  adomano  le  colonne  coclidi 
di  Trajano  e di  M.  Aurelio,  e gli  archi  di  trionfo,  eretti 
alio  stesso  Trajano  a Benevento,  ed  in  Ancona,  ed  in  quello 
di  Settimio  Severo  in  Roma,  come  ancora  in  altre  tante 
sculture  che  si  rinvengono  fuor  d’opera  in  diversi  musei: 
ma  per  riguardo  alle  mura  essendo  queste  spesso  nei  bas- 
airilievi,  onde  lasciare  trionfare  le  figure,  ridotte  a piccole 
proporzioni,  ed  anche  solo  tali  rappresentanze  eseguite  al 
solo  oggetto  di  dimostrare  il  semplice  aspetto  esterno  delle 
mura  munite  con  poche  torri , perciò  non  si  è giudicato 
utile  al  nostro  scopo  d’imprendere  su  di  esse  un  particola- 
re esame  (69).  In  alcune  medaglie  poi , btivamiosi  effigiate 
porte  più  nobili  di  qualcheduna  di  quelle  che  abbiamo  dai 
monumenti,  se  ne  sono  perciò  riportate  diverse  nella  Ta- 
vola Vili,  e tra  queste  quella  di  Claudio  rappresentante  i 
castri  Pretoriani  coll’indicazione,  IMPERATORE  RECE- 
PTO.  Altra  di  Adriano  colla  porta  di  Bizia  cittò  dellaTrgcia 
e col  nome  di  Iteio  Ruffo  legato  di  tale  imperatore;  quindi 
altra  di  Gordan  Pio  colla  porta  di  Adrianopoli;  ed  inoltre 
altra  rappresentante  la  porta  di  Nicopoli  in  Epiro  fatta  da 
Adriano  con  tre  aperture. 

Con  le  descritte  opere  adunque  gli  antichi  Romani 
munivano  non  solo  le  città  propriamente  dette , urbes , le 

(69)  Le  suddette  rappresentnne,  che  n trovano  scolpile  nei  bastirilievi 
degli  archi  di  trionfa  che  sono  in  Roma,  a Benevento  ed  altrove,  ed  in  quelli 
delle  colonne  cadidi  di  Tifano  e di  M.  Aurelio,  furono  in  particotare  ritratte 
dai  Sante  Bartoli,  e nei  loro  libri  si  possono  osservare  da  coloro  ai  quali 
ooo  t oonoesso  di  esaminarle  sui  propri  monumenti.  Ha  se  si  osserva  d’dtronde 
che  tali  rappresentanze  di  mura,  dovendo  comunemente  essere  relative  a citU 
soggiogate  dai  Romani,e  non  a quelle  da  loro  edifieate,si  potrb  percib  stabilire 
che  ni  anche  propriamente  per  opere  romane  fi  devono  considarare. 
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quali  venivano  costituite  in  tale  quantità  col  mezzo  del  già 
indicato  solco,  che  si  tirava  intorno  ad  esse,  secondo  l’antico 
rito  etrusco:  ma  pure  quel  luogo,  che  si  nomava  oppidum 
dail'opposizione  che  presentavano  all’inimico  le  stesse  opere, 
tanto  per  la  sua  grandezza  quanto  per  le  mura  dilTcriva  da 
quei  luoghi  che  si  designavano  coi  nomi  vicus,  castelUim, 
c pagus.  Con  simili  opere  si  fortificavano  pure  quei  luo- 
ghi che  venivano  stabiliti  per  l’abitazione  delle  colonie  c 
che  col  nome  colonia  pur  designavansi;  e cosi  il  municipio, 
muiiicipium , ed  il  castro,  castrum,  poc’anzi  descritti.  Le 
opere  medesime  poi,  con  le  quali  si  munivano  tutti  gl’ in- 
dicati luoghi  di  abitazione,  si  distinguevano  in  muri,  moe- 
nia,  c murus,  nelle  torri,  turres,  nei  propugnacoli,  pro- 
piignacula,  ossia  nella  parte  superiore  delie  mure  munite 
di  merli,  pinnae,  su  cui  si  combatteva,  nelle  u{)cre  esterne, 
promurales , e nelle  porte,  portae,  di  varia  forma,  come  si 
sono  negli  antecedenti  ragionamenti  descritte  (70). 

(70)  D»  Isidoro  si  trovano  in  particolare  annoverale  tutte  le  smldctte 
opere  colla  seguente  spi^axkme*  Civitas  est  hominum  mullitudo  societaiis 
vincalo  adunala^  dieta  a civibus^  id  est  ab  incotis  ipsis  urbis,  prò  to  quod 
fdufintorum  conseiscat  et  contineat  viias.  Nam  urhs  ipsa  moenia  sant:  ci^ 
vitas  autem  non  Saxa^  sed  habitaiores  vocantur.  Tres  auiem  sunt  societa- 
tes:  Jdmiliarttm,  urbium,  geq/tium.  Vrbs  \H>c<Ua  ab  orbe^  quod  antiquaq  ci~ 
ifitates  in  orbes  fiebant;  vel  ab  urbe  parte  aratri  quo  muri  designabantnr^ 
unde  est  illud.  Optavitque  locum  regno  et  concludere  sulco>  Locus  enim 
futurae  civitatis  stdeo  designabatur,  id  est,  aratro,  Caio,  qui  urbem  inquit 
novam  condit,  tauro  et  vacca  aret,  ubi  araverit,  murum  faciai:  ubi  poriam 
vult  esse,  aratrum  sustollat  et  po^tet , et  portoni  vocet.  Ideo  autem  urhs 
aratro  circundabatur  dispari  sexu  iuvencorum,  profder  commixtionem  fa^ 
nùliarum,  et  imaginem  serentis,Jructumque  reddentis,  Urhs  auiem  aratt  o 
conditur'  : aratro  vertitur,  Unde  fforaiius  , imprimeretqite  mtiris  hostilc 
at'oirum.  Ofipidutn  quidam  ab  oppositione  muroriun  dixerunt  : alij  ab  opi- 
bus  recondendis  : eo  quod  sii  munitum,  alij  quod  sit  in  eo  conventus  ha- 
bitantium,  et  opem  dei  mutuam  contro  hostem,  A’om  primum  homines  tan~ 
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DISPOSIZIONE  DEGLI  EDIFIZJ  ENTRO  LE  CIT- 
TA'. Dopo  la  costruzione  delle  mura,  lo  scrittore,  che  al>- 
hiamo  scelto  per  guida  in  tutte  queste  ricerche,  prescrisse 
alcune  norme  che  si  dovevano  osservare  per  disporre  le  vie 
interne  nelle  eitta,  in  modo  che  non  fossero  esjioste  alle  arie 
perniciose  alla  salute  degli  abitanti,  e che  non  seguissero 

quam  nudi  et  inernus  , nec  cantra  helvoì  praesidia  habehant,  nec  rece- 
ptacula  frigoris  et  caloris  , nec  ipsi  inter  se  homines  ab  hominibus  salii 
erant  tati.  Tandem  nrUurali  solertia  speluncis  silvestribasque  tegumentis 
tuguria  sibi  et  cosai  virgultis  arundinibusque  contexuerunt,  quo  esset  vita 
tutior,  ne  iis  qui  nocere  possent  aditus  esset.  Haec  est  origo  oppidorum  , 
quae  qttod  opem  darent,  idcirco  oppida  nominata  dixerunt.  Oppidum  au- 
tem  magnitudine  et  moenibas  discrepai  a vico,  et  castello  et  pago.  Civitates 
autem  aut  coloniae,  aut  municipio,  aut  vici,  aut  castella,  aut  pagi  appel- 
lantur.  Civitas  proprie  dicitur  quam  non  advenae  , sed  eodem  innati  solo 
condiderunt.  Ideoque  urbi  à propriis  civihus  conditae,  civitates  non  colo- 
niae  nuncupantur.  Colonia  vero  est  quae  defectu  indigenarum  novis  culto- 
ribus  adimidetur.  linde  et  colonia  a cultu  agri  est  dieta.  Municipium  est 
quod  manente  stata  civitatis  ius  aliquod  minoris  aut  maioris  qfficij  a prin- 
cipe impetrai.  Dictum  autem  municipium  a muniis , id  est  qfficiis , quod 
tantum  mania  , id  est  tributa  debita , vel  munera  reddant.  Nam  liberales 
et  famosissimae  causae,  et  quae  ex  principe  prqficiscuntur,  ibi  non  agun- 
lur.  Baec  enim  ad  dignitatem  civitatum  pertinent.  f'ici  et  castella  et 
pagi  a sant,  qui  nulla  dignitate  civitatis  ornantur,  sed  volgari  honUnum 
conventu  incoluntur,  et  propter  parvitatem  sui  maioribus  civitatibus  attri- 
buuntur.  Bicus  autem  dictus  a vicini!  tantum  habitatoribus,  vel  quod  vias 
habeat  tantum  sine  nuiris.  Est  autem  sine  munitione  muro  rum,  licet  et 
vici  dicantur  ipsae  habitationes  urbis.  Dictus  autem  vicus,  eo  quod  sit  vice 
civitatis,  vel  quod  vias  habeat  tantum  sine  muris.  Castrum  antiqui  dicebant 
oppidum  loco  altissimo  situm,  quasi  casam  allam-.  cuius  pluralis  numerus 
castra  diminutivum  eastellum-,  est  sive  quod  castrabatur  licentia  inibi  bar 
hitantium,  ne  passim  vaga  hosti  palerei.  Pagi  sant  <q>ta  aedificiis  loca  in- 
ter agros  habitantibus.  Baec  et  consiliabula  dieta,  a conventu  et  societate 
muUorum  in  unum.  Compela  sunt  ubi  usus  est  eonventus  fieri  rustieorum, 
et  dieta  competa  quia  multa  loca  in  agris  eodem  competunt  et  quo  conve- 
nilur  a rusticis.  Suburbana  sunt  eircumieeta  civitatis  aedtficia,  quasi  sub 
urbe.  Sfoenia  sunt  muri  civitatis,  dictiabeo  quod  muniant  civitatem,  quasi 
munimenta  civitatis,  id  est,  lutamenta.  Uunium  aulem  dicium,  quasi  manu 
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la  direzione  dei  venti  principali  (TI).  Queste  cose  tutte  ora 
non  bene  si  possono  riconoscere  se  siano  state  osservate  dai 
Romani  in  tali  circostanze:  imperocché  essendosi  essi  adat- 
tati più  comunemente  ad  accrescere  le  abitazioni,  a secon- 
d.i  di  quelle  che  furono  primieramente  stabilite , che  a fab- 
bricare intio’amente  nuove  città,  ne  venne  che  senza  alcun 
sistema  determinato  poterono  essi  disporre  le  loro  vie  inter- 
ne. Ed  infatti  le  poche  certe  indicazioni,  che  ci  rimangono 
su  tale  riguarda,  dimostrano  essere  state  le  città  situate  in 
modo  differente;  ed  anzi  in  vece  di  sfuggire  le  direzioni  dei 
venti  principali,  sembra  che,  quando  era  libero  di  stabi- 
lirne la  scelta,  si  prendessero  cura  dì  situare  le  loro  fab- 
briche a seconda  della  linea  meridionale,  come  si  trova  es- 
sere stato  praticato  nel  collocare  i grandi  edilìzj,  con  cui  i 
Romani  adornarono  il  celebre  campo  Marzio  nelle  più  pro- 
spere lorj  epoche,  e principalmente  al  tempo  di  Augusto 
allorché  Vìtmvio  dava  alia  luce  i suoi  precetti.  Una  tale 
disposizione  si  trova  indicata  nella  Tav.  1;  ed  é da  osser- 


facium:  sic  et  muri  a munitione  dicti,  tjuasi  muniti:  eo  quod  munianl  et 
lueantur  interiora  urbis.  Afoemia  autem  duplicem  habent  significationem. 
Nam  inierdum  moenia  abusive  dici  soient  omnia  aedificia  publica  civilaris 
ut,  dividimus  muros,  et  moenia  pandimus  urbis.  Proprie  autem  moenia  sunt 
tantum  muri.  Murus  autem  turribus  propugnaculisque  ornatur.  Turres 
vocatae  quod  tereies  sint  et  longae.  Teres  enim  est  aliquid  rotumdum  cum 
proceritale,  ut  coiumna.  Ifam  quamvit  quadratae  aut  latae  construantur, 
proeul  tamen  videntibus  rotundae  existimantur,  ideo  quia  omne  cuiusque 
ungali  simulacbrum  per  longum  aeris  spacium  evanescit  atque  consumitur, 
et  rotundum  videtur.  Prtqmgnacula  pinnae  murorum  sunt  dicta_,  quia  ex 
bis  j rofmgnatur.  Promurale  vero  eo  quod  sit  prò  munitione  muri.  Est  enim 
murus  proximus  ante  murum.  Porta  dicilur , quia  potest  vel  importari  vel 
exportari  aliquid.  Proprie  autem  porta  aut  urbis  aut  castrorum  vocitatur, 
sicut  superius  dictum  est.  Ficus,  ut  praedictum  est,  ipsae  kabitationes  urbis 
sunt,  onde  et  vicini  dicti.  {Isidoro.  Orig,  Lib.  XV.  c.  2.) 

(71J  Fitru»,  Ub.  I.  c.  6. 
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Tarsi  ancora  a questo  riguardo  che  le  dette  fabbriche  si  tro.* 
vavano  in  tal  modo  esposte  direttamente  ai  venti  meridio* 
nali  e di  settentrione,  che  sono  in  Roma  i piu  fastidiosi.  Il 
fabbricato  di  Pompei,  finora  scoperto,  si  trova  incirca  egual- 
mente disposto, come  si  può  conoscere  dalla  sua  pianta  deli- 
neata nella  Tav.  II,  e cosi  quello  di  altre  località  (12). 
Quelle  cognizioni  poi  che  Vitruvio  accennava  essere  neces- 
sarie per  conoscere  la  direzione  dei  venti,  essendo  troppo 
estranee  al  nostro  scopo,  si  omettono  dal  ri  ferirle;  e ciò  tanto 
più  perchè  molte  osservazioni  sul  m(!desinio  argomento  già 
si  sono  fatte  nella  parte  risguardante  l’architettura  Greca, 
nella  quale,  considerando  opere  di  maggiore  antichità,  si 
ebbe  motivo  di  esaminare  le  più  comuni  pratiche  che  si 
tennero  nella  scelta  e disposizione  dei  primi  luoghi  stabiliti 
per  abitare  in  società. 

Pertanto  imprendendo  ad  esaminare  alcune  pratiche 
tenute  dai  Romani  nella  situazione  dei  principali  edihzj 

(72)  Lungo  discorso  porterebbe  se  si  volesse  dar  conoscenza  della  situa- 
eione  dei  varj  monumenti  che  ci  riroangooodei  Romani:  imperocché  essendo 
questi  stati  genci’almente  collocati  più  a seconda  della  natura  del  luogo,  che 
su  di  un  qualche  piano  stabilito,  si  trovano  molte  contraditioni  e yarietk 
nel  formarne  un  sistema.  Ma  la  più  gran  parte  delle  fabbriche,  che  si  sono 
scoperte  in  questi  ultimi  tempi  nelP  antico  Tuscolo,  quelle  di  Porlo,  delle  quali 
oe  ricavai  negli  anni  scorsi  la  pianta,  e di  altre  antiche  cittk  romane,  si  tro« 
vano  comunemente  disposte  secondo  la  direzione  meridionale.  Quegli  sciensiati 
poi  che  hanno  fatto  diverse  osservazioni  sopra  la  più  favorevole  disposizione 
del  fabbricato  entro  le  citté,  atta  a riparar  queste  dai  venti  più  nocivi,  hanno 
finito  per  conchiudere  che  il  miglior  mezzo  onde  ciò  ottenere , era  quello 
di  situare  le  strade  diritte  verso  quella  parte  per  dove  spiravano  venti  salu- 
bri, e le  tortuose  verso  i venti  nocivi.  Ma  per  ottenere  un  tal  risultato  era  ne- 
cessario che  T intiero  fabbricato  di  una  citté  fosse  regolato  sotto  un  medesimo 
piano:  ciò  che  rare  volte  è accaduto,  e principalmente  presso  i Romani,  che 
trovarono  le  cittk  ben  popolate  e con  abitazioni  sistemate  giù  dai  tempi  aiilC' 
fiori  all'estensione  del  loro  dominio,  come  si  è indicato  nella  parte  storica. 
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entro  le  loro  città,  osserveremo  che  queste  si  ripartivano 
primieramente  colle  differenti  vie,  viae,  ed  angiporti,  pla- 
tee,aree,  areae,  isole,  insulae,  vici,  vici,  e regioni, 
regiones.  Yitruvio  a questo  riguardo  prescriveva  che,  se  le 
città  stavano  situate  vicino  al  mare,  si  dovesse  collocare  il 
foro,  forum,  presso  al  porto,  e che  se  erano  dentro  terra, 
nel  mezzo  dell’abitato  (73).  Rispetto  alla  designata  dispo- 
sizione osserveremo  che  in  Pompei , come  città  posta  vicino 
al  mare,  il  suo  foro  principale,  che  si  vede  costrutto  alla 
maniera  italiana,  si  trova  benissimo  collocato  verso  la  posi- 
zione in  cui  si  stabilisce  esservi  stato  il  porto,  Tav.  II:  ma 
in  Roma,  come  città  posta  entro  terra,  il  foro  Romano  e 
gli  altri,  che  furono  edificati  vicino  a questo,  prima  che 
l’abitato  sì  estendesse  molto  al  di  fuori  del  recinto  di  Servio 
verso  il  campo  Marzio,  si  trovavano  quasi  collocati  in  una 
estremità  della  città:  poiché  il  recìnto  di  Servio,  salendo 
sul  Campidoglio,  passava  assai  vicino  al  detto  foro  Romano. 
Quindi  Vitruvio  stabiliva  doversi  prescegliere  il  luogo  più 
eminente,  da  cui  si  fosse  potuto  scuoprire  la  maggior  parte 
delle  mura,  per  collocare  gli  edifizj  sacri,  e specialmente 
quei  dedicati  alle  divinità  tutelari  delle  città,  come  erano 
quei  dedicati  a Giunone  ed  a Minerva.  Su  tale  precetto  os- 
serveremo, che  se  in  Roma  avevano  Giove,  Giunone  e Mi- 
nerva un  tempio  unito  sull’alto  del  Campidoglio,  da  dove 
si  poteva  scorgere  gran  parte  della  città,  ne  erano  poi  stati 
edificati  separatamente  alle  stesse  divinità  nelle  posizioni 
più  basse  di  Roma,  come  tra  gli  altri  tempj  in  tal  modo 

(73)  Divisis  angiportis  et  plaleit  constilutis,  arearum  elecUo  ad  op- 
Bprtunilatem  et  usum  comunem  civitatU  est  explicanda  aedibus  sacris  , 
^ro,  reliquitque  locis  comiinibus.  Et  si  erunt  ntoenia  secundum  mare,ai  ea 
ubi  forum  consiituatur^eligenda  proxime  portum-,sin  autem  mediteraaea 
in  oppido  medio.  {J'itruv.  lÀb.  I.  c.  7.)  ^ 
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situali  si  rinvengono  quegli  eretti  a Giove  Statore,  a Gin- 
none  Matuta,  ed  a Minerva  nel  campo  Marzio.  A Mercurio 
l>oi , secondo  lo  stesso  Vitruvio , si  doveano  dedicare  i tempj 
o nel  foro,  ovvero,  come  ad  Iside  ed  a Serapi«le',  nell’empo- 
rio. Mercurio  non  si  conosce  che  avesse  in  Roma  tempj  nei 
furi,  ma  bensì  presso  il  circo  Massimo  e vicino  alla  sorgente 
dell’acqua,  cognita  sotto  lo  stesso  nome  suo,  nella  prima 
regione;  Iside  e Serapide  dovevano  avere  tempj  solo  nella 
regione  terza,  che  ne  portava  la  loro  denominazione,  e nel 
campo  Marzio  lontano  dai  fori  e dall’ emporio.  Quindi  ad 
Apollo  ed  a Bacco,  secondo  il  medesimo  scrittore,  si  dove- 
vano stabilire  i tempj  vicini  ai  teatri.  Ma  osserveremo  che 
se  Apollo  aveva  un’antico  tempio  nella  nona  regione  in  cir- 
ca vicino  al  teatro  di  Marcello,  ne  aveva  poi  sul  Palatino; 
come  pure  Bacco,  ove  non  vi  erano  teatri  stabili,  e simil- 
mente nella  regione  Celimontana,  ove  stava  altro  tempio 
di  Bacco.  Ad  Ercole,  quando  non  vi  fossero  stati  nè  gin- 
nasj,  nè  anhteatri,  si  dovevano,  secondo  gli  stessi  insegna- 
menti  , dedicare  i tempj  vicino  al  circo.  In  Roma  vicino 
all’ingresso  del  circo  Flaminio  vi  stava  precisamente  un 
tempio  di  Ercole,  che  si  diceva  anzi  custode  dello  stesso 
circo;  ma  ne  esistevano  pure  lontani  da  tali  edifizj  nel  foro 
Boario  e vicino  alia  porta  Collina.  I tempj  dedicati  a Mar- 
te si  dovevano  porre  fuori  della  città , ed  in  specie  presso 
il  campo,  quei  di  Venere  vicino  alle  porle,  e quei  di  Vul- 
cano pure  fuori  delle  mura  (74).  A questo  riguardo  con  vie- 

(74)  1 suddetti  tempj  consacrati  a Marte,  a Venere  ed  a Vulcano,  ac- 
cennava Viti-uvio,  essere  anche  stalo  stabilito  negli  insegnamenti  scritti  dagli 
aruspici  Etruschi , che  si  dovessero  porre  fuori  delle  mura , aifiochi  non  u 
iàroigliarizzassero  dentro  la  citth  i vixj,  che  si  attribuivano  a Venwr,  <»! 
giovani  e c(dle madri  di iàmiglia ; oda  riguardo  di  Vulcano,  tenendo  lontana 
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ne  osservare  che  se  Marte  aveva  tempj  fuori  della  cittài  e 
aeratamente  uno  fuori  della  porta  Capena,  il  quale  era 
ilenominato  perciò  cstramuraneo , ed  un’altro  nel  campo 
Marzio,  nc  aveva  poi  anche  entro  l’antico  recinto,  come 
tale  era  quello  soprannominato  Uitore  nel  foro  di  Augusto; 
così  pure  se  Venere  detta  Ericina  aveva  un  tempio  vicino 
alla  porta  Collina , ne  aveva  forse  in  più  gr^'*  numero  nel- 
l’interno della  città , tra  i quali  era  celebre  quello  situato 
nel  foro  di  Cesare;  e parimenti  se  Vulcano  aveva  un  tem- 
pio vicino  al  circo  Flaminio  fuori  delle  mura  di  Servio, 
era  pure  egli  onorato  nel  luogo  detto  il  Vulcanale  a piedi 
del  Palatino.  Quindi  secondo  i precetti  Vitruviani  si  dove- 
vano situare  fuori  delie  mura  i tempj  consacrati  a Cerere: 
ma  in  Roma  questa  divinità  nc  aveva  sui  Palatino  e vicino 
al  circo  Massimo  entro  l’antico  recinto.  I tempj  poi  dedi- 
cati agli  altri  Dei  si  dovevano,  secondo  lo  stesso  scrittore, 
situare  in  luoghi  commodi  per  i sacritìzj;  ed  una  tale  di- 
sposizione dovette  essere  stata  più  generalmente  osservata  dai 
Romani,  di  quella  che  risguardava  la  situazione  in  luoghi 
particolari,  ed  a seconda  del  carattere  di  ciascuna  divinità, 
a cui  erano  consacrati,  come  si  è di  sopra  osservato  (75). 

dalle  mura  la  sua  potenza , restassero  con  i sacriGzj  le  abitazioni  libere  dal  ti- 
more degHocend]. Similmente,  osservava  egli, che  essendo  Marte  adorato  fuori 
della  cittb,  non  vi  potevano  essere  guerre  civili,  ma  anzi  si  custodiva  questa 
difesa  dai  nemici  e dal  pericolo  della  gnem.  1 tempj  di  Cerere  pure  si  dove- 
vano edificare  fuori  delle  mura,  affinchè  gli  uomini  non  potessero  portarvisi 
spesso}  ma  solo  quando  occorreva  di  fare  sacrifizj,  onde  si  custodisse  il  suo 
rito  con  scrupolosa  caslith,  ed  illibatezza  di  costumi,  (f'ilruv.  Uh,  /.  e,  7.) 
Alcune  altre  cose  su  tal  riguardo  si  trovano  narrate  da  Cicerone  nel  suo  se- 
condo libro  sulle  leggi  : ma  essendo  esse  più  proprie  al  civile  ordinamento  di 
una  cittì,  che  all'arte  dell’edificare,  tralasceremo  perciò  di  riferirle. 

(75)  Ci  siamo  tenuti  nel  confrontare  gl'  indicati  insegnamenti  di  Titruvio 
sugli  esempi  soltanto  che  offriva  l'antica  Roma;  imperocché  molti  di  essi 
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Tali  sono  le  principali  cose  che  si  rinvengono  de- 
scritte nel  primo  libro  di  Vitruvio  risgiiardanti  rarchitet- 
tiira  in  generale,  e che  si  sono  adattate  alle  pratiche  più 
comuni  tenute  dai  Romani  neircseguirc  opere  simili  a quel- 
le che  sono  comprese  nei  medesimi  insegnamenti.  Ora  pri- 
ma di  passare  a considerare  i varj  generi  degli  cdiBzj  cretti 
entro  le  città  dagli  stessi  Romani,  imprenderemo  ad  csa- 
iniiiai'c  le  diflerenti  specie  di  materiali,  ed  i varj  metodi 
•li  strutture  impiegati  nelle  fabbriche  dai  medesimi  erette, 
seguendo  in  ciò  l’ordine  che  si  trova  indicato  nel  secondo 
libro  dello  stesso  scrittore.  Non  pertanto  ci  tratteremo  a 
ilescriverc  quelle  cose  che  Vitruvio  primieramente  pre- 
scrisse a riguardo  della  origine  delle  parti  principali  com- 
|M>iicnti  rarchitctliira;  imperocché  avendo  i Romani  adotta- 
le o direttamente,  o col  mezzo  dei  popoli  dell’Italia  a loro 
vicini,  le  pratiche  che  già  si  erano  stabilite  nelle  fabbriche 
din  Greci,  non  ebbero  perciò  presso  di  loro  origine  nessuna 
nelle  distinte  parti  degli  cdifizj,  nè  invenzioni  proprie;  e 
•l’altronde  tali  derivazioni  già  essendosi  considerate  nella 
parte  Greca,  alla  quale  più  propriamente  appiirtengono, 
si  potrà  ivi  conoscere  il  modo  con  cui  furono  stabilite  senza 
di  nuovo  ripeterle. 

MATERIALI  LATERIZI.  Primieramente  Vitruvio  nel 
trattare  dell’ apparecchio  sui  differenti  generi  di  costrui- 
re, prescrisse  il  modo  con  cui  si  dovevano  fare  i mattoni, 
lateres  (TG).  Ma  siccome  egli  si  è occupato  soltanto  a par- 

aveva  egli  sotto  agli  occhi,  e molti  si  cdifìcavaiio  in  mudo  contrario  ai  di  lui 
insegnamenti,  mentre  scriveva  i suoi  precetti;  come  ancora  perchè  si  aves> 
SCIO  potuti  facilmente  rintracciare  nella  pianta  di  Roma,  e nella  sua  descri' 
zionc  rii)orlata  nella  terza  parte, senza  cs.sere  costretti  dal  ricercarli  altrove. 

(7(i)  Vilruv,  Uh.  Il,  c.  3.  Circa  gli  stessi  insegnamenti  sul  modo  dì 
fuMiiarc  i matluni  crudi  si  trovano  ripetuti  da  Yarrone,  {Ve  Re  Rustica  Li- 
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lare  dei  mattoni  crudi  seccati  al  sole,  dei  quali  non  se  ne 
trovano  ora  esempj  nelle  fabbriche  rimasteci  dei  Romani, 
non  ci  occuperemo  perciò  a riferire  i suoi  insegnamenti , 
che  pure  già  si  sono  considerati  nella  architettura  Greca , 
ed  osserveremo  in  vece  le  specie  di  quei  materiali  latcrizj 
che  effettivamente  troviamo  averne  essi  fatto  più  uso  (77), 

ber  I.  c.  14.  da  Plinio,  (flirt.  Nat.  Ub.  XXXr.  c.  49.)  da  PaUadio  e da  Go- 
lumella  (Z>e  Se  Rustica  Ub.  I.  c.  11.  Ub.  VI.  c.  12.  e Ub.  IX.  c.  1.  6.)  Da 
dò  che  si  ricava  principalmente  dagli  scritti  di  Viiruvio  e di  Plinio  il  natu- 
ralista, sembra  che  gli  antichi  distinguessero  generalmente  cal  nome  later 
tutto  il  materiale  di  creta  cruda,  ossia  seccala  al  sole,  e con  tetta  quello  cotto 
alle  fornaci  ; peraltro  questa  ultima  denominazione  pare  essere  stata  primie- 
ramente l'elativa  solo  ai  pezzi  dei  tegoloni  del  tetto  che  spesso  s’ impiegavano 
nelle  costruzioni  dei  muri , come  si  deduce  dallo  stesso  Vitruvio.  La  prima 
denominazione  poi  sembra  essersi  estesa  nel  seguito  per  denotare  tutte  le  opere 
costrutte  con  tutte  le  specie  di  mattoni  crudi  e cotti.  Nel  seguente  modo  poi 
da  Isidoro  si  trovano  spiegale  le  designate  denominazioni. fluncaesto/e  exhi- 
beri  oportet,  nee  ante  biennium  interi  in  structuris  domorum  , Jìctilium 
operum.ad  parietes  et fundamenta'.  quae  cociislaterciUis  ad  tectaimhriculis 
tegulitque  aplantur.  Tegulae,  vocatae  quod  teganl  aedes,  et  imhrices  quod 
accipiani  imbres.  Tegulae  autemprimaepotitionisnomen,  cuiut diminulivunt 
tigiflum.  Laterculi  vero  vacati,  quod  lati  formentur  circumactis  undique 
quatuor  tabulis.  Ijtteres  autem  crudi  tunt:  qui  et  ipti  inde  nominati,  quod 
tati  ligneis  formis  cjjiciuntur  [Isidoro.  Orig.  Ub.  XIX.  c.  10.) 

(77)  Vitruvio,  nel  descrivere  il  mddo  di  fare  i mattoni  seccati  al  sole, 
ebbe  forse  in  vista  qualche  pratica  introdotta  in  alcune  regioni  in  cui  non  si 
potevano  cuocere  per  mancanza  di  legna , come  ne  abbiamo  indicati  diversi 
esempi  nel  parlare  delle  fabbriche  dei  Greci.  [V.  Sezione  II.  Fort.  II.  e.  1.) 
Imperocché  nonostante  tutte  le  precauzioni  che  si  usassero  per  farli  riuscire  di 
buona  qualitb,  non  sembra  che  mai  si  fossero  resi  capaci  di  molla  durata;  e 
doveano  esser  sempre, come  precisamente  .nccennava  Paiisania  [L.VIII.  r.8.) 
bcilmente  distrutti  dall’acqua  a somiglianza  della  cera  esposta  al  sole , ed 
anche  di  poca  solidità  nelle  mura;  giacché  altrove  Io  stesso  Viiruvio  indicava 
chiaramente  che  erano  proibiti  in  Roma , perché  le  leggi  vietavano  che  non 
si  potessero  fare  le  mura  comuni  più  di  un  piede  e mezzo  larghe.  [Vitruv. 
Ub.  II.  C.8.)  Pertanto  indicheremo  come,  secondo  i precetti  di  Viiruvio,  si 
dovevano  eseguire  tali  mattoni  crudi.  Osservava  primieramente  questo  scrit- 
tore, che  dovevano  essere  fatti  della  terra  che  era  nò  arenosa,  né  pietrosa  , 
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Nelle  molte  fabbriche  dagli  anticlii  costrutte  coll’opera 
laterizia,  i mattoni  più  che  crudi,  si  trovano  invece  es- 
sere stati  cotti  con  molta  diligenza;  e tali  mattoni  colti, 
lateres  cocti^  si  comprendevano  comunemente  sotto  la  de- 
nominazione testa,  la  quale  erasi  derivata  dai  simili  mate- 
riali cotti  impiegati  nei  tetti.  La  creta  con  cui  si  cono- 


e nè  sabbionos* , perchè  di  tali  materie  riescivano  pesami  e facili  a stemprarsi, 
a motivo  ebe  le  paglie,  ebe  si  solevano  mescolare,  non  jiotevauo  lare  lega 
per  l’asprezza.  Si  dovevano  però  fare  di  terra  bianchiggia  cretosa,  o rossic- 
cia, o anche  con  sabbione  mescolato ) perchè  con  queste  due  specie  di  terra, 
per  la  loro  pastosilè,  prendevano  consistenza  e non  riescivano  in  opera  pesan- 
ti, ed  erano  facili  a maneggiarsi.  Si  dovevano  poi  formare  o di  primavera  o 
di  autunno , affinchè  si  potessero  seccare  con  uno  stesso  grado  ; imperocché 
quelli  che  si  facevano  nel  solstizio  erano  difettosi,  perchè  la  forza  del  sole 
in  allora  cuocendo  le  superfìcie  li  rendeva  apparentemente  secchi,  mentre 
erano  internamente  umidi  ; onde  poi  seccandosi  si  ritiravano  e facevano  scre- 
polare le  superficie  giè  asciutte , rendendoli  cosi  deboli.  Perciò  i migliori 
erano  quelli  che  giè  stavano  fatti  da  due  anni  innanzi  ; poiché  non  potevano 
prima  di  tal  tempo  seccarsi  perfettamente.  Cosicché  quando  si  adoperavano 
freschi  e non  ben  secchi , cuoprendoli  in  costruzione  coll’  intonaco , dopo  di 
essere  assodato,  si  distaccavano  da  questo,  giacché  i mattoni  nell’  asciuttarti 
non  potevano  censervare  la  stessa  altezza.  Adunque  l’ intonaco  separato  dalla 
costruzione,  per  la  sua  debolezza  non  potendo  da  se  solo  reggersi,  si  rom- 
peva, e le  stesse  pareti  per  tal  sedimento  spesso  pure  soffrivano.  Perciò  gli 
Uticensi  non  si  servivano  nelle  frbbriche , se  non  di  mattoni  secchi,  fatti  da 
cinque  anni  ed  approvati  dal  magistrato.  Aggiunse  quindi  Vitruvio  che  a 
Calento  nella  Spagna  Citeriore,  Marsiglia  nella  Gallia,  ed  a Pitene  nell’Asia , 
si  fru:evano  mattoni  che,  quando  erano  secchi,  gettati  nell’acqua,  stavano 
a galla.  Avveniva  questo  dell’ esser  la  terra,  con  cui  eran  fatti,  porosa, 
percui  essendo  cosi  leggieri,  rassodata  che  era,  non  ricavava  nè  attraeva 
alcun’  umiditò  j quindi  è che  tali  mattoni  erano  di  grandissimo  uso , tanto 
perchè  non  riescivano  pesanti  nelle  fabbriche , quanto  perchè  fatti  che  erano 
non  si  stempravano  dalle  pìoggie.  (f7tmo.  Lib.  11.  c.  3.)  Si  trovano  inoltre 
queste  cose  replicate  negli  scritti  di  Plinio,  il  quale  aggiunse  di  piò  che 
nell’Africa  e nella  Spagna  si  facevano  persino  mura  di  creta,  che  si  dice- 
vano formacee,  perchè  si  componevano  con  delle  forme  di  tavole  assestate 
in  opera  a tale  effetto.  (Lib.  XXXy.  c.  48.  e 49.) 
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scono  essere  stati  formati  tutti  i materiali  laterizjiche  si  ado- 
peravano in  Roma,  era  di  cjuella  specie  di  argilla  che  si 
estraeva  dalle  deposizioni  che  lascia  il  Tevere  a lato  del 
suo  corso,  come  si  pratica  tuttora.  A questa  argilla,  che  si 
trova  divenire  soventi  dopo  la  cottura,  ora  rossa  ed  ora 
gialliccia,  a seconda  del  fuoco  che  gli  viene  dato, si  conosco- 
no esservi  stati  comunemente  mescolati  dagli  antichi  alcuni 
granelli  di  pozzolana  o di  altra  consimile  materia , onde 
diminuire  la  molta  tenacità  dell’argilla  stessa,  e renderla 
meno  facile  a screpolarsi;  ed  una  tale  particolarità  serve 
principalmente  di  prova  onde  distinguere  il  materiale  late- 
rizio antico  dal  moderno.  Soventi  poi  si  conosce  essersi  ne- 
gli stessi  materiali  laterizj  mescolata  diversa  qualità  di  ar- 
gilla, o creta,  per  mitigare  colla  leggerezza  dell’una  la  trop-  ' 
po  tenacità  dell’altra  (78). 

Le  dimensioni  dei  mattoni  si  trovano  negli  antichi 
monumenti  soventi  variate  a seconda  dei  tempi  e delle  di- 
verse fàbbriche.  Delie  tre  specie,  annoverate  da  Vitruvio 

t 

(78)  DovevuDO  «vere  gli  antichi  molle  conoscenze  intorno  il  modo  di 
scegliere  le  più  adatte  qualità  di  creta  per  formare  i mattoni.  'Imperocché 
il  loro  materiale  laterizio , nonostante  la  molta  grandezza  con  cui  si  praticava 
di  lare,  si  trova  sempre  essere  stato  ridotto  a molta  perfezione  , conservan- 
dosi egualmente  diritto  e di  buona  cottura  ; mentre  ora  con  la  stessa  materia 
e nello  stesso  paese,  fabbricando  comunemente  materiale  di  assai  più  pic- 
cole dimensioni,  riesce  spesso  storto  e di  cattiva  cottura,  e questo  coll’umido 
alcune  volte  si  ammorbidisce,  e con  un  leggiero  gelo  si  spezza.  La  buona 
riuscita  del  materiale  laterizio , neo  dipendendo  da  pratiche  comuni,  nè  da 
regole  generali , ma  solo  da  esperieDze  e conoscenze  delle  diverse  specie  di 
creta,  unitamente  a molta  cura  nel  tbrmarlo  e nel  lasciarlo  bene  asduttare  pri- 
ma di  porlo  a cuocere,  non  si  possono  perciò  determinare  quali  fossero  tutte 
le  maniere  adottate  a tale  efletlo  dagli  antichi.  D’altronde  variando  nelle  diffe- 
renti regioni  la  qualitò  della  creta,  dovevano  pure  per  necessità  essere  vaiie 
le  pratiche  nel  fabbricare  il  materiale.  ' 
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nei suoi  precetti,  quei  solo  della  prima  eh’ erano  distinti 
col  vocabolo  greco  dàpav,  e che  erano  lunghi  un  piede 
e larghi  mezzo,  si  adoperavano  dai  Romani;  e quei  delle 
altre  specie,  sembrano  essere  stati  comuni  ai  Greci  sol- 
tanto, come  le  greche  denominazioni  lo  dimostrano  (79). 
Ma  neppure  nelle  fabbriche  dei  Romani  si  trovano  esemp) 
che  conyirovino  essere  stati  adoperati  mattoni  eseguiti  sulle 
dette  proporzioni:  imperocché  si  rinvengono  fatti  comune- 
mente di  forma  più  quadrata  che  quadrilunga,  e.di  molta 
maggior  grandezza,  giacche  si  trovano  soventi  avere  due 
piedi  antichi  quadrati  ed  anche  più.  Laonde  si  deve  cre- 
dere che  le  dimensioni  delle  tre  specie,  indicate  da  Vitru- 
vio,  fossero  particolarmente  relative  ai  mattoni  crudi,  dei 
^ quali  non  ci  sono  rimasti  esempj . I Romani  fecero  uso  so< 
venti,  nella  costruzione  delle  fuccie  esterne  dei  muri  a cor- 
tina , dei  mattoni  triangolari  equilateri,  dei  quali  Vitruvio 
non  fa  apparentemente  alcun  cenno,  seppure  non  si  voglio- 
no intendere  essere  i mezzi  mattoni,  di  cui  egli  osservava 
solersi  fòre  uso  nelle  indicate  tre  specie , come  si  suppose 
da  alcuni  cementatori  dei  di  lui  scritti(SO).  Questi  mattoni 
triangolari  si  trovano  impiegati  nelle  opere  in  modo  che 
trullo  d?Ì  lati  corrisponde  sullalinca  delle  fronti  delle  pareti, 
l'goir  angolo  rivolto  verso  la  parte  interno  Si  veniva  cosi 
a collcgare  in  modo  assai  forte  il  rivestimento  della  cortina 
col  masso  del  muro.  Facevano  inoltre  i Romani  alcuni 


(79)  Erano  i maltooi  delle  altre  due  'specie  delti  pentadoron.  e tetra- 
doron^  deducendo  questo  denomioazione  dal  palmo  che  ì Greci  dicevano 
iùpov-,  perciò  i pcntadon  erano  lunghi  e larghi  cinque  palmi,  ed  i teiradori 
quattro.  Quelli  della  prima  specie  servivoiio  per  le  opere  {Aibblichc  e quelli 
della  seconda  per  le  private.  {Vitruv,  Lib.  //•  c.  3.) 

(80)  Barbaro  in  f^itruv.  Lib.  IL  c,  3.  e Alberti  Lib,  li.  c.  10. 
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grandi  mattoni  cuneati,con  molta  diligenza  rastremati  nella 
loro  grossezza,  onde  comporre  le  arenazioni  con  esatta  e 
forte  struttura.  Tutto  il  materiale  laterizio  poi  da  essi  ado- 
perato si  trova  essere  di  grossezza  non  maggiore  di  un  quinto 
del  piede  antico,  e solo  nelle  opere  dei  tempi  della  deca- 
denza delle  arti  si  rinvengono  impiegati  mattoni  eccessi- 
vamente grossi.  Degli  altri  materiali  laterizj,  che  fòcevano 
uso  i Romani  per  i pavimenti,  per  le  coperture  dei  tetti, 
e per  la  condotta  delle  acque,  ne  faremo  conoscere  le  for- 
me, allorché  si  dovrà  parlare  distintamente  delle  opere  in 
coi  furono  impiegati.  Pertanto  osserveremo  che  tutti  questi 
materiali  si  trovano  essere  stati  generalmente  contrasse- 
gnati con  un  impronto  soventi  di  figura  tonda,  c rare  volte 
quadrangolare,  su  cui  vedesi  scritto  ora  il  nome  dciroffi- 
cina  o fabbrica,  ora  del  predio  o podere,  in  cui  si  forma- 
vano, ora  quello  del  fabbricatore  o de’ consoli  di  quell’an- 
no, in  cui  venivano  eseguiti;  percui  tali  iscrizioni  servono 
d’ importante  documento  per  comprovare  le  epoche  dei 
monumenti  (81). 

CALCINA.  Per  collegarc  in  opera  il  materiale  late- 
rizio facevano  uso  gli  antichi,  come  tuttora  necessariamente 

(81)  Intorno  le  suddette  i scrizioni,  clic  si  rinvengono  sni  materisii  late- 
rizj, molti  insigni  scrittori  hanno  scritto  e dedotte  diverse  interessanti  notizie, 
che  si  possono  vedere  raccolte  principalmente  nei  libri  del  Fahretli,  Mnra- 
tori,(Marini  e Morcelli.  In  tal  maniera  si  contestava  dagli  antichi,  non  solo  la 
denominazione  delle  officine,  ma  pure  la  epoca  della  làhhricazione  ; e questa 
pratica  serviva  inoltre  di  stimolo  per  formare  buoni  materiali,  affinchè  la  fab- 
brica acquistasse  nome,  ed  ì posteri,  riconoscendone  la  bontà,  ne  dassero 
lode  ai  tempi  in  cui  furono  formati.  Se  un  tale  uso  si  fosse  conservato  nei  tem- 
pi successivi , non  soRrendo  i principi  di  vedere  scritto  il  loro  nome  sopra 
cattivo  materiale, affinchè  non  si  fosse  tenuta  in  cattiva  considerazione  l’epoca 
del  loro  dominio , nonostante  il  loro  buon  regime,  si  sarebbe  pure  conservala 
la  maniera  di  fare  il  materiale  laterizio  di  buona  qualità. 
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si  pratica,  del  composto  di  calce  ed  areaa,  cbe  noi  diciamo 
calcina,  ed  essi  materia.  L’arena  fossiccia,  di  coi  sì  ser- 
vivano propriamente  ì Romani , da  Vitruvio  si  distingue 
in  quattro  specie  differenti,  e denominate  dal  loro  colore 
nera,  nigra,  bianca,  cuna,  rossa,  rubra ^ e carboniccia, 
carbunculus  (82).  Di  queste  diverse  specie  la  migliore  era 
quella  che  stropicciata  lira  le  mani,  faceva  strido;  giacche 
quella  che  era  terrosa  non  aveva  asprezza;  oppure  se  veniva 
posta  sopra  un  vestito  bianco , indi  scossa  e gettata  via  , 
non  lasciava  macchia  nè  terra.  Queste  circostanze  indicate 
da  Vitruvio  &nno  conoscere  essere  l’arena  fossiccia  la  stessa 
che  si  adopara  attualmente  in  Roma , e che  si  dice  pozzo- 
lana per  l’analogia  che  ha  con  quella  che  si  cava  vicino  a 
Pozzuoli,  e che  Vitruvio  particolarmente  descrisse  (83). 
Imperocché  questa  arena  fossiccia  ha  le  stesse  {M'oprietà  della 
polvere,  che  si  cavava  nei  contorni  di  Baja  e ”.ei  territori 


(82)  Genera  autem  arenae  fostìtae  mnl  hae,  nigra,  ernia,  rubra,  car- 
hunadus.  Ex  bis  quae  in  mona  confricata  fecerit  ttridorem,  erti  optinuK 
quae  autem  terrosa  fuerit,  nam  habebit  asperilatem:  item  si  in  veslimenlum 
candidum  ea  coniecta  fuerit,  postea  excussa  vd.  icta  id  non  inquinaverit , 
ncque  ibi  terra  subsiderit,  erit  idonea.  (Eìtruv,  Lib.  II.  c.  4.)  Per  altro 
sotto  la  denomÌDazione  di  carbunculus  si  comprendevano  spesso  tutte  le 
altre  indicate  specie  dell’ arem  fossiccia. 

(83)  Est  etiam  geaus  pulveris,  quod  effiàl  naturaliter  res  adnsirandas. 
Nasdtur  in  regionibus  Baianis  et  in  agris  muniapiorum , quae  sant  circa 
yesuviummontem,  quod  commixtum  cum  calce  et  caemento  non  modo  ce~ 
teris  aedificiis  praestat Jirmitales,  sed  etiam  moles,  quas  construuntur  in 
mari,  sub  aqua  solidescunt.  ^Fìtruv.  Lib.  II.  c,  6.)  L’arena  lossiccia , ossia 
pozzolana,  è simile  a quella  di  Baja,  che  si  cava  nei  contorni  di  Roma,  prin- 
cipalmente verso  oriente  e mezzogiorno  tacendosi  dei  cuniculi  sotterranei  a 
pih  o meno  profondith  dal  suolo  a seconda  degli  strati  che  presenta  la  natura 
della  sua  generazione.  Nelle  più  grandi  cave  aperte  dagli  antichi  si  forma- 
rono dai  primi  cristiani  le  cosi  dette  catacombe,  le  quali  si  dicevano  dagli 
antichi  precisamente  arenarie  per  indicare  che  ivi  ti  era  cavata  l'arena. 
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dei  municipj  situati  intorno  al  Vesuvio,  cioè  di  dare  una 
grande  fortezza,  mescolandola  con  calce  e pietre,  non  solo 
ad  ogni  specie  di  fabbrica  eretta  sopraterra  e di  sostruzioni, 
ma  anche  a quelle  costruzioni  che  si  formano  nel  mare 
sott'acqua  per  i moli  dei  porti  (84).  Vitruvio  osservava 
inoltre  che  dove  non  si  trovavano  cave  di  arena  fossiccia, 
allora  si  doveva  scegliere  quella  dei  fiumi,  e quella  tratta 
dalla  ghiaja.  Poteva  anche  servire  secondo  egli,  quella  del 
mare:  ma  faceva  conoscere  che  in  opera  aveva  il  difetto 
di  seccarsi  difficilmente,  nè  si  potevano  in  costruzione  con 

(84)  CoDviena  osservare  a questo  riguardo  che  la  pozzolana,  ha  bend 
la  proprie^  di  Care  una  presa  sollecita  nelle  costruzioni  , e di  rendere  forti»- 
sime  le  fabbriche  situale  sott'acqua  o sotto  terra  o in  luoghi  umidi,  le  quali 
acquistano  anche  uiu  maggior  durezza  col  tempo  : ma  invece  allorquando  le 
opere  sono  esposte  all'aria  ed  alle  intemperie  sopra  terra,  ed  i muri  non 
sono  di  molta  grossezza,  si  polverizza  ben  presto,  perdendo  la  sua  tena- 
citii  c rendendo  la  calcina  priva  affatto  di  consistenza.  Quindi  è che  se  si 
demoliscono  alcuni  muri  anche  antichi , ma  che  non  abbiano  servito  per  ac- 
quedotti , per  sostruzioni  o per  altri  luoghi  soggetti  ad  essere  conservati  umi- 
di dall' acqua,  si  levano  i mattoni  intieramente  politi  senza  avere  bisogno  di 
scalcinarli,  come  accade  di  dovere  eseguire  nell' estrarre  il  materiale  servi- 
bile dai  muri  costrutti  coll'arena  propriamente  detta.  Questa  circostanza  suc- 
cede anche  colla  pozzolana  delle  vicinanze  del  Vesuvio,  come  lo  dimostrano 
le  iàbhriche  scoperte  a Pompei,  le  quali  vanno  facilmente  a deperire;  e cosi 
accade  ancora  nelle  fàbbriche  moderne  di  Roma,  se  si  demoliscono  solo  venti 
o trent'anni  dopo  la  loro  costruzione.  Infatti  Vitruvio  nel  parlare  di  cib, 
accennava  die  se  l'arena  fossiccia , ossia  pozzolana,  si  lasciava  esptMta  allo 
scoperto  per  qualche  tempo  prima  di  adoperarla , il  sole,  la  luna  e la  brina 
la  stempravano,  e la  rendevano  terrosa,  cosicché  quando  ai  adoperava  ntm 
faceva  lega  nella  costruzione , nè  tenendo  a freno  le  pietre , cadevano  queste, 
onde  le  mura  così  fatte  non  potevano  sostenere  peso.  {Vìtr.  Uh. II.  c.  4.)  La 
qual  cosa  si  trova  tuttora  verificare,  se  si  lasda  esposta  all'aria  la  pozzolana 
per  qualche  anno,  giacché  diventa  simile  alla  terra  comune,  e coltivandola 
produce;  il  che  non  succede  dell’arena , poiché  questa  per  quanto  lungo  tem- 
po si  lasci  esposta  allo  ssoperto  e si  coltivi  non  perderà  mai  la  tua  naturale 
asprezza. 
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questa  qualità  di  arena  di  seguito  caricare  i muri , se  non 
si  lasciavano  con  intermittenze  riposare, e nè  ora  a proposito 
per  la  costruzione  delle  volte.  Quindi  dallo  stesso  Vitru> 
vio  si  trova  indicato  che  le  arene  marine  aveano  di  più  il 
difetto  che,  cacciando  fuori  delle  salsedini,  facevano  cadere 
l’intonaco  (85). 

La  calce,  che  si  mescolava  dagli  antichi  con  le  descritte 
specie  di  arena,  si  faceva  con  le  differenti  pietre  calca- 
ree, che  si  doveano  estrarre,  come  si  pratica  tuttora,  dai 
vicini  monti  appennini,  cioè  nei  d’intorni  di  Tivoli  e di 
Preneste  o Palestrina  principalmente.  Da  Yitruvio  furono 
distinte  due  qualità  di  pietra  buona  per  fare  la  calce,  cioè 
la  bianca  ed  il  selce  (86),  avvertendo  che  quella  fatta  con 

(85)  Sin  autem  non  erunt  arenaria,  unde  fodiatur,  tum  de  Jtuminibu* 
{aut)  e glarea  erit  excernenda,  non  minus  etiam  de  littore  marino.  Sed  ea 
in  siructurii  haec  habet  vitia,  dtffiaJter  sicceicit,  neque  onerari  te  conti- 
nenter  paries  patitur,  nisi  intermitsionibus  requietcal-,  neque  concamera- 
tiones  recipit.  Marinae  autem  hoc  amplius,  quod  etiam  parietes,  cum  in  hit 
tectoria  facta  Juerint,  remiuentet  laltuginem  corium  dittolvunl.  Fotsitiae 
vero  celeriter  in  ttructurit  siccescunt,  et  tectoria  permanent,  et  concamerar 
tiones  patiunlur  , ted  hae  , quae  timt  de  arenariit  recentet.  {Fitruv.  lir 
ber  li.  c.  4.)  Id  Roma  mancandovi  buone  qualità  di  arena  di  fiume  o di 
breccia , ai  aono  trovati  gli  antichi  costretti  di  servirsi  solo  della  pozzolana 
per  tutte  le  specie  di  costruzioni;  poiché  la  poca  arena,  che  somministrano 
alcune  deposizioni  del  Tevere  e dell’Àniene,  si  trova  spesso  mescol-ita  con 
molte  materie  terrose,  e cosi  pure  quella  che  si  estrae  dagli  scavi  della  brec- 
cia. Se  vi  fossero  state  buone  qualiU  di  arena  di  fiume  ed  in  abbondanza  gli 
antichi  si  sarebbero  sicuramente  profittati  delle  eccellenti  proprietà  che  som- 
ministra la  pozzolana  per  bre  fondamenti  e lavori  che  dovevano  essere 
continuamente  esposti  all’umido,  mentre  si  sarebbero  serviti  dell'arena  per 
lare  i muri  sopra  terra  e le  stabiliture , benché  portasse  di  non  dovere  tanto 
sollecitare  le  costruzioni,  ed  usare  maggiori  diligenze  nell’assestare  in  opera 
il  materiale. 

(86)  De  arenae  copiit  cum  hebeatur  explicatum , tum  etiam  de  calce 
diligenlia  ett  adhibenda,  uti  dealbotaxo  aut  tilice  coquatur-,et  quaeerii 
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le  pietre  compatte  e dure  era  migliore  per  la  costruzione 
dei  muri , e per  le  intonacature  era  da  preferirsi  quella  for- 
mata con  le  pietre  porose.  Spenta  che  era  la  calce  si  dove- 
va, secondo  il  medesimo  scrittore , mescolare  per  com- 
porre la  calcina,  materia,  con  tre  parti  di  arena,  se  era 
fossiccia,  ossia  pozzolana,  e con  due,  se  era  di  fiume o di 
mare,  dichiarando  egli  essere  questa  la  giusta  proporzione. 
Osserva  quindi  Vitruvio,  che  se  coll’arena  di  fiume  o di 
mare  si  mescolava  una  terza  parte  di  mattone  pesto -e  se- 
tacciato diveniva  la  calcina  più  temperata  e di  migliore 
riuscita  (87). 


tx  spisto  et  duriore,  eril  utilis  in  ttruetura , quae  antem  ex  Jistuloso , in 
tectoriis.  (Vitruv.  Uh.  II.  c.  5.)  Da  Palladio  [pe  Re  Rustica  Lib.  l.  c.  10-) 
e dall'  anonimo  nel  compendio  di  architettura  si  annoverano  inoltre , tra  le 
pietre  atte  a fare  la  calce,  la  rossa,  la  spugnosa,  ed  il  particolare  ogni  specie 
di  marmo.  Per  la  pietra  detta  silex  da  Vitruvio,  non  si  deve  intendere  gili 
quella  specie  di  lava  basaltina  , che  da  noi  viene  denominata  selce,  e di  cui 
gli  antichi  ne  lécevano  uso  particolare  nel  lastricare  le  vie,  giacché  tale  pie- 
tra certamente  non  si  può  ridurre  a fare  calce , ma  hensl  evidentemente  ai 
deve  credere  esser  quella  pietra  calcarea  di  monte  che,  per  il  solo  suo  colore, 
partecipa  del  selce. 

(87)  Cum  ea  erit  extincta,  tane  materia  ila  misceatur,  ut  si  erit  Jbs- 
sitia,  Ires  arenae  et  una  calcis  confundantur-,  si  autem  ftuviaiica  aiU  mar 
tino,  dune  arenae  in  unam  calcis  coniiciantur:  ila  enim  erit  iusta  ratio 
mixiionis  temperalurae.  Sliam  in  Jluviatica  aui  marina  si  quis  teslam 
tiisam  et  succretam  ex  tertia  parte  adiecirit,  ejiciet  maieriae  temperatu- 
ram  ad  usum  meliorem,  (^F’ilruv.  Lib.  II.  c.  5.)  Da  Palladio  (De  Re  Rustie. 
Lib.  /.  c.  10.)  e dall'anonimo  nel  compendio  di  architettura  si  trovano  ripetuti 
circa  gli  stessi  insegnamenti:  ma  venne  però  da  essi  stabilito  doversi  comporre 
la  calcina  con  due  parti  di  arena  ad  una  di  c.alce  indlstint.amente  per  ogni  qua- 
lité  di  arena.  Plinio,  replicando  le  stesse  cose  di  Vitruvio,  aggiunse  inoltre  che 
la  cagione  delle  rovine  nelle  città  diveniva  principalmente  da  poiché  col  furto 
della  calce  si  univano  le  pietre  senza  la  necessaria  saldatura.(£.JC.VA'^/.c.55). 
Lo  stesso  Plinio  tal  cosa  replicherebbe  a riguardo  di  Roma  moderna  , so  tor- 
nando tra  i viventi,  invece  della  quarta  parte  di  calce  colla  pozzolana  e della 
terza  coll'arena,  trovasse  che  se  ne  mettesse  la  sesta  o anche  l'ottava  parte 
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PIETtlE  COMUNI.  Le  qualità  delle  pietre , di  cui 
comunemente  si  servirono  i Romani  nelle  loro  fabbriche , 
tanto  per  le  costruzioni  ordinarie  collegate  con  calce,  quan> 
to  per  le  opere  quadrate,  si  aumentarono  nel  progresso  dei 
tempi  a misura  che  accrebbero  l’estensione  del  loro  domi- 
nio. Quelle  che  primieramente  essi  adoperarono  si  estrae- 
vano dai  d’intorni  della  loro  città  capitale,  ed  erano  queste 


soltanto;  o anche  per  fare  più  figurare  la  calce  si  adoperasse  questa  assai 
estenuata  dalla  molta  macerazione,  benché  da  egli  venisse  detto  essere  la  calce 
più  vecchia  la  migliore.  Ma  questa  precetto  si  deve  credere  essere  stato  solo 
relativo  a quella  calce  che  era  necessaria  per  le  intonacature  ; come  lo  sono  le 
altre  cose,  che  egli  prescrisse  nel  seguito,  le  quali  furono  estratte  dai  precetti 
di  Vitruvio,  che  sì  trovano  scritti  nel  settimo  libro  a riguardo  degli  smalti  ed 
intonachi.  Imperocché  Vitruvio,  siccome  osservava  essere  la  calce  formata 
da  pietre  tenaci  e compatte,  più  adatta  per  la  costruzione  dei  muri,  e quella 
delle  pietre  porose  per  le  intonacature;  cosi  nel  parlare  della  calce  per  i muri 
stabiliva  che  dopo  estinta  tosto  si  mescolasse  coll’arena.  [Lib.  II.  c.  5.)  Quindi 
nel  designare  il  modo  da  osservarsi  per  ben  formare  gl’  intonachi  prescrisse 
che  dopo  avere  scelte  le  miglio  ri  pietre  della  calce  si  lasciassero  macerare 
per  molto  tempo  prima  di  adoperarle , alBnché  meglio  si  scìogliessero . 
{Ub.  yil.  c.  2.)  Se  adunque  la  calce  più  debole  era  riputata  la  migliore  per 
le  intonacature,  o se  essa  maggiormente  macerandosi  diveniva  anche  più 
atta  a non  (are  screpolare  la  stabilitura , convien  credere  che  bene  si  cono- 
sceva in  allora  che  in  tal  modo  veniva  a perdere  la  sua  forza,  e che  facendo 
meno  salda  e gagliarda  presa,  doveva  essere  di  poca  ntilitù  nella  costruzione 
delle  mura,  ove  le  screpolatiu'e,  che  potevano  derivare  della  sua  molta  tena- 
cité,  non  recavano  alcun  danno  alia  fabbrica.  Da  Catone  poi  sì  designava  il 
■nodo  che  si  doveva  tenere  nel  formare  la  fornace  per  cuocere  la  calce  con 
queste  p»ro\e.  Fornacem  calcariam pedes  latam  X Jacilo,  altampedes  XX 
usque  ad  pedes  III  summam  tatam  redigilo.  Si  uno  praejumio  coques,  la- 
ciutam  inlus  magnani  facito,  idi  salis  siet,  ubi  cinerem  concipiat,  ne  Joras 
sii  educendut.  Fornacemque  bene  struilo , facito  fortax  totam  fornacem 
infimtm  complectatur.  Si  diiobus  praefurniis  coques,  lacuna  nihil  opus  erit. 
Quum  cinere  eruto  opus  erit,  altero  praefurnio  erutto,  in  attero  ignis  erit. 
Ignem  caveto  ne  intermittas,  quin  semper  siet,  neve  noctu,  neve  idlo  tem- 
pore inlermittatur,  caveto.  Ijipidem  bonum  in  fornacem  quam  durissimum, 
quam  minime  varium  indilo  (De  Re  Rustica  c.  38). 
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di  diversa  specie  secondo  quanto  riferisce  Vitruvio.  Alcune 
erano  tenere,  come  quelle  che  si  cavavano  nelle  vicinanze 
di  Roma , e si  distinguevano  coi  nomi  di  rosse,  palliensi , 
fidenati,  ed  albane,  (88)  altre  temperate,  come  le  tibur* 
tine,  le  amiternine,  le  sorattine  ed  altre  simili  (89);  tra  le 

(88)  De  calce  et  arena  quibus  varietatibus  sint  et  quas  haheant  vir- 
lules,  dixi\  seguitar  orda  de  tapidicinis  explicare\  de  quibus  et  quadrala 
saxa  et  caementorum  ad  aedificia  eximuntur  copine  et  cnmparantur.  Ifae 
autem  inveniuntur  esse  disparibus  et  dissimiìibus  virtutibus.  Sant  enim 
aline  molles,  uti  sant  circa  urbem  rubrae,  pallienses,  fidenates,  albanae. 
ij'itr.  Lib.  II.  c.  7.)  Le  pietre  rosse  doveano  esser  della  specie  che  noi  dicia- 
mo tufo  rosso  , e che  si  estrae  in  molti  luoghi  delle  vicinanze  di  Roma.  Le 
cave  antiche  sembrano  essere  state  vicino  al  corso  dell’Anione  tra  Roma  c la 
situazione  dell’antica  Gabi,  ove  esistono  tuttora  molto  traccie  di  grandi  sca- 
vazioni, ed  ove  Strabone  indicava,  dopo  di  aver  parlato  di  quelle  che  si  cava- 
vano nel  paese  proprio  dei  Gabj,  che  si  estraevano  pietre  dette  precisamente 
rosse  e ohe,  per  la  comodith  del  Rome,  se  ne  scrvivono  i Romani  per  molti 
usi  delle  fabbriche  della  citt^.  (Li'&.f'.)  Le  palliensi,  che  erano  distinte  con 
Ul  nome  forse  a molivo  del  colore  loro  pallido  a somiglianza  delle  rosse*  c 
non  dal  fiume  ÀlHa,  come  si  è preteso  di  dimostrare*  ti*asformando  perciò 
la  suddetta  denominazione  in  alliensi,  si  doveano  cavare  parimenti  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  cd  erano  quelle  probabilmente  che  somministrava  il  paese 
di  Gabi,  secondo  Strabone,  in  più  gran  numero  che  in  altro  luogo , e che  si 
trasportavano  in  Roma  pure  col  mezzo  deirAiiienej  poiché  le  pietre  comuni, 
che  colè  si  trovano,  sono  precisamente  di  un  colore  meno  carico  delle  ahre. 
Le  fidenati  poi,  conoscendosi  la  situazione  deìPantica  Fidene  in  vicinanza  del 
quinto  miglio  della  via  Salara,  si  trovano  ivi  infatti  molti  luoghi,  nei  quali 
furono  le  medesime  evidentemente  cavate  j e queste  per  la  vicinanza  del 
Tevere  sì  trasportavano  in  Roma  pure  probabilmente  per  acqua.  Cosi  le  de- 
scritte tre  specie,  se  veramente  si  estraevano  dai  luoghi  indicati , sarebbcio 
state  prescelte  dai  Romani  per  il  comodo  di  poterle  trasportare  in  cittè  sulle 
navi.  Le  albane  quindi  si  estraevano  dai  vicini  colli  di  Albano,  come  la  sua 
denominazione  lo  dimostra,  e come  si  pratica  tuttora,  ed  erano  quelle  stesse 
che  ora  si  dicono  peperini.  Colle  pietre  gabine  ed  albane  volle  Nerone  che  si 
riedificassero  le  parti  inferiori  delle  case  di  Roma,  dopo  il  fatale  incendio 
promosso  da  egli  stesso  (Tacit.  Annoi.  Uh.  XV,  c.  43.) 

(89)  Aliae  temperatac  ìjuae  uti  tiburtinae  amiterninae  , soractinae  , 
et  qnae  suni  his  generibus.  (f'ìtruv.  Lib.  II.  c.  7.)  Le  pietre  tiburtine  erano 
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(Iure  poi  si  comprendevano  le  silicee , ossiano  i selci  (90)> 
Designava  inoltre  Vitruvio  che  vi  erano  anche  molte  altre 
specie  di  pietre,  come  il  tufo  rosso  e nero  nella  Campa* 
nia,  e neirUmbria,  nel  Piceno  ed  in  Venezia  il  bianco, 
il  quale  per  sino  si  tagliava  colla  sega  dentata  ad  uso  del 
legno.  Tutte  le  pietre  di  specie  tenere,  osservava  il  mede- 
simo scrittore,  che  offrivano  l’avvantaggio  di  poterle  facil- 
mente mettere  in  opera  subito  che  erano  estratte;  e se 
stavano  in  luogo  coperto  reggevano  il  lavoro  : ma  se  si  po- 
nevano in  luoghi  aperti , oppresse  dalle  gelate  e dalle  brine, 
si  scomponevano;  ed  inoltre  in  vicinanza  della  spiaggia 
marittima  venivano  eorrose  dalla  salsedine  e si  dissolve- 
vano, e nè  anche  resistevano  ai  grandi  calori.  Le  tiburtine 

quelle  che  si  dicono  ora  traverlini,  e che  si  estraggono  nei  piani  sottoposti 
ai  colli  Tiburtini.  Le  cave  antiche  si  conoscono  essere  state  pih  verso  l’ Anio- 
ne che  non  sono  le  moderne,  e si  trasportavano  in  Roma  col  mezzo  del  fin- 
me,  come  le  alti'e  di  sopra  indicate,  e come  si  conosce  da  quanto  scrisse  lo 
stesso  Slrabone  nel  suo  quinto  libro.  È questa  una  specie  di  pietra  calcarea 
formata  per  deposizioni  a strali  comunemente  alti  circa  tre  piedi,  e che  si 
replicano  in  due  o in  tre  l'uno  al  disopra  dell'altro  e divisi  solo  da  un  sottile 
strato  di  terra.  Questa  pietra  è molto  consistente  al  lavoro,  ma  si  trova  però 
spesso  traforata.  Di  circa  consimile  specie  dovevano  essere  le  amiternine , e 
le  sorattine  nominate  da  Vitruvio,  e dette  con  tal  nome  le  prime  dalla  cittò 
di  Amitemo  nella  Sabina,  e le  altre  dal  ben  cognito  monte  Soratte  ; come 
sono  quelle  che  si  trovano  io  diversi  luoghi  della  Sabina  e nei  paesi  occiden- 
tali di  Roma,  tra  le  quali  sono  apprezzate  quelle  che  si  cavano  tra  Civitavec- 
chia e Corneto,  perchè  prendono  un  lucido  abbastanza  chiaro , e sono  mac- 
chiate a guisa  dell'alabastro. 

(90)  Nonnulae  durae , uti  tiliceae.  {f'itruv.  toc.  ciV.)  Il  selce  è una 
specie  di  lava  vulcanica  basaltina  di  color  tendente  al  nero , che  si  conosce 
essersene  formato,  nella  corrente  delle  esplosioni,  uno  strato  principalmente 
tra  la  parte  meridionale  e la  orientale  di  Roma  , e si  trova  questo  essersi 
esteso  da  poca  distanza  dalla  citta  sino  sopra  i vicini  monti  Laziali.  Si  servi- 
rono i Romani,  a cagione  della  sua  durezza,  per  formare  i lasti'ici  composti  di 
grandi  poligoni  irregolari,  dello  principali  loro  vie,  tanto  dell'iulemo  della 
città , che  di  campagna. 
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però,  e quelle  che  erano  della  medesima  specie,  faceva 
conoscere  lo  stesso  Vitruvio  che  reggevano  a tutte  le  in- 
giurie delle  intemperie  ed  al  peso:  ma  dal  fuoco  non  pote- 
vano essere  salve,  giacche  subito  che  venivano  intaccate 
scoppiavano  e si  spezzavano;  e si  potrà  stabilire  con  sicu- 
rezza che  ciò  accadeva  per  essere  tali  pietre  della  specie 
delle  calcaree,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  a quanto 
scrisse  Vitruvio  per  trovarne  ragione.  Aggiungeva  inoltre 
egli  che  vi  erano  molte  cave  di  pietre  nei  coniini  dei  Tar- 
quinensi,  le  quali  si  dicevano  aniziane,  c che  erano  di 
colore  simile  alle  albanc.  Si  lavoravano  queste  principal- 
mente vicino  al  lago  Vulsiniense  c nella  prefettura  Stato- 
niense,  ed  avevano  veramente,  secondo  il  medesimo  scrit- 
tore, infinite  buone  qualità;  imperocché  non  poteva  a loro 
nuocere  né  la  forza  dei  geli,  né  l’ effetto  del  fuoco;  ma 
erano  solide  e di  lunga  durata,  come  si  poteva  verificare 
dai  monumenti  eseguili  con  tali  pietre , che  stavano  in 
allora  presso  il  municipio  dei  Ferenti  (91).  Se  tali  pietre  si 


(91  ) Sunt  etiam  alia  genera  plora,  oli  in  Campania  ruher  et  niger  to- 
phus,  in  Umbria  et  Piceno  et  V tnetia  albus,  qui  etiam  serra  dentata  oli 
lignum  secatur.  Sed  haec  omnia,  quae  ntollia  sunt,  hanc  habent  utilitatem, 
quod  ex  bis  saxa  cttm  sant  exempta,  in  opere  faciliter  tractantur,  et  si 
sint  in  locis  tectis,  sustinent  laborem-,  sin  autem  in  apertis  et  patentibus, 
gelicidiis  et  pruina  congesta  friantur  et  dissolvuntur-,  item  secundum  oras 
,maritimas  ab  salsugine  exesa  difjluunt,  neque  perferunt  aestus.  Tiburtina 
vero  et  quae  eodetn  genere  sunt  omnia,  sufferunt  et  ab  oneribus  et  a tem . 
pestatibus  iniurias,  sed  ab  igni  non  possunt  esse  tuta,  simulque  ut  sunt  ab 
eo  tacta,  dissiliunt  et  dissipantur,  ideo  quod  temperatura  naturali  parvo 
sunt  kumore,  item  quod  non  multum  habent  terreni,  sed  aeris  plurimum  et 
ignis.  Igitur  cum  et  humor  et  terrenum  in  his  minus  inest,  tum  etiam  ignis 
tadu  et  vi  vaporis  ex  his  aere  fugato  penitus  insequens  et  interveniorum 
vacuitates  occupans,fervescit  et  efficit  ea  suis  ardentia  corporibus  similia. 
Sunt  vero  item  lapidicinae  complures  in  fnibus  Tarquiniensium  quae  di- 
cuntur  anitianae  , colore  quemadmodum  albanae  , quorum  qfficinae  maxi- 
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fossero  cavate  vicino  a Roma,  osservava  il  medesimo  Vitru- 
vio,  che  avrebbero  meritato  d’impiegarsi  in  ogni  lavoro. 
Ma  poiché  a motivo  della  vicinanza  accadeva  di  servirsi 
delle  pietre  rosse,  delle  pallicnsi,  c delle  altre  di  simili 
specie  che  erano  presso  la  città,  onde  impiegarle  senza 
difetti,  faceva  conoscere  clic  due  anni  prima  di  cominciare 
la  fabbrica  si  dovevano  queste  tagliare  in  estate  c non  nel- 
r inverno,  e lasciarle  giacere  in  luoghi  aperti.  Quelle  che 
|X!i’  le  intemperie  del  biennio  avevano  so£fcrto,  si  dove- 
vano porre  nei  fondamenti , c le  altre  che  non  erano  offese, 
come  approvate  dalla  natura  delle  cose , potevano  durare 
negli  editizj  sopra  terra  per  lungo  tempo.  Questo  metodo 
non  solo  si  doveva  osservare  a riguardo  delle  pietre  impie- 

me  snnt  circa  ìacum  Vidsinitnstm  item  pracfectura  Staioniensi*  Eoe  autem 
habeni  inftnifas  virtufes'.  ncque  enim  his gelicidiorum  tempestas  ncque  tactus 
ignis  potest  nocere^  sed  sunt  firmac  et  ad  vetustaicm  ideo  permanentes^ 
quod  parum  kahent  e naiurae  mixtione  aeris  et  ignis^  humoris  autem  tem-- 
peraie^  plurimumque  terreni:  ita  sfdssis  compactionibus  solidatae  ncque  ah 
iempestatibus  ncque  ab  ignis  vehementia  nocentur.  Id  autem  maxime  iudi- 
care  licci  e monumentisi  quae  sunt  circa  municipium  Ferentis  ex  his  focta 
lapidicinis:  namque  habent  et  statuas  amplas  ^ Jactat  egregie  ^ et  minora 
sigillaijloresque  et  acanthos  eleganter  sc<dptoSi  quae  cum  sint  vetusta^  sic 
apparent  recentiai  uti  si  sint  modo  facta*  (Fitruv,  loc»  cit»)  Le  pietre  che 
esislono  nelle  indicate  località,  si  trovano  essere  ciTellivainente  consimili  alle 
albane  « ed  atte  a ricavarvi  ornamenti , come  Vitruvio  faceva  conoscere  nel 
dire  eh  e si  potevano  con  esse  formare  statue  grandi  e piccole,  fiorì  ed  acanti 
bene  scolpili  e di  lunga  durata,  e che  servivano  ancora  a fare  le  forme  per 
ì getti  di  metallo.  Imperocché  quasi  tutte  le  urne  e le  altre  parti  ornate  con 
qualche  scultura  di  decorazione  o di  figura,  che  si  sono  trovate  nei  sepolcri 
scoperti  nel  paese  dei  Tarquiniensi  e degli  altri  popoli  circonvicini , si  cooo- 
SCODO  essere  siate  escile  precisamente  con  le  pietre  del  paese.  Si  trovano  al- 
cune  di  queste  pietre  essere  di  color  simile  alle  albane,  ossia  al  peperino,  ed 
altre  di  color  più  chiaro  tendente  al  cenerino,  e sono  chiamate  da  quei  del 
paese  nemfrì.  Si  rinvennero  bensì  sculpite  con  tali  pietre  sfinge,  leoni,  urne  c 
cose  simili:  ma  sono  esse  di  grana  assai  ordinaria  e dì  specie  molto  tenera, 
perciò  facili  a corrodersi. 
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^ate  nelle  opere  quarlratc,ma  anche  per  quelle  delle  costru.. 
zioni  cementìzie  (92). 

MARMI  E PIETRE  DIVERSE.  I Romani  si  servivono 
nelle  costruzioni  di  tutte  le  loro  fabbriche  di  quelle  pietre 
comuni  che  somministraTa  il  suolo  nel  d'intorno  della  loro 
città  capitale,  sino  a che  non  divennero  essi  maggiormente 
potenti  per  mare  e per  terra.  Ma  poiché  s’ impadronirono 
dei  paesi  della  Grecia,  trovando  essi  colà  grandi  edifizj 
eretti  con  le  più  rare  e scelte  pietre,  presero  ad  amare 
pure  una  tale  magnificenza , e si  dettero  ben  presto  a far 
venire  da  lontane  regioni  le  specie  di  pietre  c di  marmi 
più  stimale  (93).  Siccome  una  tale  mutazione  dal  servirsi 

(92)  Non  miaus  etiam  fabri  aerarii  de  his  lapidicinU  in  aerìs  JleUura 
formit  comparaiis  habent  ex  his  adaes fundendum  maximasiUilitates.  Quae 
si  prope  urbem  essent,  dignum  essei,  ut  ex  his  nfficinis  omnia  opera  peifice- 
renlur.  Cum  ergo  propter  propinquitatem  necessilas  vogai  ex  rubris  lapi- 
dicinis  et  patliensibus  et  quae  sunt  urbi  proximae,  copiis  uti,  si  qui  volue- 
rint  sine  vitiis  perficere,  ita  erit  praeparandum.  Cum  aedificandum  fuerit, 
ante  biennium  ea  saxa  non  hieme,  sed  nestaie  eximantur,  et  iacentia  per- 
maneant  in  locis  palentibiis-,  quae  autem  a lempestatibus  eo  biennio  tacta 
laesa fuerint,  eain fundamenla  coniiciantur,  cetera  quae  non  enmt  vitiata, 
ab  natura  rerum  probata,  durare  poterunt  sopra  terram  aedi/icata.  Nee 
solum  ea  in  quadralis  lapidìbns  sunt  observanda,  sed  etiam  in  cnementitiis 
structuris.  {Fitruv.  toc.  cit.)  Da  Plinio  in  particolare  {Lib.  XXXFl.  c.  48  e 
seg.)  e da  Isidoro,  (Orig.  Lib.  XIX,  c.  10)  si  trovano  ripetute,  benché  breve- 
mente, circa  le  stesse  notizie  che  si  hanno  da  Vitnivio  sulle  pietre  comuni. 
Di  tutte  le  descritte  pietre,  che  si  servirono  i Romani  nelle  loro  fabbriche,  le 
tiburtine  si  trovano  certamente  essere  le  migliori,  o quelle  che  si  prestano 
pid  alla  struttura  quadrata,  prendendo  col  tempo  in  opera  una  bella  tinta;  ma 
non  comuni  sono  quelle  senza  difetti;  e d’altronde  per  la  piccola  altezza  dei 
loro  ^trati,  non  si  possono  impiegare  nelle  grandi  costruzioni , se  non  in  pid 
pezzi. 

(93)  Si  davano  dagli  antichi  Latini  al  marmo  le  denominazioni  It^is  e 
marmar  indistintamente.  La  prima  di  queste  peraltro  si  attribuiva  pih  comu- 
nemente a tutte  le  qualità  di  pietre  in  generale;  e la  seconda,  facendosi  deri- 
bare  dal  verbo  greco  fmpyatfm,  ossia  risplenderc,  serviva  specialmente  per 
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delle  pietre  comuni  del  paese  a quelle  più  preziose  delie 
lontane  regioni,  non  potendosi  eseguire  ad  un  tratto  senza 
incontrare  ostacoli, e d'altronde  giudicandosi  impropriodai 
più  severi  Romani  c di  troppa  magnilìcenza  l’impiego  dei 
marmi  negli  edifizj  comuni,  avvenne  che  si  videro  con  qual- 
che dispregio  le  prime  opere  di  tal  genere.  A questo  riguar- 
do si  racconta  che  Lucio  Crasso  oratore , avendo  nell’  anno 
di  Roma  662  adornato  l’atrio  della  sua  casa,  posta  sul  Pa- 
latino, con  sei  colonne  di  marmo  ìmezio,  non  più  alte  di 
dodici  piedi,  fu  ciò  riguardato  come  cosa  effeminata;  e 
Marco  Bruto , in  una  contesa  che  ebbe  con  il  medesimo 
Crasso,  lo  chiamò  Venere  Palatina  (94).  In  breve  tempo 
poi  l’uso  dei  marmi  presso  i Romani,  tanto  si  accrebbe, 
che  per  soddisfare  la  loro  passione,  si  fecero  venire  dalle 
province  dell’Asia,  dell’Egitto  e della  Grecia  le  più  pre- 
ziose specie  di  marmi  e di  pietre  rare.  Plinio  per  dimostrare 
le  sua  disapprovazione  verso  tale  estremo  lusso,  introduttosi 
in  Roma,  osservava  che  la  natura,  avendo  fatti  i monti  tanto 
per  assicurare  alcune  parti  della  terra  colle  sue  viscere, 
quanto  per  domare  l’impeto  dei  6umi,  frangere  i flutti,  e 
contenere  in  quiete  le  più  piccole  parti  colla  durissima  loro 
materia,  si  tagliavano  invece  quegli  stessi  monti  e si  tra- 
sportavano non  per  altro  oggetto,  che  per  fantasia  di  deli- 
zie; perciò  egli  si  lagnava  che  non  vi  fosse  alcuna  legge, 
la  quale  avesse  ordinato  che  non  si  potessero  trasportare 
marmi , nè  che  si  passassero  i mari  per  tale  semplice  og- 
getto (95).  Tanto  fu  grande  l’uso  dei  marmi  presso  i Ro- 


dcDOtare  il  marmo  propriamente  detto  a motivo  del  lucido  che  acquista  ripu- 
lendolo, c che  forma  una  delle  sue  proprieth  caratteristiche. 

(94)  Plin.  Hist.  Nat.  Ub.  XXXVI.  c.  3. 

(95)  Plin.  Hitt.  N<a.  Ub.  XXXVl.  c.  1.  e 2.  La  legge  Giulia,  che  re- 
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mani  nel  tempo  in  cui  furono  essi  l'ovcrnatìdaj'li  imperato- 
ri,che  si  videro  tutte  le  fabbriche  con  i medesimi  decorate, 
e sino  dal  principio  di  tale  epoca  Augusto  si  vantava  di 
aver  lasciata  Roma  di  marmo,  mentre  l'aveva  trovata  di 
opera  laterizia  (96).  Ed  al  tempo  in  cui  vivea  Seneca  si 
stimava  povero  e sordido  colui  che  non  avea  i bagni  or- 
nati di  marmo  tasio,  il  quale  prima  si  ammirava  come  cosa 
preziosa  solo  in  qualche  tempio  (97).  Per  l’eccessivo  abuso 
che  si  fece  dei  marmi,  rendendosi  questi  rari,  vennero 
costretti  i Romani  d’impiegarli  non  più  a grandi  massi,  co- 
si si  praticava  nei  primi  tempi  col  fare  le  mura , e le  altre 
parti  delle  fabbriche  intieramente  costrutte  di  marmi , ma 
solo  a piccoli  pezzi  ad  uso  di  semplici  rivestimenti,  i quali 
furono  ridotti  a maggior  sottigliezza,  a misura  che  si  ren- 
devano più  rare  le  qualità  che  si  solevano  impiegare  in 
siffatte  decorazioni  (98). 

goltTt  le  spese  dei  cittadini  privati,  imponeva  un  dazio  sopra  ciascuna  colon- 
na che  veniva  in  Roma  ; ma  questa  sembra  che  venisse  ben  presto  abolita  , 
per  quanto  si  deduce  dalla  sesta  lettera  del  tredicesimo  libro  di  Cicerone 
scritta  ad  Attico,  e perciò  al  tempo  di  Plinio  non  aveva  più  alcuno  eHetto. 
Alti'e  leggi  invece  furono  promulgate  nei  tempi  posteriori  in  favore  di  coloro 
che  scuoprivaoo  nuove  cave  di  marmi,  come  si  trovano  registrate  nel  codice 
Giustiniano^  giacché  per  il  grande  uso  che  se  ne  fece  nel  tempo  del  dominio 
degli  imperatori  Romani,  le  piu  accreditate  cave  antiche,  verso  il  fine  di  tale 
epoca,  non  scHnministravaoo  più  scelti  massi. 

(96)  Svetoruo  in  Augusto  c.  27 

(97)  Senéca  Epist  86.  Prova  evidente  di  una  tale  eccessiva  profusione 
di  marmi  impiegati  neiradomamento  delle  fabbriche  romane , sono  i molti 
frammenti  di  varia  specie  che  rinvengonsi  generalmente  negli  avanzi  antichi. 

(98)  Osservava  Plinio,  suirassersione  di  Conielio  Nepote,  che  Mamurra 
nato  a Fomio,  cavaliere  Romano  e prefetto  dei  fabri  sotto  C.  Cesare  nelle 
Gallie,  fu  il  primo  che  in  Roma  coperse  con  rivestimenti  di  marmo  le  mura 
della  sua  casa  che  aveva  sul  Celio  : ma  per  altro,  soggiungeva  egli , che  se 
veramente  fosse  stato  questo  Mamurra  Fautore  delFuso  di  segare  i marmi, 
meritava  indignazione  più  che  lode.[  {ffist.  Nat.  lÀb*  XXXVI,  c,  7.)  La  pra- 
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L’uso  grande  d’imi>icgare  i marmi  nella  costruzione  e 
nell’ ornamento  degli  edifìzj,  essendosi  introdotto  presso  i 
Romani  più  generalmente  nell’epoca  posteriore  a Vitruvioi 
si  trovano  perciò  solo  poche  cose  scritte  su  tale  riguardo  nei 
suoi  precetti.  Onde  riferirne  una  qualche  indicazione,  ci 
atterremo  principalmente  a quanto  ne  scrisse  Plinio  nella 
sua  storia  naturale , ed  alle  varie  cognizioni  che  si  ricavano 
dai  materiali  di  tal  genere  che  si  rinvengono  nelle  fabbri- 
che dei  Romani;  benché,  per  la  molta  quantità  delle  varie 
specie  di  questi , sia  alquanto  difficile  a ben  distinguerli,  e 
benché  si  sappia  che  già  non  era  facile  il  numerarli  sino 
dal  tempo  dello  stesso  Plinio  (99),  pure  si  cercherà  d’indi- 
care tutte  le  specie  principali.  Pertanto  cominciando  dai 
marmi  bianchi,  dei  quali  gli  antichi  scrvìronsi  tanto  per 
la  scultura  delle  statue,  quanto  per  le  parti  più  nobili  del- 
le fabbriche,  annovereremo  per  il  primo,  come  italico,  il 

tica  di  ridurre  i marmi  a piccola  grosaezza  col  mezzo  della  sega  si  datava  in 
Grecia  da  maggiore  amichiti;  imperocché  lo  stesso  Plinio,  non  sapendo  a 
chi  giustamente  ascriverne  l’invenzione,  assicurava  che  nella  casa  di  Hausolo 
in  Alicarnasso  erano  state  le  mura  laterizie  coperte  in  tal  modo  col  marmo 
Proconnesio.  {Td.  Uh,  XXXVI.  c.  6.)  D’altronde  considerando  che  nella 
stessa  Grecia,  era  uso  di  servirsi  del  marmo  ridotto  in  lastre  per  formare  le 
coperture  dei  tetti  da  tempi  vetusti,  si  deve  credere  essere  anche  tale  pra- 
tica di  epoca  più  antica  di  quella  che  si  credette  da  Plinio.  {V.  la  Sezione  II- 
Parie  I.  c.  5.) 

(P9)  Plinio.  Hist.  Aat.  Lib.  XXXVI.  Tra  gli  antichi,  oltre  Plinio,  c 
gli  scrittori  Greci  già  riferiti  nella  Sezione  II,  scrisse  in  particolare  sulle 
diverse  qualità  dei  marmi  impiegati  dai  Romani  Isidoro  (Orig.  Ub.XVJ.c.S.) 
c tra  i moderni  quello  che  ha  lasciato  più  estese  notizie  intorno  i maimi  degli 
antichi  è l’Alberti  nella  siu  ben  cognita  opera,  (De  He  Aedi/,  Lib,  li.  c,  8. 
e 9.);  il  Cariofolo  nel  suo  trattato  intitolato  De  antiquis  marmoribus.  Agri- 
cola, Cesalpino,  Duuand,  Wirsing,  Wulfenio,  Ricliter,  Gesner,  Walcrio,  Boot, 
Gueltard,ed  altri  che  impresero  a comenlare  gli  scritti  di  Plinio,  e trattare  della 
mineralogìa.  Ai  giorni  nostri  poi  Faustino  Corsi  romano,e  quindi  il  Professore 
Nibby  hanno  scritte  altre  interessanti  cose  sul  medesimo  soggetto. 
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luncnse , che  si  traeva  dalle  cave  di  Luni , città  antica  del- 
rCtruria,  e dallo  stesso  luogo  in  circa  ove  esìstono  tuttora 
le  cave  dette  di  Carrara,  che  somministrano  marmi  di  scul- 
tura a quasi  tutta  l’Europa  (100). 

Oltre  la  suddetta  specie  di  marmo  bianco,  che  il  suolo 
d’Italia  somministrava  ai  Romani , sì  servirono  pure  essi 
di  quei  marmi  che  aveano  i Greci  nel  loro  paese,  tra  ì quali 
si  deve  considerare  l’imezio  che  si  cavava  dal  monte  Imetto 
assai  presso  ad  Atene,  e che  fu  il  primo  marmo  straniero 
introdotto  inRoma,  come  si  deduce  da  quanto  scrissePlinio, 
jier  essersene  servito L. Crasso  oratore, nel  fare  le  sei  colonne 
|)oste  in  ardornamento  dell’atrio  della  sua  casa  sul  Pala- 
tino (101),  Quindi  il  pentelico,  che  si  cavava  pure  presso 
Atene  nel  monte  di  simil  nome,  come  narrano  Strabono  e 
Pausania  (102),  e che  si  reputava,  per  la  finezza  della  sua 
grana  e per  la  sua  candidezza,  essere  uno  dei  marmi  più 


(100)  Le  qaelitb  di  questo  marmo,  che  si  estraggono  dalle  cave  Lunensi, 
aoiu  ora  tanto  cognite  die  non  hanno  bisogno  di  essere  quivi  descritte.  La 
specie  più  scelta  è quella  che  viene  detta  statuaria,  perchè  s'impiega  comu- 
nemente nella  scultura.  La  seconda  specie,  pure  bianca,  ma  tendente  alquanto 
al  ceruleo,  serve  generalmente  per  le  opere  di  architettura.  La  tersa  poi  è di 
un  bigio  più  o meno  scuro,  che  si  dice  bardiglio,  e di  questa  specie  si  trovano 
essere  stati  fatti  dagli  antichi  molti  fusti  di  colonne.  La  più  antica  nolisia  che 
dimostri  essere  stato  impiegato  il  marmo  lunensc  dai  Romani,  è quella  riferita 
da  Plinio  {Bist.  Nat.  Lib.  XX  VVl.  c.  7),  colla  quale  ci  fa  conoscere  essere 
stato  adoperato  col  Caristio  nella  casa  posta  sul  Celio  del  cavaliere  Mamuria 
prefetto  dei  fabri  sotto  Cesare.  Peraltro  doveva  questo  marmo  da  quei  del 
paese  essere  assai  più  anteriormente  impiegato,  poiché  le  mura  di  Luni,  di- 
cendosi da  Strabono  composte  di  candide  pietre,  si  deduce  essere  state  queste 
costrutte  con  il  materiale  tratto  da  dette  cave. 

(101)  Plin.  Hist.  Nat.  Uh.  XXXVI.  c.  3.  DI  questo  marmo  sembra  che 
gli  antichi  se  ne  servissero  più  comunemente  per  l’ architettura  che  per  la 
scultura,  per  essere  alquanto  di  tinta  azzurra. 

(102)  Strabane  Ub.  IX.  e Pausania  lib.  I.  c.  10. 
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adatti  per  le  opere  di  scultura.  Con  questo  marmo  erano 
state  fatte  le  colonne  del  tempio  di  Giove  Capitolino  rie- 
dificato sotto  Domiziano  (103).  Il  parlo,  che  si  traeva  da 
Paros  isola  dcU’Àrcipelago , e che  era  molto  celebre  pressa 
gli  antichi,  tanto  per  la  candidezza,  quanto  per  la  lucen- 
tezza dalla  grana,  si  trova  pure  essere  stato  impiegato  so- 
venti dai  Romani  nelle  decorazioni  dei  loro  edifizj  (104). 
Il  proconnesio,  che  si  cavava  nell’isola  di  Proconneso  nella 
Propontide , e che  si  riconosce  essere  comunemente  al- 
quanto macchiato  da  vene  nericcie , venne  pure  impiegato 
dai  Romani , come  fu  ritrovato  specialmente  nelle  rovine 
del  tempio  di  Venere  e Roma  (105).  Similmente  alquanto 
macchiati  si  conoscono  essere  stati  i marmi  denominati 
tasio  e lesbio  dalle  isole  di  tali  nomi,  nelle  quali  si  cava- 
vano, come  Plinio  pure  l’accenna  (106).  L’ iliaco,  il  tirio. 


(10r>)  Plutarco  in  Publicolac,  15-  L’arco  di  Tito  posto  luogo  la  ria 
Sacra,  ed  altri  moouineati  Romaoi , si  trovano  essere  stati  ornati  con  simile 
marmo. 

(104)  Questo  marmo  si  diceva,  secondo  il  sentimento  di  Vairone  riferito 
da  Plinio,  snelle  lychniten,  a cagione  delle  lucerne  che  s’ impiegavano  per 
illuminare  i cuniculi  nei  quali  si  cavava.  {Hist.  Nat.  Lib.  XXXyi.  c.  4.)  Ma 
invece,  essendosi  riconosciuto  non  essersi  mai  praticati  cuniculi  sotterranei 
per  scavarlo,  si  crede  che  una  tale  denominazione  si  sia  derivata  dalla  lucen- 
tezza della  sua  grana.  Da  Procopio  poi  si  dice  essere  stato  rivestito  esterior- 
mente il  Mausoleo  di  Adriano  con  questo  marino.  {Guerra  Col.  Lib.  I.  c.  22.) 
Però  di  questo  rivestimento  non  rimanendone  piò  alcuna  traccia,  non  si  può 
giustificare  la  veritò  di  una  tale  asserzione. 

(105)  Nibbjr  Aniichith  di  Roma  Lib.  II.  Il  medesimo  Plinio,  e Strabe- 
ne nel  suo  primo  libro  , narrando  che  questo  marmo  fu  di  molto  impiegato 
nella  costruzione  degli  edifizj  di  Clzico,  asseriscono  che  puredicevasi  Ciziccno. 

(106)  Hist.  Nat.  Lib.  XXXHI.  c.  5-  Erano  però  tali  marmi  divenuti 
a.ssai  comuni  presso  i Romani,  pcrcui  si  tenevano  io  poco  predio.  Osservava 
peraltro  Svetonio  nella  vita  di  Nerone,  che  una  parte  del  sepolcro,  in  cui  fu- 
rono rinchiuse  le  ceneri  di  questo  imperatore,  si  era  fatta  col  marmo  tasio. 
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il  milassense  e l’ efesio,  erano  pure«tenuti  per  marmi  bian- 
chi : ma  non  si  conosce  bene  se  ne  abbiano  fatto  un  grande 
uso  i Romani.  Plinio  inoltre  scrìsse  che  fu  scoperto  nella 
Gappadocia,  sotto  Nerone,  un  marmo  bianco,  che  per  la 
sua  lucentezza,  fu  detto  fengite.  Con  questo  marmo  tale 
imperatore  aveva  fatto  costruire  il  tempio  della  Fortuna 
Scja  incluso  nella  casa  Aurea  (107).  Vi  era  quindi  il  cora- 
litico,  che  si  traeva  dall’Asia,  e che  il  medesimo  Plinio  lo 
assomigliava,  pel  suo  candore,  all’avorio:  ma  dalle  cave  non 
se  ne  avevano  pezzi  maggiori  di  due  cubiti  (108).  Inoltre 
usarono  i Romani  di  servirsi  del  eonchite,  in  tal  modo  de- 
nominato dall’apparenza  di  conchiglie  che  si  trovano  in 
esso  impresse  (109). 

Tra  i marmi  colorati  si  trova  primieramente  avere  i 
Romani  fatto  molto  uso,  in  specie  pei  fusti  delle  colonne,  e 
per  le  altre  grandi  parti  dell’architettiu'a,  del  marmo  cari- 
stio,  cosi  denominato  dagli  antichi  dalla  città  di  simil  nome 
dell’Eubca,  e che  ora  viene  detto  volgarmente  cipollino 
per  le  sue  macchie  verdignole  disposte  in  certo  modo  simile 
alle  foglie  della  cipolla  (110).  Frequenti  prove  .si  trova- 
no nei  monumenti  di  Roma  dell’uso  grande  che  fecero 

(107)  Plin.  Lih.  XXXVl.  t.  46.  Fu  pure  con  questo  istesso  mirino  che 
Domizimo  fece  impellicciare  le  pareti  dei  portici , nei  quali  soleva  passeggia- 
re, onde  poter  vedere  ciò  che  facevasi  dietro  di  lui.  {Sveton.  in  Domi»,  c.  4.) 

(108)  Plin.  Lib.  XXXf'I.  c.  13.  Tale  marmo  viene  comunemente  ora 
riconosciuto  sotto  il  nome  dì  palombino  a motivo  della  sua  candidezza. 

(1 09)  Pausania  [Lib,  II,  c.  46.)  scrisse  che  questo  marmo  si  traeva  dalle 
vicinanze  di  Megan,  e che  le  fabbriche  principali  di  quella  città  enno  edifi- 
cate con  tal  marmo. 

(110)  Si  trovano  diverse  specie  di  questo  marmo,  tra  le  quali  una  ne 
esìste  alquanto  rossa,  che  si  dice  perciò  cipollino  rosso  : ma  la  più  comune  i 
quella  macchiata  con  grandi  venature  di  verde  chiaro,  come  sodo  le  colonne 
del  tempio  di  Antooiuo  e Faustina  eretto  lungo  la  via  &icra. 
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gli  antichi  del  marmo  «hiamato  numidico,  che  si  traeva 
dalla  Numidia,  e che  ora  si  conosce  sotto  la  denomina* 
zione  di  giallo  antico  (111).  Similmente  si  trova  essere 
stato  molto  adoperato  il  marmo  denominato  luculieo  da 
Lucio  Lucullo  che,  secondo  Plinio,  fu  il  primo  ad  intro- 
durlo in  Roma  (112).  L’alabandico,  cosi  detto  da  Àlaban- 
de  città  della  Caria,  nella  di  cui  vicinanza  si  cavava,  come 
pure  presso  Mileto,  percui  si  diceva  ancora  milesio,  era 
secondo  il  medesimo  Plinio  di  un  color  nero  tendente  al 
purpureo,  donde  si  credette  esser  quello  che  ora  nomasi 
comunemente  rosso  antico,  e che  è tenuto  tuttora  in  molto 
pregio  (113).  Il  marmo  che  da  noi  si  dice , per  il  suo  colore, 
nero  antico,  si  stabilisce  comunemente  esser  quello  che  gli 
antichi  nominavano  tenario  dal  capo  Tenaro  presso  al  quale 
si  cavava  (1 1 4),  e di  cui  ne  facevano  molto  uso  nella  deco- 
razione delle  fabbriche.  Il  marmo  frigio,  anche  cognito 
presso  gli  antichi  coi  nomi  docimite  e sinnadico,  perchè 
cavavasi  nella  Frigia  presso  Sinnade  e Docimea,  ma  ora 


(111)  Il  su^Metto  marmo  si  conosce  essersi  detto  por  libico  per  la  stessa 
denominazione  di  Libia  provincia  della  Numidia,  ove  primieramente  si  cava- 
va. M.  Lepido,  che  fu  collega  nel  consolato  a Catullo,  si  dice  da  Plinio  essere 
stato  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  questo  marmo , ma  però  con  grande 
reprensionc.  {JUst.  Nat.  Lib.  XXXyi.  c.  8.) 

(112)  Plin.  Hisl.  Nat.  Lib.  XXXf'I.  c.  81.  Dallo  stesso  scrittolesi  co- 
nosce che  il  suddetto  marmo  era  di  colore  scuro,  e che  si  trovava  nell’isola 
di  Chio.  Di  più  aggiunse  egli  che  con  lo  stesso  marmo  avevano  quei  del  paese 
fabbricate  le  loro  mura;  della  qual  circostanza,  vantandosene  essi  un  giorno 
in  presenza  di  Cicerone,  ebbero  da  egli  in  risposta  che  molto  più  si  sarebbe 
maravigliato  se  le  avessero  btle  colla  pietra  tiburtina.  Questo  marine  viene 
creduto  essere  quello  che  ora  nomasi  comunemente  affricano,  pel  colore  nero 
che  vi  domina  nel  fondo,  e se  ne  trovano  tra  le  rovine  antiche  soventi  gran- 
dissimi frammenti  ed  anche  fusti  di  colonne. 

(113)  Plin.  Hitl.Nai.  lib.  XXXFl.  c.  13.  e Corsi  delle  pietre  antiche. 

(1 14)  Strabane  Lib.  Vili. 
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vicn  detto  pavonazzetto  per  le  sue  macchie  tendenti  al 
pavonazzo,  si  trova  pure  essere  stato  frequentemente  ado> 
pcrato  dagli  antichi  (115).  Il  tauromenio,  che, si  cavava 
presso  Taormina  nella  Sicilia , e che  si  trova  corrispondere 
a quello  che  ora  si  dice  diaspro  di  Sicilia , venne  pure  so- 
venti impiegato  dai  Romani.  Tali  sono  le  specie  princi- 
pali dei  marmi  colorati  adoperati  dagli  antichi:  ma  vi 
fiux)no  molte  altre  qualità  da  essi  impiegate  per  l’adorna- 
mento  dei  loro  edifizj  (1 1 6),  oltre  a quelle  pietre  che  si  di- 
cono conchigliarie  per  esservi  frammiste  alcune  conchiglie 
nella  loro  sostanza,  ed  a quelle  che  si  considerano  sotto  la 
denominazione  di  brecce,  perchè  sono  formate  con  varj 
frammenti  di  altri  marmi  di  differenti  colori  e figure;  come 
vengono  chiaramente  indicate  da  Strabone  nel  dire,  che 
alcuni  luoghi  pubblici  e privati  di  Roma  erano  ornati  di 
belle  e variate  pietre  di  Sciro  e di  lerapoli,  in  modo  che  si 
vedevano  colonne  e tavole  di  varj  marmi  uniti  in  un  sol 

(1 1 5)  Strabont  Uh.  XII.  Questo  scrittore  osservava  inoltre  che  le  cave 
di  tal  marmo  da  principio  non  davano  che  piccoli  massi;  ma  nel  seguito,  per 
i molti  lavori  latti  in  esse  dai  Romani , si  estraevano  grandi  colonne  di  tale 
saldissima  pietra,  che  nella  sua  varietà  di  colore  s’avvicinava  all’alahastro. 
E ipiindi  accennava  di  più  che  tutto  quello  che  ai  estraeva  per  colonne  o per 
lastre  di  ammii'abile  bellezza,  veniva  per  mare  trasporuto  in  Roma.  La  ba- 
silica, di  Paolo  Emilio  eretta  nel  foro  Romano  aveva  colonne  di  tal  pietra. 
{Plin.  Bill.  Naiur.  Ub.  XXXyi.  e.  3.)  Ed  in  Roma  se  ne  conservarono 
belli  esempi  di  simili  colonne , sino  in  questi  ultimi  tempi  nella  basilica 
Ostiense,  che  il  funesto  incendio,  accaduto  neU'anno  1824,  distrusse  insieme 
con  tale  edidzio. 

(116)  Oltre  ai  descritti  marmi  colorati  posti  in  uso  dai  Romani  si  distin- 
guono ancora  il  iassense,  che  si  attribuisce  ora  da  alcuni  il  nome  portasan- 
ta,  il  molossio  che  vuoisi  credere  essere  il  così  detto  fior  di  persico,  il  corin- 
tio, ossia  giallo  brecciato,  il  celtico  o aquitanico  che  si  descrive  come  simile 
a quello  che  ora  si  dice  bianco  e nero  antico  , ed  altri  diversi  che  con  varia 
denominazioni  vengono  ora  distinti. 
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pezzo  (11 7).  Inoltre  si  tenevano  in  grande  pregio  dai  Ro- 
mani, e si  trovano  spesso  da  loro  adoperate,  le  differenti 
specie  degli  alabastri , che  si  dicevano  dagli  antichi  gene- 
ralmente pietre  alabastrite  ed  onici  : ma  che  i moderni  le 
distinguono  con  particolari  denominazioni  dedotte  dalle 
differenti  loro  venature  (118). 

Nella  classe  di  quelle  pietre , che  non  sono  tenute  per 
calcaree, e che  si  dicono  comunemente  serpentine, a motivo 
della  rassomiglianza  che  hanno  le  loro  macchie,  con  quelle 

(117)  Strabane  Lib.  IX,  Fra  le  ipecie  delle  brecce  ai  condera  ancora 
il  marmo  lidio,  che  si  estraeva  dalla  Lidia,  il  quale  vien  creduto  esaere  quello 
che  ora  ai  dice  rosao  brecciato.  Quindi  ai  dialinguono  alcune  altre  apecie  con 
le  seguenti  denominazioni  moderne  dedotte  per  lo  più  dal  loro  color  princi- 
cipalej  cioè  breccia  dorata,  corallina,  a occhio  di  pernice,  gialla  e nera,  rossa, 
gialla,  traccagnina,  pavonazza,  a seme  santo,  a sette  basi,  bianca  e nera,  rossa, 
verde  ed  altre  denominazioni  che  in  particolare  si  possono  rinvenire  nell*  in- 
dicato libro  del  Corsi. 

(118)  Plinio  osservava  che  l’alabastro  non  solo  trovavasi  nei  monti  del- 
l’Arabia, ma  anche  nell’Egitto  e nella  Siria  , e che  in  origine  si  serbava  solo 
per  i vasi,  io  seguito  poi  se  ne  facevano  tazze,  piedi  da  letto  e sedie.  Aggiun- 
geva quindi , sull’  asserzione  di  Cornelio  Nepote,  che  Cornelio  Balbo,  come 
grande  oggetto  di  meraviglia,  aveva  poste  nel  suo  teatro  quattro  piccole  co- 
lonne di  alabastro  : mentre  egli  ne  aveva  vedute  trenta  assai  maggiori  in  una 
sala  che  Callisto,  ricco  liberto  di  Claudio  imperatore,  si  era  fatto  edificare. 
Osservava  pure  che  le  migliori  specie  di  alabastro  erano  quelle  che  si  ave- 
vano da  Tebe  nell’Egitto,  da  Damasco  nella  Siria,  dalla  Cannania,  dall'India, 
e della  Siria  asiatica,  e le  meno  stimate  si  avevano  dalla  Cappadocia.  [Hist. 
ffai.  Lib.  XXXVl.  C.12.)  Altrove  accennava  ancora  che  nella  Tebeide  di 
Egitto  esisteva  un  castello  che  era  detto  Alabastro  dal  nome  evidentemente 
di  tale  pietra  che  ivi  si  cavava,  {lib,  XXXVll.  c.  52.)  I moderni  poi,  per 
essersi  perdute  le  giuste  denominaziom*  antiche,  derivate  dai  luc^hi  in  cui  si 
estraevano,  hanno  distinte  le  differenti  specie  degli  alabastri  coi  nomi  dedotti 
dai  loro  colori,  e perciò  vengono  dette  le  principali  qualità,  bianco,  coto- 
gnino, pomato,  a giaccione,  a onice,  o nuvole,  a occh),  a tartaniga,  a peco- 
rella, sardonico,  fiorito,  rosa,  doralo,  erborizzalo  e simili  altre  denomina- 
zioni , le  quali  per  lo  più  non  denotano  specie  veramente  diverse  , ma  solo 
qualche  particolarità  che  presentano  alcuni  massi  tratti  anche  da  una  stessa 
cava. 
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della  pelle  dei  serpenti,  si  trova  principalmente  essere  stata 
soventi  impiegata  quella  pietra  denominata  propriamente 
otite  da  ophis,  ossia  serpente,  come  si  conosce  da  Plinio 
in  particolare,e  ve  ne  erano,  secondo  questo  stesso  scrittore, 
di  due  specie,  l’una  tenera  e candida,  e l’altra  dura  e 
nericcia  (Il  9).  Quindi  si  servirono  pure  spesso  i Romani 
dcll’augusteo  e del  tiberiano,  che  lo  stesso  Plinio  osser- 
vava essere  il  primo  linissimo  e piacevolissimo,  che  si 
trovò  la  prima  volta  in  Egitto  sotto  il  principato  di  Augu- 
sto , e che  aveva  macchie  disposte  in  diverso  modo  dell’oli- 
te  comune;  e nel  secondo  indicava  egli  esservi  sparsa  una 
ritorta  canizie,  e che  fu  trovato  similmente  in  Egitto  sotto 
il  principato  di  Tiberio  (120).  Si  conosce  inoltre  avere  gli 
antichi  adoperato  spesso,  in  specie  per  lastre  di  rivesti- 
mento, quel  marmo  che  si  diceva  dagli  antichi  atracio,  da 
Atrace  città  della  Tessaglia  da  dove  si  traeva,  e si  reputa 
generalmente  essere  lo  stesso  di  quello  che  ora  si  conosce 
sotto  la  denominazione  volgare  di  verde  antico. 

Tra  le  pietre  dure,  che  si  traevano  comunemente  dal- 
l’Egitto, frequente  uso  fecero  i Romani  principalmente 
delle  differenti  specie  dei  graniti  rossi  e bigj,  che  si  distin- 
guevano dagli  antichi  in  particolare  i primi  col  nome 
pyrrhopoecilon,  ed  i secondi  con  psaronio;  ma  che  gene- 
ralmente si  dicevano  pietre  sieniti , della  città  di  Siene 


(119)  Pitti*  Hist.  NiU*  Nat,  lÀh*  XXXVl*  c*  11.  Ai  tempi  di  Plinio 
non  si  avevano  dclPofite  solo  colonne  di  piccole  dimensioni,  e se  oc  servivano 
secondo  egli  i Romani  per  fare  i vasi  destinati  a pestare  i medicinali. 

(120)  Nel  luogo  di  sopra  citato,  assomigliando  Plinio  tanto  Paugusteo  ebe 
il  tiberiano  al  lacedemonio,  detto  ora  volgarmente  serpentino,  che  si  trova 
essere  di  un  bel  verde,  si  venne  a dedurre  che  pure  verdi  fossero  le  suddette 
due  specie  di  pietre,  e che  corrispondessero  al  verde,  detto  ora  ranocchia, 
ondato  c borito,  {fiorsi*  Delle  Pietre  atiiiche), 
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(leU'Egitto,  presso  la  quale  stavano  le  cave  (121).  QuìikIì 
praticarono  soventi  gli  antichi  di  servirsi , destinandole 
peraltro  ad  usi  più  nobili,  delle  varie  specie  del  porfido, 
detto  da  essi  pietra  porfirite  per  la  rassomiglianza  che  ha 
il  suo  color  rosso  con  quello  della  porpora  (122).  Tra  le 
dilTerentl  specie  ^ci  porfidi,  si  considera  pure  la  pietra 
lacedemonia , cognita  ora  col  nome  di  serpentino  che , 
secondo  Pausania,  si  estraeva  dalla  Laconia  vicino  a Cro- 
cce (123),  e che  ha  un  fondo  di  bel  verde  macchiato  con 
verde  più  chiaro  a figure  poligone  irregolari . Oltre  le 
descritte  pietre  dure,  si  conosce  ancora  che  i Romani  si 
servirono  del  basalte,  ossia  pietra  basanitc,  che  si  traeva 
dai  monti  dcU’Etiopia,  secondo  Plinio,  e che  è ben  cognito 


(121)  Plin.  Uist.  Nat.  Uh.  XXX F'I.  c.  13.  La  denominazione  àipyrr/io- 
poecilon,  che  si  dava  dagli  antichi  al  granilo  rosso,  si  fa  derivare  da  7rup,/uoco 
e irotxiÀo;,  vario,  per  essere  tale  pietra  di  un  color  rosso  venato.  E quella  di 
psaronion  da  jiccp,  storno  , per  essere  il  granilo  bigio  assai  simile  al  colore 
delle  piume  di  tale  uccello,  i/itbby.  Antichità  Fontane  Uh.  II.)  Le  qualità 
poi  dei  graniti  dell'Egitto  sono  troppo  note  per  i molti  resti  che  si  trovano 
nei  monumenti  antichi,  e che  si  riducono  con  nuove  lavorazioni  agli  usi  mo- 
derni , onde  non  dover  trattenersi  a descriverle.  Spesso  però  si  trova  che  i 
Romani  fecero  uso  di  altra  specie  di  granito  bigio  di  macchia  più  minuta  dì 
quella  propria  dell’egiziano,  che  ora  si  dice  comunemente  granilcllo;  ed  una 
tal  qualità  di  granilo  sembra  che  si  estraesse  dalle  isole  circonvicine  ed  in  specie 
dall'Elba. 

(122)  Tra  le  rovine  dei  monumenti  romani  si  trovano  soventi  grandi 
massi  di  tale  bellissima  pietra,  la  quale  presenta  comunemente  una  tinta  di  uii 
vivace  rosso  con  minute  maecliie  tonde  di  bianco  o rosso  più  chiaro.  Si  trovano 
pure  esempi  di  porlìdi  col  fondo  nero  o verde,  ma  assai  raramente i percui  si 
rendono  i porRdi  dì  queste  specie  molto  preziosi. 

(123)  Polis.  Uh.  III.  c.  21.  DI  questa  preziosa  pietra  si  potevano  avere 
solo  piccoli  massi-,  poiclii,  come  osservava  Pausania,  si  trovava  a pezzi  distac- 
cati simili  ai  sassi  dei  Rumi.  Infatti  tia  le  rovine  antiche  tale  pietra  non  si  rin- 
viene mai  in  massi  voluminosi , e si  conosce  essere  stata  principalmente  impie- 
gala  nei  rivestimenti  dei  pavimenti  più  nobili. 
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per  le  molte  opere,  in  cui  fu  impiegato  dagli  Egiziani. 
Questo  è quanto  che  in  succinto  si  conosce  dagli  scritti  e 
dai  monumenti  sulle  differenti  specie  dei  marmi , e pietre 
adoperate  dai  Romani  in  adornamento  dei  loro  edifizj  ( 1 24). 
Il  modo  poi  con  cut^^ssi  le  impiegavano  lo  considereremo 
parzialmente  nel  descrivere  i varj  generi  di  costruzioni  e 
distinte  parti  delle  fabbriche. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  STRUTTURE.  Nella  co- 
struzione delle  fabbriche  solevano  i Romani  servirsi  di  a leu- 
ni  apparecchi  di  strutture  eh’  erano  a loro  proprj , e clic 
Tuno  a preferenza  dell’altro  impiegarono  in  diversi  tempi 
come  nella  storia  dell’arte  si  sono  designati.  Imprendendo 
ad  esaminare  ora  ciò  che  è relativo  ai  medesimi  diversi 
generi  di  strutture,  considereremo  primieramente  quei  com- 
posti di  pietre  regolari  ed  irregolari,  e quindi  i laterizii, 
e nel  descrivere  i medesimi  si  riporteremo  a quanto  si 
trova  stabilito  nei  precetti  di  Vitruvio.  Il  primo  genere  dì 
struttura,  structura  (125),  era  secondo  questo  autore  il  re- 


(124)  Se  si  dovesse  aver  riguardo  alle  altre  specie  dei  marmi  o picli'c, 
diesi  dicono  essei'e  stale  adoperate  dagli  antichi,  sarebbe  di  necessilk  itilral- 
tenersi  assai  più  a lungo,  per  semplicemente  indicarle.  Imperocché  vi  è chi 
porta  il  numero  delle  pietre,  cosi  dette  antiche,  oltre  al  mille:  ma  conside- 
rando che  gran  quantitii  di  esse  sono  per  lo  più  dedotte  da  poche  varietà,  e 
che  appartenevano  evidentemente  alle  stesse  cave , si  è perciò  credulo  suOì- 
ciente  il  dame  notizia  solo  delle  principali , e di  quelle  che  sono  in  specie  desi- 
gnate incerto  modo  da  Plinio  nel  trentesimosesto  libro  della  sua  storia  naturale. 

(125)  Per  conoscere  quale  fosse  la  più  propria  spiegazione  del  nome, 
structura.,  data  ai  suddetti  metodi  di  costruire , come  anche  constructio  , 
ed  instructio,  e la  diversità  che  vi  era  tra  aedijicatio  ed  instauratio , riferi- 
remo quanto  da  Isidoro  si  trova  scrìtto  a questo  riguardo.  Costructio  est  tate- 
rum  et  altitudinis  aedificatio.  Constructio  aulem  vel  instructio  vacata  co 
quod  iastringat,  et  cohaerere  faciat,  ut  lapidee  luto  , et  Ugna,  et  la/ùdes 
invicem  sibi.  Nam  et  intinctio  ferri  in  aqua  instructura  est.  Nisi  eaim  can- 
dens  Uagatur,  stringi  et  cohaerere  non  potest  ferrum.  Item  constructio  a 
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ticolato , opus  reticulatum , il  quale  più  comunonienle  si 
adoperava  ncU’epoca  in  cui  egli  vivea,  c l’antico  che  si  di- 
ceva incerto,  antiqimm  quod  incertum  dicitur.  Osservava 
Vitruvio,  che  fra  tali  generi  di  strutture  il  reticolato  era 
certamente  il  più  bello,  ma  il  più  facile  a produrre  fessure; 
perchè  in  ogni  parte  aveva  i pesamenti  sciolti.  Nell’incerto 
invece  le  pietre,  giacendo  le  une  sull'allre  e fra  loro  unite, 
rendevano  quest’  opera  non  più  bella , ma  più  forte  della 
reticolata.  Tutte  e due  poi  queste  strutture  dovevano  essere 
fatte  neU’interno  con  minutissime  pietre,  affinchè  il  com- 
posto, materia,  di  calce  ed  arena  messo  in  abbondanza, 
abbracciasse  tutte  le  loro  facce;  poiché  le  pietre,  che  si 
adoperavano  comunemente  nelle  medesime,  essendo  molli 
e di  poca  tenacità,  nell’ asciuttarsi  non  potevano  attrarre 
presto  l’umido  ed  impedivano  cosi  che  l’opera  facesse  buo- 
na presa.  Per  mancanza  di  una  tal  precauzione,  osservava 
egli,  che  in  alcuni  monumenti,  edificati  nelle  vicinanze  di 
Roma  con  marmi  e pietre  lavorate  al  di  fuori , per  averli 
nel  mezzo  riempiti  con  costruzione  di  diverso  materiale , 
seccandosi  la  calcina , c snervandosi  per  la  porosità  delle 
pietre  , si  erano  questi  sconnessi  ; pcrciii  sciogliendosi  le 
commessure  venivano  ridotti  in  rovina  (126).  Onde  per 


multitudine  lapidum  et  ti^nortim  dieta’,  unde  et  striies,  Aliiid  est  enim  aedi~- 
Jìcatio^  alitid  instauratio.  Pfom  atdificatio  no^a  constructio  est.  Insfaurafio 
•vero  quod  reparatur  ad  instar  prioris.  Nam  veteres  instar^  prò  similitu'- 
dine  ponebant.  Inde  et  instaurare  diceh<vtt,  Constructio  autetn  constat Jun- 
damento^  lapidibus^  arena^  calce  et  tignis.  Fandamentumy  dicium  quod 
fundus  sit  aedijtcij.  Idem  et  mentum  a cedendo  dictum^  quod  crasso  lapide 
surgat.  {Isidor.  Orig.  IJb.  XIX.  c.  10-) 

(126)  La  molta  quantità  di  calcina,  che  VitruTto  raccomanda  doversi 
impiegare  in  tali  costruzioni,  (Mitcva  essere  favorevole  solo  nella  circostanza 
che  si  presenta  nei  paesi , in  cui  si  soleva  servirsi  della  pozzolana,  la  quale  ccr^ 
tamente  mescolandosi  colia  calce  in  poca  quantità  assai  presto  si  asciutta,  in 
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non  cadere  in  tal  difetto,  il  vuoto  che  rimaneva  tra  le  due 
fronti  delle  pareti,  prescrisse  Vitruvio,  che  si  dovesse  riem- 
pire con  pietra  rossa  squadrata  , rubro  saxo  quadrato  , o 
con  mattoni  cotti,  testa,  o con  selci  ordinar],  silicihus 
ordinariis,  e fare  le  pareti  di  due  piedi  grosse,  collegan- 
dole con  sprangoni  di  fen'o  impiombati , cum  his  unsis 
ferreis  et  piombo  frontes  victae  sint.  Imperocché  non  es- 
sendo COSI  la  struttura  fatta  alla  rinfusa,  ma  con  ordine 
poteva  durare  molto  tcm|>o,  a motivo  che  i (>osamenti  e le 
commessure  delle  pietre  si  univano  tra  loro,  c tenendo 
collcgata  l’opera  non  spingevano  le  faeee  delle  pareti  in 
tal  modo  unite.  Laonde  egli  lodava  la  maniera  che  avevano 
i Greci  di  costruire  colle  pietre  squadrate  a somiglianza  dei 
mattoni;  percui  tlescrisse  i due  generi  di  strutture  princi- 
pali dai  medesimi  usati , detti  isodomo  e pseudisodomo , per 
rispetto  agli  strati  delle  pietre, che  nell’uno  eranotutti  eguali 
e nell’altro  disuguali , come  si  è osservato  nella  parte  ri- 
sguardantc  l’architettura  Greca.  E cosi  pure  quella  costru- 
zione che  i Greci  dicevano  éfxaXsxTÒv,  nella  quale  si  poli- 
vano solo  le  fronti  delle  pietre  che  apparivano  nell’ester- 
no, lasciando  le  interne  quali  si  trovavano,  e collegandole 
colla  calcina.  Quest’opera,  accennava  egli,  che  si  adoperava 
pure  dai  Romani  : ma  per  la  sollecitudine  essi  facevano  le 
sole  due  fronti  polite , e la  parte  di  mezzo  la  riempivano  di 
pietre  alla  rinfusa , rendendo  così  le  pareti  fatte  come  di  tre 
parti  distinte;  cioè  due  delle  fronti, ed  una  del  riempimento. 
Non  le  collcgavano  con  le  lunghe  pietre  messe  a traverso, 


modo  che  facilmenle  si  spolverizza  e fa  perdere  tutta  la  tenacità  alla  calcina , 
mentre  la  molla  quantità  di  calcina  composta  coll’arena,  si  trova  essere  nocita 
nelle  opere  comuni , e specialmente  nelle  coslruzioui  laterizie , come  nel  seguito 
osserveremo. 
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dette  5«orr5v«,  come  praticavano  i Greci,  nè  avevano  la 
precaiuione  <Ii  servirsi  di  pietre  scelte,  Percui , osservava  il 
medesimo  Vitruvio,  che  venendo  tali  opere  cosi  costrutte 
ad  apprezzarsi  dagli  arbitri , non  avevano  questi  riguardo 
al  costo,  ma  solo  considerando  che  tali  generi  di  strutture 
non  ^Mjtevano  durare  pili  oltre  degli  ottanta  anni,  defal- 
cavano <la  questo  tempo  determinato  quegli  anni  che  era- 
no passati  dopo  la  loro  edificazione.  Queste  sono  le  cose 
che  Vitruvio  prescrisse  doversi  osservare  a riguardo  delle 
costruzioni  di  pietra,  le  quali  sono  replicate  da  Plinio  con 
alcune  poche  diversità  (127):  ma  per  conoscerne  meglio 


(127)  Struetura  genera  stini  haec:  retieiiiaiumj  quo  nunc  omnes  u/cm- 
/ur,  et  antiquum^  quod  imxrtum  dicitur.  Ex  his  venustiui  est  reticulatum^ 
sed  ad  rimas  faciendas  ideo  paratum^  quod  in  omnes  pai'tes  dissoluta  hahet 
cubilia  et  coagmenta.  Incerta  vero  caementa^  alia  super  alia  sedentia  inter 
seque  imbrieata , non  speciosam  sed  Jirmiorem  quam  reticulaia  praestant 
struciuram»  Utraque  autem  ex  minutissimis  sunt  instrueuda^  uti  materia 
ex  ctilce  et  arena  crchriter  parietes  satieUi  diutius  contineantur.  Molli  enim 
et  rara  potestate  cum  sint%  exsiccant  sugendo  e materia  succitm:  cum  autem 
superarit  et  abundarit  copia  calcis  et  arenae , paries  plus  h<d>ens  humoris 
non  cito ftei  evanidus^  sed  ab  liis  continebkur*  Simul  autem  humida  potestas 
e materia  jter  caementorum  ratitatem  fuerit  exsucta^  calx  quoque  ab  arena 
discedit  et  dissolvitur^  item  caementa  non  possunt  cum  his  cokaerere^  sed 
in  vetustatem  parietes  ejficiunt  ruinosos,  Id  autem  licei  animadvertere  etiam 
de  nonnullis  monumentisi  quae  circa  Urbemjacta  sunt  e marmore  seu  lapi^ 
dibus  quadratis , inirinsecusque  medio  calcata Jarcturis:  vetustaie  evanida 
facta  maierini  caementorumque  exsucta  ratitalei  proruunt  et  coagmentorum 
ab  mina  dissolutis  iuncturis  dissipantur.  Quod  si  quis  noluerit  in  id  idtium 
inciderei  medio  cavOi  servato  secundum  ortbostatas  intrinsecuSi  ex  rubro 
saxo  quadrato  aut  ex  testa  aut  ex  silicibus  ordinariis  stnnt  bipedales 
parietes^  et  cum  his  ansis  ferreis  et  plumbo  frontes  vinctae  sint»  Ila  enint 
non  acervatim  sed  ordine  structum  opus  poterit  esse  sine  vitio  sem/?itcr^ 
nunti  quod  cubilia  et  coagmenta  corum  inter  se  sedentia  et  iuncturis  alliga  r 
la  non  pi'otrudent  opuSi  ncque  orthostatas  inter  se  religatos  labi paticn/ur. 
Jtaque  non  est  contemnenda  Craecoi uni  struefura:  non  enim  ufunfitr  e 
molli  cacmento  sti  uctura  polita  , scil  cum  disccsserinl  a guadi  ato^  ponunt 
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tutte  le  particolarità,  ricorreremo  ai  molti  csempj  che  ci 
sono  rimasti  nei  monumenti  dei  Romani. 

Sotto  la  denominazione  dell’opera  antica  o incerta, 
descritta  da  Vitruvio,  alcuni  moderni  scrittori  hanno  pre- 
teso doversi  considerare  pure  quella  specie  di  costruzione 
])oiiitona  irregolare  divenuta  ora  cotanto  rinnomata  c cLia- 

de  siìice  seti  de  lapide  duro  ordinario,  et  ita,  ufi  laf enfia  struentes,  al- 
lif^ani  eontm  alternis  coriis  coagmenta , et  sic  maxitne  ad  aeternitafem 
firmas  per^ciunt  virtutes.  ffaec  aufem  duobus  generibus  sfrunntur:  ex  his 
unum  isodomumalterumpseudisodomumappellatur.  ìsodomum  dicitur,  cum 
omnia  coria  aequa  crassitudineJ'uerintstructa:pseudÌ5odomum,cumim^ 
pares  et  inaequales  ordines  coriorwn  dirignntur.  Ea  utraque  sunt  ideo 
firma,  primum  qnod  ipsa  caementa  suni  spissa  et  solida  propt  ietate,  ncque 
de  materia  possunt  exsugere  tiquorem , scd  consenfont  eam  in  suo  hnmore 
ad  summarn  vetustatem-,  ipsaque  eornm  cuhilia  primum  plana  et  librata  pn- 
iita  non  pa/iunfur  mere  maieriam,  sed perpetua  parielum  crassitudine  reli- 
gaia  continent  ad  summam  vetustatem. dltera  est,  quod  èpxìixròv  appellante 
qua  etiam  nostri  rustici  utuntur  : quorum  frontes  moliuntur  , reliqua,  ita 
ufi  sunt  noeti,  cum  materia  collocata  alternis  alligant  coagmentis.  Scd  no- 
stri, celeritati  studentes,  erecta  coria  locantes  frontihus  serviunt , et  in 
medio  fardunt  fractis  sepat  atim  cum  materia  raementis:  ita  tres  suscitane 
tur  in  ea  structura  crustae,  duae  frontinm  et  una  media  farctnrae.  Craeci 
vero  non  ita,  sed  plana  collocantcs  , et  longitudìnes  eoroium  alternis 
coagmentis  in  crassitudinem  instruentes , non  media  fardunt , sed  ea  suis 
frontihus  perpetuata  et  in  imam  crassitudnicm  parietum  consolidant.Prae- 
tetta  interponunt  singulos  perpetua  crassitudine  utraque  parte  frontatos, 
quos  appellant,  qui  maxime  rcligando  confnnant  parietum  solidi- 

iatem.  Itaque  si  quìs  voluerii  ex  bis  commentat'iis  atiimadverfere  et  rligere 
genus  structurac,  perpetuitatis  poterit  rationem  bnòere.  A'on  enim  quae 
sunt  e molli  caemento  subtili  facie  venustatis , eoe  possunt  esse  in  vetu- 
statem  non  ruinosae,  Itaque  cum  arbitri  communium  pat'ietum  sumuntur, 
non  aestimant  eos  quanti  facti  fuerint,  sed  cum  ex  tahulis  mveniunt  eornm 
locationespretio,practcritorum  annorum  singulorum  deducimt  octogesimas, 
et  ita  ex  reliqua  summa  partem  reddi  iubent  prò  his  parientibus , senlcn- 
iiamque  pronuntiant,  eos  non  posse  plus  quam  annos  oclaginta  durare. 
{^Eifruv.  Uh,  II.  e.  8>)  Plliiiu  in  circi  cgiial  modo  sinhiWsce  essere  slnto  uso  di 
prnlicare  dai  Rnmatiì  nei  dcscriui  dilTercoti  generi  di  stiuttuic.  {lìist.  NtU. 

Uh.  XXX  ri.  c.  51) 
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mnta  comuncmfintc  ciclope.'»  o pclasgica;  ma  dimostrando 
Vitruvio  chiaramente,  che  l’opera  antica  o incerta,  era 
composta  di  piccole  pietre  unite  colla  calce,  non  si  può 
perciò  attribuire  a questo  particolar  metodo  di  costruire 
una  tale  denominazione;  poiché  si  trova  questa  composta 
sempre  di  grandi  massi  irregolari  bensì , ma  non  commessi 
colla  calce.  Nò  quest’opera  può  considerarsi  per  quella 
detta  dai  Greci  iixzXsxzsv  , perche  era  fatta  pure  nelle 
parti  esterne  con  piccole  pietre , e riempita  nel  mezzo 
con  struttura  ordinaria,  come  chiaramente  si  è dimostrato 
ncH’arcliitcttura  Greca,  alla  quale  le  opere  con  tale  me- 
todo edificate  più  propriamente  appartenevano.  Pertanto 
non  volendo  omettere  di  darne  in  questa  parte  una  breve 
indicazione,  onde  meglio  spiegare  le  opere  che  si  rinven- 
gono di  tale  struttura  eseguite  dai  Romani,  riferiremo  sol- 
tanto quelle  particol.arita  che  si  possono  ad  essi  attribuire 
sulla  costruzione  delle  stesse  opere;  e ciò  servirà  per  con- 
fermare quanto  già  si  è stabilito  nell’architettura  Greca; 
cioè  che  tal  genere  di  struttura  era  più  proprio  dei  luo- 
ghi che  delle  distinte  epoche.  Primieramente  osserveremo 
rispetto  alla  denominazione,  che  alcuni  moderni  scrittori, 
riportandosi  a quanto  ne  scrissero  principalmente  Strabono 
e Pausania,  cioè  che  le  mura  di  Micene  c di  Tirinto,  tro- 
vate in  tal  modo  edificate,  erano  opera  dei  Ciclopi,  hanno 
dato  il  nome  di  ciclojica  a tale  specie  di  costruzione;  e 
quindi  la  denominarono  anche  pclasgica,  attribuendo  ai 
Pelasgi  l’edificazione  di  molte  mura  antiche  cosi  costrutte. 
Altri  ]H>i,  tenendosi  alle  figure  dei  massi  che  la  compon- 
gono, la  dissero  poligona,  ed  anche  poligona  irregolare, 
per  maggiormente  distinguerla  dall’opera  quadrata , che 
pure  <lire  si  |M)lrcbbc  poligona.  Di  un  tal  metodo  di  costrui- 
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re  si  fa  ora  forse  più  gran  caso  di  quanto  se  ne  facesse  dagli 
antichi  stessi;  giacche  si  trovano  appena  da  qualche  scrit- 
tore antico  leggermente  designate  le  principali  opere  di 
tal  genere  (128).  E se  si  considera  essere  questa  maniera, 
più  opera  della  località  che  dei  tempi,  comesi  è dimostrato 
nell’ architettura  Greca,  e nella  storia  dell’arte  propria  dei 
Romani,  non  si  può  tenere  per  norma  certa,  onde  rico- 
noscere le  epoche  della  edificazione  dei  monumenti  in  tal 
modo  costrutti  (129),  nè  assegnarle  una  denominazione 

(128)  StralìOne  Lib.  Vili.  r.  6.  Plinio.  Hist.  AW.  Lib.  VII.  c.  57.  Pau~ 
sania.  Lib.  1.  c.  28  e Lib.  II.  c.  25.  Euripide  nelle  tragedie  di  Eleftra  e di 
Efìginia  in  jéulide.  Seneca  nelPErcole /urente  Alto  IV.  v.  996.  Stazio  nella 
Tebaide  Lib.  I.  v.  252,  ed  il  suo  scoliaste  Placido  I-attauzio  spiegando  ì sud- 
delti  versi.  Le  poche  cose  riferite  dai  delti  scrittori  antichi  sulle  opere  di 
struttura  denominala  ciclopea  si  sono  considerate  nel  cnp.  1.  della  Parte  11 
dcirarchiiettura  Greca.  A questo  riguardo  ora  aggiungeremo  solo  che  per 
esaltare  sommamente  silYatte  opere ^ vi  furono  alcuni  scrittori  moderni  che 
pretesero  persino  formare  di  questa  semplice  costruzione  una  maniera  parti- 
colare di  architettura  antica,  denominala  ciclopea,  e separandola  afiatto  dal- 
r.^rle  greca  e romana.  Intorno  poi  questa  maniera  di  costruire  si  sono  for- 
mali diversi  sistemi  che  si  possono  vedere  negli  scritti  di  Petit-Radel,  il  quale 
fu  il  primo  clic  s'accinse  a dimostrare  doversi  riferire  a somma  antichitb  sol- 
tanto le  opere  in  tal  modo  edi6cale«  e dopo  uno  studio  dì  anni  trenta  promise 
di  darne  un  trattalo  generale,  che,  pubblicato,  non  corrispose  alle  cose  vautale. 
Quindi  scrissero  sulle  stesse  opere  Dionigi,  Micali,  Klenze,  Geli,  Niebur,  llirl. 
Stianta,  Fox,  Gbcrard,  cd  altri  che  si  sono  occupati  io  tali  ricerche,  oltre  Dod- 
wel  il  quale  raccolse  con  cura  quanto  vi  esiste  nelle  regicmi  italiche  e greche 
iu  tal  modo  cosirulto.  Rispetto  a tutte  le  anoanciate  cose  scrìtte  conviene  os- 
servare che  si  devono  reputare  solo  essere  utili  quelle  d^U  autori  che  si  oc- 
cuparono di  conoscere  i difTcrenti  monumenti  di  tal  genere^  poiché  crediamo 
che  mai  se  ne  possano  dedurre  giusti  pareri  dal  semplice  «Mine  delle  rappre- 
sentanze tratte  dai  medesimi  monumenti. 

(129)  Se  sidatta  maniera  dì  costruire  le  mura  viene  generalmente  attri- 
buita ad  epoca  più  antica  della  fondazione  di  Roma,  diversi  avanzi  di  sostru- 
zioni  poi  della  celebre  via  Appia,  del  recinto  che  circondava  il  rioomaio  tem- 
pio della  Fortuna  Prenestioa  edificato  da  Siila , ed  altri  resti  di  opere  Innalzate 
dai  Romani,  dimostrano,  oltre  quelle  di  Signia  c Cireci,  chiaramente  essere 
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che  specifichi  qualche  parzialità,  tanto  relativa  ai  tempi  che 
ai  popoli,  ma  bensì  solo  alla  sua  specie;  e jierciò  opiniamo 
che  si  possa  denominare  semplicemente  irregolare,  distin- 
guendola così  dalla  quadrata , ossia  regolare.  Consideran- 
dola come  opera  della  località,  e non  dei  tempi,  non  si 
può  pcranche  soggettare  ad  un’uniforme  sistema,  per  es- 
sere stata  adattata  generalmente  solo  alla  qualità  delle 
pietre,  e loro  più  naturali  forme;  porcili  le  diverse  parti- 
colarità, che  in  essasi  rinvengono,  non  si  possono  conside- 
rare per  metodi  generali , nè  sistemi  con  regole  determinale 
stabiliti  (130).  Quindi  per  ciò,  che  è relativo  all'esame  del- 


lo  stesso  mcto<lo  di  cosU  uire  adoperato  pure  da  essi  almeno  sino  ad 
tiii'cpoca  gi<H  avanzata  della  repubblica. 

(130j  Coloro  i quali  hanno  preteso  di  stabilire  un  qualche  sistema  su  tal 
riguardo,  ritrovando  in  uno  stesso  monumento  alcune  volte  impilati  diversi 
metodi  particolari,  hanno  dovuto  convenire  in  fine  non  potersi  determinare 
con  regole  stabili  tale  maniera  di  costruire  degli  antichi.  Inoltre  si  dimostra 
in  alcuni  scritti  recentemente  pubblicati  a questo  riguardo,  che  tali  opere 
erano  del  più  facile  Uvoro,  in  altri  alP opposto  si  fanno  intendere  di  difficile 
esecuzione.  {Od.  Gkerard  e Peiit-Badel  Annali  di  corrispondenza  di  Ar- 
cheologia anno  1829.  p.  45.  e,  359.)  Certamente  se  sì  considera  che  per  8if«> 
fatta  maniera  di  costruire,  non  essendovi  alcun  obbligo  di  ridurre  le  pietre  a 
figure  r^olari,  ma  solo  di  adattare  le  loro  facce  a combaciarsi  in  qualunque 
modo,  ed  ove  non  giungevano  ad  unirsi  in  qualche  parte,  di  mettere  delle 
pietre  minori  per  chiudere  i vani  rimasti , si  troverà  la  medesima  essere 
opera  di  più  facile  esecuzione;  e ciò  tanto  più  avendo  riguaido  che  questa 
si  stabili  comunemente  solo  ove  le  pietre  del  luogo  non  offrivano  per  loro 
natura  massi  da  potersi  ridurre  con  facilità  a forme  regolari  ed  uniformi; 
mentre  alcune  pietre  generate  a strati  orizzontali  avrebbero  portato  molto 
lavoro  per  ridurle  a forme  poligone  irregolari.  Quindi  ne  è derivato  da  ciò 
che  la  stessa  struttura  non  si  conosce  essersi  impiegala  nei  paesi  più  vicini  a 
Koma,  ed  in  Roma  stessa;  perchè  le  pietre  tiburtine,  e le  albanc  offrivano, 
come  li  olirono  tuttora  naturalmente  strati  orizzontali.  La  pratica  poi  che  ai 
trova  introdotta  nelle  mura  in  tal  modo  costrutte  d'inzeppare  piccole  pietre 
tra  le  maggiori,  come  Pausaoia  indicava  essersi  veduto  nelle  mura  di  Tirinto 
c di  Micene,  (Lib.  II.  c.  34.)  non  si  deve,  attribuire  ad  un  sistema  stabilito 
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l'arte  ili  edificare  dei  Romani,  non  ci  occuperemo  a consi- 
derare molti  esempi  ; giacche  tali  costruzioni  si  riguardono 
conio  opere  più  greche  che  romane:  ma  solo  limitandoci 
ad  esaminare  qualche  parte  più  interressante  delle  mura  di 
Signia,  Circei  e Norma,  che  come  opere  romane  sono  ri- 
sguardate,  faremo  conoscere  quali  fossero  le  più  comuni 
]>ratiche  in  queste  osservate.  E primieramente  considerando 
le  sostruzioni,  che  esìstono  sulla  parte  più  elevata  della 
antica  Signia,  credute  avere  appartenuto  ad  un  tempio  di 
Ercole  , si  trovano  queste  formate  nell’ indicato  modo  a 
poligoni  irregolari , non  però  fatte  con  massi  di  molta 
grandezza,  ma  rientranti  per  poco  nella  parte  superiore,  ove 
formano  come  un  grande  scalino  intorno  all’edifizio.  Una 
importante  particolarità  si  rinviene  in  tale  monumento  , 
quale  è quella  di  trovarvi  unite  diverse  specie  di  costru- 
zioni, edificate  sopra  all’ indicato  suo  basamento,  in  tempi 

net  tempi  più  antichi,  poiché  se  ne  trovano  esempj  in  epoche  posterionj  ma 
solo  alla  circostanza  che  portava  di  dovere  impiegare  nelle  costruzioni  pietre 
molto  voluminose  ) per  cui  non  potendosi  trasportare  e maneggiare  con  facilitk 
per  ridurle  a coinetlersi  esattamente  nelle  partì  laterali  si  dovette  ricorrere 
ali' espediente  di  riempire  ì vuoti  rimasti  con  pietre  minori.  Quindi  pure  non 
si  può  attribuire  od  un  determinato  sistema  la  particolarità  che  taluni  inda- 
gatori hanno  osservata,  nel  rinvenire  alcune  pietre  disposte  in  certo  modo  a 
giil.sa  di  arcuazioiii,  c ciò  segnatamente  nella  parte  delle  mura  dell' antica 
Norba  poste  accanto  alla  porta  maggiore  j percni  venne  da  essi  stabilito  e.ssere 
stala  antica  consuetudine  di  disporre  le  pietre  in  ordini  curvilinei.  Poiché  esi- 
minando  sul  luc^o  attentamente  una  tale  struttura  di  mura,  si  è conosciuta 
essere  sifl'ala  disposizione  derivata  solo  dalla  circostanza  dall' essersi  trovate, 
nel  costruire  tale  p rte  di  mura,  diverse  pietre  le  dì  cui  facce  erano  proclivi 
verso  una  stessa  direzione.  Perciò  opiniamo  essere  caduti  in  inganno  coloro 
che  hanno  credute  tali  imira  ordinate  appositamente  in  arcuazioni  per  ren- 
derle maggiormente  fortij  giacché  le  pietre  in  tali  coslruzioni  tutte,  combi- 
nando diliìcilrocntc  tra  loro  con  commessure  perpendicolari,  si  trovano  potersi 
reggere  per  loro  stesse,  quatiliiiique  non  siano  siale  disposte  in  opera  a formare 
lince  curve. 
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posteriori  alla  fondazione  della  città  succeduta  sotto  il  go- 
verno dei  Tarqninj  (131),  nel  mudo  che  si  offre  delineato 
nella  Tav.XlII  tra  i primi  esempj  delle  varie  costruzioni  di 
pietra.  Nelle  parti  delle  mura  di  Norba  , disegnate  nella 
Tav.  IV,  e nelle  porte  di  Signia  e di  Circei,  riportate  nella 
Tav.  Ili,  si  offrono  altri  esempj  di  tal  genere  di  struttura. 
In  queste  opere,  ed  inspecie  in  quelle  di  Norba,  si  trova- 
no impiegate  pietre  di  grandissime  dimensioni.  Molti  altri 
esempj  si  potrebbero  osservare  sullo  stesso  genere  di  costru- 
zione, ma  volendoci  attenere  solo  a quelle  opere,  che  si 
dicono  con  più  certezza  ediheate  sotto  il  dominio  dei  Ro- 
mani, crediamo  essere  sufficente  l’avere  dimostrate  le  pra- 
tiche più  comuni  dai  medesimi  adottate  (132).  Esaminando 
poi  in  generale  siffatta  maniera  di  costruire , si  troverà 
essere  stata  più  o meno  eseguita  con  diligenza  a seconda 
della  maggior  o minor  precauzione  usata  nell’ edificarla , 
o più  o meno  buona  qualità  delle  pietre  in  essa  impiegate: 

(131)  Si  veda  la  Porle  /.  c.  1.  Alcuni  moderni  scritlori  volendo  soste- 
nere la  opinione  con  cui  si  stabilisce  doversi  le  opere  in  tal  modo  ediBcate 
attribuire  ad  epoche  dei  pid  antichi  tempi , h-mno  cercato  di  dimostrare  che 
Signia  e Circei  non  furono  dai  Romani  fondale,  ma  solo  maggiormente  ac- 
cresciuto in  esse  l'abitato  ; e ciò  contro  le  asserzioni  di  Dionisio  e di  Livio 
che  chiaramente  la  prima  di  queste  città , la  dicono  fondata  ove  avevano  sver- 
nato le  milizie  di  Tarquinio,  che  si  erano  ivi  trincerate,  come  in  campo. 
{Dionisio  Ub.  e Livio.  IJb.  I,  c.  5C.)  Infatti  se  ai  esamina  la  posizione 
di  Signia  ,[si  presenta,  per  i lunghi  tratti  retti  del  suo  recinto  e per  la  sua  di- 
sposizione, come  un  campo  fortificato. 

(132)  Negl'indicati  luoghi  occupati  dalle  città  di  Signia, Circei  e Norba 
si  conosce  chiaramente  d.ai  molti  avanzi,  che  vi  rimangono,  che  tale  costru- 
zione non  solo  fu  impiegata  nelle  mura  di  recintoj  ma  pure  nelle  patti  infe- 
riori di  tutti  gli  edifizj  interni  eretti  nei  primi  tempi  nelle  quali  però  si  fece 
oso  di  pietre  di  minor  volume,  di  quelle  impiegate  nelle  mura  di  recinto.  Nei 
tempi  posteriori  poi  una  tal  maniera  di  disporre  irregolarmente  le  pietre  si 
trova  impiegala  nei  lastrici  delle  vie  interne  ed  esterne,  come  ve  ne  riinau- 
|ono  infiniti  esempj. 
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ìnijìcrocclic  anche  quelle  opere,  che  in  origine  furono  co- 
strutte con  molta  esattezza,  si  trovano  ora  apparentemente 
molto  informi,  per  essersi  corrose  le  pietre  vicino  alle  com- 
messure; quindi  è che  neppure  per  questa  parte  non  si  può 
stabilire  alcun  sistema  determinato  (133).  Le  pietre  tutte 
poi  si  trovano  comunemente  appianate  nelle  fronti  esterne, 
e nelle  commessure  per  poca  grossezza  soltanto,  lascian- 
dole rustiche  nelle  rimanenti  parti  interne;  in  modo  che 
ciascuna  pietra,  considerata  sciolta,  si  trova  diminuire  in 
grossezza  a misura  che  s’interna  nella  costruzione.  Così  tali 
mura  aveveno  comunemente  una  sola  fronte , essendo  state 
per  la  parte  interna  di  frequente  adossate  al  terreno  o alla 
rupe  naturale,  su  cui  si  elevavano  le  località  che  si  mu- 
nirono con  tali  opere.  Si  trova  poi  la  stessa  struttura  im- 
piegata soventi  nelle  mura  che  si  protraevano  in  linee  rette, 
o che  si  ripiegavano  con  distese  curvature  o con  angoli 
ottusi  : ma  le  torri  che  si  vedono  esistere  a lato  della  mag- 
gior porta  di  Norba , offrono  da  una  parte  il  raro  esempio 
di  un  angolo  quasi  retto,  e dall’altra  un  corpo  tondeggiato 
in  ristretto  spazio,' come  si  rappresenta  nella  Tav.  IV. 

OPER.A.  QUADRATA.  Tra  i varj  generi  di  strutture 
fatte  con  pietre  tagliate,  dopo  la  anzidetta  composta  di  po- 
ligone irregolari,  si  può  considerare  quella  formata  con 
ordini  orizzontali  e con  commessure  verticali  alquanto 
inclinate,  ossia  corrispondenti  a figure  di  trapezj  a basi 


(133)  Vuoisi  comunemente  riguardare  tra  li  difTerenti  generi  di  strut- 
tura per  il  più  antico  quello  che  venne  formato  di  massi  più  inforint  e meno 
lavorati , e per  il  posteriore  quello  composto  di  pietre  con  più  arte  connesse: 
ma  anche  nello  stabilire  questo  sistema  si  viene  facilmente  cadere  in  errore; 
poiché  può  essere  accaduto^  che  in  alcune  circostanze,  per  la  sollecitudine 
del  lavoro , si  sia  usata  minor  diligenza  in  tempi  in  cui  per  b^c  gih  si  cono- 
sceva l'arte  dì  tagliare  le  pietre;  e maggior  accuratezza  nei  tempi  più  antichi. 


Digitized  by  Google 


110  ARCHlTETTUaA  ROMANA-  PARTE  li. 
paralelle,  come  si  oflfre  delineata  nella  Tav.  XIII  6g.  1,  e 
siffatta  struttura  si  può  risguardare  in  certo  modo  aver  fatto 
strada  all'opera  propriamente  quadrata,  di  cui  in  appresso 
si  ragionerà.  Questa  maniera  di  costruire  non  ebbe  appa- 
rentemente provenienza  diretta  dall’anzidetta;  poiché  tulle 
e due  si  conoscono  essere  state  adoperate  contemporanea- 
mente: ma  bensì  si  potrà  stabilire  essere  derivata  pure  dalla 
qualità  delle  pietre  in  essa  impiegate , le  quali  per  loro 
natura,  offrendo  strati  orizzontali  e separazioni  verticali  non 
sempre  perpendicolari , si  adoperarono  in  tal  modo  per 
risparmio  di  lavoro  e minor  consumo  di  materiale  nel  ri- 
durle ad  angoli  retti.  Si  trovano  esempj  di  siffatta  maniera 
di  costruire  nei  resti  di  mura  delle  antiche  città  che  esiste- 
vano nelle  vicinanze  di  Roma,  ove  le  pietre  somministrate 
dal  luogo  si  presentano  a strati  orizzontali  (134). 

L’opera  quadrata,  in  tal  modo  denominata  da  Vitru- 
vio,  per  essere  composta  con  pietra  quadrata,  saxo  qua-^ 
drato,  si  distinse  da  alcuni  scrittori  moderni  pure  col  no- 
me di  etnisca,  come  se  gli  Etruschi  fossero  stati  i primi  ad 
inventarla  e metterla  in  uso  , mentre  infiniti  monumenti 
esistenti  in  altre  regioni,  dimostrano  essere  stata  tale  opera 
adoperata  da  altre  nazioni  anche  anteriormente  agli  £tru> 
schi.  In  Roma  fu  impiegata  con  molta  accuratezza  sino  dai 
primi  tempi,  poiché  si  trova  avere  Anco  Marzio  con  tal  me- 
todo edificato  il  carcercMamertino,eServio Tullio  il  recinto 
di  Roma,  che  portava  il  di  lui  nome,  colla  Cloaca  Massima 


(1 34)  Seconda  il  designato  genere  di  struttura  si  trovano  essere  state 
costrutte  alcune  parti  delle  mura  dell'antico  Tusculo  ultimamente  scoperte  , 
ed  in  particolare  delle  antiche  cittì  di  Faleri  e di  Pompei.  Una  parte  delle 
mura  di  quest’ ultima  cittì,  edificata  nel  sorraindicato  metodo  gii  si  i consi> 
derata  e ai  i riportata  nella  Tav.  V. 
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compita  poi  da  Tarquinio  Superbo.  Venendo  quest’opera 
composta  di  paralellipedi  ridotti  a rettangoli  oblunghi,  e 
trovandosi  questi  disposti  in  di£ferente  modo , ne  deriva- 
rono le  seguenti  specie  particolari.  La  prima  di  queste , 
che  si  trova  essere  stata  più  comunemente  adoperata , è 
quella  composta  di  un’ordine  di  pietre  collocate  per  la 
loro  lunghezza  sulle  fronti , alternativamente  disposte  con 
altro  ordine  di  pietre  situate  per  traverso,  in  modo  tale  che 
si  vedevano  le  facce  laterali  e di  quelle  delle  fronti  a vicen- 
da disposte;  così  con  una  tale  struttura  si  veniva  a rendere 
bene  collegata  tutta  la  costruzione.  Infiniti  esempj  si  po- 
trebbero citare  di  siffatta  maniera  di  costruire,  i quali  si 
trovano  nei  monumenti  dei  Romani  ; ma  per  averne  solo 
una  più  precisa  idea  di  tale  struttura  offriamo  delineato 
nella  Tav.  XIII  fig.  2.  una  parte  delle  sostruzioni  dell’an- 
tico portico  detto  il  Tabulario  che  venne  elevato  sull’in- 
termonzio  Capitolino  (135).  Meno  spesso  si  trova  l’opera 
quadrata  impiegata  negli  stessi  strati , ponendo  alternati- 
vamente una  pietra  per  lungo  ed  altra  per  traverso  , nel 
modo  che  vedesi  delincato  nella  stessa  Tav.  XIII  fig.  3 con 
un’esempio  tratto  da  un  monumento  sepolcrale  posto  lungo 


(135)  Tutte  le  mura  costrutte  conia  anzidetta  prima  specie  di  opera 
quadrata,  troTandosI  essere  composte  di  uno  strato  di  pietre  messe  {>er  il  luu- 
go,  e di  un'altro  collocate  per  traverso,  accadeva  die  nel  primo  dei  detti 
strali  le  pietre  occupavano  comunemente  tutta  la  grossezza  delle  mura , e nel 
secondo  strato  si  trovavano  accoppiate.  Le  pietre  messe  per  la  loro  lunghezza 
vedonsi  nella  stessa  struttura  essere  lunghe  circa  il  doppio  della  loro  altezza  -, 
percui  in  opera  venivano  ad  abbracciare  per  lo  più  una  testata  intiera  e due 
met.à  di  quelle  messe  per  traverso  negli  altri  strati;  quindi  ne  derivava  da  ciò 
che  le  commessure  verticali  dei  due  strati  non  si  trovano  mai  combinare 
sulla  stessa  linea.  Ma  in  alcuni  casi,  come  nd  recinto  del  foro  di  Augusto  cd 
in  altri  monumenti,  una  pietra  messa  in  lungo  abbracciava  sino  a tre  testate 
di  quelle  messe  in  traverso. 
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la  via  Àppia.  Questa  struttura,  che  forma  la  seconda  specie 
delTopcra  quadrata  da  noi  distinta,  si  trova  impiegata  più 
comunemente  nelle  costruzioni  in  marmo  di  semplice  ri- 
vestimento;  jioichè  le  pietre  messe  per  traverso  servirono 
a collegare  i massi  sovrapposti  per  lungo  alla  costruzione 
ordinaria,  senza  aver  bisogno  d’impiegare  molto  materiale 
lavorato  (13G).  Per  la  terza  specie  di  struttura  quadrata  si 
può  considerare  quella  composta  di  massi  tutti  collocati  in 
opera  per  la  loro  lunghezza , come  si  offre  disposta  per 
esempio  nel  muro  della  cella  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  lungo  la  viaSacra,e  come  si  è delineata  nella  stessa 
Tav.  Ili  fig.  4 (137).  Quella  struttura  composta  di  pietre 
messe  tutte  per  il  traverso  , come  per  esempio  si  trova 
adoperata  nel  sepolcro  di  Cecilia  Mctclla  lungo  la  via 
Àppia,  si  pub  risguardarc  per  la  quarta  specie,  e la  sua 
disposizione  vedesi  disegnata  nella  stessa  Tav,  XIII  Kg.  5. 
Tutte  le  anzidelte  strutture  si  rinvengono  comunemente 
ordinate  con  strati  di  pietre  della  stessa  altezza.  Però  tro- 
vandosi nel  muro  della  cella  del  piccol  tempio  rotondo 
presso  il  Tevere  in  Roma , detto  volgarmente  di  Vesta , 
praticato  il  metodo  di  porre  in  opera  alternativamente 
un’ordine  di  pietre  alto  , ed  altro  basso , si  può  siffatta 
struttura  stabilire  essere  la  quinta  specie  dell’opera  qua- 

(136)  In  alcuni  monumenti  sepolcrali,  che  stanno  lungo  la  via  Appia 
vicino  ad  Albano,  essendovi  cadute  le  pietre,  che  messe  per  il  lungo  foivna- 
vano  il  rivestimento  disposto  nella  indicata  matiiera,  sono  rimaste  le  pietre 
collocale  per  traverso,  le  quali  fanno  chiaramente  conoscere,  come  queste 
erano  impiegale  al  sovraindieato  oggetto,  quale  era  quello  di  servire  di  legature. 

(137)  Nella  suddetta  specie  di  struttura,  essendo  necessario  minor  quan- 
tità ili  materiale  per  cuoprire  le  facce  esteriori  delle  pareti,  si  trova  perciò 
essere  stal.a  adoperala  più  di  frequente  nei  rivestimenti  di  marmo,  che  nelle 
costruiioni  intieraincute  fatte  di  pietre  squadrate. 


- Drgitized  b^Goqgl 


CAP-  I-  MURA  E COSTRUZIOi^I  DIVERSE  liS 
(Irnta,  della  quale  se  ne  dimostra  la  disposizione  delincala 
nella  Tav.  XIII  fig.  6. 

Tutti  i sovraindicati  generi  di  struttura,  comjiosti  col- 
l'opera quadrata,  si  trovano  nei  monumenti  antichi  ordinali 
con  più  o meno  precisione,  nel  fare  corrispondere  le  com- 
messure verticali  con  un  qualche  determinato  sistema,  e nel 
congiungerc  le  pietre  esattamente  tra  loro  (138).  In  alcune 
circostanze,  come  neU’anzidetto  esempio  del  tempio  di  Ve- 
sta, si  trovano  le  linee  delle  commessure  tanto  orizzontali 
che  verticali  essere  alquanto  incassate.  Questa  pratica,  che 
è più  comune  nelle  fabbriche  moderne  che  nelle  antiche, 
e che  si  dice  ora  opera  a bugnato,  vuoisi  stabilire  avere  ori- 
gine dall’uso  di  mettere  in  opera  le  pietre  non  lavorate  nella 
fronte,  onde  appianarle  nel  seguito  tutte  insieme;  giacche 
non  essendosi  per  alcune  circostanze  in  diverse  fabbriche 
compito  un  tal  lavoro  , e le  pietre  rimanendo  per  poco 
s|K)rgcnti  nel  mezzo,  ne  dovette  derivare  una  specie  d'in- 


(138)  I iniusi,  che  compongono  le  indicate  diverse  specie  di  slrutlarc,  si 
trovano  ordinariamente  essere  alti  da  due  in  tre  piedi,  e lunghi  da  quattro  in 
olio  circa.  Furono  collegati  comunemente  tra  loro  senza  calce  o con  penii  di 
metallo,  o con  spranghe  di  ferro  impiombale,  o pure  di  legno.  Quest^ultiino 
metodo  fu  ritrovato  essersi  adottato  nel  muro  del  recinto  del  foro  di  Augusto , 
D^Ii  avanzi  dei  teatro  di  Pompeo,  ed  in  altri  monumenti  edificali  anche  nei 
migliori  tempi.  Tali  spranghe  di  legno  avevano  la  forma  di  due  triangoli  uniti 
per  il  vertice  con  V angolo  troncato , ossia  nel  modo  detto  a coda  di  rondine  j 
e quelle  di  ferro  si  vedono  formate  più  comunemente  colle  estremità  rivoU 
tate.  Se  invece  dei  perni  di  bronzo  e delle  spranghe  di  ferro  ai  fossero  gli 
antichi  nei  loro  edifizj  tutti  serviti  delle  spranghe  di  legno,  giacché  si  è cono> 
scinto  che  queste  internate  nelle  mura  e prive  deirarìa  si  conservavano  egual- 
mente che  quelle  di  metallo  e producevano  gli  stessi  effetti,  si  sarebbero  cosi 
risparmiate  molte  rovine  dei  monumenti  antichi,  imperocché  molti  di  essi  fu- 
rono distrutti,  o almeno  grandemente  maltrattati  dalPavidità  che  si  ebbe  nei 
bassi  tempi  di  togliere  tali  piccoli  pezzi  di  tnclallo. 
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cavamenlo  nelle  estremità  (139).  Lo  stesso  incavamento  si 
trova  ora  essere  stato  praticato  a restringimento  formando 
un  angolo  verso  l’unione,  ed  ora  riquadrato  a guisa  di  un 
canaletto  rettangolare.  Queste  due  maniere  sono  indicate 
nella  Tav  XIII  fig.  7 e 8 (140).  Un’altra  specie  di  deco- 
rare le  commessure  delle  pietre  era  quella  indicata  da  Pli- 
nio, che  venne  adoperata  nel  tempio  di  Cizico,  colla  quale 
si  cuoprirono  le  medesime  commessure  con  un  61o  d’o- 
ro (141):  ma  siffatto  metodo  non  sembra  essere  stato  posto 
in  pratica  dagli  antichi  in  altri  monumenti;  poiché  viene 
designato  dallo  stesso  Plinio  per  una  particolarità. 


(1S9)  Qualunque  peraltro  sia  ìa  vera  derivazione  «che  si  veglia  attribuire 
airo^>era  fatta  a bugnato  lasciala  più  o meno  rustica,  la  espressa  imitazione 
di  essa  sar^  sempre  una  rappresentanza  di  un  lavoro  non  compito , e per  la 
sua  rustichezza  non  conveniente  ad  impiegarsi  nelle  costruzioni  di  un  nobile 
edifizio. 

(140)  Alcune  volte  si  trovano  le  pietre  rimaste  esteriormente  rustiche 
e molto  sporgenti  infuori  dalle  commessure  a forma  piramidale,  da  dove  i 
moderni  hanno  ricavato  il  bugnato  dello  a punta  di  diamante:  ma  questa  pra- 
tica nei  monumenti  antichi  si  trova  essere  poco  comune,  e lasciata  multo 
rustica  in  modo  tale  che  si  conosce  essere  T opera  imperfetta,  e non  fatta  con 
apposita  lavorazione,  come  per  esempio  si  trova  praticato  Dell'alto  muro  del 
recìnto  del  foro  di  Augusto. Il  suddetto  incavaineoto  praticato  nelle  commessure 
veniva  regolato  a seconda  della  disposizione  delle  pietre,  impilate  nelle  de- 
scritte varie  specie  di  costruzioni*  la  alcuni  casi  pertanto,  onde  far  mostra 
di  una  costruzione  più  regolarmente  disposta  dì  quella  che  presentavano  le 
stesse  pietre,  si  trovano  essere  stati  praticati  gP incavamentì  dove  non  precU 
samente  cadevano  le  commessure,  e quei  che  non  corrispondevano  airoi'dioe 
del  sistema  stabilito,  venivano  nascosti  eoo  una  diligente  unione.  Una  tale 
disposizione  peraltro  si  trova  essere  stata  adottata  più  di  frequente  nelle  Cab* 
briche  erette  nei  tempi  posterion  al  dominio  dei  Homani,  rendendo  persino 
la  costruzione  laterizia  a far  mostra,  col  mezzo  delPìotonaco  in  calce,  dell^>pe- 
la  i{uadrata  , come  si  pratica  ora  anche  più  comunemente  per  rendere  apparen- 
temente più  nobili  le  opere  di  comune  struttura  cementizia  e laterizia. 

(141)  Plinio.  HtM.  Aat.  Uh.  XXXru  c.  22, 
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Le  pietre  e<l  i marmi  più  rari  furono  adoperati  dai 
Romani,  nel  tempo  principalmente  del  dominio  imperiale, 
non  per  la  intiera  costruzione  dei  muri,  secondo  i metodi 
sin  ora  descritti:  ma  per  semplice  decorazione,  riducendo 
|>crciò  i detti  materialità  piccolissima  grossezza,  onde  im- 
piegarli con  economia  nel  cuo{>rire  le  superficie  solo  delle 
altre  costruzioni.  Siffatti  rivestimenti^,  che  si  comprendono 
sotto  la  denominazione  criulae,  come  in  particolare  venne 
spiegato  da  Isidoro  nel  dire  crustae  sunt  tabulae  marmo- 
reis  parietet  et  crustate  dicunlur,  distribuendosi  dagli  an- 
tichi a seconda  dei  colori  delle  pietre,  e della  forma  degli 
edifizj,  appartengono  più  alle  opere  di  semplice  decora- 
zione che  a quelle  di  vera  struttura;  perciò  se  ne  dimostrerà 
la  loro  disposizione  nel  descrivere  parzialmente  quelle  parti 
delle  fabbriche  decorative,  in  cui  si  trovano  impiegati; 
come  pure  nel  medesimo  tempo  si  farà  conoscere  il  modo 
che  i Romani  tenevano  nell’ imitare  coll’arte  quelle  pietre 
che  più  difficilmente  si  potevano  avere  dalle  cave  naturali. 

Parimenti  il  taglio  delle  pietre  nelle  arcuazioni  , di- 
pendendo più  dalla  disposizione  dell’architettura  partico- 
lare di  ciascuna  fabbrica,  che  da  un  sistema  generale,  si 
farà  perciò  meglio  conoscere  nel  descrivere  quella  specie  di 
monumenti,  nei  quali  si  trova  essersi  un  tal  genere  di 
struttura  posto  in  esecuzione.  Pertanto  a norma  di  quanto 
si  richiede  dalla  statica  dell' arte  ora  considerata,  si  può 
osservare  essere  stato  il  taglio  verticale  praticato  sempre 
perpendicolarmente  alle  curve  e diretto  al  centro  nelle 
arcuazioni  circolari.  Negli  archi  comuni  il  giro  delie  pietre 
si  rinviene  sempre  semplice,  ma  per  esempio  nella  strut- 
'tura  esterna  della  celebre  cloaca  Massima  vedesi  essere 
stato  persino  triplicato;  però  una  tale  struttura,  non  tro- 


Ilo  architettura  romana,  parte  it. 

Vandosi  eseguita  in  altri  monumenti , non  si  deve  perciò 
considerare  .come  una  pratica  comunemente  adottata.  Per 
<lare  un’idea  della  maniera  più  sovente  impiegata  nella 
costruzione  degli  archi,  tanto  voltati  in  curva  che  distesi 
in  piano,  si  riportano  delineate  nella  Tav.  XIII  fìg.  9 e 
1 0 due  arcuazioni  esistenti  nel  recinto  del  foro  di  Augu- 
sto, ed  una  paiate  della  fronte  che  si  rinviene  in  certe 
camere , o botteghe  antiche  , poste  a piedi  del  Campi- 
doglio verso  il  suddetto  foro  di  Augusto,  nelle  quali  i 
due  indicati  metodi  si  trovano  impiegati.  La  disposizione 
del  taglio  delle  pietre  nelle  arcuazioni  di  sesto  depresso 
si  conoscere  segnatamente  nel  descrivere  i ponti  degli 
antichi.  In  quegli  .archi  poi  denominati  di  sesto  acuto,  le 
pietre  si  vedono  adattate  più  a seconda  della  costruzione 
ordinaria,  che  regolate  su  di  un’uniforme  sistema;  impe- 
rocché tali  arcuazioni  si  trovano  generalmente  solo  prati- 
cate dai  Romani,  dove  bisognava  molta  solidità  e non  bel- 
lezza di  forme,  come  nelle  condotture  sotterranee;  e ne 
presenta  un’esempio  di  tale  pratica  la  ben  nota  imboccatura 
dcH’acqucdotto  tusculano  disegnata  nella  Tav.  XIII  fig.  1 1 . 

STRUTTURE  CEMENTIZIE.  Dopo  i diversi  generi 
di  struttura  fatti  dagli  antichi  coll'opera  quadrata,  compo- 
sta di  grandi  pietre  unite  senza  calce,  crediamo  opportuno 
<li  considerare  le  diverse  pratiche  tenute  nelle  opere  fatte 
con  pietre  minute  collegatc  con  calce , cioè  quelle  che,  se- 
condo il  sentimento  di  Vitruvio,  si  distinguevono  col  nome 
di  cementizie,  perchè  caementum  appella  egli  in  generale 
la  pietra  spezzata,  con  cui  queste  si  componevano.  Si  di- 
stinguevano principalmente  siffatte  strutture , come  si  è os- 
servato poc’anzi,  in  opera  reticolata  ed  incerta,  e se  ne 
trovano  infiniti  esempj  di  quest’ ultima  specie  in  tutte 
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quelle  mura  antiche  che  vennero  coperte  con  qualche  rive- 
stimento (li  marmo  o di  altra  costruzione,  e tra  gli  altri 
monumenti  ne  presenta  un  bell'esempio  il  muro  della  cella 
del  tempio  perittero  rotondo  esistente  in  Tivoli , detto  vol- 
garmente di  Vesta;  ed  ivi  una  tale  costruzione  si  trova 
disposta  nel  modo  che  si  olire  delineato  nella  Tav.  XIV 
fig.  1 (142). 

L’opera  reticolata  poi,  cosi  denominata  dalla  rasso- 
miglianza che  offre  la  sua  disposizione  con  quella  di  una 
rete,  costituiva  soltanto  un  rivestimento  alle  pareti  costrutte 
colla  maniera  rustica;  e questa  si  trova  composta  di  pic- 
cole pietre  di  forma  quadrata  nella  base  di  circa  un  terzo 
di  piede  antico  per  ogni  lato,  e rastremate  a guisa  di  pira- 
mide troncata  per  poco  nella  parte  che  si  doveva  internare 
nelle  mura,  onde  questo  apparecchio  si  collcgasse  meglio 
colla  costruzione  interna.  Venivano  collocate  tali  pietre 
nelle  fronti  delle  pareti  sulla  loro  diagonale,  di  modo,  se- 
guendo insieme  la  stessa  direzione,  venivano  ad  offrire  l’in- 
dicato aspetto  reticolato.  Nelle  estremità  dei  muri  poi,  non 
potendosi  questo  apparecchio  ripiegare  in  angolo,  nè  ivi 
rimanere  bene  collegato,  si  praticarono  di  formare  con 
ordini  orizzontali,  composti  di  piccole  pietre  quadrangolari 
dell’altezza  corrispondente  alla  diagonale  dei  quadrati,  lo 
cantonate  delle  mura,  facendo  alternativamente  sporgere 
le  pietre  per  circg  la  metà  della  loro  lunghezza  verso  la 
costruzione  reticolata,  nel  modo  che  si  trova  disegnato  nella 


(142)  Id  tale  specie  di  costruzione,  dovendo,  coinè  osservava  Viiruvio 
nel  luogo  di  sopra  riferito,  le  pietre  appoggiare  le  une  sopra  le  altre,  era  di 
necessiti  die  avessero,  benché  (atte  con  lavoro  rustico,  qualche  faccia  spia- 
nata. Le  pietre  impiegale  in  questa  maniera  di  murare,  si  trovano  essere  cu- 
muneinenle  non  più  grandi  di  un  antico  piede  cubo. 
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Tav.  XIV  2 (143).  Si  adattava  pure  Topera  reticolata 
nelle  parli  curvilinee,  come  negli  sfondi  delle  nicchie  e 
delie  arenazioni;  e nella  villa  di  Mecenate  in  Tivoli  si 
trovano  per  sino  essere  state  rivestite  con  siffatto  apparec- 
chio alcune  colonne,  che  formavano  rornamento  dei  portici 
arcuati  edificati  intorno  ai  due  cortili. 

Gli  altri  generi  di  struttura,  formati  con  pietre  mi- 
nute, e tagliale  a guisa  di  mattoni,  che  si  dicevano  dai  Greci 
isodonio  e pseuilisodomo,  a seconda  degli  ordini  delle  pie- 

(145^  11  modo  con  cui  il  suddetto  rivestimenio  reticolato  si  trovava  di- 
sposto in  diagonale  « non  poteva  olTrire  unastruttura  stabile  inogni  luogo,  ed  in 
}>.*irlicularc  nelle  voltale  angolari^cosi  Plinio, seguendo  il  parere  di  Vilnivio, os- 
servava pure  essere  facile  a produrre  lesioni. structura  quaefrequen- 
ti&simc  Bomae  sfruuntrìmis  opportuna  est,[Ptin»Hist.Nat.Lih.XXXyi.c.S\) 
Moltissimi  esempi  di  un  tale  g -nere  di  struttura  si  trovano  nei  monumenti  anti- 
chi, e specialmente  in  quegli  eretti  negli  ultimi  anni  della  repubblica,  e sotto 
i primi  imperatori,  come  tali  sono  tra  gli  altri  esempj  io  Roma  le  sostruzioni 
lX>niiziaDedel  Pincio,  il  teatro  di  Pompeo,  il  mausoleo  di  A^igusto,  alcuni  resti 
di  edifìzj  di^li  orti  Sallusliani  e Lucullant,  e simili  altri  monumenti  di  tale 
epoca.  Siffatto  genere  di  struttura  si  può  credere  essere  derivato  dairopera 
incerta  allo;  che  si  volle  rendere  questa  di  grado  in  grado  più  ordinata.  Una  tale 
mutazione  si  trova  indicata  principalmente  in  quelle  opere  reticolate  di  prima 
maniera,  che  di  moliosi  avvicinano  alla  incerta  j come  ne  presentano  esempio 
le  so.slruzioni  che  esistono  sotto  il  Viminale  verso  occidente,  c quelle  che 
stanno  intorno  al  tempio  detto  di  Romolo  e Remo.  L'opera  reticolata  fu  com- 
posta in  Roma  coimincmente  con  la  pietra  lossa,  ossia  con  il  tufo,  che  som- 
minisira  il  suolo  del  paese  circouvicino^  e negli  altri  luoghi  si  trova  eseguita 
ora  con  il  selce , tome  per  esempio  nei  contorni  del  Tusculo,  ora  con  le  altre 
specie  di  pietre  che  offrono  le  localilò,  come  in  Tivoli,  in  Preneste  ed  in 
altri  luoghi,  con  la  pietra  calcare  della  di  monte.  A questo  riguardo  è da 
osservare  la  molla  diOicolili  che  si  dovette  superare  nelPeseguire  un  tal  Invoix), 
con  le  ullime  anzidette  pietre,  e principalincute  con  il  selce,  che  è di  qualità 
durissima  e dillicilc  a ridursi  a forine  regolari.  La  calcina  nello  stesso  genere 
di  strutture,  per  la  Bgura  piramidale  delle  pietre,  non  appariva  nella  fronte 
della  parete  e solo  vi  Bgurava  la  esatta  disposizione  del  reticolato,  distinto  da 
semplici  linee.  Nei  tempi  successivi  poi  la  stessa  struttura  venne  fruminisla 
Lou  la  laici  ìzia,  come  nel  seguilo  osserveremo. 
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tre,  che  erano  in  altezza  o tutti  eguali  o ineguali,  si  tro', 
vano  essere  stati  adoperati  solo  per  poco  dai  Romani  in 
tutta  la  grossezza  dei  muri , come  descrisse  Vitruvio  essersi 
fatto  dai  (ìreci , ma  scmpliceincnte  nelle  facce  esterne , 
riempiendo  la  parte  interna  con  costruzione  ordinaria,  nel 
modo  che  si  diceva  dagli  stessi  Greci  iimhxròv.  Pertanto 
nella  parte  esterna  delle  pareti  di  siffatto  genere  di  strut- 
tura offriva  ora  la  disposizione  dell’opera  isodoma , ossia  a 
strati  eguali,  come  viene  indicata  nella  Tav. XIV  fig.3,  ora 
deìl&  pseudi sodoma,  ossia  ad  ineguali  strati,  come  vedesi 
disegnata  nella  fig.  4 della  stessa  Tavola  (144). 

I.  medesimi  generi  di  struttura  si  rinvengono  impic> 
gali  coll’opera  reticolata  nelle  parti  esterne  delle  pareti 
come  si  è poc’anzi  osservato,  e nel  giro  degli  archi,  come 
per  esempio  si  trova  disposto  negli  avanzi  del  teatro  di 
Pompeo,  dai  quali  è tratta  la  fig.  5,  che  si  riporta  a questo 
oggetto  disegnata  nella  Tav.  XIV  (145). 

STRUTTURE  LATERIZIE.  Vitruvio  nell’  indicare 
che  gli  arbitri,  allorché  dovevano  apprezzare  le  mura  di 
mattoni,  non  detraevano  niente  da  quanto  avevano  costato 
nell’ edificarle , quando  peraltro  stavano  bene  a piombo, 

(144)  I raddetli  melodi  di  murare,  si  trovano  piCi  comunemente  essere 
stati  adoperali  nei  tempi  posteriori  alla  caduta  dell’impero  Romano,  ed  uno 
di  essi  si  disse  anche  saracinesco,  dal  nome  dei  Saraceni,  che  occuparono  in 
allora  per  alcun  tempo  questo  paese. 

(145)  La  riferita  unione  dell’opera  reticolata  colla  quadrata  si  trova 
impiegata  anche  a strati  alternativi,  come  ne  presenta  esempio,  benché  infor- 
mamente  fatta , la  costrusione  della  porta  Erculanea  di  Pompei , ed  in  modo 
quasi  consimile,  come  venne  nel  segnilo  unita  la  reticolata  colla  laterizia:  ma 
siflatto  metodo  peraltro  sembra  che  si  fosse  posto  in  esecuzione  solo  quando 
non  si  soleva  ancora  adoperare  il  materiale  laterizio  cotto  nelle  costruzioni 
delle  mura  ; pcrcui  si  dovette  ricorrere  all'  indicato  espediente , cioè  di  tagliare 
le  pietre  a forma  di  mattoni. 
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osservava  essersi  in  diversi  paesi  impiegata  una  tale  strut- 
tura non  solo  negli  edifìxj  pubblici  e nelle  case  private  , 
ma  ancora  nelle  fabbriche  reali,  ed  in  Italia  particolar- 
mente considerava  l’antico  muro  d’ Arezzo  , tra  le  molte 
opere  pubbliche  e private  che  erano  state  ediheate  colla 
struttura  laterizia,  e che  erano  tenute  in  multo  pregio.  Os- 
servava inoltre  lo  stesso  autore,  che  era  proibito  al  popolo 
Romano  di  farne  uso  entro  le  città,  perche  le  leggi  pub- 
bliche non  permettevano  che  le  grossezze  dei  muri  in  luogo 
comune  non  si  fossero  fatte  più  di  un  piede  e mezzo,  quindi 
tutti  gli  altri  muri  dovevano  essere  della  stessa  grossezza, 
onde  gli  spazj  non  venissero  resi  più  ristretti.  Perciò  i muri 
lat<;rizj,  se  non  erano  a due  o tre  lunghezze  di  mattoni  con 
la  grossezza  di  un  piede  c mezzo,  non  potevano  sostenere 
che  un  sol  piano  (14C).  Quindi  per  la  magnificenza  della 

(146)  Plinio  nel  s^^cnte  modo  ripeteva  la  stessa  circostanza.  Romae 
nonjiunt  ialia  aedijìcia,  quia  sesquipedalis  paries  non  plus,  quam  unam 
contìgnaiionem  tolerat , cautamque  est  ne  communis  crassìor Jìat  nec  inler 
gerivorum  ratio  paiitur.  (ffist»  A'o/.  IJb.  XXXV,  c,  49.)  La  suddetta  prescri- 
zione si  dovette  da  Yitruvio  riferire  solo  alle  mura  costrutte  con  mattoni  cru- 
di, le  quali  certamente,  dovendo  essere  della  larghezza  di  un  solo  piede  e 
mezzo , non  potevano  reggere  pìà  piani  di  fabbrica  : imperocché  sarebbe  stata 
poi  suiTiciente  una  tale  grossezza  in  una  fabbrica  costrutta  con  i mattoni  cotti, 
ed  in  particolare  se  questa  veniva  fatta  a solaro,  contignatio , come  accenna 
lo  stesso  autore.  D'altronde  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  di  Roma  sì 
rinvengono  diverse  opere  costrutte  coll'opera  laterizia  circa  nel  tempo  in  cui 
Vilruvio  scrisse  i suoi  precetti,  come  tali  sono  in  particolare  gli  avanzi  della 
villa  Sallustiana,  della  casa  di  Augusto  sul  Palatino,  il  Panteon,  e le  terme 
di  Agrippa,  ed  altri  simili  cospicui  monumenti,  i quali  confermano  ad  evi- 
denza che  quanto  scrisse  Vitruvio,  rispetto  alla  proibizione  di  edificare  in  Roma 
muri  laterizj , si  doveva  riferire  soltanto  a quei  fatti  con  i mattoni  crudi,  ed 
alle  sole  abitazioni  dei  privati,  che  in  allora  si  edificavano,  delle  quali  ora 
non  rimangono  sicuri  avanzi,  giacché  per  la  loro  debole  struttura,  ed  in  par- 
titolare  quelle  fatto  con  i mattoni  crudi,  non  poterono  conservarsi  per  si  lungo 
periodo  di  tempo.  Le  stesse  acque  dei  Tevere,  allorché  venivano  ad  inoondara 
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città  e per  rinBnita  frequenza  dei  cittadini,  bisognando 
innumerevoli  abitazioni,  ne  potendo  il  suolo  comportare 
tanta  moltitudine  di  persone  ad  abitare  nella  città  , si  era 
ricorso  per  supplire  a tale  defìcenza  alla  altezza  maggiore 
degli  edilìzj;  cosicché  alzandosi  questi  o con  pilastri  di  pie* 
tra,  o con  costruzioni  di  mattoni  cotti,  o con  mura  cemen- 
tizie, e collegandoli  con  frequenti  travature,  si  erano  otte- 
nuti i comodi  dei  cenacoli  e le  belle  vedute.  In  tal  modo 
por  essersi  moltiplicati  i piani  ed  i cenacoli,  il  popolo  Ro- 
mano aveva  ottenuto  abitazioni  senza  impedimenti.  Ma 
volendosi  mettere  in  uso  fuori  di  Roma  i muri  fatti  con 
mattoni  crudi,  ai  quali  Vitruvio  solo  sembra  riferire  ciò  che 
prescrisse  sulle  opere  laterizie,  indicava  egli  il  modo  con  cui 
si  potevano  rendere  di  maggior  durata.  Sulla  sommità  dei 
muri,  sotto  le  tegole , primieramente  si  doveva  fare  uno 
strato  di  costruzione  con  materiale  laterizio  cotto,  alto  cir- 
ca un  piede  e mezzo,  c largo  quanto  lo  sporto  della  cornice, 
onde  così  evitare  quei  danni  che  solevano  ivi  accadere. 
Imperocché  quando  sul  tetto  le  tegole  si  fossero  rotte , o 
portate  via  dal  vento,  l’acqua  piovana,  trovando  l’indicato 
strato  di  struttura  fatta  col  materiale  cotto  , non  poteva 
offendere  la  fabbrica  eretta  con  i mattoni  crudi;  come  an- 
cora l'aggetto  della  cornice  , facendo  cadere  le  gocce  più 
in  fuori  del  piombo  del  muro,  si  conservavano  così  maggior- 
mente tali  opere  laterizie. Osservava  quindi  Vitruvio  che  per 
conoscere  quali  fossero  le  qualità  del  materiale  cotto,  buone 
o difettose  , bisognava  farne  l’esperienza  da  quelle  tegole 
che  sopra  i tetti  resistevano  alle  intemperie  ed  all’estate,  ed 

il  suolo  faU>ricalo  di  Roma,  oe  dovettero  distruggere  molte  di  esse)  ed  infatti 
da  Diime  si  conosce  che  in  una  moodasione  accaduta  ai  tempi  dì  Pompeo  si 
distrussero  molti  edilizi  laterìzj , per  essersi  bagnando  i mattoiu.  ( Dione» 
m.  XXXIX»  c.  61.) 
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allora  solo  si  poteva  giudicarne  la  loro  buona  qualità;  poi- 
ché quelle  che  non  erano  di  creta  buona  o non  ben  cotte, 
facevano  conoscere  difetti  o colle  brine  o colle  gelate;  e per- 
ciò quei  materiali,  che  non  reggevano  sopra  i tetti,  molto 
meno  potevano  resistere  al  peso  collocati  in  costruzione.  Per 
la  qual  cosa  quei  muri  fatti  con  tegole  vecchie,  Vitruvio  li 
considerava  essere  stati  sempre  di  maggior  fortezza  (147). 

(147)  Sfd  id  genus  quid  ita  apopulo  romano  in  urie  Jieri  non  opor- 
teatn  exponaniy  quaeque  sunt  eius  rei  causae  et  rationes  non  praetermii-^ 
tam.  Leqes  puhlicae  non  patiuntur  nviiores  crassitudines  qunm  sesquipe^ 
dates  constitui  foco  communi \ ce.teri  autem  parietes,  ne  spada  an^usdora 
Jìereni^  eadem  crassitudine  collocantur»  Lateridi  vero^  nisi  dipUntìtii  aut 
tripfinthii  fuennty  sesquipedali  crassitudine  non  possunt  plus  qitam  unam 
sustinere  confi^nationcni.  In  ea  autem  ma iestaie  urbis  et  civìum  injtnifa 
Jrequentia  innumeraffifes  hahiiadones  opus  fuit  expf icore.  Ergo  cum  reci^ 
pere  non  posset  area  plana  tantam  muldtudinem  ad  habitandum  in  urbe^ 
ad  auxilium  aldfudinis  aedi/iciorum  res  ipsa  coegit  devenire,  Itaque  pilts 
lapideis^  struefuris  tesiaceis^parietihus  caementitiis  altitudines  cxtructa^ 
et  contignadonibus  crebris  coaxatac  coenaculoi'um  ad  summas  udlitates 
prqfìciunt  disparatione.  Ergo  moenihus  e contignationihus  variis  alto  spa- 
tio mulfiplicatist  poptilus  romanus  egregims  habef  sine  impedi/ione  habi- 
tationes.  Quoniam  ergo  explicata  ratio  estn  quid  ita  in  urbe  propter  ne- 
cessitatem  angustiarum  non  pafiantur  esse  lateritios  parietes^  cum  extra 
urbem  opus  eri/  his  ti/i^  sine  vi/iis  ad  vetnsta/em  sic  erit  faciendum.  Sum- 
mis  parielihus  structura  testacea  sub  tegula  subiiciatur  altitudine  circiter 
sesquipedali^  haheatque  proiecturas  coronarum:  ita  vitari  poterunf  quae 
solent  in  bis  fieri  vitia.  Cum  enim  in  tecto  tegulae  fuerint  fractae  aut  a 
ventis  deiecfae^  qua  possi/  ex  imbrihus  aqua  perpluere^  non  patietur  lorica, 
testacea  laedi  laterem  sed  proiectura  coronai'um  reiiciet  extra  perpendi^ 
culum  stillasi  et  ea  catione  servabit  in/egras  lateritiorum  parietum  stru- 
cturas.  De  ipso  autem  testa^  si  sit  op/ima  seu  vitiosa  ad  stnicturam^  statini 
nemo  potest  indicare  • quod  in  tempestatibns  et  aestate  ^ in  tecto  cum  est 
collocata^  tunc  si fii  ma  estf  probaUtr,  Nam  quae  non  fuerit  ex  creta  bona 
aut  parum  eri/  cocta^  ibi  se  ostendei  esse  vi/iosam  geticidiis  et  pruina  ta*  fa. 
Ergo  quae  non  in  tectis  poterit  pati  laborem^  ea  non  potest  in  strucfura 
oneri  ferendo  esse  firma,  Quare  maxime  ex  ve/eribus  tegulis  tedi  struvtt 
parietes firmitaiem  poterunt  hahere,  {^yUruv,  Lib,  II  c.8.)  Benché  Vitruvio 
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Vitruvio  nella  riferita  descrizione,  facendo  più  conto 
della  struttura  laterizia  fatta  con  i mattoni  crudi  , che  di 
quella  fatta  coi  mattoni  cotti,  ci  porta  a credere  che  al  suo 
tempo  fosse  queiit’ultima  poco  in  uso  in  Roma,  giacche  come 
si  disse  non  si  potevano  eseguire  fabbriche  con  la  sovrain- 
dicata  prima  specie:  ma  osservando  che  tra  i monumenti 
antichi  rimangono  diversi  avanzi  di  opere  costrutte  col 
materiale  cotto,  anche  nel  tempo  anteriore  a Vitruvio, e che 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto,  scrisse  che  quest’impera- 
tore si  vantava  di  aver  lasciata  Roma  di  marmo,  quando 
l’avea  trovata  di  laterizio,  si  deve  credere  che  si  fabbricasse 
pure  di  molto  in  Roma  col  materiale  laterizio  cotto  anche 
nelle  epoche  anticesarce.  Come  poi  i Romani  costrussero 
coi  differenti  generi  dcH’opera  laterizia  tanto  avanti  che 
sotto  il  dominio  degli  imperatori,  rimanendone  molti  mo- 
numenti, lo  dimostreremo  coi  seguenti  principali  esempj. 


ncII'iiKliuto  luogo  riferisca  principalmetile  il  suo  discorso  solo  alle  mura  co- 
strutte con  i mattoni  crudi,  delle  quali  certameule  non  possiamo  trovarne 
esempi  nei  monumenti  per  la  loro  poca  fortezza , con  tutto  ciò  si  sono  riferiti 
i suoi  precetti,  per  darne  a tale  oggetto  qualche  cognizione.  Ed  a questo 
pi  o^Hisilo  si  deve  osservare  che  le  opere  fatte  di  materiali  laterizi  crudi,  giac- 
ché in  Roma  non  potevano  porsi  in  uso,  dovevano  essere  impiegale  solo  in 
quei  luoghi , ove  non  vi  era  abbondanza  di  legname  j poiché  il  materiale  colto , 
era  assai  dagli  stessi  antichi  piu  apprezzato,  e si  prestava  da  essi  tutta  la  cura 
per  renderlo  di  maggior  durata  come  lo  dimostrano  le  sovraindicale  opere.  A 
riguardo  poi  delle  eccessive  elevazioni  che  si  facevano  nelle  fabbriche,  onde 
prolillare  in  più  ampio  modo  duirHiiguslia  delle  aree  che  in  Roma  erano 
occupate  dalle  abitazioni,  come  viene  indicato  da  Vitruvio,  faremo  conoscere, 
come  giù  si  è indicato  nella  parte  storica,  che  Augusto  fu  costretto  di  proibite 
gli  etlihzj  privati  più  alti  di  piedi  settanta,  (.S'/raò.  f'.)  e che  anche  Kerune 

limitò  l'altezza  delle  case,  (Tacilo  jinnal.  Lib.  Xf'.c.  43):  ma  particolai  niente 
poi  Trajano  con  espressa  legge  vietò  che  s’innalzassero  non  più  al  di  sopra  dei 
piedi  sessanta,  (f'iltore  Storia,  c.  13)  Onde  è che  in  tali  elevazioni  di  lab- 
hriche  vi  si  poteva  impiegate  più  comuiicinaite  la  struttura  laterizia. 
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La  costruzione  laterizia  nei  monumenti  Romani  si  tro- 
va essere  stata  più  o meno  diligentata  a seconda  dei  tempi, 
cominciando  negli  ultimi  anni  della  repubblica  con  accu- 
rata esecuzione,  e progredendo  deteriorare  a misura  che 
si  avanzava  verso  il  fine  deH’imptero.  Tale  costruzione  al- 
lorché veniva  impiegata  per  semplice  rivestimento  delle 
mura,  come  fu  più  soventi  praticata,  si  trova  essere  stata 
nei  buoni  tempi  formata  con  i mattoni  triangolari , ponen- 
dovi pcraltra  tra  ogni  dieci  ed  anche  venti  ordini  di  questi 
uno  strato  di  tevoloni  grandi,  i quali,  venendo  collocati  in 
piano,  servirono  per  collegare  le  due  fronti  delle  pareti. 
Molti  belli  esempj  di  tale  metodo  di  murare  presentano 
principalmente  le  rovine  del  palazzo  dei  Cesari  sul  Pa- 
latino e quelle  delle  diverse  antiche  terme  di  Roma.  La 
più  comune  disposizione  di  siffatto  apparecchio  si  dimostra 
disegnata  nella  Tav.  XIV  fig.  G (148). 

(148)  In  ilcuni  monumenti  di  piccole  proporsioni , come  in  diversi  se» 
poien,  che  esistono  lungo  la  via  Latina  ed  Appia  presso  Roma,  nelle  porle 
degli  alloggiamenti  pretoriani,  ed  in  simili  edidzj,  si  trova  la  costruzione  la- 
terizia essere  stata  cosi  dilìngentata  che  le  commessure  tutte  dei  inalioni  solo 
per  poco  restano  visibili.  Una  tale  perfezione  di  struttura  si  otteneva  col  ri- 
durre il  materiale  a forma  alquanto  rastremata  nella  parte  che  doveva  inter- 
narsi nelle  pareti,  affinchè  la  calce  potesse  coliegare  roj>cra  senza  fare  com- 
parsa nelle  fronti,  e rendere  piìi  visibili  le  unioni.  Ma  siffatta  struttura,  por- 
tando di  dovere  tagliare  c ridurre  ad  una  perfetta  eguaglianza  di  forma  tutto 
il  materiale  laterizio,  si  trova  solo  in  piccole  opere  impiegata.  Nelle  costru- 
zioni laterizie  tutte  ben  ordinate,  si  rinvengono  sempre  le  unioni  verticali  cor- 
rispondere alternalivamcnle  nel  mezzo  dei  mattoni  degli  altri  strati  contigui. 
Sì  distinguono  poi  generalmente  le  migliori  opere  laterizie, dalla  minor  qimii- 
tilè  dì  calce  che  esiste  tra  un  mattone  c Taltro.  In  quelle  costruzioni  meno 
diligentale  si  trova  essere  la  calce  alta  quasi  quanto  la  grossezza  dei  niatloui, 
percui  queste  mentre  presentano  un  non  bello  aspetto,  riescono  poi  di  poca 
siabiliUi , come  lo  dimostrano  le  opere  erette  principalmente  negli  ultimi  anni 
deirimporo  romano. 
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Nelle  arcuazioni  la  struttura  laterizia  si  trova  essere 
stata  impiegata  con  diligenti  e ben  ordinati  metodi,  i quali 
sono  tuttora  molto  apprezzati , e nei  monumenti  se  ne  am- 
mirano diversi  interessanti  esempj . In  alcuni  di  sifTatte 
opere  si  trova  il  materiale  espressamente  fabbricato  a ra- 
stremazione a guisa  dei  cunei  di  pietra , per  rendere 
cosi  la  costruzione  più  forte  (149).  I materiali  comune- 
mente impiegati  negli  archi,  vedonsi  fatti  di  molta  gran- 
dezza e situati  a contrasto  tra  loro  con  poca  quantità  di 
calce.  Le  arcuazioni  si  formavano  ad  uno,  a due,  ed  anche 
a tre  giri  di  tali  materiali  laterizj  posti  l’uno  sopra  l’altro 
a seconda  della  più  o meno  grandezza  degli  archi  e soli- 
dità che  si  richiedeva.  Gli  acquedotti,  le  terme  dei  Roma- 
ni, ed  il  palazzo  dei  Cesari,  presentano  principalmente 
belli  esempj  di  tali  bene  ordinate  arcuazioni;  e se  ne  of- 
frono le  forme  più  comuni  delincate  nella  Tav.  XIV  fig.  7. 
Si  praticavano  pure  dagli  antichi  di  formare  simili  arcua- 
zioni di  opera  laterizia  nella  struttura  dei  muri  senza  la- 
sciare alcuna  apertura  sotto  di  loro,  ed  a solo  oggetto  di 
rendere  meglio  coliegate  le  opere  allorché  erano  queste  di 
ragguardevole  vastità.  Buoni  esempj  di  queste  pratiche  pre- 
sentano le  indicate  rovine  dei  palazzo  dei  Cesari  e princi- 
palmente la  parte  superiore  del  Panteon  , da  dove  è tratta 
la  disposizione  che  si  olire  delineata  nella  Tav.  XIV  fig.  8. 
Si  conosce  inoltre  essersi  spesso  praticato  dagli  antichi  di  fare 
gli  archi  depressi  ed  anche  ridotti  in  piano  coll’opera  late- 

(149)  Allorché  i mattoni  cuneati  perle  arcuazioni,  noncorriapondevano 
alle  proporzioni  degli  archi,  venivano  alternati  con  mattoni  a piani  paralelli, 
onde  diminuire  la  rastremazione  verso  il  centro , quando  la  curva  si  dilatava 
in  maggior  sesto  come  per  esempio  trovasi  praticato  in  alcuni  piccoli  archi 
delle  terme  di  Tito  sulPEsquiliuo. 
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rizia,  dirigendo  le  commessure  dei  mattoni  ad  un  centro 
posto  più  o meno  distante  dall'arco  a seconda  della  sua 
estensione;  e dove  la  distanza  dei  due  punti  d’appoggio  era 
in  proporzione  troppo  grande,  trovandosi  peraltro  gli  archi 
addossati  a qualche  muro,  si  dividevano  questi  nel  mezzo 
coi  frapporre  una  chiave  di  pietra  in  contrasto  alle  due 
parti  laterali  dell’arco,  come  ne  offre  esempio  l’architra- 
vatura  del  portico,  cosi  detto  di  Filippo,  esistente  presso  il 
teatro  di  Marcello,  il  quale  vedesi  disegnato  nella  Tav.  XIV 
fig.  9.  Infine  a riguardo  di  quella  particolare  struttura  che 
da  alcuni  moderni  scrittori  viene  ammirata  e considerata 
quale  buon  ritrovato  per  alleggerire  il  peso  delle  volte,  c 
che  consisteva  nel  murare  nella  costruzione  delle  stesse  volte 
vasi  di  terra  cotta,  faremo  osservare  che  vedendosi  impie- 
gata solo  in  alcune  opere  erette  nei  tempi  delia  decadenza, 
le  quali  per  tale  oggetto  si  sono  più  facilmente  rovinate,  se 
ne  darà  qualche  cenno , e se  ne  dimostrerà  la  sua  disposi- 
zione nel  parlare  parzialmente  delle  fabbriche  in  cui  fu 
adottata  (150). 

Vitruvio  dopo  di  avere  indicato  il  modo  che  si  doveva 
tenere  per  preservare  dall’acqua  le  mura  costrutte  ooH’opera 
fatta  di  mattoni  crudi,  prescrisse  alcuni  altri  insegnamenti 
intorno  quelle  mura  di  piccola  grossezza  intclarate  con 
armatura  di  legno  detti  da  lui  cratitii.  Però  primieramente 


(150)  1 inoQumeDti  più  cogniti,  nei  quali  si  vede  impiegato  il  suddetto 
metodo,  sono  il  circo  creduto  di  Roinulo  figlio  di  Massenzio,  lungo  la  via 
Appia,  ed  il  sepolcro  di  S.  EUeiia,  madre  di  Goslantino,  detto  perciò  ora 
volgarmeute  Tor  Pignatara.  Invece  di  tali  vasi,  per  alleggerire  il  peso  delle 
volte  costrutte  però  con  materiale  spezzato  alla  rinfusa , si  trovano  dagli  anti- 
chi impilate  pietre  pomicilo  di  simile  materia  vulcanica  di  molla  leggerezza, 
come  se  ne  rinvengono  esempj  specialmente  nelle  tenne  Anloniauc , c ucli'au* 
fiteatro  Flavio» 
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osservava  egli  che  sarebbe  stato  bene  che  neppure  si  fossero 
inventati  ; imperocché  se  tanto  giovavano  alla  celerità  ed  al 
comodo  del  luogo,  altrettanto  poi  ricscivano  di  maggiore 
e comune  danno;  giacche  erano  egualmente  facili  ad  essere 
incendiati  con  le  faci.  Perciò  reputava  egli  essere  meglio 
trovarsi  in  dispendio  colla  spesa  dei  mattoni  cotti,  che  in 
pericolo  col  risparmio  dei  muri  intclarati.  Ed  inoltre  faceva 
conoscere  che  quei  simili  muri,  i quali  si  dovevano  into- 
nacare, formavano  crcpaccie  a motivo  dei  legni  che  si  met- 
tevano in  piedi  ed  a traverso  per  collegare  l’opera;  poiché 
questi  bagnati  che  erano  si  gonfiavano  per  l’umido  che  ri- 
cevevano, e ritirandosi  poi  nell’asciugare  facevano  screpolare 
l’intonaco.  Ma  se  mai  per  la  sollecitudine,  o per  il  bisogno, 
o per  nascondere  qualche  luogo  irregolare,  si  fossero  dovuti 
mettere  in  esecuzione,  allora  prescriveva  egli,  che  si  fosse 
alzato  primieramente  un  suolo  di  struttura  stabile,  affin- 
chè non  venissero  offesi  dai  rottami  e dal  pavimento;  poi- 
ché se  fossero  stati  coperti  da  questi  col  tempo  si  sarebbero 
infracidile  le  testate  dei  legni,  e quindi,  cedendo  essi,  avreb- 
bero fatto  rovinare  pure  rintonaco  (151).  Alle  riferite  cose 


(151  ) Cratìtìi  vero  velim  quidem  ne  inventi  essent*  Quantum  enim  cele^ 
ritate  et  loci  laxamento  prosante  tanto  maiori  et  communi  sunt  calamitati^ 
quod  ad  incendia  uti  faces  sunt  parati*  Itaque  satius  esse  videtur^  imprnsa 
testaceorum  in  sumptu,  quam  compendio  cratHioritm  esse  in  pericuto.  Etiam 
qui  in  tectoriis  operibus  rimas  {in  iis)  Jaciunt  arrectariorum  et  transver^ 
sariorum  disposinone»  Cum  enim  linuntur^  recipientes  humorem  turgescunt^ 
deinde  siccescendo  contrahuntur,  et  ita  extenuati  disrumpunt  fecforiomm 
solidUatem.  Sed  quoniam  nonnullos  celeritas  aut  inopia,  aut  im/ìendentis 
loci  diseptio  cogita  sic  erit faciendum»  Solum  substruaiur  alte^  ut  sint  intactp 
ab  rudere  et  pavimento.  Obruti  enim  in  bis  cum  sunt^  vetustate  marcidi 
fiunt'y  deinde  subsidentes  procUnantur  et  disrumfmnt  speciem  tectoriorum* 
{Vitruvio  Uh»  11»  c.  8.)  Quindi  Vhruvio  prescrisse  tutte  le  precausioni 
ebe  si  dovevano  osservare  [>er  conservare  illeso  l' intonaco  sopra  tale  specie 
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osservate  giustamente  da  Vitruvio  sulla  cattiva  riuscita  dei 
muri  intelarati,  non  potendo  nulla  aggiungere,  giacche 
mancano  esempj  net  monumenti,  onde  rilevarne  il  preciso 
metodo  con  cui  gli  antichi  praticavano  di  costruirli,  giu- 
dichiamo perciò  non  essere  utile  al  nostro  scopo  il  descri- 
vere tanto  queste  costruzioni  composte  con  intelarature  di 
legno,  quanto  quelle  formate  con  canne  spaccate,  che  al- 
cuni commentatori  di  Vitruvio  credono  essere  i graticci 
nominati  da  questo  scrittore. 

Nel  tempo  in  cui  la  potenza  dei  Romani  era  giunta  a 
molta  grandezza,  e principalmente  sotto  il  governo  di  Tra- 
jano  e di  Adriano,  rendendosi  il  materiale  laterizio  cotto 
iissai  comune,  si  fece  frequentemente  uso  di  questo  per  col- 
legare l’opera  reticolata  nelle  svoltate  ed  estremità  delle 
pareti  e nelle  arenazioni,  invece  della  pietra  tagliata  a forma 
di  mattoni,  come  si  praticava  negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica e nel  principio  dell' impero , e come  si  è poc'anzi 
osservato.  Ma  onde  collegare  meglio  l’opera  reticolata  colla 
laterizia  si  praticò  comunemente  di  frapporre  ad  ogni  nove 
in  undici  ordini  di  quadrelli  del  reticolato,  circa  cinque  in 
sette  strati  orizzontali  di  materiale  laterizio,  dal  che  ne  na- 
cque una  bella  specie  di  costruzione  reticolata  mista  con 
la  laterizia,  e nei  monumenti  eretti  in  tale  epoca  in  Roma 

di  muri  iotelarati,  le  quali  si  esamineranno  nel  seguilo*  cd  allorché  si  Tcn-à 
a parlare  cogli  ediBzj  privati  delle  differenti  specie  d^  intonachi.  Pertanto  a 
riguardo  dei  medesimi  cratizj  nTcriremo  la  seguente  spiegazione  che  venne 
data  da  Isidoro  j perchè  dimostra  chiaramente  essersi  fatti  con  i mattoni  crudi. 
Laieres  aulem  crudi  suni:  <fui  et  ipsi  indi  nom/nn/i*  quod  lati  ligneis  eji- 
ciuntur»  Quorum  craies  dicuntur  in  quibus  lutum  prò  eisdem  lateribus  eru- 
dii portare  solent.  Sunt  enim  conneiiones  cannarum^  dicti  ànò  rcv  xoarctv  id 
est  quod  se  invicem  teneant»  {Jsidor»  Orig.  Uh.  XIX.  c.  10.)  Palladio. 
{Uh.  /.  c.  19.)  e Plinio  {Hist.  Nat.  Ub.  XXXf^.  c.  4S)  indicano  incirca  U 
stesse  proprietà  dei  cratizj. 
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e specialmente  in  Tivoli  nella  vastissima  villa  di  Adriano, 
se  ne  ammirano  molti  ben  ordinati  esempj.  Nella  Tav.  XIV 
fig.  10  si  offre  disegnata  la  parte  di  un  muro  costrutto 
nella  indicata  maniera  e tratto  dai  suddetti  antichi  monu- 
menti. 

Tutte  le  descritte  strutture  di  opera  reticolata  e late- 
rizia, erette  dai  Romani  per  rivestire  la  costruzione  incerta 
cd  alla  rinfusa,  in  alcuni  casi,  come  nei  muri  esterni,  e 
principalmente  nelle  sostruzioni,  sembra  che  non  venissero 
ricoperte  con  altro  rivestimento;  ma  in  altre  circostanze, 
come  in  tutte  le  facce  delle  pareti  interne  ed  esterne  degli 
edifìzj  piu  nobili,  si  trovano  ricoperte  con  intonachi  di 
buona  maniera,  di  cui  ne  rimangono  ancora  frequenti  e- 
sempj  nei  monumenti.  Sul  metodo,  che  si  soleva  tenere  da- 
gli antichi  nell’escguire  le  varie  specie  di  tali  intonachi,  se 
ne  parlerà  trattando  degli  edifìzj  privati,  a riguardo  dei 
quali  Vitruvio  ne  prescrisse  insegnamenti;  eome  pure  di 
qiiell'opera  che  si  disse  propropriaincnte  dal  medesimo 
scrittore  signina  (152).  Ora  dopo  di  aver  riferite  alcune 
cognizioni  sulle  varie  specie  dei  legni  impiegati  nelle  co- 
struzioni degli  edifìzj , e sulle  principali  misure  antiche, 
porremo  termine  a queste  osservazioni  fatte  sull’apparecchio 
deH’arte  di  murare  in  generale. 

LEGNAMI  DI  COSTRUZIONE.  Benché  non  ci  siano 
rimasti  nei  monumenti  dei  Romani  ragguardevoli  resti  di 

(1 52)  Io  qual  modo  i Romani  componessero  i pavimenti  dei  loro  edifizj 
coU'openi  lalerUia,  e specialmente  secondo  quella  maniera  fatta  all'uso  di 
Tivoli , detta  dal  medesimo  Vitruvio  opera  spicata  , se  ne  fark  menzione  nel 
parlare  delle  fabbriche  private  in  particolare , a riguardo  delle  quali  Vitruvio 
prescrisse  precetti  di  tali  maniere,  e similmente  di  altri  apparecchi  particolari, 
dei  quali  non  sarebbe  conveniente  il  tenerne  discorso  prima  d'indicare  le 
disposizioni  delle  parti  in  cui  si  stabilivano- 
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quelle  parli  che  ne^li  editizj  si  costruivano  col  legname,  con 
tuttociò  crediamo  opportuno  a compiere  quanto  ci  siamo 
prefissi  in  questo  capitolo  di  riferire  una  breve  indicazione 
delle  qualità  principali  dei  legni  da  essi  più  comunemente 
adoperati,  ricavandone  notizie  dagli  scritti  di  Vitruvio  , 
Varronc,  Columella,  Plinio  c Palladio  specialmente:  però 
ci  serberemo  di  dimostrare  il  modo  con  cui  questi  s' impie- 
gavano nelle  opere,  allorché  si  verrà  a parlare  delle  di- 
stinte pprti  delle  fabbriche,  nelle  quali  veniva  adoperato 
il  legname.  Col  nome  materia  si  soleva  comunemente  da- 
gli antichi  Latini  distinguere  il  medesimo  legno  di  costru- 
zione. Vitruvio,  scrivendo  precetti  su  tal  proposito  fece  cono- 
scere primieramente  qual  fosse  il  tempo  più  propizio  per 
il  taglio  del  legname  di  costruzione,  e stabili  che  si  do- 
vesse eseguire  dal  principio  di  autunno  sino  a che  non 
cominciava  a spirar  Favonio,  ossia  prima  che  entrasse  la 
primavera;  e cosi  Plinio,  seguendo  il  giudizio  di  Catone, 
indicava  che  il  tempo  più  propizio  per  tale  oggetto  era 
quando  il  seme  di  ciascun  albero  si  trovava  giunto  a ma- 
turazione (1 53). 


(1 53)  VUruv.  Lib.  II.  c.  9.  Si  trovano  notizie  sullo  stesso  argomento, 
oltre  quelle  gib  riferite  nella  Sezione  seconda  di  quest'opera , e che  sì  hanno 
da  Aristotile,  Teofrasto,  Dioscoridc,  e da  altri  scrittori  greci , in  particolare 
negli  scritti  di  Varrone , (De  He  Kustìc.  Uh.  I.  c.  37.)  Columella  (De  He 
Hustica  Lib.  XI.  c.  2.)  Plinio,  (Di'si.  Jfat.  Ub.  XII  al  Xl'II.)  Palladio  (De 
He  Huslic.  Lib.  II.  c.  22.  Ub.  XII.  c.  15  e Ub.  XIII.  c.  2.)  Isidoro  {Orig. 
Ub.  XI'II.c.  6.  7.),  enei  compendio  di  Architettura  dell’anonimo  al  c.  12. 
Intorno  le  precauzioni  che  si  devono  avere  riguardo  a sciegliere  il  tempo 
piò  propizio  per  il  taglio  degli  alberi,  ed  il  modo  come  si  deve  eseguire,  si 
sono  fatte  da  diversi  scrittori  moderni  molte  osservazioni  e scritte  erudite  me- 
morie, alle  quali  potranno  volgersi  coloro  che  vogliono  istruirsi  in  tale  ma- 
teria, poiché  crediamo  una  tale  erudizione  troppo  estranea  al  nostro  assunto. 
Pertanto  ai  potrb  osservare  soltanto  a tal  riguardo,  che  più  dei  precetti  ge- 
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Tra  le  diverse  specie  dei  legni  adoperati  nella  costru- 
eione  delle  fabbriche  dei  Romani,  Vitruvio  considerava  pri- 
mieramente l’abete,  abies,  il  quale  si  reputava  per  la  sua 
qualitli  essere  molto  atto  per  le  travature  : ma  però  osser- 
vava egli  che  era  alquanto  soggetto  a tarlarsi  e facile  ad 
incendiarsi  (154).  Altrove  lo  stesso  Vitruvio,  oltre  l’abete, 
annoverava  il  sapino  tra  le  migliori  qualità  di  legname  da 
adoperarsi  nelle  fabbriche:  ma  di  quale  specie  di  sapino 
intendesse  egli  denotare,  non  c ben  noto(155).  Sul  legno  di 
quercia,  quercus,  scrisse  il  medesimo  Vitruvio,  che  per  la 
sua  qualità  partecipante  molto  di  sostanze  terrigne  , veniva 
adoperato  principalmente  nei  lavori  posti  sott’acqua.  Così 
il  legno  che  somministrava  1’  ischio,  esculus,  era  ancora  di 
grande  uso  negli  edifìzj  : ma  osservava  Vitruvio  che  messo 
nei  luoghi  umidi  facilmente  s’infracidava.  Il  corro,  cerrus, 
il  sughero,  subor,  ed  il  faggio , /ogMj,  vennero  considerati 
dal  medesimo  scrittore  come  alberi  che  davano  legni, i quali 
pure  facilmente  marcivano  nei  luoghi  umidi.  Il  pioppo 


nerali,  vaìgono  le  esperienze  particolari  j giacché  a seconda  delle  specie  dei 
legni  e dei  climi  variano  spesso  gli  effetti» 

(154)  Da  Vitruvio  inoltre  sì  ossei-vava  che  se  T abete  veniva  tagliato 
venti  palmi  sopra  la  terra,  a cagione  della  sua  durezza,  si  diceva  tale  parte 

Jusierna]  mentre  la  parte  inferiore,  divisa  in  quattro  e riputila,  si  serbava 
per  i piccoli  lavori  e si  chiamava  sofunea.  Con  questa  specie  di  legname  era 
stato  fatto  il  grandissimo  albero  della  celebre  nave  che  trasportò  dall' Egitto 
Tobelisco  Vaticano,  come  venne  da  Plinio  indicato  nei  suoi  scritti,  e lo 
dichiarava  egli  pure  buono  a sostenere  pesi  e multo  atto  per  le  fabbriche. 
{Bisi.  JVat.  Lib,  Xri.  c.  76.  81.  e 82.) 

(155)  Molto  si  è discusso  dai  commentatori  di  Vitruvio  sulla  specie  del 
l^no  detto  sapino  : ma  sembra  non  potersi  dedurre  altro  dalle  cose  dal  mede- 
simo scrittore  narrate,  e da  un  passo  ben  congnito  di  Servio,  {In  Virg^Geor- 
gicn  Lib»  il)  che  questo  fosse  solo  una  parte  distiuta  del  legno,  che  si  rica* 
vava  dalPabele. 
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poi,  tanto  bianco  che  nero , popidus  alba  et  nigra,  il  salice, 
salix,  il  tiglio,  tilia,  ed  il  vitice,  vitix , osservava  Vitruvio 
che  somministravano  legni  atti  ai  lavori  d’intaglio.  L’alno, 
alnus,  serviva  per  le  palizzate  sotto  terra,  ed  a tal  riguardo 
faceva  conoscere  lo  stesso  scrittore  che  in  Ravenna  tanto  le 
fabbriche  pubbliche  quanto  le  private  avevano  le  fonda- 
menta  rette  su  tale  legname.  L’olmo,  ulmus,  ed  il  frasino, 
froxinus,  davano  legni  per  la  loro  durezza,  molto  atti  a fare 
collegamenti  nelle  fabbriche.  E cosi  dal  carpino , carpinus , 
si  aveva  legname  molto  maneggevole  alle  lavorazioni.  Il 
cipresso, cupressus,  ed  il  pino, pinus, somministravano  legni 
buoni  per  le  fabbriche  ed  erano  difficili  a tarlarsi.  I legni 
del  cedro,  cedrus,  e del  ginepro,  iuniperus,  servivano  agli 
stessi  usi  che  a quegli  stabiliti  per  il  cipresso  ed  il  pino,  e 
venivano  ancora  poco  intaccati  dal  tarlo;  perciò  la  statua  ed 
il  soffitto  del  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso  erano  stati 
fatti  di  questo  legname,  come  lo  erano  in  molti  altri  tempj 
nobili,  e riescivano  di  molta  durata  (156).  Per  ultimo  Vi- 
truvio considerava  il  larice,  larix,  ed  assicurava  egli  che 
cresceva  solo  in  quelle  regioni  che  stavano  situate  verso  il 
Po,  e lungo  il  mare  Adriatico,  e che  non  solo  non  veniva 
offeso  dal  tarlo,  ma  pure  si  credeva  per  bradizione  che  non 
potesse  essere  consumato  dal  fuoco  (157).  Distinse  quindi 

(156)  I suddetti  alberi,  osservava,  Vitruvio  che  crescevano  nell’isola  di 
Creta,  neirAfrìca  e nelle  regioni  della  Siria,  ed  è da  credere  che  questi  som- 
ministrassero  legni  di  grandezza  maggiore  di  quella  che  ora  si  conosce,  onde 
si  fossero  potuti  formare  sofEtti  dei  tempj. 

(157)  A riguardo  del  larice  si  trova  da  Vitruvio  indicato  il  modo  con 
cui  venne  conosciuto  dai  Romani  nel  tempo  che  Cesare  faceva  la  guerra  a quei 
di  Lavigno,  cd  allorché  essi  ricusarono  di  somministrare  vettovaglie  ni  suo 
esercito,  per  aver  resistito  al  fuoco  la  macchina  fatta  con  tal  legno.  Ben- 
ché ora  si  conosca  da  ognuno  il  larice  soggetto  ad  essere  arso  dal  fuoco, 
come  qualunque  altro  legno,  sì  deve  supporre  peraltro  che  un  tale  incidente 
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Vitruvio  due  specie  di  legni  del  larice,  che  si  avevano  in 
Roma,  l’una  detta  larice  superiore,  e l’altra  inferiore;  e ne 
diede  ragione  perche  i legni  di  qucst’ultima  specie  si  tenes- 
sero per  piu  buoni  del  superiore , e ciò  a motivo  della  lo- 
calità di  cui  si  estraevano. 

Vitruvio  nell’  indicare  le  riferite  specie  di  legnami 
pare  che  abbia  voluto  dare  notizie  solo  di  quei  che  si  ado- 
pravano  più  comunemente  nelle  fabbriche  romane;  poiché 
non  fece  egli  menzione  del  castagno,  della  noce,  del  platano, 
e di  altri  legni  naturali  del  paese,  di  cui  si  fa  ora  grande 
uso.  Da  Plinio,  Columclla,  e Palladio  si  trovano  indicate 
alcune  notizie  sulle  diverse  specie  degli  alberi  fruttiferi,  e 
di  altre  piante  non  troppo  comuni,  le  quali,  essendo  aliene 
al  nostro  scopo,  tralasceremo  di  riferirle.  Invece  credia- 
mo più  opportuno  l’indicare  che  con  Ugnarius  comune- 
mente si  denotava  il  lavoratore  di  essi,  carpentarius  co- 
lui che  faceva  le  impalcature;  sarcitector , il  riatlatore  dei 
tetti;  e cosi  tignar ius,  l’artefice  che  disponeva  i travi  per 
il  tetto.  Con  la  denominazione  lignum  si  denotava  ogni  le-. 


sia  stato  cagionalo  da  qualche  caso  particolare,  o dalla  freschezza  del  legno, 
o dalla  molta  grossezza  dei  pezzi  che  componevano  la  macchina;  imperocché 
essendo  un  tale  fatto  accaduto  nei  tempi  stessi,  in  coi  Vitruvio  vivea,  non  è 
da  supporre  che  sìa  stato  intieramente  inventato;  e d’altronde  la  denomina- 
zione di  lavigno,  che  egli  indicava  essersi  data  a tal  legno,  rende  anche  più 
probabile  il  fatto.  Quindi  più  per  tradizione  che  per  esperienza  si  deve  cre- 
dere che  si  fosse  conservala  tale  opinione  ; imperocché  Plinio  pure  accennava, 
che  il  larice  non  era  soggetto  a far  carbone,  nè  ad  essere  consumato  dal  fuoco. 
(Hisl.  ffat.  lib.  XVI.  c.  19.)  Osservava  inoltre  Plinio  che  vi  fu  in  Roma  un 
trave  di  larice  lungo  piedi  centoventi  e grosso  egualmente  due  piedi , e che 
nn’allro  trave  venti  piedi  più  corto,  era  rimasto  al  suo  tempo  nel  portico  dei 
Septi  per  essere  sopravanzato  dalla  copertura  del  Diribitorio,  grande  edifizio 
del  Campo  Marzio;  (/</.  Ub.  XVI.  c.  76.)  percui  sembra  che  questo  fosse 
l’albero  che  somministrasse  legni  della  maggior  lunghezza. 
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gno  in  generale,  ma  con  materia  quello  solo  che  era  atto 
ai  lavoro.  Trabes  erano  detti  i travi  che  si  ponevano  in 
traverso  dei  luoghi  tra  l’una  e l’altra  parete;  e cosi  differi- 
vano i travi,  trabes,  dai  legni,  Ugna;  poiché  questi  diveni- 
vano travi,  trabes,  solo  dopo  che  erano  stati  lavorati.  Toliis 
propriamente  era  un  breve  scudo  dove  si  congiungevano 
i travi.  Cuplae,  o copulae,  quando  erano  i legni  posti  a 
contrasto;  poiché  luctantes  si  dicevano  i legni,  allorché  si- 
tuati l’uno  contro  l’altro  si  sostenevano  tra  loro  a similitu- 
dine dei  lottatori.  Jsseres  erano  detti  i travicelli  , il  qual 
nome  venne  dedotto  dalle  tavole,  asses;  perché  unite  coi 
travicelli  si  ponevano  nelle  impalcature.  Scindulae,  o scan- 
dulae,  si  dicevano  quelle  tavole  che  erano  divise.  Epigri,  e 
clavi,  si  denominavano  i legni  che  scrvivono  di  caviglie  a 
somiglianza  delle  chiavi  di  ferro.  Le  tavole,  tabulae,  nei 
tempi  più  antichi  si  diceano  tagulae  dal  cuoprirc  che  con 
esse  si  faeeva  ogni  parte  di  fabbrica.  Commissura  si  diceva 
la  congiunzione  delle  tavole;  e la  sezione  .tec/io,  dal  se- 
guito che  succedeva  da  quella  che  aveva  principio  in 
opera  (1 58). 


(158)  Ligniarius  generaliter  Ugni  opifex  appellatur:  Carpentarius 
Speciale  nomen  est.  Carpentum  enim  solum facili  sicut  navicularius  , quia 
tantum  navium  est  fahricator  et  artifex.  Sarcitcclor  dictus^  quod  ex  muftis 
Itine  inde  coniunctis  tahulis  unum  tedi  sarciat  corpus.  Idem  et  /ipnat  ius^ 
quia  lectoria  lignis  inducit.  Lignum  vocatur  graeca  ctymologia  j quia  /«- 
censum  in  lumen  convertitur  et  in  Jlammam.  Unde  et  licìnium  dicitura  quod 
lumen  dei.  Materia  inde  dicitur  omne  lignum^  quod  ex  ea  aliquid  cjjiciaturi 
vel  si  ad  ianuam  referas^  vel  ad  stafuamy  materia  erit.  Àd  aliquid  enim 
semper  materia  accipienda  esty  sicut  dementa  materiam  rerum  esse  dicimusi 
quia  inde  ea  quae  sunt  facta  videmus^  et  materia  quasi  mater  dieta.  Tra- 
bes vocatacy  quod  in  transverso  positae  utrosque  parietes  contineant.  Aliud 
autem  suni  fignay  aliud  trabes.  Tigna  enim  iuncta  trabem  faciunt.  Trabes 
autem  sunt^  cum  sunt  dolatae.  Toltts  proprie  est  velati  scutum  breve  quod 
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MISURE  ROMANE.  Per  compire  questo  primo  Capi- 
tolo risguardante  la  parte  teorica  dell’architettura  Roma- 
na secondo  quanto  si  è stabilito  nell’architettura  Greca , è 
d’uopo  riferire  alcuna  notizia  sulle  misure  proprie  «lei  Ro- 
mani , e sul  rapporto  con  quelle  da  noi  adoperate.  Nel 
descrivere  tali  misure  ci  atterremo  solo  ai  più  positivi  ri- 
sultati che  si  sono  potuti  stabilire  dal  confronto  dc’varj  do- 
cumenti insieme  considerati  senza  intrattenersi  in  particolari 
descrizioni  sui  medesimi  documenti. 

La  misura  romana  da  poiché  fu  stabilita  la  divisione 
sul  numero  dodici  invece  di  quella  praticata  nei  tempi 
primitivi  sul  numero  dieci,  come  si  trova  indicato  da  Vi- 
truvio,  e come  l’abbiamo  dimostrato  nell’architettura  Gre- 
ca, veniva  comunemente  basata  sul  piede,  pes,  il  quale  si 
suddivideva  in  quattro  palmi;  il  palmo , pa/mus,  in  quattro 
digiti,  digiti,  oppure  in  tre  once,  unciae;  onde  tanto  se- 
dici digiti,  quanto  dodici  once  formavano  il  piede:  ma  la 
suddivisione  del  piede  in  dodici  once  era  poco  praticata , 
e solo  quasi  si  trova  indicata  da  Frontino  nel  «leterminarc 
la  distribuzione  delle  acque,  dal  quale  viene  chiaramente 
stabilita  nel  dire,  est  digitus  ut  couvenit,  sextadecima  pars 
pedis,uncia  duodecima.  "Le.  ò[y moni  del  piede  si  designavano 
anche  con  dodrans,  semipes,  c simili  denominazioni  ben 


m medio  tecfo  est  in  quo  trabes  coeunt.  dupla  vocatae,  quod  copulent  in  se 
luctantes.  LuctaMes  dicunlur,  quod  eredi  invicem  se  teneant  more  ludan- 
tium.  .dgrantes.  Àsseres  ab  asse  didi,  quia  soli  ponuniur  neque  coniundi. 
Scindulae,  eo  quod  scindantur , id  est,  dividantur.  Epigri  et  davi  sunt 
quibus  lignum  Ugno  adhaeret.  diavi  autem  didi  quasi  chalybi , quia  ex 
chalybe Jiunt,  id  est,  ferro,  dhalybs  enim  ferrum  est.  Tabulae  a veterièus 
tagulae  vocabantur,  a tegendo  scilicet,  unde  et  legala,  dommissura  dicitur 
tdbvlarum  coniundio.  Sedia  autem  dieta  a sequendo  ea  quae  ceperil.  {Isi- 
doro. Orig.  ab.  XIX.  c.  19.) 
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cognite.  Cinque  piedi  componevano  il  passo,  passus,  e due 
passi,  ossia  dicci  piedi  la  pertica,  pertica , la  quale  in  tal 
modo  si  denominava  dal  portare.  Le  altre  denominazioni 
erano  tratte  quasi  tutte  d.allc  corrispondenti  membra  del 
corpo  umano,  come  oltre  Vitruvio  e Plinio,  in  succinto 
da  Isidoro  venne  dimostrato  (159).  Le  misure  di  superSce 
si  designavano  particolarmente  con  l’atto  minimo,  actus 
mimmus,  che  si  costituiva  di  piedi  quattro  in  largo  ed  in 
lungo  centoventi  secondo  Vairone,  c centosessanta  secon- 
do Isidoro.  Il  clima , clima , che  corrispondeva  ad  un  qua- 
drato di  sessanta  piedi;  e l’atto,  actus,  era  eguale  ad  altro 
quadrato  di  piedi  centoventi.  Il  jugero, y’ugeriw» , veniva 
composto  da  due  atti  quadrati,  ossia  da  un  rettangolo  di 
piedi  centoventi  per  diieccntoqiiaranta,  c la  centuria , cen- 
turia , era  eguale  a cento  jugeri,  e cosi  di  seguito  come 
sono  da  Vairone  c da  Isidoro  designate  (160).  DaVarrone 

(159)  Digitus  est  minima  pars  agrestium  mensurarum»  Inde  unica  ha~ 
bens  digitos  tres.  Palmus  aiiiem  quatuor  kahet  dìgitos\  pes  sedecim  digi- 
ios.  Passus  pedes  qninque  \ pertica  passiti  duos^  id  est  decem  pedes.  Per^ 
fica  autem  a portando  dieta  ^ quasi  pertica.  Omnes  antem  praecedentes 
mensitrae  in  corpore  junf , ut  palmuSy  pes^  passiti^  et  reliqua  sola  pertica 
portainr.  {Jsidor.  Orig.  Lib.  W*  c,  15.) 

(160)  Actus  est  minimus^  latitudine  pedum  quaiuor^  longitudine  cen- 
tum  et  sexaginta.  Climata  quoque  undique  versum  liahent  sexaginta  pe~ 
des.  Actus  quadratus  undique  fmitur  pedibus  centum  vigiuti  .....  Actus 
duplica/us  jugerum  Jacit  , et  ah  eo  quod  est  iunctiim  Jugeri  nomen  accepit, 
lugerum  uutem  constai  iongitudinc  peUum  ducccniorum  quadragintn^  /«/«- 
tudine  centum  vigiuti.  {Isidor.  Orig.  Lih.  XV.  c,  15.)  Ut  agei\  quod  agì 
poterai  ^ sic  qua  agi  actus.  Ejusjìnis  mininius  constitutus  in  latitudine  />c- 
des  quatuor  f fortassc  ab  eo  quatuor^  quod  ea  qiiadrupes  agitar  j in  longi- 
iudinem  pedes  centum  viginti.  In  quadratum  actus  et  in  latuni^  cd  in  lon~ 
gum  ut  esset  centumetviginti.  Multa  antiqui  duodenario  numero finiebanti 
ut  duodecim  decuriis  actum.  lugerum  dictum  juncteis  duobus  actihus  qua- 
dratis.  Centuria  primo  a centum  jugeribus  dieta:  post  duplicata  retinuit 
tiomen:  ut  tribus  moltiplicatae  idem  teneni  nomea,  (rat'ronc.  De  Ling.. 

Lat.  Lib.  ir.) 
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poi  indicando  essersi  denominato  jii;;cro  quel  terreno  che  si 
poteva  lavorare  in  un  giorno  con  due  buoi  congiunti , de- 
signava essersi  detto  versum  un  quadrato  di  cento  piedi,  cd 
oltre  il  modo  con  cui  si  componeva  il  jugero  suddetto  indi- 
cava che  l'atto  quadrato,  di  piedi  centoventi,  si  diceva  lati- 
namente acnua.  La  minor  parte  del  jugero  si  denominava 
scripulum,  ch'era  di  dieci  piedi  in  lungo  ed  in  largo,  onde 
duccent'ottoscripuli  formavano  il  jugero.  Due  jugeri  compo- 
nevano cièche  si  diceva haereJium,c  cento  jugeri  lacenturia. 
L'area  composta  di  quattro  centurie  si  denominava  sai- 
tus  (1  C I ).  Le  misure  di  longitudine  di  maggior  estensione  si 
designavano  coi  miglio,  milliarium,  che  corrispondeva  a 
mille  passi  ossia  a cinquemila  piedi ^ la  lega  leuca,  a mille- 
cinquecento  passi,  e lo  stadio,  stadium  , che  era  l'ottava 
parte  del  miglio,  ossiano  passi  centoventicinque  (162). 

(161)  Ille  moJos,  guibus  metireniur  rurati,alius  aìios  constituil.  Ifam 
in  fftspania  ulteriore  metiuntur  iugis^  in  Campania  versibus^  apud  nos  in 
agro  Pomano  oc  Latino  iugeris»  lugum  vacante  quod  iuncti  boves  uno  die 
exarare  possint,  Versum  dicunt  centum  pedes  quoquoversum  quadratum, 
higerum  quod  qnadratos  duos  actus  habeat.  Àctus  quadrutuSg  qui  etlaius 
est  pedes  CXX^  et  longus  totidem^  is  modus  acnua  ÌMtine  appellatiir,  ìu- 
geri pars  minima  dicitur  scripulum^  id  est  decem  pedes  in  longitudinem 
et  latitiidinem  quadratum.  Ab  hoc  principio  mensores  non  numquam  di-* 
cunt  in  subsicivum  esse  unciam  agri^  atti  sexfantem  aiif  quid  aliud^  quum 
ad  iugci'um  pervenerunt \ id  hàbet  scripula  CCLXXXVIII  quantum  as 
antiquus  noster  ante  bellum  Punicum  pendehat.  Bina  iugera  quod  a PO“ 
mulo  primum  divisa  {{licebanftir)  viritim^  quae  (quod)  haeredium  segueren» 
tur  haeredium  apj>cl!arunt,  ìlaec  jìostea  ccnium  centuria  dieta.  Centuria  est 
quadrata  in  omnes  quatuor  parteSg  ut  habeat  laiera  longa  pedum.  C.B, 
Hoc  porro  quatuor  centuriae  coniunctae,  ut  sini  in  utramque  partem  binae^ 
appel/antur  in  agris  divisis  viritim  publice  saltus.  (Varrone.  De  Pe  Pustica 
Lìb.  /,  c.  10.) 

(162)  Milliarium  mille passibus  terminaiur\  et  dictum  milliarium  qua- 
si mille  adium^  habrns  pedes  quinque  millia.  Lcuca  Jìnitur  passibus  quin^ 
gentis.  Stadium  octava  pars  militai  ium  est  vonstans  passibus  CXXV , (Isid. 
Ong,  Lib.  XV.  c.  10.) 
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Tali  erano  le  più  comuni  misure  che  si  praticavano 
(lai  Romani  tanto  per  determinare  le  lunghezze  quanto  le 
superfìcie.  Per  rinvenire  quale  fosse  il  rapporto  con  altre 
misure  a noi  più  cognite  principale  documento  ci  presta 
quanto  si  trova  indicato  da  Plinio  in  particolare  nel  dire 
che  lo  stadio  greco  composto  di  seicento  piedi  corrispondeva 
in  misura  romana  a passi  centoventicinque,  ossiano  a piedi 
seicentoventicinque  (1 63).  Siccome  si  conosce  che  i seicento 
piedi  dello  stadio  greco  si  trovano  corrispondere  a M.  185, 
075,  come  si  è dimostrato  nel  Gap.  I della  Parte  II  dell’ar- 
chitettura Greca;  così  i seicentoventicinque  piedi  dello  stadio 
romano,  dovendo  corrispondere  ad  egual  misura,  si  trovano 
essere  ciascuno  eguali  a circa  M.  0,296.  Un  tale  rap- 
porto principalmente  si  trova  verificare  dalla  misura  del- 
l’antico miglio  romano  rinvenutasi  nel  ristabilimento  del 
tratto  della  via  Appia  che  traversa  le  paludi  Pontine,  la 
quale  fu  trovata  di  canne  romane  658,  e palmi  5,  e questa 
misura  calcolata  sul  rapporto  di  M.  0,223421  per  ogni 
palmo,  viene  ad  essere  il  miglio  antico  di  M.  1471,227, 
c per  ogni  piede  M.  0,294.  Simile  risultato  si  è rinvenuto 
misurando  la  distanza  di  due  colonne  migliane  del  nono 
e decimo  miglio  tra  Nimes  ed  Ugernum  in  Francia . Cosi 
ancora  considerando  ogni  grado  terrestre  sulla  comune 
divisione  di  trccentosessanta,  essere  eguale  a 625  stadj  ro- 
mani, come  per  la  misura  greca  si  è considerato,  eguale  a 
stadj  greci  600 , si  avranno  per  ogni  grado , calcolato  a 
M.  111111,111,  miglia  rom.  75  eguale  ciascuna  a M.  148 1,481 

(163)  Stadium  centam  viginti  quinque  nostras  efficit  passus  hoc  est 
pedes  sexeenios  viginti  quinque.  {Plin.  Hist.  Nat.  Lih.  II.  c.  21.^  Lo  stesso 
si  conferma  da  Censorino.  {De  Die  Natali,  c.  13)  e da  G}lumeUa.  {De  Re 
Rustica.  L\b,  V,  c.  1»)  e da  Frontino.  {De  Re  Agraria) 
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Ed  è importante  questo  risultato  a conoscersi , perchè  sta- 
bilisce il  grado  terrestre  in  settantadue  miglia  di  misura 
greca,  ed  in  settantacinque  di  misura  romana.  Da  alcuni 
regoli  denonanti  la  misura  del  medesimo  antico  piede  ro- 
mano , che  ci  sono  stati  tramandati , si  trovarono  i se- 
guenti risultati.  Il  piede  sculpito  nel  cippo  di  Statilio  esi- 
stente nel  musco  Capitolino  corrisponde  a M.  0,294;  il 
piede  Capponiano  M.  0,298  il  Cossuziano  M.  0,297,  l’& 
buziano  M.297,  quello  del  Ficoroni  esistente  nella  libreria 
Vaticana  M. 0,295,  e quello  ultimamente  scoperto  fuori  di 
porta  Latina  ed  esistente  nel  musco  Kircheriano  M.  296. 
Onde  prendendo  un  termine  medio  tra  tutti  i suddetti  ri- 
trovati si  potrà  stabilire  con  certezza  essere  il  piede  antico 
romano  eguale  a M.  0,296  (164).  Da  questo  risultato  si 
vengono  a stabilire  per  le  misure  di  lunghezza  i seguenti 
rapporti  calcolati  a semplici  millimetri  del  Metro;  cioè  il 
digito  M.  0,018;  l’oncia  M.  0,024;  il  piede  M.  0,296;  il 
passo  M.  1,480;  la  pertica  M.  2,9G0;  lo  stadio  M.  184,900; 
ed  il  miglio  M.  1480.  Perle  misure  di  superficie  poi  il 
clima,  essendo  un  quadrato  di  piedi  sessanta,  viene  ad  essere 
eguale  a M.  quadrati  315,417;  l’atto  composto  di  un  qua- 
drato di  piedi  centoventi.  Metri  qu<idrati  1261,670,  ed  il 
jugero, eguale  a due  atti  quadrati, corrisponde  M. 2523,340. 

(164)  Scrissero  pirtìcolarmente  sulle  moderoe  misure  degli  antichi  e 
sul  loro  rapporto,  Peto  oelPo^iera  intitolata  De  mensuris  et  ponderibus  ro- 
manis  et  graecis\  CluTerìo  oelP  Italia  antica  ^ Cristiani  ia  altra  opera  sulle 
misure  di  ogni  genere  ^ PcviUas  in  una  disscrlazione  inserita  negli  atti  delPAc'* 
cademia  di  Cortona;  Maffci  sulla  misura  delle  colonne  migliarie  tra  Ninies  cd 
Ugernum\  Ficoroni  nella  sua  opera  sulPantico  Labico;  Cassini  sulla  misura  tra 
Nimes  e Narbona  , c tra  Bologna  e Modena  j Fabrctti  sul  piede  Capponiano  e 
nei  suoi  comenti  a Frontino^  e quindi  diversi  altre  notizie  si  rinvengono  sul 
medesimo  argomento  negli  scritti  di  Boscovich^  Bernard^  Piccard^  Barthe^ 
Martin , De  la  Hire^  Astrueh^  Ca^nazùy  e Detronne. 
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CAPITOLO  II. 

SETTE  GENERI  DI  TEMPI  REGOLARI 

INfella  storia  dell’arte  di  edificare  dei  Romani  non  sono 
tanto  incerte  le  cose  risguardanti  la  primitiva  costruzione 
dei  tcmpj  e la  loro  derivazione,  quanto  nella  storia  greca. 
Imperocché , omettendo  di  prendere  ad  esaminare  ciò  che 
si  riferisce  ai  tempi  anteriori  aU’epoca,  in  cui  gli  abitanti 
di  questo  paese  non  si  chiamavano  ancora  Romani,  e che 
appartiene  più  alla  storia  greca  che  alla  romana,  si  trova- 
no negli  scritti  degli  antichi  suflìcicnti  cognizioni  per  stabi- 
lire quale  fosse  l'architettura  dei  tcmpj  innalzati  sul  Pala- 
tino e sul  Campidoglio  in  specie  dai  Romani,  e donde  que- 
sti ne  avessero  tratta  imitazione.  Solo  su  questo  argomento 
si  dissente  dai  moderni  scrittori  nel  prescrivere  se  ai  Gre- 
ci o agli  Etruschi  si  debba  dare  la  preferenza  di  avere 
istruiti  i Romani  nelle  principali  cose  sacre.  Non  ci  trat- 
terremo a discutere  questa  questione  ; poiché  già  molte 
osservazioni  abbiamo  fatte  nella  parte  storica  c già  abbia- 
mo potuto  stabilire,  che  se  i Romani  avevano  tratte  alcune 
cognizioni  su  tal  riguardo  dagli  Etruschi,  non  dovevano 
però  essere  queste  molto  dissimili  da  quelle  che  avevano 
ricevute  dai  Greci;  poiché  una  consimile  maniera  di  edi- 
ficare si  era  stabilita  nei  tempi  più  remoti  presso  gl’ in- 
dicati due  popoli.  Quindi  é che  non  si  potè  convenire  con 
coloro  i quali  attribuirono  agli  Etruschi  un  metodo  a loro 
particolare,  e differente  in  tutto  da  quello  conosciuto  dai 
Greci  e dagli  altri  popoli  dell’ Italia  in  specie.  Pertanto 
siccome  per  la  edificazione  dei  tcmpj  si  trovano  prescritti 
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da  Vitnivio  precetti  particolari  intorno  al  modo  con  cui 
erano  costruiti  dagli  Etruschi;  così  in  questo  ragionamento 
cercheremo  di  rintracciare  come  venisse  una  tale  dispo- 
sizione adottata  dai  Romani,  e quanto  questa  si  allonta- 
nasse da  quella  stabilita  dai  Greci. 

Scrivono  Dionisio  e Livio  che  il  primo  tempio  innal- 
zato da  Romolo  sul  Campidoglio , dopo  di  essere  stata  cinta 
con  mura  la  primitiva  città,  fu  quello  consacrato  a Giove 
Feretrio  per  la  vittoria  ottenuta  sui  Cenicesi.  Benché  que- 
sto tempio  venisse  in  miglior  modo  edi&cato  specialmente 
sotto  il  governo  di  Anco  Marzio,  con  tuttocib  non  doveva 
offerire  alcuna  particolarità  importante  di  architettura,  nè 
essere  di  ragguardevole  grandezza  ; poiché  ci  vien  detto  da 
Dionisio  stesso  che  i suoi  lati  maggiori  erano  meno  lun- 
ghi di  quindici  piedi,  e perciò  a guisa  di  semplice  edicola 
conviene  supporre  che  fosse  stato  formato.  In  circa  simil 
modo  costrutto  doveva  essere  il  primo  tempio  di  Giove  Sta- 
tore, quello  di  Vesta,  di  Vulcano,  della  Fede,  della  For- 
tuna Virile,  di  Diana  Comune,  e tutti  quei  tempj  che  si 
dicono  essere  stati  innalzati  sotto  il  governo  dei  sette  re 
di  Roma.  Solo  di  qualche  importanza  ci  viene  descritta 
essere  stata  la  costruzione  del  celebre  tempio  di  Giove 
Capitolino  cominciata  dal  primo  Tarquinio,  continuata  da 
Tarquinio  Superbo , e compita  sotto  il  consolato  di  M. 
Orazio  Pulvillo;  poiché  dalla  disposizione  designata  da  Dio- 
nisio si  conosce  essere  stato  Tinterno  del  tempio  diviso  in 
tre  parti,  come  precisamente  erano  al  dire  di  Vitruvio  i 
tempj  degli  Etruschi;  e similmente  si  uniformava  a questi 
nella  eccessiva  grandezza  degrintercolunnj:  ma  poi  diffe- 
riva nella  disposizione  dei  perìstilii,  come  meglio  faremo 
conoscere  nel  parlare  di  questo  tempio  in  particolare.  Per- 
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tanto  convien  osservare  che  l’ interno  del  detto  tempio  fii 
diviso  in  tre  parti,  non  tanto  forse  per  aver  voluto  segui- 
re le  pratiche  degli  Etruschi , quanto  per  essersi  stabilito 
di  consacrare  il  tempio  a tre  divinità  distinte,  quali  erano 
Giove,  Giunone  e Minerva.  Similmente  si  è altrove  già 
dimostrato  che  non  con  eguale  struttura  dovevano  essere 
stati  costrutti  i primi  tempj  dei  Romani,  ed  in  specie  quello 
di  Diana  Comune  edificato  sull’ Aventino  col  concorso  di 
tutti  i Latini  per  seguire  ciò  che  fecero  i Jonj  nella  costru- 
zione del  celebre  tempio  di  Diana  Efesia.  Da  queste  e da 
altre  tante  osservazioni,  che  già  si  fecero  su  questo  argo- 
mento, si  potè  stabilire  che  se  i primi  Romani  avevano 
adottate  alcune  pratiche  nell’arte  dcll’edificare  dagli  Etru- 
schi, ne  avevano  poi  derivate  molte  altre  dai  Greci  e dagli 
altri  popoli  dell’  Italia  che  vantavano  provenienze  greche. 
E siccome  i Romani  non  edificarono  nobili  tempj  ed  ordi- 
nati con  stabile  struttura , se  non  quando  s’introdusse  l’uso 
dei  marmi  presso  di  loro , ciò  che  accadde  nell’epoca  in  cui 
già  avevano  adottate  più  da  vicino  le  belle  pratiche  dell’ 
arte  greca:  cosi  si  potranno  considerare  essere  stati  di  poca 
importanza  i tempj  dei  Romani  edificati  anteriormente  all* 
indicata  epoca;  poiché  costrutti  con  le  pietre  comuni  del 
paese,  e non  ordinati  nè  con  buona  disposizioni,  nè  con 
nobili  ornamenti.  Perciò  solo  dal  tempo  in  cui  s’introdus- 
sero nelle  costruzioni  le  pietre  ed  i marmi  più  scelti  tratti 
dagli  altri  popoli,  si  può  stabilire  avere  i Romani  ediBcati 
tempj  regolari  con  nobili  ordinazioni  ed  adattati  ai  precet- 
ti, che  ci  furono  tramandati  da  Vitruvio,  e che  s’impren- 
deranno ad  esaminare  nei  seguenti  ragionamenti,  come  si 
fece  nella  parte  risguardante  l’Architettura  greca  conte- 
nuta nella  Sezione  seconda  di  quest’opera. 
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Pertanto  prima  «l’inoltrarsi  in  tali  ricerche  conviene 
osservare  che  i Latini  distinsero  i loro  ediBzj  sacri  con  i 
seguenti  vocaboli,  templum,  fanum,  delubrum,  aedes  sa- 
cra , o semplicemente  aedes  , ed  aedicula.  Coloro  i quali  si 
accinsero  a dimostrare  che  molte  costumanze  dei  Romani 
erano  state  dedotte  dagli  Etruschi,  riferirono  in  prova  di 
ciò  che  il  primo  degl’ indicati  vocaboli  templum  era  senza 
dubbio  etrusco,  o di  origine  siriaca,  o tratto  da  altra  na* 
zionc,  da  cui  si  vogliono  fare  derivare  gli  Etruschi  stessi. 
Ma  altri  con  maggior  probabilità  osservarono  che  Pesto  e 
Servio,  nel  distinguere  le  qualità  che  costituivano  i temp), 
fecero  conoscere  essere  i medesimi  principalmente  luoghi 
separati  dagli  usi  profani,  c quindi  che  ripvu,  da  cui  i 
Greci  dedussero  il  vocabolo  Tipsvos , con  cui  essi  spesso  no- 
minavano i tempj , voleva  significare  pure  separare:  così 
conoscendo  che  e templum  indicavano  nelle  due  lin- 

gue la  stessa  cosa,  poterono  stabilire  con  qualche  evidenza, 
che  il  vocabolo  templum  era  stato  dedotto  dai  Greci;  e 
tanto  più  reputarono  essere  probabile  questa  derivazio- 
ne giacche,  trovandosi  molti  altri  vocaboli  nella  lingua 
etnisca  consimili  a quei  della  greca,  si  possono  concor- 
dare in  tal  modo  le  altre  particolari  opinioni  (1).  Se  i 

(1)  Pesto  e Servio  concordemente  osservano  che  tempj  erano  pure  detti 
qaeì  luoghi  consacrati  con  augurj , e separati  semplicemente  con  pali,  o con 
altre  specie  di  chiusure,  quantunque  non  fossero  coperti  con  fabbrica.  Minora 
temjìla fiunt^  ah  ougur/èus,  cum  loca  aliqua  autlinteis  sepiuntur^ 

ne  uno  amplius  osiio  pateant^  ceriis  verbis  definita.  Itaque  templum  est 
locus  ita  effatus , aut  ita  septus , ut  ex  una  parte  pateaiy  angulusque  adfi- 
xus  haheant  ad  terrom.  {Festo  in  Minora  tempia.)  Da  Servio  poi  in  questo 
modo  si  trova  spiegata  la  stessa  particolarità.  Alii  templum  dicunt  non  solum 
qttod  potest  claudi^  verum  etiam  quod palisi  aut  hastis  sustentatiim , aut 
aliqua  tali  re,  et  lineis  aut  ) loris  et  simili  re  septum  est',  quod  cefactum 
est^  amplius  uno  exitu  in  eo  esse  non  oportetjcum  ibi  sit  cubiturus  au^t^ 
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Romani  deducessero  questo  vocabolo  direllamenle  dai 
Greci,  o dagli  Etrusclii,  o dagli  altri  popoli  dell'Italia  a 
loro  confinanti,  reputando  essere  cosa  ora  assai  difficile  a 
conoscersi,  tralasceremo  d’ indagarlo,  e ci  limiteremo  di 
stabilire,  come  si  disse  poc'anzi,  esservi  stato  un  consimile 
significato  tra  ufJsvo;  e templum.  A questo  riguardo  pertan- 
to giova  riferire  quanto  venne  spiegato  da  Vairone;  cioè 
in  tre  modi  si  denominava  un  tempio,  dalla  natura,  dall’ 
auspìzio,  e dalla  similitudine.  Dalla  natura  nel  cielo,  dagli 
auspizj  in  terra,  c dalla  similitudine  sotto  terra;  e ne  rife- 
riva cseinpj  di  ciascuna  specie,  ed  il  modo  con  cui  dove- 
va il  tempio  di  Giove  alto  tonante  essere  rivolto  colla  sini- 
stra parte  verso  oriente,  la  destra  ad  occaso,  quella  d' avanti 
a mezzogiorno,  c la  posteriore  a settentrione.  Nelle  parti 
terrestre  si  diceva  tempio  un  luogo  difinito  dagli  auguri  o 
dagli  auspizj.  Dal  verbo  contemplare  e conspicare  faceva 
derivare  il  nome  templum^  cioè  dalla  conspicione , che  gli 
auguri  col  cospetto  degli  occhi  determinarono  (2).  Con  il 


cans,  (Servio  si  Vìr^il.  Aeneid,  Lih*  una  tale  circostanza  pub  essere 

nata  la  cagione  dei  varj  dispareri  insorti  nello  stabilire  la  originaria  edifica* 
zione  dei  tempj:  poiché  è probabile  che  molti  dei  pifi  antichi  tempj  fossero 
stati  primieramente  formati  dagr  indicati  luoghi  sacri  soltanto  , e coperti  di 
fabbrica  in  altre  epoche  consecutive. 

(2)  Templum  tribus  modeis  dicitur  , ah  natura^  ab  auspicio^  ah  simi^ 
litudine.  Natura  in  cacio , ab  auspiciisy  in  ^erraj  ab  similitudine^  sub  terra. 
In  cacio  templum  dicitur  \ ut  in  Hecuba  , O ma^na  tempia  caeli  tian  com- 
mixta  sielleis  splendideis.  In  lerra^  ut  in  Periboea%  Scrupea  saxa  Bacchi 
tempia  prope  adgreditur.  Sub  terra,  ut  m Andromacha,  Acherusia  temjda 
alta  Orci  salvete  infera^  (/uam,  quia  initium  erat  oculi,  a tuendo  primo 
templum  dictum,  quocirca  caclum  qua  tuimur,  dictum  templum.  Sic,  Con^ 
tremuit  templum  magnum  Jovis  altitonantis.,  id  est  (u/  ait  Naevius  in  He^ 
misjdiaerio)  ubi  terra  caerulo  septiun  stai.  | Ejtis  templi  partes  quatuor  : 
sinistra  ab  oriente,  dextra  ab  occasu:  antica  ad  meridiem,  postica  ad  se» 
ptemtrionem.  In  terreis  dictum  templum  locus  augurii  aut  auspicii  causa 
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vocabolo  fannm  si  distinguevano  pure  comunemente  dai 
Latini  i tempj , ed  anzi  si  osserva  che  Cicerone  fona  ap- 
pellò tutti  i tempj,  che  furono  spogliati  da  Verre,  e più 
distintamente  quello  di  Giove  Olimpico  a Siracusa,  nel 
quale  Dionisio  il  tiranno  commise  il  ben  noto  sacrilegio; 
e trovandosi  questo  denominato  da  Pausania  éq»v  (3),  si  de- 

(fuibusdam  concepteis  verbeis/ìnitus.  Concìpitur  verbets  non  iisdem  usqne- 
quaque.  In  aree  item^  testaque  meta  suntOy  quoad  ego  eas  relinquam , nun- 
cupavero.  Olla  ver  arbor,  quidquid  est  « quam  me  seni  io  dixisse , lemplnnt 
tectumque\  (erto  in  sinistrum.  Olla  ver  arbor,  quidquid  est^  qiiod  me  sen- 
tio  dixisse  « iemplum  tectumque  : ferto  in  dextrum.  Interea  concretionc , 
conspicionet  cortumione^  utique  ea  rectissime  sensi»  Jn  hoc  tempio facitindo 
arbores  consiitui Jines  apparti , et  intra  eas  regiones^  qua  oculi  conspi- 
cient^  id  est  tuimur:  a quo  femplum  dictum^  et  contemptare  ut  apud  En- 
nium  in  Medea  y ùùntempla^  et  iemplum  Certris  ad  laevam  aspice.  Contem- 
plare et  conspicart  idem  esse  , apparet\  ideo  dicere  cum  iemplum  faciant 
augures  conspicione^  qua  oculorum  conspectum  finianti  quod  cum  dicunt 
conspicionem^  addunt  cortumionem^  quae  dicitur  a cordis  visn.  [Varrone 
De  Ling-  Latin,  Lib,  ^/.)  Pflritnenti  da  Pesto  nello  spiegare  il  verbo  contem- 
plari osservava  che  detto  era  dn1  tempio,  cioè  dn  qual  luogo  che  da  ogni  parte 
si  poteva  vedere,  ciò  che  gli  antichi  tempio  nominavano.  Coniemplari  dictum 
est  a tempio  id  est  loco  qui  ab  Omni  parte  aspici  „ vel  ex  quo  omnis  pars 
videri  poteste  quem  antiqui  temfdum  nominabant.  Isidoro  imitando  quanto 
Varrone  aveva  scritto  sulla  medesima  denvazione,  riferiva  che,  Templi  nomen 
generale  prò  locis  enim  quibuscunque  magnis  antiqui  tempia  dicebant.  Et 
tempia  dieta  quasi  tecta  ampia,  Sed  et  loeus  designaius  ad  orienfem^a  con- 
lemplatione  templum  dicebatur,  Cuius  partes  quatuor  erant\  antica  ad  or- 
tum^  postica  ad  occasum^  sinistra  ad  septentrionem^  dextra  ad  meridiem 
spectans  ^ unde  et  quando  templum  construebant , orientem  speetnbant 
aequinoctiaXem^  ita  ut  lineae  ab  ortu  ad  occidentem  missaejierent  partes 
caeli  dextra  sinistra  aequales , ut  qui  consuleret  oc  deprecaretur  recfum 
aspicerei  orientem.  (Jsid.  Orig.  Lib,  XV,  c.  4.) 

(3)  Cicer*  De  Natura  Deorum  Lib,  III,  e Paus,  Uh,  X.  c,  27.  I)a 
Varrone  si  conosce  che  la  voce  fanum  indicava  ciò  che  i pontefici  facevano 
nel  consacrare  i tempj  colle  ultime  preghiere:  donde  si  crede  essere  derivata 
la  frase  ben  nota  effari  templorum^  che  si  diceva  dagli  auguri  nello  stabilire 
la  estensione  che  dovevano  occupare  gli  stessi  tempj.  Due  specie  di  arce  sacre 
sembra  che  si  stabilissero  più  comuneincute  per  i tempj , Piina  occupata  dal 

10 
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dtissr;  che /a;t«/n  e hpav  denotavano  la  stessa  cosa,  ossìa  pro> 
priamcntc  la  parte  interna  e più  riservata  dai  tempj,  ed 
anche  la  estensione  superficiale  che  occupava  il  luogo  con- 
sacrato. Vuoisi  poi  credere  che  la  voce  faimm  sì  sia  derivata 
daH'antica  lingua  osca,  e che  si  dicesse /asnum,  come  fu 
trovato  scolpito  in  una  antica  iscrizione  scoperta  in  Avelli- 
no cittk  della  Campania.  Se  veramente  ciò  fosse  accaduto  si 
verrebbe  sempre  più  a confermare  la  opinione  con  cui  si 
stabilisce,  che  i Romani  hanno  dedotte  le  loro  pratiche  re- 
ligiose non  solamente  dagli  Etruschi,  come  credesì  più  co- 
munemente, ma  pure  dagli  altri  popoli  a loro  confinanti. 
Il  vocabolo  delubrum,  quantunque  s’impiegasse  dai  Latini 
per  significare  i tempj,  come  prestano  esempio  in  specie  i 
versi  di  Virgilio  e gli  scritti  di  Cicerone,  sembra  però  che 
volesse  denotare  propriamente  il  luogo  della  residenza  degli 
dei  (4),  ossia  quella  parte  fatta  a guisa  di  tabernacoli  o tem- 
pietti, nei  quali  si  collocavano  le  statue  delle  divinità  (5). 


tempin  propriamente,  e l'altra  dal  recluto  che  .sovente  si  formava  intorno. 
lìinc  effata  dicuntur  quod  augures finem  auspiciorum  caelestium  extra  «r- 
brm  (ìgreis  sunt  eff'nfi*  Mine  effari  temfda  dicuntur  ab  auguribusi  adfaius  y 
qui  m heÌ5  Jìncs  sunt.  IFìnc  fanA  nominata^  quod  pontijices  in  sacrando 
fati  sunt  Jinem.  ffinc  profanum  est  y quod  ante  fanum  ^ id  est  conjunetum 
fano\  bine  profanntum  y quod  in  sacrario  poUututn.  {Varrone  De  Ling» 
Ixstin.  Lih.  V.')  £co>l  Festoi'afinm  a fono  dictum\siui  afando\  quod  duni. 
pontifex  dedicata  certa  verbo fatar, 

(4)  Cicer.  De  NaS,  Deorwn,  Lib.  III.  et  in  I.  Orai,  coni.  Verre. 

(5)  Varia  era  la  derivaaione  che  si  attribuiva  dagli  antichi  alla  voce 
deUd>rum\  imperocché  da  Festo  cosi  si  dimostra^  delubrum  dicebant  fustem 
delibrafnm,  hoc  est  decorticatum^  queni  venerebalur  prò  deo\  c cosi  da  Ser- 
vio si  spiega  a riguardo  del  simulacro  di  legno  che  iu  e^so  si  poneva  : ^ut 
certe  Ugneum  simulacrum  delubrum  diamus  a libro , hoc  est , rato  Ugno 
facium  quod  Grucce  ^óavev  dicitur.  (sSe/v.  in  Virg.  Acneid.  Lih.  Quindi 
da  .litri  si  faceva  dcM'ivare  un  tal  nome  da  delubrisy  ossia  dalle  fonti  che  avanti 
ai  tempj  si  collocavano.  Deluhrum  in  quo  homines  pericula  sua  deluunt. 
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La  denominazione  aedes  sacra , o anche  semplicemente 
aedes , sì  trova  particolarmente  da  Vitriivio  impiegata  per 
distinguere  i tempj  di  qualunque  specie-  Peraltro  sì  osserva 
che  tra  aedes  e tcmplum  vi  passava  una  diversità,  ed  era 
questa  dedotta  dal  modo  con  cui  venivano  consacrati;  poi- 
ché si  conosce  che  si  dicevano  tempj  quei  soli,  che  con 
auguri  a tale  effetto  osservati  prima  che  si  fabbricassero, 
ed  edilizj  sacri  quei  che  erano  stati  innalzati  senza  una 
tale  solennità  (6).  Ma  però  sì  trovano  spesso  dagli  antichi 
scrittori  nominati  tempia  ed  gli  stessi  edilizj;  onde  è 
che  si  deve  credere  non  essere  stata  una  tale  distinzione 
scrupolosamente  osservata.  La  voce  aedicula  poi , per  es- 
sere chiaramente  un  diminutivo  di  aedes,  si  conosce,  allor- 
ché si  riferiva  ad  un  tal  genere  di  edìfizj,  avere  denotato 
un  pìccol  tempio,  che  si  direbbe  da  noi  cappella  ed  an- 
che edicola.  Come  poi  venivano  distinte  con  proprie  de- 
nominazioni le  parti  che  componevano  ì tempj  delle  diffe- 
renti specie,  avremo  occasione  di  dimostralo  nei  seguenti 
ragionamenti. 

TEMPJ  IN  ANTLS.  Si  diceva  in  anlis  un  tempio 
quando  aveva  nella  fronte  due  ante,  ossiano  pilastri,  alle 

{Cornelio  Frontone.)  E cosi  da  Servio;  jtlii  ut  Cincius  delubrum  esse  lontm 
ante  templum  ubi  aquacurrit  a deluendo.  {Servio  in  Firg.  Aend.  IJb.II.) 
e ciò  ronferma  lo  stesso  Servio  nelle  spiegazioni  al  libro  IV. 

(6)  Quod  addit  tempia  ut  sint  dextra  aiunt  sancta  esse  qui  glnssas 
srripserunt.  Id  est  Jalsum.  nam  curia  Hostilia  templum  est , et  sanclum  non 
est:  sed  hoc  ut  putarent  aedem  sacram  esse  templum  et  sanclum  esse,  quod 
in  urbe  pleraeque  aedes  sacrae  sani  tempia,  eadem  sancta  -,  et  quod  loca 
quaedam  agrestia,  quod  alicuius  Dei  sunt,  dicuntur  tesca.  [Farrone  De 
Ling.  Lat.  IJb.  FI.)  E cosi  portando  il  parere  di  Varrone  {Lib.  Vili.  c.  87.) 
Aulu  Gellio  Non  omnes  aedes  sacrae  tempia  erant.  Tempia  enim  non  con- 
sebrantur  solent,  sed  etiam  augurabantur.  Aedes  eiiam  sòie  tnauguratim 
sacrae  esse  polerant.  {Geli.  Lib.  XIV.  c.  7.) 
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(estremità  dei  muri  che  circondavano  la  cella,  e nel  mezzo 
delle  ante  due  colonne  con  al  di  sopra  il  frontespizio  fatto 
con  quelle  simmetrie  che  s’ indicheranno  nel  seguito.  Al 
tempo  di  Vitruvio  ve  n’  era  esempio  in  Roma  in  uno  dei 
tre  tempj  dedicati  alla  Fortuna,  che  stavano  vicino  alla 
porta  Collina  (7).  Più  nessuna  traccia  si  rinviene  nella 
indicata  località  del  citato  tempio  della  Fortuna,  nè  altro 
esempio  si  ritrova  tra  le  antichità  Romane  che  si  possa 
asserire  con  evidenza  essere  stato  formato  nel  prescritto 
modo  deir/n  antis.  Però,  onde  non  omettere  di  dare  una 
idea  della  disposizione  di  tal  primo  genere  di  tempj,  se  n’è 
delineata  nella  Tav.XV  una  pianta, ordinata  nel  modo  stes- 
so, con  cui  doveva  essere  evidentemente  costrutto  l’indi- 
cato tempio  della  Fortuna.  Questi  tempj,  in  tal  modo  or- 
dinati, si  trovano  composti  dal  pronaos,  o \>estibnlum,  os- 
sia luogo  avanti  la  cella,  come  abbiamo  dimostrato  nella 
parte  Greca  essersi  designato  collo  stesso  vocabolo  greco, 
e dalla  cella  che  con  egual  nome  si  appella  ancora  comu- 
nemente da  noi. 

TEMPJ  PROSTILI.  Il  tempio  prostilo,  secondo  il 
medesimo  Vitruvio,  doveva  avere  tulle  le  parti  come  quel- 
lo in  antis,  ma  poi  avanti  alle  ante  vi  erano  due  colonne, 
le  quali  unitamente  a quelle  di  mezzo,  formavano  una 
fronte  composta  di  quattro  colonne;  ed  a destra  e sinistra 

(7)  In  antis  eritaedes^  cum  hahehit  in  fronte  antas  parietum,  <jui 
celìam  circnmetudunt , et  inter  antas  in  medio  colwnnas  duas  supraque 
fasti^ium  simmetria  ea  collocatum , quae  in  hoc  libro  fuerit  perscripta» 
Huins  antem  exemplar  erit  ad  tres  Forftmas  « ex  tribus,  quod  est  proxi^ 
me  pori  am  Cotlinam,  {^Fitnivio  Ub,  II L c.  2.)  Si  è prescelto  di  conside- 
rate I teropj  sotto  i designati  dilTereoti  generi , tanto  perchè  cosi  si  esaminano 
progressimaveote  passando  dai  più  semplici  ai  più  composti , quanto  puro 
pci  cliè  sotto  a questo  aspetto  si  consideravano  dagli  antichi* 
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nelle  voltate  si  trovava  così  un’  intercolunnio  aperto  in  ogni 
parte.  Per  indicare  esempj  di  questo  primo  genere  si  rife- 
riva Vitruvio  ai  tempj  di  Giove  e di  Fauno  posti  nell’isola 
tiberina  (8).  Ora  mancando  intieramente  notizie  di  questi 
tempj  ci  riporteremo  a molti  altri  esempj  che  sono  rimasti 
tra  i monumenti  degli  antichi  Romani.  E primieramente 
ci  rivolgeremo  ai  tempj  di  Ercole  a Cori , e di  Augusto  a 
Fola  disegnati  amendue  nella  Tav.  XV,  perchè  ancora  ben 
conservati  si  mantengono,  e perchè  essi  presentano  due  es- 
senziali particolarità  che  si  trovano  adottate  dai  Romani  in 
questo  genere  di  tempj;  cioè  che  lungo  i fianchi  esterni 
delle  mura  della  cella  ricorrono  nell’ una  maniera  le  facce 
delle  ante,  che  stanno  nelle  estremità,  seguendo  la  stessa 
disposizione  degl’  intercolunnj  del  pronao , come  si  vede 
effettuato  nel  tempio  di  Cori;  mentre  nell’altra  maniera  le 
mura  della  cella  hanno  le  ante  solo  nelle  estremità,  come 
nel  tempio  di  Fola;  e questa  seconda  maniera  è quella  che 
si  adatta  di  più  ai  precetti  Vitruviani , e che  si  trova  an- 
che più  comunemente  impiegata  dai  Romani,  come  osser- 
veremo nel  seguito.  Gl’ indicati  due  esempj,  avendo  però 
più  di  un  intercolunnio  nei  fianchi  si  allontanano  per 
questa  parte  da  quanto  si  trova  prescritto  da  Vitruvio; 
poiché  un  solo  intercolunnio  vi  dovrebbe  esserei  ma  ad 
imitazione  di  tali  due  tempj  molti  altri  si  vedono  formati 
in  cgual  modo , tra  i monumenti  che  ci  sono  rimasti  di  tal 
genere  dei  Romani;  non  perciò  cessavano  di  essere  prosti- 
li, giacché  sotto  questa  denominazione  si  devono  compren- 

(8)  Prvsi^los  omnia  habeu  guonw^modum  in  antis,  cotumnas  autem 
cantra  antas  angulares  duas,  tupraque  epistylia,  quemadmodum  et  in  antis, 
et  dextra  oc  sinistra  in  versuris  singola.  Huius  exemplar  est  in  insula  Ti- 
berina in  aede  lovis  et  Fauni.  {Vitruv.  loc.  cit.) 
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(]pre  tutti  quei  tepipj  che  hanno  un  portico  avanti  formato 
con  coioiiae.  Per  la  stessa  ragione  nei  genere  dei  prostilì 
tali  si  doveano  considerare  quei  tcmpj  che  avevano  più  di 
quattro  colonne  nella  fronte,  come  ne  presenta  un  bello 
esempio  il  tempio  di  Antonino  e Faustina  situato  vicino  al 
foro  Romano,  ed  in  principio  della  celebre  via  Sacra.  Que- 
sto tempio,  che  si  riporta  disegnato  nella  Tav.  XVI,  tale 
quale  doveva  trovarsi  nel  suo  intiero  stato,  ha  sei  colonne 
nella  fronte  con  tre  nei  Banchi  per  parte  comprese  quelle 
degli  angoli,  e le  ante  solo  nelle  estremità  delle  mura  del- 
la cella.  L’antico  tempio  esistente  in  Assisi  e delineato  nel- 
la Tav.  XVllI,  ha  bensì  un  solo  intercolunnio  per  parte  nei 
lati,  come  prescrisse  Vitruvio,  ma  ha  poi,  come  il  citato 
tempio  di  Antonino  e Faustina,  sei  colonne  nella  fronte. 
Circa  in  simil  modo  disposto  si  trova  essere  stato  un  tem- 
pio esistente  nell’antica  Paimira  , e delincato  nella  stessa 
Tav.XVlll.  Il  tempio  di  Ostia,  ivi  pure  delineato,  e di  cui 
rimangono  ora  solo  le  mura  della  cella,  dovea  avere  simil- 
mente sei  colonne  nella  fronte,  ma  altre  per  parte  nei 
Banchi  come  nel  tempio  di  Antonino  c Faustina.  11  tempio 
di  Giove  Tonante  che  stava  nel  principio  del  clivo  capito- 
lino, e di  cui  ora  solo  rimangono  tre  colonne  in  piedi, 
dalle  ultime  scoperte  fatte  si  è conosciuto  che  era  pure 
prostilo  con  sei  colonne  nella  fronte,  e due  per  parte  nei 
fianchi,  come  si  rappresenta  delineato  nella  Tav.  XIX, 
mentre  pel  passato  si  è sempre  creduto  periptero.  Nel  pot^ 
tico  di  Ottavia  vi  rimangono  ancora  tre  colonne  del  tem- 
pio di  Giunone,  che  dalla  marmorea  pianta  capitolina  di 
Ruma  antica,  si  conosce  essere  stato  similmente  disposto 
in  forma  di  prostilo,  come  si  vede  delineato  nella  Tav.XXI. 
Il  piccol  tempio  detto  della  Fortuna  scoperto  in  Pompei 
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a poca  distanza  dai  foro,  era  pure  disposto  in  forma  di 
prostilo  con  precisamente  quattro  colonne  nella  fronte,  co- 
me prescrisse  Vitruvio,  e come  si  vede  indicato  nella  Ta- 
vola LXXXIII. Similmente  il  tempio  principale  della  parte 
di  detta  città  fìn’ora  scoperta,  situato  nel  foro,  e creduto 
essere  stato  dedicato  a Giove,  si  vede  essere  stato  pure  pro- 
stilo, ma  con  sei  colonne  nella  fronte  e quattro  per  parte 
nei  lati , come  si  rappresenta  nella  pianta  particolare  del 
foro  delineato  nella  Tav.  XC.  Pure  prestilo  era  quel  tempio 
distrutto  nel  decimoscttimo  secolo,  clie  aveva  sulla  fronte 
una  iscrizione  dell’ imperatore  Nerva  , e che  si  credeva  es- 
sere dedicato  a Minerva  o Pallade  Tav.  LXXXVII.  Alcuni 
altri  esempi  di  tempj  prostili  si  rinvengono  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  antiche,  poiché  era  questa  la  forma  più  fre- 
quentemente adottata  dai  Romani,  m:i  sono  essi  di  minore 
interessamento  dei  descritti  , ed  anche  assai  meno  con- 
servati ; pcrcui  solo  con  incertezza  si  può  definire  la  intiera 
loro  disposizione.  Tutti  questi  tempj  prostili,  come  quegli 
in  antis,  erano  composti  solo  del  pronao  o vestibolo  e della 
cella;  ed  esamineremo  nel  seguito  con  quali  proporzioni  si 
disponevano  dagli  antichi  queste  parti  tra  loro. 

TEMPJ  ANFIPROSTILI.  Il  tempio  aniiprostilo  era 
egualmante  composto  del  prostilo,  e solo  avea  di  più  nel- 
la parte  posteriore  le  colonne  ed  il  frontespizio  , come 
nella  fronte  (9).  Di  questo  genere  di  tempj  Vitruvio  non 
cita  alcun  esempio,  perchè  forse  nessuno  egli  ne  conosceva; 
ed  anche  nessuno  ora  si  rinviene  tra  i monumenti  che  ab- 
biamo di  romana  architettura, e solo  alcuni  pochi  si-  ne  po- 
terono rinvenire  tra  i monumenti  greci;  onde  è che  ci  porta 

(9)  jimphiprostylos  omnia  hahei  ea^  quae  prostylos.,  praeterearfue  ha^ 
bei  in  postico  ad  tandem  modum  cofumnas  et fastigium*  (Vitruv,  (oc.  cif.) 
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stabilire  non  avere  gli  antichi  fatto  molto  uso  di  questo 
genere  di  tempj,  e ciò  anche  con  una  certa  buona  ragione; 
giacche  tale  portico  posteriore,  non  avendo  alcuna  comu- 
nicazione  colla  cella,  si  rendeva  di  alcun’utile,  e solo  poteva 
rendersi  necessario  in  quei  tempj  che  avessero  un  doppio 
ingresso, come  tali  erano  gli  ipetri,o  che  vi  fosse  nella  parte 
posteriore  quel  locale  che  i Greci  appellavano  opistodomo. 
Così  i tempj  anHprostili  avevano  di  più  dei  prostili  solo  il 
portico  di  dietro,  che  da  Vitruvio  vicn  detto  posticum,  e 
doveano  essere  disposti  nel  modo  che  si  trova  indicato  dalla 
pianta  delincata  nella  Tav.  XVIII, 

TEMPJ  PERIPTERI.  Periptero  era  detto  q»iel  tem- 
pio, che  aveva  tanto  nella  fronte  anteriore,  quanto  nella 
posteriore  sei  colonne  per  parte;  ed  in  ciascun  fianco  undici 
altre  colonne,  comprese  sempre  quelle  degli  angoli,  e que- 
ste situate  in  distanza  dal  muro  laterale  della  cella  di  un 
intercolunnio, afilnchè  rimanesse  un  libero  passaggio  intor- 
no la  cella  del  tempio.  Tale  era,  secondo  Vitruvio,  nel  por- 
tico di  Metello,  il  tempio  di  Giove  Statore  di  Ermodio  e 
quello  di  Marcello  dedicato  all’Onore  ed  alla  Virtù,  fatto 
da  Muzio  senza  però  il  postico  (10).  Per  non  e^rsi  o troppo 


(10)  Peripleros  autem  er!l,  quae  habet  in  fronte  et  postico  senas  colu- 
mnas,  in  lateribus  cum  angularibus  undenas,  ila  ut  sint  hae  columnae  col- 
tocalae,  ut  intercolumnii  latitudinis  inlervalltim  sii  a parielibus  circumad 
extremos  ordines  columnarum,  habeaitjue  amhidationem  circa  cellam  aedis, 
quemailmodum  est  in  porlicu  Meletti,  lovis  Statoris  Hermodi,  et  ad  Marcel- 
liano  Honoris  et  Hirtutis  sine  postico  a MuHo  facta.  {Hitr.Loc.cil.)  Vilni- 
vio  ucll'lndicare  per  esempio  del  periplero  il  portico  e non  il  tempio  di  Me- 
tello, ci  serve  di  schiarimento  per  ben  conoscere  quanto  Livio  scrisse  a tal 
riguardo;  poiché  sapendosi  che  il  tempio  era  stato  votato  ed  anche  edificato 
sino  dal  tempo  di  Romolo,  non  si  poteva  poi  conoscere  se  Metello  avesse  riedi- 
ficato Io  stesso  tempio  di  Romolo,  o alcun'altro:  ma  Vitruvio  designando  come 
opera  di  Metello  il  portico  solo,  ci  fa  credere  che  primieramente  vi  esistesse 
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ben  chiaramente  spiegato  Vitruvio  nel  citare  gl’ indicati 
due  esempi  peripteri,  o per  essere  stati  i suoi  scritti  variati 
dai  trascrittori,  vennero  date  diverse  interpretazioni  dai 
lui  comcntatori  a tale  citazione,  le  quali  portebbero  lungo 
trattenimento  se  si  dovessero  riferire.  Noi  però  considere- 
remo per  primo  esempio  il  portico  che  stava  intorno  la 
cella  del  tempio  di  Giove  Statore  situato  a piedi  del  Pala- 
tino, poiché  precisamente  era  stato  tale  tempio  riedificato 
sotto  il  consolato  di  Postumio  Metello,  e perciò  ben  potè 
essersi  detto  di  Metello  il  suo  portico.  Ma  di  questo  tempio 
non  vi  rimane  alcun  certo  avanzo;  giacche  le  tre  colonne 
corintie  esistenti  nel  luogo  già  occupato  dal  foro  Romano 
e credute  comunemente  spettanti  al  med^imo  edifizio,  si 
sono  riconosciute  appartenere  ad  un  tempio  ottastilo  e non 
esastilo  come  prescrisse  Vitruvio  dovere  essere  composto  il 
periptero.  Coloro  poi  che  per  il  citato  tempio  di  Giove 
Statore  credono  essere  stato  uno  di  quegli  innalzati  da  Me- 
tello soprannomato  il  Macedonico  nel  luogo,  che  fu  quindi 
circondato  dal  portico  di  Ottavia,  trovano  contraria  la  di- 
sposizione che  si  conosce  essere  stata  data  a tale  tempio, 
la  quale  era  mancante  del  portico  posteriore,  come  ancora 
si  trova  essere  contrario  a tale  opinione  il  conoscere  che 
questo  tempio  fu  architettato  da  Sauro  e Ba traco  Laconi, 
e non  da  Ermodio  o Ermodoro.  Pertanto  considerando  que> 
sto  tempio  di  Giove  come  periptero,  conosceremo  da  ciò, 
che  si  vede  rappresentato  sopra  un  frammento  della  antica 
pianta  di  Roma,  che  era  circondato  dal  portico  da  tre  parti 


la  «emplice  cella  edificata  da  Romolo,  e che  egli  «ollanto  la  fiacesae  dngere 
con  portici  disposti  in  forma  di  periptero.  Chi  fosse  poi  l’Ermodio,  che  si 
crede  aver  diretta  tale  aggiunzione  di  Metello, non  bene  orasi  può  conoscere, 
ni  anche  se  veramente  sia  stato  architetto  Greco,  come  il  nome  lo  indica. 
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soltanto,  come  si  offre  delineato  nella  Tav.  XXI,  e che  era, 
perciò  mancante  del  postico  come  avverte  Vitruvio  essere 
stato  praticato  da  Muzio  nel  tempio  dell’Oiiore  e della 
Virtù,  citalo  per  secondo  esempio  di  tal  genere.  Di  questo 
tempio  dell’ Onore  e della  Virtù  non  rimane  più  nessuna 
certa  traccia  della  sua  architettura;  ma  inseguito  di  ciò  che 
venne  descritto  da  Livio  in  specie,  risguardante  raggiun- 
ta fatta  di  un'altra  cella  a lato  di  quella  primieramenb; 
edificata,  quando  già  il  tempio  era  compito,  potremo  stabi- 
lire la  soppressione  del  portico  |M>steriore  essere  derivata  da 
tale  circostanza,  ed  essere  state  le  due  celle  situate  l’una 
accanto  l’altra;e  non  l'una  dietro  l’altra  come  hanno  alcuni 
scrittori  supposto;  poiché  in  questo  ultimo  caso  il  postico, 
rendendosi  necessario,  non  è da  credere  che  si  avesse  po- 
tuto togliere.  La  soppressione  dei  postico  nel  tempio  di  Gio- 
ve, posto  nel  portico  di  Ottavia,  deve  essere  stata  prodotta 
dal  trovarsi  la  scuola  di  Ottavia  precisamente  situata  dietro 
a tate  tempio,  ed  a quello  di  Giunone  che  gli  stava  a lato. 

Altri  esempi  di  tempj  peripteri  più  conformi  ai  precetti 
Vitruviani  si  rinvengono  tra  i monumenti  antichi,  ed  in 
particolare  negli  avanzi  dei  tre  tempj  esistenti  a S.  Niccola 
in  (.arcere  vicino  al  teatro  di  Marcello;  imperocché  due  di 
questi  si  conoscono  essere  stati  circondati  tutto  l'intorno 
dai  portici,  e solo  il  terzo,  situato  più  prossimo  al  teatro  di 
Marcello,  non  avea  il  portico  nella  parte  posteriore,  come 
si  rappresenta  nella  Tav.  XXllI,  e come  erano  i sopra 
citati  di  Giove,  dell’Onore  e della  Virtù.  Le  tre  colonne 
corintie,  sulle  quali  fu  tanto  contrastato  onde  stabilire  a 
quale  edilizio  del  foro  Romano  appartenevano,  si  é cono- 
sciuto dalle  ultime  scop<;rteche  facevano  parte  del  peristilio 
laterale  di  un  tempio,  creduto  essere  di  Castore  c Polluce,  o 
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(li  altro  edilizio  architettato  come  an  tempio  che  aveva  otto 
colonne  nella  fronte,  e che  era  disposto  in  forma  di  peri- 
ptero,  come  lo  esibiamo  delineato  nella  Tav.XXlV.  Questo 
con  altri  tempj  peripteri  di  Roma,  benché  avessero  più  di 
sei  colonne  nelle  fronti j avrebbe  Vitruvio  riportati  per 
esempi'  dei  suoi  precetti , se  già  fossero  esistiti  in  tal  modo 
costrutti  ai  suo  tempo:  ma  bene  si  conocono  di  riedificazione 
o intiera  costruzione  posteriore;  come  tale  tra  gli  altri 
doveva  essere  il  tempio  creduto  da  noi  di  Nettuno,  di  cui 
esistono  diverse  colonne  nel  luogo  detto  ora  piazza  di 
Pietra,  Tav.  I.  Reg.  IX.  Num.  2'J.  Similmente  pcriptero 
abbiamo  cognizione  che  fosse  il  tempio  di  Venere  nel  foro 
di  Cesare,  Tav.  LXXXIV;  e Vitruvio  per  periptero  pure  lo 
averebbe  potuto  citare,  come  lo  cita  per  esempio  dei  pic- 
nostili,  se  fosse  stato  semplicemente  esastilo.  Rivolgendoci 
poi  alle  regioni,  che  furono  sottomesse  al  potere  romano, 
e che  ebbero  monumenti  di  romana  architettura,  troviamo 
primieramente  tra  gii  edilìzj  di  Pompei  un  tempio  nel  foro, 
creduto  dedicato  a Venere,  che  aveva  un  peristilio  peri- 
ptero Tav.  XL;  e quindi  tra  le  rovine  di  Pesto  un  altro 
tempio  che  fu  ridotto  in  forma  di  periptero  colla  maniera 
dorica  più  di  stile  romano  che  greco,  come  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  XXVI.  Cos'i  passando  assai  più  oltre,  si 
trovano  nel  paese  dell’ Asia  Minore,  detto  ora  Jackii,  resti 
di  un  tempio  corintio  di  architettura  romana,  che  si  cono- 
sce essere  stato  ordinato  sulla  disposizione  del  periptero  con 
sei  colonne  nelle  fronti,  come  precisamente  prescrisse  Vi- 
truvio, e come  si  oQre  delineato  nella  Tav.  XXVI.  NcH’an- 
ticii  citta  di  Eliopoli  della  Celesiria , detta  ora  Balbec,  vi 
esiste  pure  in  gran  parte  conservato  un  tempio  circondato 
da  portici,  come  fn  stabilito  per  il  periptero;  ma  però 
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con  otto  colonne  nelle  fronti.  Tav.  XXVII.  Questi  sono 
gli  esempj  ai  quali  abbiamo  creduto  di  attenersi  per  dimo- 
strare le  ^disposizioni  .^dottate  dai  Romani  nella  costruzio- 
ne dei  tempi  peripteri , e sono  questi  i più  interessanti  ed  i 
più  conservati  che  ci  rimangonq.  Nel  descrivere  i fori  poi 
avremo  occasione  di  esaminare  la  disposizione  del  tempio 
di  Marte  vendicatore  che  stava  nel  foro  di  Augusto,  e che 
era  pure  periptero,  senza  però  il  postico  come  l’indicato 
tempio  di  Giove  nel  portico  di  Ottavia,  e come  quello 
dell’Onore  e della  Virtù  citato  da  Vitruvio.  Pertanto  ondo 
averne  una  idea  di  tale  sua  particolare  disposizione  si  veda 
la  Tav.  LXXXV,  ove  è delineato  quale  doveva  trovarsi 
avanti  la  sua  distruzione,  come  pure  sono  ivi  indicati  i due 
portici,  designati  da  Svetonio,  che  gli  stavano  nelle  due 
parti  laterali.  Altro  esempio  di  tempio  periptero  senza  il 
portico  nella  parte  posteriore  si  rinviene  in  quello  ehe  esi> 
ste  nel  luogo  già  occupato  dall’antica  Gabi  nell’agro  ro- 
mano; poiché  dalle  rovine  superstiti  si  conosce  che  il  por- 
tico girava  solo  in  tre  lati  delia  cella,  e nel  lato  posteriore 
era  chiuso  da  un  semplice  muro. 

Parlando  Vitruvio  in  altro  luogo  dei  tempj  peripteri 
prescrisse  che  gl’intercolunnj  nei  fianchi  dei  tempj  do- 
vevano essere  disposti  in  modo  che  venissero  ad  essere  in 
doppio  numero  di  quei  delle  fronti;  afiìnchè  la  lunghezza 
dell’opera  fosse  riescita  il  doppio  delia  larghezza.  Onde  cre- 
deva egli  che  avessero  errato  coloro  che  raddoppiarono  il 
numero  delie  colonne;  perchè  nella  lunghezza  veniva  a 
trovarsi  cosi  un'intercolunnio  di  più  di  quel  che  bisogna- 
va (1 1).  Benché  questo  precetto  Vitruviano  si  debba  evi- 

ili)  Sed  ita  columnae  in  periplerii  collocentur , uti  quot  intercolit- 
mnia  suni  in  fronte,  totidem  bit  intercolumnia foni  in  lateribus:  ita  enim 
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(lentnmcnte  riferire  non  solo  ai  tempj  pcripteri,  pure  agli 
altri  generi  dì  tempj  circondati  da  colonne , e benché  la 
precisa  proporzione  della  lunghezza  doppia  della  larghezza 
dipendesse  più  dalla  varia  grandezza  dcgrintercolunnj,  i 
quali  in  ogni  genere  si  solevano  fare  maggiori  nel  mezzo 
delle  fi'onti,  che  dal  raddoppiare  il  preciso  loro  numero; 
pure  a questo  riguardo  primieramente  osserveremo,  che 
quando  non  si  fosse  di  molto  alterata  la  indicata  proporzione 
era  da  riputarsi  miglior  pratica  il  raddoppiare  il  numero 
delle  colonne,  di  quello  degrintercolunnj:  poiché  cosi  ve- 
niva a trovarsi  nel  mezzo  dei  fianchi  pure  un’intercolunnio 
invece  di  una  colonna;  e quindi  conviene  osservare  che 
principalmente  solo  nei  tempj  peripteri  si  potevano  porre 
in  pratica  gl’  indicati  precetti.  Cosi  ritornando  sui  citati 
esempj  troveremo  nel  tempio  di  Giove,  posto  nel  portico 
di  Ottavia,  Tav.  XXI,  raddoppiato  nei  fianchi  il  numero 
dcgl'intcrcolunnj , come  prescrisse  Vitruvio.  In  due  di  quei 
tempj  antichi  che  esistono  a S.  Nìccola  in  Carcere,  rima- 
nendovi più  nessun  certo  segno  per  conoscere  la  loro  pre- 
cìsa lunghezza , si  sono  supposti  nel  modo  che  venne  da 
Vitruvio  designato;  ma  in  quello  senza  il  postico  si  trova 
avere  due  intcrcolunnj  di  meno  nei  fianchi.  Tav.  XXIII. 
Sullo  stabilire  la  giusta  lunghezza  di  quel  tempio,  che  si 
dice  più  comunemente  di  Castore  e Polluce,  si  é molto  di- 
scusso negli  anni  scorsi:  ma  dalle  scoperte  ultimamente 
fatte  si  potè  stabilire  essersi  esteso  a non  più  di  dodici  in- 
tcrcolunnj, onde  ne  mancano  due  a compire  il  doppio 
numero  di  quelli  della  fronte  , per  essere  questo  tempio 


erit  duplex  longUudo  operis  ad  latiludinem.  ffamque  qui  columnarum  du- 
plicationes fecerunt,  erravisse  videntur,  quod  unum  inleradumnium  in  lon- 
gitudine plus  quam  oporleal  procurrere  videlur.  (f'ilruv.  LA.  III.  c.  4.) 
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Guastilo,  Tav.  XXIV.  Con  più  esattezza  si  trova  essere 
stata  impiegata  la  indicata  proporzione  nel  tempio  di 
Jackii;  poiché  essendovi  cinque  intercolunnj  nella  fronte 
dieci  ne  esistevano  nei  lati.  Non  così  si  rinviene  nel  tempio 
di  Cerere  a Pesto;  giacche,  essendo  parimenti  esastilo, 
dodici  intercolunnj  vi  erano  nei  lati  Tav.  XXVI,  Il  tem- 
pio {M)i  di  Giove  a Balbec,  ch’era  ottastilo,  quattordici  in- 
tercolunnj aveva  nei  lati,  e così  ivi  la  disposizione  Vitru- 
viana  era  stata  osservata  Tav.  XXVII:  ma  non  per  questo 
era  la  lunghezza  del  tempio  doppia  della  larghezza;  poiché 
essendo  l’ intercolunnio  di  mezzo  della  fronte  più  largo 
degli  altri , si  trovava  essere  l’cdifizio  meno  lungo  del  dop- 
pio di  quanto  era  largo.  Laonde  da  queste  osservazioni 
potremo  stabilire  che  non  sempre  si  tennero  gli  architetti 
romani  a quella  precisa  proporzione  di  raddoppiare  nelle 
lunghezze  de’loro  tempj  il  doppio  numero  degl'intercolunnj 
della  fronte;  ed  allorquando  in  essi  la  osservarono  non 
poterono  renderli  il  doppio  preciso  della  loro  lunghezza 
per  la  varietà  delle  simmetrie  che  adottarono.  Nè  per  tale 
mancanza  possiamo  noi  traccicarc  quegli  architetti  di  essere 
caduti  in  grave  errore,  come  Vitruvio  pretende;  poiché 
la  esattezza  di  tale  proporzione,  non  potendosi  conoscere 
coll’occhio  nell’ edilìzio,  non  doveva  neppure  recare  alcuna 
apparente  disconvenienza;  ed  anzi  qualora  si  fosse  trovato 
nel  mezzo  dei  fianchi  un’intercolunnio  invece  di  una  co- 
lonna, come  accadeva  nel  raddoppiare  il  numero  degl’in- 
tcrcoluanj,  riputiamo  essere  stato  miglior  partito,  benché 
non  vi  fosse  corrisposto  per  tale  parte  l’ingresso  al  tempio. 

TEMPJ  PSEUDODIPTERI.  Lo  pseudodiptero  si  do- 
veva ordinare  in  modo  che  nella  fronte  e nella  parte  po- 
steriore vi  fossero  otto  colonne,  e quindici  nei  lati,  com- 
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prese  le  angolari.  Quindi  le  pareti  della  cella  venissero  a 
trovarsi  in  corrispondenza  delle  quattro  colonne  di  mezzo 
del  d’avanti  e del  di  dietro:  cosi  all’iiitorno  delle  stesse  pa- 
reti tra  le  colonne  estreme,  si  trovasse  lo  spazio  di  due 
iiitercolunnj  e di  tutta  la  grossezza  di  una  colonna.  Di 
questa  specie  di  tempj,  allorché  Vitruvio  scriveva  tali  suoi 
precetti , non  erano  in  Roma  alcuni  esempj:  ma  osservava 
egli  che  in  tal  modo  ordinato  era  il  tempio  di  Diana  a 
Magnesia  architettato  da  Ermogene  Alabando,  e quello  di 
Apollo  fatto  da  Meneste  (12).  Non  cosi  averchhe  egli  scritto 
se  fosse  vissuto  circa  un  secolo  dopo;  imperocché  Adriano, 
nell’editicare  il  suo  grande  tempio  a Venere  e Ruma,  lo 
cinse  con  un  peristilio  in  forma  di  pseudodiptero,  come 
lo  dimostrano  le  tracce  che  rimangono  di  questo  mo- 
numento e come  si  vede  rappresentalo  nella  Tav.  XXXll. 
Non  è ben  cognito  se  l’ architetto  imperatore  ne  avesse 
tratta  cognizione  dagli  esempj  che  avevano  i Greci,  o da 
quaich' altro  già  stato  edi beato  in  Roma,  ma  sembra  però 
certo  che  questo  era  il  più  grande  esempio  di  tal  genere 
di  tempi  che  si  fosse  innalzato  dagli  antichi;  ed  anche  in 
lunghezza  superiore  a quello  cosi  detto  del  Sole  sul  Quiri- 
nale, che  vicn  creduto  essere  opera  di  Aureliano  Impera- 
tore, il  quale  per  le  indicazioni  che  ci  furono  tramandate 

(12)  Pseudodipteros  autem  sic  collocatur^  ut  in  fronte  et  postico  sint 
colxunnae  ocionae  ^ in  laieribus  cum  anguiaribus  quindenae  ^ sini  autem 
parietes  cellae  centra  quaternas  cotunuxas  medianas  in  fronte  et  postico* 
Ita  duorum  intercolumniorum  et  iniae  crassituJinis  coiumnae  spatium  erit 
a parictihus  circa  ad  extremos  nrdines  columnarum.  Huiiis  ej.emf  far  Po- 
mae  non  est,  sed  Magnesiae  Dianae  Hermogenis  Alabandi  et  Apollinis  a 
Menesthe  facta.  (P'itruv.  Lib.  Ili*  c.  2.)  Per  i teixipj  non  ciulì  da  portici 
diverse  osservazioni  gih  furono  fatte,  nel  seguilo  sì  cunsideranno  con  quei  c'tr- 
coodati  da  |>oiiicati^  pertanto  onde  stabilire  le  pioporzioni  dei  peripteri  si 
sono  dovuti  pi'ctnellci  e gli  accennali  ìtisegnaDienli. 
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<1al  Palladio,  sembra  che  pure  fosse  per  tre  lati  pseudodi* 
ptero.  Ma  siccome  di  questo  tempio  non  esiste  più  nessun 
alcun  certo  segno  che  lo  confermi  essere  stato  in  tal  modo 
disposto,  e d'altronde  conoscendosi  che  non  poteva  essere 
tutto  intorno  cinto  dal  peristilio,  cosi  noi  lo  considercre* 
mo  tra  i temp)  di  forme  irregolari.  L’interno  del  tempio 
però  di  Venere  e Roma,  essendo  diviso  in  due  parti  di- 
stinte, come  lo  richiedeva  la  dedica  fatta  alle  indicate  due 
divinità,  si  allontanava  dai  comuni  precetti  stabiliti  per 
gli  altri  tempj  regolari;  ma  si  trova  poi  in  tutto  il  giro 
del  peristilio  soppressa  una  Ria  di  colonne,  come  venne 
prescritto  da  Vitrnvio.  Nella  fronte  invece  di  otto  colonne 
ve  ne  erano  dieci,  e nei  fianchi  invece  di  essere  raddop- 
piato il  numero  degl’intercolunnj  si  ripeteva  quello  delle 
colonne;  giacche  queste , essendo  venti,  componevano  una 
grande  mole.  Per  trovare  un’esempio  più  conforme  ai 
precetti  Vitruviani  è di  necessita  ricorrere  sino  in  Paimira, 
ove  estiste  un  grande  tempio  formato  nel  modo  stabilito. 
Benché  sia  stato  tale  tempio  In  origine  edificato  nei  tempi 
anteriori  al  dominio  dei  Romani,  come  abbiamo  avvertito 
nella  Sezione  Greca , pure  si  vede  chiaramente  essere  stato 
in  gran  parte  rinnovato  dopo  le  conquiste  ivi  fatte  dai 
Romani  negli  ultimi  anni  dell’imjiero;  quindi  è che  al- 
l’architettura di  questi  si  può  convenientemente  appro- 
priare. Aveva  il  tempio  efiettivamente  tra  le  pareti  della 
cella  e le  colonne  esterne,  lo  spazio  di  due  intercolunnj  e 
di  una  colonna,  con  otto  colonne  nella  fronte,  come  pre- 
scrisse Vitruvio,  c quindici  nei  lati  comprese  le  angolari,  e 
quella  che  fu  tolta  per  formarvi  in  tempi  posteriori  l’in- 
gresso in  un  finaco;  mentre  primieramente  lo  doveva  avere 
in  uno  dei  lati  minori.  Sì  riporta  questo  tempio  delincato 
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nella  Tav.  XXIX.  Tanto  l’imo  che  Taltro  dei  citati  due 
tempi  pseudodipteri  non  avevano,  come  quei  dei  Greci 
le  colonne  corrispondenti  a quelle  della  fila  soppressa  nei 
lati  delle  paraste  nei  pronai  : perchè  i Romani  non  prati- 
cavano i soffitti  dei  peristilii  in  eguale  modo  dei  Greci; 
seguendo  una  tale  disposizione  non  si  potevano  sopprimere 
sifTatti  necessari  sostegni  nei  rivolti  del  peristilio;  ma  in- 
vece i Romani , facendo  girare  tutto  intorno  il  soffitto 
senza  la  continuazione  degli  architravi  intermedj , non 
avevano  bisogno  di  tali  colonne  di  aggiunzione  che  inter- 
rompevano il  libero  giro  nei  peristilii.  E questo  è tutto  ciò 
che  si  può  osservare  a riguardo  della  disposizione  del  pian» 
tato  dei  tempj  pseudodipteri  dì  architettura  romana. 

TEMPJ  DIPTERI.  Pure  otto  colonne  nella  fronte  del 
pronao  e del  postico,  vi  dovevano  essere  nei  tempj  dipteri 
come  negli  pscudodipteri;  ma  poi  intorno  la  cella  vi  sta- 
vano veramente  le  due  file  di  colonne.  Tale  era  secondo  Vi- 
truvio  il  tempio  dorico  di  Quirino,  ed  il  jonico  di  Diana 
Efesia  architettato  da  Ctesifonte  (i3).  Tanto  l’architettura 
di  questo  ultimo  tempio,  quanto  il  modo  con  cui  esso  venne 
ridotto  da  ottastilo  a decastilo,  abbastanza  si  è dimostrato 
nel  descrivere  l’arte  deU’edificare  dei  Greci.  Per  riguardo 
poi  al  tempio  dorico  di  Quirino,  benché  ora  non  ci  ri- 
manga nessuna  certa  traccia  della  sua  costruzione,  pure 
secondando  ciò  che  venne  scritto  da  Vitruvioe  da  Dione, 
si  è delincala  la  pianta  e la  elevazione  del  prospetto  nella 
Tav.  XXXVI,  ed  in  essa  si  può  considerare  la  intiera  di- 
sposizione dei  suoi  peristilii.  Prescrivendo  Vitruvio  per 

(13}  Dipleros  au/em  octastrlos  et  pronao  et  postico,  sed  circa  aedem 
tiupìices  hahet  ordines  columnarum,  uti  est  aedes  Quirini  dorica  et  Ephe- 
siae  Dianaejonica  a Chersiphrone  consUtuta.  (Eitruv,  Lib.  Ili,  c.  2.) 
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t}iicsto  genere  di  tempj  otto  colonne  nello  fi'onti,  e per  for- 
mare i fianchi,  dovendosi  raddoppi.irc,  il  numero  degrin- 
torcolunnj  della  fronte,  accadeva  che  quindici  colonne  in 
ciascun  fianco,  comprese  le  angolari, si  trovavano. Ora  con- 
tando le  quattro  file  di  otto  colonne  delle  fronti , e le 
quattro  di  undici  dai  fianchi , non  considerando  le  estreme 
che  si  replicavano  nei  prospetti,  si  trovano  essere  preci- 
samente in  numero  di  settantasei  in  tutto  il  giro  dei  pe- 
ristilii  di  questo  tempio,  come  venne  da  Dione  designato 
nell’ indicare,  che  un  tale  numero  di  colonne  si  era  trovato 
eguale  a quello  degli  anni  che  visse  Augusto.  Altri  csempj 
di  tempj  dipteri  esattamente  formati  con  sole  otto  colonne 
nelle  fronti,  non  si  rinvengono  tra  i monumenti  che  ci  sono 
rimasti  dei  Romani,  ma  bensì  alcuni  con  dieci  colonne;  e 
siccome  tale  numero  venne  prescritto  peri  tempj  ipctri, 
COSI  nel  genere  di  questi  verranno  annoverati;  benché 
dalle  tracce  superstiti  di  alcuni  di  essi  non  si  possa  con 
sicurezza  conoscere  se  erano  effe Itiva mente  scoperti  nel 
mezzo  della  cella.  Pertanto  volendo  considerare  separata- 
mente i peristili!  dipteri  proprj  di  un  tempio  decastilo 
dalle  qualità  che  costituivano  i tempj  ipcb'i,  ci  riferiremo 
al  tempio  maggiore  di  Baibcc  detto  di  Giove  Kliopolitano, 
ossia  del  Sole  riportato  nella  Tav.  XXXIV.  Quantunque 
siano  rimiisti  in  piedi  solo  poche  colonne  del  fianco,  si 
cono.sce  però  dalle  tracce  del  piantato,  essere  stato  questo 
tempio  cinto  con  due  file  di  colonne  in  ogni  lato,  ed  anche 
triplicate  nelle  fronti.  Confrontando  la  disposizione  del 
tempio  di  Quirino  diptero  ottastilo , con  quella  dell’anzi- 
dello  tempio  del  Sole  decastilo  , si  può  stabilire  che,  sic- 
come veniva  ad  essere  fatta  colla  prima  delle  anzidette  di- 
sposizioni la  cella  assai  ristretta  in  proporzione  della  gran- 


CAP.  II.  TEMPJ  AEGOLARI  IBS 

<leua  e magnificenza  dei  perisliij , abbiano  cosi  i Romani 
adottata  più  comunemente  la  seconda  per  la  costruzione  di 
quei  tempj  che  non  dovevano  essere  ipetri.  Ed  infatti  solo 
nell’indicato  tempio  di  Quirino,  si  ha  cognizione  che  fosse 
impiegata  dai  Romani  una  tale  disposizione;  mentre  di* 
versi  esempi  vi  sono  di  tempj  decastili  benché  non  creduti 
ipetri.  E questo  è tutto  ciò  che  si  può  considerare  sulla 
costruzione  dei  tempj  dipteri  dei  Romani. 

TEMPJ  IPETRI.  Il  tempio  ipetro,  ossia  scoperto,  do- 
veva essere  costituito,  secondo  i precetti  Vitruviani,  con 
dieci  colonne  nella  fronte  del  pronao  e del  postico,  ed  il  ri- 
manente come  il  diptero  con  due  fila  di  colonne  nei  fian- 
chi, accresciuto  però  in  modo  da  rendere  in  essi  il  doppio 
numero  degl’  intcrcolunnj  stabiliti  nella  fronte  ; ciò  che 
portava  ad  esservi  diecinovc  colonne  in  ciascuna  fila  dei 
fianchi  non  comprese  le  angolari.  Nella  parte  interna  [toi 
vi  doveva  essere  un  doppio  ordine  di  colonne  situate  disco- 
ste dal  muro,  in  modo  che  formassero  intorno  un  portico 
a guisa  dei  peristilj.  Il  mezzo  doveva  restare  a cielo  scoperto 
senza  tetto,  e con  l’ingresso  tanto  dalla  parte  anteriore  del 
pronao,  quanto  dalla  {Esteriore  verso  il  postico.  In  Roma, 
al  tempo  di  Vitruvio,  non  ve  n’ erano  esempj:  ma  egli 
considerava  per  tale  il  tempio  ottastilo  in  Alene  consacrato 
a Giove  Olimpico  (1 4).  Avendo  già  dimostrato  nella  parte 

(14J  Hypattthrot  vero  deeastylos  est  in  pronao  et  postico',  reliqua  omnia 
eadent  habet  qune  dipteros^  sed  interiore  parte  cohimnas  in  altitudine  dupli~ 
ceSy  remotas  a parietibus,  ad  circuiiionem  ut  porticas  peristyliorum.  Me- 
dium autem  sub  divo  est  sine  fecfOy  aditusque  valvarum  ex  utraque  parte 
in  pronao  et  postico,  ffuius  autem  exemplar  Romae  non  est , sed  jithenis 
octastylos  in  tempio  Olimpio,  {Vitruvio  Uh,  III,  c,2,)  Siccome  Vilruvio 
Dou  si  spiegò  chiaramente  nel  citare  Teseinpiodei  tempj  ipetri,  o i suoi  scritti 
furono  a noi  trasmessi  in  tale  luogo  scorretti  dai  trascrittori,  si  dettero  cosi 
\arie  intei  prcta^ioni  onde  conoscere  quale  fosse  il  tempio  che  intese  citare 
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II  e 111  dell’architettura  Greca,  il  modo  più  conveniente 
da  doversi  tenere  nello  spiegare  questo  passo  di  Vitruvio,  e 
come  venisse  il  citato  esempio  di  Giove  Olimpico  dalla 
forma  ottastila  ordinata  da  Gossuzio  architetto  Romano  « 
ridotto  a quella  di  decastilo  nella  riedificazione  fatta  da 
AdrianO)  cosi  ci  limiteremo  a considerare  la  disposizione  di 
quest’  ultima  riedidcazione  per  dimostrare  la  più  probabile 
struttura  di  tale  specie  di  tempj.  È ben  vero  che  anche  di 
tale  ultima  struttura  ci  rimangono  solo  poche  colonne  dei 
peristilii  esterni:  ma  secondando  le  indicazioni  avute,  ed  i 
precetti  di  Vitruvio,  si  è rappresentata  nella  Tav. XXXVIII 
la  intiera  architettura  del  medesimo  edilizio.  Dalla  dispo- 
sizione tracciata  nella  pianta  si  conosce  che  le  doppie  file 
di  colonne  giravano  tanto  nei  fianchi  che  nelle  fronti  com- 
ponendo il  giusto  numero  degli  intercolunnj  prescritti  , 
colla  sola  diversità  che  triplici  erano  le  colonne  nei  lati  mi- 
nori, non  comprese  quelle  che  stavano  tra  le  ante  , men- 
tre dovevano  essere  solo  doppie.  Nell’  interno  della  cella 
si  offrono  delineati,  tanto  nella  pianta  che  nello  spaccato, 
i due  ordini  di  colonne  prescritti  da  Vitruvio  , benché  ora 
più  alcuna  traccia  sia  rimasta  di  tali  colonne  . Però  si 
hanno  certe  cognizioni  della  sopraposizione  di  siffatti  due 

Vitruvio^  perciocché  si  credette  da  nlcuni  essere  il  Giove  Olimpico  di  EÌide« 
da  altri  il  Partenone,  e da  alcun'altri  il  tempio  Giove  Olimpico  di  Atene:  ai* 
riconoscendo  per  la  giusta  la  lettura,  autem  exemplar  Homae  non  est^ 

ted  jéthenis  octastjrlos  in  tempio  abbiamo  potuto  stabilire  che  solo 

si  riferisse  la  cita2Ìone  suddetta  al  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene.  E per 
coonestare  la  diversità  dclPottaslilo  designato  da  Vitruvio  con  Ì1  decastilo  tro« 
vato  dalle  tracce  che  rimangono  di  questo  monumento,  si  può  stabilire  con 
molta  probabilità,  ed  anche  sulPappoggio  dì  alcuni  altri  certi  docutnenti  che 
il  tempio  venne  fatto  ottastilo  nella  edificazione  diretta  da  Cossuzio,  dell* 
quale  solo  poteva  avere  cognizione  Vitruvio,  e poscia  ridotto  a decastilo  nella 
i'ifdificazione  fatta  da  Adriano. 
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ordini  di  colonne  , principalmente  nel  tempio  situato  nel 
mezzo  del  foro  di  Pompei , che  si  riporta  delineato  nella 
Tav.  XCII , benché  ivi  pare  1’  ordine  superiore  sia  intiera^ 
mente  rovinato . Siccome  poi  nello  spazio  lasciato  dai  pe- 
ristilii  nell’  indicato  tempio  di  Giove  Olimpico  si  trova  es- 
sere la  cella  assai  più  lunga  delle  proporzioni  stabilite  , si 
è così  situato  dalla  parte  posteriore  1*  opistodomo  , come  si 
conosce  essere  stato  praticato  in  altri  slmili  grandi  tempj . 
Però  in  questo  caso  , onde  uniformarsi  ai  precetti  di  Vitru- 
vio  , r opistodomo  doveva  avere  pure  1’  accesso  alla  cella 
del  tempio;  giacché  tanto  dal  pronao  che  dal  postico  si  do- 
veva passare  nell’  interno  delia  cella  dei  tempj  di  questo 
genere  . Circa  in  simil  modo  formato  si  trova  essere  stato 
il  grandissimo  tempio  di  Giove  Eliopolitano  a Balbec , 
Tav.  XXXIV;  e questo,  avendo  riguardo  al  carattere  della 
divinità  a cui  era  consacrato , si  deve  credere  essere  stato 
pure  del  genere  ipetro  , ossia  scoperto  nel  mezzo  . . 

Nel  descrivere  la  disposizione  di  tutte  le  fin’ora  indi- 
cate parti  dei  tempj  ipetri , non  si  trovano  importanti  di- 
sparità di  opinioni  tra  i diversi  autori  che  hanno  scritto 
sull’architettura  antica , e le  medesime  non  hanno  bisogno 
di  lunghe  descrizioni  per  dimostrarle;  ma  si  disconviene 
tuttora  nello  stabilire  il  modo  con  cui  si  componeva  la 
parte  superiore  di  questi  tempj.  Imperocché  é opinione  di 
alcuni  che  dovessero  essere  intieramente  scoperti  nel  mez- 
zo , e di  altri  che  vi  fosse  praticata  una  semplice  apertura 
corrispondente  sopra  la  parte  II  centrale  della  cella,  come 
già  abbiamo  indicato  nella  parte  dell’  architettura  Greca  . 
Coloro  che  opinano  in  favore  di  questa  seconda  divisio- 
ne , osservano  principalmente  che  era  incompatibile  la 
situazione  dei  grandi  simulacri  fatti  quasi  per  intiero  di 
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avorio  e di  oro  nell'  interno  di  una  cella  scoperta  c 
non  riparata  dalle  intemperie  ; e perciò  suppongono  che 
stasse  il  tetto  al  di  sopra  della  cella  , nel  quale  vi  fosse 
praticata  una  semplice  apertura  , in  modo  simile  a quella 
del  Panteon  di  Roma  , che  lo  dicono  perciò  ipetro  ; ed  in 
conferma  di  una  tale  opinione  si  riportano  in  particolare 
a quanto  scrisse  Plutarco  sull’  apertura  fatta  da  Senocle 
nel  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi  . A riguardo 
della  simile  struttura  praticata  nel  Panteon  osserverenao 
che  Vitruvio  riferiva  i suoi  precetti  a’  tempj  rettangolari 
coperti  in  piano  , e non  ai  rotondi  coperti  a volta  come 
tale  era  il  suddetto  edilizio  ; ed  a riguardo  del  tempio  di 
Cerere  e Proserpina  si  può  conchiudere  , che  quantunque 
vi  fosse  stala  decisamente  nella  tettoja  una  simile  apertura , 
non  doveva  essa  però  costituire  il  tempio  del  genere  degli 
ipi;tri;  giacche  non  era  dedicato  nè  a Giove,  nè  alla  Luna, 
alle  quali  divinila  soltanto  si  dovevano  fare  , secondo  gli 
stessi  precetti  di  Vitruvio,  i tempj  scoperti  (15).  D’altron- 
de poi,  considerando  che  la  denominazione  di  ipetro  , data 
a questo  genere  di  tempj  , indicava  chiaramente  un  luogo 
scoperto,  e questo  attributo  venendo  confermato  da  Vitru- 

(15)  f'ilrnv.  /.ih.  l.  c.  2.  Il  modo  con  cui  si  espresse  Plutarco  per  desi- 
gnare  la  delta  opera  fatta  da  Scnocle  ucl  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in 
Eieusi,  non  ò ben  chiaro;  e diversi  scrittori  moderni  ne  hanno  date  varie 
interpretazioni:  ma  il  vocabolo  ònouov  impiegato  da  Plutarco,  sembra  non  indi- 
care altro  che  una  apertura  comune  per  esser  derivato  da  òrii,  ossia  buca  o 
fessura  qualunque,  li  modo  poi  come  poteva  essere  stata  formata  una  tale  aper- 
tura, lo  abbiamo  dimostralo  neirarchitettura  Greca  Parte  111, descrivendo  il 
medesimo  tempio  di  Cerere  e Proserpina;  ed  ora  crediamo  opportuno  d'indi- 
care soltanto  che  una  tale  clrcaslanza  non  poteva  costituire  mai  in  forma  di 
ipetro  tanto  il  medesimo  tempio  quanto  qualunque  altro  che  si  conosca  avere 
avuta  una  finestra  semplice  sul  tetto,  o nel  mezzo  della  volta,  come  tale  è il 
Panteon  di  Agrippa. 
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vio  nel  dire  che  il  mezzo  doveva  essere  a cielo  scoperto 
senza  tetto.,  ci  porta  a credere  essere  più  probabile  la  pri- 
ma disposizione  di  sopra  indicata  , alla  quale  ci  atterre- 
mo senza  entrare  in  lunghe  discussioni  . In  quei  tenipj 
poi , nei  quali  stavano  i grandi  simulacri  delle  divinità 
fatti  di  avorio  o di  oro  , e perciò  assai  soggetti  ad  essere 
danneggiati  dalle  intemperie  , come  tale  era  tra  gli  altri 
al  dire  di  Pausania  quello  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  si 
potevano  impiegare  diversi  metodi  per  mettere  al  coperto 
siffatti  simulacri  nell’  interno  delle  celle  scoperte  ; ed  uno 
di  tali  metodi  potè  essere  quello  che  si  è delincato  nella 
Tav.  XXXVlll,  onde  offrire  una  compiuta  idea  della  in- 
tiera struttura  dell'  accenuato  tempio  di  Giove  Olimpico. 
È ivi  rappresentato  il  simulacro  della  divinità  sotto  ad  un 
piccolo  tetto  separato  da  que'lo,  che  cuopre  le  rimanenti 
parti  dcU'edilizio , c sostenuto  da  quattro  colonne  che  com- 
pongono una  specie  di  nobile  trono,  come  si  conveniva  a 
sì  sontuoso  simulacro.  Più  semplicemente  si  potevano  met- 
tere al  coperto  gli  stessi  simulacri  cui  continuare  al  di  so- 
pra di  loro  lo  stesso  tetto  dell’ edifizio,  e lasciare  solo  la 
parte  media  delia  cella  scoperta.  Quei  tempj  poi  che  con- 
tenevano i simulacri  delle  divinità  , scolpiti  in  marmo  o 
fusi  in  metallo  comune,  potevano  benissimo  avere  le  loro 
celle  intieramente  allo  scoperto;  poiché  allo  scoperto  si  po- 
nevano comunemente  dagli  antichi  molte  simili  opere. 

Tempj  ipctri  non  decastili , nè  cinti  tutt’  intorno  da 
pcristilii  di  doppie  file  di  colonne,  si  può  dedurre  da  al- 
cune particolari  circostanze,  che  fossero  stati  edificati  dai 
Romani  a quelle  divinità  indicate  da  Vitruvio,  che  richie- 
devano tempj  scoperti.  Come  tale  sembra  che  fosse  quello 
situato  nel  mezzo  del  foro  di  Pompei , e creduto  essere  stato 
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dedicato  a Giove,  Tav.  XCI  e XCII;  percliè  ivi  si  sono  sco- 
perte tracce  deli’  esistenza  dei  due  ordini  di  colonne,  e 
questo  tempio  era  seinpliceiuente  cinto  da  un  peristilio  pe- 
riptero  senza  che  vi  fosse  neppure  jl  postico,  e perciò  senza 
r accesso  dalle  due  parti,  come  venne  stabilito  da  Yitru- 
vio  per  questo  genere  di  tempj.  Se  Giove  soprannomuto 
Tonante  richiedeva  un  tempio  ipetro,  e che  se  tale  era 
quello  dedicato  a questa  divinità  da  Augusto  nel  clivo  Ca- 
pitolino, doveva  essere  il  medesimo  tempio  semplicemente 
prestilo,  come  si  offre  delineato  nella  Tav.  XIX  (16).  Il 
grandissimo  tempio  poi , creduto  essere  stato  dedicato  al 
Sole  da  Aureliano  sul  Quirinale,  se  era  ipetro  come  il  ca- 
rattere di  tale  divinità  lo  richiedeva,  si  trova  essere  stato 
cinto  per  tre  parti  da  un  peristilio  disposto  in  forma  di 
pseudodiptero  Tav.  LIX.  Siccome  furono  scoperte  nessuno 
tracce  de’  due  ordini  di  colonne  qnali  sono  prescritti  da 
Vitruvio  nell’  interno  della  cella  degli  stessi  tempj  ipetri, 
secondo  quanto  in  particolare  venne  indicato  dal  Palla» 
dio  : così  nel  mentre  che  nel  numero  di  tal  genere  si  deve 
considerare  essere  stato  veramente  compreso  questo  tem- 
pio, si  conferma  poi  l’opinione  da  noi  stabilita  che  era 
dedicato  al  Sole  ; giacche  a questa  divinità  in  tal  mudo  si 
dovevano  consacrare  i tempj.  Onde  da  queste  osservazioni 

(16)  I tempj  dedicati  al  Sole  ed  alla  Luna  nella  regione  quarta  di  Roma, 
se  erano  quegli  stessi  che  si  vedono  rappresentati  nel  frammento  delPaDlica 
pianta  Capitolina,  i quali  si  trovano  corrispondere  vicino  al  tempio  della  Tel- 
iate, come  abbiamo  indicato  nella  descrizione  dì  Roma  antica  Regione  IV',  e 
se  erano  ipetri,  come  il  carattere  delle  suddette  divinità  lo  comportava,  si 
dovrebbe  stabilire,  secondo  quanto  vedesi  gi'afito  net  detto  frammento,  essere 
stalo  costrutto  Tuno  sulle  disposizioni  del  prostìlo  e Taltro  su  quelle  del  peri- 
pierò  senza  però  il  postico  come  era  ranzldcUo  di  Pompei  : ma  però  nessun 
positivo  documento  si  rinvenc  per  determinare  con  sicurezza  una  tale  dispo- 
sizione. 
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si  può  stabilire  che  gli  anticlii  Romani,  come  i Greci,  aves- 
sero costrutti  i loro  tcmpj  ipetri  non  solo  con  i pcristilii 
dipteri  decastili,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio:  ma 
pure  con  gli  altri  generi  di  pcristilii , cd  anche  semplice- 
mente  colle  disposizioni  stabilite  per  i prostili. 

CINQUE  SPECIE  DI  TEMPJ.  GF  Indicati  sette  ge- 
neri di  tempj  regolari  si  distinguevano  poi  in  cinque  spe- 
cie particolari,  secondo  gl’ Insegnamenti  che  abbiamo  da 
Vitruvio;  e queste  erano  relative  alla  grandezza  degl’  in- 
tercolunnj , con  cui  si  componevano  i pronai  ed  I peristilii 
intorno  ai  medesimi  sette  generi  di  tempj.  Ora  però  os- 
serveremo solo  quelle  cose  che  spettano  alla  semplice  di- 
sposizione del  piantato  di  queste  cinque  specie,  riserban- 
doci di  parlare  delle  differenti  simmetrie , che  ne  deriva- 
vano nelle  elevazioni  delie  colonne  in  ciascuna  delle  stesse 
specie , allorché  si  descriveranno  i tre  generi  delle  colonne 
impiegati  particolarmente  nei  tempj;  poiché  ivi  meglio  sì 
possono  spiegare  ed  anche  più  opportunamente  le  designa- 
te proporzioni.  Le  suddette  cinque  specie  di  tempj  si  di- 
stinguevano adunque  con  le  seguenti  denominazioni,  tratte 
dal  greco,  come  già  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno  e de- 
signato il  loro  signiticato  nella  parte  risguardante  1’  archi- 
tettura Greca.  Cioè  picnostilo,  pj'cnosf/los,  era  detto  quel 
tempio  che  aveva  colonne  spesse;  sistilo,  sjstjlos,  quando 
stavano  per  poco  più  tra  loro  distanti  ; diastilo,  diastjrlos, 
anche  più  distanti;  arcostilo,  areostjlos,  di  molto  tra  loro 
discoste;  ed  eustilo,  enstylos,  allorché  erano  con  giusti  in- 
tervalli distribuite  (17). 

(17)  Species  aulem  aedium  sant  (juint/ue,  quorum  ea  sunt  vocabtda: 
pycnoslj'lot , id  est  crebris  columnisi  sjslylos , paolo  reaussioribus:  diu- 
sljrlos , amplius  spatiis  ialercolumniorum  patenlibus  : rarius  quam  (qrortet 
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Nella  specie  dei  picnostili  adunque  doveva  essere  pru' 
licato  l’ intercolunnio  di  una  grossezza  e mezza  di  colonna  ; 
ed  in  tal  modo,  al  dire  di  Vitruvio,  era  stato  ordinato  il 
tempio  de!  Divo  Giulio,  e quello  di  Venere  nel  foro  di  Ce- 
sare (18).  Del  primo  solo  no  abbiamo  qualche  indicazione 
dalle  medaglie  di  Augusto,  in  cui  sì  vede  rappresentato  il 
suo  prospetto,  e si  trova  ivi  figuralo  con  sole  quattro  co- 
lonne apparentemente  doriche,  onde  da  ciò  poco  o nulla 
sì  può  stabilire.  Ma  dol  secondo,  per  quanto  accuratamente 
venne  rilevato  dal  Palladio,  ne  abbiamo  qualche  più  certa 
indicazione  per  essersi  scoperti  al  suo  tempo  alcuni  avanzi 
nel  luogo  già  occupato  dal  foro  di  Cesare;  e benché  egli 
li  credesse  appartenere  ad  un  tempio  di  Nettuno,  non  mai 
ivi  esistito,  pure  ci  assicura  che  la  sua  struttura  era  fatta 
con  spesse  colonne,  essendo  gl’ intercolunnj  anche  meno 
larghi  di  una  grossezza  c mezza  di  colonna,  come  prescrisse 
Vitruvio  per  tale  specie  di  tempj  ; ed  una  tale  proporzione 
lo  stesso  Palladio  reputò  degna  di  essere  particolarmente 
osservata,  giacche  egli  non  aveva  veduti  intercolunnj  cosi 
piccoli  in  alcun  altro  ediBzio  antico  (19).  L’aspetto  poi  di 

inter  se  diductisy  araeostylos  : eustylos  intervcdlorum  insta  distributione. 
{yUruv.  Uh,  III.  c*  3.) 

(18)  Ergo  pycnostrlus  est  ^ cuius  intercolumnio  unins  et  dimidiatae 
columnae  crassiiudo  interponi  potest  : quemadmodum  est  Divi  lulii  et  in 
Caesaris  foro  Venerisi  et  si  quac  aline  sic  sunt  composifae.  (yitruv,  loc, 
cit,)  1 tempj  dei  Greci,  siccome  erano  più  comunemente  ordinati  colla  ma- 
niera  dorica  monotriglifa , presentavano  molti  esempj  di  tale  prima  specie: 
ma  quei  dei  Romani  « anche  costituiti  colla  maniera  dorica,  per  il  carattere 
proprio  di  questa,  avevano  grintercolimnj  alquanto  più  larghi. 

(19)  Palladio  ArchiteUura  lÀb.  ly.  c.  51. 1 Delfini  intagliati  nella  gola 
diritta  della  cornice  scoperta  tra  tali  rovine,  (anno  anche  più  chiaramente 
conoscere  che  avessero  esse  appartenuto  effettivamente  al  citato  tempio  di 
Venere  situato  nel  furo  di  Cesare,  come  si  farli  conoscere  nella  sua  pailicobr 
descrizione. 
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questo  tempio,  ordinato  in  specie  a seconda  di  ciò  che  ci  ha 
lasciato  il  Palladio,  si  oflre  delineato  nella  Tav.  LXXXV 
unitamente  all’  atrio,  che  a guisa  di  foro,  gli  fu  edificato 
intorno.  Alle  stesse  proporzioni  d’ intercolunnj  si  avvici- 
cinavano  le  simmetrie  dei  tempio  di  Giove  Capitolino 
Tav.  XLIX:  quelle  del  tempio  di  Antonino  e Faustina 
Tav.  XVI,  e tra  gli  esempj  che  si  rinvengono  fuori  di  Ro- 
ma, quelle  del  gran  tempio  del  Sole  a Balbcc  Tav. XXV: 
ma  però  in  tutti  questi  monumenti  si  trovano  esse  im- 
piegate con  qualche  piccola  variazione. 

Il  sistilo  doveva  avere  gl’  intercolunnj  larghi  due  gros- 
sezze di  colonna,  e con  i plinti  delle  basi  della  stessa  mi- 
sura di  quanto  restava  tra  loro  di  spazio,  come  si  vedeva 
praticato  nel  tempio  della  Fortuna  Equestre  vicino  al  tea- 
tro di  pietra,  ossia  di  Pompeo,  ed  in  altri  alla  stessa  ma- 
niera composti  (20).  Del  citato  tempio  della  Fortuna  Eque- 
stre non  ne  abbiamo  alcuna  cognizione:  ma  si  rinviene  però 
in  altri  monumenti  antichi  adottata  una  tale  proporzione, 
ed  in  particolare  nel  portico  del  Panteon  Tav.XLllI,  e nel 
così  detto  tempio  di  Castore  e Polluce  nel  foro  Romano 
Tav.  XXIV.  Benché  tali  proporzioni  venissero  impiegate 
nei  surriferiti  esempj,  che  sono  opera  de’  tempi  in  cui  fio- 
riva r arte  dell’  edificare,  pure  Vitruvio  dichiarava  tanto  i 
tempj  di  questa  specie,  quanto  i picnostili,  difettosi;  per- 
chè osservava  egli  che  le  madri  di  famiglia,  quando  sali- 
vano i gradi  per  far  preghiere,  non  potevano  passare  ac- 
coppiate tra  gl’  intercolunnj,  ma  solo  1’  una  dopo  l’ altra; 

(20)  itystyhs  est^  in  qua  duarum  columnarum  cratsifudo  in  ìnterco^ 
lumnio  peierit  collocari^et  spirariim  plinthides  aeque  magnae  sint  eo  spa- 
zio^ quodfuerit  inter  daas  plinthidesi  queniadmodum  eU  Fortunae  Eque- 
sh'ii  ad  (heatrum  laindeum^  {Vitruv.  Lib.  III.  c.  5.) 
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Parimenti  la  veduta  delle  porte  restava  ingombrata  dalle 
spesse  colonne,  e le  statue  venivano  pure  nascoste;  ed  an- 
che per  tale  angustia  rimaneva  impedito  il  passeggio  intor- 
no a'  tempj  (21).  Un  tale  ragionamento  bene  si  concordava 
con  tutti  que'tempj,  che  venivano  edificati  con  piccole  pro- 
porzioni.- ma  per  i grandi  tempj,  e per  esempio  i sopra- 
citati del  Panteon , e di  Castore  e Polluce,  che  avevano  le 
colonne  di  circa  cinque  piedi  di  diametro,  la  larghezza  di 
due  grossezze  di  colonna,  ed  anche  di  una  e mezza,  por- 
tava certamente  uno  spazio  bastantemente  grande,  per  po- 
tervi passare  comodamente  due  persone  accoppiate.  Onde 
da  ciò  si  può  dedurre  che  non  a difetto  generatesi  doveva 
attribuire  T uso  delle  anzidetto  proporzioni  stabilite  per 
grìntercolunnj,  ma  solo  potevano  reuscire  difettose  in  quei 
tempj  che  venivano  ordinati  con  piccole  dimensioni. 

Era  detto  un  tempio  diastilo  quando  i suoi  ìnterco- 
lunnj  avevano  tre  grossezze  di  colonne,  come  era  stato 
praticato , al  dire  di  Vitruvio , nel  tempio  di  Apollo  e di 
Diana,  Sullo  stesso  argomento,  soggiungeva  egli,  che  questa 
disposizione  aveva  la  difficoltà,  che  gli  architravi,  per  la 
grandezza  degl’  intervalli,  facilmente  si  spezzavano  (22). 
Quale  fosse  questo  tempio  di  Apollo  e di  Diana  ora  non 
bene  si  può  conoscere,  ma  si  rinvengono  tra  i monumenti 

(21)  Hate  utraque  genera  viliosum  huhent  usum,  Matres  enim  fa~ 
miliarium  cum  ad  supplicalionem  gradibus  ascendunt  non  possunt  per  in- 
tercolomnia  amplexae  adire,  nifi  ordines  Jecerint.  Jlem  valvarum  aspe- 
c/us  abstrudiiur  columnarum  crebritaie  , ipsaque  signa  obscuraninr,  Item 
circa  aedem  propler  angustiai  impediuntur  ambulai iones.  [f^ilruv.  loc.cit.) 

(22)  Diastili  aulem  haec  erit  composilio,  cum  trium  columnarum  cras- 
siludinrm  inlercolumnio  interponere  possumus , tanquam  est  jipoUinis  et 
Dianae  aedis.  Haec  disposino  bone  habet  difficultatem,  quod  epistylia  pro- 
nler  intervaUorum  magniludinem  franguntur.  {Hitriw.  toc.  cil.) 
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atìtìchi  alcuni  csempj  d’ intercolunnj  larghi  quanto  porta* 
vano  tre  grossezze  di  colonna , che  conservano  tuttora  i loro 
architravi  intatti , come  per  esempio  si  possono  citare  le 
edicole  dell’ interno  del  Panteon,  ed  altri  piccoli  monu* 
menti;  onde  questo  difetto  poteva  aver  luogo  solo  negli 
edidzj  di  grandi  dimensioni. 

Gli  areostili  poi,  avendo  gl’ intercolunnj  eccessiva- 
mente grandi  in  proporzione  delle  colonne,  non  potevano 
sopportare,  come  giustamente  osservava  Vilruvio,  archi- 
travi di  pietra  o di  marmo  ; ma  solo  potevano  essere  for- 
mati con  lunghe  travature  di  legno.  Onde  gli  edifizj  di 
tale  specie  comparivano  pesanti,  tozzi,  bassi  e larghi;  ed 
avevano  i frontespizj  ornati  con  figure  di  terra  cotta , o di 
bronzo  dorato,  secondo  il  costume  toscano,  come  ne  of- 
friva  esempio  il  tempio  di  Cerere  vicino  al  circo  Massimo,  e 
quello  di  Ercole  Pompejano,  ed  anche  ilCampidoglio(23). 
Ora  solo  di  quest'  ultimo  edifizio  si  può  avere  qualche  co- 
gnizione, non  già  perchè  vi  sussista  alcun  suo  avanzo,  ma 
[ler  diverse  misure  che  ci  sono  state  tramandate  da  Dio- 
nisio in  particolare.  Confrontando  ivi  il  diametro  delle  co- 
lonne impiegate  nella  seconda  edificazione  di  questo  tem- 
pio, che  furono  quelle  prese  dal  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Atene,  e che  si  deducono  dalle  notizie,  che  si 
hanno  del  posteriore  ristabilimento  di  tale  edifizio,  esse- 
re state  del  diametro  di  circa  piedi  sei,  si  trovano  essere 
COSI  gl'  intercolunnj  del  tempio  Capitolino  circa  eguali  a 

(25)  In  araeostylii  antem  nec  lapideis  nec  marmoreis  epislyliit  ufi 
datar,  sed  imponendae  de  materia  Irabes  perpetuai,  et  iptarum  aedium 
tpecies  barycae  barycephal ae , humiles , lalae -,  ornanltjue  signisJictUibut 
uut  aereis  inaaratit  earum fastigia  tuscanico  more  , uti  est  ad  Circum  ma^ 
«imam  Cererie,  et  Sercalie  Pompeiani)  item  CapitolU.  ( Pitruv,  toc,  eie.) 
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quattro  grossezze  e mezza  di  colonna;  onde  lo  spazio  tra  le 
medesime  colonne,  venendo  ad  essere  di  circa  ventisette  in 
ventotto  piedi,  dìflicilmente  si  poteva  ad  esse  sovraporre 
un’architrave  di  pietra. Quindi  è che  una  tale  specie  di  pro- 
porzioni riusciva  assai  più  difettosa  di  tutte  le  altre  anzi- 
dette,  a meno  che  si  fosse  impiegata  pure  in  edifizj  di 
assai  piccole  dimensioni,  e questi  edifìzj  essendo  i meno 
nobili  anche  meno  nobile  riusciva  un  tal  genere  di  ar- 
chitettura. 

Le  proporzioni  degli  eustili  Vitruvio  descrisse  in  ul- 
timo, perchè  giudicava  egli  essere  state  le  migliori,  e le 
più  adatte  per  il  comodo,  la  bellezza  e la  solidità  nel  tem- 
po stesso  degli  edifìzj.  Gl’  intercolunnj  dovevano  essere  in 
questa  specie  larghi  due  grossezze  ed  un  quarto  di  colon- 
na; e solo  l’intercolunnio  di  mezzo,  tanto  dalla  parte  an- 
teriore che  posteriore  dei  tempj,  era  di  tre  grossezze.  Quindi 
da  questa  disposizione  ne  riusciva  bello  l’aspetto  deH’edi- 
fìzio , non  impedito  I’  accesso  , e grandioso  il  passeggio 
intorno  la  cella.  Le  proporzioni  di  questa  specie  si  deter- 
minavano nel  seguente  modo,  se  la  fronte  del  tempio,  che 
si  doveva  eriggere,  era  tetrastila,  ossia  con  quattro  colon- 
ne, allora  si  doveva  dividere  lo  spazio  in  undici  parti  e 
mezza  , non  compresi  gli  aggetti  delle  basi,  se  aveva  .sei 
colonne  in  dieciotto  parti,  e se  ve  n’  erano  otto  in  venti- 
quattro  e mezzo.  Di  tali  parti  poi,  tanto  nel  tetrastilo,  che 
nell’  esastilo,  se  ne  prendeva  una,  e questa  doveva  servire 
per  modulo  , ossia  per  determinare  il  diametro  delle  colon- 
ne; quindi  gl’  intercolunnj  venivano  ad  essere  eguali  a due 
di  dette  parti  ed  un  quarto,  eccetto  quei  di  mezzo,  che 
dovevano  essere  fatti  eguali  a tre  delle  medesime  parti. 
Queste  proporzioni  le  aveva  stabilite  Ermogene,evidente- 
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mente  nel  tempio  di  Bacco  a Tee,  da  lui  architettato  (24). 
Siccome  queste  stesse  proporaio ni  vennero  determinate  per 
un  caso  parziale,  e che  non  formavano  una  specie  decisa- 
mente distinta,  ma  composta  di  due  sj>ecic  particolari, 
pur  avere  gl'  intercolunnj  laterali  quasi  eguali  a quegli  sta- 
biliti nei  sistili,  ed  i medj  eguali  a quei  dei  diastili,  non 
si  può  credere  che  venissero  di  molto  impiegate  dagli  an- 
tichi. Però  per  rispetto  alla  maggior  grandezza  degl’  inter- 
colunnj  di  mezzo,  con  molli  esempj  che  si  trovano  nei  mo- 
numenti dei  Romani  si  può  stabilire;  imperocché  avendo 
questi  più  costantemente  impiegata  la  maniera  corintia, 
non  veniva  in  essa  impedito  di  regolare  in  differente  modo 


(24)  Beddenda  nunc  est  eustyli  ratio  , quae  maxime  probahilis  et  ad 
Ufiim  et  ad  speciem  et  ad firmitatem  raliones  babet  explicalas:  namque  fa- 
cienda  swit  inter  valUs  spaiia  duarum  columnarum  et  fjuartae  partì s co/ti- 
mnae  crassìtudiniSq  medìurtufue  intercohmnium  u/itim,  quod  erit  in  fronte^ 
aìterum  qiiod  erit  in  postico^  trium  columnarum  crassitudine.  Sic  enim  Aa- 
hebit  etjigurationis  aspeciumvenustum  et  aditus  usumùne  impedUionibtts^ 
et  circa  cellam  ambtdatio  auctoriiaiem»  TTuius  autem  rei  ro/ib,  explicabitur 
sic,  Froèislociy  quae  in  aede  eonstituta  Jberity  si  tetrastylos faeienda 
r/7,  dix^idatur  in  par/es  undecim  semis  praeter  crepidines  et  proiecturas 
sjtirarum:  si  sex  erit  columnarum y in  pat'tes  decem  et  octo\  si  octastylos 
constituetur^  dividatur  in  XXIV  et  senùssem.  Item  ex  kis  partibus,  sive 
ietrastyli  sive  hexastyli  sive  octastyliy  una  pars  sumaturq  eaque  erit  modu- 
lus'.  cuius  moduli  tmius  erit  crassitudo  columnarum,  Intercolumnia  singula 
praeter  mediana  modulorum  duonim  et  moduli  quartae partis\  mediana  in 
^fronte  et  postico  singula  ternum  modulorum.  Ipsarum  columnarum  altitudo 
erit  modulorum  octo  et  dimidiae  mofluli  partis.  Ita  ex  ea  divisione  inter~‘ 
columnia  al/itudinesque  columnarum  habebunt  iustam  rationem,  ffuius 
exemplar  Fomae  nullum  habemus^  sed  in  Asia  Teo  hexastylon  Uberi  Pa~ 
tris,  Eas  autem  symmetrias  constituit  ffermogenes^  qui  etiam  primus  hexa^ 
stylum  pseudodipterive  rationem  invenit.  Ex  dipteri  enim  aedis  symmetria 
SHSfulit  interiores  ordines  columnarum,  XXX FUI y aeque  ratione  sumptiis 
operasque  compendii  Jecit,  Is  in  medio  ambulationi  laxamentum  egregie 
circa  cellam  Jecit , de  aspectuque  ni/iil  imminuit^  sed  sine  desiderio  supera 
vacuorum  conser'vavìt  auctoritatem  totius  operis  distribuitone,  {Viiruv.  1,  c«) 
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la  larghezza  degli  intcrcolunnj,  mentre  nella  maniera  do* 
rica  stabilita  dai  Greci,  per  la  sua  regolare  disposizione  dei 
triglifi  e delle  metope,  non  lasciava' tanto  libera  una  tale 
disposizione.  Ben  potè  Ermogene  adottare  tale  sistema  nel 
suo  tempio  di  Bacco  a Tco;  perchè  la  maniera  jonica,  con 
cui  era  questo  edificato,  si  presentava,  come  la  corintia, 
ad  una  indeterminata  larghezza  d’ intercolunnj. 

CELLE  DEI  TEMPI.  Dalla  disposizione  delle  colon- 
ne ne!  peristili!  intorno  ai  tcmpj,  passando  a considerare 
le  proporzioni  generali  delle  celle  nei  temp)  regolari  fin’ 
ora  indicati,  osserveremo  che  venivano  queste  prescritte 
dovere  essere  , compreso  il  muro  delle  porte,  un  quarto 
più  lunghe  della  loro  larghezza;  e siccome  tutto  lo  spazia 
contenuto  tra  le  mura  doveva  essere  come  l’ intiero  fab- 
bricato del  tempio  , lungo  il  doppio  di  quanto  era  largoi 
COSI  le  rimanenti  tre  quarte  parti  servivano  per  il  pronao 
avanti  la  cella  (25).  Queste  disposizioni  però  non  potevano 
avere  luogo  con  esattezza  nei  tempj  cinti  tutto  l’ intorno 
da  peristili!;  perche  lo  spazio  che  rimaneva  tra  questi  ve- 
niva ad  essere  sempre  più  lungo  di  quanto  comportava  la 
proporzione  stabilita,  a meno  che  si  replicassero  le  file  delle 
colonne  nelle  estremità  oltre  il  dovere.  Quindi  per  altre  cir- 
costanze, che  non  permettevano  di  regolare  liberamente  tale 
proporzione  delle  celle  e dei  pronai,  accadde  che  alcun 


(25)  Distrihuitur  auiem  longitado  aedis^  uti  latitudo  sit  longiiudinti 
dimidiae  partis^  ipsaque  cella  parte  quarta  longior  5/7,  quam  est  latitudoy 
cum  pariete^  qui  paries  valvarum  habuerit  collocationem:  relìquae  tres 
partes  pronai  ad  aniaspariefam  procarrant^  qttae  antae  columnarum  eros- 
situdinem  kabere  debent.  I.ib,  IV.  c.  4.)  Tra  i tempj  non  cinti 

tutto  riotorno  da  perislilj  gli  anfiprottili  dovendo  avere  il  pronao  anche  nella 
parte  posteriore  « non  potevano  adattarsi  alle  indicate  simmetrie:  ma  alcun 
ostacolo  si  rinveniva  nei  prosiili. 
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buon  (‘setnpio  possiamo  citare  tra  i monumenti  rimastici  lii 
architettura,  il  quale  si  trovi  decisamente  ordinato  in  tal 
modo.  Tra  i pilastri  posti  alle  estremità  della  cella  nella 
fronte  del  pronao  prescrisse  Vitriivio  che  si  fossero  messe 
due  colonne,  allorché  la  larghezza  eccedeva  i venti  piedi, 
e quattro  quando  sorpassava  i quaranta  piedi  (‘ih).  Queste 
disposizioni  si  devono  credere  essere  state  adottate  dai  Ro- 
mani; perchè  facendo  il  lacunare  architravato  del  pronao, 
bisognava  indispensabilmente  attenersi  alla  giunta  di  tali 
colonne  |)cr  porre  i nccessarj  sostegni , ma  non  se  ne 
hanno  bastanti  prove  per  stabilirne  giusti  precetti.  D'  al- 
tronde poi  gli  stessi  Romani,  avendo  praticato  soventi  di 
fare  ì sofKtti  con  volte  anche  di  tutto  sesto,  non  furono 
più  costretti  di  porre  tali  colonno  intermedie  nell'iiiterno 
dei  pronai  dei  loro  tempj. 

Ritornando  sulle  proporzioni  delle  celle,  osserveremo 
inoltre  che  allorquando  la  lunghezza  delle  medesime  ve- 
niva ad  essere,  per  la  disposizione  dell’  esterno  fabbricato 
proprio  dei  tempj,  alquanto  più  lunga  di  quanto  si  con- 
veniva, sembra  che  si  fosse  preso  il  temperamento  di  sud- 
dividerle in  altre  parti,  o coi  fare  una  specie  di  aggiun- 
zione a guisa  di  tribunale,  come  si  osserva  in  specie  nel 
tempio  minore  di  Pesto  Tav.  XXVI,  ed  in  quello  simile  di 
Ralbec  Tav.  XXVII.  Quindi  anche  si  hanno  diverse  in- 
dicazioni per  stabilire  che  in  eguali  casi  praticarono  gli 

(26)  Etsi  aedes  erit  tatUudine  maior  tjuam  pedes  XX,  duae  colii- 
mnae  inter  dune  antas  inierpananlur,  quae  disiungant  pteromatos  et  pro- 
nai spaliam:  ilem  intercolumnia  trio,  quae  eriint  inter  antas  et  coliimnas, 
pluteis  marmoreit  sive  ex  intestino  opere  factis,  intercludantur  ita,  ut 
fores  habeant,per  quas  ilinera  pronao  Jtant,  Item  si  maior  erit  ìatitudo, 
quam  pedes  XL,  columnae  conira  regiones  columnarnm,  quae  inter  antas 
sunt,  inirorsus  coUocentur.  (_f'’ilruv.  Lib.  IV , c.  4.) 
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antichi  di  costruire  nel  fondo  delle  stesse  celle,  allorché 
riescivano  troppo  lunghe,  o allorché  si  volevano  maggior- 
mente nobilitare,  alcune  specie  di  grandi  nicchie  semicir- 
colari, come  i nostri  maestri  del  decimoquinto  secolo  in- 
dicarono essersene  veduto  esempio  nel  piccolo  tempio  dori- 
co che  stava  unitamente  ad  al  tri  due  vicino  al  teatro  di  Mar- 
cello Tav.  XVin.  In  simil  modo  poi  abbiamo  tuttora  evi- 
denti prove  che  fossero  composte  le  eelle  del  tempio  cele- 
bre di  Venere  e Roma  Tav.  XXII,  e così  si  trova  indicato 
essere  stato  il  tempio  di  Marte  Ultore  nel  foro  di  Augusto, 
Tavola  LXXXVI , e quello  di  Pallade  nel  foro  di  Ncrva 
Tavola  LXXXVII , benché  il  primo  dei  medesimi  tempj 
fosse  periptero,  e non  avesse  il  postico  , ed  il  secondo  fos- 
se semplicemente  prostilo  : come  prostilo  era  anche  quel- 
lo che  si  dice  della  Fortuna  in  Pompei,  il  quale  pure 
aveva  la  sua  cella  in  tal  modo  formata  Tav.  XCI.  È una 
tale  specie  di  nicchia  semicircolare  che  sembra  essersi  da- 
gli antichi  alcune  volte  distinta  col  nome  di  calcidico,  a 
guisa  di  quelle  parti  che  in  simil  modo  si  solevano  aggiun- 
gere alla  lunghezza  delle  basiliche  : come  lo  da  a cono- 
scere in  particolare  Arnobio  in  alcune  dispute  nel  dire  che 
gli  Iddj  degli  antichi  si  solevano  rappresentare  in  atti  im- 
pudenti nei  sontuosi  triclini,  e calcidici  dorati,  pei  quali  si 
devono  intendere  i tempj,  e più  precisamente  quei  luoghi, 
in  cui  si  ponevano  nel  fondo  delle  celle  i simulacri  delle 
divinità.  Quindi  é da  credere  che  in  circa  simil  modo  for- 
mato dovesse  essere  quel  tempio  dedicato  da  Augusto  a 
Minerva  nella  nona  regione  di  Roma  : perché  viene  da  Dio- 
ne, che  ci  ha  trasmessa  una  tal  notizia,  e da  Publio  Vit- 
tore che  lo  ha  registrato  nei  suoi  cataloghi,  sopranomata 
Calcidico.  Questa  aggiunzione,  allorché  il  tempio  era  cir- 
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condato  tutto  l’ intorno  da  portici,  venendo  inclusa  nel  re- 
cinto delle  mura  della  cella,  non  doveva  apparire  esterna- 
mente: mentre  allorcliè  il  tempio  era  semplicemente  pro- 
stilo |)oteva  benissimo  fare  comparsa  esterna  nella  parte 
posteriore  deir  edilìzio , senza  recar  pregiudizio  alla  sua 
architettura:  ma  però  in  questo  caso  si  toglieva  al  tempio 
certamente  quella  forma  regolare  fin’  ora  considerata  nei 
sette  differenti  generi. 

Queste  sono  le  principali  cose  che  si  sono  potute 
far  conoscere  sulla  intiera  disposizione  del  piantato  dei 
tempj  ordinati  secondo  i designati  sette  generi,  e cinque 
specie.  Quindi  dopo  di  avere  ragionato  sulla  forma  di  quei 
tempj,  che  si  dipartivano  di  più  dai  sovraindicati  metodi 
regolari , si  descriveranno  i differenti  generi  di  colonne  con 
tutte  le  altre  parti  appartenenti  alle  elevazioni  dei  mede- 
simi edifizj , le  quali  cose  avrebbero  intralciato  di  troppo 
il  discorso  se  si  fossero  considerate  colle  disposizioni  finóra 
descritte  , come  sono  da  Vitruvio  ordinate. 
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CAPITOLO  III. 

TEMPI  DI  VARIA  FORMA 


TT EMPI  ROTONDI.  Tra  i tempj  di  dififercnti  forme,  che 
non  venivano  ordinati  dagli  antichi  secondo  i sette  generi 
descritti  nell’ antecedente  Capitolo,  si  devono  principal- 
mente considerare  i rotondi,  rotondce.  Si  distingue- 

vano questi , secondo  quanto  venne  determinato  da  Vitru- 
vio,  in  monopteri,  monopterae,  e pcripteri,per/prerae.  Era- 
no detti  monopteri  quei  ehc  avevano  nel  d’intorno  un  sem- 
plice giro  di  colonne  senza  la  cella;  e peripteri  quei  che  ave- 
vano, oltre  le  colonne  tutt’intorno , la  cella  nel  mezzo 
chiusa  da  pareti.  I monopteri  dovevano  avere  il  tribunale, 
tribunal,  ed  i gradi  eguali  alla  terza  parte  del  proprio  dia- 
metro. Le  colonne  poste  sopra  gli  stilobati,  stjrbolatae,  do- 
vevano essere  alte  quanto  il  diametro  estremo,  e grosse  la 
decima  parte  della  loro  altezza  compreso  il  capitello  e la 
base.  L’architrave,  epistjlium,  alto  mezzo  diametro,  il  (re- 
gio, zophorus,  e le  altre  parti  superiori  si  avevano  a di- 
sporre come  quelle  dei  corrispondenti  generi,  che  nel  se- 
guito descriveremo.  Pertanto  osserveremo  col  medesimo 
precettore  che,  allorquando  il  tempio  era  periptero,  si  do- 
vevano alzare  sopra  a due  gradi  ed  allo  stilobate  le  pareti 
della  cella  distanti  circa  la  quinta  parte  della  larghezza 
dcH’edifìzio  , e nel  mezzo  si  lasciava  il  luogo  delle  porte 
coll’ingresso  al  tempio.  La  cella,  non  comprese  le  pareti 
ed  il  circuito,  doveva  avere  un  diametro  eguale  all’altezza 
delle  colonne  al  di  sopra  dello  stilobate.  Le  colonne  intorno 
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la  cella  si  avevano  a disporre  colie  solite  regole  prescritte 
per  gli  altri  tempj.  Con  il  seguente  metodo  poi  si  doveva 
comporre  il  tetto  nel  mezzo  deiredìdzio,  cioè  Taltezza  del 
tolo,  tholusj  escluso  il  fiore, si  aveva  da  fare  eguale  alla 
meta  del  diametro  di  tutta  T opera.  11  fiore  poi,  non  com- 
presa la  piramide,  pjrramis^  doveva  avere  la  grandezza  del 
capitello  delle  colonne.  Quindi  le  altre  parti  si  avevano  a 
regolare  con  le  solite  proporzioni  e simmetrie  (1). 


(i)Fiunt  autem  autem  aedes  rotundae^  e quihus  aliae  monopterae  sint 
etUa  columnatae  constituuntur\  aliae  perìpterae  dicunlur,  Quae  sine  cella 
Jiuntf  tribunal  habent  et  ateenstim  ex  sua  diametro  tertiae  partisi  insuper 
stylohaias  cotumnae  constiluuntur  tam  aliae ^ quanta  ab  extremis  pariibus 
est  diametros  stylobatarum  \crassitudine  aliitudinis  suaecum  capitidis  et 
spins  decimae  partis.  Epistylium  altum  columnae  crassitudinis  dimidia 
parte:  tophonts  et  reliqua , quae  insuper  imponuntur  ^ ita  uti  in  teriio 
lamine  de  symmetriis  scripsi.  Sin  autem  peripteros  ea  eades  constituetur  y 
duo  gradui  etstylobatae  ah  imo  constituantur:  deinde  cellae parici  collo^ 
cetur  cum  recessu  ejas  a styU\bata  circa  partem  latHudinis  quintam  j m«- 
dioque  valvarum  locus  ad  aditus  relinquaUtr  : eaque  cella  tantam  habeat 
diametronpraeter  parietes  et  circuii ionem  ^ quantam  altitudinem  columna 
iupra  shlobatam,  Columnae  circttm  cellam  iisdem  proportionibus  symme^ 
triisque  diqtonantur»  {^Fitruv.  Lib.  IF,  c.  7.  ) Altrove  U stesso  Vilruvio  ri- 
feriva avere  Teodoro  Forco  scritto  sul  lolo  clic  slava  in  Tklfo:  {Lib.  Vii. 
Praéf.)  ma  nulla  si  conosce  sulla  vera  struttura  di  questo  tempio.  Si  dedi- 
cavano i tempj  rotondi  dagli  antichi  specialmente  a Vesta,  aCihelc,  alla  Tel- 
Iure,  ossia  alla  Terra  j perchè  avendo  queste  divinilli  F attributo  di  rappre- 
sentare la  Terra,  pareva  rhe  la  forma  rotonda  si  convenisse  con  quella  di 
questo  globo  ( Ovid.  Fast.  Lib.  VI.  v.  26.  ) \ cd  anche  il  Panteon , ossia  V e- 
dihzio  dedicato  a tutti  gli  Dei,  si  doveva  fare  rotondo  , come  ne  abbiano  io 
Roma  un  belF esempio.  Quindi  precisamente  a due  sole  classi  di  divioilè  si 
edifìcavano  tali  tempj  : cioè  quando  erano  dedicati  a Vesta,  e quando  a tutti 
gli  Dei  insieme  considerati;  poiché  le  altre  suddette  specie  di  numi  si  deri- 
vano da  una  stessa  origine.  Però  da  un  passo  di  Servio  sì  conosce  che  a ire 
divinità  distinte  si  dovevano  erìgere  i tempj  rotondi , cioè  a Vesta  , a Diana, 
e ad  Ercole,  o a Hercurio.  (iSlero.  in  Àeneid.  Firg.  Lib.  IX.  v.  407.1  Infatti 
untempio  di  Ercole  rotondo  stava  nel  foro  Boai'ioal  dire  di  Livio,(JLiò.  X.c.6.) 
e questo  essere  stalo  solamente  mouoptero  si  deduce  da  Solino , perchè  lo  di- 
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Per  conoscere  con  quale  precisa  disposizione  effettiva- 
mente i Romani  innalzassero  il  designato  primo  genere  «li 
tempi  rotondi,  delti  mnnopteri , non  si  rinviene  altro  <lo- 
cuniento  di  quello  che  offrono  poche  tracce  de’piantati  «li 
alcuni  edifizj  «li  tal  forma,  e le  rappresentanze  che  si  vedono 
espresse  nelle  sculture  figurate  in  basso  rilievo  e nelle  me- 
daglie; poiché  nessun  tempio  di  tal  genere  ci  è stato  tra- 
mandato nell’ intiero  suo  stato.  Il  piantato  più  conservato  e 
più  rinomato  che  esiste  dì  siffatti  tempj,  è quello  che  si 
«lice  appartenere  ad  un  tempio  «li  Giove  Serapide  a Poz- 
zuoli; imperocché  ivi  oltre  la  intiera  disposizionedella parte 
inferiore  dell’edifizio,  rimangono  pure  tre  colonne  in  pie- 
di, con  altre  parti  del  fabbricato  che  formava  una  specie 
dì  recinto  intorno  al  tempio,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  XLII.  Qualunque  sia  la-vera  destinazione  di  tale  e«li- 
fizio,  perchè  ora  nè  anche  vien  credulo  essere  stato  tem- 
pio, ma  un  semplice  bagno,  si  vede  però  che  il  fabbricato 
di  mezzo  era  formalo  sullo  stile  dei  tempj  monopteridi  so- 
pra descritti.  Si  saliva  allo  stilobate  da  quattro  parti,  cd  era 
questo  in  tutto  il  d’intorno  decorato  con  diversi  piedistalli. 
Sedici  colonne  componevano  il  tempio,  delle  quali  non  es- 
sendone rimasta  più  alcuna,  non  si  può  stabilire  con  quale 
proporzione  la  loro  altezza  si  trovava  corrispondere  al  dia- 
metro del  tempio  per  confrontarle  cogl'ìndicati  precetti  che 
abbiamo  da  Vitruvio.  Ma  si  conosce  però  che  esse  non  po- 
tevano mai  giungere  ad  eguagliare  lo  stesso  «liamctro,  come 

siingnc  col  semplice  nome  di  sacello.  {fJb>  il.)  Ed  altro  tempio  tondo  dedi- 
calo ad  Ercole  si  troverebbe  ancora , se  eiTeuiviimente  le  colonne  corìntie 
disposte  in  circolo,  che  rimangono  vicino  al  luogo  ove  esisteva  il  circo  Fla- 
minio, appartenes.«cro  decisamente  a quel  tempio  ebe  si  disse  dagli  antichi 
dì  Ercole  Custode  dello  stesso  circo:  ma  di  Mercurio  non  abbiamo  precisa- 
metile  alcun'esempio  di  tempj  rotondi  a lui  dedicati. 
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venne  prescritto,  e forse  appena  ne  pareggiavano  la  metà; 
perchè  lo  spazio  intermedio  si  trovava  ivi  essere  assai  più 
grande  di  quanto  lo  comportava  la  proporzione  delle  stesse 
colonne.  Onde  non  sedici,  ma  appena  dieci,  ed  anche  otto 
soltanto,  potevano  essere  le  colonne  intorno  al  tempio,  per 
renderlo  più  conforme  .agl' indicati  precetti.  Parimenti  circa 
simile  disposizione  si  conosce  avere  avuto  queireditizio  di 
Pompei,  che  vien  creduto  il  Panteon  o il  tempio  di  Angu- 
sto, e che  esiste  vicino  al  foro:  ma  ivi  dodici  sono  le  co- 
lonne, o i pilastri,  che  .stavano  nel  d’intorno  Tav.  XC. 
Quindi  accadeva  che  in  questi  ediBzj  la  parte  media  non 
poteva  esser  coperta  con  volta  emisferica  di  alcuna  specie; 
perchè  le  sole  colonne  erano  certamente  incapaci  da  reg- 
gerne la  spinta:  ma  bensì,  se  non  restava  scoperta,  come  si 
opina  da  qualche  moderno  scrittore,  doveva  essere  sempli- 
cemente coperta  da  un  tetto  rotondo.  Di  questa  specie  di 
tempi  quei  che  si  dicevano  da  Servio  formati  da  tetto 

senza  pareti  e sostenuti  da  alcune  colonne  (2);  e similmente 
coperti  a tetto  erano  alcuni  tempj  peripteri  rotondi , come 
nel  seguito  dimostreremo.  Però  da  alcune  medaglie  anti- 
che, in  cui  vedesi  rappresentato  tanto  il  tempio  di  Vesta, 
che  quello  di  Marte  Ultore  edificato  da  Augusto  sul  Cam- 
pidoglio, riportato  ndia  Tav.  XLII,  si  trovano  i delti  tempj 
rotondi  coperti  a volta;  parimenti  in  alcuni  dipinti  antichi, 
o ornamenti  di  bassorilievo  in  stucco,  come  per  esempio  si 
trova  indicato  nella  figura  F delineata  nella  Tav.  XL,  tratta 
dalle  decorazioni  fatte  sulla  volta  di  un'antico  ediBzio  esi- 
stente vicino  la  via  Appia  a |H>ea  distanza  da  Ruma;  ma 
però  sono  questi  ivi  rappresentati  con  semplici  otto  colon- 
ne. Onde  si  può  stabilire,  che  per  quei  tempj  di  piccole 
(2)  Servio  in  Virgilio  Aeneid.  Uh.  IX.  v.  407. 
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proporzioni  c formati  solo  con  circa  otto  colonne,  si  sia 
]>raticato  «li  cuoprirli  con  volte  emisferiche  più  o meno  ele- 
vate seconrlo  lo  richiedeva  lo  stile  dell’opera;  e per  quei 
composti  con  più  numero  di  colonne,  come  erano  i sovra- 
indicati  due  esempj,  si  siano  coperti  a tetto.  Nel  mezzo  p>oi 
di  questo  primo  genere  di  tempj  vi  stava  la  statua  o l’ara 
della  divinità  a cui  era  consaerato  il  tempio,  come  si  cono- 
sce dalle  tracce  che  rimangono  ancora  negl'indlcati  due 
esempj  (.1).  Monoptero  pure  doveva  essere  l’editizio  di  Ca- 
ttilo sul  Palatino,  se  invece  delle  pareti  avesse  avute  le 
colonne,  come  da  Varrone  venne  indicato  (4). 

Due  belli  esempj  di  tempj  peripteri  rotondi  riman- 
gono tutt’ora  in  gran  parte  conservati,  l’uno  in  Roma  vi- 
cino al  Tevere,  e l’altro  in  Tivoli  vieino  all’Aniene.  Sì 
l’uno  e sì  l’altro  non  è ben  cognito  a quale  divinità  fossero 
dedicati,  ma  si  trova  in  essi  abbastanza  indicato  il  modo  con 
cui  furono  edificati,  e solo  somministrano  qualche  dispa- 
rere nello  stabilire  la  vera  forma  della  loro  parte  superiore. 
In  quello  di  Ruma  sembra  che  si  salisse  al  peristilio  da  gradi 
disposti  tutto  rinlorno  In  vece  del  basamento  Tav.  XL. 
Quindi  venti  colonne  componevano  l’ intiero  giro  del  pe- 
ristilio, e le  mura  della  cella  si  trovavano  ad  essere  distanti 
dal  limile  del  basamento  precisamente  circa  la  quinta  parte 

(3)  In  alcuni  tempj  di  Vesta  però  non  vi  erano  statue,  nò  altra  specie 
di  simulacri  della  Dea,  come  apprendiamo  dai  seguenti  versi  di  Ovidio  [Fast. 
Lib.  ri.  V.  295.) 

Esse  Jiu  stuUus  r tsiae  simulacra  palavi  j 
BIox  didici  curvo  nulla  subesse  tholo, 

Ignis  inextinctus  tempio  eelalur  in  ilio: 

Effigiem  nullam  retta,  nec  ignis  habel. 

(4)  Inter  eas  piscinas  tantumodo  accessus  semita  in  tbolum  , t/iii  est 
ulira'rolondus  columnatus , ut  est  in  aedo  Calali , si  prò  parielibus  Jece- 
rit  colunuias.  {r arrone  de  re  rustica  Eib.  III.  c.  5.  ) 
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(lei  diametro  dell’ edifìzio , come  venne  da  Vitrnvio  pre- 
scritto. Ma  il  diametro  interno  della  cella  si  trova  essere 
alquanto  inferiore  dell’altezza  della  colonna;  perchè  sono 
queste  di  svelte  proporzioni.  Nel  tempio  di  Tivoli  si  tro- 
vano in  certo  modo  meglio  confrontare  le  disposizioni  pre- 
scritte da  Yitruvio;  perchè  ivi  effettivamente  era  il  basa- 
mento, e si  saliva  al  peristilio  da  una  sola  parte,  come  si 
offre  delineato  nella  Tav.  XLI.  Parimenti  venti  colonne 
componevano  in  tutto  l’intorno  il  peristilio  del  tempio, 
come  in  quello  di  Roma;  e le  mura  della  cella  si  trovano 
distanti  circa  la  quinta  parte  del  diametro  dell’edifizio  dal* 
l’orlo  del  basamento.  Quindi  il  diametro  interno  della  cella 
si  vede  essere  stato  circa  eguale  all’altezza  delle  colonne, 
come  si  prescrisse  da  Viiruvio.  Onde  con  ciò,  che  si  deduce 
dall'uno  c dall’altro  dei  riferiti  monumenti,  si  possono  sta- 
bilire compite  cognizioni  per  questo  genere  di  tempj.  An- 
che in  circa  simil  modo  si  conosce  essere  stato  formato  quel 
tempio  rotondo,  che  stava  vicino  al  circo  Flaminio,  e che 
vien  creduto  essere  stato  dedicato  ad  Ercole  soprannomato 
Custode  dello  stesso  circo;  perchè  dalle  poche  colonne,  che 
sono  rimaste,  se  nc  può  dedurre  la  intiera  sua  di.sposizione, 
benché  manchino  per  intiero  le  pareti  della  cella.  In  vece 
poi  in  alcune  rovine  di  un  tempio  parimenti  rotondo,  che 
esistono  vicino  all’antico  porto  Trajano  alla  foce  del  Te- 
vere, e che  sono  credute  avere  appartenuto  ad  un  tempio 
dedicato  a Portunno,  benché  esistanosolo  alcune  parti  delle 
mura  della  cella,  sì  può  ancora  ideare  qual’ era  la  dispo- 
sizione del  peristilio  che  la  circondava,  come  si  trova  di- 
mostrato nel  disegno  riportato  nella  Tav.  XL.  Cos'i  con 
questi  altri  esempj  si  viene  sempre  più  a confermare  la  vera 
di.sposizione  che  aveaiio  i medesimi  tempi  rotondi  peripteri. 
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Non  con  eguale  evidenza,  che  si  rinviene  nelle  de- 
scritte parti  Inferiori,  si  possono  conoscere  quelle  che  com- 
ponevano la  parte  superiore  degl’ indicati  edifizj,  nè  anche 
queste  per  bene  vengono  definite  nei  precetti  Vitruviani  ; 
imperocché  mentre  alcuni  comentatori,  secondando  una  in- 
terpretazione, formano  una  specie  di  cupola  disposta  all’uso 
moderno  ed  eguale  in  altezza  al  mezzo  diametro  della  lar- 
ghezza del  tempio,  altri  invece,  stando  alle  cognizioni  che  si 
hanno  da  alcuni  monumenti,  suppongono  tale  copertura 
essere  stata  formata  con  semplice  tetto,  o con  una  volta  non 
molto  elevata.  Benché  secondo  il  nostro  divisamento  non 
convenga  per  ora  parlare  di  tali  parti , che  risguardano  le 
elevazioni  dei  tempj  altrove  descritte,  pure  per  non  ritor- 
nare sullo  stesso  argomento  osserveremo  che  il  vocabolo 
greco  ZóXog,  adoperata  da  Vitruvio  per  denotare  la  coper- 
tura di  questi  tempj,  non  voleva  esprimere  decisamente  una 
cupola,  come  s'intende  da  noi,  ma  un'edilìzio  rotondo  qua- 
lunque; e perciò  erano  dette  dai  Greci  toli  le  fabbriche  ro- 
tonde in  generale,  quantunque  fossero  state  coperte  a tetto, 
come  abbiamo  indicato  nella  parte  Greca  (5).  Quindi  lo 


(5)  Tra  le  varie  spiegazioni  che  si  danno  al  vocabolo  Tholus , si  considera 
prìocipalmente  la  seguente  l'iferita  da  Servio  nei  coinenti  di  Virgilio  al  libro 
non  deirEncide  v.  407.  Suspendive  Mo/o,  aut  sacra  ad Jastigia/ixi,  Tfto^ 
lus  proprie  est  velati  scuUim  breve , quod  in  medio  ieeto  est , in  quo  trabes 
coeunt^  ad  quod  dona  sitspendi  consueverunt \ quae  tamdiu  dona  did 
poterantt  quamdiu  non  pro/ana/ierent,  siculi  in  lihris  sacrorum  refertur. 
Ala  Tholum  aediwn  sacraram  dicunt  genus  fahricae  Vestati  et  Pantheon» 
Ala  tectum  sine  parieiibus  columnis  subnixum.  Aedes  autem  rotundas 
tribus  diis  dicunt  fieri  debent  Vestae^  Dianae  .yvel  Hercuti^  vel  Mercurio» 
£ conseguentemente  la  stessa  spiegazione  si  trova  riferita  da  Isidoro.  Vuoisi 
poi  che  la  detta  voce  Tholus  si  sia  dedotta  dal  vocabolo  Greco  deno* 

tante  una  specie  di  cappello  degli  antichi.  Ma  comunemente  poi  si  trova  im- 
piegata dai  Laatini  per  denotare  un  intiero  edifizio  rotondo,  come  lo  indicano 
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Io  stesso  Vìtruvìo  dicendo  che  nel  mezzo  del  tetto  si  aveva 
a fare  il  tolo  alto  quanto  la  met^  del  diametro  di  tutta  l’o- 
pera, fa  conoscere  che,  allorquando  vi  fosse  stata  la  detta 
volta  formata  a cupola,  doveva  questa  sorgere  dal  mezzo 
del  letto  che  cuopriva  il  peristilio.  Onde  da  ciò  si  può  sta- 
bilire che  non  mai  alta  quanto  io  comportava  il  mezzo  dia- 
metro di  tutta  la  larghezza  dcH’ediBzio,  compreso  il  peri- 
stilio, doveva  essere:  ina  semplicemente  quanto  il  mezzo 
diametro  della  cella  comprese  le  pareti.  E questo  è ciò  che 
Vitruvio  sembra  aver  voluto  denotare  col  dire  che  l’eleva- 
zione del  tolo  si  doveva  fare  eguale  alla  mela  del  diametro 
di  tutta  l’opera;  imperocché  avrebbe  presa  un’assai  cat- 
tiva proporzione,  se  sì  fosse  fatta  tanto  alta  quanto  lo  com- 
portava il  detto  maggior  diametro,  e del  tutto  contraria  a 
quelle  cognizioni  che  abbiamo  dai  monumenti  antichi.  Se- 
condo questo  sistema  doveva  evidentemente  prendere  il 
tempio  l’aspetto  che  abbiamo  dato  a quello  di  Tivoli  deli- 
neato nella  Tav.  XLl;  c parimenti  a quello  detto  di  Por- 
tunno  a Porto,  benché  avesse  questo  la  cella  formata  in  al- 
tro modo  Tav.  XL.  Questa  tal  quale  disposizione  venne  an- 
che confermata  da  alcune  rappresentanze  che  si  hanno  nei 
dipinti  e nelle  medaglie  antiche,  di  cui  alcune  abbiamo  ri- 
portate nella  Tav.  XLII  : perché  in  esse  si  vedono  rappre- 
sentati sulle  estremità  delle  cornici  segni  di  antcBsse  del 
tetto,  e nel  mezzo  la  curvatura  della  volta  poco  elevata. 
Ma  poi  da  alcuni  bassirilievi  scolpiti  in  marmo  dagli  an- 
tichi e rappresentanti  ediiizj  rotondi  evidentemente  tali 

Virgilio  nel  litogo  di  lopra  citato,  Ovidio  in  specie,  {Fasti  Lib.  VI-  v.  266.) 
Marziale  {Lib.  /.  Epigr.  74.)  e quindi  molti  altri  scrittori  antichi.  Onde 
con  tale  vocabolo  non  si  può  mai  decisamente  intendere  solo  una  cupola 
come  hanno  alcuni  moderni  scrittori  spiegalo. 
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quali  praticavano  costruirli  gli  stessi  antichi,  si  viene  a 
stabilire  che  erano  essi  intieramente  coperti  dal  tetto,  come 
si  può  conoscere  dai  due  frammenti  D E delineati  nella 
Tav.  XL.  Da  questi  documenti  si  è preso  partito  per  sup- 
plire le  parti  mancanti  del  tempio  rotondo  di  Roma  detto 
di  Vesta,  e rappresentarlo  nell'intiera  sua  struttura,  come 
si  of&e  delineato  nella  suddetta  Tavola.  E questa  stessa  di- 
sposizione sembra esserestataquella  che  venne  più  comune- 
mente adottata  nella  costruzione  dei  tempj  peripteri;  men- 
tre quella  composta  a volta  era  più  analoga  all'architet- 
tura dei  monopteri.  La  forma  del  fiore,  che  stava  nel  mezzo 
delle  descritte  differenti  coperture  rotonde  non  solo  si  rin- 
viene designata  nei  citati  inoiiuiucnti  rappresentati  nei  bas- 
sirilievi,  nei  dipinti  e nelle  medaglie:  ma  pure  nella  ben 
celebre  torre  di  Cirreste  in  Atene,  come  abbiamo  altrove 
indicato;  ed  era  questo  fiore  simile  ad  un  capitello  corintio 
rivoltato  sossopra:  onde  era  ben  ragionevole  che  la  sua  pro- 
porzione fosse  eguale  a quella  di  un  capitello  sovrapposto 
alle  colonne  del  peristilio.  Cosi  pime  c facil  cosa  il  supporre 
con  qual  modo  (>otesse  esser  formata  la  piccola  piramide 
che  doveva  farsi  nel  mezzo  del  fiore,  secondo  lo  stesso  Vi- 
truvio,  benché  precisamente  non  se  ne  abbiano  esempj. 
Secondo  poi  l' indicata  forma  dei  tempj  peripteri  tondi  do- 
veva essere  formato  il  tempio  celebre  di  Vesta  esistente  in 
Roma  vicino  al  foro  Romano,  di  cui  ne  esibiamo  una  indi- 
cazione nella  Tav.  XLII,  benché  precisamente  non  rimanga 
alcun  certo  avanzo  della  sua  architettura;  e parimenti  in 
egual  modo  costrutti  dovevano  essere  quanti  altri  tempj  vi 
erano  eretti  a questa  divinità,  di  cui  molti  ve  n'erano  nelle 
differenti  regioni  di  Roma  e nelle  citta  più  cospicue  che 
vennero  adornate  con  nubili  edifizj  e che  erano  il  decoro 
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(Ielle  province, come  si  deduce  dalle  tante  memorie  storiche 
che  si  hanno,  ed  anche  dalle  diverse  meda{^iie  antiche  (6). 

TEMPI  DI  FIGURA  MISTA  TONDA  E QUADRAN- 
GOLARE. Dagl' indicati  due  generi  di  tempj  rotondi  dì 
forma  regolare,  passando  a considerare  quegli  ordinati, 
bensì  internamente  sulla  forma  circolare,  ma  esternamente 
composti  con  altre  figure,  se  ne  trova  un'importante  esem- 
pio nel  ben  celebre  Panteon  di  Agrippa. La  principale  forma 
di  questo  tempio  si  vede  composta  dalla  gran  fabbrica  tonda 
della  cella,  a cui  gli  venne  aggiunto  un  pronao  quadran- 
golare simile  in  circa  a quello  di  un  tempio  prostilo  otta- 
stilo  Tav.  XLIII.  Se  con  questa  composizione  si  ottenne 
di  avere  1* ingresso  al  tempio  più  indicato,  c più  grandioso 
di  quando  si  poteva  avere  in  un  tempio  tondo  circondato 
tutt’ intorno  dal  peristìlio,  accadeva  poi  che  la  forma  del- 
l’edifizio  si  trovava  in  certo  modo  in  contradizionc;  poiché 
mentre  l’aspetto  esterno  d*  avanti  si  presentava  come  in 
un  tempio  dì  forma  quadrangolare,  si  trovava  nel  seguito 
rìntcrno  tondo.  Quindi  ancora  in  tale  composizione  le  due 
figure  rettilinie  e curvilinee  non  mai  bene  si  potevano  col- 
legare nelle  congiunzioni;  poiché  queste  s’incontravano 

(6)  Un'altro  tempio  di  Vesta  vi  era  sul  Palatino,  il  quale  doveva  essere 
pure  di  forma  tonda,  come  quello  che  stava  vicino  al  foix>)  ed  altro  tempio 
tondo  vi  era  sullo  stesso  Palatino  dedicalo  a Cibcle,  come  si  conosce  dal 
versi  di  Marziale*  {^Epigr.  71*  Lib.  /•) 

Flecte  vias  hac^  qua  madidi  sant  tecta  Lyati 
Et  Cybeies  picto  stai  Coryhante  tholui* 

Da  plularco  nella  vita  di  Nuina  ed  in  pariicolare  da  testo  nella  voce 
Eotundam  aedem  con  le  seguenti  parole  venne  contestalo  doversi  fare  rotondi 
i tempj  di  Vesta.  Botundam  aedem  Vestae  Numa  Pompilius  rex  Boma^ 
norum  consecrasse  videtur,  quod  eandem  esse  ierram^  qua  uiia  bominum 
sustenfareiur^  crediderit,  eamque  piiae  forma  esse^  ut  sui  simili  tempio 
dea  uoteretur. 
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non  nel  diametro  perpendicolare  alla  loro  direzione,  ma  in 
un  punto  traversale.  Vi  è tutta  la  probabilità  per  credere  ebe 
questa  composizione  abbia  avuta  origine  nella  edificazione 
deH'indicato  Panteon;  perchè  vedendosi  un  certo  distacco 
tra  la  fabbrica  tonda  della  cella  e la  rettilinea  del  portico , 
sembra  potersi  dedurre  che  primieramente  si  fosse  disposto 
di  fare  il  tempio  interamente  tondo  tutto  l’intorno,  e tro- 
vando nel  seguito  che  non  riusciva  bene  il  peristilio  curvili- 
neo in  tale  sì  eccessiva  mole,  poiché  si  dovevano  necessaria- 
mente cambiare  tutte  le  disposizioni  già  stabilite  per  i tempj 
tondi  peripteri  di  comune  grandezza;  ed  anche  il  suo  in- 
gresso non  potendosi  con  tale  piano  mai  abbastanza  nobili- 
tare e render  palese  al  primo  aspetto,  si  sia  quindi  trovato 
l’espediente  d’innestare  il  designato  pronao  rettilineo , alla 
cella  tonda  già  fabbricata.  Quindi  si  deve  credere  che  questo 
sistema  si  sia  primieramente  posto  in  pratica  nell’ anzidetto 
Panteon;  perchè  Vitruvio,  che  scrisse  i suoi  precetti  pochi 
anni  avanti  la  costruzione  di  tal’edifizio,  ne  avrebbe  indi- 
cata la  forma  come  ha  designata  quella  degli  altri  tempj  di 
generi  irregolari,  e come  disse  che  vi  erano  alcuni  archi- 
tetti che  trasportavano  le  disposizioni  dalle  maniere  corin- 
tie e ioniche  nella  toscana,  e così  confondevano  le  propor- 
zioni greche  con  le  toscane , avrebbe  pure  detto  che  altri 
vi  erano  i quali  innestavano  la  cella  dei  tempj  rotondi  con 
il  pronao  dei  quadrangolari,  quando  ne  avesse  egli  cono- 
sciuto qualche  esempio  da  potersi  prendere  in  considera- 
zione. Inoltre  sembra  ancora  che  nel  citato  esempio  del 
Panteon,  non  si  sia  ad  un  tratto  passato  ad  aggiungere  alla 
cella  tonda  l’intiero  pronao  rettilineo:  ma  bensì  si  sic  in 
principio  formata  nell’as])eUo  d’ avanti  quella  parte  di  fab- 
brica composta  dalla  porta  nel  mezzo  con  le  due  grandi 
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nicchie  nei  lati , rimanendo  il  tempio  composto  nel  modo 
che  si  trova  indicato  nella  6g.  À delineata  nella  Tavo- 
la XLIII,  ed  in  seguito  si  siano  aggiunte  le  colonne  com- 
ponenti il  pronao  oltastilo,  come  tuttora  esiste  e come  si 
riporta  delineato  nella  stessa  Tav.  XLllI  fig.  B.  Questa 
variar.ione  di  piano  in  tale  parte  della  fabbrica  chiaramente 
si  palesa  non  solo  dall’apparente  distacco  che  si  vede  nella 
costruzione;  ma  pure  dal  frontispizio  che  si  trova  fatto  nella 
detta  parte  più  interna  di  queste  aggiunzioni,  e che  non 
combina  con  quello  soprapposto  nell’aspetto  esterno  del 
pronao , come  chiaramente  si  può  conoscere  dal  prospetto 
delincato  nella  Tav.  XLIV.  Se  non  vogliamo  attribuire  a 
difetto  dell’ architetto  questa  mancanza  di  collegamento 
nell'insieme  della  fabbrica;  giacehè  non  si  può  certamente 
lodare  la  pratica  ivi  tenuta , colla  quale  si  disposero  che 
i corniciamenti  del  pronao  non  collegassero  con  quei  della 
cella,  si  deve  credere  almeno  che  ciò  sia  derivato,  o perchè 
si  stabili  da  principio  di  formare  l’indicato  pronao  con  co- 
lonne, o perchè  stabilito  non  si  trovarono  in  ordine  colonne 
che  potessero  giungere  a tanta  altezza.  Comunque  ciò  sia 
acca<luto  è sempre  vero  però  che  sono  ivi  apparenti  grandi 
variazioni  fatte  nella  costruzione  di  tale  parte  di  fabbrica, 
e che  non  fu  compita  con  un  solo  piano.  Parimenti  nel- 
l’interno della  cella  si  vedono  essere  state  fatte  diverse  va- 
riazioni, poiché  si  conosce  primieramente  che  era  formata 
con  gli  otto  nicchioni  per  intiero  aperti  e terminati  supe- 
riormente in  arenazioni,  come  se  ne  offre  un’indìzio  nella 
Tav.XLIll  flg.  A;  e quindi  si  deve  supporre  che  venissero 
aggiunte  le  colonne  nei  lati  degli  stessi  nicchioni  lasciando 
sempre  aperte  le  arenazioni  per  intiero  , come  veggonsi 
tuttora  nell’ingresso,  e di  fronte  all’ingresso  stesso,  come  si 
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vede  delineato  nella  fì^.  B della  citata  Tavola;  ed  in  fine 
poi  si  siano  poste  le  colonne  ai  sei  niccliioni  laterali  per  ri- 
durli in  forma  architravata,  come  ora  si  trovano  esistere. 
Non  è poi  da  credere  che  queste  variazioni  siano  derivate 
dall’essersi  cambiato  uso  alla  fabbrica , ossia  nel  ridurla  da 
laconico  a Panteon,  come  si  opina  da  alcuni  scrittori;  ma 
bensì  dal  volerla  sempre  più  nobilitare  con  nuovi  orna- 
menti; e ciò  si  può  stabilire  con  sicurezza  non  ostante  si 
conosca,  per  le  attaccature  esistenti  nella  parte  posteriore, 
esservi  stato  un  collegamento  colla  fabbrica  delle  terme  ivi 
vicino  edificate.  La  larghezza  poi  della  fronte  del  pronao 
si  trova  esser  circa  eguale  ai  tre  quinti  del  diametro  delia 
cella  comprese  le  mura.  Le  proporzioni  delle  colonne  e dei 
corniciamenti  del  pronao  sono  simili  a quelle  impiegate  ne- 
gli altri  tempj  rettilinei,  e quelle  deU'interno  della  cella 
son  regolate  in  modo  che  l'altezza  corrisponde  quasi  esatta- 
mente al  diametro  della  lunghezza  interna  della  medesima. 

SuH’esempio  del  Panteon  poi  molti  altri  simili  tempj 
sembra  che  si  facessero  dai  Romani,  ma  non  però  di  tanta 
vastita  e magnificenza.  Tra  i diversi  avanzi,  che  si  rinven- 
gono di  questo  genere  di  tempj  mistilinei,  considereremo 
quei  che  rimangono  lungo  la  via  Appia  vicino  al  circo, 
che  si  dice  ora  di  Romulo  o di  Massenzio,  ed  anzi  avere  essi 
fatto  parte  di  questo  stesso  circo  si  considerano  comune- 
mente. Si  trova  ivi  essere  stato  il  tempio  innalzato  sopra 
un'alto  basamento  formato  internamente  danna  volta  retta 
nel  mezzo  da  un  pilone,  la  quale  presenta  tutt’ora  un  bel- 
l'aspeltu,  e si  ammira  come  ui>  buon’esempio  di  tal  genere 
<li  costruzione.  Benché  poi  non  rimangano  più  alcune  trac- 
ce delle  parti  superiori,  pure  si  conosce  che  il  suo  pronao 
era  formato  con  semplici  sei  colonne  nel  prospetto,  e con 
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le  corrisjMKlenti  nei  fianchi,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  LI.  Quindi  era  la  cella  architettata  similmente  di 
quella  del  Panteon  con  otto  grandi  nicchioni , cioè  quattro 
tondi  e quattro  quadrangolari.  Di  altro  simil  tempio,  ma 
però  di  minor  grandezza,  esistono  avanzi  vicino  al  terzo 
miglio  della  via  Prenestina,  e di  questo  ne  rimane  luti' ora 
in  piedi  gran  parte  della  cella  con  le  soUo[M>ste  sostruzioni 
architettate  in  modo  simile  a qtielle  dell’ anzidetto  tempio. 
Questo  edifizìo  si  trova  essere  stato  composto  con  un  pronao 
di  quattro  colonne  sole  di  fronte,  come  si  rappresenta  nella 
stessa  Tav.  LI,  benché  ora  non  rimangano  piii  alcuni  re- 
sti di  questo  suo  prospetto.  Abbiamo  voluto  attenersi  ai  de- 
scritti tre  csempj  soli,  perchè  con  questi  si  viene  a far  co- 
noscere tre  differenti  specie  di  tale  genere  di  tempj  ; cioè  la 
prima  col  pronao  tetrastilo,come  l’indicato  ultimo  esempio, 
la  seconda  col  pronao  esastilo,come  quello  situato  lungo  la 
via  Appio,  e la  terza  col  pronao  ottastilo,  come  il  Panteon. 
Considerando  poi  alcuni  moderni  scrittori  la  grande  aper- 
tura circolare,  che  si  trova  esistere  nel  mezzo  della  volta 
del  Panteon , hanno  stabilito  di  annoverare  il  detto  edifizio 
tra  quei  del  genere  ipetro,  come  da  Vitruvio  si  descrivono. 
Ma  esaminando  tutte  le  prescrizioni  che  si  attribuiscono  al- 
l’indìcato  genere  di  tempj  ipetri,  non  possiamo  convenir- 
ne, nè  trovare  corrispondenza  alcuna;  perchè  erano  siffatti 
tempj  composti  in  forma  quadrangolare  con  un  peristilio 
interno  di  due  ordini  di  colonne,  e scoperti  in  tutta  la  in- 
tiera parte  di  mezzo  della  cella;  mentre  il  Panteon  si  vede 
costrutto 'in  tondo,  coperto  a volta,  e con  una  semplice 
apertura  nel  mezzo.  L questa  stessa  apertura  non  sembra 
essere  stata  ad  altra  oggetto  praticata,  se  non  per  dare  luce 
alla  culla;  ini[>crocchè,  j>er  la  sua  vastità,  non  si  avrebbe 
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mai putula  illuiiiinare  coi  metodi  impiegati  negli  altri  tcmpj 
di  comune  grandezza;  cioè  nè  con  le  finestre  aperte  nei 
muri  della  cella,  come  nel  tempio  rotondo  detto  volgar- 
mente di  Vesta  in  Roma,  Tav.  XL,e  quello  della  Sibilla 
in  Tivoli  Tav.  XLI,  e nè  con  quelle  praticate  nell*  attico 
di  fianco  della  volta,  come  nel  tempio  tondo  situato  lungo 
la  via  Prenestina  Tav.  LI. 

DISPOSIZIONI  DEI  TEMPJ  ALLA  MANIERA  TO- 
SCANA. Per  bene  descrivere  il  metodo  tenuto  dagli  anti- 
chi Toscani  nel  costruire  i loro  tempj,  non  si  hanno  docu- 
menti sufficienti  oltre  quelle  cose  narrate  da  Vitruvìo,  nè 
si  è finora  scoperto  alcun  importante  monumento,  onde 
anclie  poterne  fare  il  paragone  coi  medesimi  precetti  Vi- 
truviani.  Quindi  è che  nella  parte  dell’  architettura  Greca, 
a cui  abbiamo  stabilito  di  attribuire  una  siffatta  partico- 
lare maniera,  fummo  costretti,  come  si  fa  da  tatti  coloro  che 
sì  accingono  a scrivere  su  questo  argomento,  di  attenersi 
a semplici  supposizioni.  Pertanto  divenendo  sempre  più 
questa  maniera  rinnomata  presso  coloro,  che  cercano  di 
esaltare  le  opere  fatte  dagli  antichi  Etruschi,  e trovando  in 
certo  modo  essere  stata  adattata  alla  medesima  maniera  la 
prima  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  abbia- 
mo creduto  opportuno  di  ritornare  in  questa  parte  sul  me- 
desimo argomento  e riferire  alcun’altra  osservazione,  ben- 
ché pure  del  detto  tempio  non  ci  rimanga  più  nessun  certo 
avanzo  della  sua  architettura;  risebandoci  però  di  dare 
qualche  cenno  sulle  proporzioni  delle  colonne  architettate 
alla  maniera  toscana,  allorché  descriveremo  gli  altri  generi 
di  colonne  impiegate  nella  struttura  dei  tempj. 

Stabiliva  Yilruvio  che  il  luogo,  in  cui  si  aveva  da 
edificare  il  tempio,  si  dividesse  nella  sua  lunghezza  in  sei 
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parti , e se  ne  classerò  cinque  alla  larghezza;  quindi  la  stessa 
lunghezza  si  suddividesse  in  due  parti,  assegnando  la  po> 
st<!riure  agli  spazj  delle  celle,  e l'anteriore  al  luogo  delle 
colonne.  Nel  seguito  si  fo.sse  divisa  la  larghezza  in  dieci 
parti,  tre  delle  quali,  stabilite  a destra  ed  a sinistra  erano 
pi!r  le  celle  minori,  o per  le  ali  che  ivi  potevano  essere 
e le  rimanenti  quattro  parti  servivano  per  il  tempio  pru- 
jiriamente  detto.  Lo  spazio  del  pronao,  avanti  le  celle,  do- 
veva avere  le  colonne  disposte  in  guisa,  che  le  angolari 
si  trovassero  dirimpetto  alle  ante  situate  alle  estremità  «Ielle 
pareti;  c le  due  di  mezzo,  che  corrispondevano  ai  muri  po- 
sti tra  le  ante  ed  il  mezzo  del  tempio,  si  distribuissero  in 
mudo,  che  fra  le  ante  e le  prime  colonne  altre  si  potes- 
sero collocare  sulla  stessa  fila  (7).  Secondo  questa  indica- 
zione sembra,  che  principalmente  il  tempio  dovesse  essere 
disposto  o con  una  cella  nel  mezzo  e due  miivori  nei  lati , 
o con  la  stessa  cella  maggiore  nel  mejtzu,  e due  ale  del 
portico  nei  lati,  come  in  ambe  i modi  si  ulTrc  delincato 
nelle  due  figure  della  Tav.  LII;  imperocché  da  Vitruvio 
questi  dne  metodi  chiaramente  si  vedono  designati  nel  dire, 
che  tre  delle  parti, dedotte  dalla  larghezza  del  tempio  diviso 
in  dieci,  si  dassero  o a ciascuna  delle  celle  minori,  c alle 

(7)  Locu$^  in  quo  aedis  constituetur  ^ cum  habuerit  in  longitudine  sex 
partes^  una  demp/a  reliquum  quod  erit  latitudini  detur,  Longitudo  autem. 
dividatar  bipartito:  et  quae  pars  erit  interior^  cellantm  spaiiit  designer 
tur\  quee  erit  proxima fronti^  columnarum  disposifioni  reHnquantur,  Item 
latitudo  dividaiur  in  partes  decem  : ejr  his  ter  noe  partes  dextra  ac  sini- 
stra celUs  minorihus  sive  ibi  alae  futurae  sint  dentar  y reliquae  quatuor 
medine  aedi  attribuanfur.  Spatium  quod  erit  ante  eellas  in  pronao  t ita  co- 
lumnii  designeiur  t ai  angulares  contra  antas^parietum  extremorum  e re^ 
gionsy  Cidlocentur  : duae  mediae  e regione  parietumy  qui  inter  antas  et 
medioin  aedem  fucrint , ita  distribuantur  « et  inter  anlas  et  columnas prio- 
rts  permediwniisdemregiontbusaUcrae  dtsponanlur,  ( Vitr,  Lih*  IV,  c,  7.  ) 
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ali  che  si  potevano  fare,  ex  his  temae  partes  dextra  ac 
sinistra  cellis  minoribus , sive  ubi  alee  futurae  sint , den- 
tar. Le  altre  variazioni  poi,  che  si  deducono  dalle  diffe- 
renti interpretazioni,  che  si  danno  ai  detti  scritti  di  Vitru- 
vio,  non  essendo  cose  di  molta  importanza,  tralasccreino 
di  riferirle,  e ci  contenteremo  di  stabilire  solo  essersi  potuti 
fare  tali  temp)  secondo  i designati  due  metodi. 

Ora  esaminando  ciò  che  abbiamo  da  Dionisio  intorno 
la  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  troviamo  ebe 
era  questo  basato  sopra  di  un  alta  crepidine  ^ che  aveva  il 
circuito  di  otto  pletri,  ed  ogni  lato  di  esso  approssimavasi  a 
duecento  piedi,  colla  diversità  di  quindici  piedi  tra  la  lun- 
ghezza e la  larghezza;  e queste  proporzioni  stabilite,  allor- 
ché fu  da  Tarquinio  edificato  per  la  prima  volta,  si  erano 
conservate  nella  riedificazione  fatta  con  più  nobile  archi- 
tettura dopo  l’incendio  ivi  accaduto;  onde  osservava  lo  stesso 
Dionisio  che  la  seconda  costruzione  differiva  dalla  prima 
solo  per  la  preziosità  dei  materiali.  Dalla  parte  del  suo  pro- 
spetto, ch’era  rivolto  verso  mezzogiorno,  stava  un  portico 
formato  da  tre  file  di  colonne,  ma  doppio  era  solo  nei  fian- 
chi. Tre  poi  erano  in  uno  i tempj,  ossiano  le  celle,  para- 
leilc->  e divise  da  muri  comuni.  L’una  era  dedicata  a Giove 
l’altra  a Giunone  e la  terza  a Minerva,  ed  un  sol  tetto, 
secondando  lo  stesso  frontespizio,  le  ciiopriva  (8).  Quindi 
dalle  diverse  medaglie  antiche  su  cui  si  vede  rappresentato 
l’aspetto  di  questo  tempio,  conoscendosi  essere  stato  esasti- 
lo, si  viene  a stabilire  la  disposizione  che  abbiamo  deli- 
neata nella  Tav.  Lll.  Ivi  le  celle  laterali,  tanto  per  farle 
comparire  minori,  quanto  per  rendere  doppio  il  portico 

(8)  Dionisio  Uh.  IV,  si  veda  la  particolare  dcscriiioae  del  niedestiiio 
letnpio  Capitolino  riferita  nella  Parte  111. 
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di  fianco,  come  si  trova  da  Dionisio  indicato,  sono  poste 
più  in  dietro  della  cella  maggiore;  ed  a questa  disposizione 
pare  che  convenga  ciò  che  si  ricava  dagli  altri  scrittori  an- 
tichi, che  danno  cognizione  dei  vestibuli  proprj  a ciascuna 
cella,  come  meglio  indicheremo  nella  particolare  descri- 
zione di  questo  tempio  riportata  nella  Parte  III.  Miglior 
partito  non  si  è potuto  rinvenire  per  conservare  ad  un  tem- 
po il  prospetto  esastilo,  e fare  neH'interno  le  tre  celle,  con- 
servando anche  in  certo  modo  doppj  i portici  di  fianco  alla 
cella  maggiore  del  tempio,  e rendendo  le  celle  laterali  di 
minor  grandezza  di  quella  di  mezzo;  imperocché  se  si  fos- 
sero portate  le  tre  celle  sulla  stessa  linea  di  fronte,  non  si 
sarebbero  mai  abbastanza  potute  rendere  distinte  per  gran- 
dezza , nè  fare  doppio  il  portico  nei  fianchi  per  qualunque 
partito  si  fosse  preso. 

Secondo  le  cose  designate  a riguardo  della  disposi- 
zione di  questo  tempio  di  Giove  Capitolino,  si  viene  a co- 
noscere, eh’ erano  state  in  essa  riunite  tanto  l’una^che  l'al- 
tra forma  dei  sopraindicati  metodi  prescritti  da  Vitruvio 
per  la  costruzione  dei  tempj  fatti  alla  maniera  toscana; 
poiché  ivi  mentre  erano  le  tre  celle  di  fronte  neH'interno 
de'  tempio,  stavano  poi  le  ali  nei  lati.  E questo  é tutto  ciò 
che  si  può  conoscere  intorno  la  disposizione  del  piantato 
dei  tempj  alla  maniera  toscana  formati , e quanto  era  stato 
praticato  nella  costruzione  del  descritto  tempio  di  Giove 
Capitolino;  imperocché  altre  cognizioni  non  si  rinvengono 
tanto  nelle  memorie  scritte  quanto  in  quelle  operate  su 
questo  stesso  argomento. 

TEMPJ  IRREGOLARI.  Osservava  Vitruvio,  dopo 
di  avere  descritti  i tempj  all’uso  toscano,  che  eranvi  tempj 
costituiti  bensì  colle  medesime  simmetrie  per  l’ avanti  sta- 
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bililR,  ma  partooipavano  della  distribur.ione  di  altro  genere 
come  era  il  tempio  di  Castore  nel  circo  Flaminio,  e quello 
Vejove  tra  i due  boschi,  ed  anche  con  più  studio  ricercato 
quello  di  Diana  Nemorense,  nel  quale  si  era  fatta  una  ag- 
giunta di  colonne  a destra  ed  a sinistra  nei  lati  del  pro- 
neo. Di  questo  genere  erano  stati  fatti  per  i primi  i tempj 
di  Castore  nel  circo,  di  Minerva  sull’  arce  di  Atene  , ed  in 
Siinnio  nell’Attica.  Le  di  loro  proporzioni  non  erano  già 
diverse,  ma  le  stesse;  poiché  la  lunghezza  delle  loro  celle 
era  doppia  della  larghezza  come  negli  altri;  ma  tutto  ciò, 
che  soicvasi  porre  nella  parte  anteriore,  si  trasferiva  nei 
lati  (0).  Sulla  disposizione  dei  tempj  di  Castore,  di  Vejove 
e di  Diana  Nemorense  non  si  può  nulla  conoscere;  perchè 
mancano  affatto  tracce  della  loro  struttura,  nè  dalle  cose 
riferite  da  Vitruvio  se  ne  può  stabilire  alcuna  norma;  laon- 
de nulla  più  di  quanto  già  si  è osservato  nella  parte  del- 
l’architettura greca  sulla  struttura  dei  tempj  di  Minerva 
in  Atene  e della  medesima  divinità  in  Sunnio  si  può  ag- 
giungere . 

Riferiva  inoltre  lo  stesso  Vitruvio  che  eranvi  alcuni  ar- 
chitetti che  prendendo  le  disposizioni  delle  colonne  del 
tempio  toscano  le  trasferivano  ni  corintj  ed  ai  jonici,  ed  in 
quei  luoghi  del  pronao,  in  cui  ricorrevano  le  ante,  collo- 
cavano due  colonne  dirimpetto  ai  muri  della  cella, e così 

(9)  Uem  generihus  aliis  constHuuntur  aedes  éx  iisdem  symmeiriis  or~ 
dinotac^  et  alio  genere  dispositiones  habentes,  ufi  et  Coòforis  in  Circo  Fla- 
minio, et  inter  dnos  lucos  f^eiovis^  item  argutius  Nemori  Dianae  columnit 
adteclis  dextra  ac  sinistra  ad  humeros  pronai»  Hoc  autem  genere  primo 
facta  aedes,  uti  est  Castoris  in  Circo,  jéthenis  in  asta  et  in  jfttica  Sunii 
Palladis  Mine^'^ae»  Eartun  non  aliae  sed  eaedemsuntproportiones»  Celtae 
enim  longitudines  ditplices  suni  ad  latitudines,  uti  reliqua  exisona,  quae 
solent  esse  in frontibus,  ad  laiera  sunt  translata»  (Fitruv.  Lih.lf»  c.  8.) 
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accoppiavano  la  maniera  toscana  colla  greca(  10). Parimenti 
sulla  stessa  disposizione  non  si  può  nulla  osservare  nei  mo- 
numenti; perchè  nulla  si  rinviene  su  tal  riguardo  dì  quanto 
ci  rimane  di  architettura  antica. 

TEMPI  PSEUDOPERIPTERI.  Vitnivio  designando  i 
var)  tempi,  dipartivano  dalle  disposizioni  prescritte 
per  i sette  generi  regolari,  per  i rotondi,  e per  i toscani 
fin’ora  descritti,  riferiva  inoltre  che  da  alcuni  architetti, 
venendo  rimosse  le  pareti  della  cella,  e situate  tra  gl'inter- 
colunnj  delle  ale , erasi  resa  di  maggiore  capacità  la  cella 
stessa;  quindi  ritenendo  nel  resto  le  proporzioni  e simme- 
trie, già  stabilite  per  gli  altri  tenipj,  gli  pareva  che  avessero 
essi  inventato  un  nuovo  genere  di  tempj,  chesi  poteva  dire 
pscudoperiptero , pseudoperipierus,  ossia  falso  alato  (H). 
£ queste  nuove  disposiztoni  lo  stesso  Vitruvio  indicava  essere 
state  ritrovate  da  Ermogene,  il  quale  pure  aveva  inven- 
tate le  simmetrie  dell’eustilo  di  sopra  designate  (1!^).  Ora 
di  siffatto  genere  di  tempj , se  nella  parte  dell’architettura 
greca  non  abbiamo  potuto  citare  altro  esempio  dell’edi- 
fizio  celebre  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  molti  e varj 

(10)  Nonnutli  etiam  de  luscanicis  ginerihus  sumentes  columnarum 
diiposiliones  transferunl  in  corinthiorum  et  jonicorum  p/ieriim  ordinalio- 
nes,  et  quibas  in  locis  in  pronao procurrunt  antae  in  iisdem  e regione  cel- 
ine parietum  columnas  binns  colloeantes  efficiunt  tusranicorum  et  grae~ 
eorum.  operum  communem  ratiocinetionem.  {P'ilruv.  Loc.  cil-) 

(11)  jtìii  vero  removentes  parietes  aedis  et  applicantes  ad  interco- 
tumnia,  pleromaios  spatio  tublali  rffeiunt  amplum  laxamentum  rellae: 
reliqua  aatem  proportionibus  et  srmmeiriis  iisdem  conservenies  aliud  ge- 
nutjigurae  nominisque  videntur  pseudcqteripterum  procreavisse.  [f'itruvio 
Lib.  ir.  c.  8.) 

(12)  ntruvio  Lib.  IH.  c.  2.  L'Ermogene  anzidetto  doveva  essere  quello 
stesso  che  aveva  architettato  il  tempio  di  Bacco  a Tco , e che  da’suoi  scritti 
Vitruvio  trasse  le  principali  istituzioni  per  formare  i descrìtti  precetti;  perchè 
questi  si  trovano  adattarsi  alle  cose  narrate  sulle  invenzioni  di  Ermogene. 
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tempi  in  vece  si  rinvengono  tra  i monumenti  di  architet- 
tura romana  ordinati  in  tal  modo.  Ed  a questo  riguardo 
primieramente  osserveremo  che  una  tale  disposizione  deve 
essere  derivata  da  quei  tempj  prostili  che  avevano  lungo 
le  pareti  laterali  delle  celle  replicati  gli  aspetti  delle  ante 
che  vi  erano  nelle  estremità;  perchè  questi  precisamente 
figuravano  come  le  mezze  colonne  situate  in  egual  modo 
nei  fianchi  dei  tempj  pseiuloperipteri.  Quindi  benché  si 
abbia  già  dato  qualche  cenno  sulla  stessa  disposizione 
nel  riportare  i tempj  di  Ercole  a Cori,  e di  Giove  in  Ostia, 
pure  ne  esibiamo  un  nuovo  esempio  con  un  piccol  tempio 
di  Palinira  delineato  nella  Tav.  LIV,  onde  maggiormente 
dimostrarne  la  provenienza  dello  stesso  sistema.  Per  primo 
esempio  poi  degli  psciidoperipteri  considereremo  quello  di 
Tivoli  situato  a lato  del  rotondo  di  sopra  descritto,  e de- 
lineato nella  stessa  Tav.  LIV;  perchè  questo  tempio  sem- 
bra c.ssere  di  maggiore  antichità.  Si  trova  questo  formalo  con 
quattro  colonne  nel  prospetto,  ed  otto  tra  intiere  e mezze 
colonne  nei  lati.  Circa  sìmil  disposizione  aveva  il  tempio, 
che  si  dice  della  Fortuna  Virile,  esistente  in  Roma  vicino 
al  Tevere,  e delineato  nella  Tav.  LVI;  poiché  esso  ha  pa- 
rim-enti  quattro  colonne  nel  prospetto  e sette  nei  lati.  La 
sua  architettura  poi  presenta  un  belPesempio  della  ma- 
niera jonica  cosi  poco  impiegata  dai  Romani  nell’  edifica- 
zione dei  loro  tempj.  Altro  maggiore  esempio  di  tal  genere 
di  tempj  lo  troviamo  in  quello  di  Nimes,  che  riportiamo 
nella  Tav.  LV.  Esso  ha  sei  colonne  nel  prospetto  con  un- 
dici nei  lati,  comprese  sempre  le  colonne  incorporate  nelle 
pareti  della  cella.  Il  Palladio  poi  ci  rappresenta  in  tal  mo- 
do ordinato  quel  tempio,  di  cui  rimangono  tutt' ora  le  sei 
colonne  del  prospetto  con  due  dei  fianchi  a piedi  del  Cam- 
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pidoglio  verso  il  foro  Romano;  ma  ora  non  si  rinviene  più 
alcun  documento  per  confermare  la  verità.  Dai  disegni,  che 
si  hanno  di  Giuliano  da  San  Gallo , si  conosce  essere  stato 
in  tal  modo  architettato  il  tempio  di  Pozzuoli  di  cui  ri- 
mangono diverse  colonne  corintie  incorporate  nelle  pareti 
della  cattedrale  di  tale  città.  Inoltre  su  questo  genere  di 
disposizione  conviene  osservare,  che  se  essa  presentava  l’av- 
vantaggio di  somministrare  una  cella  della  maggior  gran- 
dezza, che  si  potesse  ricavare  nello  spazio  occupato  dal 
tempio,  toglieva  poi  a’tempj  stessi  quella  incontrastata 
bellezza  che  offrono  le  colonne  isolate  nei  peristili!  aperti 
e praticati  in  tutto  il  d’ intorno  degli  edifizj. 

I TEMPI  DI  VARIA  FORMA.  Oltre  alle  indicate  spe- 
cie di  tempj , che  quantunque  di  forme  irregolari  pure  si 
trovano  in  certo  modo  adattarsi  con  le  cose  che  sono  regi- 
strate negli  scritti  di  Vitruvio,  altre  se  ne  rinvengono  tra 
i monumenti  antichi  che  sono  meno  comuni,  e che  non 
si  possono  definire  con  regole  generali.  E tra  questi  tempj 
primieramente  considereremo  quello  celebre  della  Con- 
cordia situato  in  capo  al  foro  Romano  sotto  al  Campido- 
glio, il  di  cui  piantato  si  è in  parte  scoperto  in  questi  ul- 
timi anni,  e si  è trovato  essere  stato  formato  nel  modo 
che  esibiamo  delineato  nella  Tav.  LVII.  L’aspetto  d’ avanti 
ossia  il  pron<ao,  era  ordinato  bensì  come  quello  dei  tempj 
prestili  esastili,  ma  poi  la  cella  stava-  posta  per  così  dire 
in  senso  opposto:  onde  per  la  maggior  sua  larghezza  ne 
sporgeva  in  fuori  una  parte  in  ciascun  lato.  Questa  dispo- 
sizione deve  ivi  essere  stata  prodotta  dal  bisogno  di  avere 
una  grande  cella  per  le  adunanze  del  Senato , che  si  so- 
levano in  essa  frequentemente  tenere;  e siccome  mancava 
lo  spazio  onde  estendersi  per  il  lungo,  stante  che  si  trovava 
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al  ridosso  del  monte  e delle  sostruzioni  capitoline,  cosi  si 
dovette  dilatare  in  largo.  E tale  disposizione,  benché  per 
questa  parte  riescisse  difettosa,  pure  doveva  presentare  bel* 
l'aspetto;  onde  per  un  ingegnoso  ritrovato  dell’ architetto, 
che  ebbe  la  direzione  del  tempio , si  deve  considerare. 

Circa  eguale  aspetto,  che  aveva  il  descritto  tempio 
della  Concordia,  doveva  presentare  il  piccolo  tempio  d’ Isi- 
de a Pompei:  ma  però  con  maggior  ampiezza,  sontuosità  e 
magniBcenza,  non  che  eleganza  di  stile.  Esso  avea  parimenti 
nei  lati  del  pronao  due  piccole  edicole,  che  sporgevano  in 
fuori;  e la  sua  cella  era  piu  larga  che  lunga  Tav.  LVIII. 
Con  la  cella  circa  quadrata  si  mostrano  essere  stati  gli  al- 
tri piccoli  tempi  pure  esistenti  in  Pompei  creduti  esser 
sacri  ad  Esculapio  ed  a Mercurio,  e che  si  riportano  deli- 
neati nella  stessa  Tav.  LVIII.  Il  motivo  di  aver  data  alla 
cella  di  questi  tempj  la  forma  meno  lunga  di  quanto  si 
conveniva,  deve  essere  derivato  pure  dalla  ristrettezza  del 
luogo,  benché  siano  essi  stati  architettati  su  di  assai  pic- 
cole proporzioni.  Sulla  forma  decisamente  quadrata  ab- 
biamo cognizione  che  fosse  stato  stabilito  il  piccolo  e ben 
celebre  tempio  di  Giano  quadrifonie,  che  esisteva  nel  foro 
Transitorio,  di  cui  vuoisi  che  se  ne  sia  conservata  mcmo- 
moria  in  un  antico  bassorilievo  in  marmo,  ed  essere  stato 
formato  nel  modo  che  si  offre  delineato  nel  la  Tav.  LXXVIII. 
Similmente  ordinati  su  varia  forma  dovevano  essere  quei 
piccoli  tempj,  o edicole,  che  vi  erano  in  molti  luoghi  della 
città  , e nei  recinti  dei  medesimi  tempj  maggiori  ; per  i 
quali  ora  non  si  potrebbero  certamente  ritrovare  le  regole 
con  cui  furono  comunemente  architettati,  se  non  che  se- 
guendo arbitrarie  supposizioni  contro  al  divisamento  che 
ci  siamo  proposti  di  seguire. 
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Tra  i tempi  maggior  grandezza,  che  (ìirono  ordi- 
nati con  forme  non  tanto  comuni , osserveremo  solo  quello 
che  stava  sul  Quirinale,  e che  abbiamo  riconosciuto  esse- 
re stato  dedicato  al  Sole;  imperocché  tale  tempio,  benché 
rimangano  soltanto  alcuni  pochi  resti  fuori  d’opera  della 
sua  architettura,  ma  per  essere  stata  ricercata  la  sua  strut- 
tura da  quasi  tutti  i nostri  maestri  del  risorgimento,  lo 
troviamo  da  essi  rappresentato  sotto  varj  aspetti.  Quindi 
seguendo  ciò  che  fu  creduto  più  probabile  di  adottare,  si 
é supposto  nell’  intiero  suo  stato,  e come  si  rappresenta 
delineato  nelle  Tav.  LIX  e LX.  Dalla  disposizione  ivi  sta- 
bilita apparisce  essere  stato  il  suo  prospetto  formalo  da  do- 
dici colonne,  unico  esempio  di  tanta  estensione  che  ri- 
manga tra  i monumenti  dei  Romani , come  era  unico  quel- 
lo del  tempio  celebre  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi, 
tra  i monumenti  greci.  La  proporzione  poi  tra  la  lun- 
ghezza e la  larghezza  dell’ edilìzio  si  trova  essere  stata  circa 
simile  a quella  del  tempio  di  Giove  Capitolino  dì  sopra 
descritto.  NcU’ìnterno,  ci  assicura  il  Palladio  in  specie,  che 
erano  due  ordini  di  colonne  l’uno  sopra  l’altro,  in  modo 
che  dovevano  questi  costituire  il  tempio  in  forma  degli  ipe- 
tri;  ed  infatti  il  carattere  della  divinila,  a cui  abbiamo 
stabilito  che  fosse  stato  dedicato,  comportava  un  tale  go- 
dere di  tempj. 

POSIZIONE  DE’TEMPJ.  Si  trova  indicato  nei  pre- 
cetti di  Vitruvio,  che  qualora  fosse  stato  libero  di  scegliere 
la  posizione  de’ tempj , si  dovevano  questi  collocare  in  modo 
che  il  simulacro  situato  nella  cella  fosse  rivolto  verso  occi- 
dente; affinchè  coloro,  che  entravano  nel  tempio  per  im- 
molare e far  sacriBzj , riguardassero  nello  stesso  tempo 
l'oriente  e la  statua;  ed  anche  affinchè  le  statue  stesse 
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sembrassero  sorgere  e rimirare  i sacrificanti  e gli  oranti: 
onde  di  necessità  pure  le  are  degli  Dei  dovevano  riguar- 
dare l'oriente.  Allorché  poi  per  la  natura  del  luogo  non 
si  poteva  seguire  liberamente  l’indicato  sistema,  si  doveva 
cambiare  la  direzione  e situare  in  modo  i teropj , che  dai 
medesimi  si  fosse  potuto  scuoprire  la  maggior  parte  delia 
città.  E parimenti  se  i sacrifizj  si  facevano  lungo  i fiumi, 
come  in  Egitto  presso  il  Nilo,  dovevano  i tempj  riguar- 
dare le  sponde  del  fiume;  e cosi  se  si  erigevano  lungo  le 
vie,  si  avevano  a porre  in  maniera  che  i passeggicri  po- 
tessero vederli,  e fare  le  dovute  salutazioni  dalla  parte  del 
loro  prospetto  (13).  Però  da  quanto  si  trova  indicato  da 
Igino  si  viene  a conoscere  che  i più  antichi  architetti  pone- 
vano i loro  tempj  verso  occidente , ma  poscia  si  disposero  in 
opposta  direzione,  cioè  verso  oriente  (14).  I Parimenti  da 

(15)  Jedes  autem  sacrae  deorum  immorialiumad  regiones^  quas  spe^ 
tiare  debent^  sicerunt  consiituendae  ^ utiy  si  nulla  ratio  impedierit , libe^ 
raque  fuerit  potestas  aedis  , signum  4fuod  erti  in  cella  collocatum  , spectel 
ad  vesperlinam  coeli  regionem , uli  qui  adierinl  ad  aram  immolanles  aut 
sacrifìcia  facientes  ^ speelent  ad  partem  coeli  orientis  et  simulacrum\^  quoti 
quod  eril  in  aede^  et  ita  vota  suscipientes  confucaniur  aedem  et  orientem 
coelif  ipsaqite  sitnulacra  videanfur  exorientia  contueri  supplicantes  et  sa^ 
grificante$  \ quod  aras  omnes  deorum  necesse  esse  viileatur  ad  orieniem 
spedare»  Sin  autem  loci  natura  intetpellaverit  ^ lune  convertendae  sunt 
earum  aedium  constitutìones  % uli  quam  plurima  pars  moenium  e templis 
deorum  conspiciatur»  Item  si  secundum  Jlumina  aedes  sacrae  fieni , ita  uii 
jEgy’pto  circa  Nilutn%  ad fiuminis  ripas  videntur  spedare  debere.  Simili- 
ter  si  circum  vias  publicas  erunt  aedificia  deorum^  ita  constituasitur  % uti 
praetereuntes  possint  respicere  et  in  cospectu  salutaiiones  faeert»  {^Vitruvio 
Lib.  ly,  c.  5>)  Parimenti  in  on  antico  frammento  dell'opera  di  Frontino  ioti* 
lolata  De  limitihuSt  st  trova  indicalo  essersi  dagli  antichi  architetti  situati  i 
delubri  verso  occidente.  Et  sicut  quidam  garriant  architecti  delubra  m 
occidenfem  recte  spedare  scripserunt» 

(14)  Antiqui  architecti  in  occidenfem  tenqda  qyectare  recte  scripte^ 
runt^  ........  postea placuit  omnem  religionem  eo  convertere  ex  ea  parte 

coeli  terra  illuminatur.  {Igino  De  Limitibus). 
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Plutarco  nella  vita  di  Numa  venne  indicato  essere  stato 
stabilito  da  questo  principe  che  i tempj  si  fossero  costruiti 
in  modo  che  si  trovassero  rivolti  verso  oriente.  Cosi  varia- 
tamente si  dicono  essere  stati  situati  dagli  antichi  i loro  tem- 
pj. Ora  considerando  la  posizione  di  alcuni  di  quei  tempj, 
che  sembrano  essere  stati  innalzati  con  libera  disposizione, 
e primieramente  quello  del  Sole  poc’anzi  descritto,  perchè 
si  trova  questo  avere  una  precisa  direzione  retta  colla  linea 
meridionale,  vediamo  che  non  stava  rivolto  verno  occi- 
dente, come  prescri.sse  Vitnivio,  ma  bensì  verso  oriente 
Tav.  I.  Reg.  VII;  ed  una  tal  disposizione  era  stata  eviden- 
temente adottata,  perchè,  essendo  il  tempio  dedicato  al 
Sole,  si  trovasse  rivolto  verso  il  sole  nascente.  Il  celebre 
tempio  di  Giove  Capitolino,  benché  ora  non  rimanga  più 
alcuna  traccia  della  sua  costruzione,  si  conosce  ch’era  rivol- 
to verso  mezzogiorno,  come  Dionisio  l’assicura.  Il  Panteon 
pure  celebre,  ed  edificato  di-pianta  con  libera  disposizione 
nel  Campo  Marzio,  si  vede  rivolto  decisamente  verso  set- 
tentrione Tav.  I.  Reg.  IX.  Onde  da  questi  esempj,  che 
sono  traiti  dai  }>rincipali  edifizj  di  Rom«,si  pub  conoscere 
che  in  difiurente  modo  venivano  dagli  antichi  collocati  i 
loro  tempj,  anche  in  epoche  diverse , come  in  diverse  epo- 
che si  trovano  essere  stati  innalzati  i citati  edifizj.  Per  quei 
tempj  che  si  dovettero  adattare  più  alla  natura  del  luogo, 
che  a qualunque  determinato  piano,  si  deve  credere  che 
benissimo  venissero  situati  in  modo  da  far  prospetto  verso 
le  sponde  di  quei  fiumi , o le  vie  su  cui  stavano  collocali, 
giacché  sarebbero  stati  assai  poco  approvati  se  si  fossero 
trovati  disposti  altrimenti;  onde  su  di  ciò  non  crediamo  ne- 
cessario di  riportarne  esempj.  Maggiormente  crediamo  do- 
verci dispensare  da  questo,  perchè  se  si  trovassero  esempj 
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in  contrario,  non  si  saprebbe  ora  conoscere  il  vero  motivo 
clic  indusse  a lasciare  tale  pratica.  Quindi  invece  di  trat- 
tenersi nei  fare  altre  ricerche  su  tale  varia  situazione  dei 
tempj,  ci  occuperemo  di  conosoere  il  più  comune  metodo 
con  cui  venivano  questi  circondati  da  recinti  di  fabbrica 
allorché  la  località,  e la  loro  destinazione  lo  richiedeva. 

RECINTI  DI  TEMPJ.  I principali  tempj  degli  antichi 
ed  anche  alcuni  dei  più  comuni,  si  trovano  essere  stati 
circondati  con  portici  o recinti  semplici  di  mura,  secondo 
la  grandezza  dell'area  che  gli  stava  intorno,  ed  il  genere 
di  architettura  con  cui  erano  ordinati.  Per  conoscere  le  pra- 
tiche tenute  nei  tempj  di  minor  grandezza,  ci  rivolgeremo 
agli  edifizj  di  Pompei;  perchè  ivi  si  sono  conservate  le  più 
piccole  parti,  che  in  ogni  altro  luogo  furono  distrutte.  Ed 
esempj  di  tre  differenti  maniere  ne  offrono  i tempj  deli- 
neati nella  Tav.  LVIII;  cioè  un  primo  metmio  più  sem- 
plice, per  avere  solo  un  piccol  portico  formato  da  due  sole 
colonne  collocate  nell’ingresso  del  recinto,  si  rinviene  nel 
tempietto  detto  di  Esculapio  situato  vicino  al  teatro  del- 
la stessa  città.  Altro  poco  più  nobile,  composto  parimenti 
solo  di  un  portico  nell’ingresso,  ma  alquanto  più  grande 
e con  le  mura  laterali  decorate  con  pilastrate  , ne  presenta 
esempio  il  tempio  detto  di  Mercurio  situato  vicino  al  foro. 
Ed  un'altro  metodo  anche  poco  più  nobile,  perchè  circon- 
dato tutto  rintorno  da  portici  a guisa  di  atrio,  si  rinviene 
nel  ben  celebre  tempio  d' Iside  esistente  vicino  al  teatro  sud- 
detto. Però  in  questo  recinto  non  si  aveva  l'ingresso  dalla 
parte  di  faccia  al  prospetto  del  tempio,  come  negli  altri 
tempj,  e come  si  conveniva,  ma  in  un  fianco,  rivoltando 
poi  verso  la  fronte  per  una  specie  d’intercolunnio  maggiore 
praticato  nel  mezzo  del  portico  di  prospetto.  Si  deve  osser- 
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vare  poi  sulla  disposizione  dei  citati  tre  esempj , che  nei 
primi  due  il  tempio  stava  situato  in  fondo  del  recinto , men- 
tre in  quest'ultimo  era  posto  isolato  nel  mezzo.  Altro  esem- 
pio anche  alquanto  più  grande  di  un  recinto  circondato 
tutto  l’intorno  da  portici,  si  trova  nel  tempio  detto  di  Ve- 
nere che  esiste  vicino  al  foro  di  detta  citta,  e che  vedesi 
delineato  nella  Tav.  XCI,  cogli  altri  editìzj  che  stavano 
nella  stessa  località. 

Alcune  tracce  di  recinti  di  maggior  grandezza,  e con 
più  nobile  architettura  costrutti,  si  rinvengono  tra  i mo- 
numenti di  Roma  antica;  e principalmente  ne  offre  un’e- 
sempio quello  che  stava  intorno  ai  tempj  di  Giove  e di 
Giunone,  e che  si  diceva  il  portico  di  Ottavia  Tav.  XXI. 
Si  trova  questo  essere  stato  formato  con  portici  aperti  tut- 
t’intorno;  laonde  propriamente  come  portico  veniva  consi- 
derato, benché  servisse  di  recinto  ai  due  indicati  tempj.  Nel 
suo  principale  ingresso  era  un  portico  di  maggior  gran- 
dezza, di  cui  ne  esistono  ragguardevoli  avanzi.  Questo 
metteva  nello  spazio  compreso  tra  i due  tempj , e serviva 
di  nobile  ornamento  all’intiero  recinto  del  portico.  Un 
tal  genere  di  decorazione,  quale  vedesi  impiegata  nell* in- 
gresso principale  dei  recinti  sacri,  sembra  essere  stata  de- 
dotta da  quella  specie  di  portici  che  i Greci,  perché  pone- 
vano avanti  le  porte,  dicevano  propilei  come  si  é dimo- 
strato nell’architettura  greca.  Ma  in  questo  caso  siccome  il 
recinto  era  tutt’ intorno  aperto,  così  pure  il  detto  ingresso 
non  avea  le  porte,  come  si  praticava  nei  propilei. 

Esempio  di  un  recinto  edificato  con  forma  più  pro- 
pria e coh  la  maggior  magnificenza,  si  rinviene  in  quello 
che  stava  intorno  al  tempio  di  Venere  e Roma,  architettato 
da  Adriano  imperatore.  Benché  di  questo  avanzino  soltanto 


Digitized  by  Google 


308  ARCHITETTURA  ROMAKA.  PARTE  li- 
alcune  colonne  rovesciate  al  suolo  e poche  tracce  del  suo 
piantato,  pure  dalle  ultime  scoperte  fatte  si  è conosciuto 
che  per  due  lati  maggiori  era  composto  di  una  fila  di  co- 
lonne poste  neirinterno,e  neiresterno  chiuso  da  una  parete; 
mentre  nei  due  lati  minori  erano  due  file  di  colonne,  nel 
modo  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  XXXII.  Tanto  nel 
suo  principale  ingresso,  quanto  nel  mezzo  dei  lati,  si  co- 
nosce che  eranvi  dei  portici  maggiori,  come  quello  di  mezzo 
del  sovraiiidicato  portico  di  Ottavia.-  ma  però  in  quei  dei 
lati , ove  corrispondeva  il  muro,  dovevano  esistere  pure  le 
porte  come  nei  propilei  dei  Greci;  ed  in  quello  di  pro- 
spetto semplicemente  il  portico  aperto,  poiché  un  portico 
aperto  doveva  essere  lungo  la  stessa  fronte.  Nel  resto  poi 
la  forma  del  recinto  secondava  quella  del  tempio. 

Altro  recinto  più  ampio,  ed  anche  di  varia  forma, 
si  conosce  essere  stato  dis|M>sto  nei  lati  del  tempio  del  Sole 
sul  Quirinale  Tav.  LIX.  Allorché  si-  costrusse  il  medesi- 
mo tempio  dovea  evidentemente  questo  recinto  prottrarsi 
pure  nella  parte  d’avanti  per  una  certa  estensione;  ma  ve- 
nendo nel  seguito  in  tale  località  edificate  le  terme  di  Co- 
stantino, si  ridusse  questo  solo  nei  lati,  racchiudendo  però 
sempre  un'ampio  spazio;  ed  il  tempio  si  trovava  situato  in 
tal  modo  in  mezzo  a due  specie  di  aree,  che  comunica- 
vano tra  loro  altro  per  un  ristretto  tratto  di  spazio  aperto 
nella  parte  d’avanti.  Non  era  questo  recinto  formato  con 
portici,  come  i di  sopra  descritti,  ma  con  semplici  mura 
decorate  con  diversa  specie  di  nicchie;  onde  doveva  pre- 
sentare meno  bell' aspetto.  Si  saliva  in  ambo  i lati  di  que- 
sto recinto  dalla  parte  posteriore  del  tempio  col  mezzo  di 
grandissime  scale  coperte  di  fabbrica,  di  cui  ne  avanzano 
ragguardevoli  resti. 
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D^  altra  specie  di  recinto,  formato  da  portici  tutto 
intorno  il  tempio,  ne  offre  esempio  quello  del  tempio  del 
Sole  in  Paimira  Tav.  XXIX.  Racchiudeva  questo  un'am- 
pia arca  intorno  al  tempio,  e per  tre  lati  era  formato  con 
portici  doppj,  e semplici  nel  quarto  Iato,  in  cui  si  trovava 
l’ingresso  principale,  ma  però  di  egual  larghezza  di  quei 
eh’ erano  doppj.  Era  tale  principale  ingresso  decorato  con 
portico  di  maggior  grandezza  degli  altri  ; e siccome  il  re- 
cinto era  tutt’intorno  chiuso  da  mura,  così  venendovi  ad 
essere  le  porte,  prendeva  questo  la  forma  dei  propilei  dei 
Greci  di  sopra  indicati.  Quest’ingresso  poi  non  corrispon- 
deva nel  mezzo  della  fronte  del  tempio:  ma  in  un  lato, 
ove  era  stata  praticata  malamente  una  porta  tra  le  colonne 
del  peristilio:  onde  da  ciò  si  deve  dedurre  che,  conside- 
rando il  tempio  di  costruzione  anteriore,  venisse  in  seguito 
aggiunto  il  recinto,  e volendolo  .regolare  a seconda  delle 
disposizioni,  che  erano  dalle  adjacenze  prescritte,  si  fosse 
in  certo  modo  adattata  al  medesimo  la  distribuzione  del 
tempio,  come  dimostreremo  meglio  nella  sua  particolare 
descrizione. 

Forma  più  varia  e meno  comune  di  recinto  si  rin- 
viene in  Balbec  avanti  ed  intorno  al  celebre  tempio  detto 
di  Giove  Eliopolitano,  e delineato  nella  Tav.  XXXIV.  Si 
è trovato  questo  essere  composto  di  un  portico  esterno 
av  a nti  le  porte,  che  si  direbbe  propileo,  ossia  vestibolo,  secon- 
do quanto  abbiamo  accennato.  Quindi  di  un  atrio  esagono 
circondato  da  portici  suddivisi  in  varj  modi:  ed  inseguito 
del  recinto  maggiore  quadrangolare  circondato  pure  da 
portici  suddivisi  in  differenti  maniere,  a somiglianza  quasi 
di  quei  che  stavano  intorno  le  terme  innalzate  in  pari  tem- 
po alla  costruzione  dì  questo  edifìzio  dai  Romani.  11  tem- 
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pio  poi  stava  In  fondo  di  tale  recinto  maggiore,  uniforman- 
dosi in  certo  modo  così  alle  disposizioni,  che  si  solevano 
dare  dai  Greci  asiatici  e dagli  Egiziani  ai  loro  maggiori 
tempj. 

Questi  recinti , allorché  venivano  ordinati  con  rego- 
lare architettura,  ed  in  modo  da  lasciare  avanti  ai  tempio 
un’ampia  area,  erano  detti  anche  fori  dai  Romani,  e sotto 
quest’aspetto  saranno  alcuni  di  questi  inseguito  da  noi  con- 
siderati. Pertanto  indicheremo  che  in  tal  modo  era  stato 
da  Cesare  architettato  il  recinto  intorno  al  suo  tempio  di 
Venere,  che  si  disse  pure  atrio,  perchè  ne  aveva  la  stessa 
forma.  Così  quello  di  Augusto  fatto  intorno  al  tempio  di 
Marte  Ultore;  e così  quello  di  Domiziano  eretto  avanti  al 
tempio  di  Pallade.  Quindi  pure  in  circa  simil  modo  doveva 
essere  costrutto  quello  intorno  al  celebre  tempio  della  Pace, 
che  pure  si  diceva  foro:  c tutte  queste  disposizioni  si  tro- 
vano disegnate  nella  Tav.  LXXXIV.  Ma  questa  specie  di 
recinti,  che  costituivano  i fori,  erano  distinti  dai  recinti 
proprj  dei  tempj , in  quanto  che  dovevano  avere  basiliche, 
curie,  e tutti  quei  luoghi  ch’erano  necessarj  a trattar  gli 
afiari  ed  a giudicar  le  cause. 

Per  dareun’idca  poi  di  tutti  quegli  apparecchi  di  &b- 
brica,  che  si  ponevano  avanti  ai  tempj  della  maggior  cele- 
brità, e che  erano  regolati  più  secondo  la  natura  del  luogo, 
che  secondo  qualunque  specie  di  determinato  piano,  ci  ri- 
volgeremo al  celebre  tempio  della  Fortuna  in  Preneste; 
che  offriamo  delineato  nelle  Tav.  LXII  e LXIIl.  Siccome 
questo  tempio  stava  situato  sul  dorso  del  monte,  ed  a rag- 
guardevole elevazione;  così  per  giungere  al  medesimo  si 
praticarono  grandi  scale  in  vario  modo  distribuite,  luoghi 
di  riposo  c di  ornamento  decorati  con  fabbriche  diverse, e 
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portici  (li  varia  sp(icic,  in  modo  che  dovevano  presentare 
un’aspetto  veramente  maestoso,  e rendere  sempre  più  sor- 
prendente l’accesso  al  tempio.  Tutti  questi  apparccchj  di 
fabbrica  si  estendevano  su  di  uno  spazio  assai  grande,  e 
quanto  incirca  ora  si  trova  occupato  dalla  moderna  città 
di  Palestrina:  c con  quanto  decoro  fossero  questi  luoghi 
ornali  lo  dimostrano  le  rovine  supesliti,  le  sculture  rinve- 
nute ed  in  specie  il  ben  cebrbre  musaico  che  colà  esiste 
tuttora,  benché  trasportato  in  altro  luogo  vicino.  Circa 
sinlile  disposizione  dovevano  avere  altri  tempj  celebri  degli 
antichi,  ed  in  specie  quello  di  Ercole  in  Tivoli,  nei  di  cui 
portici  soleva  per  diporto  trasferirsi  Augusto  spesso  a pas- 
seggiare. Tali  sono  tutte  le  principali  disposizioni  che  spet- 
tano alla  forma  del  piantato  dei  tempj , c che  costituivano 
ì generi  e le  specie  dei  medesimi  edilìzj  tanto  di  forma 
regolare  quanto  irregolare.  Premesse  queste  passeremo  con 
ordine  ad  esaminare  le  disposizioni  impiegate  nelle  eleva- 
zioni dei  medesimi  edilizj  sacri,  c segnatamente  nei  tre 
generi  delle  colonne  che  ne  componevano  la  loro  princi- 
pale struttura. 
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CAPITOLO  IV. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  COLONNE 
ADATTATI  AI  TEMPI 


Siccome  i diHerenti  generi  delle  colonne  e le  altre  parti 
che  spettano  alle  medesime,  e che  costituiscono  le  tre  di- 
stinte maniere,  erano  dagli  antichi  principalmente  impiegati 
ncirornamento  dei  tempj,  e ne  formavano  essi  quasi  per 
intiero  la  loro  struttura;  cosi  descrivendo  particolarmente 
siffatte  maniere  compiremo  di  riferire  quanto  risguarda 
l’architettura  dei  medesimi  edifizj  sacri,  i quali  si  sono  ora 
considerati  solo  in  tutto  ciò  che  può  essere  relativo  alla 
loro  disposizione  del  piantato.  Nè  gik  ci  occuperemo  in 
questi  ragionamenti  di  rintracciare  le  origini  ed  i me- 
todi che  furono  tenuti  primieramente  nell’ impiegare  tali 
parti  essenziali  delle  fabbriche;  poiché,  come  gik  abbia- 
mo dimostrato,  i Romani  non  inventarono  maniere  nuo- 
ve di  fabbricare:  ma  adottando  l’architettura  dei  Greci, 
seguirono  soltanto  le  pratiche  gik  da  essi  stabilite  in  questa 
arte,  e se  in  qualche  parte  variarono  o aggiunsero , non 
produssero  una  maniera  distinta  da  potersi  considerare  co- 
me originaria.  Onde  siccome  tre  erano  i generi  delle  co- 
lonne stabiliti  dai  Greci,  cosi  in  egual  modo  venivano  di- 
stinte le  maniere  nelle  opere  dei  Romani,  le  quali  si  dicevano 
dorica,  jonica  e corintia.  Però  su  di  quest’  ultima  maniera 
più  ampiamente  potremo  intrattenerci  ; poiché  essendo 
quella  che  più  comunemente  venne  impiegata  dai  Romani, 
ci  offre  maggior  numero  di  monumenti.  Pertanto  seguendo 
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l'ordine  stabilito  ciascuna  distinta  maniera  in  particolare, 
imprenderemo  a descrivere  ed  a conoscerne  le  loro  varie 
simmetrie.  Quindi  è da  avvertire  che  non  si  può  conve- 
nientemente seguire  l’ordine  tenuto  da  Vitruvio  nelle  de- 
scrizioni di  queste  distinte  maniere;  poiché  egli  avendo 
palesemente  tratti  i suoi  precetti  dagli  scritti  degli  architetti 
della  Grecia  asiatica,  ove  la  maniera  jonica  era  quasi  la 
sola  posta  in  uso,  si  diede  cosi  primieramente  a descrivere 
le  parti  componenti  i tempj  a seconda  della  indicata  ma- 
niera; e sulla  dorica  e corintia  ne  scrisse  in  seguito  , come 
per  supplemento  ai  suoi  particolari  precetti.  Inoltre  Io  stesso 
Vitruvio  considerò  la  prima  di  tali  maniere  essere  alquanto 
difettosa;  mentre  conosciamo  essere  stata  la  principale,  e la 
più  comunemente  posta  in  uso  da  tutti  i popoli  delia  Gre- 
cia propria.  Onde  noi  in  questi  ragionamenti,  seguendo 
l’ordine  più  comunemente  stabilito,  considereremo  prima 
la  dorica,  quindi  la  jonica  e per  ultima  la  corintia, invece  di 
dare  la  preferenza  alla  jonica;  e poscia  dimostreremo  il 
modo  con  cui  queste  tre  maniere  distintamente  vennero 
impiegate  nella  costruzione  dei  tempj. 

MANIERA  DORICA.  L’unica  maniera  che  avevano 
in  comune  gli  Etruschi  coi  Greci,  era  la  dorica:  poiché  di 
opere  erette  colla  jonica  e corintia  non  se  ne  conoscono 
esempj  presso  i primi  dei  detti  popoli:  e siccome  i Romani 
alcune  pratiche  nell'arte  dell’edìficareJe  dedussero  dagli 
Etruschi;  cosi  cominceremo  per  dare  qualche  idea  intorno 
al  modo,  con  cui  questi  impiegarono  la  maniera  dorica.  Né 
in  questi  brevi  cenni  ci  accingeremo  a dimostrare  essere 
stata  la  maniera  toscana  in  gran  parte  simile  a quella  dei 
Greci,  e non  avere  costituito  un  genere  di  colonne  distinte, 
perché  già  nella  parte  dell’ ardii tettura  greca  abbastanza 
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abbiamo  provata  la  insussistenza  di  una  tale  opinione 
esposta  in  particolare  da  coloro  che  intesero  di  formare 
un  genere  particolare  di  architettura  denominata  toscana: 
ma  solo  indicheremo  quelle  piccole  diversità  che  erano 
prodotte  più  dalla  qualità  dei  materiali,  con  cui  gli  Etru- 
schi edificavano  i loro  tempj,  che  da  porticolari  invenzio- 
ni, e che  sono  da  Vitruvio  designate.  Però  siffatte  parti- 
colari pratiche,  venendo  adottate  dai  Romani,  produssero 
una  maniera  dorica , che  era  alquanto  differente  da  quella 
costantemente  conservata  nelle  fabbriche  dei  Greci , onde 
dorico  romano  si  potrebbe  siffatto  metodo  denominare  se 
già  col  titolo  generale  di  architettura  romana  non  si  fosse 
questa  parte  distinta. 

Alte  sette  diametri  dovevano  essere  le  colonne  onli- 
nate  all’ uso  toscano,  secondo  Vitruvio , e rastremate  nella 
sommità  di  un  quarto  della  grossezza  inferiore.  Le  basi  do- 
vevano essere  alte  mezzo  diametro,  e composte  di  un  plinto 
tondo  alto  la  metà  della  grossezza,  ed  al  di  sopra  un  toro 
con  il  listello  della  stessa  altezza  del  plinto.  L’altezza  del 
capitcllodoveva  corrispondere  alla  metà  della  stessa  grossezza 
di  colonna , e la  larghezza  del  suo  abaco  eguale  ad  una 
delle  dette  grossezze.  Tale  altezza  del  capite  lo , dividendosi 
in  tre  parti,  una  si  doveva  dare  al  plinto,  che  stava  in- 
vece dell’abaco,  l’altra  all’ovolo,  e la  terza  all’ astragalo 
con  il  listello  (1).  £ questo  c tutto  ciò  che  venne  prescritto 

(1  ) Eaeque  sint  ima  crassitudine  altifudinis  parte  septima , altitudo 
tertia  parte  latitudinis  templi  ^ summaque  columna  quarta  parte  crassi- 
tudinis  imae  contrahatur,  Spirae  earum  allae  dìmidia  parte  crassitudinis 
Jìant  : haheant  spirat  earum  plintkum  ad  cirtinum  altam  suae  crassitudi^ 
nis  dinlidia  parte  \ torum  insuper  cum  apophygi  crassum^  quantum  plin^ 
thus.  Capituli  altitudo  dimidia  crassitudinisy  abaci  latitudo^  quanta  ima 
crassitudo  columnae^  capitulique  crassitudo  dividatur  in  purtes  ti  esse  qui- 
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da  Vitruviu  a rigurado  delie  proporzioni  delle  colonne  fatte 
all’uso  toscano.  Le  altre  parti  poi,  che  stavano  sopra  tali 
colonne,  venendo  fatte  con  legni  e con  altri  materiali  di 
poca  solidità,  non  potevano  formare  un  genere  distinto,  nc 
essere  determinato  con  regolari  precetti , e nè  abbastanza 
solido  da  potersi  considerare  aver  appartenuto  ad  una 
struttura  di  fabbrica  nobile.  Dalle  cose  indicate  a riguardo 
delle  colonne  però  si  conosce,  che  con  circa  le  stesse  pro- 
porzioni erano  ordinate  le  doriche  dei  Romani  ; poiché 
tanto  i sette  diametri,  prescritti  per  l’altezza,  quanto  il  ca- 
pitello col  collarino  avevano  in  comune , e solo  tra  loro 
differivano  nelle  basi  sottoposte  alle  toscane,  come  nel  se- 
guito osserveremo;  mentre  le  colonne  greche  erano  comu- 
nemente di  proporzioni  più  basse  ed  avevano  il  capi- 
tello in  altro  modo  formato.  Onde  si  può  stabilire  che  da 
tali  pratiche  ne  sia  derivata  in  certo  modo  la  maniera  di 
ordinare  le  colonne  doriche  dei  Romani , ritenendo  però 
le  disposizioni  del  sopraornato  approssimativamente  simili 
a quelle  della  maniera  greca,  giacché  dal  modo  con  cui 
erano  fatte  le  parti  superiori  nella  designata  maniera  to- 
scana, non  si  poteva  dedurre  alcuna  buona  disposizione. 

Considerando  poi  la  maniera  dorica  descritta  da  Vitru- 
vio , che  doveva  essere  quella  più  comunemente  adoperata 
dai  romani  nel  tempo  in  cui  egli  scrisse  i suoi  precetti,si  tro- 
va prescritto  doversi  disporre  nel  modo  seguente.  Allorché 
si  era  stabilita  la  grossezza  delle  colonne,  si  doveva  dividere 
la  stessa  in  due  parti,  ed  una  di  queste  costituiva  il  modulo, 
moduluSf  che  i Greci  dicevano  L’altezza  delle  co- 

lonne, compreso  il  capitello,  si  doveva  fare  di  quattordici 

bus  una  plintho  quae  est  prò  abaco  detur,  altera  echino,  tertia  hypo- 
Irachelio  cum  as^a^alo  et  opophygL  Uh,  ìV,  c,  1,  } 
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moduli:  l'altezza  del  capitello  un  modulo,  e la  sua  lar- 
ghezza due  ed  un  sesto.  La  detta  altezza  del  capitello  si 
aveva  poi  a dividere  in  tre  parti,  l’una  delle  quali  deter* 
minava  il  T^Waio , plinthus , colla  sua  cimasa,  cimatius,  l’al- 
tra l’ovolo,  ecAinu^,  cogli  anelli,  annulus,  e la  terza  il 
collarino , hjpotrachelium.  Le  colonne  poi  si  dovevano  di- 
minuire da  ca|)o,  secondo  la  proporzione  che  si  riferirà  per 
la  maniera  jonica.  L'altezza  dell’ architrave,  epìstjrlium^ 
doveva  essere  di  un  sol  modulo  compresa  la  fascia,  taenia^ 
e le  gocce,  guttae;  la  fascia  poi  un  settimo  di  un  modulo, 
e la  lunghezza  delle  gocce  sotto  la  fascia  in  corrispondenza 
dei  triglifi  col  loro  listello , si  doveva  stendere  per  una  se- 
sta parte  di  modulo.  La  larghezza  del  di  sotto  dell’archi- 
trave doveva  corrispondere  al  collarino,  hjrpotrachelium, 
superiore  della  colonna.  Sopra  l’architrave  si  avevano  a 
collocare  i triglifi,  colle  metope, /nefó/>ae , alti  un 

modulo  e mezzo,  larghi  uno  nella  fronte,  e compartiti  in 
modo,  che  sulle  colonne  angolari, e su  quelle  di  mezzo  stas- 
sero  sopra  i due  quarti  medii  delle  colonne,  e che  ne  en- 
trassero negl’intercolunnj  laterali  due, ed  in  quelli  di  mezzo 
tanto  d’ avanti,  quanto  di  dietro  al  tempio  tre  in  ciascuna. 
Elssendo  cosi  allargali  gli  spazj  medii  potevano  passare  più 
comodamente  coloro  che  volevano  entrare  nella  cella.  La 
larghezza  dei  triglifi  si  doveva  dividere  in  sei  parti,  cinque 
delle  quali  erano  disposte  nel  mezzo , e le  due  metà  della 
sesta  a destra  cd  a sinistra;  poi  tra  l’una  e l’altra  delle  dette 
parti  vi  era  posto  un  regolctto,  femur,  che  dai  Greci  si 
diceva  p^pci:  a lato  a questo  stavano  incavati  ad  angolo  ret- 
to due  canaletti,  canaliculi;  quindi  a'  desb-a  ed  a sinistra 
gli  altri  rcgolelti,  con  due  mezzi  canaletti  alla  estremità. 
Disiasti  in  tal  modo  i triglifi,  le  metope,  che  stavano  tra 
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questi , si  dovevano  fare  di  altezza  eguale  alla  laighezza:  e 
nelle  cantonate  le  mezze  metope  larghe  mezzo  modulo.  In 
tal  modo  operando,  credeva  Vitruvio,  che  tutti  i difetti 
della  distribuzione  delle  metope,  degli  intercolunnj  e dei 
lacunari,  per  l'eguaglianza  delle  divisioni,  venivano  ad  es- 
sere emendati. I capitelli  dei  triglifi  dovevano  essere  la  sesta 
parte  di  un  modulo.  Sopra  questi  capitelli  poi  si  situava  il 
gocciolatolo,  corona;  il  di  cui  sporto  esser  doveva  eguale  ad 
una  metà  cd  un  sesto  di  modulo,  avendo  una  cimasa  do- 
rica di  sopra,  ed  un’altra  di  sotto:  e questo  gocciolatolo, 
con  le  sue  cimase,  doveva  avere  un  mezzo  modulo  di  al- 
tezza. Sotto  allo  stesso  gocciolatolo  si  dovevano  ripartire  a 
piombo  dei  triglifi  ed  al  mezzo  delle  metope  le  direzioni 
delle  vie,  viae,  e le  distribuzioni  delle  gocce,  gutiae,  in 
modo  che  si  fossero  trovale  sei  gocce  in  lunghezza  e tre 
in  larghezza:  gl’intermedi  spaz|  si  dovevano  lasciare  lisci, 
oppure  scolpirvi  dei  fulmini;  ed  aH’estremìtà  del  goccio- 
lat|o  incidere  una  linea  che  dicevasi  scozia,  scotio.  Tiitte 
le  altre  parti  che  componevano  i frontispiz|  e le  cimase, 
fare  simili  si  dovevano  a quelle  che  si  furono  stabilite  per  la 
maniera  |onica.  Queste  proporzioni  erano  proprie  per  le 
opere  diastili  : ma  quando  si  volevano  fare  picnostili  e mo- 
notriglifi, allora  la  fronte  dell’edifizio,  se  era  tetrastila,  si 
divideva  in  ventidue  parti,  se  esastila  in  trentadue,  una 
delle  quali  esser  doveva  il  modulo,  con  cui  uniformandosi 
alle  cose  già  scritte,  si  compartivano  le  opere.  Così  sopra 
ogni  parte  dell’architrave  venivano  a corrispondere  due 
metope  ed  un  triglifo,  ed  in  tal  modo  lo  spazio  era  alquanto 
più  ampio  che  nelle  cantonate..  In  corrispondenza  del 
mezzo  dei  frontispiz|  lo  spazio  doveva  contenere  due  tri- 
glifi, e tre  metope;  e questo  venendo  ad  essere  perciò  più 
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largo,  era  anche  più  comodo  per  coloro  .ch’entravano  nel 
tempio,  e nello  stesso  tempo  più  dignitoso  l’aspetto  dei 
simulacri.  Sopra  ai  capitelli  dei  triglih  si  doveva  fare  il 
gocciolatojo  come  è stato  poc’anzi  descritto,  e parimenti 
la  distribuzione  delle  gocce  e delle  vie  sotto  al  medesimo. 
Quindi  allorché  le  colonne  si  volevano  scannellare  , si 
avevano  a fare  venti  strie , striae  ,e  se  lasciare  liscie , venti 
angoli.  Scavando  le  strie , si  doveva  descrivere  un  quadrato 
con  i lati  eguali  alla  larghezza  dell’incavatura,  e quindi 
facendo  centro  nel  mezzo  di  esso,  descrivere  un  segmento 
di  circolo  che  toccasse  gli  angoli  del  quadrato , ed  avrebbe 
segnato  questo  la  curvatura  da  darsi  aH'incavamcnto  delle 
strie  (2). 

(2)  Frons  aedis  dorieae  in  loco^  tjuo  cohimnae  constìiuuntìtr^  divi^ 
datur^  si  tetrastylos  eril^  in^partes  XXVII  ^ si  hexastylos^  XXXXlIz 
ex  his  pars  una  eri/,  modulus^  qui  grasce  dicitura  cuius  moduli 

constitutione  raiiocinationibus  efficiuntur  omnis  operis  dislributiones*  Cras- 
situdo  columnarum  erit  duorum  modulorum  ; altUudo  cum  capituìo  XIK ; 
capituli  crassitudo  unias  modulif  latiludo  duorum  et  moduli  sextaepartis» 
Crassìtudo  cofìUuli  dividaiur  in  partes  tres^  e quibus  una  plinthus  cum 
cymatio  fiaty  altera  echinus  cum.  anulisy  tertia  hypotrachelìon.  Confraha^ 
tur  columna  ita^  uti  in  tertio  libro  de  jonicis  est  scriptum.  Episiylii  alti- 
tudo  unius  muduli  cum  taenia  et  guftisx  taeniae  moduli  septima\  guttarum 
longitudo  sub  taenia  contra  triglyphos  alta  cum  regala  parte  sexta  mo^ 
duli  praependeat  : item  epistylii  latitudo  ima  respondeat  hypotrachelio 
summae  columnae,  Supra  epistylium  collocandi  sunt  triglyphi  cum  suis 
metopis  alti  unius  et  dìmidiati  moduli,  lati  in  fronte  unius  moduli  ^ ita 
divisi,  ut  in  angularihus  columnis  et  in  mediis  contra  tetrantes  medios 
sint  collocati,  et  intercolumniis  relìquie  bini,  in  mediis  pronao  et  postico 
terni.  Ita  rela  tot is  mediis  intervallis,  sine  impeditionibus  aditus  accc- 
dentibus  erit  ad  deorum  simulacra.  Triglyphorum  latitudo  dividatur  in 
partes  sex,  ex  quibus  quinque  partes  in  medio,  duae  dimidiae  dextra  ac 
sinistra  designentur:  regtda  una  in  medio  deformetur  femur,  quod  grasce 
pepili  dicitur-,  secundum  eam  canalicult  ad  normae  cacumen  impriman-^ 
tur.  Ex  ordine  eorum  dextra  ac  sinistra  altera  femora  constituantur,  in 
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Queste  sono  le  cose  che  Vitruvio  prescrisse  doversi  se- 
guire nel  disporre  la  maniera  dorica  nella  struttura  dei 
tempj,  non  considerando  però  quelle  parti  che  erano  co- 
muni con  gli  altri  generi  di  colonne  che  nel  seguito  osser- 


extremis  parlihus  sermcanaliculi  interveriantur.  Triglyphis  Ha  collocaiis, 
melopae',  quae  sant  inter  triglyphos,  aeque  altae  tini  quam  longae:  item 
in  extremis  angulis  semimetopia  sint  impressa  dimidia  moduli  latitudine. 
Ita  enim  erit,  ut  omnia  vitia  et  metoparum  et  intercolumniorum  et  lacu- 
nariorum,  quod  aequales  divisionem  factae  erunt,  emendentur.  Trigly- 
phi  capitala  sexta  parte  moduli  sunt  facienda:  sopra  trigl^horum  capi- 
tala corona  est  collocanda  in  proiectura  dimidia  et  sexta  parte  , habens 
cymatium  doricum  in  imo,  alterum  in  sumnur.  item  cum  cymatiis  corona 
crassa  ex  dimidia  moduli.  Dividendae  autem  sunt  in  corona  ima  ad  per- 
pendiculum  trigfyphorum  et  ad  mediar  metopas  viarum  directiones  et  gut- 
tarum  distributiones  ita,  uti  guttae  sex  in  longitudinem,  tres  in  latitu- 
dinem  pateanf.  reliqua  spatia,  quod  latiores  sunt  metopae  quam  trigljphi, 
pura  relinquantur,  aut  fulmina  scalpantur,  ad  ipsumque  mentum  coronae 
incidalur  linea,  quae  scotia  dicitur,  Reliqua  omnia,  tampona,  simae,  co- 
ronae, quemadmodum  sopra  scriptum  est  in  jonicis  ita  pesficiantur.  Baec 
ratio  in  operihus  diastylis  erit  constituta.  Si  vero  sj/stylon  et  monotri- 
glyphon  opus  erit  faciendum,  frons  aedis,  si  letrastylos  erit  , divi  datar 
in  partes  XVIHI.  Sj  si  hexastylos  erit,  dividatur  in  partes,  XXVllU.  S, 
ex  bis  pars  una  erit  modulus,  ad  quem  uti  sopra  scriptum  est,  opera  di- 
vidantur.  Ita  sopra  singola  qiistylia  et  metopae  duae  et  triglyphi  singidi 
erunt  collocandi:  in  angularibus  hoc  amplius-,  quantum  est  spatium  hemi- 
triglyphi,  id  accedit  in  mediano.  Cantra  fastigium  duorum  triglyphorum 
et  trium  metoparum  spatium  distabit,  ut  lalius  medium  intercolumnium  ac- 
cedenlibus  ad  aedem  habeat  laxamentum,  et  adversus  simulacra  deorum 
aspei  tus  dignitatem.  Jnsuper  triglyphorum  capitala  corona  est  collocanda 
habens,  uti  sopra  scriptum  est,  cymalium  doricum  in  imo,  alterum  in 
sommo:  item  cum  cymatiis  corona  crassa  ex  dimidia  moduli.  Dividendae 
autem  sunt  in  corona  ima  ad  perpendiculum  triglyphorum  et  ad  medias 
metopas  viarum  directiones  et  guttarum  distributiones  et  reliqua  quoque, 
quemadmodum  dictum  est  in  diastylis.  Columnas  autem  striari  XX  striis 
oportet-,  quae  si  planae  erunt,  angulus  habeant  XX  designatos:  sin  autem 
excavabuniur , sic  est  forma  facienda,  (ila)  uti  quam  magnum  est  inter- 
vnllum  strine,  tam  magnis,  striaturae  paribus,  lateribus  quadratum  descri- 
bttlur,  in  medio  aidem  quadrato  circini  centrum  collocetur , et  agatur 
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veremo.  Ora  per  avere  qualche  cognizione  intorno  il  me- 
todo con  cui  effettivamente  erano  state  poste  in  pratica  le 
simmetriedoriche  dai  Romani,  benché  assai  pochi  monumenti 
ci  siano  rimasti  con  siffatta  maniera  da  essi  ordinati,  pure  le 
prenderemo  ad  esaminare  primieramente  nel  picco!  tempio 
detto  di  Ercole  a Cori;  perche  di  questo  monumento  ci  è 
stato  conservato  l’intiero  suo  prospetto  Tav.  XV.  Avevano 
le  colonne  di  questo  tempio  bensì  le  basi , ma  formate  in 
altro  modo  delle  toscane  che  sono  da  Vitruvio  designa- 
te (^3):  le  stesse  colonne  si  trovano  essere  alte  anche  più  di 

linea  rotundaiionis^  quae  quadrationìs  angulos  iangat\  et  quantum  erti 
eurvaiurae  inter  rotundationem  et  quadratoni  descriptionem  tantum  ad for- 
mam  excaventur.  Ita  dorica  columna  sui  generis  striaturae  habebit  perfe^ 
ctionem*  De  adiectione  ciusy  quae  media  aducetury  ufi  in  tertio  volumìne 
ile  jonicis  est  perscripta,  ita  et  in  bis  transferatur.  {Vitruv.  L.  c.  3.) 

(3)  Esempj  di  basi  più  simili  a quelle  della  maniera  toscana  si  rin- 
vengono in  alcuni  frammenti  di  colonne  trovati  sull*  allo  del  monte  Albano  y 
creduti  avere  appartenuto  al  celebre  tempio  di  Giove  Lariale  ebe  ivi  stava 
innalzato.  E tanto  la  detta  base  che  il  capitello  delle  colonne  erano  formati,  nel 
modo  che  si  rappresenta  nella  Tav.  LXVll  fig.  3.  Onde  da  questa  circostanza 
se  ne  deduce  una  prova  certa  per  confermare  avere  i primi  Romani  deri- 
vata la  loro  maniera  doi  ica  da  quella  adoperata  dai  Toscani.  Simili  basi  dì 
colonne  doriche  si  rinvengono  nelle  poche  rovine  dell'antica  Curi  citlk  della 
Sabina,  ed  anche  io  Alba  Fucense,  ove  le  fabbriche  sembrano  essere  state 
ordinate  sulla  stessa  maniera  dorica  italiana.  Le  colonne  del  prim'ordinedcl- 
Panfiteatro  Flavio  hanno  pure  le  basi,  come  nel  seguito  si  dimostrerà.  Pari- 
menti le  colonne  doriche  di  quel  piccolo  edilizio  che  si  dice  dal  Labacco  sco- 
perto a suo  tempo  tra  la  chiesa  di  S.  Adriano  cd  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  avevano  le  basi  : ma  si  dimostrano  essere  state  queste  formate  in 
modo  simile  alle  attiche.  {Lt^acco  Architettura  lAb>  //•)  Altri  esempi  di 
minor  importanza  si  trovano  di  basi  sottoposte  alle  colonne  doriche,  ma  an- 
che risguardanti  altre  specie  di  monumenti,  come  per  esempio  sono  le  co- 
lonne coclidi  di  Trajanoedi  M.  Aurelio  Antonino,  le  quali  non  hanno  nulla 
di  comune  con  le  colonne  dei  peristilii  dei  tempj.  Onde  su  di  ciò  non  si  può 
stabilire  alcuna  regola  generale.  Ma  tenendosi  ai  precetti  Vitruviani , si  de- 
vono considerare  le  colonne  doriche  essere  state  fatte  più  comunemente  sen- 
za le  basi* 
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otto  diametri , mentre  si  prescrivono  di  sette.  Presentano 
poi  queste  colonne  l’esempio  sì  dell’uno  e sì  dell’altro  me- 
todo di  strie  indicate  da  Yitruvio;  poiché  nel  tempo  stesso 
che  sono  nella  parte  inferiore  s&ccettata  ad  angoli  sempli- 
cemente, si  vedono  poi  nella  parte  superiore  fatte  a strie 
incavate,  ma  sempre  in  maggior  numero  di  quanto  si  pre- 
scrisse. Di  questa  pratica  molti  esempj  ne  presentano  le 
colonne  delle  case  di  Pompei . 11  sopraornato  dorico  del 
medesimo  tempio  di  Ercole  di  Cori , per  essere  di  propor- 
zioni molto  elevate,  non  si  trova  in  alcun  modo  confrontare 
con  gli  altri  che  si  hanno  dai  monumenti  antichi  dei  Ro- 
mani; ed  i triglifi,  che  corrispondono  nelle  estremità  degli 
angoli,  presentano  una  disposizione  simile  a quella  adot- 
tata dai  Greci. 

Altro  esempio  della  maniera  dorica  ci  presenterebbe 
l’uno  dei  tre  tempj,  che  uniti  stavano' vicino  al  teatro  di 
Marcello,se  non  si  trovasse  ora  multo  danneggiato.il  Serbo, 
ed  il  Labacco  che  lo  hani\o  disegnato,  allorché  si  trovava 
più  conservato,  l’uno  lo  rappresenta  col  fregio  liscio,  l’al- 
tro con  i triglifi.  Quest’ultimo  partito  abbiamo  adottato  nel 
riprodurlo  delineato  nella  Tav.  XXIII.  Però  da  quanto  ri- 
mane delle  colonne  si  conosce  che  erano  queste  formate 
con  proporzioni  circa  simili  a quelle  prescritte  da  Vitruvio. 
Un  esempio  di  quella  maniera  dorica  mista  colla  greca  e 
romana , lo  presenta  il  tempio  minore  di  Pesto  Tav.  XXVI; 
poiché  mentre  le  sue  colonne  sono  affatto  simili  alle  gre- 
che, la  disposizione  dei  triglifi,  quantunque  apparisca  sol- 
tanto tracciata,  si  uniforma  alla  maniera  romana:  perché  i 
triglifi  estremi  corrispondono  nel  mezzo  delle  colonne,  co- 
me è da  Vitruvio  prescritto. 
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Per  dare  poi  una  idea  della  stessa  maniera  dorica  più 
uniforme  ai  precetti  Vitruviani,  si  è delineato  nella  Ta  - 
vola XXXVi  l’intiera  disposizione  del  tempio  di  Quirino  , 
che  stava  situato  sui  monte  detto  dallo  stesso  nome  Quiri  - 
nale, benché  ora  più  nessun  avanzo  ci  rimanga.  Ed  il  suo 
prospetto  si  è ordinato  secondo  il  sistema  dei  monotriglitì  , 
rendendo  l’intercolunnio  di  mezzo  di  maggior  larghezza  , 
come  precisamente  venne  da  Vitruvio  prescritto.  Secondo 
la  maniera  più  comune  ordinata  sulla  specie  diastila,  vi 
dovevano  essere  due  trigliB  per  ogni  intercolunnio  laterale, 
come  sono  praticati  in  quello  di  mezzo  del  citato  esempio, 
e tre  nei  medj,  tanto  d’avanti  quanto  di  dietro  al  tempio. 
Varia  disposizione  poi  di  triglifi,  se  pur  vi  erano,  si  dovev.'ii 
rinvenire  nella  prima  costruzione  del  celebre  tempio  di 
Giove  Capitolino,  ch’era  stata  colla  maniera  dorica  compo- 
sta; perchè  grintercolunnj  ricscivano  ivi  di  molta  gran- 
dezza, ed  ancora  non  eguali,  come  si  può  averne  qualche 
idea  dai  delineamenti  tracciati  nella  Tav.  LUI,  per  dare 
cognizione  dell’architettura  di  questo  celebre  edifizio  , 
benché  nulla  ci  sia  stato  conservato. 

Una  particolare  maniera  dorica  senza  i triglifi  si  rin- 
viene in  alcuni  resti  esistenti  a piedi  della  rupe  Capitolina 
verso  il  Tevere,  che  sembrano  avere  appartenuto  al  tempio 
di  Carmenta  posto  vicino  alla  porta  detta  da  tal  nome 
Carmentale,  o a qualche  edifizio  del  foro  Olitorio;  e sono 
questi  ordinati  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  Ta- 
vola LXVII  fig.  2.  Ivi  però  l’architrave  e la  cornice,  con  t 
modiglioni  alti  e stretti,  si  vedono  stabiliti  più  secondo  la 
maniera  corintia  che  dorica.  Di  circa  simil  genere  è l’or- 
dine dorico  dell’anfiteatro  Flavio;  e parimenti  simili  va- 
rietk  si  rinvengono  in  diversi  monumenti  che  abbiamo 
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dagli  antichi,  dai  quali  non  si  può  dedurre  alcun  sistema 
generale,  ma  semplici  particolari  pratiche,  le  quali  più  coi 
disegni,  che  con  descrizioni,  si  possono  far  conoscere. 

Per  avere  una  idea  migliore  della  maniera  dorica, 
che  si  adoprava  in  Roma  nell’epoca  di  Augusto  e nel  tem- 
po stesso,  in  cui  vivea  Vitruvio,  ci  riporteremo  al  tea- 
tro di  Marcello;  benché  in  tale  monumento  sia  impiegata 
in  altra  specie  di  edifizio  che  nei  tempj , ed  anche  per  or- 
namento di  arenazioni,  e non  di  peristilj  architravati.  Però 
considerando  semplicemente  la  parte  decorativa,  come  si 
olTre  delineata  nella  Tav.  LXVII  fìg.  2,  troviamo  che  le 
colonne  sono  alte  anche  più  di  otto  diametri,  e l’archi- 
trave fregio  e cornice  aiti  insieme  quattro  moduli;  i tri- 
glifi e le  metope  hanno,  bensì  le  proporzioni  designate  da 
Vitruvio,  ma  sopra  le  metope  e sotto  al  gocciolatjo  non 
corrispondono  le  gocce,  come  si  prescrisse,  ma  sempli- 
cemente alcune  incassature  quadrangolari  nel  giro  ester- 
no, e rombi  nell’interno.  Quindi  le  gocce  stesse,  tanto  del- 
l’architrave quanto  del  gocciolatojo,  sono  simili  alla  figura 
di  un  cono  tronco,  e le  incassature  dei  triglifi  sono  fatte 
ad  angolo;  inoltre  sotto  al  gocciolatojo  vi  stanno  alcune 
specie  di  dentelli  non  convenienti  a questo  genere  di  or- 
dinazione. Onde  queste  varieté  ci  fanno  conoscere,  che 
anche  nella  indicata  buona  epoca  per  le  arti , la  maniera 
dorica  non  veniva  ordinata  con  regole  stabili.  Non  ab- 
biamo poi  nessun  importante  esempio  sol  modo  con  cui 
i Romani  adornavano  le  metope;  ma  da  ciò  che  si  trova 
espresso  in  alcuni  ornamenti  di  muri,  ed  in  rappresentanze 
scolpite  in  bassirilievi,  si  conosce  che  essi  impiegavano  più 
comunemente  alcune  specie  di  scudi , rosoni , e teschi , e 
che  non  ponevano  bassirilievi  d’intiere  figure,  come  pra- 
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ticavano soventi  i Greci.  Invece  poi  troviamo  diversi  esempj 
che  dimostrano  avere  essi  ornati  più  dei  Greci  i capitelli 
delle  coUonne;  e tre  differenti  maniere  di  questi  riportiamo 
delineate  nella  Tav.  LXVII  fig.  4,  6 e 7.  Da  ciò  che  rimane 
della  decorazione  del  portico  capitolino  si  conosce  che  il 
capitello  era  ivi  fatto  a seconda  della  maniera  dorica  greca  , 
ma  però  con  l’ovolo  assai  più  schiacciato,  comesi  of&e  dl^- 
lineato  nella  stessa  Tavola  fig.  5. 

Considerando  le  accennate  cose  rilevate  sul  detto  ge- 
nere di  ordinazione  dorica  romana,  e confrontandole  anche 
con  quelle  che  sì  deducono  dai  monumenti  dorici  dei  Gre- 
ci , si  può  stabilire  in  generale.  I Avere  i Romani  più 
sovente  fatte  le  colonne  di  proporzioni  assai  elevate  per 
averle  portate  a sorpassare  gli  otto  diametri , mentre  dai 
Greci  erano  tenute  circa  ai  sei.  11  Avere  spesso  scannellate 
le  colonne  , come  era  pratica  costante  dei  Greci , e sotto- 
poste alcune  volte  le  basi  prescritte  per  la  maniera  toscana. 
HI  Avere  formato  il  capitello  con  il  collarino  distinto  dal 
fusto , l’ovolo  spesso  ornato  e poco  aggettato , ed  un  abaco 
semplice.  IV  Nella  disposizione  dei  triglifi  non  avere  fatto 
corrispondere  nelle  estremità  degli  edifizj  un  triglifo,  come 
costantemente  hanno  praticato  i Greci , ma  una  mezza  me- 
tope,  o alcuna  parte  di  essa  per  conservare  sempre  a piombo 
delle  colonne  i triglifi.  V Avere  fatte  le  gocce  a figura  dì 
un  cono  tronco,  ed  anche  di  una  piramide  quadrangolare 
tronca,  e non  a guisa  di  cilindro,  come  hanno  praticato  i 
Greci.  VI  Non  essersi  conservata  sempre  la  disposizione 
stabilita  dai  Greci  nel  fare  corrispondere  sotto  al  gocciola- 
tolo le  gocce,  tanto  sopra  i triglifi,  quanto  nel  mezzo  della 
metope.  VII  Quindi  anche  il  soffitto  del  gocciolatolo  esser 
stato  tenuto  sempre  inclinato,  ossia  a seconda  della  giusta 
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direzione  dei  mutoli  posta  sempre  in  uso  dai  Greci.  Onde 
da  queste  osservazioni  si  può  conclxiudere,  che  se  colla  ma- 
niera dorica  dei  Romani  si  veniva  a dare  una  più  svelta, 
ed  anche  spesso  più  elegante  proporzione  agli  edi&zj,  di 
quanto  si  otteneva  colla  maniera  greca, si  perdeva  poi  quel- 
la sodezza, somma  maestà,  ed  anche  ragionevolezza  stabilita 
in  tutte  le  parti  che  componevano  il  genere  di  ordinazione 
dorica  impiegata  dai  Greci. Inoltre  si  conosce  che  i Romani 
prima  che  avessero  idea  delle  altre  specie  di  ornamenti 
praticati  dai  Greci,  impiegavano  la  disposizione  dei  triglifi 
e delle  altre  parti  del  sopraornato  dorico  nei  basamenti, 
nei  sarcofagi , ed  in  altri  luoghi  ove  in  nessun  modo  con- 
venivano come  in  particolare  ne  offrono  esemplo  il  basa- 
mento di  una  parte  del  fabbricato  appartenente  ai  tempio 
della  Fortuna  Prenestina  Tav.  LXll , ed  il  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  rinvenuto  nel  sepolcro  degli  Scipioni 
che  stava  fuori  della  porta  Capena. 

MANIERA  IONICA.  É questa  maniera,  come  dicem- 
mo, con  cui  Vitruvio  primieramente  imprese  a stabilire 
le  disposizioni  che  si  dovevano  impiegare  nella  struttura 
dei  tempj;  e perciò  non  distintamente  ne  prescrisse  egli 
leggi  per  le  parti  risguardanti  in  particolare  questa  ma- 
niera. Pertanto  noi  separando  ciò  che  si  riferiva  alla  detta 
disposizione  dei  tempj  da  quella  dell’ordine  proprio,  ne 
riporteremo  i precetti  come  furono  da  Vitruvio  stabiliti  a 
tale  particolare  oggetto.  Due  specie  di  basi  si  potevano 
porre  sotto  le  colonne  joniche  l’una  detta  atticurga,  spira 
atticurges,  e l'altra  propriamente  jonica,  spira  jonipa.  Sì 
l’una  e sì  l’altra  avevano  la  stessa  altezza  corrispondente  al 
mezzo  diametro  delle  colonne,  ed  un  quarto  per  parte  lo 
sporto  del  plinto , onde  venivano  ad  essere  larghe  c lunghe 
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(la  piedi  una  grossezza  e mezza  di  colonna.  L’altezza  di  tale 
base,  se  era  atticurga,  si  doveva  dividere  in  modo  che  la 
parte  superiore  fosse  eguale  ad  un  terzo  della  grossezza  della 
colonna,  ed  il  rimanente,  che  restava  dal  mezzo  diametro, 
fosse  per  il  plinto.  Non  comprendendo  il  detto  plinto  si 
aveva  a dividere  in  quattro  parti,  di  queste  una  era  per  il 
toro  superiore , torus,  e le  altre  tre  ridotte  in  due,  una  per 
il  toro  inferiore,  e l’altra  per  la  scozia,  tcotia^  con  i suoi 
listelli,  quadrae,  che  i Greci  dicevano  T|9o;((Xov.  Se  poi  le 
basi  si  facevano  joniche,  allora  si  dovevano  ordinare  in 
modo  che  la  loro  larghezza  fosse  da  ogni  lato  eguale  alla 
grossezza  delle  colonne  più  un  quarto  ed  un  ottavo:  ma 
l’altezza  fosse  eguale  a quella  stabilita  per  l’ atticurga,  e 
così  pure  il  plinto.  Quello  poi  che  rimaneva,  e che  era  la 
terza  parte  della  grossezza  delle  colonne,  si  doveva  dividere 
in  sette  parti;  tre  delle  quali  erano  per  il  toro  superiore  e 
le  rimanenti  quattro  parti  divise  in  due,  l’una  era  per  la 
scozia  di  sopra  coi  suoi  astragali  e sopraccigli,  e l’altra  per 
la  scozia  di  sotto;  e questa  parte  inferiore  doveva  apparire 
maggiore,  perchè  il  suo  aggetto  giungeva  sino  all’estre- 
mità  del  plinto.  I detti  astragali  esser  dovevano  l’ottava 
parte  della  scozia;  e lo  sporto  della  base  l’ottava  e la  sesta- 
decima  parte  della  grossezza  delle  colonna  (4). 

(4)  Altitudo  eius , si  atticurges  erit^  ita  dividatur^  ut  superior  pars 
tenia  parte  sit  crassitudinis  cofumnae  % reliquum  plintho  relinquatur  i 
dempfa  pfintho  reliquum  dividatur  in  partes  qualuor  ^Jiatque  superior  io* 
rus  quartaCi  reliquae  tres  aequaliter  devidantur  ^ et  una  sit  inferior  to» 
riu,  altera  pars  cum  suis  qtiadris  scotiOi  quam  Graeci  dicunt» 

Sin  autem  ionicae  erunt  faciendae^  symmetriae  earum  sic  erunt  consti^ 
tuendae  y liti  laiitudo  spirae  quoquoversus  sii  columnae  crassitudinisy  ail- 
iecta  crassitudine  quarta  et  octava\  altitudo  uti  atticurgesyita  et  eius 
plinthot  : reliquumque  praeter  plinthon  , quod  erit  tenia  pars  crassiiudì^ 
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Le  colonne  jonicbc  si  prescrissero  dallo  stesso  Vitrii- 
TÌo  dovere  essere  alte  otto  diametri  e mezzo.  La  rastrema- 
zione poi  nel  sommoscapo,  hjrpotrachelium^  si  doveva  re- 
{;olare  in  questo  modo:se  la  colonna  era  meno  alta  di  quin- 
dici piedi,  la  grossezza  inferiore,  si  divideva  in  sei  parti , 
delle  quali  se  ne  dovevano  dare  cinque  alla  superiore  ; pa- 
rimenti se  era  dai  quindici  ai  venti  piedi,  dividevasi  l’i- 
moscapo in  sei  parti , c cinque  e mezza  si  dovevano  asse- 
gnare alla  grossezza  del  sommoscapo;  in  quelle  colonne 
che  avevano  da  venti  a trenta  piedi,  si  divideva  l’imo- 
scapo in  sette  parti , e sei  erano  per  la  grossezza  superiore. 
Le  colonne  poi  che  erano  alte  dai  quaranta  ai  cinquanta 
piedi , si  doveva  dividere  la  loro  grossezza  inferiore  in  otto 
parti,  sette  delle  quali  stabilivano  la  grossezza  del  sommo- 
scapo; e così  in  proporzione  si  doveva  regolare  la  rastrema- 
zione per  le  più  alte.  Si  avevano  ad  aggiungere  alle  grossezze 
tali  temperamenti,  perche  la  distanza  Ingannava  la  vista  di 
chi  le  guardava  dal  basso;  onde  per  conservare  la  bellezza 
dell’opera  credeva  Vitruvio  potersi  ripiegare  in  tal  mo- 
do(5).  Ma  come  questo  sistema  fosse  adoperato  dagli  antichi 


nis  cotumnae  dividaiur  in  partes  septem.  Inde  trium  partiam  lorus,  qui 
est  in  siimmo  : reliqaae  qutUuor  partes  dividendae  sani  aequaliter , et 
una  pars  fiat  cum  suis  artragalis  et  supcrcilio  superior  troc/iilus , altera 
pars  inferiori  trochilo  relinqualur:  sed  inferior  maior  apparebit  ideo  , 
quod  habebit  ad  extremam  plinthon  proiecturam.  Astragali  faciendi  sunt 
octavae  partis  trocbili  ; proiectura  erit  spirae  pars  octava  et  sexta  decima 
crassitudinis  colamnae.  { yUruv.  Lib.  III.  c.  5.) 

(5)  Capitulis  perfectis  deinde  columnariim,  ( ef  ) non  ad  libellam  sed 
ad  aequalem  modulum  collocatis-,  ut  quae  adiecto  in  stylobatis  faeta fue- 
rit , in  superioribus  memhris  respondeat , ( Simmetria  epistyliorum  ) epi- 
slrliorum  ratio  sic  est  habenda,  ut  ti  columnae fuerint  a minimo  XII pe- 
dum  ad  XF  pedes,  episljlii  sii  allitudo  dimidia  crassiludinit  imae  eo- 
lumnae  allitudo  dimeliatur  in  partei  tredecim,  et  uniut  partii  allitudo 
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esamineremo  nel  seguito.  Pertanto  indicheremo  che  venti- 
quattro  strie  incavate  a semicircolo,  e separate  da  un  li- 
stello vi  dovevano  essere  nel  fusto,  scapus,  con  l’imoscapo 
risaltato , ed  il  sommoscopo  formato  da  un  listello  e da  un 
piccol  toro.  Siccome  la  grossezza  dei  pianuzzi  tra  le  strie  si 
prescrisse  da  Vitruvio  doversi  fare  eguale  a quella  aggiun- 
zione, che  si  praticava  di  eseguire  nel  mezzo  delle  colonne: 
cosi  si  viene  a stabilire,  che  la  entasi , entAasis,  ossia  quella 
gonfiezza  assegnata  alle  stesse  colonne , si  dovesse  fare 
eguale  al  detto  pianuzzo;  e quanto  grande  questo  pianuzzo 
fosse  solo  si  può  dedurre  dai  monumenti,  come  nel  seguito 
faremo  conoscere  esaminando  diversi  esempj  di  scannela- 
ture  che  si  rinvengono  incavate  nei  fusti  delle  colonne 
dei  principali  monumenti  che  tanto  edificati  colla  maniera 
jonica  quanto  corintia , ci  rimangono  degli  antichi  Romani. 

Nel  determinare  Vitruvio  la  forma  del  capitello  jo- 
nico  stabilisce  un  metodo  particolare,  sul  di  cui  vero  in- 
tendimento se  ne  occuparono  molti  dotti  e ne  dettero  tutti 
dilTerenti  spiegazioni,  come  lo  dimostrano  gli  scritti  in  spe- 
cie dell'Alberti,  del  Cisarano,  del  Serlio,  del  Filandro,  del 
Palladio,  del  Barozzi,  dello  Scamozzi,  del  Durer,  del  Sal- 
viati,  del  Bertano,  dell’Orme,  del  Goldmann,  del  Perrault, 


tjHttylii fiat-,  item  si  a XX  ad  XXF’ptdes,  dividatar  altitudo  in  partes 
duodecìm  et  semissem,  el  dus  una  pars  epistylium  in  attitudine  fiat  : itene 
si  a XXy  pedibas  ad  XXX,  dividaiur  in  partes  XII,  et  eius  una  pars 
altitudofiat:  item  rataparte  ad  eumdem  modum  ex  altitudine  columnarune 
expediendae  sunt  altitudines  epistyliorum.  Quo  altius  enim  scandit  acuti 
species,  non  facile  persecat  aeris  crebrilatem , dilapsa  ifaque  attitudini  t 
spatio  et  viribus  extrita  incertam  modulorum  renuntiat  sensibus  quantita- 
tem.  Quare  semper  adiiciendumest  raiionis  supplementum  in  xfmmetriarum 
membri s,  cum  fuerint  aut  altioribus  tocis  opera,  aut  etiam  ipsa  cotossico- 
lera  habeant  magnitudinam  rationem.  (yitruv.  Lib.  HI.  c.  5>) 
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del  Galliani,  dello  Stuart  e Beyett,  del  Selva,  del  Marini, 
del  Carelli,  e di  tanti  altri  egualmente  rinnomati  scrittori 
che  si  occuparono  di  questo  argomento.  À comprovare  la 
certezza  e la  oscurità  nel  tempo  stesso  delle  cose  descritte 
da  Vitruvio,  donde  ne  sono  derivate  le  diverse  opinioni, 
basterà  l’osservare  che  il  medesimo  antico  scrittore  dopo 
di  avere  descritto  il  modo  da  tenersi  nella  formazione  delle 
volute  joniche,  disse  di  aver  posto  in  fine  del  terzo  suo  libro 
una  figura  dimostrante  esattamente  un  tale  metodo;  perchè 
pure  egli  bene  conosceva  che  le  cose  scritte  non  erano  suffi- 
cienti a dimostrarne  il  medesimo  metodo  proposto  anche 
ai  suoi  tempi,  allorquando  era  a tutti  comune  il  significato 
che  si  doveva  dare  ai  vocaboli  impiegati  in  tale  dimostrazio- 
ne. Noi  però  seguendo  il  nostro  proponimento  di  conside- 
rare le  pratiche  tenute  nell’arte  di  edificare  degli  antichi 
sotto  un  aspetto  generale,  e precipuamente  col  soccorso  dei 
monumenti , non  ci  tratterremo  ad  indagare  quale  sia  la 
giusta  interpretazione  del  designato  metodo  stabilito  da  Vi- 
truvio per  la  descrizione  della  voluta  jonica  , anche  se  si 
conoscesse  esser  lo  stesso  metodo  il  migliore  di  quanti  ne 
adottarono  i Romani.  D’altronde  nella  parte  relativa  al- 
l’architettura Greca , avendo  potuto  conoscere  le  opere  da 
cui  Vitruvio  trasse  palesemente  tali  suoi  precetti , ne  ab- 
biamo dedotte  più  importanti  cognizioni , tanto  sulla 
composizione  di  tale  capitello,  quanto  delle  altri  parti  della 
maniera  jonica,  che  se  ci  fossimo  tenuti  solo  agl’indicati 
precetti  Vitruviani.  Però  onde  conoscere  almeno  i nomi 
delle  parti  componenti  il  detto  capitello  jonico , come 
erano  dai  Romani  distinte,  benché  non  se  ne  possa  avere 
una  idea  chiara  di  tal  particolare  metodo,  ripeteremo  ciò 
che  da  Vitruvio  si  trova  scritto  su  tal  riguardo,  riserbandoci 


Digitized  by  Google 


850  ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  IL 
di  conoscerne  i veri  e sicuri  metodi  tenuti  da  essi  nel- 
la descrizione  dei  loro  monumenti  jonici  che  riportiamo. 

Facendosi  adunque  il  capitello  jonico,  detto  da  Vitru- 
vio  a piumaccio,  pulvinatum,  evidentemente  perchè  i suoi 
lìanchi  ripresi  nel  mezzo  comparivano  come  una  specie  di 
pium-'iccio  involtato,  si  doveva  rendere  l’abaco,  abacus,  di 
quella  lunghezza  e larghezza  clic  era  l’imoscapo  delle  co- 
lonne aggiungendovi  la  decima  ottava  parte  dello  stesso 
diametro;  e la  sua  altezza  colla  voluta  la  meta  di  tal  mi- 
sura. Dall’ estremità  poi  dell’abaco  si  doveva  ritirare,  verso 
la  parte  interna  delle  fronti  delle  volute,  una  dicciottesima 
parte  e mezza,  ed  a seconda  dell' abaco  in  tutte  le  quat- 
tro parti  delle  volute  dall' estremità  del  listello  dell’abaco 
stesso  si  dovevano  abbassare  le  linee  nominale  catheli.  Al- 
lora la  grossezza  si  divideva  in  nove  parti  e mezza;  e di 
queste  una  e mezza  era  per  l'abaco,  e le  altre  otto  |ier  le 
volute.  Indi  da  ciascuna  linea  calata  dall'abaco,  si  doveva 
rientrare  per  una  parte  e mezza  di  largezza  al  di  dentro. 
In  seguito  tali  lince  si  dividevano  in  modo,  che  quattro 
parti  c mezza  sotto  l'abaco;  allora  nel  luogo  che  cadeva  la 
divisione  delle  quattro  parti  e mezza  dalle  tre  e mezza,  si 
doveva  segnare  il  centro  dell'occhio,  e da  quel  centro  si  ti- 
rava una  linea  circolare  del  diametro  eguale  ad  una  delle 
otto  parti,  e questa  era  la  grandezza  dell’occhio,  in  cui  si 
doveva  tirare  un  diametro  corrispondente  al  cateto.  Quindi 
cominciando  dalla  parte  superiore  sotto  l'abaco,  in  ciascuna 
girata  dei  tetranti  si  aveva  a diminuire  mezzo  diametro  di 
occhio,  e si  veniva  a riferire  nello  stesso  tetrante,  che  stava 
sotto  l'abaco.  La  grossezza  del  capitello  poi  doveva  essere 
stabilita  in  modo  che  delle  nove  parti  e mezza,  tre  parti 
stessero  sotto  all’astragalo  del  sommoscapo,  l’altra  parte 
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sotto  Tabaco  ed  il  canale,  restasse  per  la  cimasa.  L’aggetto 
' poi  della  cimasa  sorpassare  doveva  il  listello  dell’abaco  per 
quanta  era  la  grandezza  dell’occhio.  1 cingoli  dei  piumacci, 
pulvinorum  balthei,  avessero  tale  sporto,  che  quando  era 
posta  una  punta  del  compasso  nel  tctrante  del  capitello, 
l’altra  condotta  sino  aU’estremità  della  cimasa,  il  circolo 
toccasse  il  contorno  dei  predetti  cingoli. Gli  assi  delle  volute 
non  fossero  più  grossi  della  grandezza  dell’occhio , e le  vo' 
Iute  assai  si  dovevano  incavare  in  modo  die  avessero  la  duo- 
decima parte  dell’altezza.  Le  descritte  simmetrie  dei  capitelli 
erano  a farsi  solo  quando  le  colonne  avevano  almeno  ven- 
ticinque piedi  di  altezza , e nelle  maggiori  si  dovevano  adat- 
tare le  stesse  simmetrie.  L'abaco  poi  fosse  lungo  e largo 
quanto  la  grossezza  della  colonna , coll’aggiunta  di  una 
nona  parte;  affinchè  quanto  minore  rastremazione  avevano 
le  colonne,  essendo  più  alte,  tanto  maggiore  aumento  do- 
vevano avere  i membri  del  capitello,  onde  rimanesse  un’ag- 
getto proporzionato  alla  sua  simmetria  (C). 

Gli  architravi  sopra  le  colonne  joniche  si  avevano  a 
regolare  in  questo  modo.  Se  la  colonna  era  da  dodici  in 
quindici  piedi  almeno,  allora  l’altezza  dell’architrave,  ept- 


{6)Capitulorum  ratio.  Si  pulvinata  erunl,  his  symmetriis  conjbrmahun- 
tttr,uii  quam  crastttsinmsscapus  fuerii  addita  ottava  decima  parte  scapi, 
abacus  haheat  longitiidinem  et  latitudinem,,erassitudinem  cum  volutis  eius 
dimidiam.  Recedeadum  autem  est  ab  extremo  abaco  in  interiorem  parlem 
Jrontibus  volutarim  partem  duodevigesima,  et  eius  dimidia,  et  secundum 
abacum  in  quatuor  partibus  volutarum  secundum  estremi  abaci  quadram 
lineae  demittendae,  quae  catheti  dicuntur.  Tane  crassitudo  dividenda  est 
in  partes  novem  et  dimidiam-,  ex  novem  partibus  et  dimidia  una  pars  et 
dimidia  abaci  crassitudo  relinquatur,  reliquae  octo  volutis  constituantur. 
Tw^c  a linea,  quae  secundum  abaci  extremam  partem  demissa  erit , in 
interiorem  partem  alia  recedat  unius  et  dimidiatae  partis  latitudine.  De- 
lude hae  lineae  dividantur  ita,  ut  quatuor  partes  et  dimidia  sub  abaai  re- 
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styliian , doveva  essere  la  metk  della  grossezza  inferiore 
della  eolonna;  se  di  quindici  a venti,  dividendo  l’altezza 
della  colonna  in  tredici  parti,  una  era  per  rarchilrave;  se 
di  venti  a venticinque  piedi,  dividendo  la  stessa  altezza  in 
dodici  parti  e mezza,  una  era  per  l’ architrave;  se  di  ven- 
ticinque a trenta  piedi,  dividendo  la  medesima  altezza  in 
dodici  parti,  una  era  per  l’architrave;  e cosi  colla  stessa 
proporzione  dalle  altezze  respettive  delie  colonne  (7)  si  ave- 


iinquantur,  Tunc  in  eo  loco^qui  locut  divida  quatnor  etdimidiamet  tres 
et  dimidiam  partem^  centrum  oculi  signefur^  ducaturque  ex  eo  centro  ro^ 
tunda  circinatio^  tam  magna  in  diametro^  quam  una  pars  ex  octo  partibus 
est.  eaerit  oculi  magnitudo^  et  in  ea  caiheto  resitondens  diametros  agor 
tur.  Tunc  ab  summo  sub  abaco  inceptum  in  singulis  telrantum  actionihus 
dimidiaUim  ocnìi  spatium  minuatur^  denique  in  eundem  tetrantem^  qui 
e>t  sub  abacoy  veniate  Capitati  autem  crassiiudo  sic  est facienda^  ut  ex  novem 
poritbus  et  dimidia  tres  partes  praependeant  infra  aslragaium  stimmi  scapi ^ 
cynuitio , adempio  abaco  et  canali  reliqua  sii pat's.  Proiectura  autem  (ymaiiì 
habeat  extra  abaci  quadram  oculi  magnitudinem%  Pulvinorum  baltei  ab 
abaco  h me  habeant  proiecturam^  ufi  circini  centruni  unum  eum  sit  posi^ 
funi  in  capitali  tetrante  et  alterum  diducatur  ad  extremum  cymattum  ^ 
cn  cumactum  balleorum  extremas  partes  tangat.  dxes  voluborum  ne  cras^ 
Stores  sint  quam  oculi  magnitudo  ^ volutaeque  ipsae  sic  caedantur , ufi  sU- 
titudinis  habeant  latitudmis  suae  duodecimam  partem,  Bae  erunt  symme^ 
tnae  capitulorumy  quae  columnae  futurae  sunt  ah  minimo  ad  pedes 
quttc  sufira  erunt  reliquae  ^ habebunt  ad  eundem  modum  syrmmetrias.  A* 
bacus  autem  erit  longus  et  latus  , quam  crassa  columna  est  ima  y adiectu 
parte  nona^  uii  quo  minus  habucrit  cdtior  coltunna  contractum^  eo  ne  imi* 
nus  habeat  capitulum  suae  sjrmmetriae  proiecturam  et  in  altitudinem  raiae 
pariis  adiecitonem.  De  volutarum-descriptionibus^  uti  ad  circinum  sini 
reste  involutae^  quemadmodum  describantur  y iu  extremo  libro  forma  et 
ratio  earum  erit  snbscripta.  (Vitritv,  loc.  cit,) 

(7)  A riguRrdo  della  difTercnte  altezta  da  darsi  agli  architraTÌ  io  prò» 
porxioue  della  graodeiaa  delle  colooae,  lo  stesso  Vitruvio  avvertiva , che 
quanto  più  in  alto  dovevasi  estender  la  vista  dell'occhio , tanto  meno  questa 
ave\a  forza  di  pcneliare  la  densità  dell'aria^  onde  debilitala  dalla  distanza 
deli'iiltezza,  credeva  egli  che  presentasse  ai  sensi  confusamente  la  grandezza 
delle  iDÌsui'c.  Cosi  sempre  si  doveva  aggiungere  un  aumeuto  nelle  siiumetrie 
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vano  a ricavare  quelle  degli  architravi.  La  larghezza  infe- 
riore deU'architrave,  ove  questo  posava  sul  capitello,  do- 
veva essere  eguale  alla  grossezza  che  aveva  la  colonna  sotto 
lo  stesso  capitello;  e la  larghezza  superiore  eguale  all' imo- 
scapo. La  cimasa  deU’architrave,  yrmatium  epistjrlii,  dovea 
essere  la  settima  parte  deU’altczza , ed  altrettanto  l’aggetto; 
la  rimanente  parte  divisa  in  dodici,  tre  ne  avesse  la  fascia 
inferiore,  quattro  la  seconda,  e cinque  la  superiore  come 
si  trova  stabilito  distintamente  nei  precetti  Vitruviani  (8). 


dei  membri , affinchè  quando  Teniveno  collocati  in  luoghi  eminenti  le  opere 
pure  colossali  conservassero  una  certa  corrìspondenu  di  grandezxa  con  tutte 
le  altre.  Capilulit  perfectis  deinde  colamnarum,  et  non  ad  libellam  sed 
ad  aetjualem  modulum  coUocatis  j ut  quae  adiectio  ih  elylobatit  fatta fue- 
rit , in  tuperioribiu  membris  respondeat  {Symmetria  epittyliorum)-,  epi- 
slrliorum  ratio  sic  est  habenda  , ut  si  columnae  fuerini  a minimo  XII  pe- 
dumad  XVpedet^epistylii  sit  allitudo  dimidia  crassitudmis  imaa  co- 
lumnae-.  item  ab  XV pedibus  ad  viginti  columnae  altiludo  dimetiatur  in 
paries  tredecim,  et  unius  partis  altiludo  epistylii  fiat-,  item  si  a XX  ad 
XXI'pedes,  dividatur  altiludo  in  partes  thodecim  et  semissem,  et  eius  una 
pars  epistylium  in  altitudinefìat:  item  si  a XXV pedibus  ad  XXX , divi- 
datur in  partes  XII,  et  eius  unapars  altiludo  fiat',  item  rata  parte  adeun- 
dem  modum  ex  altitudine  cotumnarum  expediendae  sunt  altitudinis  epistj- 
liorum.  Quo  allius  enim  scandii  oruli  species,  non  facile  persecat  aerit 
crebritalem-,  dilapsa  itaque  altitudinis  spatio  et  viribus  extrita  incertam 
modulorum  renuntiat  sensibus  quantitatem.  Quare  semper  adiiciendum  est 
rationis  supplementum  in  symmetriarum  membris,  cum  fuerint  aut  altio- 
ribus  lode  opera,  aut  eliam  ipsa  colossieoteram  babeant  magnitudinum 
rationem,  (f'’itruv.  Lib.  III.  c.  5.)  L'efietio  di  questo  sistema  sarebbe  stato 
in  certo  modo  comprovalo,  se  l’edifisio  non  si  poteva  vedere  altro  che  da  vi- 
cino ; nel  qual  caso  le  parti  inferiori  potessero  comparire  sempre  pih  grandi 
in  confronto  della  superiori:  ma  allorquando  la  veduta  si  poteva  aver  da  una 
giusta  distania,  allora  l’occhio  abbracciando  sotto  un  medesimo  aspetto  tutto 
l'insieme  della  fabbrica,  le  parti  superiori,  sa  erano  (alte  in  proporzione 
troppo  alte,  sarebbero  comparse  tali  anche  se  fossero  stale  di  molto  elevate. 

(8)  Epistola  latitudo  in  imo  quae  sopra  eapitulum  erit,  quanta  erat- 
siludo  summae  columnae  sub  ctqdtulo  erit,  tanta  fati  summum,  quanlus 
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Il  fregio,  zophorus,  situato  sopra  rarchitrave,  doveva 
essere  un  quarto  meno  alto  dello  stesso  architrave,  e se  si 
fossero  dovute  scolpire  in  esso  figure,  un  quarto  più  alto, 
affinchè  in  tali  scolture  vi  fosse  decoro.  La  sua  cimasa  poi 
doveva  essere  la  settima  parte  dell’altezza  sua , e parimenti 
l’aggetto  (9). 

Sopra  al  fregio  si  doveva  fare  il  dentello , denticulus^ 
tanto  alto  quanto  la  fascia  media  dell’architrave;  ed  il  suo 
sporto  eguale  all’altezza.  L’intersecazione,  che  in  Greco  di- 
cevasi  [istÓTni,  si  doveva  dividere  in  modo  che  il  dentello 
fòsse  eguale  nella  fronte  alla  meta  della  propria  altezza,  e 
la  cavita  dell’intersecazione  avesse  due  delle  tre  parti  della 
sesta  fronte,  con  la  cimasa  la  sesta  parte  della  sua  altezza. 
La  corona,  corona,  ossia  gocciolatojo,  con  la  sua  cimasa, 
senza  la  gola  diritta,  fosse  fatta  alta  quanto  la  fascia  media 
dell'architrave.  Lo  sporto  del  gocciolatojo  col  dentello  do- 
veva essere  eguale  all'altezza  che  vi  passava  tra  il  fregio,  e 
Tcstremita  della  cimasa  dello  stesso  gocciolatojo  ; e cosi 
pure  si  dovevano  regolare  tutti  gli  aggetti  dei  corniciamenti, 
perchè  riuscivano  più  belli  quando  i loro  sporti  erano  egua- 
li alle  altezze  (10). 


imus  seapus.  Cymatium  epinylii  septima  parte  suae  altitudinir  est  fa/ùen- 
dum,  et  in  proiectura  tantundem:  reliqua  pare praeter  cymaiium  dividen- 
da  est  in  partes  XII , et  earum  trium  prima  fascia  est  facienda , seconda 
quatuor,  somma  quinque,  {^Vitrov.  loc.  cit.) 

(9)  Item  sophoros  sopra  epistrliom  qoarta  parte  minos,  qoam  epi~ 
stjlium:  sin  aolem  sigilla  designari  oportuerit,  qoarta  parte  altior,  qoam 
epistylium,  oli  auctoritatem  kabeant  scalptorae.  Cymaiium  suae  altUodi- 
nis  partis  septimae-,  proiectura  cymatii,  quanto  eius  crassitudo.  (V^ilrov. 
loc.  cit.) 

(10)  Sopra  xophortim  denticulus  est  faciendus  tam  alias  , quam  epi- 
stylii  media  fascia:  proiectura  eius,  qutsntum  altitudo.  Intersectio  quae 
grasce  (urdjrv  dicitur,  sic  est  dividendo,  oli  denticulus  altitudinis  suae  di- 
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Dalle  sopraindicate  cose  prescritte  da  Vitruvio  sulla 
maniera  jonica,  facendone  il  confronto  con  ciò  che  abbia- 
mo dagli  antichi  monumenti,  benché  pure  come  la  dorica 
sia  stata  questa  maniera  poco  posta  in  uso  dai  Romani,  si 
può  pertanto  primieramente  stabilire,  che  le  basi  erano 
fatte  in  differente  modo;  imperocché  nei  due  tempj,  che 
stavano  quasi  congiunti  a lato  del  teatro  di  Marcello,  i quali 
furono  edificati  allorché  i Romani  secondavano  più  da  vi- 
cino la  maniera  Greca,  le  loro  basi  sono  ordinate  circa  sul 
genere  jonico  descritto  da  Vitruvio  Tav.  XXIII:  ma  però 
coir  aggiunzione  del  toro  inferiore  di  più,  come  nell’at- 
ticurga.  Precisamente  composte  nel  modo,  che  viene  da 
Vitruvio  prescritto,  non  si  rinvengono  buoni  esempi  * 
monumenti  dei  Romani,  e solo  alcune  simili  basi  nei  mo- 
numenti dei  Greci  della  Jonia  abbiamo  potuto  citare  nella 
parte  risguardante  l’architettura  greca  ; e siccome  non 
presentavano  certamente  una  bella  sagoma,  cosi  é da  cre- 
dere che  venissero  poco  praticate.  Quelle  poi  del  tempio 
detto  della  Fortuna  Virile,  che  é uno  dei  pochi  altri  buoni 
esempi  di  maniera  ionica  dei  Romani,  sono  ordinate  se- 
condo le  regole  deU’alticurga,  Tav.  LVI;  e cosi  pure  sono 
quelle  del  secondo  ordine  del  teatro  di  Marcello  e dell’an- 
fiteatro Flavio.  Altre  basi  di  varia  forma  si  hanno,  ma 
per  lo  più  fuori  d’opera  , e non  con  certezza  si  possono 
conoscere  se  abbiano  appartenuto  ad  edifizj  ionici , onde 

midiam  partem  haieat  in fronte^  cavus  aulem  inlerseclionis  huius  Jrontis 
e Irihus  duas  parlet:  huius  cymalium  allitudinit  eiiu  textam  partem.  Co- 
rona cum  suo  cymatio  praeter  simam  quantum  media  /ascia  episiflii.  Pro- 
iectura  coronae  cum  denticulo  facienda  est,  quantum  erit  alliludo  a zo- 
phoro  ad  summum  coronae  cjynatium:  et  omnino  omnes  ecphorae  venustio- 
rem  habent  speciem  , quae  quantum  allitudinis,  tantundem  habeant proie- 
cturae,  {Vitruv,  toc,  cit.) 
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Ir  principali  tra  esse  considereremo  nel  segnito  dopo  di 
avere  descritta  la  maniera  corintia. 

I fusti  delle  colonne  joniche  alcune  volte  erano  la- 
sciati lisci  ed  altri  striati,  come  esempio  delle  due  maniere 
ne  offrono  gl’indicati  due  tempj  che  esistono  vicino  al  tea- 
tro di  Marcello  Tav.  XXTII.  Questa  varietà  di  pratiche  puh 
essere  derivata  dalle  diverse  qualità  di  materiali  con  cui  si 
servivano  i Romani  per  formare  le  dette  colonne;  perchè 
nei  primi  tempi,  allorché  seguivano  più  da  vicino  la  ma- 
niera Greca,  e che  non  era  presso  loro  tanto  comune  l’ordi- 
nazione corintia,  impiegando  comunemente  le  pietre  alba- 
ne  e tiburtine,  difficilmente  si  potevano  in  essi  ricavare  le 
strie;  e se  queste  si  facevano  venivano  poi  rivestite  di  stuc- 
co, come  ne  offre  in  certo  modo  qualche  cognizione  il  tem- 
pio della  Fortuna  Virile  poc’anzi  citato.  Nei  tempi  poste- 
riori poi,  impiegando  i Romani  più  comunemente  per  i 
fusti  delle  colonne  le  pietre  ed  i marmi  colorati,  non  prati- 
cavano pure  di  scannellarli.  Però  sembra  che  generalmente 
conservassero  essi  le  proporzioni  designate  da  Vitruvio  per 
riguardo  all’ altezza  delle  colonne;  giacche  si  trovano  que- 
ste, compresa  la  base  ed  il  capitello,  essere  circa  tra  gli  otto 
e nove  diametri.  Difficil  cosa  è poi  lo  stabilire  esattamente 
quale  pratica  avessero  essi  tenuta  nel  dare  quell’accresci- 
mcnto  nel  mezzo  delle  colonne,  che  dicevasi  entasi;  perchè 
misurando  minutamente  anche  le  colonne  di  uno  stesso 
monumento,  si  trova  sempre  qualche  varietà  sensibile.  Però 
abbiamo  potuto  riconoscere  in  generale  che  in  quelle  co- 
lonne, le  quali  non  erano  state  rastremate,  da  piedi  a capo 
su  di  una  linea  retta,  come  era  pratica  pure  comune  presso 
gli  antichi,  il  restringimento  si  trova  eseguito  su  una  in- 
sensibile curvatura,  la  quale  anche  nella  sua  maggiore  di- 
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latazione,  non  sorpassava  mai  la  grossezza  del  diametro 
inferiore  della  colonna,  nè  anche  necessariamente  continua* 
va  per  alcun  tratto  inferiore  della  medesima  a mantenere 
la  stessa  grossezza;  ma  si  restringeva  dal  basso  all’alto  de- 
gradatamente.  Onde  considerando  il  comune  restringi- 
mento che  si  solveva  dare  nel  sommoscapo  delle  colonne 
di  un  sesto  del  diametro  inferiore,  e facendo  questo  corri- 
spondere al  terzo  del  fusto,  che  è il  luogo  ove  si  stabilisce 
dovere  esser  la  maggior  grossezza , si  trova  essere  divisa  per 
meta  la  trentesimasesta  parte;  quindi  dovendo  essere  il  fusto 
in  quel  punto  sempre  inferiore  alla  grossezza  deU’imoscapo, 
ne  veniva  che  raccresciraento,  che  si  poteva  fare  sulla  linea 
retta  denotante  il  restringimento  da  piedi  a capo  egualmen- 
te, doveva  essere  sempre  inferiore  della  detta  trentesimase- 
sta parte  del  diametro  preso  nell’imoscapo  delle  colonne. 
A questo  risultato  si  trova  corrispondere  anche  ciò  che  si 
deduce  dagli  scritti  di  Vitruvio;  poiché  se  il  detto  accre- 
scimento si  doveva  fare  eguale  alla  larghezza  del  listello 
situato  tra  le  strie,  si  trovava  essere  circa  la  trentaduesima 
parte  del  diametro  della  colonna;  giacche  ventiquattro  listelli 
componevano  il  giro  delle  strie  intorno  le  dette  colonne , e 
siccome  i listelli  erano  approssimativamente  la  terza  parte 
del  canale,  ne  veniva  che  il  listello  era  la  novantesima 
parte  della  circonferenza,  e circa  l’anzidetta  parte  del 
diametro.  11  restringimento  poi  nel  sommoscapo  delle  co- 
lonne medesime  si  trova  essere  praticato  tra  la  sesta  e 
l’ottava  parte  del  diametro  inferiore,  e questo  non  tanto  in 
proporzione  delle  colonne,come  prescrisse  Vitruvio,  quanto 
in  ragione  delia  loro  delicatezza  veniva  operato. 

Considerando  poi  le  differenti  specie  di  capitelli  jonici, 
che  abbiamo  dagli  antichi  Romani,  più  fuori  d’opera,  che 
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conservati  nelle  fabbriche,  si  possono  distinguere  in  tre 
specie  differenti;  la  prima  composta  di  tutti  quei  capitelli 
jonici  formati  colle  volute  nelle  due  facce,  ed  i cosi  detti 
pulvini  nei  fianchi,  e con  il  sommoscapo  della  colonna 
che  giunge  sino  all’ovolo  del  capitello,  in  modo  che  le  to- 
lute  abbracciano  una  parte  del  fusto , come  costantemente 
hanno  praticato  i Greci,  onde  si  deve  considerare  questa 
forma  di  capitelli  essere  stata  la  migliore  e la  più  appro- 
vata. Per  capitelli  jonici  della  seconda  classe  si  possono 
considerare  quei  che  erano  similmente  formati  dei  suddet- 
ti, ma  che  avevano  di  più  il  collarino,  hjrpotrachelium, 
attaccato  allo  stesso  capitello,  e che  giungeva  sino  poco 
più  sotto  delle  volute.  Di  questa  forma  ne  avevano  pure 
alcuni  esempi  i Greci,  ma  però  in  assai  minor  numero.  La 
terza  classe  poi  si  considera  composta  di  quei  capitelli, 
che  avevano  le  quattro  volute  negli  angoli,  di  cui  però  po- 
chi esempi  anche  dei  Romani  si  possono  citare.  Ora  tra  ì 
capitelli  della  indicata  prima  specie  considereremo  per  i 
primi  quei  del  tempio  detto  della  Fortuna  Virile  Tav.  LVI. 
c si  trovano  questi  formati  in  un  modo  assai  simile  a quei 
de’ Greci,  ma  però  con  i pulvini  intagliati  a minute  foglie. 
Nelle  voltate  presentano  poi  questi  capitelli  esempj  della 
pratica  tenuta  pure  dagli  stessi  Greci,  per  fare  che  nei 
fianchi  corrispondessero  i capitelli  veduti  di  faccia,  come 
nel  prospetto;  onde  da  ciò  ne  derivava  che  le  volute,  le 
quali  si  trovavano  nell’angolo,  venivano  ad  essere  disposte 
diagonalmente  in  modo  da  far  fronte  nei  due  lati,  e si  con- 
giungevano negli  angoli  interni  i pulvini,  come  si  vede  rap- 
presentato nella  detta  Tavola.  Esempj  poi  del  designato 
primo  genere  di  capitelli  jonici,  ed  ornati  in  miglior  modo 
dei  descritti  si  riportano  delineati  nella  Tav.  LXVIII  A c B. 
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In  questi  oltre  gl’intagli  fatti  nella  cimasa  dell’ abaco, 
nell’ovoio,  e nei  pulvini  di  fianco,  vi  sono  pure  elegan- 
temente scolpiti  degli  ornati  che  dal  mezzo  dell’abaco  si 
diramano  e secondano  la  curvatura  delle  volute;  e nell’oc- 
chio di  queste  vi  sono  poste  nel  secondo  esempio  alcune 
specie  di  figure,  come  in  simil  modo  si  trovano  praticale 
in  altri  capitelli  jonici  antichi , ed  in  particolare  in  alcuni 
di  quelli  esistenti  nella  basilica  di  San  Lorenzo  fuori  le 
mura  di  Roma,  i quali,  per  esservi  scolpita  una  ranocchia 
ed  una  lucertola , si  dicono  avere  appartenuto  ai  tempj  di 
Giove  c di  Giunone  situati  nel  portico  di  Ottavia, che  furono 
architettati  da  Sauro  c Batraco  Spartani  al  dire  di  Plinio; 
ma  invece  questi  simboli  dei  loro  nomi,  come  faremo  nel 
seguito  conoscere,  dovevano  essere  stati  posti  nelle  basi.  Di 
capitelli  poi  della  seconda  specie,  col  collarino  congiunto 
all'ovolo, se  ne  offrono  due  esempj  nella  stessa  Tav.LXVlll 
C.  e D;  l’imo  maggiormente  ornato  dell’altro,  tanto  nel 
giro  delle  volute  e del  collarino,  quanto  nelle  fronti  del- 
l’abaco, e nel  rivolto  dei  pulvini.  E di  questa  s{>ecìe  molti 
altri  esempj  si  trovano  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche, 
i quali  sono  più  o menocarichi  di  ornamenti.  Piùrari  esem- 
pj si  rinvengono  degl’indicaticapitelli  della  terza  specie,  che 
hanno  le  volute  disposte  diagonalmente  negli  angoli,  perù 
nella  Tav.  LXIX,  A e B.  nc  esibiamo  due  di  quasi  eguale 
forma,  ed  anche  in  G quello  che  sta  sovrapposto  alle  co- 
lonne di  quel  prospetto  esastilo  di  pronao  esistente  a piedi 
del  Campidoglio  verso  il  furo  Romano;  il  quale  però  par- 
tecipa molto  dello  stile  dei  bassi  tempi.  Questa  terza  specie 
di  capitelli  sembra  essere  derivata  da  quel  metodo  praticalo 
nelle  estremità  degli  edifizj  per  rivoltare  il  prospetto  delle 
volute  nei  fianchi  dei  medesimi • come  abbiamo  poc’anzi 
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indicato.  Di  capitelli  poi  di  forma  jonica  composita  ne  pre- 
senta un  buon  esempio  quello  che  si  riporta  delineato  nella 
stessa  Tav.  LXIX,  D.  Le  volute,  si  dell’ una  e sì  dell’altra 
specie  di  capitelli,  sì  trovano  comunemente  fatte  con  due 
giri  e mezzo,  e rare  volte  con  tre,  e si  restringono  tutti 
regolarmente  verso  l’occhio,  onde  la  lor  descrizione,  se  si 
vuol  considerare  ripartita  in  tanti  segmenti  di  circolo,  si 
combinerà  sempre  col  disporre  i centri  nelle  diagonali  di 
un  quadrato  inscritto  nell’occhio.  Ed  una  tal  regola  si  trova 
variare,  però  solo  per  poco  , in  ogni  capitello  antico,  per 
cui  se  si  volessero  determinare  tali  differenti  pratiche,  si 
dovebbero  descrivere  molte  6gure  senza  dedurne  alcun 
grande  utile  per  la  conoscenza  dell’arte  degli  antichi.  Per- 
tanto osserveremo  a questo  riguardo,  che  coloro  i quali 
intendono  di  stabilire  il  metodo  oscuramente  indicato  da 
Vitruvio,  col  formare  semplicemente  due  giri  intorno  al- 
l’occhio, sembrano  essere  caduti  in  errore;  perchè  non  tro- 
vandosi quasi  nessun  buon  esempio  di  capitelli  jonici  con 
meno  di  due  giri  e mezzo  nelle  volute,  è da  credere  che 
pure  Vitruvio  non  si  sia  allontanato  da  una  tale  comune 
pratica  nel  descrivere  l'indicato  metodo. 

I Romani  ad  imitazione' dei  Greci  praticarono  pure 
di  sovrapporre  alle  ante,  ossiano  pilastri,  capitelli  formati 
in  altro  modo  di  quei  delle  colonne  joniche , che  le  stavano 
in  corrispondenza  nei  medesimi  edilizj.  Di  questa  pratica 
ne  ofire  tutt’ora  esempio  il  tempio  di  mezzo  esistente  con 
altri  due  vicino  al  teatro  di  Marcello , ove  si  vedono  sopra 
le  due  ante  capitelli  dorici,  mentre  jonici  sono  quei  delle 
colonne  Tav.  XXIII.  Molti  csempj  abbiamo  fuori  d’opera 
poi  di  capitelli  analoghi  al  carattere  dorico,  e formati  diffe- 
rentemente di  quei  delle  colonne,  i quali  stavano  sopra  ai 
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pilastri  in  edifìzj  architettati  colla  maniera  jonica,  come 
ne  esibiamo  alcuni  delineati  nella  Tav.LXIX,  £,F,  G,eH. 
Onde  possiamo  su  questo  arp;omcnto  stabilire  che  i Romani 
conoscevano  egualmente  dei  Greci  il  cattivo  effetto  che 
produceva  in  opera  un  capitello  con  volute  e pulvini  sopra 
i pilastri;  perchè  le  volute  stesse  rimanevano  senza  risalti 
nella  parte  inferiore , mancandovi  il  ravvolgimento  dei 
pulvini,  ed  allorché  i pilastri  non  si  rastremano  da  capo, 
riuscivano  anche  di  non  bella  forma;  per  cui  convien  cre- 
dere che  cercassero  essi  pure  di  evitare  tali  difetti  col  for- 
mare i capitelli  dei  pilastri  in  altro  modo,  ciò  che  aggiun- 
geva ornamento  alla  maniera  jonica , e non  disconvenienza, 
come  venne  reputato  da  alcuni  moderni  architetti  poco  co- 
noscitori nelle  buone  pratiche  tenute  dagli  antichi  nell'arte 
di  edificare. 

Benché  molti  frammenti  di  opere  joniche  si  rinven- 
gano tra  le  rovine  delle  fabbriche  antiche,  pure  pochi  e- 
sempj  si  hanno  conservati  itì  opera  di  sopraornati  fatti  con 
tale  maniera  per  potere  conoscere  con  quali  proporzioni 
corrispondessero  alle  colonne.  Il  tempio  detto  della  Fortuna 
Virile  é quasi  il  solo  edifizio  che  nel  genere  dei  tempj  ci 
sia  rimasto  più  conservato  in  Roma;  per  cui  non  si  pos- 
sono considerare  sotto  il  vario  aspetto  delle  differenti  gran- 
dezze le  simmetrie  stabilite  da  Vitruvio.  Però  si  conosce 
in  tale  monumento  che  l’architrave  era  diviso  in  tre  fasce 
degradatamente  ristrette  verso  la  parte  inferiore,  con  la  sua 
cimasa  formata  da  una  gola  rovescia,  ed  il  dentello  con  gli 
spazj  intermedi  larghi  circa  la  metà  degli  stessi  dentelli,  e 
con  la  loro  propria  cimasa;  e quindi  il  gocciolatolo  pari- 
menti  con  la  sua  particolare  cimasa,  come  si  trova  prescritto 
da  Vitruvio;  ma  con  alquanto  di  varietà  nelle  projiorzioni, 
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Tav.  LVl.  Circa  simil  disposizione  si  trova  confrontare  nel 
sopraornato  del  second’ordine  del  teatro  di  Marcello,  ed  in 
altri  pochi  monumenti  che  abbiamo  di  tal  genere  di  ordi- 
nazione. La  gola  superiore,  poi  posta  al  di  sopra  del  goc- 
ciolatojo,  essendo  comune  con  tutti  gli  altri  generi,  e di- 
sposta differentemente  nei  fianchi  dai  prospetti  degli  edifizj, 
verrà  perciò  considerata  in  fine  colle  altre  parti  che  compo- 
nevano la  decorazione  del  tetto. 

MANIERA  CORINTIA.  II  terzo  genere  di  ordinazione 
denominato  corintio  dal  suo  capitello  che  fu  posto  in  opera 
primieramente  dai  Corintj , mentre  si  trova  più  frequen- 
temente impiegato  dai  Romani  in  ogni  specie  di  fabbrica , 
mancano  poi  i precetti  che  ne  determinano  le  simmetrie 
proprie,  come  quei  prescritti  per  gli  antecedenti  due  or- 
dini , di  modo  che  quasi  nè  anche  per  una  maniera  distinta 
si  potrebbe  considerare.  Quindi  Vitruvio  solo  queste  cose 
scriveva  a tal  riguardo.  Le  colonne  corintie , non  com- 
presi i capitelli,  dovevano  avere  le  simmetrie  tutte  come 
le  joniche  : ma  le  altezze  dei  capitelli  le  rendevano  in  pro- 
porzione più  elevate,  e più  delicate;  poiché  l’altezza  del 
capitello  jonico,  essendo  la  terza  parte  della  colonna,  e 
quella  del  corintio  tutta  la  grossezza  del  fusto,  le  due  parti 
che  riuscivano  in  aggiunzione  alla  colonna,  la  facevano 
comparire  più  svelta.  Gli  altri  membri,  che  venivano  si- 
tuati sopra  le  colonne  corintie,  si  facevano  o colle  sim- 
metrie doriche,  o joniche,  giacche  il  genere  corintio  non 
aveva  una  propria  istituzione  di  cornici  c di  altri  ornamen- 
ti > ma  in  esso  si  disponevano  modiglioni  nelle  cornici,  se- 
condo il  riparto  dei  triglifi,  e gocce  degli  architravi  della 
maniera  dorica;  o secondo  le  cose  stabilite  per  la  jonica 
si  ponevano  le  scolture  nei  fregi,  ed  i dentelli  nelle  cor- 
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nici:  onde  dagl*indìcati  due  generi,  col  cambiamento  del 
capitello,  si  era  dedotto  un  terzo.  Quindi  dalle  forme  delle 
colonne  si  erano  derivate  le  denominazioni  dei  tre  generi 
di  ordinazioni  dorica,  jonica,  e corintia  (11). 

Le  simmetrie  poi  del  capitello,  ritrovate  da  Callimaco, 
erano  le  seguenti.  L’altezza  sua  doveva  essere  eguale  al- 
rimosca{M)  della  colonna,  la  larghezza  dell’abaco,  abacus, 
si  regolava  in  modo  che  le  diagonali  da  angolo  ad  angolo 
fossero  eguali  a due  altezze.  In  tal  guisa  gli  spazj  per  ogni 
parte  venivano  ad  avere  eguali  fronti;  e queste  poi  dove- 
vano jessere  curvate  in  dentro  per  la  nona  parte  della  lar- 
ghezza della  stessa  fronte.  La  grossezza  inferiore  del  capi- 
tello essere  doveva  eguale  alla  superiore  della  colonna  al 
di  sotto  dell’astragalo,  praeter  apothesim  et  astragalum. 
L’altezza  dell’abaco  fosse  la  settima  parte  di  quanto  era 
alto  il  capitello.  Quindi  dedotta  la  detta  altezza  dell’abaco 
la  parte  che  restava  si  fosse  divisa  in  tre,  l’una  dello  quali 
era  |>er  le  foglie  inferiori,  l’altra  per  le  foglie  di  mezzo, 
e la  terza  |>er  i caulicoli,  cauliculi,  dai  quali  nascevano  le 
foglie  che  sporgevano  in  fuori , come  a sostegno  dell’aba- 

(1 1 ) Columnae  corialhiae  praeter  capitula  omnes  sfmmetrias  habent 
liti  ionicae  , teJ  capitulorum  altiluiUnis  rfficiunt  eas  prò  rata  excelsiores 
et  graciliores:  quoti  ionici  capituli  allilutio  tertia  pars  est  erassituilinis  co- 
lumnarum.  Corinthii  tota  crassituth  scapi.  Jgitiir  quoti  tluae  partes  e cras- 
situtitne  corinthiarutn  atii Uiuntttr  ^ efficiunt  exceisitate  ^tectem  eartan  gra- 
ciliorern.  Celerà  membra^  quae  sopra cofitmnas  imponuntur ^ atti  e doricis 
sy  mmetriis  aut  ionicis  mortbas  in  corintltiis  coltunnis  collocanlur:  quoti 
ipsutn  corinlhium  genus  propriatn  coronarum  retiquorumque  ornamento- 
rum  non  babuerat  insiitutionem  ^ seti  aut  e trigiyphorum  rationtbus  mululi 
in  coronis  et  in  epistyiiis  gullae  dorico  more  dtsponuntur , aut  ex  ioniets 
instiluiis  sophori  scaipturie  ornali  cum  deaticuUsel  coronis  dtstribuuniur. 
ita  e generibus  duobus,  capituio  interposito,  lerltum  geuus  in  operibus  est 
procrealuttt.  {Vitruu.  Lib.  iA' • e,  1.) 
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co;  e queste  erano  quelle  che  (lai  caulicoli  si  estendevano 
sotto  gii  angoli  delle  volute,  e le  minori  andavano  a riu- 
nirsi sotto  i fiori,  flores,  posti  nel  mezzo  delle  fronti  del- 
l’abaco. Tali  fiori  poi  si  dovevano  fare  nelle  quattro  facce 
tanto  alti  quanto  l’abaco,  e queste  erano,  al  dire  di  Vltru- 
vio,  le  simmetrie  più  giuste  per  i capitelli  corintj.  Però  al- 
tri generi  di  capitelli  si  soprapponevano  alle  stesse  colonne 
di  cui  non  si  potevano  indicare  le  proprietà  delle  simme- 
trie, nè  designarli  per  un  nuovo  genere  di  colonne;  ma  le 
loro  denominazioni  corintie,  ben  si  vedevano  trasferite  con 
varie  mutazioni  dalle  ordinazioni  joniche  e doriche;  per- 
chè avevano  le  stesse  simmetrie  di  queste,  e cambiate  solo 
per  la  raffinatezza  di  nuove  scolture  (12). 

Benché  la  maniera  corintia  avesse  di  particolare  sol- 
tanto il  capitello,  e che  precetti  perciò  solo  relativamente 

(12)  Eius  autem  capitali  simmetria  sic  est  facienda^  uti  quanta fue» 
rit  crassitudo  imae  colunxnae  y tanta  sit  altitudo  capitali  cum  abaco:  abaci 
latitudo  ita  haheat  raiionem  y ut  quanta  fuerit  altitudo^  tantae  bis  sini 
diagnnafes  ab  angolo  ad  angtdum.  Spaiia  enint  ita  iustas  habebunt  Jrontes 
quoquoversus  lalitudinis,  Frontes  sinuentur  introrsus  ab  extremis  angulis 
abaci  suae  frontis  laiitudinis  nona.  Ad  imuni  capitali  tantam  habeant  cras^ 
situdinem , quantam  habet  somma  cotumna  praeter  apophysim  et  astraga- 
lum.  Abaci  crassitudo  septima  capitali  altitudinis.  Dempta  abaci  crassi* 
tudine  dividatur  reliqua  pars  inpartes  tres,  ex  quihus  una  imo  folio  detur\ 
secundum  folium  [mediani  altitudinem  teneat  j caulicoli  eamdem  habeant 
al/ifudinemy  e quihus  folta  nascuniur  proiecta^  uti  excipiant  qaae  ex 
caalicalis  natae  procurrunt  ad  extremos  angulos  voliitae:  minoresque  he* 
lices  intra  suum  medium Jloribus^  qui  sunt  in  abaco  , subiecti  scalpantur» 
Flores  in  quatuor  partibus  quanta  erit  abaci  crassitudo  y tam  magni  fot* 
mcntur.  Ita  his  symmetriis  corinthia  capitala  suas  habebunt  exactiones* 
Sunt  autem,  qitae  iisdem  columnis  imponuntur  capitulorum  genera , variis 
vocabulis  nominata  : quorum  nec  proprietates  symmetritwum  nec  columnor 
rum  genus  aliud nominare  possumus,  sed  ipsorum  vocabula  traducta  et  com* 
mutata  ex  corinthiis  et  puhinatis  et  doricis  videmuSy  quorum  symmetriae 
sunt  in  novarum  scalpturarum  translatae  subtilitatem,  {Fitruv.  toc.  »/•) 
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a questo  membro  venissero  prescritti,  per  ie  molte  opere 
poi  che  ci  sono  rimaste  di  questo  genere  ne  considereremo 
tutte  le  pratiche  tenute  anche  nelle  altre  parti.  E comin- 
ciando dalle  basi  osserveremo,  che  si  trovano  impiegate 
tanto  quelle  che  si  dicevano  atticurghe  quanto  le  joniche, 
ma  però  con  alcune  diversità  di  proporzioni,  ed  anche  per 
riguardo  alla  jonica  coll’aggiunzione  di  alcune  parti , ed 
inspecie  del  loro  inferiore;  perchè  la  detta  base  jonica  do- 
veva essere  semplicemente  formata,  come  fu  poc  anzi  os- 
servato, dal  toro  superiore,  di  due  scozie  con  nel  mezzo  due 
piccoli  astragali,  e del  plinto  sotto,  come  nelle  altre  basi: 
onde  queste  basi  che  avevano  il  toro  inferiore  di  più  , co- 
me si  praticava  nelle  atticurghe,  formavano  un  genere  di- 
stinto, che  si  potrebbe  dire  corintio.  Così  sono  le  basi 
del  tempio  di  Giove  Tonante  Tav.  XX,  quelle  del  cosi 
detto  tempio  di  Castore  ePolluceTav.  XXV,quelle  del  Pan- 
teon Tav.  XLVIII  e XLIX,  e quelle  di  altri  edifizj  antichi. 
Colla  base  atticurga  poi,  tra  i monumenti  riportati,  pos- 
siamo citare  il  tempio  di  Antonino  e Faustina,  Tav.  XVII, 
quello  di  Assisi  Tavola  XLIII,  quello  di  Vesta  Tav.  XL, 
e quello  del  Sole  Tav.  LXI.  Queste  differenti  specie  di  basi 
poi,  allorché  si  volevano  maggiormente  arricchire  con  or- 
namenti, s'intagliavano  i loro  membri  con  foglie,  fasce 
intrecciate,  e simili  ornamenti,  di  cui  in  opera  ne  abbiamo 
un  esempio  nel  tempio  di  Jachli  Tav.  XXVI,  e fuori  di 
opera  ne  esibiamo  tre  esempj  delineati  in  scala  grande 
nella  Tav.  LXXIII.  Questi  differenti  esempj  sono  tratti 
dalie  rovine  che  rimangono  dei  monumenti  più  cogniti 
di  Roma , ed  una  di  tali  basi  si  vede  essere  stata  ordi- 
nata sulle  simmetrie  dell’ atticurga  , e due  in  vario  mo- 
do. Quindi  si  rinvengono  altre  basi , le  quali  hanno 
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le  facce  del  plinto  intagliate,  che  si  dicono  avere  apparte- 
nuto al  tempio  della  Concordia  (13). 

1 fusti  delle  colonne  si  trovano  in  alcuni  monumenti 
lasciati  lisci,  ed  in  altri  striati  secondo  la  regola  prescritta 
per  la  maniera  jonica,  con  ventiquattro  strie  incavate  a 
semlcircolo,  e separate  da  un  regolo  eguale  circa  la  terza 
parte  del  canale.  Lisci  erano  lasciati  tutti  quei  fusti  fatti  di 
granito,  di  poriiJo,  e di  altre  pietre  dure,  come  pure  delle 
breccie  e marmi  macchiati  con  tinte  scure;  e striati  si  fa- 
cevano quel  eh’ erano  formati  con  i marmi  bianchi,  o ve- 
nati con  colori  chiari.  Così  per  esempio  i fusti  delie  colonne 
dei  portico  esterno  del  Panteon,  essendo  fatti  di  granito, 
furono  lasciati  lisci,  mentre  scannellatisi  fecero  i pilastri 
che  corrispondevano  alle  stesse  colonne,  e che  sono  fatti  di 
marmo.  Cosi  anche  le  colonne  dell’ interno  dello  stesso  edi- 
fizio,  per  essere  fatte  con  marmi  di  tinta  chiara,  furono 
scannellate:  ma  però  presentano  queste  una  pratica  non 
comune  per  tal  genere  di  lavoro;  perchè  i canali  sono  la- 
sciati pieni  sino  circa  ad  un  terzo  del  fusto  per  maggior 
fortezza,  ed  incavati  nel  rimanente,  mentre  più  soventi  si 
trovano  le  strie  incavate  da  capo  a piedi  egualmente;  onde 
è che  corrisponde  una  tal  pratica  a quella  tenuta  nelle 
colonne  doriche  di  sfaccettarle  egualmente  nella  parte  infe- 


(13)  Fu  certamenle  in  tale  genere  di  ornamenti  che  si  dovette  intro- 
durre la  lucertola  e la  ranocchia,  che  Plinio  ci  scrive  avere  fatte  scolpire 
Sauro  e Batraco  architetti  dei  due  tempj  che  stavano  situati  entro  il  portico 
di  Ottavia , come  simboli  dei  loro  nomi  ; perchè  questo  scrittore  chiaramente 
li  indica  essere  stati  posti  nelle  basi  , in  columnarum  spiri!  ; ^Plin.  Bist. 
Nat.  Uh.  XXVI.  c.  4.)  e non  gik  nei  capitelli  j poiché  mai  con  tale  voce  i 
latini  designarono  i capitelli  jonici,  come  pretesero  di  spiegare  alcuni  scrit- 
tori, nè  i detti  tempj  erano  stati  edificati  con  tale  genere  di  ordinazione,  ma 
beusi  con  la  corintia , come  lo  dimostrano  alcuni  avanzi  rimasti  in  opera. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV.  TRE  GENERI  DI  COLONNE  S47 
riore,  nel  modo  che  si  trova  effettuato  nel  tempio  di  Er- 
cole a Cori.  Quindi  anche  alcune  colonne  minori  dell’  in- 
terno dello  stesso  Panteon  presentano  un’esempio  di  scan- 
nellature separate  da  listelli  con  piccoli  regoletti  nei  lati, 
ed  alcune  specie  di  foglie  nelle  estremità,  come  sono  indi- 
cate nella  Tav.  XLIK , A.  Di  altre  ancor  meno  comuni 
pratiche  tenute  dagli  antichi  nell’ornamento  dei  fusti  delle 
colonne  se  ne  trovano  esempj  tra  le  rovine  dei  monu- 
menti , ed  alcune  di  queste  si  offrono  delincate  nella  Ta- 
vola LXXXI.  Ivi  pure  si  rappresenta  un  buon  esempio  di 
ornamento  sculpito  nelle  facce  di  un  pilastro:  ma  su  di 
questo  genere  di  decorazione  non  si  possono  stabilire  nes- 
sune  regole,  e solo  si  può  indicare  che  poteva  essere  impie- 
gato variatamente,  ed  in  quelle  circostanze,  in  cui  si  ri- 
chiedevano maggiori  ornamenti  di  quei  comunemente  posti 
in  opera. 

Ora  passando  a considero  la  parte  più  distinta  della 
maniera  corintia,  cioè  il  capitello,  osservermo  primiera- 
mente che  infiniti  esempj  si  trovano  in  opera  e fuori  di 
opera  nelle  rovine  delle  fabbriche  antiche  di  capitelli  co- 
rintj  disposti  nel  modo  designato  da  Vitruvio,  e bastante- 
mente ad  ognuno  cognito;  ma  difficilmente  si  trova  in  essi 
effettuata  la  proporzione  prescritta  a riguardo  dei  tre  giri 
di  foglie,  le  quali,  compresi  i caulicoli  del  giro  superiore, 
dovevano  essere  ripartite  ad  eguale  distanza  in  altezza; 
poiché  il  giro  superiore  vedesi  nei  monumenti  sempre  giu- 
stamente poco  più  alto  degli  altri.  Si  considerano  comu- 
nemente per  le  più  belle  opere  di  tal  genere  i capitelli 
delle  colonne,  tanto  esterne  che  interne  del  Panteon , 
che  noi  esibiamo  delineate  nelle  Tavole  XLVIII  e XLIX, 
ed  anche  più  in  grande  quello  del  portico  esterno  nella 
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Tav.  LXX;  poiché  ivi  le  proporzioni  sono  ben  ordinate,  e 
gl’intagli  delle  foglie  e degli  altri  ornamenti  si  vedono  ben 
incavati  e decisi.  Considerando  poi  ripartitamente  il  lavoro 
delle  foglie,  si  trova  questo  di  più  frequente  eseguito  nel 
modo  COSI  detto  a frondi  di  olivo,  cioè  ogni  parte  di  c^e 
formata  a g uisa  di  cinque  foglie  di  olivo  insieme  congiunte, 
come  per  esempio  sono  quelle  del  capitello  del  Panteon 
delincate  in  scala  maggiore  nelle  Tav.  LXX,  B;  e questa 
c la  pratica  più  comune  tenuta  nelle  opere  dei  Romani. 
Alcuni  rari  esempj  si  hanno  di  simili  intagli  di  frondi, 
come  sono  scolpiti  nel  capitello  del  tempio  di  Marte  Ultore, 
ed  indicati  nella  6g.  C della  stessa  Tavola,  e come  si  trovano 
più  comunemente  posti  in  opera  dai  Greci.  Assai  pochi 
esempj  poi  si  trovano  di  capitelli  con  foglie  di  acanto,  come 
si  dice  avere  praticato  Callimaco  nei  primi  capitelli  eseguiti 
p<;r  i Corintj , e come  se  ne  ofirc  indicazione  nella  stessa 
Tavola  fig.  A:  ma  questo  carattere  di  foglie  si  trova  impie- 
gato più  comunemente  negli  ornati  dei  modiglioni,  dei  ro- 
sini,  e simili  parti  decorative.  Nei  primi  tempi  sembra  che 
i Romani  si  attenessero  ad  un’altra  specie  di  foglie  per  or- 
nare i loro  capitelli,  la  quale  era  alquanto  simile  nel  con- 
torno a quelle  della  vite,  come  per  esempio  si  trova  im- 
piegato nel  tempio  tondo  di  Tivoli  Tav.  XLl,  ed  in  alcuni 
capitelli  delle  fabbriche  annesse  al  tempio  della  Fortuna 
Prenestina  Tav.  LXII,  che  sono  opere  evidentemente  degli 
ultimi  tempi  della  Repubblica,  ed  in  essi  vi  sono  perBno 
posti  dei  viticci  in  vece  dei  caulicoli  medii.  Tanto  i caulicoli 
quanto  le  piccole  volute  degli  angoli  si  trovano  comune- 
mente praticate  nei  capitelli  regolari  circa  nel  modo  stesso, 
ma  nel  capitello  del  tempio,  cosi  detto  di  Castore  c Polluce 
le  volute  |K>sle  sotto  il  fiore,  intersecandosi  tra  loro,  pre- 
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sentano  un  metodo  ingegnoso  e non  comune  con  altri 
monumenti  Tav.  XXV.  Il  fiore  posto  nel  mezzo  dell'abaco 
si  trova  scalpito  con  varie  forme,  e difficili  a descriversi, 
onde  percorrendo  gli  csempj  che  abbiamo  riportati,  nelle 
Tavole  se  ne  potrà  avere  qualche  cognizione.  L’abaco  è nei 
capitelli  dei  Romani  quasi  sempre  troncato  nell’estremità 
degli  angoli,  mentre  in  quei  dei  Greci  si  trova  lasciato  ad 
angolo  acuto,  come  sembra  descriverloVitruvio.  A riguardo 
della  comune  proporzione  tenuta  dagli  antichi  nei  loro 
capitelli  corintj  indicheremo  che  si  trovano  questi  essere  alti 
tra  il  diametro  ed  il  diametro  ed  un  quarto  della  colonna. 
1 capitelli  dei  pilastri  di  questo  genere  regolare,  ritenevano 
circa  le  stesse  disposizioni  di  quelle  delle  colonne,  a cui 
stavano  in  corrispondenza  , ed  erano  pure  in  simil  modo 
decorati. 

Oltre  alle  indicate  specie  di  capitelli  corintj  disposti 
sulle  prescritte  simmetrie  regolari,  altre  molte  di  varia  for- 
ma si  rinvengono  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  dei 
Romani,  questa  varietà  di  pratiche  venne  da  Vitruvio  pure 
designata,  come  abbiamo  di  sopra  indicato.  Molti  di  que- 
sti capitelli,  uon  trovandosi  replicati  nello  stesso  modo  in 
diversi  edifizj , si  possono  considerare  come  opere  parziali 
e non  soggette  ad  alcuna  specie  di  regola;  però  tra  i me- 
desimi se  ne  rinvengono  alcuni,  che  sono  composti  infe- 
riormante  di  due  giri  di  foglie,  come  nei  capitelli  corintj 
regolari,  e superiormente  del  capitello  jonico  della  terza 
specie  da  noi  designata  con  le  volute  in  angolo,  e questi 
si  vedono  impiegati  nel  modo  stesso  in  diverse  fabbriche 
antiche.  Fu  con  questo  genere  di  capitello,  che  i nostri 
maestri  del  decimoquinto  secolo  intesero  di  formare  una 
nuova  maniera  di  ordinazione,  detta  da  loro  composita: 
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ma  in  sostanza  è un  genere  alquanto  più  ornato  apparte- 
nente alla  stessa  maniera  corintia,  giacche  non  ha  alcune 
parti  proprie.  In  fatti  Vitruvio,  nell’ indicare  tale  varietk 
di  capitelli,  osservava  giudiziosamente,  che  il  differente 
carattere  di  un  capitello  non  poteva  mai  formare  un  nuovo 
genere  di  ordinazione.  Quindi  alcuni  moderni  scrittori  , 
ponendo  mente  a tali  osservazioni,  distinsero  questo  genere 
di  decorazione  col  nome  di  trionfale;  perchè  trovando  quel 
capitello  impiegato  neU’arco  di  Tito  in  specie  , credettero 
che  fosse  proprio  a questa  classe  di  monumenti.  Ma  ve- 
dendo altri  archi  di  trionfo  ornati  col  capitello  corintio 
comune,  e questo  capitello  detto  composito,  impiegato  in 
altre  specie  di  edifìzj,  come  ne  presentano  esempio  in  par- 
ticolare le  rovine  dei  tempj  posti  nell’ingresso  del  circo 
Massimo,  del  portico  di  Ottavia,  del  palazzo  dei  Cesari , 
delie  terme  di  Caracalla  e di  altri  monumenti,  potremo 
stabilire  non  essere  questo  proprio  di  nessuna  particolare 
pratica,  nè  avere  fatto  parte  di  un  nuovo  genere  di  ordina- 
zione. Pertanto  volendone  esaminare  un’esempio,  che  sia 
relativo  ai  tempj  ora  considerati,  ci  riporteremo  a quello 
situato  sulle  colonne  esistenti  in  S.  Maria  in  Cosmedin  , e 
credute  avere  appartenuto  al  tempio  di  Cerere  e Proserpina 
vicino  al  circo  Massimo,  e che  si  offre  delineato  nella  Ta- 
vola LXXl , A.  Nella  stessa  Tavola  poi  si  riportano  diversi 
esempj  di  altri  capitelli  di  colonne  composti  in  diverso  modo; 
e nella  seguente  Tav.  LXXll  altri  capitelli  di  pilastri  pure 
ornati  in  vario  modo. Quindi  molti  altri  differenti  esempj  si 
rinvengono  tra  le  rovine  delle  fabbriche  antiche,  i quali 
furono  ordinati  su  nessun  altro  sistema  che  quello  di  pre- 
sentare alcuni  simboli  relativi  o al  carattere,  o alla  dedica 
delle  fabbriche,  in  cui  venivano  impiegati,  o anche  al- 


Digilized  by  Google 


CAP.  IV-  TRE  GENERI  DI  COLONNE  SSl 
l'edificatore  delie  medesime  fabbriche;  e perciò  si  vedono 
in  essi  effigiate  spesso  aquile,  teste  di  uomini  e di  animali, 
6gure  intiere,  delfini , cavalli  marini , trofei  e cose  simili , a 
cui  ora  non  si  possono  prescrivere  regole  alcune.  Però  a 
riguardo  dei  capitelli  dei  pilastri , osserveremo  che  alcuni 
di  essi  si  trovano  composti  inferiormente  colta  maniera  co- 
rintia propria,  e superiormente  colla  jonica,  come  vedesi 
praticato  in  quello  delle  colonne  detto  comunemente  com- 
posito , e come  sono  formati  quei  distinti  colle  lettere  F,  G 
e H della  Tav.  LXXII;  e di  questo  genere  diversi  esempj  si 
rinvengono  in  specie  nelle  fabbriche  scoperte  a Pompei. Per 
quei  capitelli  ornati  in  vario  modo,  e che  presentano  anche 
irregolarità  nelle  forme  principali,  come  per  esempio  è 
quello  ovale  nella  pianta  delineato  nella  Tav.  LXXI,  H, 
non  si  possono  pure  stabilire  alcune  regole;  perchè  dipen- 
devano siffatte  forme  da  alcune  irregolarità  introdotte  nelle 
fabbriche,  o dall’innesto  di  due  colonne,  o di  colonne 
con  pilastri,  come  ne  offrono  diversi  esempj  gli  accennati 
monumenti  di  Pompei,  dei  quali  riportandone  alcuni  nel 
descrivere  le  case , faremo  osservare  la  loro  disposizione  ; 
pertanto  se  ne  può  prendere  qualche  idea  da  un’esempio 
che  si  rinviene  nelle  fabbriche  annesse  al  tempio  della 
Fortuna  Prenestina,  delineato  nella  Tav.  LXII.  E queste 
sono  tutte  le  particolarità  che  in  generale  presentano  i ca- 
pitelli corintj  impiegati  dai  Romani. 

Gli  architravi  sovrapposti  ai  descritti  capitelli  corintj 
si  trovano  comunemente  suddivisi  in  tre  fasce,  come  per 
la  maniera  jonica  fu  stabilito;  e soventi  tali  divisioni  sono 
separate  da  una  piccola  gola  o altra  simile  sagoma,  come 
ne  presentano  esempio,  tra  gli  altri  monumenti,  gli  archi- 
travi del  Panteon  Tav.  XLlll;  però  il  tempio  di  Antonino 
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e Faustina  oiTre  l’esempio  di  un  semplice  architrave  diviso 
in  due  fascie  Tav.  XVII.  Le  dette  sagome  che  dividono  le 
fascie,  si  trovano  anche  spesso  intagliate  a foglie  o a fusa- 
role;  c così  pure  i membri  della  cimasa,  come  ne  offre  un 
bell'esempio  il  tempio  di  Giove  Tonante  Tav  XX.  Anche 
più  ornato  si  trova  essere  l'architrave  del  tempio  detto  di 
Castore  e Polluce;  perchè  ivi  nella  fascia  di  mezzo  vi  sono 
scolpiti  ornamenti  di  buono  stile  Tav.  XXV.  Maggiori  or- 
nati poi  si  trovano  scolpiti  nel  di  sotto  degli  stessi  archi- 
travi tra  gli  abachi  dei  capitelli,  come  ne  offrono  esempio 
gl* indicati  tempj  di  Giove  Tonante,  di  Castore  e Polluce 
e di  altri  monumenti,  di  cui  se  ne  riportano  le  principali 
specie  delineate  nella  Tav.  LXXVI;  e questi  ornamenti 
erano  per  verità  di  molto  decoro  alle  fabbriche,  benché  essi 
non  apparissero  in  veduta  del  prospetto  delle  medesime.  Le 
incassature,  in  cui  erano  scolpiti  tali  ornamenti,  alcune  si 
trovano  disposte-in  forma  quadrangolare , occupando  quasi 
tutta  la  larghezza  dell’architrave,  altre  simili  ristrette  nel 
mezzo,  altre  terminate  nelle  estremità  in  semicircolo  rien- 
trante a seconda  dello  spazio  che  lasciava  il  bore  posto  nel 
mezzo  dell’abaco  del  capitello;  ed  altre  disposte  anche  a 
seconda  dello  curvatura  dell’abaco  stesso  , come  dai  citati 
monumenti  si  possono  conoscere. 

Ornamenti  di  vario  genere  si  trovano  scolpiti  nei  fregi 
della  stessa  maniera  corintia.  Ipiù  comuni  sono  quei  formati 
di  gambi  che,  partendo  da  una  specie  di  cappio  comune, 
si  avvolgono  in  regolari  volute  l’una  in  senso  contrario 
dell’altra;  sono  essi  decorati  con  fogliami  di  varia  specie,  e 
terminati  alle  estremità  anche  con  figure,  come  ne  pre- 
sentano esempio  i frammenti  che  ci  rimangono  del  tempio 
del  Sole  sul  Quirinale,  Tav.  LXI,  così  in  quello  di  Nimes 
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Tav.  LV,  e cosi  in  quello  minore  di  Paimira  Tav.  LIV.  Il 
fre{;io  del  tempio  rotondo  di  Tivoli  presenta  altro  genere 
di  orna  menti  fatti  a festoni  sorretti  nel  mezzo  da  teste  di  bovi 
Tav.  XLI.  Circa  lo  stesso  metodo  di  decorazione  si  vede  pra- 
ticato nei  (regi  dei  due  tempj  di  Balbec,  ma  però  con  assai 
minor  buon  stile;  perchè  ivi  sono  rappresentali  bovi,  leoni 
ed  altri  animali  , innalzati  sopra  alcune  mezze  menzole 
Tav. XXXVIII  e XXXV.  Di  simili  festoni  sorretti  da  6gure 
e candelabri,  ne  offre  esempio  il  fregio  del  tempio  della 
Fortuna  Virile  Tav.  LVI;  come  pure  di  sole  ligure  che  reg- 
gono i festoni  ne  presenta  esempio  il  fregio  del  tempio  del 
Sole  di  Paimira  Tav.  XXXI.  Questo  stesso  genere  di  orna- 
menti si  trova  poi  meglio  sculpitu  tra  i pilastri  del  portico 
del  Panteon  Tav.  XLVIII.  Il  tempio  di  Antonino  e Fausti- 
na altro  genere  di  ornamenti  offre  il  suo  fregio,  poiché  si 
vedono  in  esso  scolpiti  con  ingegnoso  metodo  ippogriS, can- 
delabri, ed  altri  ornamentiTav.  XVII.  Altro  ancor  più  vario 
genere  di  ornamenti  si  trova  scolpito  nel  tempio  di  Giove 
Tonante,  e consistono  in  diversi  utensili  sacri  disposti  senza 
alcun  ordine  Tav.  XX.  Anche  altre  particolari  maniere  di 
ornare  i fregi  corintj  si  riportano  nella  Tav.  LXXIV.  Di 
quei  fregi  ornati  con  bassirilievi  d’intiere  Bgure,  per  essere 
relativi  più  alla  scoltura  figurata  che  alla  ornamentale, 
tralasceremo  di  parlarne.  Queste  sono  le  principali  pratiche 
tenute  dagli  antichi  neH’ornare  i fregi;  poiché  le  altre  tante 
variazioni  che  si  trovano  eseguite  in  altri  monumenti,  sono 
derivate  dalle  medesime.  Le  proporzioni  poi  dei  fregi  sono 
varie;  ma  allorché  si  vedono  decorati  con  qualche  orna- 
mento corri.spondono  quasi  sempre  in  altezza  maggiore  del- 
l’architrave, come  si  trova  da  Vitruvio  chiaramente  pre- 
scritto. 
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Più  varie  sono  ancora  le  simmetrie  delle  cornici  so> 
vrapposte  ai  fregi  nella  stessa  maniera  corintia;  perché 
essendosi  in  esse  introdotti  i dentelli  della  maniera  jonica, 
ed  i modiglioni  della  dorica,  come  venne  da  Vitruvio  in- 
indicato, si  trovano  essere  in  differente  modo  regolate.  Le 
più  semplici  erano  come  quelle  del  tempio  di  Antonino  e 
Faustina  Tav.  XVII,  perchè  in  questa  non  vi  sono  nè  den- 
telli, nè  modiglioni.  In  quelle  del  Panteon  vi  sono  sempli- 
cemente i modiglioni  Tav.  XLVIII,  e per  esempio  in  quelle 
del  tempio  di  Giove  Tonante  e di  Castore  e Polluce  vi  sono 
dentelli  e modoglioni,  Tav.  XX  e XXV.  Ora  considerando 
distintamente  i membri  che  compongono  tali  cornici,  os- 
serveremo primieramente  che  il  dentello  era  posto  in 
uso  con  l’egual  sistema  tenuto  nella  maniera  jonica.  I più 
semplici  sono  come  quei,  che  si  conoscono  esservi  stati  nel 
tempio  del  Sole  sul  Quirinale  Tav.  LX,  e nelle  cornici  mag- 
giori del  tempio  di  Venere  c Roma,  di  cui  se  ne  offre  il  di- 
segno nella  Tav.  LXXVII,  B;  perchè  sono  puramemente 
composti  di  due  faccio  piane  con  un  ovolo  da  capo;  e que- 
sto primo  genere  di  modiglioni  è quello  che  si  rassomiglia 
di  più  a quei  posti  in  uso  nella  maniera  dorica,  non  già 
in  quella  comune  praticata  dai  Greci  ed  anche  dai  primi  Ro- 
mani, ma  in  alcuni  particolari  monumenti  di  questi  ultimi, 
come  ne  offreesempio  la  cornicedelineata nellaTav.LXVlIl 
fig.  2.  Di  altra  specie  di  modiglioni  ne  presentano  esem- 
pio quei  trovati  tra  le  rovine  del  tempio  celebre  della  Con- 
cordia a piedi  del  Campidoglio,  i quali  sono  sagomati  ed 
ornati  come  le  mensole  Tav.  LXXVIII,  A.  Gli  altri  poi  che 
hanno  l’aggiunzione  dì  una  grande  foglia  al  di  sotto,  come 
in  quei  del  portico  del  Panteon  Tav.LXXVIII,C, sono  i più 
comuni,  cd  i più  propri  della  maniera  corintia.  Le  foglie 
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sono  circa  simili  a quelle  dei  capitelli,  e gli  ornamenti  pra- 
ticati nei  lati  sono  di  vario  genere.  Tra  questi  modiglioni 
poi  nel  disotto  del  gocciolatojo  vi  sono  quasi  sempre  pra- 
ticate incassature  quadrate,  entro  le  quali  stanno  posti  ro- 
soni di  molto  rilievo,  e con  assai  differenti  forme  scolpiti; 
come  se  ne  offrono  indicazioni  nei  citati  csempj  riportati 
nella  stessa  Tav.  LXXIII.  Il  gocciolatojo  poi  sostenuto  dai 
medesimi  modiglioni,  in  diversi  monumenti  si  trova  la- 
sciato liscio , ed  in  molti  altri  ornato  di  baccelli , come  ne 
presenta  esempio  quello  del  tempio  di  Antonino  e Fausti- 
na, Tav.  XVll,  di  Giove  Tonante  Tav.  XX,  e di  Castore 
e Polluce  Tav.  XXV.  Quindi  nel  gocciolatojo  del  tempio 
di  NimesTav.  LV;  ed  in  quello  del  Sole  a Balbec  si  vede 
scolpito  un  meandro  all’uso  Greco  Tav.  XXXV. 

Tutte  le  sagome,  che  separano  i detti  membri  nelle 
cornici  corintie,  si  trovano  alcune  volte  lasciate  liscie,  ma 
più  comunemente  intagliate  con  ovoli,  e foglie  di  varia 
specie,  come  se  ne  offrono  alcuni  esempj  delincati  in  scala 
maggiore  nella  Tav.  LXXX;  e le  loro  sagome,  siano  tori, 
ovoli  e gole  diverse  sono  frequentemente  descritte  con  parti 
di  circolo;  mentre  quelle  dei  Greci  abbiamo  veduto  essere 
state  comunemente  formate  con  curvature  diverse  e meno 
regolari.  L’aggetto  poi  di  tutti  i descritti  membri  si  trova 
essere  circa  eguale  alla  loro  altezza,  come  venne  pure  da 
Vitruvio  indicato.  Queste  cose  si  osservano  in  riguardo  di 
tutti  quei  cornioiamenti  ordinati  con  qualche  buono  stile  e 
regole  stabili:  ma  in  quei  di  genere  straordinario,  ed  ornati 
in  modo  differente,  non  trovandosi  mantenuto  alcun  sistema, 
non  si  prendono  ad  esaminare;  perchè  risguardano  pratiche 
particolari,  spesso  non  replicate,  ed  ancora  perche  si  rin- 
vengono quasi  solo  impiegale  in  alcune  o^tere  della  deca- 
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denza  dell’ impero,  o dei  bassi  tempj,  le  quali  si  sogliono 
tenere  in  poco  pregio. 

APPLICAZIONE  DEI  DIVERSI  GENERI  DI  CO- 
LONNE AI  TEMPJ.  Dopo  le  descritte  cose  che  a ciascun 
genere  di  ordinazione  convengono,  passando  ad  indicare  il 
modo,  con  cui  erano  le  medesime  impiegate  nella  strut- 
tura dei  tempj,  osserveremo  primieramente  con  il  nostro 
maestro,  e con  il  maggior  numero  dei  suoi  interpreti,  che 
i basamenti,  sui  quali  si  devevano  innalzare  le  colonne,  se 
corrispondevano  solo  sotto  le  medesime , erano  detti  stilo- 
bati, stylobata,  e se  si  estendevano  per  tre  lati  del  tempio, 
ove  non  stavano  i gradi,  s'interponevano  pure  sotto  gl'in- 
tercolunnj , ed  erano  detti  podii , podio.  Sì  negli  uni  che 
negli  altri  vi  doveva  corrispondere  il  listello,  quadra  ; la 
base,  rpira,  il  dado,  truncus,  la  cimasa,  corona,  e la  lisi, 
fysis,  la  quale  non  ben  si  spiega  precisamente  cosa  sia. 
Ora  esaminando  nei  monumenti  queste  parti,  troveremo 
rari  esempj  di  stilobati  isolati,  ossìano  piedestalli, come  fu 
praticato  nella  fronte  del  tempio  di  Assisi  Tav.  LVIII;  per- 
chè la  ristrettezza  degl’ intcrcolunnj  praticati  nella  maniera 
corintia,  lasciava  poco  spazio  libero  tra  l’uno  e l’altro  pie- 
destallo per  praticarvi  gli  scalini.  Ma  di  quella  specie  di 
basamenti  continuati  senza  alcun  risalto  ne  abbiamo  diversi 
esempj , e si  trovano  questi  formati  dal  zoccolo  con  la  sua 
base  composta  di  una  gola  molto  aggettata  e di  altre  minori 
sagome,  dal  dado  e quindi  dalla  cimasa,  come  si  trova  da 
Vitruvio  indicato,  e come  ne  offre  esempio  il  tempio  di 
Antonino  e Faustina  Tav.  XV,  e quello  di  Giove  Tonante 
Tav.  XX,  Parimenti  di  quei  basamenti  pure  continuati, 
ma  con  gli  stilobati  risaltati  sotto  le  colonne,  se  ne  hanno 
diversi  esempj,  e tra  questi  citeremo  quello  del  tempio 
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maggiore  posto  vicino  al  teatro  di  Marcello,  Tav.  XXIII, 
e quello  del  cosi  detto  tempio  di  Castore  e Polluce,  Ta- 
vola XXIV.  In  questi  monumenti  sembra  che  venissero 
fatte,  tra  l’uno  e l’altro  stilobate,  alcune  portequadrangolari 
per  comunicare  nei  luoghi  posti  sotto  al  tempio,  i quali, 
perla  elevaaione  dei  basamenti,  si  rendevano  praticabili, 
come  evidente  prova  ne  presta  il  primo  dei  citati  esempj. 
All’estremitk  di  questi  basamenti  nelle  fronti  dei  tempj 
venivano  essi  ripiegati  circa  per  quanto  era  la  larghezza 
delle  basi  delle  colonne  estreme,  onde  lasciare  luogo  alle 
scale,  e questi  rivolti  facevano  le  veci  di  piedestalli  per 
sostenere  statue.  I gradi  poi , che  venivano  praticati  nelle 
fronti  dei  tempj,  si  dovevano  fare  secondo  Vitruvio  di- 
spari, perchè  ascendendo  il  primo  grado  col  piede  destro, 
con  questo  parimenti  si  fosse  primieramente  salito  sul 
piano  superiore.  Se  questa  pratica  sia  stata  generalmente 
osservata,  ora  non  si  può  conoscere,  perchè  mancano  in 
quasi  tutti  i tempj , che  ci  sono  rimasti , questi  gradi  ; però 
in  alcuni  frammenti,  che  abbiamo  anche  fuori  d’  opera , 
si  trova  essersi  consérvata  la  proporzione  prescritta  da 
Vitruvio  di  nove  in  dieci  dita  per  l’altezza,  e di  un  piede 
e mezzo  a due  per  il  piano.  1 medesimi  gra<li,  allorché  i 
tempj  si  elevavano  a poca  altezza,  stavano  in  tutto  il  giro, 
cd  allorché  grande  era  l’elevazione  nella  fronte  soltanto. 

Vitruvio,  nel  compiere  di  descrivere  le  designate  parti 
inferiori  dei  tempj,  insegnava  che  lo  stilobate  si  doveva  fare 
in  modo,  che  potesse  avere  nel  mezzo  l’ aggiunzione  dei  co- 
tanto contrastati  scamilli  impari,  scamilli  impares,;  per- 
chè se  si  fosse  diretto  a livello,  ad  libellam , sarebbesi  ve- 
duto dall’occhio  incavato,  alveohtus;  ed  in  qiial  modo  si 
dovevano  fare  tali  scamilli  ne  descriveva  la  forma  in  line 
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del  suo  libro(14).  Siccome  Vitruvio  si  fece  di  nuovo  a parlare 
di  questi  scamilli  dopo  di  avere  descritti  i capitelli , e diceva 
che  questi  non  si  fossero  collocati  a livello , ma  ad  eguale 
modulo,  affinchè  a quell'aggiunzione  fatta  negli  stilobati 
corrispondesse  nei  membri  superiori  la  simmetria  degli  ar- 
chitravi (15):  così  si  deve  credere  che  queste  aggiunzioni 
degli  scamilli  impari , fosse  una  specie  di  scabello  ineguale 
che  Vitruvio  designava  di  interporre  tra  lo  stilobate  e la  ba- 
se, e tra  il  capitello  e l'architrave,  affinchè  lo  stilobate 
non  stasse  allo  stesso  livello  della  base,  ed  il  capitello  pure 
non  si  trovasse  allo  stesso  livello  dell'architrave,  in  forma 
forse  di  una  specie  di  guscio , come  si  vede  praticato  in  al- 
cuni monumenti  nella  parte  superiore  degli  stilobati,  e nel 
disopra  degli  abachi  dei  capitelli.  Ma  i diversi  commenta- 
tori dei  precetti  Vitruviani  in  vario  modo  spiegano  questi 
oscuri  passi  dei  suoi  scritti,  e con  lunghe  discussioni  stabi- 
liscono differenti  sistemi.  Noi  però  considerando  queste  ag- 
giunzioni, qualunque  elle  sieno,  per  un  metodo  partico- 
lare di  Vitruvio,  giacché  altrimenti  non  ne  avrebbe  indi- 
cato il  modo  che  si  doveva  seguire  con  figure  a parte,  tra- 
lasceremo  di  occuparsene  : poiché  è nostro  scopo  di  descri- 
vere le  pratiche  tenute  dagli  antichi  nella  edificazione  delle 


(14)  Stylobatam  ita  oportet  exaequari , uti  haheat  madium  adiecfìo^ 
nem  per  tcamillos  impares\  si  enim  ad  libelìam  dirigetiir^  tdveolatus  oculo 
videbiiur,  Boc  aatem  uti  scamilli  ad  id  convenientesjiant , item  in  extre^ 
xno  libro  forma  et  demonstraiio  crii  descripta,  [F'iiruv.  Lib.  III.  c.  3.) 

(15)  Capitulis  perfectis  deinde  in  summis  columnarum  scapis  non  ad 

Uhellam  sed ad aequalem  modulum  collocatisi  uti  quae  adiectio  in  stylo^ 
batis  facta /aeriti  superioribus  membris  respondeat  symmetria  episiy-^ 

liorum.  {Vitruv.  UbJII.c.Z.)  Nel  Lib.  V.  c.  9,  lo  slesso  Vitruvio  prescrisse 
su  di  ciò  s^TìCJovsi.Stylobatisque  adiectiOi  quae  fit  per  scamillos  impareSy  ex 
descriptionCi  quae  sopra  scripta  est,  in  libro  tertio  sumatur. 
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loro  fabbriche,  e non  quelle  che  avrebbero  essi  dovuto  a* 
dottare  per  far  meglio  secondo  parziali  opinioni.  Quindi 
seguendo  questo  stesso  nostro  divisamento  si  asterremo 
ancora,  di  occuparsi  di  quell’ altro  particolare  metodo,  de- 
signato dallo  stesso  Vitruvio , col  quale  venne  prescritto  di 
porre  le  colonne  nei  lati  dei  tempj  in  modo,  che  nella 
parte  interna  si  trovassero  in  linea  perpendieolare  colle  mu- 
ra della  cella , e rastremate  fossero  solo  nella  parte  esterna, 
ciò  che  torna  lo  stesso  di  dire,che  si  dovessero  porre  inclinate 
in  dentro  per  quanto  portava  la  rastremazione  che  avevano 
da  capo;  imperocché  troviamo  essere  sempre  state  in  ogni 
luogo  le  colonne  messe  a piombo  dagli  antichi.  Onde  porre 
in  esecuzione  siffatto  particolare  metodo  si  dovette  eviden- 
temente riferire  quanto  Vitruvio  prescrisse  a riguardo  de- 
gli scamilli  impari,  poiché  precisamente  per  tenere  le  co- 
lonne inclinate  in  dentro,  era  necessaria  un'aggiunzione 
fatta  in  forma  di  scabelli  impari,  o ineguali,  o cuneati,  per 
porre  sotto  il  plinto  della  base  in  un  verso,  e nell’altro  tra 
il  capitello  e l’architrave  (1G).  Così  tralasceremo  pure  di 
occuparsi  di  quel  metodo  prescritto  dallo  stesso  Vitruvio, 
con  cui  veniva  a stabilire , che  tutti  i membri  posti  al  di- 
sopra dei  capitelli,  si  avessero  a fare  proclivi  nella  sommità 
dalla  parte  d’ avanti  per  quanto  era  la  duodecima  parte 
della  loro  rispettiva  altezza:  aftinché  corrispondessero  sem- 

(16)  Tutti  I comentatorì  di  YitniTÌo  riferirono  alcuna  particolare  opt- 
nione  iolomo  ai  suddetti  scamilli  impari,  ed  altre  si  aggiunsero  in  diverse  o- 
pere  pubblicate  sull'arte  dell* edificare  degli  antichi,  come  si  possono  vedere 
«gli  scritti  del  Giocondo,  Cesariano,  Filandro,  Baldo,  Barbaro,  Perraull, 
Galiani,  Poleni,Margucz,  Bertano,  Orsini,  Temania,Wìlktn5,  Bianconi,  Piale, 
Newton,  e di  altri  scriilorij  ma  la  più  probabile  si  può  stabilire  essere  quella 
emessa  dal  Hartui  nella  sua  recente  edizione  di  Vitruvio,  colla  quale  si  viene 
a spiegare  Poscaro  passo  dì  Vitruvio  nel  modo  sovvaindicato. 
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pre  in  linea  perpendicolare  ai  raggi  che  si  diramano  dal- 
l’occhio di  veduta.  Imperocché  nei  monumenti  anziché 
trovare  i membri  delle  cornici  in  tale  strano  modo  incli- 
nati in  fuori,  si  vedono  in  vece  inclinati  in  dentro,  e ciò 
solo  però  si  praticava  allorché,  mancando  l’aggetto,  si  vole* 
vano  maggiormente  far  distinguere  le  parti  in  essi  sculpite: 
ma  più  comunemente  sono  praticati  in  linea  perpendico- 
lare. Parimenti  non  faremo  in  questi  ragionamenti  alcun 
caso  di  quelle  altre  regole  Vitruviane  prescritte  per  formare 
le  colonne  interne  meno  grosse,  e con  un  maggior  numero 
(li  strie  delle  esterne;  perché  nei  monumenti  romani  le  co- 
lonne di  uno  stesso  edilizio  si  trovano  tutte  formate  col 
medesimo  diametro,  ed  egualmente  striate;  e se  alcune  va- 
rietà si  rinvengono  in  esse  si  devono  attribuire  a difetto  ed 
imperfezione  di  lavoro,  e non  ad  alcun  metodo  comune- 
mente adottato , giacché  con  nessuna  buona  ragione  si  può 
sostenere  una  tale  particolarità  di  struttura. 

FRONTESPIZI  E TETTI  DE’ TEMPI.  Passando 
a considerare  le  parti  poste  al  di  sopra  delle  cornici  nei 
tempj,  osserveremo  primieramente  che  Vitruvio  stabiliva 
doversi  fare  il  timpano, nel  mezzo  del  fronte- 
spizio, fastigium,  alto  quanto  la  nona  parte  di  tutta  la 
lunghezza  del  gocciolatajo  nella  fronte  del  tempio,  e che 
corrispondesse  a piombo  dell’architrave  e dei  collarini  delie 
colonne.  Le  corone,  coronae,  ossiano  i gocciolato],  senza 
le  gole  superiori,  simae,  si  fossero  fatte  eguali  a quelle  di 
sotto,  ma  al  di  sopra  le  gole  superiori,  che  i Greci  dicevano 
{TTtTjStda;,  si  facessero  più  alte  un’ottava  parte  dell'altezza 
dell’anzidette  corone. Gli  acroterj,  acroterìa,  angolari  sopra 
al  frontespizio  si  dovevano  fare  tanto  alti  quanto  il  mezzo 
del  timpano  : ed  i medj  più  alti  un’ottava  parte  degli 
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angolari  (17).  Quindi  di  seguito  Vilruvio  a riguardo  delle 
stesse  cimase  prescrisse  che  in  quelle,  corrispondenti  sopra 
i fianchi  degli  edifizj,  si  dovevano  scolpire  teste  di  leone, 
disposte  in  modo,  che  primieramente  alcune  di  queste  fos- 
sero situate  sopra  ciascuna  colonna  , ed  altre  si  distribuis- 
sero ad  egual  distanza  nel  mezzo  in  corrispondenza  delle 
singole  tegole.  Quelle  poste  sopra  le  colonne  si  dovevano 
traforare  verso  il  canale , che  riceveva  dalle  tegole  l’ac- 
qua caduta  dal  cielo:  ma  quelle  di  mezzo  si  dovevano 
lasciare  chiuse,  aflìnchè  l’acqua,  che  scorreva  con  forza 
dalle  tegole  nel  canale,  non  cadesse  tra  l’una  e l’altra 
colonna,  e bagnasse  chi  passava:  mentre  quelle  che  stavano 
sopra  le  colonne,  ricevendo  gli  scoli  del  canale,  sembravano 
vomitare  acqua  dalla  bocca  (18). 

Il  frontespizio  esistente  sopra  il  portico  del  Panteon, 
che  è quello  che  si  trova  più  conservato  trai  tempj  di  Roma, 

(17)  Tympani  autem,  quod  est  in  fastigio , altitudo  sic  est  faeienda 
ufi  frons  coronae  ab  extremis  cymatiis  tota  dimetiatur  in  partes  novem, 
et  ex  eisuna  pars  in  medio  cacumine  tympani  constituatur , dum  contra 
epistylia  columnarumqiie  hypotrachelia  ad perpendiculum  respondeat.  Co- 
ronae quae  sapra  tympanum  sant,  aeqaa/iter  imis  praeter  simas  sant 
eoUocandae  i insuper  coronas  simae , quas  Graeci  hrmbltcK  dicunt,  fa- 
eienda sunt  altiores  octava  parte  coronarum  allitudmis.  jicroteria  angu- 
laria  tam  alta , quantum  est  tympanum  medium  ; mediana  altiera  octava 
parte,  quam  angularia.  [Vitruv.  Lih,  III.  e.  4.) 

(18)  In  simis,quae  sopra coronam  inlateribus  sunt aedium.capita  leo- 
nina sunt  scalpenda  ita  posita , uti  contra  columnas  singqlas primum  sint 
designata  , ceteraque  tali  modo  disposita , uti  singola  singulis  mediis  te- 
gulis  respondeant.  Ea  autem,  quae  erunt  contra  columnas,  perterebrata 
sint  adcanalem,  qui  excipit  e legulis  aqiiam  caeleslem,  mediana  autem 
sint  solida , uti  quae  eadit  vis  aquae  per  tegulas  in  canalem , ne  deiicia- 
tur  per  intercolumnia,  neque  transeuntes  perfundat,  sed  quae  sunt  contra 
columnas  videatur  emittere  vomentia  rucUis  aquarum  ex  ore.  ( Vitruv. 
Uh.  III.  e.  4.  ) 
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ha  il  suo  timpano  alto  mezzo  circa  la  sesta  parte  della 
lunghezza  del  gocciolatojo  Tav.  XLIV;  onde  viene  ad 
essere  assai  più  a'to  di  quanto  prescrisse  Vitnivio,  e questa 
eccessiva  altezza  forse  fu  data  per  far  trionfare  meglio  le 
figure  di  bronzo  che  l’ adornavano,  oppure  per  ricavare  la 
curvatura  della  volta  semicircolare  di  bronzo  che  stava  so- 
pra le  colonne  di  mezzo  del  pronao.  Parimenti  a motivo 
della  volta  interna  del  pronao  si  dovette  tenere  molto  alto 
il  fi-ontespizio  del  tempio  minore  di  Balbec  Tav.  XXVIII. 
Poco  meno  elevato  si  trova  essere  il  fi’ontespìzio  del  tempio 
della  Fortuna  Virile,  che  pure  esiste  conservato  Tav.  LVI. 
Circa  l'ottava  parte  della  lunghezza  del  gocciolatoio  si  tro- 
va essere  il  timpano  del  frontespizio  del  tempio  di  Nimes 
Tav.  LV,  e similmente  quello  di  Augusto  a Pola  Tav.  LVI. 
Onde  da  questi  esempj  si  viene  a stabilire  che  gli  antichi 
facevano  i loro  frontespizj  più  elevati  di  quanto  prescrisse 
Vitruvio  : però  è da  credere  che  in  tanti  altri  tempj,  di  cui 
ora  si  trovano  mancanti  di  tali  parti,  si  sieno  conservate  le 
indicale  proporzioni.  Non  è ben  chiaro  poi  a quale  altra 
precisa  altezza  stabiliva  Vitruvio  di  fare  gli  acroterj  sopra  i 
frontespizj  : ma  perù  sembra  evidente  che  se  egli  avesse 
dedotte  tali  proporzioni  dall’altezza  delle  colonne  o delle 
cornici,  si  sarebbero  derivate  in  modo  più  uniforme  alle 
altre  parti;  poiché  daduccndole  dall’ altezza  del  timpano, 
riescivano  solo  in  simmetria  della  lunghezza  del  tempio. 

Secondo  alcune  poche  indicazioni  che  si  hanno  di  que- 
sti acroterj,  ed  in  specie  dai  resti  che  del  tempio  del  Sole 
esistono  fuori  d’opera  sul  Quirinale  Tav.  LXI,  si  conosce 
che  tanto  gli  angolari,  quanto  quei  di  mezzo  non  erano  fatti 
a guisa  di  piedistalli  isolati , nè  di  molta  altezza  come  hanno 
alcuni  supposto  per  seguire  l’interpretazione  ricavata  dagli 
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scrìtti  Vitruviani  di  fare  gli  angolari  tanto  alti  quanto  il 
mezzo  del  timpano,  ed  i medj  un’ottava  parte  di  più:  ma 
si  vedono  fatti  di  assai  minor  altezza  e continuati  negli 
angoli  sino  ad  incontrare  la  inclinazione  del  frontespizio, 
e parimenti  trasportati  in  fuori  ed  avanti  sino  circa  a cor- 
rispondere a piombo  del  gocciolatojo.  Questa  disposizione 
si  trova  verificare  in  quei  bassorilievi,  e pitture,  antiche 
in  cui  fu  rappresentato  il  prospetto  di  un  qualche  tempio. 

Le  sime,  ossiano  le  gole  superiori  poste  sopra  i goc- 
ciolato), si  trovano  generalmente  corrispondere  un’ottavo 
più  alte  degli  stessi  gocciolato) , come  venne  da  Vitruvio 
prescritto.  Quelle  che  erano  situate  sopra  i lati  inclinati 
dei  frontcspiz) , si  vedono  comunemente  intagliate  con 
eleganti  ornamenti , come  ne  offrono  esempio,  tra  gli  altri 
tanti  monumenti,  i poc’anzi  citati  avanzi  del  tempio  del 
Sole  sul  Quirinale  Tav.  LXI.  Ma  in  quelle,  che  ricorrevano 
lungo  i lati  dei  temp),  stavano  tra  gli  stessi  ornamenti 
scolpiti  a tutto  rilievo  teste  di  leone , o di  altro  animale  , 
traforate  nella  bocca  per  trasmettere  l’acqua  che  ricevevano 
dal  tetto.  Ognuna  di  tali  teste  raccoglieva  comunemente 
lo  scolo  non  più  di  tre  o quattro  file  di  tegole:  onde  non 
solamente  potevano  essere  traforate  e fare  il  loro  uffizio 
quelle  che  si  trovavano  corrispondere  sopra  le  colonne,  co- 
me venne  da  Vitruvio  designato,  ma  pure  alcune  di  quelle 
che  stavano  tra  l’una  e l’altra  colonna.  Molti  buoni  esemp) 
abbiamo  tra  i monumenti  antichi  di  questi  ornamenti,  e 
per  indicarne  alcuno  citeremo  il  cosi  detto  tempio  diCàstore 
e Polluce  Tav.  XXV,  e quello  della  Fortuna  Virile  Tavo- 
la XXV;  ma  poi  con  maggior  chiarezza  siffatta  disposizione 
viene  indicata  nella  Tav.  LXXIX,  ove  si  rappresenta  la 
gola  superiore,  quale  si  conosce  da  alcuni  avanzi  rimasti 
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fuori  d’opera  essere  stata  sulla  cornice  del  celebre  tempio 
di  Venere  e Roma.  Oltre  alla  disegnata  denominazione 
tratta  da  Vitruvio , che  si  riferiva  particolarmente  alle 
teste  di  leone,  sembra  che  secondo  Plinio  in  generale  si  di- 
cessero per  some,  poiché  con  tal  nome  si  distinguevano  le 
prime  opere,  denominate  protypa,  per  essere  fatte  di  terra 
cotta,  le  <juali  si  posero  in  adornamento  dei  tetti  dei  tempj 
e che  erano  eilìggiate  in  forma  di  maschere  sceniche  (19). 

Sopra  le  anzidetto  gole  superiori,  poste  lungo  i fianchi 
degli  edifizj,  stavano  in  corrispondenza  dei  filari  delle  tegole 
le  antefisse  di  terra  cotta  o di  marmo,  ornate  in  vario  modo. 
Di  questi  finali  ornamenti  Vitruvio  non  diede  alcun  cenno, 
perchè  compi  la  sua  descrizione  delle  parti  componenti  il 
sopraomato  dei  tempj  colle  ^imae,  per  le  quali  non  si  può 
intender  altro  che  le  descritte  gole  diritte  poste  sulle  cimase 
dei  gocciolato].  Onde  con  quale  preciso  nome  in  arte  ve- 
nissero queste  definite  non  bene  si  conosce:  però  Livio  in 
particolare  nel  parlare  di  una  Vittoria  colpita  dal  fulmine 
sull’alto  del  tempio  della  Concordia,  ed  in  altre  circostanze, 
sembra  distinguerle  col  nome  di  antefisse,  antefixae,  da  noi 
adottato,  come  oggetti  fissati  avanti  (20).  Più  chiaramente 


(19)  Plinio  neirindicare  il  primo  uso  che  si  foce  negli  antichi  tempi 
delle  terrecotte,  distinse  questa  specie  di  ornamenti  che  venivano  a corri- 
spondere negli  estremi  imbrici  delle  tegole,  col  nome  di  persona,  che  noi 
diciamo  maschere;  forse  perchè  invece  di  teste  di  leone  si  ponevano  pure 
delle  maschere,  quasi  simili  a quelle  adoperate  dagli  attori  nei  teatri.  Pri- 
musque  personas  tegularum  extremis  imhricibus  imposuit  quae  inter  iniiia 
protypa  vocavitj pos/ea  idem  atjpafecit.  Bine  et  fastigia  templorum  orto} 
propter  hunc  plastae  appellati.  (Plin.  Bist.  Nat.  Lih.  XXXy.  c.  43.) 

(20)  In  aede  Concordine  Victoria,  quae  in  culmine  erat.fulmina  icta 
decussaque  , ad  Pictorias  quae  in  antejixis  erant , haesit  atque  inde 
procidit.  (IJvio  lih.  XXXIV  c.  4.)  Quindi  dallo  stesso  storico  vien  detto. 
Xnle/ìxa/iCtilia  deorum  Komanorum  ridentes.  {Lih.  XXXyj.  c.  23.) 
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si  trova  indicato  da  Pesto  un  tal  nome  riferirsi  a quelle 
opere  di  terra  cotta  che  si  ponevano  sotto  lo  stilicidio  (21). 
Quindi  moltissime  di  queste  opere  ne  furono  rinvenute  tra 
le  rovine  delle  antiche  fabbriche  , in  modo  che  se  ne 
conoscono  ampiamente  le  loro  differenti  forme.  Fiori,  foglie 
diverse,  vasi,  aquile,  frutti,  teste  umane  e di  animali,  ed 
anche  intiere  figure,  ornavano  la  fronte  delle  medesime, 
come  si  può  vedere  da  alcuni  esempj  che  si  riportano  de- 
lineati nella  Tav.  LXXIX,  ove  in  particolare  si  possono 
osservare  due  belli  esempj  di  quelle  antefisse,  che  si  pone- 
vano negli  angoli.  Il  modo  con  cui  le  stesse  antefisse  sta- 
vano situate  nei  lati  degli  edifizj  sopra  le  gole, si  rappresenta 
pure  nella  stessa  Tavola  coll’esempio  tratto  dalle  rovine  del 
tempio  di  Venere  e Roma,  benché  le  antifisse  ivi  segnate 
appartengano  ad  altra  fabbrica.  Siccome  nei  lati  inclinati 
dei  frontespizj  non  erano  nè  scoli  di  acqua  , nè  corrispon- 
devano le  estremità  dei  filari  delle  tegole:  così  non  pote- 
vano essere  convenientemente  le  antefisse;  come  neppure 
non  erano  le  teste  di  leone.  Però  onde  non  interrompere  la 
continuazione  di  un  tale  ornamento  finale,  anche  sopra 
questi  lati  di  prospetto,  si  ha  indicazione  da  alcuni  buchi 
esistenti  in  specie  sopra  il  firontespizio  del  Panteon,  che  vi 
fosse  praticato  un’ornamento  continuato  di  bronzo,  quale 
si  rappresenta  nella  Tav.  XLIV.  Di  simili  ornamenti  an- 
che congiunti  alle  gole  superiori  ornate  con  figure,  se  ne 
hanno  esempj  in  alcuni  frammenti  di  terra  cotta,  che  a- 
domavano  piccoli  edifizj,  come  se  ne  offre  un  esempio 
delineato  nella  Tav.  LXXIX,  B. 


(21)  Antejixa,  quae  ex  operejigtdino  teclis  ad/ìguniur  iub  stillicidio, 
(festa  in  Antejixa.) 
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I tetti  poi  si  componevano  comunemente  di  tegole 
piane,  dette  pure  dagli  antichi  tegulae,  e da  altre  convesse 
per  cuoprire  le  unioni  delle  prime,  dette  da  noi  comuneme- 
te  canali,  ed  imbrices  dagli  antichi.  Sì  le  une  e sì  le  altre 
si  facevano  comunemente  di  terra  cotta,  ma  si  hanno  pure 
esempj  dì  quelle  fatte  di  marmo  secondo  il  ritrovato  di 
Bize,ed  anche  alcune  altre  erano  fatte  di  bronzo,  come  per 
esempio  erano  quelle  del  tempio  di  Venere  a Roma  edifica- 
to da  Adriano;  e quelle  della  basilica  Ulpia  del  foro  Trojano 
indicate  da  Pausiana.Le  tegole  eran  fatte  in  piano  alquanto 
rastremate  verso  la  parte  che  corrispondeva  inferiormente 
per  quanto  lo  richiedeva  la  soprap»osizione  della  successiva, 
ed  avevano  i lati  rilevati.  GTimbrici  poi  allorché  erano  fatti 
di  terra  cotta  avevano  la  forma  tonda  egualmente  rastrema- 
ta; ma  allorché  erano  fatti  di  marmo  o di  bronzo,  dovevano 
esser  terminati  in  angolo  come  quei  dei  Greci.  Le  coperture 
dei  tetti  in  tal  modo  formati,  ove  non  venivano  appoggiate 
sui  muri  o sulle  volte,  si  facevano  sostenere  da  armature  di 
legnami,  come  si  pratica  tuttora.  Il  metodo  tenuto  dagli 
antichi  viene  spiegato  da  Vitruvio  in  questi  termini.  La 
travatura , materiatio , che  si  poneva  sopra  ogni  specie 
di  edifizj,  era  con  varii  vocaboli  denominata,  e questa  poi 
siccome  nei  nomi  variava,  così  differiva  negli  usi.  Travi, 
trabes  , erano  quelli  che  si  ponevano  sopra  le  colonne, 
le  paraste,  e le  ante.  Nelle  soffitte  stavano  i travicelli, 
tigna,  e le  tavole,  axes.  Sotto  i tetti,  se  maggiori  erano 
gli  spazj,  stava  il  comignolo,  columen,  con  nella  sommi- 
tà di  mezzo  il  monaco,  che  da  ctdmims  si  diceva  culumna: 
quindi  le  catene,  transtra,  e le  razze,  capreoli-,  se  poi  gli 
spazj  erano  minori,  allora  il  comignolo,  columen,  aveva  i 
puntoni,  con/AmV, sporgenti  sino  all'estremità  delle  gronde. 
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Sopra  i puntoni  poi  i paradossi , tempia  , e quindi  sotto 
le  tegole  le  fette  di  tavole,  asseres,  sporgenti  in  guisa  che 
coi  loro  sporti  cuoprissero  le  pareti  (22). 

PRONAI  E PERISTIU  DEI  TEMPI.  Dalle  parti 
esterne  dei  tempj  passando  ad  esaminare  le  interne,  osser- 
veremo primieramente  che  tra  le  colonne  deU’interno  dei 
pronai  si  dovevano  mettere  parapetti,  plutei,  di  marmo  o 
di  legno  per  separare  il  peristilio  dal  pronao;  ma  in  modo 
però  che  vi  fossero  praticate  delle  aperture  per  poter  pas* 
sare  nel  pronao  (23).  Benché  nessun  esempio  ci  rimanga  in 
opera  di  tali  parapetti  posti  tra  le  colonne  dei  pronai , pure 
se  ne  conosce  la  loro  forma  da  varii  frammenti  trovati  tra 
le  rovine  degli  antichi  monumenti;  ed  alcuni  di  questi  li 
riportiamo  delincati  nella  Tav.  LXXXII,  i quali  rapjHre- 
sentano  le  principali  forme  che  si  conoscono.  Sono  tali  o- 
pere  fatte  di  marmo,  ed  anche  di  terra  cotta,  ed  in  alcune 
circostanze  sembra  che  si  facessero  di  ferro  o dì  bronzo. 


(22)  In  aedificiis  omnibut  insuper  collocalur  materiatio  variis  vaca- 
bulis  nominata  ; ea  autem , uti  in  nominationibus , ita  in  re  varias  habet 
uiilitates.  Trabes  enim  sapra  columnas  et  parastatas , et  antat ponuntur  ; 
in  contignationibus  tigna  et  axef,  sub  tectis,  si  majora  spatia  sant,  colu- 
men  in  sommo  fastigio  culminis  onde  et  columnae  dicuntur-,et  transtra,  et 
capreoli-,  si  commoda,  columen  et  cantherii  prominentes  ad  extremam  sub- 
grundationem.  Supra  cantherios  tempia-, deinde  insuper  sub  tegulas  asseres, 
ita  prominentes  uti  parietes  projecturis  eorum  tegantur.  Ita  unaquaeque 
res  et  loeum  etgenus,  et  ordinemproprium  tuetar,  [Vitruv.  Lib.  IV.  c.  2.) 
Da  questi  livori  soliti  i farsi  nella  coperlura  degli  edifizj , Vitruvio  dedusse 
l'origine  di  tutte  quelle  parti  componenti  le  trabeazioni  tanto  nel  genere 
dorico,  che  jonico,  come  ne  abbiamo  dato  qualche  cenno  nella  Parte  seconda 
dell’arcbitettura  Greca  ; pecchi  a tale  parte  dell’  architettura  antica , appar- 
teneva il  parlare  delle  origini. 

(23)  Iltm  inlereolumnia  tria,  qua*  erunt  inter  antas  et  columnas, 
pluteis  marmoreis,  sive  ex  intestino  opere  factis  intercludantur  ita,  ut 
Jorts  habeant,per  quas  itiaera pronaojiont.  (Vitruv.  Lib.  IV • c.  A.) 
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secondando  evidentemente  lo  stesso  disegno  tenuto  in  quei 
di  marmo,  però  con  minori  grossezze  eseguiti.  Parimenti  in 
simil  modo  dovevano  essere  formati  i plutei  di  legno,  di  cui 
certamente  non  se  ne  possano  àvere  esempj;  però  nei  dipinti 
di  Pompei  , ed  in  specie  nelle  parti  inferiori  delle  mura 
che  circondavano  gli  atrii  ed  i peristii,  si  trovano  rappre- 
sentati plutei,  imitando  le  forme  tenute  in  quei  di  metallo 
e di  legno,  e si  uniformano  ai  sopraindicati  monumenti.  Le 
parti,  che  si  aprivano  anche  nei  plutei  di  marmo,  dove- 
vano essere  fatte  o di  legno  o di  bronzo,  giacche  non  si 
può  ideare  che  tale  materiale  si  avesse  potuto  ridurre  tanto 
leggero  da  essere  facilmente  trasportato. 

Le  pareti  edificate  intorno  la  cella,  allorché  venivano 
costrutte  con  pietre  quadrate  o marmi,  prescriveva  giu- 
stamente Vitruvio,  che  si  dovevano  disporre  in  modo  che  le 
pietre  superiori  corrispondessero  sulle  commessure  di  mezzo 
di  quelle  di  sotto  onde  concatenare  così  tutta  la  fabbrica , 
come  già  si  c fatto  conoscere  nel  parlare  dei  differenti  ap- 
parecchi impiegati  in  simili  opere.  Pertanto  tutta  la  deco- 
razione delle  pareti  proprie  dei  tempj , insieme  consideran- 
dola , potremo  stabilire , come  si  conosce  da  alcuni  monu- 
menti, ed  in  specie  dal  tempio  di  Marte  Ultore,  che  vi 
ricorreva  da  piedi  una  base  similmente  sagomata  di  quelle 
sottoposte  alle  colonne;  quindi  vi  era  posto  un  piano  alto 
circa  un  quarto  delie  colonne,  e con  sopra  una  fascia  ri- 
levata , il  tutto  disposto  a guisa  dei  basamenti  che  si  po- 
nevano sotto  le  colonne.  Sopra  a questo  basamento  s'in- 
nalzava l'opera  quadrata  distribuita  nel  modo  indicato,  che 
giungeva  sino  sotto  l’architrave:  però  nel  citato  tempio  di 
Marte  Ultore  si  trovano  praticate  all’altezza  dei  capitelli 
alcune  incamture  quadrate  come  sono  delineate  nella 
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Tav.  LXXV.  Nelle  estremità  di  queste  pareti  poi  vi  erano 
le  ante , ossiano  i pilastri  posti  in  corrispondenza  delle 
colonne,  non  rastremati,  ma  fatti  con  egual  larghezza  da 
piedi  a capo , e per  quanto  comportava  la  minor  grossezza 
delle  stesse  pareti. 

Sopra  alle  pareti,  nell’ interno  dei  peristilii,  corrispon- 
devano gli  architravi  similmente  formati  di  quei  disposti 
nell’esterno , ed  al  disopra  di  questi  il  fregio , ridotto  però 
comunemente  a minor  altezza.  I lacunari,  laqueario  o la- 
cunar/a,  che  cuoprivano  i detti  peristilii,  si  solevano  fare 
di  forma  quadrata  o rotonda,  e composti  col  gesso  o col 
legno  dipinti  con  colori,  o con  6gure  attaccate  secondo 
quanto  si  trova  indicato  da  Isidoro  (24):  ma  sopra  i pcri- 
stilii  dei  tempj , per  la  loro  ristrettezza,  allorché  questi  non 
erano  coperti  a volta,  si  facevano  di  marmo,  e si  trovano  nei 
monumenti  romani  praticati  in  differente  modo.  Alcuni 
erano  formati  di  un  sol  ordine  di  cassettoni  con  grandi  rosoni 
nel  mezzo,  e divisi  da  larghe  fasce  ornate  con  meandri, come 
sono  quei  del  tempio  di  Marte  Ultore  Tav.  LXXV.  Altri 
con  due  file  di  cassettoni  continuali,  come  ne  presentano 
esempio,  i tempj  rotondi'  di  Roma  e di  Tivoli,  benché  ivi 
per  la  forma  dell’cdifizio  sieno  disposti  su  linee  circolari  e 
concentriche,  Tav.  XL  e XLI;  e questa  maniera  era  quella 
che  si  avvicinava  di  più  alla  pratica  costantemente  osservata 
dai  Greci  in  simili  opere.  Altri  poi  erano  ordinati  su  di- 

(24)  Laquearia  sunl,  quae  eameram  tublegunt,  et  ornant  ; quae  et 
lacunaria  dicuntur-,  quod  lacus  quosdam  quadratos  vel  rolundos,  tigno 
vel gjpso , vel  coloribus  habeat  pictot  cum  signis  intermicantibus.  Princi- 
paliter  autem  lacus  dicitur,  ut  Lucius , retullanl  aedesque  lacusque.  Cuius 
diminutio  lacunar facit,  vel  Boratius\neque  aureum  mea  rrnidet  in  domo 
tacunar.  Indejit  alia  diminutio  lacunarium  et  per  antislicon  laquearium 
facit.  {Isidoro  de  Orig.  Lib.  XIX.  c.  12.) 
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verse  forme,  che  non  si  possono  facilmente  dimostrare  con 
parole  : ma  per  citarne  un'esempio  ci  riporteremo  al  soffitto 
del  tempio  minore  di  Balbec  delineato  nella  Tav.  XXVIII: 
ed  a quello  del  Sole  a Paimira  Tav.  XXXI.  In  alcuni 
monumenti  si  trovano  queste  coperture  dei  peristili!  fatte 
a volta  con  costruzione  muraria,  ed  ornate  con  stucchi , 
di  cui  però  non  si  possono  ora  riconoscere  le  varie  disposi- 
zioni con  precisione:  ma  bensì  si  può  stabilire  essersi  fatte 
in  circa  simil  modo  di  quelle  praticate  nei  lacunari  piani. 

Parimenti  in  diversi  tempj  di  poco  nobile  costruzione, 
ed  edificati  semplicemente  con  opere  cementizie,  di  cui  ne 
sono  rimasti  esempj  in  Pompei,  si  trovano  le  descritte  parti 
ricavate  collo  stucco,  e dipinte  a guisa  di  marmi  anche  a varii 
colori.  Mentre  siffatta  pratica  si  deve  lodare  per  essersi  con 
essa  apparentemente  nobilitate  le  costruzioni  ordinarie, 
non  si  può  poi  stabilire  con  eguale  comune  approvazione 
che  pure  gli  antichi  praticassero  di  dipingere  i marmi  ad 
uso  degli  stucchi,  come  si  pretende  dimostrare  da  alcuni 
moderni  studiosi  delle  antichità  ; perchè  sarebbe  stata  ve- 
ramente una  imitazione  poco  lodevole.  È vero  che  si  co- 
nosce avere  gli  antichi,  ed  in  specie  i Greci,  dipinti  alcuni 
sfondi  di  cassettoni , o certe  fasce  liscie  per  dare  maggiore 
ornamento  aU'edifizio,  come  altrove  ne  abbiamo  dato  qual- 
che cenno , ma  poi  non  è da  credere  che  si  dipingessero,  o 
si  cuoprissero  con  incausti  coloriti  per  esempio  i fusti  delle 
colonne  per  farli  figurare  di  marmo  giallo  o rosso,  allorché 
i Romani  avevano  mezzi  di  farli  veramente  di  marmi  co- 
loriti, come  ne  abbiamo  certe  prove  dai  monumenti,  e lo 
stesso  si  deve  attribuire  alle  altre  parti  dei  loro  nobili  edi- 
fizj  e dei  rivestimenti  che  si  facevano  con  le  lastre  di  mar- 
mo a varj  colori.  Onde  in  seguilo  di  queste  semplici  osser- 
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vazioni  potremo  stabilire  che  i Romani,  come  i Greci, 
hanno  dipinti  alcuni  sfondi  di  marmo  nei  lacunari  per 
dare  qualche  maggior  risalto  agli  ornamenti,  e lasciarono 
le  altre  parti  distinte  dai  colori  naturali  delle  pietre.  Quindi 
si  può  aggiungere  che  per  in  qualche  modo  abbellire  le 
fabbriche  costruite  con  opere  cementizie , praticarono  giu- 
stamente di  dipingerle  ad  uso  di  marmi  coloriti,  ed  anche 
con  tinte  liscie,  come  molti  esempj  ne  offrono  gli  edilìzj  di 
Pompei  e di  Ercolano  ; e come  descrivendo  le  fabbriche 
private  , in  cui  le  strutture  cementizie  e laterizie  erano 
più  di  frequente  impiegate,  ne  riferiremo  le  più  comuni 
pratiche. 

PORTE  DELLE  CELLE.  Le  porte,  ostiae,  situate 
nel  mezzo  della  fronte  dei  pronai,  vengono  descritte  da 
Vilruvio  potersi  fare  in  tre  generi  distinti,  cioè  doriche, 
joniche,  ed  attiche.  Quelle  del  genere  dorico  si  ordinavano 
secondo  queste  simmetrie.  La  sommità  della  corona,  la 
quale  poggiava  sopra  lo  stipite  superiore , antepagmentum 
superius,  doveva  trovarsi  ad  eguale  livello  colla  sommità  ^ 
dei  capitelli  delle  colonne,  che  stavano  nel  pronao.  La  luce 
poi  della  porta,  hjrpothjrrium , si  doveva  disporre  in  mo- 
do, che  l’altezza  dell’ edilizio  dal  pavimento  ai  lacunari , 
si  fosse  divisa  in  tre  parti  e mezza,  e con  due  di  queste  si 
doveva  costruire  l’altezza  dell’apertura  delle  porte,  lumen 
va/t'arum. Questa  poisi  fossedivisa  in  dodici  parti, delle  quali 
cinque  e mezza  erano  perla  larghezza  inferiore  dell’apertura. 
Quindi  nella  sommità  si  restringeva,  se  la  luce  dal  basso 
all’alto  era  di  sedici  piedi,  una  terza  parte  dello  stipite,  se 
dai  sedici  ai  venticinque  un  quarto,  e se  dai  venticinque 
ai  trenta  un’ottavo;  e nelle  altre  più  alte  fossero  gli  stipiti 
posti  in  linea  perpendicolare.  Gli  stipili,  anlepngmenta,  sì 
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dovevano  restringere  in  alto  la  decimaquarta  parte  della 
loro  grossezza;  e l’altezza  dell’architrave,  supercilium , %\ 
fosse  fatta  quanto  la  grossezza  superiore  degli  stipiti.  La  ci- 
masa era  da  farsi  la  sesta  parte  dello  stipite,  e l’aggetto 
poi  quanto  la  sua  grossezza.  Indi  si  fosse  scolpita  la  cimasa 
lesbia,  c^'oiat/um coll’astragalo.  Sopra  la  cimasa, 
ch’era  nell’architrave,  si  collocasse  il  fregio,  o soprapporto, 
hyperthymm , della  stessa  grossezza  dell’architrave;  e nel 
medesimo  fosse  scolpita  la  cimasa  dorica,  e l’astragalo  le- 
sbio  con  una  gola  diritta.  Quindi  succedeva  la  corona  piana 
coll’architrave  , che  stava  sopra  gli  stipiti.  A destra  ed  a 
sinistra  si  dovevano  fare-  gli  sporti  in  modo  che  uscissero 
dalle  estremità  e si  congiungessero  ad  unghia  con  la  ci- 
masa. ! 

Se  le  porte  erano  del  genere  jonico,  si  doveva  sta- 
bilire in  esse  la  luce  come  in  quelle  del  genere  dorico;  la 
larghezza  poi  si  fosse  costituita  in  modo,  che  l’altezza  re- 
stasse divisa  in  due  parti  e mezza,  e con  una  e mezza  delle 
quali  si  fosse  stabilita  la  larghezza  inferiore  dell’apertura. 
Il  restringimento  come  nelle  doriche;  e la  grossezza  degli 
stipiti  la  decimaquarta  parte  dell’altezza  dell’apertura  nella 
fronte;  la  cimasa  la  sesta  parte  di  detta  grossezza;  ed  il  ri- 
manente, esclusa  la  cimasa,  si  fosse  diviso  in  dodici  parti, 
tre  delle  quali  stabilivano  la  prima  fascia  coll’astragalo-, 
quattro  la  seconda,  e cinque  la  terza;  e tali  fasce  dovevano 
girare  intorno  alle  stesse  porle  coi  loro  astragali.  I iìregi 
poi  si  componevano  sulla  stessa  maniera  di  quei  dorici.  Le 
cartelle , ovvero  mensole,  ancones  sive  prothyrides,  scolpite 
a destra  ed  a sinistra,  dovevano  corrispondere  sino  all’e- 
streraità  inferiore  dell’architrave , non  compresa  però  la 
foglia  ; inoltre  dovevano  avere  queste  in  fronte  due  terzi 
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di  grossezza  dello  stipite;  e nella  parte  inferiore  doverano 
essere  una  quarta  parte  più  sottili  che  non  erano  in  alto. 

Le  porte  di  legno, /ores,  si  dovevano  congiungere  in 
modo  che  i fusti  cardinali,  scapi  cardinales,  fossero  la  duo- 
decima parte  della  larghezza  di  tutta  la  luce;  ed  a ciascuna 
incassatura,  tjrmpana,  che  stava  tra  i due  fusti,  fossero  asse- 
gnate tre  di  tali  dodici  parti.  Le  distribuzioni  delle  guar- 
nizioni, impages,  si  dovevano  fare  in  modo,  che  divise  le 
altezze  in  cinque  parti,  due  ne  fossero  assegnate  a quella 
di  sopra,  e tre  a quella  di  sotto;  e nel  mezzo  si  dovevano 
porre  le  guarnizioni  medie;  e nella  estremità  in  alto,  ed 
altre  in  basso,  si  fossero  attaccate.  La  larghezza  della  guar- 
nizione doveva  essere  una  terza  parte  dell’incassatura,  ed 
una  terza  parte  della  guarzione  la  cimasa.  Le  larghezze 
dei  fusti  dovevano  essere  la  metà  delle  guarnizioni;  e così  il 
regolo,  repluntf  la  meta  ed  un  sesto  della  stessa  guarni- 
zione. I fusti  poi,  che  stavano  avanti  al  secondo  stipite,  si 
fossero  costituiti  la  metà  della  guarnizione.  Se  poscia  le 
porte  erano  valvate,  le  altezze  erano  le  stesse;  ma  per  largo 
si  aggiungeva  la  larghezza  di  una  porta, ese  erano  a quattro 
partite,  quadriforis  si  doveva  accrescere  l’altezza. 

Le  porte  attiche  si  facevano  nei  modo  stesso  delle  do- 
riche, ma  negli  stipiti,  sotto  le  cimase,  si  disponevano  in- 
torno le  fasce,  le  quali  si  dovevano  distribuire  in  modo 
che  tolta  la  cimasa  dalla  larghezza  degli  stipiti,  diviso  il 
rimanente  in  sette  parti,  ne  restassero  due  alle  fasce.  Tali 
porte  non  si  facevano  clostrate,  nè  bifore,  ma  valvate,  e 
dovevano  aprirsi  al  di  fuori  (25). 

(25)  Osliorum  aiitem  et  corum  antepagmentorum  in  aedihus  hae  sant 
raiionet , ali  primum  conslituantur,  quo  genere  sini  futurae.  Cenerà  nint 
en  imi/ijrromaton  haec,  Doricum,  Jonicum,  Àtticurget.  Doricorum  simmetria  t 
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Tali  sono  i precetti  ohe  ci  vennero  prescritti  da  Vi- 
truvio  sulle  porte  dei  tempj , i quali  sono  interpretati  dif- 
ferentemente dei  suoi  comentatori,  e particolarmente  a ri- 
guardo delle  parti  componenti  le  porte  di  legno  o di  bronzo, 

conspiciuntur  hit  raiionihuSy  uti  corona  sum/ruit  quae  tupra  antepormene 
tum  superitts  imponitur^  aeque  librata  sit  capituiis  summit  columnarum^ 
quae  in  pronao  fuerint\  lumen  autem  hypothyri  constituatur  sic^  uti  quae 
aititudo  aedis  a pavimento  ad  lacunaria  fuerit , dividatur  in  partes  ires 
temiti  et  ex  eìs  duae  partes  lamini  valvarum  altitudine  constituantur. 
Haec  autem  dividatur  in  partes  duodecim , et  ex  eis  quinque  et  dimidia 
latitudo  luminisfiat  in  imo:  et  in  summo  contrahatur,  si  erit  lumen  ab  imo 
ad  sexdecim  pedes^  anteparmenti  tertia  parte  \ sexdecim  pedum  ad  vigìnii 
quinque^  superior  pars  luminis  contrahatur  antepagmenti  parte  quarta  \ si 
a pedibus  viginti  quinque  ad  (riginta^  somma  pars  contrahatur  antepa- 
gmenti parte  octava:  teliqua  quae  altiora  erunt^  ad  perpendiculum  viden^ 
tur  oportere  collocoi'i.  Ipsa  autem  antepagmenta  , crassa  fiant  in  fronte 
altitudine  luminis  parte  duodecima  « contrahanturque  in  summo  suae 
crassitudinis  quarta  decima  parte,  Crassitudo  supercilii  quanta  antepa- 
gmentorum  insamma  parte  erit  crassitudo,  C^matium  faciendum  est  ante- 
pagmenti parte  sexta:  proiectura  autem  quanta  est  eius  crassitudo,  Scal- 
pendum  est  cynuitium  Leshium  cum  astragalo:  sopra  cymatium  , quod  erit 
in  supercilio , collocandum  est  hrperthyrum  crassitudine  siqiercilii^  et  in  eo 
sculfìendum  est  cymatiumDoricum^al  astragalum  Lesbiiim,Summa scalpatur 
corona  plana  cum  cymatio:  proiectura  autem  eius  erit  quanta  aititudo,  Su- 
percilii^  quod  supra  antepagmenta  imponitur^  dextra  ac  sinistra  proiectu- 
rae  sic  sunt  faciendae ^ uti  crepidines  excurrnnt^  et  in  unguem  ipso  eymatio 
coniunganlur.  Sin  autem  Ionico  genere  futurae  erunt^  lumen  altum  ad 
eumdem  modum^  quemadmodum  in  Doricis^  fieri  videtur:  latitudo  consti- 
tuatur , ut  aititudo  dividatur  in  partes  duas  et  dimidiam , eiusque  partis 
untus  ima  luminis fiat  latitudo  : conivacturae  ita  ut  in  Doricis,  Crassitudo 
antep' gmentorum  altitudine  luminis  in  fronte  quarta  decima  parte:  cy- 
matiuni  huius  crassitudinis  sexta:  reliqua  pars praeter  cymatium  dividatur 
in  partes  duodecim  \ harurn  trium  prima  corsafiat  cum  astragalo  ^ secunda 
quaiuor^  tertia  quinque.  eaeque  corsae  cum  astragalis  circumeurrant,  lìy- 
pe:  tyra  autem  ad  eumdem  modum  componantur^  quemadmodum  in  Dorica, 
Ancones  sive prothyrides  vocentur^  excalptae  destra  ac  sinistra  praepen- 
deant  ad  imi  supercilii  Itbratnenium  praeter  folium.  Eoe  hoheant  in  fronte 
erassitudinem  ex  antepagmenti  tnbus  pattibus  unam  ^ in  imo  quarta  parte 
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le  quali  porterebbero  lungo  discorso  volendole  spiegare; 
mentre  facilmente  si  possono  conoscere  dai  disegni.  Per- 
tanto considerando  gli  esempi  di  porte,  che  si  trovano  nei 
monumenti  antichi,  vediamo  che  la  distinzione  dei  dilTc- 
renti  generi  delle  medesime  non  veniva  troppo  osservata; 
poiché  nel  piccol  tempio  dorico  di  Cori , mentre  gli  stipiti 
della  porta  sono  ordinati  pure  secondo  il  genere  dorico, 
ha  poi  questa  la  cornice  jonìca  con  le  mensole,  Tav,  XV. 
Cosi  all’opposto  il  tempio  tondo  di  Tivoli,  essendo  di  ge- 
nere corintio,  ha  la  sua  porta  ordinata  più  col  genere  do- 
rico che  jonico  o attico,  Tav.  XLI.  Per  un  buon  esempio 
di  porle  nobile  si  considera  comunemente  quella  del  Pan- 
teon; ma  questa  pure,  mentre  ha  la  cornice  e gli  stipiti 
sagomati  nel  modo  prescritto  nel  genere  jonico  ed  attico 
da  Vitruvio,gli  mancano  poi  le  mensole  nei  lati. Tav.  XLV. 

graeiliores  quam  superiora.  Fores  ita  compingantur , uti  scapi  cardinaìes 
sint  ex  altitudine  iuminis  toiius  duodecima  parte:  inter  duos  scapos  tam- 
pona ex  duodecim  partibus  habeant  ternas  partes.  Impagibus  disfribut/o^ 
nes  ita fient  • uti^divisis  altitndìnibus  in  partes  quinqne^  dune  superiori^ 
tres  inferiori  designenturi  super  medi tun  medii  impages  collocentur:  ex 
reliquis  alii  in  sommo  alii  in  imo  compingantur  : aftitndo  impagis  fiat 
tympani  iertia  parte  ; cymafium  sexta  parte  impagis.  Scaporum  latitudine 
impagis  dimidia  parte  : item  replum  de  tm{)age  dimidia  et  sexta  parte. 
Scapi  qui  suni  secundum  antepagmentum  dimidium  impagis  constituan^ 
tur.  Sin  autem  valvatae  erunt%  altitudines  ita  manebunf^  in  ladtudtnern 
adiiciatur  amplius  foris  latitudo-^  si  quadriforis  futura  est  ^ aliifudo  adii- 
ciatur,  Atticurges  autem  iisdem  rationihus  perfìciuntur^  quibus  Dorica: 
praeterea  corsae  sub  cymaiiis  antepagmentis  circumdantur  , quae  ita  di^ 
siribui  debent , uti  antepagmenta  praeler  c^matium  ex  partibus  septem 
habeant  duas  partes^  ipsaque  non  funi  clostrata  ncque  bifora^sed  valvata 
et  aperturas  habent  in  exteriores  partes.  {Fitr,/Àb.IF,c.6.)  Da  Servio  poi 
si  trovano  distinte  le  porte  che  sì  aprivano  con  la  donominazione  fores%  e così 
(|uelle  particolarmente  dette  Valvae,  Fores  proprie  dicitura  quae  foras 
Of*eriuntur  ^ sicut  apud  veteres  fuit,  Valvae  autem  sunt , ut  dicil  Varro^ 
quae  revoWontur  et  se  velanf, {Servio  nelV Eneide  di  Ftrgdio  L<b.l.  v.\  li*.) 
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Di  altre  porte  assai  più  riccamente  adomate  con  mensole, 
e con  corniciamenti  jonici  e corintj, ne  abbiamo  un’esempio 
in  specie  nel  tempio  di  Nimes,  ma  però  mancante  dell’ ar- 
chitrave , Tav.  LV  ; quindi  nel  tempio  più  conservato  di 
Balbec,  Tav.  XXVIII;  ed  in  altri  monumenti  eretti  negli 
ultimi  tempi  dell’impero.  Le  proporzioni  poi  delle  luci 
interne  si  trovano  essere  comunemente  regolate  in  modo  che 
corrispondono  le  altezze  doppie  delle  larghezze,  come  è 
quella  del  Panteon.  Del  restringimento  praticato  da  capo 
ne  prestano  esempio  più  le  finestre  formate  egualmente 
delle  porte,  che  le  porte  stesse  nelle  fabbriche  dei  Romani, 
come  si  osserva  nel  tempio  tondo  di  Tivoli  Tav.  XLI. 

Se  non  ci  fossero  rimaste  alcune  porte  foderate  di 
bronzo,  non  si  potrebbe  avere  alcun  documento  per  di- 
mostrare la  pratica  tenuta  dagli  antichi  nel  fare  le  porte 
di  legno,  a meno  che  si  fossero  dedotte  alcune  notizie  dai 
bassirilievi  o dai  dipinti  antichi.  Ma  trovandosi  in  partico- 
lare esistere  ben  conservata  la  porta  del  Panteon,  se  ne 
hanno  dalla  medesima  distinte  cognizioni.  Però  in  questa 
porta,  siccome  la  luce  essendo  molto  grande  con  difficoltà 
si  sarebbero  potute  muovere  le  partite,  se  si  fossero  fatte 
a tutta  altezza;  così  si  trova  in  essa  praticato  da  capo  una 
specie  di  grata  fissa,  e nei  Iati  due  pilastri,  nel  modo  che  si 
olire  delineato  nella  Tav.XLV.  Tale  grata  in  questo  monu- 
mento si  dovette  praticare  forse  solo  per  diminuire  la  gran- 
dezza della  luce:  ma  negli  altri  tempj , che  ricevevano  il  lu- 
me solo  dalla  porta,  veniva  ad  essere  necessaria.  Nelle  partite 
che  si  aprivano,  fores,  si  vedono  praticate  in  bronzo  tutte 
quelle  parti  che  furono  descritte  da  Vitruvio  per  le  porte  di 
legno, cioè  i timpani,  tjrmpma,  il  regolo, rc/^/u/n,  e le  guar- 
nizioni, impages;  ed  in  queste  ultime  vi  sono  pure  i chiodi 
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che  servono  di  bell’ ornamento.  Un’altra  antica  porta  di 
bronzo  si  trova  essere  stata  adattata  ad  un’apertura  mo- 
derna praticata  in  quell’ edilìzio  rotondo  che  si  dice  il  tem- 
pio di  Remo,  e che  serve  di  vestibolo  alla  chiesa  dei  SS. 
Cosma  e Damiano:  ma  questa  però  dalle  sue  basse  propor- 
zioni, si  conosce  essersi  nel  traslocamento  tolta  la  grata, 
che  aveva  evidentemente  da  capo,  come  quella  del  Pan- 
teon; e le  traverse  della  guarnizione  si  trovano  in  questa 
essere  semplici,  mentre  l’anzidetta  le  aveva  doppie.  Vi  sono 
in  questa  porta  ancora  i segni  dei  chiodi , che  servivano  di 
ornamento  alle  stesse  guarnizioni,  come  in  quella  del  Pan- 
teon, Tav.  LXXXII. Tanto  in  questa  porta,  quanto  nell’an- 
tecedente, si  trovano  i timpani  superiori  meno  alti  de- 
gl’inferiori; e questa  distribuzione  era  basata  giustamente 
nella  pratica  prescritta  dall’arte  di  mettere  le  parti  più 
basse  in  alto , mentre  dai  moderni  si  sarebbe  ideato  all’op- 
posto senza  la  conoscenza  di  tali  monumenti.  Questi  due 
esempi  poi  presentano  solo  il  riparto  delle  porte  bifore, 
ossiano  a due  partite,  che  dovevano  essere  le  più  comuni: 
ma  però  vi  erano  le  cereostate  , o dette  con  altro  nome 
Giostrate,  che  sempre  doveva  indicare  porte  ad  una  par- 
tita; quindi  le  valvate  che  erano  a tre  partite,  e le  qua- 
drifore  a quattro.  Di  quelle  ad  una  partita  non  ne  abbia- 
mo alcuna  indicazione;  ma  è facile  ad  immaginarne  la 
loro  distribuzione,  conoscendo  quella  delle  bifore,  laonde 
si  può  stabilire  che  erano  formate  nei  modo  che  si  offre 
delineato  nella  Tav.  LXXXUB.  Per  dare  anche  maggiore 
indicazione  delle  bifore  se  ne  replica  la  disposizione  alla 
lettera  C.  Delle  valvate  poi  ne  abbiamo  un’esempio  dipinto 
in  un’apertura  di  porta  finta  nel  calcidico  di  di  Eumachia 
a Pompei,  che  si  riporta  delineato  nella  Tavola  stessa  E. 
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Le  quadrifore  poi,  dovendo  avere  una  partita  di  più,  ne 
veniva  che  erano  formate  nel  modo  che  si  trova  desi- 
gnato alla  lettera  F. 

DECORAZIONE  INTERNA  DELLE  CELLE.  GEin- 
tcrnl  delle  celle  nei  tempj  disposti  sulle  forme  più  semplici, 
SI  conoscono  essere  stati  pure  con  molta  semplicità  ador- 
nati; perchè  le  loro  pareti  erano  in  alcuni  tempj  dipinte 
soltanto  o a varie  riquadrature  disposte  a guisa  di  tavole 
di  marmo,  o a soggetti  Bgurati,  come  ne  offrono  qualche 
indizio  i tempj  di  Pompei;  ed  in  altri  edifizj  erano  rivestiti 
con  lastre  di  marmo  a vario  colore,  di  cui  non  si  possono 
ora  avere  chiare  conoscenze.  Le  pareti  delle  celle  più  nobili 
poi  erano  decorate  con  nicchie,  piccole  colonne,  e pila- 
strate , come  per  esempio  si  conosce  essere  stato  praticato 
nelle  due  celle  del  tempio  di  Venere  e Roma  Tav.  XXXIIl, 
ed  in  quello  più  conservato  di  Balbec  Tav.  XXVIII.  Più 
sontuoso  esempio  dell’interna  decorazione  delle  celle  ne 
somministra  tuttora  il  Panteon,  benché  spogliato  in  gran 
parte  dei  suoi  ornamenti  di  bronzo  e di  marmo,  però  se  ne 
offre  un'indicazione  nelle  Tav.  XLVl  e XLVII,  del  mmlo 
come  si  trovava  prima  dell’ultimo  spoglio,  e da  questi  di- 
segni più  facilmente  se  ne  conosce  la  sua  disposizione,  di 
quanto  si  potrebbe  ottenere  da  qualunque  descrizione.  Per 
dare  poi  un’idea  della  architettura  interna  dei  tempj  ipetri 
con  i due  ordini  di  colonne,  come  si  trovano  da  Vitruvio 
prescritti,  si  riporta  delineata  nella  Tav.  XXXVIII,  la 
supposizione  della  intiera  costruzione  del  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Atene  fatta  da  Adriano  imperatore. 

Nella  parte  più  interna  delle  celle  di  qualunque  ge- 
nere di  tempj  stavano  le  edicole,  aediculae,  che  contene- 
vano i simulacri  della  divinità,  a cui  essi  erano  dedicati. 
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Alcune  di  queste  edicole  erano  formate  semplicemente  con 
un  basamento,  su  cui  stava  la  statua,  altre  decorate  con 
duecolonne, ed  altre  incavate  a scmicircolo  ad  uso  di  grande 
nicchia,  e decorate  tutte  in  vario  mudo.  Inoltre  sotto  al  ba- 
samento, su  cui  stava  innalzato  il  simulacro,  sì  conosce  in 
alcuni  tempi  esservi  stati  praticati  certi  luoghi  segreti,  detti 
dagli  antichi  penetrali,  pe/ietra/m  (26),  percliè  servivano 
per  usi  privati  dei  sacerdoti,  come  ne  rimangono  tracce 
nel  tempio  di  Ostia,  Tav.  XVIII,  ed  in  quello  situato  nel 
mezzo  del  foro  dì  Pompei  Tav.  XCII.  Si  entrava  in  tali 
luoghi  privati  col  mezzo  di  piccole  porte  praticate  nello 
stesso  basamento,  e dalle  medesime  si  saliva  ai  piano  delle 
statue  mediante  piccole  scale  ricavate  nei  Iati. 

Quei  tempj  che  non  erano  ipctri,  ossiano  scoperti  nel 
mezzo,  o non  illuminati  dall'alto,  e che  avevano  bisogno 
di  maggior  luce  di  quella  che  entrava  dalla  porta,  tene- 
nevano  alcune  finestre  praticate  nelle  pareti  della  cella, 
come  ne  presentano  esempio  i due  tempj  rotondi  di  Roma 
c dì  Tivoli  Tav.  XL  e XLI;  ed  anche  uno  rettangolare  esi- 
stente in  Tivoli  stesso,  ed  altro  simile  in  Paimira  Tav.  LIV, 
e come  si  conosce  essere  stato  praticato  nel  tempio  della 
Concordia  in  Roma  Tav.  LVII,  ed  in  molti  altri  tempj  si 
rinverrebbe  una  simil  pratica,  se  ci  fossero  rimaste  le  mura 
delle  loro  celle.  Altri  tempj  poi,  quantunque  non  rotondi, 
dovevano  essere  illuminati  dall'alto  col  mezzo  dì  un'aper- 
tura praticata  nella  volta,  come  ne  presenta  un  bello  esem* 

(26)  Penetrate  tacrificium  dicilur,  quod  interiore  parte  taerarii  con- 
Jìdtur  i unde  et  penetralia  cuiusque  dicitur , et  penes  nqt  f quod  in  potè-, 
stale  nostra  est.  {Festa  in  voce  Penetrale.)  E cosi  Isidoro  ; penetralia, 
secreta  sunl  oraculorum,  et  penetralia  (Seta  ab  eo  quod  est  penitus,  hoc 
est  pene  intus.  {De  Orig.  lÀb.  XF.  c.  4.) 
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pio  il  ben  celebre  Panteon,  benché  le  volte  non  fossero 
emisferiche,  come  quella  di  questo  monumento,  e benché 
fossero  coperti  a soffitto  in  piano.  Le  Bnestre  praticate  nelle 
mura  delle  celle  erano  egualmente  formate  e decorate  delle 
porte,  come  ne  presentano  esempio  i citati  monumenti:  ma 
quelle  poste  nelle  volte  dovevano  conformarsi  alla  costru- 
zione delle  medesime. 

Le  celle  dei  tempj,  eretti  dai  Romani  sotto  il  dominio 
degl'imperatori,  si  trovano  piìicomunementecoperteavolta 
di  struttura  cementizia,  mentre  quelle  dei  tempj  più  antichi 
erano  quasi  sempre  coperte  con  soffitti  di  legni  congiunti 
alle  travature  del  tetto.  Di  questa  pratica  più  antica  non 
si  possono  ora  avere  cognizioni  : ma  del  metodo  tenuto 
nel  costituire  le  volte  ne  abbiamo  diversi  esempj.  Erano 
queste  soventi  formate  a tutto  sesto,  ed  adornate  con  lacu- 
nari,ossiano  cassettoni, e riquadrature  di  vario  genere.  Nella 
Tav.  LVXII  si  offrono  delineate  le  principali  forme  regolari 
tratte  dalla  volta  del  tempio  di  Venere  e Roma,  e dal- 
l’edifizio  che  si  nomina  comunemente  tempio  della  Pace. 
Siflaltì  cassettoni  avevano  lo  sfondo  rastremato  con  due 
altre  incassature  distinte  tra  loro  con  piccole  sagome  inta- 
gliate, e con  rosoni  nel  mezzo  di  varia  forma;  ed  affinché 
le  inferiori  incassature  non  coprissero  la  vista  dello  sfondo 
del  cassettone  a chi  le  vedeva  da  basso,  si  praticava  di 
dare  a queste  più  larghezza  delle  superiori,  diminuendole 
però  degradatamente  a misura  che  si  alzavano  verso  il  mezzo 
della  volta,  com.^  si  vede  praticato,  anche  più  del  bisogno, 
nella  volta  del  Panteon,  Tav.  XLVI,  ed  anche  secondando 
questo  piano  si  trovano,  per  esempio  nelle  volte  degli  archi 
di  trionfo,  trasportati  i rosoni  negli  sfondi  dei  cassettoni 
inferiori  poco  più  in  alto  del  mezzo  di  essi,  affinché  si 
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fossero  veduti  tutti  egualmente.  Il  buon  effetto  di  queste 
disposizioni,  dipendendo  solo  dalle  differenti  forme  e di- 
mensioni delle  volte,  e dal  luogo  da  cui  si  vedevano,  non 
si  potevano  assoggettare  a regole  stabili , e tutto  lo  studio  si 
riferiva  a far  si  che  l’intiero  compartimento,  ricavato  nelle 
dette  volte,  si  presentasse  egualmente  disposto  da  chi  lo 
vedeva  dal  suo  giusto  punto  di  vista.  1 costelloni  poi , che 
dividevano  i cassettoni,  erano  pure  in  molti  monumenti 
ornati  con  stucchi,  come  nc  somministano  esempio  quei  del 
tempio  di  Venere  e Roma  di  sopra  citati , altri  poi  erano 
decorati  con  dipinti,  come  se  n’è  avuta  cognizione  che  in 
tale  modo  fossero  praticati  nella  volta  del  Panteon. 

I pavimenti  negl'interni  dei  tempj  erano  in  quei  di 
meno  nobile  costruzione  fatti  semplicemente  con  lastre  di 
pietra  o di  marmo  comune:  ma  nei  più  sontuosi  tempj  si 
trovano  formati  con  lastre  di  scelti  marmi  a varj  colori, 
come  si  sono  scoperti  in  alcuni  monumenti  disutterrati  in 
questi  ultimi  tempi,  i quali  appena  scoperti  vennero  rovinati: 
però  dalle  tracce  rimaste  si  è conosciuto , per  esempio  nel 
tempio  di  Venere  e Roma,  eh’ erano  disposti  nel  modo 
delineato  nella  Tav.  XXVll,  in  quello  della  Concordia, 
come  nella  Tav.  LVIl,  ed  in  quello  di  Ostia  come  nella 
Tav.  LVIII.  Nel  Panteon  rimane  ancora  la  intiera  disposi- 
zione tanto  del  pavimento  della  cella  quanto  del  pronao,  e 
si  vede  composta  come  sta  delincata  nella  Tav.  XLllI.  In 
questi  pavimenti  erano  impiegati  nelle  parti  di  mezzo  i 
porfidi,  i serpentini,  e le  altre  pietre  più  preziose,  e nei 
contorni  i marmi  gialli,  i cipollini , i verdi  ed  anche  le  più 
scelte  brecce  colorite.  Le  soglie  delle  porte  poi  erano  fatte 
di  un  sol  pezzo  pure  di  scelti  marmi,  come  ne  offre  tuttora 
esempio  quella  del  tempio  della  Concordia  e dell’Ostiense 
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ARE  DIVERSE.  Le  are  dovevano  essere  poste,  se- 
condo Vitruvio,  verso  oriente,  e sempre  più  basse  dei 
simulacri  che  stavano  nei  tempj;  perchè  potessero  i suppli- 
c-anti  ed  i sacrificanti,  alzando  gli  occhi  alla  divinità,  com- 
porsi secondo  il  carattere  delle  medesime.  Le  altezze  di 
queste  are  si  dovevano  regolare  in  modo  che  a Giove  ed 
a tutte  le  divinità  celesti  fossero  altissime,  a Vesta  ed  alla 
Terra  basse,  e cosi  con  queste  istituzioni  si  aveva  una  re- 
gola per  la  conveniente  forma  delle  are  poste  nel  mezzo 
dei  tempj  (27).  Onde  Vitruvio  sembra  con  questi  brevi 
cenni  aver  voluto  parlare  solo  delle  are,  che  si  mettevano 
entro  ai  tempj  : ma  siccome  abbiamo  cognizione  poi  che 
se  ne  ponevano  pure  altre  fuori  di  essi  { così  dovendo 
essere  queste  di  maggior  grandezza  si  deve  credere  che  si 
distinguessero  col  nome  di  altana  (28),  mentre  le  altre 
erano  dette  semplicemente  arac  (29).  Tanto  le  are  fatte 
dall’una  che  dall'altra  specie,  erano  ornate  con  attributi 


(27)  Jrae  spectent  ad  orienlcm , et  semper  ìn  feriores  sini  coUocatae, 
quam  simnlacra  , quae  fierinl  in  aede  ; ali  suspicientes  Divinitatem  qui 
sujrpiicant . et  sacrijicant  disparibut  aliiiudinihus  ad  cvjusque  Dei  deco- 
rem  componantur.  Mtitudines  aulem  earum  sic  sunt  explieandae , ut  lavi 
omnibusque  coeleslibus,  quam  excelsissimae  costituantur.  yesiae,  Ter- 
rae,  Marique  humiles  collocentur\  ita  idoneae  bis  institulionibus  explica- 
buntur  in  mediis  aedibus  ararum  deformationes.  {Vitruv,  Lib.  IV.  c.  8.) 

(28)  Attoria  sunt , in  quibus  ignis  adolttur.  Attoria  ab  altitudine  di- 
eta sunt,  quod  antiqui  diis  saperti  in  aedijiciit  a terra  exaltatis  sacra 
fnciebant-.  diis  terrestribus  interra-,  diis  infernalibus  in  effbssa  terra. 
(Festa  netta  voce  Attoria.)  e cosi  da  Servio  Dell’EcIoga  quinta  di  Virgilio 
e Lutezio  nelle  interpretazioni  di  Stazio. 

(29)  Aram  quidam  vocatam  dixerunt , quad  incensae  ibi  victimae  ar- 
deant.  Atii  aras  dicunt  a praecationibus  , id  est  quas  Graeci  ifsif  vocant 
unde  cantra  impraecatia  /atura  dicitur.  Atii  -volunt  ah  altitudine  aras-, 
sed  male.  Altare  autem  ab  altitudine  Constant  esse  nomination,  quasi  alla 
ara  (Isidoro  de  Orig.  Ltb.  XV.  c.  A.) 
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propri!  alle  divinità  a cui  erano  consacrate.  Le  principali 
forme  di  queste  si  offrono  dimostrate  dai  diversi  esempj  che 
si  riportano  nella  Tav.LXKXIII,  poiché  le  altre  differivano 
solo  negli  ornamenti.Tra  i tanti  esempj  che  si  hanno  di  are, 
crediamo  essere  sufficiente  al  nostro  scopo  l’osservare  solo, 
tra  quelle  della  prima  specie,  la  ben  celebre,  già  esistente 
nel  museo  Borghesiano,  dedicata  alle  dodici  principali  di- 
vinità, e distinta  colla  lett.  B,  e tra  quelle  della  seconda 
specie,  che  stavano  poste  fuori  dei  tempj , quella  rinvenuta 
avanti  al  cosi  detto  tempio  di  Quirino  in  Pompei , e di- 
stinta colla  lett.  F,  e questa  tanto  più  si  rende  interessante, 
perche  nella  principale  sua  fronte  si  vede  rappresentato 
un  sacrifizio,  mentre  negli  altri  Iati  vi  sono  sculpiti  oggetti 
analoghi  agli  stessi  sagrifizj.  Di  quelle  are  movibili  poi, 
fatte  di  bronzo  o di  ferro , come  si  trova  indicato  per  esem- 
pio nell’ anzidetto  bassorilievo  ed  in  alcuni  pochi  esempj 
che  ci  rimangono  , non  se  ne  possono  avere  certe  cono- 
scenze; ma  considerandole  per  il  loro  semplice  uso,  si 
deve  supporre  che  fossero  assai  simili  a quei  tripodi  di 
bronzo,  di  cui  ne  furono  rinvenuti  alcuni  esempj  in  Erco- 
lano  ed  in  Pompei.  La  posizione  delle  are  della  prima  spe- 
cie neU’interno  dei  tempj,  doveva  essere  regolata  secondo 
la  forma  delle  celle,  e la  situazione  dei  simulacri  a cui 
erano  consacrati.  Penetrale  sacrifizio  si  diceva  dagli  antichi 
quello  che  si  faceva  sopra  tali  are  nell’ interno  dei  tempj, 
e pubblici  sacrifizj  erano  quei  che  con  maggior  pompa  si 
celebravano  con  grandi  vittime  sulle  are  collocate  avanti  ai 
tempj.  La  situazione  di  queste  ultime  are  avanti  ai  tempj, 
se  avevano  un  particolar  recinto  sacro,  era  stabilita  nel 
mezzo  del  medesimo,  come  si  è ritrovato  per  esempio  pra- 
ticato in  quei  tempj  di  Pompei  che  si  offrono  delineati  nella 
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Tav.  LYIII;  ma  se  i tempj  erano  sitaati  lungo  le  vie  o in 
luoghi  pubblici,  allora  le  are  erano  collocate  a piedi  degli 
scalini  che  mettevano  al  tempio,  ed  anche  su  di  un  ripiano 
ricavato  sugli  stessi  scalini,  come  ne  offre  esempio  il  tempio 
situato  nel  mezzo  del  foro  di  Pompei  Tav.  XCI.  E per  se- 
parare questi  ristretti  luoghi  sacri  dai  pubblici,  e perchè 
fossero  le  are  riparate  dai  deturpamenti, si  ponevano  intorno 
alcuni  cancelli  di  bronzo  o di  ferro,  come  se  ne  sono  trovati 
indizj  avanti  al  piccolo  tempio  della  Fortuna  in  Pompei,  e 
come  si  oHre  dimostrato  nella  pianta  di  questo  tempio  de- 
lineata nella  Tavola  LXXXIII  ; onde  la  disposizione  delle 
scale  ed  are  avanti  a tali  tempj  posti  lungo  le  vie  pubbli- 
che^ doveva  offrire  l’aspetto  che  abbiamo  riportato  deli- 
neato nella  stessa  Tavola  sopra  la  pianta  anzidetto.  Nelle 
medaglie,  nelle  sculture  ed  in  diversi  dipinti  antichi,  si 
vedono  soventi  rappresentati  sacrifizj  fatti  sulle  are  di  va- 
ria specie,  onde  da  tali  opere  si  possono  avere  cognizioni 
le  tutte  le  particolari  pratiche.  E questo  è tutto  ciò  che 
abbiamo  creduto  necessario  doversi  osservare  intorno  l’ar- 
chitettura dei  tempj  e dei  loro  differenti  generi  di  ordi- 
nazioni , senza  però  entrare  a discutere  alcune  altre  par- 
ticolarità che  non  risguardono  lo  scopo  prefisso. 
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CAPITOLO  V. 

FORI  E BASILICHE 

lurono  le  specie  delle  fabbriche,  che  con  somma 
vastita  e magnificenza  s’ innalzarono  dai  Romani  : ma 
quelle  con  cui  essi  cingevano  i loro  fori  si  devono  credere 
superiori  alle  altre;  perchè  erano  queste  destinate  a servire 
come  di  stanza  ai  magistrati  ed  a tutti  gli  abitanti  delle 
città,  ed  anche  di  maggior  loro  decoro.  Il  primo  foro  sta- 
bilito dai  Romani  fu  quello  che,  dopo  l’unione  fatta  tra 
Romolo  e Tazio,  venne  situato  a'piedi  del  Campidoglio, 
ove  spandevasi  un’antica  foresta,  che  fu  a tale  oggetto 
tagliata.  Però  questo  primo  foro  si  dovette  in  allora  solo 
informemente  stabilire;  poiché  nei  tempi  successivi  di  molto 
fu  nobilitato.  Quindi  ad  imitazione  di  questo  diversi  altri 
fori  si  aggiunsero  in  Roma  e nelle  città  di  provincia,  de- 
corati con  nobile  architettura.  Benché  estranea  cosa  si 
debba  considerare  l’andare  in  traccia  delle  etimologie  dei 
nomi , per  noi  che  cerchiamo  solo  di  dimostrare  le  pratiche 
dell’arte  di  edificare,  e benché  siensi  occupati  su  questo 
stesso  argomento  illustri  scrittori , pure  osserveremo  che  la 
denominazione  di  (oro,  forum,  data  dagli  antichi  Romani 
al  fabbricato,  che  imprendiamo  a descrivere,  non  era  stata 
derivata  dai  Greci,  come  si  fece  per  altre  fabbriche,  e loro 
parti;  poiché  questi  dicevano  òr^opa,  simile  località;  cosi 
im|nnpria  si  deve  considerare  quella  derivazione  attribuita 
particolarmente  al  re  Foraneo  che  diede  le  prime  leggi  ai 
Greci:  ma  era  loro  propria,  né  si  sà  conoscere  precisamente 
la  sua  etimologia;  é però  certo  poi  che  essi  volevano  inteii- 
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dorè  con  tal  nome  un  luog;o  in  città  circondato  da  portici  e da 
altre  fabbriche,  nel  quale  trattavano  i loro  affari  tanto  pub- 
bliciquanto privati, e che  noi  con  altro  nome  diciamo  piazza. 
Considerando  pertantoche  il  primo  foro  stabilito  dai  Romani 
fu  situato  tra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio  fuori  della  pri- 
mitiva città  cinta  con  mura  da  Romolo,  come  chiaramente 
lo  attesta  Dionisio  in  particolare,  si  può  dedurreche  il  detto 
nome  sia  derivato  dalla  stessa  località  posta  fuori  dalle 
prime  porte,  ossia  da /orej,  o fori \ ma  questa  nostra  opi- 
nione non  possiamo  comprovare  con  nessun  certo  docu- 
mento antico,  quantunque  ci  paja  la  più  probabile.  Però 
dalla  situazione,  in  cui  fu  stabilito  il  primo  foro  dai  Ro- 
mani, crediamo  potersi  più  convenientemente  suppoire 
essersi  derivata  la  indicata  denominazione  data  a questi  fab- 
bricati che  di  attribuirne  una  derivazione  dal  particolare 
uso,  come  altri  hanno  stabilito.  Dal  nome  del  luogo  poi,  o 
dalla  specie  degli  affari  che  in  essi  si  trattavano  o dalla  qua- 
lità dei  generi  che  si  vendevano, ricevevano  un  soprannome 
distinto;  come  per  esempio  in  Roma  si  diceva  foro  Boa- 
rio, e foro  Olitorio,  dove  era  un  antico  macello,  e dove 
si  vendeva  in  maggior  copia  l’olio;  e cosi  foro  Piscario  dal 
pesce,  e foro  Cupedine  dalla  cupidigia  delle  vivande  pre- 
libate che  ivi  si  vendevano  (1).  Cosi  pure  dai  nomi  dei  loro 

(1)  Quo  conferrent  sua$  controversias , et  quae  vendere  vellent%  et 
quo  quaeque  Jerrent , Forum  of>pellarunt.  Ubi  quid  generatìm  additum  « 
ab  eo  cognomeny  ut  Boatium  forum  ^ forum  Olitorium^  hoc  eroi  antiquum 
macellum , ubi  olerum  copia  j ea  loca  edam  nane  Lacedaemonii  vocant 
jioxtXWrac  : sed  Jones  ostia  hortorum  et  castelli  , Sccundum  Ti^ 

berim  ad  Junium  forum  Piscarium  vocant.  Ideo  att  Plautus^  apud  Pisca^ 
riumubi  variae  res.  Ad  cometa  forum  CupediniSy  a cupedio:  qiiod  multi 
forum  Cupidinis  a cupiditate,  Ilaec  omnia  postquam  rontracta  in  unum 
locum,  quae  ati  vivium pertinebant  j et  aedifeatus  locus\  appellatum  Ma- 
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edifìc-itori  si  dicevano  di  Cesare,  di  Augusto,  e di  Trajano 
quei  che  erano  stati  da  questi  principi  formati  ; e così  foro 
Pervio  o Transitorio  da  un  luogo  di  trapasso.  Non  tutti  i 
fori  degli  antichi  si  edificarono  ad  un  tempo  collo  stesso 
ordine  di  architettura;  ma  bensì  alcuni  di  essi  si  cono- 
scono essere  stati  formati  solo  in  lungo  spazio  di  tempo 
aggiungendo  e variando  spesso  il  fabbricato  che  li  circon- 
dava. Onde  due  generi  di  fori  distingueremo  in  questo  ra- 
gionamento; cioè  i primi  circondati  con  varietà  di  fabbri- 
che, ed  i secondi  ordinati  con  portici  eguali  tutt’intorno 
e con  edilìzj  adattati  alia  loro  architettura. 


eellum  ut  quidam  scnbunt^  quod  ibi  Jiterif  ortus'y  aiii^  quod  ibi  domus 
Juerit , cui  cognomen  J'uii  Afaccltus  , qitae  ibi publice  diruta:  e qua  aedi^ 
Jicatumn  hoc  quod  vocatur  ab  eo  macellum»  {^Varront  De  hngua  Latina 
Ltb.  If^,)  Dairindicata  spiegazioue  data  da  Varrone  al  foro  Olilurio  « che 
era  uo  antico  macello,  ove  si  conservava  copia  dVlio,  i quali  luoglii  vcni> 
vano  detti  dai  Lacedemooj  , ma  dai  Jonj  porte  degli  orti  o castelli 

si  dicevano,  vuoisi  dedurre  che  il  nome  di  foro  derivasse  da  o 3v^a, 

fuori  o porla^  però  questa  derivazione  non  ha  alcuna  relazione  con  l'uso  pro« 
prio  che  i Romani  facevano  dei  fori,  e solo  si  può  attribuire  al  foro  Olito- 
rio  per  la  sua  località  situata  fuori  della  porla  Carmentalc.  Quindi  attenen^ 
dosi  a questa  circostanza  si  può  ancora  attribuire  la  stessa  derivazione  alla 
località  in  cui  fu  stabilito , dopo  il  concordalo  fallo  Ira  Romolo  e Tazio  , il 
foro  Romano  appiedi  del  Campidoglio  fuori  delle  porte  e dal  primo  leciuio 
fatto  da  Romolo  intorno  la  ciilò  posta  sui  Palatino,  come  si  è di  sopra  indi- 
cato. Siccome  poi  si  vedono  in  Livio  spesso  nominati  fori  quei  palchi  che  si 
facevano  nei  circhi  per  reggere  i sedili  degli  spettatori , come  in  specie  nel 
s^ueiile  di  lui  passo  vicue  indicato:  Tum  primum  circo  ^ qui  nane  Maxi^ 
mus  dicitura  designa/tts  locus  est:  loca  divisa  pafribus  equitibusque  ^ ubi 
spectacula  sibi  quisque  facerent  %fori  appellati.  Spectavere  furcis  duode- 
nos  ab  terra  spectai  ula  alta  sustinentibus  pedes  ) {Livio  Lib.  7,  c.  35.)  ai 
può  cosi  dedui  re  che  il  consimile  nome  dato  a questi  ediG/J  sia  derivato  da 
alcuni  palchi  che  si  fecero  evideutemente  nei  primitivi  tempi  di  Roma  in- 
torno a queU’area  ^ la  quale  posciu  fu  destinata  ad  uso  di  foro  , c che  servi- 
rono per  un  qualche  speliacolo  ivi  esibito  j donde  poscia  dal  nome  di  tali 
palchi,  se  ne  fosse  dedotto  quello  della  località.  Ala  questa  dciivazioue  eoo 
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FORI  IRREGOLARI.  Per  il  primo  genere  di  fori  non 
si  trovano  prescritti  precetti,  perche  precetti  prescrivere 
non  si  potevano  a coloro  che  in  differente  tempo  si  adatta- 
vano alle  circostanze  , alle  qualità  delle  fabbriche,  ed  al 
genio  di  chi  queste  ordinava  per  orn.are  i fori  fatti  in  varie 
epoche.  Ma  è da  credere  però  che  si  sia  conservata  all’area 
interna  una  forma  sempre  regolare  : ed  una  tale  forma 
per  i fori  dell’Italia  doveva  essere  alquanto  allungata;  per- 
chè, come  accennava  Vitruvio,  era  antica  consuetudine  di 
dare  in  essi,  prima  della  edificazione  degli  anfiteatri,  i 
giuochi  dei  gladiatori.  Infatti  la  stessa  forma  allungata  fu 
assegnata  alle  arene  di  tali  edifizj  a questo  oggetto  costrutti, 
disponendoli  su  di  una  curva  simile  all’elisse,  mentre  una 
più  regolare  struttura  si  sarebbe  ottenuta  colla  figura  cir- 
colare. Miglior  esempio  non  si  potrebbe  rinvenire  per  dare 
una  indicazione  dell’architettura  del  detto  primo  genere 
di  fori , di  quello  che  si  deduce  dalla  disposizione  che  aveva 

nessun  certo  documento  si  può  confermare;  per  coi  colle  altre  tutte  si  dee 
considerare  come  una  semplice  supposizione.  Come  tale  si  deve  pur  conside- 
rare quella  sovraindicata  riferita  da  Isidoro , colla  quale  si  credeva  che  la 
voce  fontm  fosse  derivata  da oppure  dal  re  Foroneo  che  diede  le  prime 
leggi  ai  Greci.  Forum  est  exercendarum  Htium  locus  a fondo  dictus,  sive  a 
Phoroneo  rege,  qui  primut  Graecit  leges  dedit.  {Isid,  Orig.  Lib. XF. c.'i.) 
Feslo  poi  nei  seguenti  sei  modi  designava  essersi  spiegata  la  stessa  voce 
forum.  Forum  sex  modis  mtelligitur.  Primo,  negoiiationis  locus,  ut  forum 
Flaminium,  forum  Julium  ab  eorum  nominibus,  que  ea  fora  constituenda 
curarunt,quod  eliam  locis  privatis,el  in  viis  et  in  agris feri  solet.  Alio  in 
quo  judicia feri,  cumpopulo  agi,  conciane  haberi  solent.  Terlio,  cum  is, 
qui  provinciae  prue st , forum  agere  dicitur,  civitates  vacai,  et  de  contro - 
vorsiis  eorum  cognoscil.  Quarto,  cum  id forum  antiqui  appellabant,  quod 
nunc  vestibulum  sepulchri  dici  solet.  Quinto,  locus  in  navi,  sed  tiim  ma- 
scalini  generis  est  et  plurale.  Sexto  fori  signifeant  circensia  speetacttla , 
ex  quibus  etiam  minores  forulos  diciimts.  Inde  et  forare,  et  forai  dare,  et 
fores,  et  forai-,  et  forecula,  id  est  astiala  dicuntur.  ^Festo  in  Forum.) 
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il  celebre  foro  Romano;  perchè  intorno  ad  esso  stavano 
eretti  i più  nobili  edihzj  della  città.  Andò  soggetto  però 
questo  foro  dopo  il  suo  stabilimento  a diversi  cambiamenti, 
di  cui  nc  abbiamo  data  una  indicazione  nella  sua  parti- 
colare desarizione  ultimamente  pubblicata.  La  forma  poi 
che  doveva  avere  negli  ultimi  anni  dell’ impero  riportiamo 
dcline;fta  nella  Tav.  LXXXIV.  Stava  in  c^o  a questo  foro 
sotto  il  Campidoglio  il  celebre  tempio  della  Concordia, 
che  serviva  per  le  principali  adunanze  del  Senato , ed  aveva 
accanto  altri  nobili  tempj  . Lungo  il  lato  destro  stava 
primieramente  dopo  il  tempio  di  Saturno,  la  grande  ba- 
sìlica Giulia,  quindi  il  tempio  di  Castore  e Polluce,  e la 
Curia.  Nel  mezzo  del  lato  minore,  d'incontro  al  Campi- 
doglio, era  la  basilica  Fulvia  o Argentario.  Nel  sinistro 
lato  le  stazioni  dei  Municipi,  la  basilica  di  Paolo,  e por- 
tici diversi.  Il  mezzo  poi  del  foro  era  pieno  di  monumenti 
insigni  innalzati  in  memoria  delle  più  nobili  imprese  dei 
Romani;  onde  per  ogni  riguardo  si  rendeva  questo  foro 
importante.  Gli  edifizj , che  stavano  eretti  nel  suo  d’intorno 
erano  varii  per  proporzioni  e per  architettura;  per  cui  vario 
pure  doveva  essere  l’aspetto  che  oSìriva  l’intero  foro.  11 
foro  Olitorio,  e gli  altri  fori  di  Roma,  che  erano  stati  sta- 
biliti da  tempi  più  antichi,  dovevano  in  circa  cgual  modo 
esser  disposti.  Con  simili  non  uniformi  disposizioni  dove- 
vano essere  ordinati  tutti  quei  fori  delle  altre  città,  che 
non  furono  eretti  nello  stesso  tempo,  ed  erano  questi  forse 
in  più  gran  numero;  poiché  anche  più  gran  numero  erano  le 
città,  che  si  formarono  in  lungo  periodo  di  tempo,  di  quelle 
fondate  con  piani  espressamente  ordinati  con  regolare  ar- 
chitettura. E siccome  i fori  dovevano  essere  i primi  a sta- 
bilirsi; cosi  si  adattavano  questi  a quegli  edifizj  che  gii  ve- 
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Divano  cretti  intorno,  a misura  che  cresceva  o si  nobilitava 
l’abitato  nelle  città  stesse.  Laonde  tutte  le  ricerche,  che 
potremmo  imprendere  intorno  la  disposizione  di  questo 
primo  genere  di  fori  , ci  offrirebbero  sempre  risultati 
dilTerenti,  ed  adattati  solo  a particolari  circostanze  dei 
tempi  e dei  luoghi,  e non  mai  ad  alcun  sistema  determi- 
nato. Solo  avendo  riguardo  al  sovraindicato  uso  di*  esibire 
in  essi  i giuochi  dei  gladiatori,  si  può  stabilire  che  dovet- 
tero questi  fori  avere  più  comunemente  una  forma  allun- 
gata, ed  esservi  stati  eretti  nel  loro  d’intorno  tutti  quegli 
edifizj  che  convenivano  agli  usi  proprj  ed  ai  maggior  de- 
coro delle  città. 

Alcuni  dei  descritti  fori,  ornati  con  edifizj  di  differente 
architettura,  sembra  che  si  rendessero  in  certo  modo  rego- 
lari coll’aggiunzione  di  portici  disposti  intorno  l’area  in- 
terna, ed  avanti  a quegli  edifizj  stessi  che  formavano  per 
r innanzi  la  principale  decorazione.  Per  una  tale  aggiun- 
zione ne  dovette  derivare  una  forma  anche  più  allungata 
diquella  che  primieramente  avevano  sifiàttifori.Intal  modo 
si  ridussero  questi  a formare  un  genere  misto  tra  gl’irrego- 
lari e quegli  ordinati  con  una  stessa  architettura;  poiché 
mentre  erano  cinti  tutto  intorno  da  portici,  si  dovevano 
poi  questi  stessi  adattare  agli  edifizj  che  vi  erano  per  l’a- 
vanti,  offrendo  cosi  mia  disposizione  non  troppo  regolare. 
Tra  i fori  di  questo  genere,  possiamo  considerare  quello  di 
Pompei,  che  offriamo  delineato  nella  Tav.  XGI;  poiché 
questo  si  vede  bensì  essere  stato  cinto  nel  d’intorno  con 
portici,  ma  si  rinvengono  poi  i medesimi  adattati  più  agli, 
edifizj  situati  nell’intorno  che  ad  una  regolare  architettura. 
La  forma  di  questo  foro  è,  come  si  disse,  alquanto  allun- 
gala per  essere  evidentemente  stata  ristretta  dai  portici  la* 
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ferali.  Si  deve  poi  considerare  questo  stesso  foro  come 
l’esempio  piti  importante  che  abbiamo  dagli  antichi;  per- 
chè si  sono  conservate  in  esso  tutte  quelle  parti  più  circon- 
stanziate che  furono  interamente  rovinate  negli  altri  mo- 
numenti di  tal  genere.  Ivi  rimane  tutto  il  piantalo  di  un 
tempio,  che  doveva  essere  il  principale  della  città,  e che 
serviva  di  maggior  ornamento  al  foro.  Due  archi  di  trionfo 
stavano  nei  lati  di  tale  tempio,  non  però  in  egual  mudo 
disposti.  Portici,  tempj  ed  altri  ampj  locali  erano  situati 
lungo  i due  lati  del  foro;  e di  prospetto  al  tempio,  sta- 
vano evidentemente  le  carceri,  l'erario,  e la  curia,  come 
sono  da  Vitruvio  designati,  con  a Iato  una  grande  basilica, 
che  si  può  considerare  esser  quella,  che  più  conservata  ci 
rimanga  dagli. antichi.  Intorno  l’area  interna  del  foro  poi 
esistono  piedistalli  che  sostenevano  monumenti  onorar] 
di  varia  specie.  Il  fabbricato  adiacente  ci  fa  conoscere  in 
qual  modo  si  praticavano  dagli  antichi  le  comunicazioni 
delle  vie  coi  fori,  le  quali  giungevano  solo  sino  nei  limitari 
e non  continuavano  libere  ad  ogni  uso  entro  l’area  dei  me- 
desimi; perchè  non  fossero  disturbati  coloro  che  ivi  si  tratte- 
nevano a trattare  gli  affari  da  quei  che  volevano  transitare 
sempliceinente  con  carri  o cavalli.  Nessuna  abitazione  dei 
privati  avea  l’aspetto  entro  il  foro  stesso;  ma  solo  era  cir- 
condato da  edifizj  pubblici,  come  lo  richiedeva  il  maggior 
decoro  del  luogo  (2).  Queste  circostanze,  che  sono  di  molta 

(2)  Nella  primitiva  diapoaizioDe  del  foro  Romano  vi  corriapondevano 
vicino  i due  airj  delle  case  di  Menio  e di  Tiuo , che  furono  acquistati  da 
H.  Porcio  Gitone , mentre  era  censore  , per  edificarvi  la  basilica  della  dal 
di  lui  nome  Porcia  : {Livio  Lib,  XXXIX.  c.  14.)  ma  perb  tali  case  dovevano 
stare  in  un’angolo  del  foro,  perchè  si  trovavano  nai  luogo  detto  le  Latomie, 
che  precisamente  non  fiuieva  parte  del  foro  ; e d’altronde  l’area  di  questo 
foro  non  era  in  allora  ancor  bene  stata  stabilita.  Oistruggendo  gU  atri  ^ 
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importanza  per  la  conoscenza  delle  pratiche  tenute  dagK 
antichi  in  tale  specie  di  fabbricati,  e che  non  si  conoscono 
altro  che  io  tale  luogo  pih  palesemente,  rendono  que- 
sto monumento  degno  da  apprezzarsi  per  ogni  riguardo,edè 
perciò  che  l’abbiamo  prescelto  per  principale  esempio  in 
queste  nostre  ricerche.  Per  dare  una  idea  del  modo  con  cui 
era  decorato  questo  foro,  si  offre  delineato  nella  Tav.  XCIl 
l’aspetto  che  presentava  dalla  parte  del  tempio,  e quello 
dei  due  archi  che  gli  stavano  a lato;  come  pure  nella  me- 
desima Tavola  si  esibisce  delineata  la  sezione  dello  stesso 
tempio  com  la  corrispondente  ‘parte  del  portico  che  girava 
intorno  al  foro.  Questo  portico  si  conosce  che  era  In  alcuni 
tratti  formato  con  doppio  ordine  di  colonne,  come  stabi- 
liva Vitruvio  doversi  fare  per  i fori  regolari.  Benché  non  ri- 
manga in  opera  alcuna  parte  dell’ordine  superiore,  si  può 
ciò  nonostante  stabilire  che  fosse  architettato  nel  modo  che 
si  offre  delineato  in  scala  maggiore  nella  stessa  Tavola.  Però 
non  egualmente  doveva  girare  tutto  intorno  al  foro,  come 
si  disse,  ma  veniva  adattato  ai  fabbricati  che  stavano  edi- 
ficati nella  parte  interna.  Di  circa  simili  fori  se  ne  hanno 
alcune  cognizioni,  tra  le  altre  cittk  d’Italia,  in  Gabii,  ed 
in  Yelcja  specialmente;  ma  sono  questi  di  minor  impor- 
tanza, e d’altronde  disposti  su  piccole  proporzioni.  Per- 
tanto considerando  in  generale  la  struttura  di  questo  ge- 
nere di  fori  di  forma  irregolare  potremo  in  certo  modo  de- 
dette due  caSV , si  conservò  una  colonna  , affinchè  da  sopra  della  medesima 
potesse  Menio  coi  suoi  continuare  a godere  gli  spettacoli  dei  gladiatori  che 
si  oOnvano  nel  foro  , onde  si  disse  poi  Menia  la  colonna,  e Mcniano  quella 
projezione  che  al  disopra  venne  formata  a guisa  di  balcone.  {Ascon,  in  Divin. 
c.  16.  e Fetta  in  Moeniana.)  Da  questa  circostanza  si  viene  a confermare 
l’uso  stabilito  presso  gli  antichi  di  esibire  oei  fori  i giuochi  dei  gladiatori 
prima  della  edificazione  degli  anfiteatri. 
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durre,  che  dovettero  i medesimi  servire  d’indicazione  per  la 
costruzione  dei  fori  in  tutto  l’intorno  regolarmente  deco> 
rati,  che  ora  imprenderemo  a descrivere:  poiché  simili 
disposizioni  si  vedono  essere  state  conservate  nelle  strutture 
di  tali  opere. 

FORI  REGOLARI.  Per  determinare  la  forma  del 
secondo  genere  dei  fori  edificati  interamente  con  un  or- 
dinato piano  di  architettura,  se  ne  hanno  precetti  da  Vi- 
truvio,  ed  in  questo  modo  egli  stabiliva  doverli  costruire. 
Nelle  città  d’Italia  non  si  dovevano  disporre  i fori  in 
forma  quadrata  con  portici  doppj  ed  ampj , e cdn  co- 
lonne ordinate  su  stretti  intercolunnj  : ma  perchè , in 
seguito  di  antica  consuetudine,  si  solevano  in  essi  dare  al 
popolo  i giuochi  dei  gladiatori , bisognava  per  comodo 
degli  spettatori  fare  più  spaziosi  gl’ intercolunnj,  e sotto 
i portici  disporre  le  botteghe  degli  argentieri,  e ricavare 
nei  tavolati  superiori  dei  meni  ani;  poiché  erano  questi 
luoghi  utili  all’uso,  ed  al  commercio  pubblico  che  ivi  fa- 
cevasi.  La  grandezza  del  foro  dovevasi  determinare  in  pro- 
porzione della  quantità  della  popolazione,  affinché  non 
fosse  troppo  ristretto  per  l’uso,  né  per  la  scarsezza  del  po- 
polo non  paresse  vasto.  La  sua  larghezza  si  definiva,  pren- 
dendo due  delle  tre  parti  della  lunghezza;  perché  cosi  re- 
stava bislunga  la  figura  dell’area,  e la  sua  disposizione 
comoda  per  gli  spettacoli  anzidctti.  Le  colonne  superiori  si 
dovevano  fare  una  quarta  parte  più  piccole  delle  inferiori, 
poiché  queste,  che  erano  sottoposte  a sostenere  peso,  con- 
veniva che  fossero  più  forti  delle  superiori.  D’altronde 
credeva  Vitruvio  che  bisognava  in  ciò  imitare  la  natura  dei 
vegetabili;  poiché  negli  alberi  diritti,  come  l’abete,  il  ci- 
presso, ed  il  pino,  si  trovano  tutti  più  grossi  vicino  alle 
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radici,  e diminuiti  in  altezza  proporzione  che  vanno  cre- 
scendo; cosi,  essendo  la  natura  dei  vegetabili,  giustamente 
oppinava  egli  di  stabilire  nelle  opere  anzidette  le  parti  in 
modo  che  le  superiori  fossero  in  altezza  e grossezza  minori 
delle  inferiori  (3). 

Con  questi  pochi  precetti  si  viene  a stabilire  essere 
stati  i fori  regolari  ordinati  con  una  semplice  architettura 
ed  in  modo  che  dovevano  presentare  l’aspetto  di  un  grande 
atrio  cinto  da  portici  con  due  ordini  di  colonne  (4).  Infatti 

(3)  Craeci  in  quadrato  ampUssimis  et  duplicihus  porticibus  fora  con* 
ttituunt,  crebrisque  columnis,  et  lapideit  aul  marmoreis  epitlrtiii  ai/or- 
Hont,  et  supra  ambutafiones  in  conlignationibus  faciunt.  Ilaliae  vero  urbi- 
bus  non  eadem  est  ratione  faciendunif  ideo  quod  a majoribus-  consuetudo 
tradita  est,  gladiatoria  munera  in  foro  dori.  Igitur  circum  spectacula  spa- 
tiosiora  iatercolumnia  distribuantur,  circaque  in  porticibus  argenlariae  t»- 
bernae,  moenianaque  superioribus  coaxationibus  coUocentur,  quae  ad  usum 
et  ad  vectigalia  publiea  recte  erunt  dispositae, 

Magnitudines  autem  ad  copiam  bominum  oportet  feri,  ne  parvum 
spatium  sii  ad  usum,  aul  ne propter  inopiam  populi  vaslum  forum  videa- 
tur.  fraudo  autem  itafniatur,  uti  longitudo  in  tres  partes  cum  divisa 
fiierii,  ex  bis  duae  partes  ei  dentar.  Ita  enim  oblonga  erit  ejus formatio , 
et  ad  spectaculorum  ratione  utilis  dispositio. 

Columnae  su/>eriores  quarta  parte  minores  quam  inferiores  sunt  con- 
stituendae,  proplerea  quod  oneri  ferendo  quae  sunt  inferiora,  firmiora 
debentesse,  quam  superiora.  Non  minus  quod  etiam  naiuram,  ut  in  orbo- 
ribus  lerelibus,  abiete,  cupresso,  pinu,  e quibus  nulla  non  crassior  est  ab 
radicibus,  deinde  crescendo  progreditur  in  altitudinem  naturali  contra- 
ttura peraequata  ascendens  ad cacumen.  Ergo  si  natura  nascentium  ita  po- 
stula!, recte  est  constitutum,  et  alliludinibus  et  crassitudinibus  superiora 
inferiorum fieri  contractiora.  {Vitruv.  Lib.  V.c.  1.) 

(4)  Quale  fosse  stato  il  primo  fot  o eretto  dai  Romani  con  la  designata 
architettura  regolare,  non  si  conosce:  ma  sembra  che  specialmente  negli  ul- 
timi anni  della  repubblica  se  ne  edificassero  diversi  nei  paesi  appartenenti  al 
loro  dominio,  nei  quali  si  stabilirono  nuove  abitaiioni:  poiché  molle  cittì 
d’Italia  si  distinsero  col  nome  di  foro,  come  per  esempio  il  foro  Appio,  il 
Cornelio,  il  Flaminio,  il  Fulvio,  il  Giulio,  il  Lepido,  il  Livinio,  il  Pompilio 
il  Sempronio,  il  Yibio,  ed  altri  tanti  simili  ; e questo  nome  dovette  solo.es- 


Digilized  by  Google 


CAP-  V-  FORI  E BASILICHE  S9S 
il  foro  di  ^Cesare , che  si  doTcva  costruire  circa  in  pari 
tempo  in  cui  Vitruvio  scriveva  i suoi  precetti,  ci  viene  di- 
mostrato disposto  sulla  forma  di  atrio  intorno  al  tempio  di 
Venere  che  lo  stesso  Cesare  aveva  ivi  innalzato.  La  diffe- 
renza che  passava  tra  la  struttura  degli  atrj  delle  case  più 
nobili,  ed  i designati  fori,  consisteva  quasi  solo  nella  mag- 
gior area  che  (juesti  racchiudevano,  e nell’avere  intorno 
ai  portici  botteghe,  in  vece  dei  tabiini,  delle  ale  e degli 
altri  locali,  che  sì  ponevano  intorno  gli  atrj  anzidetti;  còme 
pure  nell’essere  stati  i portici  innalzali  a due  ordini,  men- 
tre quei  degli  atrj  erano  più  comunemente  di  un  solo  or- 
dine. Dell’indicato  foro  di  Cesare,  benché  ne  rimangano 
solo  alcune  poche  tracce,  pure  se  ne  offre  la  intera  sua 
architettura  delineata  nella  Tav.  LXXXV.  Ivi  si  sono  rap- 
presentati i portici  disposti  in  due  ordini,  e l’area  che  cir- 
conscrivano in  forma  allungata,  come  venne  da  Vitruvio 
prescritta.  Onde,  non  considerando  il  tempio  situato  nel 
mezzo,  questo  esempio  può  servire  per  dimostrare  in  qual 
modo  erano  i fori  edificati  secondo  il  designato  metodo 
regolare. 

Il  foro  di  Augusto,  edificato  contiguo  a quello  di  Ce- 
sare, era  bensì  costrutto  su  di  una  forma  regolare,  ma  non 
semplicemente  rettangolare,  come  si  prescrisse  negl’indi- 
cati  precetti.  Imperocché  essendo  l’area,  in  cui  Augusto 
ftabilì  di  formare  questo  foro,  alquanto  ristretta,  come  Sve- 
tonìu  chiaramente  lo  fece  conoscere,  e non  volendo  egli  di- 


sere derivato  dai  fori  che  primieramente  si  stabilirono  colla  protezione  dei 
piò  insigni  capitani  Romani  in  quei  luoghi  in  cui  si  volse  Basare  un  qualche 
nuovo  abitato.  Quindi  costruendo  intorno  ai  medesimi  case  si  formarono 
delle  citth,  che  ritennero  il  nome  del  primo  fabbricato  ivi  eretto,  e di  quel 
capitano  che  lo  aveva  stabilito. 
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struggere  le  case  vicine  dei  particolari,  per  adattarsi  alla 
località , e per  avere  nel  tempo  stesso  un  maggiore  spazio 
nei  lati  del  tempio,  si  ricavarono  due  specie  di  semicircoli, 
di  cui  rimangono  ancora  alcuni  resti.  Quindi  la  rimanente 
area  avanti  al  tempio  si  conosce  che  doveva  esser  disposta 
in  forma  rettangolare,  quantunque  non  esistano  più  alcune 
tracce  del  fabbricato  che  circondava  questa  parte  del  foro. 
Il  tempio  di  Marte  Ultore,  innalzato  da  Augusto  in  questo 
suo  foro,  stava  situato  in  fondo  al  lato  minore,  e congiunto 
al  muro  che  ne  formava  il  recinto.  Dall'indicata  circo- 
stanza ne  è derivata  nell'esterno  di  questo  foro  una  forma 
irregolare,  ma  neirinterno  si  rese  regolare,  con  un  piano 
euritmico,  il  quale  se  non  aveva  il  pregio  di  essere  rego- 
lato interamente  su  di  una  Bgura  quadrangolare,  come 
si  prescrisse  da  Vitruvio,  doveva  però  per  la  sua  varietà 
presentare  un  più  ameno  aspetto.  Nelle  Tavole  LXXXVI 
e LXXXVII  si  offre  delineata  tanto  la  pianta,  che  l’ele- 
vazione di  prospetto  di  questo  foro.  I portici  che  stavano 
nei  lati  avanti  il  tempio,  e nei  quali  Augusto  aveva  situate 
le  immagini  dei  principali  capitani  romani,  dovevano  es- 
sere architettati  in  due  ordini  di  colonne,  come  quei  dei  fori 
regolari  secondo  il  metodo  prescritto  da  Vitruvio;  poiché 
nei  resti  dei  muri,  che  avanzano,  si  vedono  tracce  di  un 
fabbricato  diviso  in  due  piani.  Cosi  questo  furo,  mentre 
conservava  in  alcune  parti  le  simmetrie  stabilite,  si  ren- 
deva poi  vario  per  altre  disposizioni  che  erano  derivate 
dalla  località. 

Altro  foro  fu  costrutto  a lato  di  quello  di  Augusto, 
adattandosi  parimenti  più  alla  località,  che  ai  precetti  sta- 
biliti; e questo  era  quello  cominciato  da  Domiziano,  e com- 
pito da  Nerva.  Per  es.sere  stato  stabilito  questo  foro  in  un 
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luogo  di  trapasso,  si  disse  Transitorio  o Pervio;  e si  conservò 
nella  struttura  del  medesimo  una  forma  alquanto  lunga, 
simile  precisamente  ad  un  tratto  di  larga  via,  quale  dovea 
avere  perl’avanti  il  locale.  Si  adornò  con  semplici  colonne 
risaltate  dal  muro  di  recinto;  perchè  la  sua  ristrettezza  non 
comportava  che  vi  fossero  portici,  e tanto  meno  con  due 
ordini  di  colonne  architettati.  Onde  per  questa  parte  si 
allontanava  di  molto  dalle  disposizioni  stabilite,  ed  era 
mancante  di  tutti  quei  locali  situati  intorno  ai  portici,  che 
servirono  agli  usi  del  foro.  Vi  era  però,  come  in  quello  di 
Augusto,  un  tempio  nel  suo  fondo,  che  ne  formava  la  prin- 
cipale decorazione,  e che,  per  essere  dedicato  a Pallade, 
Palladio  pure  dicevasì  il  foro  stesso.  L’architettura  di  que- 
sto foro,  tale  quale  si  può  dedurre  dai  pochi  avanzi  che  ri- 
mangono, e da  quei  che  furono  ritratti  due  secoli  addietro, 
si  rappresenta  nella  Tav.  LXXXVIll,  unitamente  a quella 
del  piccolo  tempio  di  Giano  che  stava  incluso  nel  suo 
recinto. 

In  assai  più  ampio  spazio  fu  edificato  a lato  dello 
stesso  foro  di  Augusto,  e nella  parte  opposta  di  quello  di 
Domiziano,  un  altro  foro,  che  per  vastità  e magnificenza 
sorpassava  ogni  altro  simile  fabbricato  costrutto  dai  Ro- 
mani. Lo  fece  questo  erigere  Trajano  imperatore  colla  di- 
rezione di  Apollodoro  celebre  architetto;  e perchè  riuscis- 
se decoroso  e sufficiente  al  popolo  romano,  non  solo  Tra- 
jano  non  si  astenne  dal  demolire  le  fabbriche , che  ivi 
stavano  erette  primieramente,  come  non  aveva  osato  di  fare 
Augusto,  ma  fece  pure  tagliare  ed  appianare  una  parte  del 
colle  Quirinale  che  ivi  si  estendeva;  della  quale  operazione 
se  ne  ha  nn  chiaro  documento  nella  grande  colonna  co- 
clide  a tale  oggetto  in  particolare  eretta.  Si  componeva 
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questo  foro  principalmente  di  un’area  quadrangolare  di> 
sposta  a guisa  di  atrio  e cinta  nei  lati  da  portici,  alla  quale 
erano  congiunte  altre  due  aree  di  figura  semicircolare.  Of- 
friva così  questa  disposizione  luoghi  distinti  per  trattare 
gli  affari  più  nobili  del  governo , da  quei  del  commercio 
comune;  poiché  l’area  di  mezzo  si  vede  essere  stata  pavi- 
mentata con  grandi  lastre  di  pietre  in  modo  da  non  po- 
tersi praticare  altro  che  da  persone  a piedi  ; mentre  le  aree 
laterali  si  conoscono  essere  state  lastricate  con  selci  irrego- 
lari come  le  vie  comuni , onde  potessero  ivi  entrare  cavalli 
e carri.  È da  osservarsi  la  descritta  particolarità  ivi  pra- 
ticata, tanto  pCTchè  non  se  ne  trova  esempio,  quanto  per- 
chè presentava  per  se  stessa  molti  avvantaggi.  La  espe- 
rienza che  si  ebbe  nel  seguito  di  avere  luoghi  separati,  onde 
trattare  distintamente  i differenti  affari , avrà  fatto  conosce- 
re doversi  distribuire  i fori  nel  modo  che  si  vede  in  quello 
di  Trajano  praticato,  ed  allontanarsi  così  dalle  semplici 
forme  primieramente  stabilite.  Con  quanta  magnificenza 
fosse  adornato  l’indicato  furo  Trajano  si  dimostra  colle  ele- 
vazioni delineate  nella  Tav.  XC. 

Dalle  cose  osservate  nella  costruzione,  di  questi  fori, 
che  con  regolare  architettura  furono  aggiunti  al  Romano,  e 
che  si  possono  considerare  per  i più  sontuosi  innalzati  nel- 
l’epoca del  dominio  imperiale,  si  conosce  che  non  si  sono  gli 
architetti  dei  medesimi  tenuti  a precetti  stabili , ma  che  li 
hanno  variati  ed  adattati  in  particolare  alle  località  in  cui 
furono  eretti;  ed  anche  più  varie  forme  si  rinverebbero  se  si 
potessero  avere  sufficienti  cognizioni  di  altri  simili  fori  sta- 
biliti dopo  la  edificazione  delle  città.  Onde  possiamo  con- 
chiudere che  nel  modo  prescritto  da  Vitruvio  solo  venissero 
formati  quei  furi  che  si  stabilirono  in  un  area  libera,  prima 
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che  venisse  eretto  il  fabbricato  circonvicino,  ed  anche  in 
tempi  anteriori  all’epoca  del  governo  di  Augusto;  poiché 
posteriormente  si  allontanarono  i Romani  non  solo  nella 
costruzione  dei  fori,  ma  pure  in  quasi  tutte  le  altre  specie 
di  fabbriche,  dalle  pratiche  determinate  nei  primitivi  loro 
tempi. 

PORTICI  DEI  FORI.  Non  abbiamo  poi  alcun  rag- 
guardevole avanzo,  tra  i monumenti  antichi,  che  ci  fac- 
cia conoscere  la  vera  pratica  tenuta  dal  Romani  nella 
sovraposizione  delle  colonne  componenti  i portici  intorno 
ai  fori  regolarmente  disposti , come  venne  da  Vitruvio 
chiaramente  prescritto.  Nel  foro  dì  Pompei , benché  non 
perfettamente  in  tal  modo  architettato , si  rinvengono 
più  che  in  qualunque  altro  simile  monumento  tracce  del- 
l’architettura dì  tali  portici:  ma  però  solo  dell’ordine  infe- 
riore si  vedono  esistere  alcune  Colonne  in  piedi,  per  essere 
quelle  del  secondo  ordine  atterrate.  Pertanto  da  alcuni 
frammenti  delle  parti  che  componevano  detto  il  secondo 
ordine,  rinvenuti  fuori  d’opera,  si  può  avere  qualche  idea 
della  sua  architettura;  e veramente  si  conoscono  ivi  essere 
state  le  colonne  superiori  di  ragguardevole  minor  altezza 
delle  inferiori  I ma  nUn  bene  si  possono  verificare  le  pro- 
porzioni designate  da  Vitruvio,  e se  effettivamente  le  co- 
lonne superiori  erano  la  quarta  parte  precisa  più  basse  delle 
inferiori.  Gl’intercolunnj  si  veggono  ivi  essere  stali  spaziosi 
come  si  prescrissero  da  Vitruvio,  e corrispondono  nel  primo 
ordine  ai  tre  diametri  circa,  mentre  assai  maggiori  dove- 
vano essere  nell’  ordine  superiore;  cosicché  si  adattavano 
più  agli  areostili,  che  a quei  di  altra  specie  comunemente 
impiegata  dai  Romani.  La  struttura  di  questi  portici  sì  de- 
duce più  comunemente  essere  stata  ordinata  nel  modo  che 
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si offre  delineato  nella  Tav.  XCII.  Ma  in  ogni  altro  mo-* 
numento  si  rinvengono  tracce  di  essere  stati  gli  stessi  por- 
tici disposti  in  differente  modo;  onde  ancli'e  per  questa 
parte  l'architettura  dei  fori  si  rendeva  varia,  come  varj 
erano  nella  disposizione  delle  forme.  Parimenti  non  si  può 
decidere  con  quale  maniera  decorassero  i Romani  comu- 
nemente i medesimi  portici;  poiché  in  quelli  sovraindicati 
del  foro  di  Pompei  si  vede  impiegata  giustamente  la  do- 
rica con  la  jonica,  ed  in  altri  la  sola  corintia;  ma  siccome 
i Romani  più  di  frequente  si  attennero  a questa  ultima 
maniera  indistintamente  nella  struttura  dei  varj  edifì/.j; 
così  pure  in  egual  modo  si  può  stabilire  essere  stati  più 
comunemente  ornati  questi  portici,  edin  particolare  quegli 
eretti  nel  tempo  del  governo  imperiale,  come  palese  prova 
ne  offre  il  foro  di  Domiziano,  e quello  di  Trajano. 

BASILICHE.  Le  fabbriche  principali,  e più  importanti 
che  sì  ponevano  dagli  antichi  intorno  ail’area  dei  fori , dopo 
i tempi  6'^  bastantemente  descrìtti,  erano  le  basiliche;  per- 
chè servivano  queste  fabbriche  come  di  aggiunzione  ai  fori 
stessi,  e di  maggior  comodo  e ricovero  in  tempi  d’intem- 
perie ai  commercianti  che  ivi  trattenèvansì,  come  anche  ai 
giudici  che  amministravano  la  giustizia.  Siccome  con  vo- 
cabolo greco  la  basilica  si  diceva  jSamXno;,  e denotando  que- 
sto un  luogo  regio,  perchè  era  detto  un  re  dai  Greci 

e un  luogo  reggio,  si  suole  così  comunemente  far 

derivare  il  nome  dato  dai  Latini  a questa  specie  di  edifìzj 
da  quelle  reggie  o fabbriche  reali,  in  cui  veniva  nei  tempi 
più  antichi  amministrata  la  giustizia,  e data  udienza  ai  po- 
poli dai  re  o altri  magistrati.  Ed  anzi  precisamente  da 
quelle  fabbriche  della  Grecia,  a tale  simile  uso  destinate 
si  deve  credere  che  se  ne  fosse  derivato  il  nome  di  basi- 
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lica,  c non  da -quelle  primitive  dei  Romani,  perchè  que- 
sti dissero  sempre  reggie  le  fabbriche  reali , e non  mai  J>a- 
siliche  (5).  Però  la  prima  fabbrica,  a questo  speciale  uso 
unicamente  destinata  presso  i Romani,  ci  venne  indicata 
da  Livio  essere  stata  quella  che  fece  edibcare  M.  Porcio 
Catene  nel  luogo  detto  le  Latomie  vicino  al  foro  Romano, 
ed  ove  esistevano  gli  atrj  delle  case  di  Menio  e di  Titio; 
poiché  tale  storico,  designando  la  distruzione  di  Varj  edi- 
fizj  situati  intorno  allo  stesso  foro  accaduta  pochi  anni  pri-r 
ma,  disse  non  esservi  state  ancora  basiliche  (6).  Quide  fosse 
rarchitetturà  di  questa  prima  basilica  romana  non  bene 
si  conosce:  ma  qualunque  ella  fosse  si  deve  credere  che 
abbia  servito  di  modello  a tutte  le  altre  che  si  edifica- 
rono nel  seguito;  imperocché  gli  edifizj  dei  Greci,  a circa 
simile  uso  destinati,  sembra  che  avessero  la  forma  più  di 
portici  aperti,  che  di  fabbriche  circondate  da  muro,  come 
erano  le  basiliche  dei  Romani.  La  disposizione  dei  due 
ordini  di  colonne,  poste  nell’ interno  di  questi  edifizj,  sem- 
bra che  si  fosse  derivata  dall' architettura  stabilita  peri 
tempi  genere  degl'ipteri;  giacché  di  molto  si  trovano 

(5)  I]  portico  Regio  silnato  nel  Ceramico  di  Alene,  {Pauiania  lib.  /. 
c*  3.)  era  for^  deaitnato  allo  stesso  uso  delle  basillebe  dei  RomiDi,  perché 
alcune  simili  fabbriche  di  questi  erano  pure  architettate  io  forma  di  portici  « 
ed  anche  colla  denominazione  propria  dei  portici  si  distìnguevano,  come 
per  esempio  era  detta  portico  la  basilica  Giulia  posta  nel  foro  Romano  \ 
laonde  si  viene  sempre  più  a confermare  che  i Romani  dai  Greci  hanno 
derivato  Tu-so  di  dare  il  nome  di  basiliche  agli  anzidetti  edifìzj , quantunque 
non  fossero  di  costi  iizione  uniforme.  L’edifizip  che  i Romani  dicevano  reg- 
gia, e che  stava  situato  lungo  la  via  Sacra  in  vicinanza  del  foro  Romano,  era 
destinalo  ad  uso  diOerQnte  da  quello  delle  basiliche  e solo  si  diceva  reggia 
dal  re  dei  sagi  ifizj  che  ivi  s' iniraUeneTa  e trattava  intorno  le  cose  sacre. 
impesto  in  Beg.) 

(6)  Uvio  Lib,  XXn,  c,  27.  e Lib,  XXXIX.  c,  44. 
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combinare  le  proporzioni,  come  si  può  conoscere  da  quanto 
si  à dimostrato  nella  Sezione  II  a riguardo  della  struttura 
del  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi , la  di  cui 
parte,  media,  adornata  con  due  ordini  di  colonne,  si  deno- 
minava precisamente  Maxtèpvif,  che  significava  luogo  regie 
dai  Greci  detto  fioaàiiov.  Ed  anzi  non  è strano  il  credere 
che,  venendo  primieramente  alcuno  di  tali  tempj  desti- 
nato all’uso  di  basilica,  si  sia  nel  seguito  stabilita  una  tale 
architettura  per  queste  fabbriche  in  particolare  cuoprendo 
però  la  parte  che  restava  scoperta  nei  tempj  ipetri,  e pra- 
ticandovi il  tribunale  ne}  luogo  in  cui  s’innalzava  il  simu- 
lacro della  divinità.  Ogni  altra  derivazione,  che  s’impren- 
desse a dedurre  intorno  l’origine  di  queste  fabbriche,  sa- 
rebbe meno  appoggiata  a documenti  e meno  {irobabile. 

Passando  a considerare  la  più  circonstanziata  archi- 
tettura delle  basiliche  dei  Romani,  riferiremo  primiera- 
mente ciò  che  Vitruvio  scrisse  a tale  oggetto;  poiché  dai 
suoi  scritti  soltanto  si  hanno  precisi  insegnamenti.  Dopo 
di  avere  descritta  la  struttura  dei  fori,  cosi  egli  prescriveva 
doversi  costruire  queste  fabbriche.  I luoghi  delle  basiliche 
congiunte  ai  fori  dovevano  essere  stabiliti  nelle  parti  più 
calde,  alBnchè  i negozianti  potessero  ivi  conferire  l'inver- 
no senza  soffrire  le  intemperie  della  stagione.  Le  loro  lar- 
ghezze non  dovevano  essere  minori  della  terza  parte,  nè 
maggiori  della  metà  della  lunghezza,  se  però  la  disposi- 
zione della  località  non  l'avesse  impedito  ed  avesse  obbli- 
gato a mutar  simmetria.  Se  il  luogo  poi  si  estendeva  in 
maggiore  lunghezza,  si  dovevano  costruire  nelle  estremità  i 
calcidici  come  erano  nella  Giulia  Aquiliana.  Le  colonne 
delle  basiliche  tanto  alte  quanto  erano  larghi  i portici  si 
dovevano  fare.  11  portico  venisse  stabilito  della  lunghezza 
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eguale  alla  terza  parte  dello  spazio  di  mezzo.  Le  colonne 
superiori  dovevano  essere  più  piccole  delle  inferiori,  come 
lo  stesso  Vitriivio  aveva  designato  doversi  praticare  nei  por- 
tici dei  fori.  Il  pluteo,  che  era  posto  tra  le  colonne  supe- 
riori ed  inferiori,  doveva  essere  una  quarta  parte  meno 
alto  delle  colonne  superiori;  affinché  coloro,  che  passeg- 
giavano sul  tavolato  della  basilica,  non  fossero  veduti  dai 
negozianti.  Gli  architravi,  i fregi,  e le  cornici  si  dovevano 
dedurre  dalle  simmetrie  delle  colonne, come  erano  state  sta- 
bilite per  gli  altri  edifizj  già  designati  (7).  Da  questi  pochi 
precetti  si  stabilirono  da  coloro,  che  si  occuparono  d’il- 
lustrare gli  scritti  di  Vitruvio,  diversi  sistemi  di  architet- 
tura per  questi  edifizj , dei  quali  ne  daremo  indicazione 
descrivendo  le  loro  distinte  parti. 

Primieramente  rispetto  alla  situazione  delle  basiliche 
nei  fori  osserveremo  che  i più  cogniti  monumenti  rimastici 
presentano  pratiche  diverse;  poiché  nel  foro  di  Pompei  stava 
la  basilica  situata  verso  occidente  Tav.  XCI;  nel  foro  Tra- 
jano  la  basilica  Ulpia  aveva  bensì  l’aspetto  principale  verso 

(7)  Basilicaram  loca  adiuncta  foris  quam  caUitsimit  partìbus  oportet 
contUtui,  ut  per  hyemem  line  molestia  tempestatum  se  conferre  in  eoi  ne- 
godatores  passini:  earumque  latituJines  ne  minus  quam  ex  tertia,  ne  plus 
quam  ex  itmiiùa  Imngitudinis  parte  constituasUur , nisi  loci  natura  impe- 
dierit , et  alìter  coegerit  symmetriam  commutari.  Sin  autem  locus  erit 
amplior  in  longitudine^  chalcidica  in,  extremis  constituantur,  uii  suni  in 
Julia  Aquiliana. 

Columnae  batilicarum  tam  altae,  quam  porticus  latae  fuerint,facien- 
dae  videntur.  Porticus  quam  medium  spatium fuiurum  est,  ex  tertia Jinior 
tur.  Columnae  superiores  minores  quam  inferiores,  uti  sopra  scriptum  est 
constituantur.  Pluleum,  quod fuerit  inter  superiores,  et  inferiores  columnas 
item  quarta  parte  minus  quam  superiores  columnae  fuerint,  oportere  feri 
videtur,  uti  sopra  basilicae  contignationem  ambulantes  ab  negati atoribus 
ne  conspicianlur,  Epystilia,  tophori,  coronae  ex  sjrmmetriis  columnarum, 
uti  in  tertio  libro  diximus,  explicentur,  [Vit.  Lib.  f'.  c.  1.) 
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mezzogiorno,  ma  era  collocata  nella  parte  settentrionale 
del  foro  Tav.  LXXXIX;  nel  foro  Romano  poi  tì  erano 
basiliche  in  tutte  le  parti,  Tav.  LXXXIV  come  special- 
mente  si  dimostra  colla  descrizione  di  Stazio  della  grande 
statua  equestre  di  Domiziano,  alla  quale  corrispondeva  in 
un  lato  la  basilica  Giulia,  e nell'altro  l'Emilia.  Onde  per 
questa  parte  nessun  sistema  si  può  stabilire  essere  stato  ef- 
fettivamente praticato  dagli  antichi.  Inoltre  crediamo  che 
la  bontà  della  situazione  per  tali  ediSzj,  non  doveva  dipen- 
dere soltanto  dall'essere  stabiliti  nei  luoghi  più  caldi,  ma 
pure  dal  modo  con  cui  venivano  circondati  da  fabbriche 
maggiori,  c dal  modo  come  si  trovavano  rivolti  per  alcu- 
na parte  verso  gli  aspetti , che  erano  considerati  più  sa- 
lubri , delle  quali  circostanze  ora  non  si  possono,  avere  co- 
gnizioni. 

Prima  di  lare  il  confronto  dei  riferiti  precetti  Vitru- 
viani  con  alcun  monumento  di  tal  genere  di  fabbriche  che 
ci  sono  rimaste,  dimostreremo  come  meglio  si  deve  credere 
essere  stata  edificata  una  basilica  nel  modo  prescritto  da 
tale  architetto,  e ciò  indicheremo  colle  figure  delineate  nella 
Tav.  XCIV.  Per  riguardo  alle  proporzioni  del  piantato 
nelle  basiliche  comuni  non  s'incontrano  disparità  di  opi- 
nioni; perchè  ciò  è bastantemente  spiegato  con  chiarezza  da 
Vitruvio , e dovevano  corrispondere  nel  modo  che  sono  sta- 
bilite nella  pianta  delineata  nel  mezzo  della  detta  Tavola: 
ma  diversi  sono  i pareri  nel  prescrivere  la  forma  de’calci- 
dici  che  si  dovevano  aggiungere  nelle  estremità  delle  basi- 
liche, allorché  l'area  si  estendeva  in  maggiore  lunghezza. 
Molte  cose  si  scrissero  intorno  la  etimologia  di  questo  nome; 
ma  stando  alla  più  approvata  opinione,  si  viene  a credere 
con  Pesto  esser  derivato  questo  genere  di  edifizio  da  Cal- 
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cidc,  antica  città  deir Eubea,  c colonia  degli  Ateniesi  (8). 
Quale  fosse  la  precisa  forma  di  questi  editìzj  dei  Calcidici, 
ed  a quale  uso  venissero  da  essi  destinati  ora  non  si  può 
conoscere  : ma  vi  è tutta  la  probabilità  di  credere  essere 
stati  gli  stessi  edifizj  situati  spesso  separatamente  da  alcun 
altro,  ed  architettati  in  modo  da  poter  formare  una  fabbrica 
isolata. Imperocché  un  calcidico  con  il  fabbricato  congiunto 
alla  curia  Giulia  si  trova  registrato  nelle  celebri  lapidi  Àn- 
cirane,  come  opera  fatta  da  Augusto  (9);  così  altri  calcidici 
isolati  vengono  nominati  in  due  iscrizioni  riportate  dal 
Muratori,  l’una  indicante  un  ristauro  fatto  da  P.  Nigrini 
Marziale  e da  Destro  suo  figlio  nella  via  Augustana  dalla 
porta  Cumcna  all'Annia,  e nella  via  Sacra  dal  calcidico  al 
bosco  di  Giunone  Curitc,  e l’altra  (1 0)  che  dimostra  un  tale 
L.  Abulio  Destro  aver  costrutto  a sue  spese  un  macello  , 

(8)  Chalcidicum  genus  est  aedificii  ah  urbe  Ckalcide  dictum.  {Festa  in 

voce  Chacidicum).  Da  questa  chiara  spiegazione  di  Festo  divengono  le  altre 
interpretazioni  meno  probabili,  ed  in  particolare  quella  con  cui  si  fa  deri- 
vare il  nome  di  calcidico  da  e da  dixatsv,  ossia  da  i-ame  e da  giusto, 

come  altri  hanno  opinato.  Che  in  Grecia  vi  fossero  edifizj  che  si  dicevano 
calcieci,  se  ne  rinvengono  esempj  nelle  descrizioni  di  Pausania,  ed  in  parti- 
colare nella  cittadella  di  Sparta , in  cui  stava  eretto  il  tempio  di  Minerva 
Poliuca  o Calcieca;  {Paus.  Uh.  III.  c.  17.)  però  questa  denominazione  era 
derivata  dal  bronzo  con  cui  erano  tali  edifizj  in  parte  fabbricati  o decorati, 
onde  i che  si  dicevano  questi  calcieci,  e non  calcidici.  Precisamente  non  si 
hanno  cognizioni  che  vi  fossero  presso  i Greci  alcune  fabbriche  di  questa 
specie,  benché  il  nome  sia  evidentemente  tratto  da  loro,  e benché  secondo  la 
derivazione  che  di  Calcide  dedusse  Plinio  dal  rame  ivi  primieramente  rin- 
venuto, {nist.  Nat.Lib.iy.  C.21.)  si  credano  con  questo  metallo  fabbricate. 

(9)  cvaiiM . SI  . cosTiasss  . st  . cuslcidicvm.  E Dione  distingue  pre- 
cisamente questo  edifizio  fatto  da  Augusto  col  nome  di  XaàatJoéy- 

(10)  vuu  avovSTSM.  a.  pobtà  cimisa.  vsqve  ad  anniah.  et  viam  saceam 

A.  CHALCiDico.  AD.  LvcvM  iVEOsis  cvEiTis {Muratori  Thes.  Ins.  Ant. 

e.  980.)  L.  ASVIIVS.  DEXTEE.  MACELLVM.  POBTICVM.  CEALCIDICVM.  CVM.  SVIA 
OSEAMEETIS.  AOCU.  EV.  PBCVEIA.  SVA.  {Idem  c.  469.) 
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un  portico,  ed  un  calcidico,  con  ogni  ornamento.  Così 
pure  in  altra  iscrizione  antica  si  conosce  che  in  Ercolano  i 
due  Memmj  Rufi,  padre  e figlio , eressero  un  calcidico  per 
liberalità  in  edificare,  e sontuosità  in  dar  spettacoli  tanto 
cospicui,  che  ottennero  per  decreto  del  municipio  stesso  di- 
versi privilegi  (1 1 ).  Laonde  da  questi  esempj  e da  altri 
consimili , che  si  rinvengono  nelle  memorie  che  abbiamo 
degli  antichi,  si  può  stabilire  che  tali  calcolici  erano  fab- 
briche distinte,  e non  semplici  parti  di  altri  edifizj  ; ed  al- 
lorché venivano  congiunti  ad  altri  fabbricati  davano  a questi 
il  soprannome  di  calcidici , come  ne  presta  esempio  il  tem- 
pio di  Minerva  Calcidica  situato  nella  Regione  IX  di  Roma, 
che  si  distingueva  in  tal  modo  evidentemente  per  esser  com- 
posto a guisa  di  calcidico,  o per  aver  congiunto  un  siffatto 
fabbricato  (12).  Ora  considerando  tra  le  figure  degli  edi- 
fizj antichi  quella  che  più  poteva  convenire  a formar  parte 
indipendente  ed  a congiungersi  con  altra  fabbrica,  si  trova 
verificare  quasi  solo  in  quelle  specie  di  apsidi  semicirco- 
lari, che  si  vedono  edificate  isolatamente  in  particolare 
vicino  alla  porta  principale  di  Pompei , ed  unitamente  ad 
altre  fabbriche  in  diversi  monumenti.  Infatti  se  si  distin- 
guono le  differenti  parti  dcH’edifizio  di  Eumachia  a Pom- 
pei, nominate  nella  iscrizione  ivi  rinvenuta,  si  troverà  se- 
condo la  nostra  spiegazione  precisamente  il  calcidico  for- 
mato come  un  grande  nicchione  avente  innanzi  due  pilastri 
Tav.  xeni  (13).  Con  diversi  esempj  dimostreremo  nel 

(11)  PMBIE  ».  MIRTI»».  II».  CV».  SCBIRXRDO.  »DrVXRI.  CTRCTI.  <JVOD. 
VERB*.  r*CT*.  SVRT.  M.  H.  HEMIOS.  BVrOS.  UT.  ET.  TIBI.  ITE».  TBQTRI»  POH- 
DBAàLI.  ET  CBALCIDICEH*  ET  SCBOLAM.  SBCTIfDTM*  MTNICIP.  SPLEBDOREM*  FBCI8- 

(Cappacci.  HisU  A'cap.  Ub.  IV.) 

(12)  Vittort^  /X.  Circus  Flaminius 

(13)  11  calcidico,  U cripta  ed  Ì1  portico  nomiDRli  nella  iscrizione  del 
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Mguito  essere  stata  una  tale  fabbrica  congiunta  nelle  estre- 
mità delle  basiliche  degli  antichi;  percui  c’induce  a cre- 
dere che  i calcidici  anzidetti  avessero  effettivamente  una 
siffatta  forma.  Questi  calcidici  poi  se  si  dovevano  porre 
nelle  due  estremità  della  basilica,  come  pure  prescriveva 
Vitruvio,  convien  supporre  che  l’ingresso  principale  a sif- 
fatte basiliche  stasse  in  un  lato,  e fossero  le  medesime  di- 
sposte per  il  lungo  verso  il  foro,  come  ne  presenta  esempio 
la  celebre  basilica  Ulpia;  onde  il  piantato  di  queste  basi- 
liche con  le  designate  aggiunzioni  dei  calcidici  nelle  estre- 
mità doveva  essere  disposto  nel  modo  che  offriamo  deli- 
neato nella  pianta  inferiore  della  Tav.  XCIV.  In  queste 
stesse  basiliche  il  tribunale,  che  in  quelle  della  prima  spe- 
cie era  situato  in  una  testata,  si  doveva  trasferire  nel  mezzo 
dei  calcidici,  ed  esser  anche  ripetuto  in  ambidue.  Secondo 
poi  la  spiegazione  che  venne  indicata  da  un  antico  inter- 
prete d Isidoro  (14)  si  conosce  esser  l’edihzio,  detto  calci- 
dico,  un  passeggio  del  foro,  che peribulttm  ed  anche pteron 
dicevasi.  Ma  una  tale  spiegazione  sembra  che  si  debba 
attribuire  piu  a qualche  particolare  portico  che  veniva 

iDOnumento  di  Eumichia  in  Pompei  si  trovano  spiegati  nella  particolare  de- 
scrizione di  questo  monumento  riferita  nella  parte  111  c.  5.  Fissando  essere 
stata  la  forma  dei  calcidici  disposta  a guisa  di  un  grande  nicebione  semicir- 
colare, si  viene  in  certo  modo  a concordare  pure  la  derivazione  del  loro  nome 
da  Calcide  citlb  dell  Eubea , la  quale  cosi  si  diceva  per  essersi  ivi  secondo 
Plinio  rinvenuto  il  rame  {Plin.  Hist,  Nat.  Lib.  ir.  c.  21.);  imperocebè  se- 
guendo l'opinione  di  credere  non  avere  i Greci  prima  di  Democrito  di  Abdera 
ediScate  arenazioni  con  materiali  cuneati,  {Seùone  li.  Par!.  11.  c.  1 .)  si  può 
supporre  ebe  i Calcidici  avessero  antecedentemente  impiegalo  il  rame  per  foi^ 
mare  le  volte  semicircolari  di  tali  nicebioni;  donde  poscia  dalla  forma  e dalla 
materia  si  fossero  distinti  gli  stessi  ediliz). 

(14)  Calcicum  (ossia  Chalndicum)  foris  deamhuiatarium  quod  et  pe- 
ribulum  (mpi^icv)  dicitur  et  iterum  (pteron).  {Gioì»,  in  Uidoro.) 
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aggiunto  nei  fori,  che  ad  alcuna  qualche  parte  propria 
delle  basiliche. 

Dalle  cose  osservate  a riguardo  dei  medesimi  calci- 
dici,  la  di  cui  forma  viene  tanto  controversa,  si  può  sta- 
bilire che  effettivamente  si  sieno  dedotti  da  alcun  genere 
di  fabbrica  propria  dei  Galcidici , come  venne  contestato 
da  Festo;  giacché  nei  frammenti  di  Dicearcosi  trova  indi- 
cato essere  stata  la  città  diCalcide  particolarmente  adornata 
da  pubblici  ginnasj,  portici,  tempj,  teatri,  pitture  e sta- 
tue diverse,  e precipuamente  da  un  foro  ch’era  circondato 
da  tre  portici  (15),  i quali  per  essere  stati  distinti  con 
particolare  denominazione , dovevono  essere  di  straordina- 
ria struttura, ed  avere  nella  loro  parte  interna  alcuna  grande 
apside  semicircolare;  poiché  già  bastantemente  si  è dimo- 
strato che  solo  ad  un  tale  genere  di  fabbricato  si  può 
convenientemente  attribuire  il  designato  nome.  Infatti  un 
portico  di  struttura  comune  non  poteva  mai  offrire  alcun 
motivo  da  essere  distinto  con  proprio  nome,  quantunque 
alasse  in  luogo  singolare.  Quindi  per  adattarsi  alle  cose 
esposte  si  trova  una  tale  particolarità  convenfre  soltanto  al 
suddetto  genere  di  fabbrica , e questo  stesso  genere  di  fab- 
brica pure  soltanto  ai  portici  si  trova  bene  adattarsi , come 
se  ne  vedono  alcune  esempj  tra  i monumenti  antichi.  La- 
onde se  da  alcune  indicazioni  si  conosce  il  nome  calcidico 
essersi  riferito  ad  un  apside  semicircolare,  e secondo  altre 
ai  portici  che  stavano  vicino  ai  fori,  ove  corrispondevano 
alcune  basiliche  o altri  simili  edifizj , sì  viene  in  conclu- 


(15)  toc;  x«vct;  n noXi^  ftatfópott  xccTsffxfùaTTac , yufxvaalwc.  ffToalc. 

«fois.  Stùrfms  , àv^piam Taùrw  àyopàv,  isian^ 

iàv  TI  sùvav  xal  sToaic  rptai  ovvulgpifùyxv-  {^Dicearco.  DescrÌLione  delta  Gre^ 
eia.  c.  12.) 
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sione  a stabilire  essere  il  calcidico  formato  da  una  grande 
apside  semicircolare  a cui  d’avanti  corrispondevano  co- 
lonne disposte  a guisa  di  portico.  Così  infatti  si  trovano 
essere  state  formate  quelle  parti  delle  antiche  basiliche 
che  terminavano  i lati  minori , ove  avanti  alla  grande 
apside  stavano  poste  le  colonne  delle  navate  traverse,  co- 
me particolarmente  ne  ofìre  esempio  quanto  vedesi  ap- 
partenere alla  celebre  basilica  Ulpia. 

Passando  a considerare  i precetti  che  Vitruvio  pre- 
scrisse doversi  osservare  nelle  elevazioni  delle  basiliche 
anzidette,  osserveremo  primieramente  che  per  le  propor- 
zioni stabilite  diveniva  la  fabbrica  tutta  di  non  molta  soli- 
dità; poiché  dovendo  essere  le  colonne  interne  alte  solo 
quanto  erano  larghi  i portici,  e questi  eguali  alia  terza 
parte  dello  spazio  di  mezzo,  ne  veniva  che  le  file  delle 
colonne  si  trovavano  tra  loro  troppo  distanti , e perciò 
troppo  deboli  per  reggere  tutte  le  superiori  parti  e la  co- 
pertura. Infatti  considerando  lo  spazio  di  mezzo  eguale  a 
tre  altezze  di  colonne,  e queste  fatte  colla  maniera  corintia, 
che  era  quella  più  comunemente  impiegata  dai  Romani  in 
tali  fabbriche,  si  trova  Io  stesso  spazio  corrispondere  a cir- 
ca trenta  diametri  di  colonne;  e questi , contenendosi  nel 
fare  gl’ntercolunnj  di  tre  diametri  e mezzo,  portavano  sei 
colonne  intermedie;  mentre  nella  basilica  Ulpia  per  esem- 
pio, che  si  può  considerare  per  la  più  grande  che  abbia- 
no edificata  i Romani,  solo  quattro  colonne  nel  mezzo  dei 
lati  minori  vi  corrispondevano.  Laonde  per  questa  parte 
potremo  considerare  essere  alquanto  difettosi  i precetti  Vi- 
truviani.  Parimenti  non  troppo  conveniente,  per  qualun- 
que grandezza  di  basilica,  si  trova  essere  ciò  che  Vitruvio 
prescriveva  a riguardo  del  pluteo  a porsi  tra  le  colonne 


Digitized  by  Google 


SIO  ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  li- 
superiori  ed  ioferiori;  polche  stabiliva  egli  doversi  fare  alto 
un  quarto  meno  delle  colonne  superiori,  le  quali  doveano 
essere  un’altro  quarto  meno  alte  delle  inferiori.  Quest’al* 
tezza  per  l’oggetto  che  si  attribuiva  dallo  stesso  Vitruvio  , 
cioè  d’impedire  che  coloro,  i quali  passeggiavano  sul  tavo- 
lato, non  fossero  veduti  dai  negozianti  che  si  trattenevano 
nella  basilica,  poteva  essere  più  che  sufficiente  nelle  basi- 
liche minori  edificate  con  piccole  colonne;  mentre  era  ec- 
cessiva nelle  grandi  basiliche  ; giacche  essendo  la  sola 
elevazione  di  cinque  in  sei  piedi  bastante  a nascondere  la 
visuale  delle  persone  che  si  trattenevano  nei  detti  due 
luoghi,  si  trovava  invece  corrispondere  almeno  al  doppio, 
facendo  le  colonne  inferiori  soltanto  alte  da  venti  a ven- 
tiquattro piedi.  Inoltre  questa  grande  elevazione  doveva 
fare  comparire  pesante  il  pluteo,  quantunque  fosse  ornato 
con  pitture  o bassirilievi.  Per  correggere  questo  difetto 
hanno  alcuni  commentatori  di  Vitruvio  supposto,  che  tale 
pluteo  stasse  situato  tra  gl’intercolunnj  delle  colonne  su- 
periori (16):  ma  collocando  in  tal  modo  il  pluteo,  mentre 
giungeva  a chiudere  tre  quarte  parti  dell’altezza  degli  in- 
tercolunnj,  doveva  presentare  poi  un  cattivo  aspetto,  nè  si 
adattava  alle  più  comuni  pratiche  tenute  dagli  antichi  in 
simili  casi;  onde  è più  conveniente  di  crederlo  situato  nel 
modo  sovraindicato.  Sopra  a tale  pluteo  poi  s’innalzava  il 

(16)  Questa  diversa  opinione  è derivata  dalle  due  diflerenti  lezioni  che 
si  Icgi'ono  nei  codici  Viiruviani  j Tuna  cioè  così  espressa  : Ptuleum  quod fue^ 
rit  inter  auperiores  cotumnas^  quarta  parte  minus  quam  superiores  colum^ 
nae fuerint\  e l’altra  Ptuteum^  quod fuerit  inter  superiores  et  inferiores 
columnaSy  quarta  parte  minus  quam  siq>eriores  coìumnae  fuerint'.  ma  tro- 
vandosi qucsl’ultiina  lezione  più  giusta,  si  conviene  dal  maggior  numero  dei 
commentatori  di  tali  scritti  di  credere  essere  stalo  Ì1  pluteo  situato  tra  i 
due  ordini  delle  colonne. 
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secondo  ordine  di  colonne,  le  quali  dovevano  essere  alte 
un  quarto  meno  delle  inferiori. 

Con  questo  precetto  Vitruvio  compì  di  prescrivere 
ciò  che  spetta  all’ architettura  delle  basiliche  comuni  ; poi- 
ché tutte  le  altre  parti  degli  ordini  si  dovevano  regolare 
secondo  le  proporaioni  già  stabilite:  ma  dalle  cose  prescritte 
non  resta  determinato,  come  venissero  le  dette  fabbriche 
coperte  dal  tetto,  nè  come  fossero  illuminate;  onde  nel- 
l’ideare  la  disposizione  di  tale  compimento  ne  sono  deri- 
vate diverse  opinioni.  Così  alcuni  supponendo  dovere  esser 
la  fabbrica  coperta  sulle  tre  navate  da  una  stessa  pendenza 
di  tetto,  hanno  dovuto  necessariamente  stabilire  essere  stato 
l’interno  illuminato  da  finestre  praticate  nei  muri  esterni 
dietro  il  giro  dei  due  ordini  di  colonne;  per  cui  doveva 
riuscire  lo  spazio  intermedio  quasi  privo  di  luce.  Altri  per 
supplire  a tale  difetto  aggiunsero  delle  aperture  nel  mezzo 
della  tettoja:  ma  siffatte  aperture  non  potevano  riuscire 
mai  tanto  felici  tra  il  rialzamento  necessario  del  tetto  stesso 
ed  il  piano  del  soffitto.  Secondo  l’opinione  di  altri  si  è 
creduto  che  la  copertura  dei  portici,  che  circondavano  lo 
spazio  dì  mezzo  nelle  basiliche  stesse,  non  giungesse  alla 
medesima  altezza  di  quella  che  cuopriva  la  detta  parte  in- 
terna, e che  rimanessero  aperti  nell’alto  gl’ ìntercolunnj 
dell’ordine  superiore  circa  per  un  terzo  della  loro  ele- 
vazione , e così  ricavare  dei  lumi  nel  modo  quasi  simile  a 
quello  che  poi  l^stesso  Vitruvio  dimostrava  avere  egli  pra- 
ticato nella  sua' basilica  di  Fano,  architettata  con  un  solo 
ordine  di  colonne:  ma  un  tale  metodo  oltre  che  sarebbe 
riuscito  di  assai  cattivo  effetto  nella  struttura  di  queste  basi- 
liche edificate  con  la  comune  architettura,  per  l’inconve- 
nienza  che  avrebbe  presentato  il  tetto  appoggiato  alle  co- 
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lonnc,  sarebbe  stato  pure  eflettivamente  di  assai  difficile 
costruzione;  perchè  il  tetto  che  cuopriva  le  navate  minori 
non  si  sarebbe  potuto  far  sostenere  dai  pilastrini,  come  nel- 
la basilica  di  Fano,  non  potendosi  questi  innalzare  dai 
fondamenti  per  l’interposizione  delle  colonne  inferiori,  nè 
sarebbero  state  le  colonne  superiori  capaci  da  reggerne  la 
spinta;  onde  è che  una  tale  struttura  soltanto  in  disegno  ve- 
diamo che  possa  sussistere.  Altri  poi  deducono  con  più  ra- 
gione altro  piano  da  quanto  Vitruvio  prescrisse  a riguardo 
degli  eoi,  che  si  facevano  nelle  case  dei  Romani  all’uso  degli 
Egizj,  nei  quali  era  praticato  internamente  un  doppio  ordine 
di  colonne,  ed  esternamente  girava  un  terrazzo  scoperto  al 
piano  del  primo  ordine,  e situando  finestre  tra  le  colonne 
superiori,  accadeva  che,  al  dire  dello  stesso  Vitruvio,  tali 
eci  somigliavano  più  alle  basiliche  che  ai  triclini  corin- 
tj  (17)-  Cosi  si  viene  a stabilire  pure  nelle  basiliche  sopra 
le  navate  minori  non  esservi  stato  tetto:  ma  al  piano  della 
cornice  del  primo  ordine  delle  colonne  corrispondesse  un 
terrazzo  scoperto  , e tra  le  colonne  superiori  vi  fossero 
praticate  le  finestre  per  illuminare  la  parte  di  mezzo.  Però 
osservando  solo,  che  coloro  i quali , al  dire  di  Vitruvio, 
passeggiavano  sopra  i palchi  delle  stesse  navate  minori, si 
sarebbero  in  simile  struttura  di  fabbrica  trovati  allo  sco- 
perto, si  viene  ad  escludere  una  tale  opinione;  e ciò  tanto 
più  perche  non  concorda  con  tutte  le  altre  disposizioni  che 
sono  stabilite  per  queste  fabbriche.  In  fine  credendo  di 

(1 7)  M Aegyptiis  autem  supra  columnas  est  contignatio\  supra  coaxa^ 
tionem  pa^imentum  sub  dio^  ut  sii  circuitus'.  deinde  sitpra  epistylium  ad 
perpendtcitlum  injeriorum  columuarum  imponendae  su/ti  minoret  quarta 
parte  columnae:  supra  earwn  epistylia  et  ornamenta  lacunarus  ornantur^ 
et  inter  columnas  superiores  fenestrae  collocantur\  ila  basilicarum  ea  si^ 
tnilitudo  non  corinthiortwi  oecorum  videtur  esse»  {^Vitruv»  lÀb»  Vi»  e»  3.) 
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poter  combinare  qaest’ultimo  sistema  con  il  bisogno  evi- 
dente di  cuoprire  con  tetto  le  dette  navali  minori,  e la- 
sciare nel  tempo  stesso  l'ordine  superiore  in  modo  da  figu- 
rare neU’esterno,  vi  è stato  chi  ha  stranamente  opinato 
esser  giunto  lo  stesso  tetto  minore  solo  al  piano  della  parte 
superiore  del  pluteo  situato  tra  i due  ordini  delle  colonne; 
e così  formare  nella  sola  altezza  di  tale  pluteo  una  specie 
di  galleria  coperta,  assai  bassa,  e di  struttura  ignobile  non 
corrispondente  al  decoro  delle  fabbriche  destinate  ad  uso 
pubblico  quale  erano  le  basiliche  (18).  Oltre  agli  indicati 
metodi  di  costruire  le  basiliche,  secondo  i precetti  di  Vi- 
truvio , si  aggiunse  ancora  da  altri  eruditi  l’opinione  di 
crederle  per  intero  scoperte  nel  m^zo  a somiglianza  dei 
tempj  ipetri,  i quali  pure  dovevano  avere  internamente 
due  ordini  di  colonne;  e cosi  supplire  all’ inconveniente  di 
situare  in  qualunque  modo  le  finestre  per  illuminarle.  Ma 
per  conoscere  non  essere  in  alcun  modo  questa  sU^ttura 
conforme  ai  precetti  di  Vitruvio  , ed  all’uso  delle  basiliche 
stesse,  basterà  l’osservare  che  il  medesimo  scrittore  prescri- 
veva doversi  innalzare  queste  fabbriche  nel  modo  più  pro- 
prio, affinchè  i negozianti  potessero  ivi  conferire  l'inverno 
senza  soffrire  le  intemperie  della  stagione;  la  quale  circo- 
stanza non  si  sarebbe  mai  ottenuta  colle  basiliche  sco- 
perte nel  mezzo. 

Onde  ideare  un  metodo  per  illuminare  le  basiliche 
descritte  , che  si  possa  adattare  in  modo  più  conveniente 
alla  loro  struttura  dei  sopra  indicati  diversi  sistemi , cre- 
diamo opportuno  d’imprendere  ad  esaminare  le  basiliche 

(18)  Gl' indicati  dìflcrenti  s istcmi  ideati  per  l’architettura  delle  parti 
superiori  delle  basiche  e della  situazione  dei  lumi,  sono  dimostrali  io  parti- 
colare negli  eruditi  commenti  fatti  agli  scritti  di  Vitruvio  dal  March.  Marini. 
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erette  nelle  prime  epoche  deH’intero  stabilimento  ilei  Gri* 
stianesimo,  dopo  la  caduta  dell’ impero  Romano;  perchè 
si  reputano  generalmente  essere  le  fabbriche  che  più  di 
ogni  altre  erano  simili  a quelle  che  imprendiamo  a de- 
scrivere, come  erano  simili  nella  loro  denominazione.  Si 
vedono  essere  state  le  medesime  più  comunemente  illu- 
minale con  finestre  praticate  nell’alto  al  disopra  dei  due 
ordini  di  colonne  , benché  in  alcune  di  esse  venisse  co- 
strutto il  secondo  ordine  di  colonne  solo  in  apparenza, 
per  non  essere  state  elevate  le  navate  minori  al  di  sopra 
del  primo  piano , come  erano  in  particolare  le  antiche 
basiliche  Vaticana,  Ostiense,  e Lateranense.  Ma  poi  più 
palesemente  si  vede  tuttora  praticato  un  tale  metodo  nelle 
basiliche  di  San  Lorenzo , e di  San  Agnese  poste  fuori  le 
miura  di  Roma,  ove  sono  le  finestre,  necessarie  per  illumi- 
nare i loro  interni , disposte  nei  mori  innalzati  poco  al  di 
sopra  dei  due  ordini  di  colonne,  come  si  dimostra  colle  due 
sezioni  delle  medesime  delineate  nella  stessa  Tav.  XCIV. 
Trovandosi  praticato  un  simil  metodo  in  diverse  altre  basi- 
liche cristiane  di  quell’elà,  crediamo  di  poter  stabilire  con 
qualche  fondamento  essere  stati  egualmente  illuminati 
gl’interni  delle  basiliche  dei  Romani.  D’altronde  Vitruvio 
non  indicando  la  situazione  delle  finestre  nelle  basiliche 
comuni,  mentre  le  stabiliva  in  quella  di  Fano  architettata 
in  modo  particolare,  e compiendo  la  sua  descrizione  dopo 
di  avere  indicate  le  proporzioni  dell’ordine  superiore, 
senza  designare  ove  cominciasse  il  tetto , ci  porta  a credere 
che  precisamente  al  di  sopra  delle  colonne  superiori  si 
dovessero  situare  le  finestre,  e che  egli  non  ne  avesse  parlato 
per  essere  in  allora  ben  cognito  il  modo  che  si  teneva  in 
tale  struttura. Questa  disposizione,  adattata  alle  p^porzioni 
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stabilite  per  le  altre  parti  delle  basiliche  comuni  da  Vi- 
truvio,  si  olire  delineata  nella  indicata  Tav.  XCIV.  La 
struttura  del  tetto  ohe  cuopriva , tanto  la  parte  di  mezzo 
quanto  le  laterali,  sì  trova  bene  combinare  in  questa  stessa 
disposizione;  mentre  sarebbe  stata  difettosa  in  tutti  gli 
altri  metodi,  tanto  per  la  grande  estensione,  abbracciando 
tutte  le  tre  navate,  quanto  per  la  mancanza  di  un  solido 
appoggio , facendola  giugnere  solo  a metà  circa  delle  co- 
lonne superiori. 

Non  tutte  le  basiliche  degli  antichi  edifìzj  erano  co- 
strutte nel  designato  metodo,  ed  anzi  Vitruvio  stesso,  men- 
tre ne  riferiva  i precetti,  faceva  poi  in  Fano  una  fabbrica 
simile,  architettata  ben  differentemente  da  quelle  regole 
ch’egli  prescriveva;  e di  più  indicava  che  non  minor  digni- 
tà, e bellezza  potevano  avere  le  disposizioni  delle  basiliche 
del  genere  a cui  apparteneva  la  anzìdetta.  In  essa  invece 
dei  due  ordini  di  colonne,  prescritti  a situarsi  nell’  inter- 
no delle  basiliche  comuni,  un  solo  ordine,  abbracciando 
due  piani,  aveva  Vitruvio  stabilito  nella  designata  basi- 
lica di  Fano.  Piccoli  pilastri  reggevano  il  tavolato  disteso 
sopra  le  navate  minori,  ed  altri  il  tetto  che  le  cuopriva. 
Le  luci  si  prendevano  da  sopra  la  parte  superiore  degl’in- 
tercolunnj.  La  tettoja  della  navata  di  mezzo  era  interrotta 
per  una  parte  dal  frontespizio  del  tempio  di  Augusto,  che 
stava  congiunto  alla  stessa  basilica.  11  tribunale  era  stato 
situato  entro  il  detto  tempio.  E tante  erano  le  variazioni 
praticate  in  questa  fabbrica,  che  stando  alle  cose  prescritte 
per  le  basiliche  comuni  sovraindicate , appena  si  sarebbe 
potuta  considerare  per  una  fabbrica  di  tale  specie.  Come 
meglio  si  possono  interpetrare  e determinare  in  disegno 
le  proporzioni  e disposizioni  che  indicava  Vitruvio  avere 
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stabilite  nella  sua  basilica  di  Fano,  l’abbiamo  dimostrato 
nella  Parte  III  di  quest’opera;  perchè  questa  basilica  do- 
Teva  presentare  un’architettura  particolare,  e non  comune 
con  altre  simili  fabbriche,  di  cui  ora  solo  si  considerano  le 
più  approvate  pratiche  in  generale.  Pertanto  per  uno  dei 
principali  esempj  delle  basiliche,  che  si  dipartivano  dalle 
simmetrie  sovraindicate,  si  può  questa  risguardare.  Una 
più  precisa  idea  della  sua  struttura  si  offre  delineata  nella 
Tav.  XCV,  ove  si  è la  medesima  rappresentata  in  tutti  i 
suoi  aspetti.  Esaminando  nel  seguito  altri  esempj  di  basi- 
liche, in  circa  simil  modo  costrutte,  potremo  stabilire  avere 
le  medesime  formato  come  un  metodo  particolare  di  co- 
struire siffatte  fabbriche,  e potersi  perciò  distinguere  in 
due  generi  differenti  tutte  le  basiliche  dei  Romani. 

Ora  rivolgendoci  a considerare  i più  ragguardevoli 
esempj  che  si  deducono  dagli  avanzi , che  rimangono  si 
dcU’uno  che  dell’altro  genere,  osserveremo  primieramente 
che  si  potrebbero  avere  alcune  cognizioni  di  quella  basi- 
lica innalzata  dai  fondamenti  da  Paolo  Emilio  nel  foro 
Romano,  ed  adornata  con  magnificentissima  architettura, 
se  il  fi-ammento  delle  lapidi  capitoline  dell’antica  pianta 
di  Roma,  che  si  suole  attribuire  a questa  basilica,  effet- 
tivamente gli  avesse  appertenuto.  Ma  già  abbastanza  ab- 
biamo dimostrato  che  la  disposizione  tracciata  nella  detta 
lapide  corrisponde  con  più  evidenza  alla  basilica  Ulpia 
situata  nel  foro  Trajano.  Però  da  alcune  medaglie  di  M.  Le- 
pido si  può  aver  qualche  idea  della  struttura  della  basilica 
Emilia;  e si  vede  da  esse  essere  stata  decorata  da  due  ordini 
di  colonne,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio  per  le  basi- 
liche di  comune  architettura.  Conoscendosi  pertanto  la  si- 
tuazione in  cui  doveva  esistere  la  detta  basilica,  ed  aven- 
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done  una  qualche  idea  della  sua  struttura  dalle  anzidette 
medaglie,  se  n'è  potuta  tracciare  la  disposizione  della  pian- 
ta nella  Tav.  LXXXV  unitamente  a quella  del  foro  di 
Cesare,  al  quale  doveva  in  certo  modo  appartenere. 

Della  basilica  Giulia,  che  stava  di  fronte  alla  Emilia 
nel  foro  Romano,  se  ne  ha  una  indicazione  precisa  in  due 
frammenti  dell’antica  pianta  di  Roma.  Si  conosce  da  questi 
essere  stata  formata  da  tre  giri  di  arenazioni,  come  si  dimo- 
stra nella  Tav.  LXXXIV;  laonde  per  questa  parte  difleriva 
di  molto  dalla  struttura  prescritta,  e si  dovea  adattare  più 
alla  forma  di  un  portico  che  di  una  basilica.  Infatti  anche 
sotto  la  denominazione  di  portico  veniva  quest’ edilìzio 
dagli  antichi  distinto.  Non  bene  si  conosce  in  qual  lato 
della  parte  interna  era  situato  il  tribunale;  poiché  di  questo 
non  sono  rimaste  indicazioni  nelle  suddette  lapidi . Si 
può  credere  ancora  che  non  fosse  il  tribunale  situato  nella 
detta  parte  interna  dell’ edilizio:  ma  bensì  in  corrispondenza 
del  mezzo  di  uno  dei  lati  maggiori  dell’estemo,  come  ne 
prestava  esempio  la  sovrai  ndicata  basilica  di  Vitruvio  in 
Fano;  poiché  in  essa  il  tribunale  stava  collocato  nel  tempio 
di  Augusto,  che  era  congiunto  ad  un  lato  esterno.  Simile 
disposizione  trovasi  praticata  in  un  edifizio  dell’antica  città 
di  Paimira,  che  si  crede  essere  stato  destinato  a tale  uso: 
poiché  ivi  una  parte  del  lungo  portico  serviva  come  di  basi- 
lica, mentre  il  tribunale  era  situato  nel  fabbricato  ad  esso 
congiunto  Tav.  CXII.  Così  nella  basilica  Giulia  la  parte 
dell’edilizio,  che  conteneva  il  tribunale,  poteva  essere  quel- 
la basilica  primieramente  situata  tra  il  tempio  di  Saturno, 
e quello  di  Castore;  e la  parte  formata  a guisa  di  portico, 
dovea  essere  l’aggiunta  fatta  da  Augusto  e destinata  a dedi- 
carsi in  nome  de’ suoi  figli  Cajo  e Lucio,  come  venne  nella 
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iscrizione  Ancirana  spiegato.  Esternamente  questa  parti- 
colare basilica  dovea  avere  un  sol  piano  di  arenazioni;  poi- 
ché in  tal  modo  sembra  definirsi  dai  documenti  che  si  co- 
noscono: ma  nell’interno  vi  potevano  essere  due  ordini  di 
archi,  giacché  ivi  la  sua  copertura  si  doveva  elevare  a mag- 
giore altezza.  Un  bell’esempio  di  una  piccola  basilica  con- 
giunta a portici  aperti,  e disposta  in  certo  modo  a somi- 
glianza della  Giulia,  si  rinviene  in  un  altro  monumento  di 
Paimira  delineato  nella  Tav.  CXIV.  Ma  però  ivi  il  por- 
tico era  formato  con  colonne  isolate,  e si  trovava  situato 
solo  nei  lati;  mentre  quello  della  Giulia  era  composto  ad 
archi,  ed  estendevasi  pure  nel  d’avanti. 

Maggiori  cognizioni  si  hanno  della  più  vasta  basilica 
di  Roma,  la  quale  era  detta  Ulpia  dal  primo  nome  di  Tra- 
jano  che  la  fece  edificare  per  servire  di  principal  decora- 
zione ed  uso  del  suo  foro.  Quale  fosse  la  magnificenza  e la 
ricchezza  con  cui  era  adornata  questa  basilica  abbastanza 
si  viene  a conoscere  dagli  scritti  degli  antichi;  ed  abbastan- 
za l’abbiamo  dimostrato  nella  sua  descrizione  riferita  nella 
Parte  III.  Ora  considerando  soltanto  la  sua  particolare 
struttlura,  osserveremo  primieramente  che  aveva  per  parte 
non  una  sola  fila  di  colonne  nei  lati , come  si  praticava 
nelle  comuni  basiliche;  ma  in  doppie  file  stavano  ivi  le 
colonne  disposte,  le  quali  oltre  al  recare  sommo  deco- 
ro alla  fabbrica,  la  rendevano  pure  molto  vasta,  e suffici- 
ciente  a contenere  grande  numero  di  persone.  Nelle  due 
estremità  erano  le  calcidiche,  con  avanti  tre  file  di  colonne 
ed  in  esse  stavano  i tribunali.  Questa  disposizione  si  asso- 
migliava a quella  che  venne  indicata  da  Vitruvio  doversi 
adattare  allorché  l'area  comportava  una  maggior  lunghez- 
za di  fabbrica  di  quella  prescritta  dalle  proporzioni  slabi- 
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lite:  ma  quiyi  in  assai  più  vasto  modo  di  quanto  trovasi 
indicato  da  Vitruvio,  si  era  posta  in  pratica.  Siccome  la 
basilica  stava  collocata  per  traverso  del  foro;  cosi  i principali 
suoi  ingressi  erano  disposti  nel  lato  maggiore  al  medesimo 
foro  rivolto;  e cosi  avevano  luogo  le  due  calcìdiche  nelle 
estremità,  mentre  in  quelle  situate  per  il  lungo,  ed  avente 
il  loro  ingresso  da  un  lato  minore,  una  sola  calcidica  vi 
poteva  essere.  Nella  Tav.  LXXXIX  è delineata  la  intiera 
disposizione  di  questa  basilica  unitamente  alle  altre  fabbri- 
che, che  componevano  il  foro  Trajano.  Nella  Tav.  XC  poi 
si  vede  rappresentala  la  elevazione  di  questa  stessa  basilica 
nei  suoi  principali  aspetti.  Ora  rimangono  in  piedi  soltanto 
le  colonne  del  primo  ordine  della  parte  di  mezzo,  le  quali 
ancora  vennero  rialzate  allorché  fu  scoperta;  ma  è pur  da 
credere  che  sulle  medesime  colonne  fosse  sovrapposto  un 
secondo  ordine,  come  era  prescritto  per  questo  genere  di 
fabbriche,  e come  lo  comportava  la  sua  struttura.  Cosi  se- 
guendo le  indicazioni,  che  si  hanno  dalle  rovine  superstiti, 
ed  i precetti  Vitruviani,  si  sono  supplite  tutte  quelle  parti 
che  mancano  nel  monumento.  Sopra  al  secondo  ordine  di 
colonne  si  sono  poste  le  finestre  per  illuminare  la  parte 
interna  della  fabbrica  nel  modo  di  sopra  indicato.  Questa 
basilica  si  crede  avere  servito  come  di  modello,  per  riguardo 
solo  però  alla  struttura,  a tutte  quelle  che  si  edificarono  nei 
successivi  tempi  anche  dopo  la  ceduta  dell’impero,  e ad 
alcune  simili  fabbriche  destinate  ad  altro  uso,  dalle  quali 
si  ritraggono  cognizioni  per  confermare  la  indicata  struttura 
di  questa  stessa  basilica:  ma  per  riguardo  alla  magnificenza 
della  sua  costruzione  c dei  suoi  ornamenti  non  fu  presa  cer- 
tamente ad  imitare  neH'edìficare  altra  simile  fabbrica; 
laonde  questa  veramente  per  la  più  cospicua  basilica  che  i 
Romani  abbiano  edificata,  si  deve  considerare. 
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Verso  restremità  orientale  del  foro  di  Pompei  esistono 
ancora  in  piedi  tutte  le  parti  inferiori  della  basilica  che 
serviva  agli  usi  di  detta  città,  e presenta  questo  monumento 
l’esempio  più  conservato  che  ci  sia  rimasto  di  tal  genere 
di  fabbriche  degli  antichi  Romani.  Ma  è però  d’inferior 
costruzione  di  quanti  altri  simili  edilìzj  che  6n'ora  abbia- 
mo descritti;  perchè  si  vede  fatta  interamente  coll’opera 
cementizia  coperta  d’intonaco  dipinto  a colori.  La  dispo- 
sizione del  suo  piantato  è delineata  nella  Tav.  GXI,  ed  ivi 
si  conosce  essere  stata  ordinata  circa  sulle  proporzioni  pre- 
scritte da  Vitruvio  per  le  comuni  basiliche,  con  semplici 
due  file  di  colonne  nei  lati,  e con  il  tribunale  nel  lato  mi- 
nore d’incontro  alla  porta  d’ingresso.  Si  dipartiva  poi  dai 
detti  precetti  nell’elevazione  Tav.  XCIII;  poiché  non  aveva 
internamente  due  ordini  di  colonne,  che  sostenevano  nel 
mezzo  l’implacatura,  nè  vi  era  perciò  l’alto  attico  ed  ogni 
altro  oggetto  che  comportava  tal  genere  di  struttura  : ma  un 
solo  ordine  di  colonne  s’ innalzava  nel  mezzo , con  altre 
colonne  di  minor  grandezza  incorporate  nei  muri  laterali, 
sopra  le  quali  dovea  esser  situato  il  loggiato  sorretto  evi- 
dentemente verso  le  grandi  colonne  isolate  da  mensole  alle 
medesime  colonne  attaccate.  In  queste  parti  doveva  uni- 
formarsi assai  da  vicino  a quanto  avea  Vitruvio  praticato 
nella  sua  basilica  di  Fano;  onde  è che  questa  fabbrica  par- 
tecipava dell’uno  e dell’altro  genere  di  struttura  designato 
negli  scritti  che  abbiamo  dal  detto  antico  architetto.  Questo 
metodo  di  costruire  le  basiliche,  con  un  sol  ordine  di  colon- 
ne nel  mezzo  , si  può  dedurre  da  tale  esemp’o  essere  deri- 
vato dal  materiale  debole  con  cui  erano  costrutte  le  colonne 
stesse;  poiché  certamente  su  due  ordini  di  colonne  cemen- 
zie  non  si  poteva  sovrapporre  il  peso  della  copertura  del 
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tetto  e del  soffitto;  mentre  essendo  fatte  a tutta  altezza  in 
un  solo  ordine,  venivano  ad  essere  ^iù  grosse  e perciò  più 
capaci  a reggere  un  tal  peso.  Questa  osservazione,  non  an- 
cora rilevata  da  alcuno,  ci  fa  conoscere  il  motivo  per  coi 
Vitrovio  dovette  appigliarsi  al  detto  secondo  genere  di 
struttura,  poiché  non  av^do  colonne  di  marmo  onde  edi- 
ficare la  sua  basilica  di  Fano  col  primo  genere  dovette  so- 
stituirvi grandi  colonne  di  opera  cementizia.  Laonde  dob- 
biamo credere  che  con  siffatto  secondo  sistema  si  sieno  edi- 
ficate le  basiliche  in  tutte  quelle  piccole  città  che  non  ave- 
vano o non  potevano  per  mancanza  di  mezzi  impiegare  co- 
lonne di  marmo.  Il  tribunale,  situato  nel  fondo  della  basi- 
lica di  Pompei,  avea  effettivamente  due  ordini  di  colonne; 
perchè  ivi  doveano  esse  reggere  un  minor  peso.  Si  saliva  nel 
piano  del  tribunale  col  mezzo  di  due  piccole  scale  praticate 
nei  lati , le  quali  superiormente  erano  disgiunte  dal  plano 
del  medesimo  tribunalel,  onde  assicurare  i giudici  da  qua- 
lunque sorpresa  che  potessero  fare  i condannali.  Siccome 
nella  medesima  basilica  era  una  sola  scala,  che  poteva  met- 
tere sull’impalcatura  interna  del  loggiato;  cosi  si  deve  sup- 
porre che  questo  loggiato  girasse  senza  interruzione  intorno 
a tutta  la  navata  di  mezzo.  Il  loggiato  medesimo  poi  dovea 
essere  illuminato  da  finestre  praticate  nei  lati  dei  muro, 
di  cui  se  ne  conservano  alcune  tracce  nel  monumento  ; 
mentre  la  navata  di  mezzo  doveva  ricevere  la  luce  da  fine- 
stre praticate  al  disopra  delle  colonne  maggiori , come  ab- 
biamo nelle  precedenti  osservazioni  stabilito.  Le  altre  parti 
sono  supplite  nei  nostri  disegni  a seconda  di  quelle  cogni- 
zioni che  si  ritraggono  da  altri  monumenti. Crediamo  essere 
questo  il  metodo  più  conveniente  da  potersi  ad.attare  per 
ideai'e  il  compimento  di  tale  fabbrica , e così  doversi  esclu- 
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dere  quei  metodi  di  struttura  con  cui  si  stabilisce  o essere 
la  basilica  scoperta  nel  mezzo  o essere  solo  illuminata  dalie 
finestre  praticate  negl’interni  muri  laterali. 

Circa  con  simile  struttura  sembra  essere  stata  innal- 
zata la  basilica  di  Otricoli,  di  cui  ne  riportiamo  la  pianta 
nella  stessa  Tar.  XCIII.  Alcune  altre  si  sono  scoperte  in 
altri  luoghi,  le  quali  però  non  presentano  importanti  varia- 
zioni da  poter  comporre  una  maniera  differente  dalle  due 
sovraindicate.  Con  questi  due  generi  di  struttura  si  può  sta- 
bilire essersi  edificate  tutte  le  basiliche  nelle  varie  città  sog- 
gette al  dominio  Romano  sin  che  l’arte  dell’edificare  non  » 
allontanò  dalle  buone  pratiche,  ossia  circa  sino  a tutto  il 
governo  degli  Antonini,  adattando  le  medesime  disposi- 
zioni alia  grandezza  della  città,  ed  alia  qualità  dei  mate- 
riali che  in  esse  si  adoperavano.  Ma  nei  successivi  tempi , 
crescendo  sempre  più  l’uso  d’impiegare  l’opera  laterizia  in 
ogni  specie  di  fabbrica , e la  costruzione  delle  grandi  arena- 
zioni e volte  in  vece  degli  architravi  e dei  soffitti  in  piano, 
si  produsse  con  tali  opere  un  terzo  genere  di  costruire  le 
basiliche.  La  grande  rovina  di  fabbrica  antica  corrispon- 
dente lungo  l'antica  via  Sacra  in  Roma,  e creduta  volgar- 
mente appartenere  al  tempio  della  Pace,  ci  offre  un  bello 
esempio  di  questo  terzo  genere  di  struttura:  imperocché 
già  abbiamo  dimostrato  nella  sua  particolare  descrizione, 
riferita  nella  Parte  III,  che  si  deve  considerare  decisamente 
per  una  basilica,  palesemente  per  quella  che  fu  cominciata 
sotto  l’impero  di  Massenzio,  e che  non  molto  tempo  dopo 
la  di  lui  morte  venne  ultimata  : ed  in  allora  onorandola 
per  consenso  del  Senato  del  nome  di  Flavio  Costantino,  si 
disse  Costantiniana.  La  pianta  di  questa  basilica  con  la 
elevazione  del  prospetto  esterno  si  rappresenta  delineata 
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nella  Tar.  XCVI.  Dalla  dispoaizione  della  pianta  si  cono- 
sce che  fu  variato  l’aspetto  alla  basilica  dopo  la  sua  prima 
ediBcazione;  poiché  si  vede  in  essa  essere  stato  primiera- 
mente praticato  l’ingresso  in  un  lato  minore,  con  il  tribu- 
nale situato  nell’apside  incavata  nell’altro  lato  minore;  e 
quindi  venendo  trasportato  l’ingresso  nel  mezzo  del  lato 
maggiore,  rivolto  verso  la  via  Sacra,  incontro  al  medesimo 
si  aggiunse  un’altra  apside  per  situarvi  il  tribunale.  Questa 
variazione  si  crede  esser  acitaduta  nell’occasione  che  si  volle 
dedicare  a Costantino,  e togliere  ogni  idea  di  quanto  si 
era  fatto  sotto  Massenzio.  Considerando  pertanto  la  basi- 
lica nella  sua  originale  struttura  si  trova  essere  stata  bensì 
divisa  in  tre  navate,  come  erano  le  comuni  altre  basiliche, 
ma  poi  invece  delle  colonne,  che  reggevano  l’impalcatura 
ed  il  tetto,  si  vedono  sostituite  due  grandi  pile  per  parte 
che,  pnitamente  a quelle  incorporate  nei  mori  esterni,  reg- 
gevano tre  larghe  arenazioni,  e sopra  queste  s’innalzava  la 
grande  volta  che  cuopriva  la  navata  di  mezzo,  come  si  vede 
rappresentato  nelle  elevazioni  delineate  nella  Tav.  XCVII. 
Le  logge,  che  secondo  i precetti  Vitruviani  dovevansi  pra- 
ticare nelle  basiliche  sopra  al  prim’ordine  delie  colonne,  si 
conoscono  in  questa  basilica  essere  state  situate  nei  iati  lun- 
go i muri  esterni  e sostenute  da  tre  archi  in  ogni  divisione, 
ove  al  di  sopra  erano  altre  aperture  inarcuate  che  corri- 
spondevano nell’interno  delia  basilica.  Riceveva  la  luce  l’in- 
temo  deH’edifizio  da  grandi  aperture  inarcnate  praticate 
sopra  gli  archi  delle  navate  minori.  Cosi  questa  basilica 
imitava  assai  da  vicino  quelle  grandi  sale  che  si  vedono  si- 
tuate nel  mezzo  delle  terme  dei  Romani , ed  in  particolare 
quelle  delle  terme  di  Antonino  Caracalla  e di  Diocleziano, 
che  si  edificarono  poco  tempo  avanti.  Variandosi  poscia 
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l’ingresso  e la  situazione  del  tribunale  dai  lati  minori  nei 
maggiori,  non  si  venne  a mutare  aspetto  alla  sua  strut* 
tura:  ma  solo  si  tolse  la  semplice  disposizione  che  era  pra- 
ticata nelle  più  comuni  basiliche,  e si  rese  in  certo  modo 
simile  a quella  di  Vitruvio  in  Fano,  la  quale  aveva  pure 
il  tribunale  corrispondente  in  un  lato  maggiore.  CoH’esame 
di  questa  basilica  porremo  termine  alle  nostre  osserva- 
zioni fatte  su  tal  genere  di  edifizj  degli  antichi;  poiché  à 
deve  considerare  la  medesima  per  la  fabbrica  di  siffatta 
specie  più  nobile  che  si  sia  innalzata  nel  cadere  dell’im- 
pero Romano  (17). 

Non  pertanto  lascieremo  questo  argomento  senza  dare 
qualche  cenno  intorno  a quelle  altre  fabbriche,  che  dove- 
vano essere  congiunte  ai  fori  secondo  i precetti  di  Vitruvio, 
e che  servivano  ad  uso  di  erario,  dì  carcere  e di  curia, 
benché  fossero  di  semplice  architettura,  e solo  poche  noti- 
zie di  esse  si  conoscano.  Avanti  di  darne  una  distinta  idea 


(17)  Altre  simili  fabbriche  si  dovettero  erigere  dei  Boroani  in  altri 
paesi , e destinate  anche  ad  altri  usi  , come  si  conosce  dalle  descritiioni  che 
abbiamo  da  Procopio  risguardanli  le  opere  di  Giustiniano,  e dagli  scrittori 
Bisantini,  dalle  quali  vuoisi  da  qualche  scrittore  moderno  dedurre  alcune  co- 
gnizioni per  meglio  stabilire  la  struttura  delle  basiliche  più  antiche.  Ha  dalle 
medesime  descrizioni,  e da  alcune  tracce  che  rimangono,  si  conoscono  essere 
state  adattate  più  alle  qualità  dei  materiali  , con  cui  si  edificarono , che  a 
qualche  determinato  sistema.  Cosi  io  Roma,  ricavandosi  molte  colonne  dalle 
&bbriche  autiche,  si  edificarono  le  basiliche  sacre  dopo  la  caduta  dell’  impero 
con  navate  separate  da  colonne  isolate , non  però  comunemente  reggenti 
architravi,  ma  bensì  archivolti  formati  con  piccole  pietrej  mentre  negli  altri 
paesi,  non  potendo  profittar  di  simili  materiali  antichi,  si  edificarono  le  stesse 
fabbriche  con  semplici  mura.  E cosi  anche  in  Roma,  venendo  poscia  a man- 
care le  colonne, si  edificarono  simili  fabbriche  con  mura  e pile  diverse,  e tra  le 
altre  basiliche  la  Vaticana  e la  Laterancnse,  che  eran  primieramente  edificale 
con  colonne  ; e cosi  si  sarebbe  rialzata  a’  nostri  giorni  la  Ostiense  se  non  sì 
fosse  presa  la  determinazione  di  far  venire  nnove  colonne  da  lontane  cave. 
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delle  dette  tre  specie  di  fabbriche,  è d'uopo  indicarne  un 
esempio  del  modo  con  cui  eran  tra  loro  congiunte  e dispo- 
ste nel  foro , in  quelle  tre  celle  che  esistono  a destra  della 
poc’anzi  descritta  basilica  di  Pompei  in  un  lato  minore  del 
foro  e di  fronte  al  tempio  detto  di  Giove,  Tav.XCI;  ed  ivi 
si  trovavano  precisamente,  secondo  i precetti  di  Vitruvio , 
essere  congiunte  al  foro,  ed  in  modo  tale  che  la  grandezza 
delle  differenti  celle  corrispondeva  al  medesimo  foro  (18). 

L’erario  in  Roma  venne  stabilito  sino  dai  tempi  più 
antiehi  da  Valerio  Publicola  nel  tempio  di  Saturno  edifi- 
cato in  principio,  secondo  la  più  comune  opinione,  da  Lu- 
cio Tarquinio  nelle  fauci  del  Campidoglio  e vicino  al  foro 
Romano,  onde  evidentemente  assicurarlo  da  qualunque 
spoglio;  poiché  il  tempio  di  Saturno  era  considerato  per 
uno  dei  luoghi  più  sacri  degli  antichi  (19).  Altro  erario 
anche  più  sacro  fu  aggiunto  al  medesimo  tempio  succes- 
sivamente, nel  quale  si  conservava  il  denaro,  che  solo  pei 
bisogni  più  urgenti  si  estraeva  (20).  Ma  di  questo  antico 
fabbricato,  benché  rimangano  ragguardevoli  rovine  di  al- 
tro edifizio  innalzato  sopra  il  suo  piantato  poco  dopo  la 


(18)  jierarium,  career,  curia  foro  sani  conjungenda,  ted  ila  ali 
magnitudo  lymmelriae  eorum  foro  respondeat.  {Vitruv.  Uh.  V.  c.  2.) 

(19)  Fiutare. in  Pubfic.c.  12.«  F'arrone  presto  lifacrob., Sai.  f.c. 9. 

(20)  Caelera  expedientibus  , quae  ad  beìlum  opus  erant  consutibus 
aurnm  vicesmarium,  quod  in  sanctiore  aerario  ad  ulUmos  casus  servare- 
tur  pronti  placuit.  {Livio  Lib.  XXF'f.  e.  13.)  Quest»  aggiuol»,  sembra  ebe 
si  distinguesse  col  noma  di  tempio  di  Ope;  poiché  sotto  questa  deiwminazlone 
si  trova  indicalo  da  Cicerone  in  diversi  luoghi  dei  suol  scritti.  {Cicer.  Filip- 
pica I.  c.  7.  e II.  c.  14.)  Nei  tempi  susseguenti  poi,  e dopo  che  fu  edificato 
da  Vespasiano  il  grande  tempio  della  Pace  poit;  vicino  al  foro  Romano , si 
conservavano  in  detto  tempio  le  principali  ricchezze  dei  Romaui  , le  quali 
furono  consunte  col  tempio  stesso  nel  grande  incendio  accaduto  sotto  t'impero 
di  Commodo.  {Erodiamo  Lib.  /.) 
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caduta  deirimpero  Romano,  (21)  pure  non  si  può  preci- 
sare quale  fosse  la  sua  primitira  forma;  e solo  dalle  notizie 
che  si  deducono  dagli  scritti  degli  antichi  si  può  stabilire 
che  fosse  composto  come  un  tempio  di  forma  pseudoperi- 
ptera,  e nella  di  cui  parte  posteriore  venisse  aggiunto  altro 
fabbricato  precisamente  destinato  per  uso  di  erario.  Per 
conoscere  in  qual  modo  doveva  esser  questo  edilizio  più 
probabilmente  disposto  e situato  in  vicinanza  del  foro  Ru- 
mano si  vegga  la  Tav.  LXXXIV.  Parimenti  poche  notizie 
si  hanno  delle  fabbriche  destinate  a tale  uso  nelle  altre 
città  dei  Romani:  ma  è da  credere  che  fossero  di  assai  sem- 
plice struttura;  poiché  Vitruvio  su  di  ciò  nulla  ha  indicato 
nei  suoi  precetti.  Quindi  anche  prendendo  ad  imitare  l’e- 
sempio di  Roma,  di  situare  l’erario  dietro  al  tempio  di  Sa- 
turno, ed  anche  in  ciò  seguendo  l’uso  dei  Greci  di  conser- 
vare le  loro  ricchezze  nella  parte  posteriore  dei  loro  prin- 
cipali tempj,  la  quale  per  ciò  si  distingueva  co!  nome  di 
ànvj^i^iyuBV,  si  saranno  servili  in  diversi  paesi  per  il  mede- 
simo uso  di  detta  parte  posteriore  dei  tempj  loro  piu  sacri, 
senza  avere  bisogno  di  edificare  fabbricati  particolari.  E 
ciò  è tutto  quanto  si  può  ora  conoscere  intorno  le  fabbriche 
destinate  per  conservare  l’erario  presso  i Romani. 

Il  carcere  non  consisteva  già  presso  gli  antichi  in  vasti 
fabbricati , come  sono  quei  nei  tempi  nostri  ad  eguale  uso 
destinati;  perchè  sembra  che  essi  solo  per  breve  tempo 
tenessero  i rei  rinchiusi  in  carcere,  nè  che  i loro  processi 
si  protraessero  si  a lungo;  ma  siffatte  fabbriche  erano  com- 
poste pi  il  comunemente  di  un  solo  locale  assicurato  con  forti 
muri.  Il  primo  carcere  stabilito  in  Roma  fu  quello  for- 
mato in  principio  da  Anco  Marzio  entro  certe  cave  di  pie- 
(21 } Canina.  Descrizione  storica  del  Foro  Romano  c,  2.  e 3. 
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tre  a piedi  del  Campidoglio  e sovrastante  al  foro  Romano,  e 
poscia  accresciuto  da  Servio  Tullio  di  un’altra  parte  sotto 
terra,  onde  si  disse  così  per  una  parte  carcere  Marmertino 
e per  l’altra  Tulliano  (22).  Questo  tanto  rinomato  carcere 
si  componeva  soltanto  di  una  piccolissima  camera  sotter- 
ranea di  forma  quasi  semicircolare,  nella  quale  si  entrava 
dall’alto  per  mezzo  di  uno  stretto  foro,  e quindi  di  una 
camera  supcriore  pure  incavata  nel  masso  e di  forma  irre- 
golare. Quanto  fosse  terribile  l’aspetto  interno  di  questo 
carcere  lo  dimostra  Sallustio  nel  narrare  la  guerra  contro 
Catilina.  Elsistono  tuttora  in  gran  parte  conservati  i due 
ambienti  che  formavano  questo  carcere,  e si  trovano  corri- 
spondere alle  descrizioni  che  ci  furono  tramandate.  Per  la 
parte  architettonica  questo  monumento  non  ofire  niente 
d’importante;  e perciò  s’è  tralasciato  di  riportarlo  nelle  Ta- 
vole; ma  per  averne  una  idea  della  sua  situazione,  la  quale 
corrispondeva  precisamente  in  vicinanza  del  foro,  come 
venne  da  Vitruvio  prescritto , si  osservi  la  Tav.  LXXXIV. 
In  Roma  si  dicono  esservi  stati  altri  carceri,  e tra  questi  si 
distingueva  un  carcere  dei  Centumviri  che  sì  trova  regi- 
strato nei  cataloghi  della  regione  IX  da  Rufo  e Vittore; 
e parimenti  sappiamo  da  Plinio  in  particolare  che  divenne 
rinomato  il  carcere,  in  cui  accadde  il  ben  noto  atto  di 
pietà  distinto  col  nome  di  Pietà  romana  , e che  venne 
poscia  consacrato  con  un  tempio  ivi  innalzato  dai  consoli 
C.  Quinzio,  e M.  Attilio,  il  quale  si  trovava  essere  situato 

(22)  Livio  Uh.  I.  e.  13.  Yirrona  spiegando  U derivazione  del  nome 
Carter,  cosi  ^11  dimostrava  essersi  formalo  tale  primo  carcere.  Career  a 
coercendo  , quod  exire  prohibentur,  la  hoc  pare,  quae  sub  terra  Tuilia- 
niun;  ideo  quod  addilum  a Tullio  rege\  quod  Sjrracuseis  ubi  simili  de  cau- 
ta eustodiuntur,  vocantur  Latomiae  : et  de  latomia  translatum,  quod  heic 
quoque  lapidicinae  fueruat.  {De  Ung.  Lai.  Ub.  IV . c.  32), 
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nei luogo  in  cui  fu  nel  seguito  eretto  il  teatro  di  Mar- 
cello (23):  ma  di  tali  carceri  ora  più  non  si  conosce  quale 
fosse  la  loro  architettura , benché  si  rinvengano  evidente- 
mente alcuni  resti  del  tempio  che  fu  eretto  sul  detto  car- 
cere di  Claudio.  Non  abbiamo  pure  notizie  di  qualche  im- 
portanza per  l’arte  dei  carceri  che  stavano  nelle  altre  città 
dei  Romani;  laonde  potremo  stabilire  che  tutta  la  loro  par- 
ticolarità di  struttura  consistesse  nella  sicurezza  e fortezza 
delle  mura  di  cui  erano  cinte  le  fàbbriche  senza  alcuna 
particolare  decorazione. 

Maggiori  cognizioni  si  hanno  sulla  architettura  della 
curia,  perchè  effettivamente  maggiore  delle  due  antece- 
denti fabbriche  doveva  essere  il  suo  decoro  e la  sua  am- 
piezza; e Vitruvio  le  seguenti  cose  prescriveva  doversi  osser- 
vare , dopo  di  aver  indicato  come  i me<lesimi  tre  edifizj 
dovevano  congiungersì  al  foro,  ed  in  modo  che  la  gran- 
dezza delle  loro  simmetrie  corrispondesse  allo  stesso  foro. 
Precipuamente  secondo  egli  la  curia  doveva  corrispondere 
alla  dignità  del  municipio  ovvero  della  città.  Se  era  di 
forma  quadrata,  la  sua  altezza  doveva  farsi  una  metà  mag- 
giore della  larghezza;  e se  poi  era  oblunga,  si  doveva  unire 
insieme  la  misura  della  lunghezza  con  quella  della  lar- 
ghezza, e la  metà  della  somma  determinava  a quanta  altez- 
za si  dovea  porre  il  lacunare,  ossia  il  solEtto.  Poscia  si  do- 
veaiiu  far  girare  inluriiu  le  pareti  medie  comici  di  legno  o 
di  stucco  a metà  della  loro  altezza;  poiché  se  non  si  fossero 
fatte  queste  membrature  la  voce  dei  disputanti,  sollevan- 
dosi in  alto,  non  si  sarebbe  intesa  dagli  uditori;  mentre  se 
erano  le  pareti  cinte  da  cornici , la  voce  venendo  dalle  me- 
desime ritenuta  al  basso,  prima  di  dissiparsi  nell’aria,  po- 

(23)  PUn.  Hist.  Nat.  Ub.  FU.  c.  36. 
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teva  esser  dagli  orecchj  bene  intesa  (24).  Cominciando  per 
osservare  quanto  si  conosce  a riguardo  delle  curie  di  Roma, 
potremo  stabilire  sull’asserzione  di  Vairone,  che  di  due 
generi  erano  queste;  poiché  ove  i sacerdoti  regolavano  le 
cose  divine  erano  dette  curie  vecchie;  ed  ove  trattava  il 
senato  delle  cose  umane,  si  diceva  curia  Ostilia,  la  quale 
primieramente  era  stata  edificata  da  Ostilio  re  di  Roma  (2  5). 
Delle  curie  vecchie  non  si  hanno  nessune  precìse  notizie,  e 
non  bene  sì  può  quasi  ^abilire  il  luogo  in  cui  esìstevano: 
ma  della  curia  Ostilia,  benché  varie  sieno  le  opinioni  nel 
riconoscere  quali  rovine  si  debbano  attribuire  a questo 
edifizio,  pure  abbiamo  potuto  stabilire  con  qualche  evi- 
denza essere  le  tre  colonne  corintie  superstiti  nel  mezzo 
dello  spazio,  detto  ora  foro  Romano,  appartenenti  a tale 
fabbrica ;.  non  però  a quella  edificata  da  Ostilio,  ma  a 
quella  alzata  in  seguito  con  varie  costruzioni,  e consa- 
grata da  Augusto  distinguendola  col  nome  di  Giulia  (20). 
Doveva  avere  questa  la  forma  di  un  tempio,  ed  infatti 
l’aspetto  di  tempio  dedicato  alla  Felicitò  gli  era  stato  dato 


(24)  Maxime  quldem  Curia  imprimii  tei facienda  ad  dignitatem  rmi- 
nieipii,  live  civitatis.  Et  ti  quadratata  erit,  quantum  habuerii  latitudinis, 
dimidia  addila  constiluaiur  altitudo  : */i>  aulem  oUonga  Juerit^  loHgitudo 
et  latitttdo  componatur  , et  tumma  composita  eius  dimidia  pars  tuh  lacu- 
nariit  altitudini  detur,  Pratcrea  pracingendi  sunt  parietes  medii  eoronis 
ex  intestino  opere  , aut  albario,  ad  dimidiam  partem  altitudinis  ; qua  ti 
non  erunl,  vox  ibi  disputantium  elata  in  altitudinem  , iutelleciui  non  po- 
terà esse  audientibur,  cum  autens  eoronis  prsecincti  parietes  emnt,  vox  ah 
Ut  morata  prius  quam  in  aere  elata  dissipetur  , auribut  erit  intellecta. 
{Vitruv.  lÀb.  V.  e.  2.) 

(25)  Curiae  duorum  generum  ; nam  et  ubi  curarent  saeerdotes  ret 
divinat,  ut  exiriae  veteret  ; et  uhi  senatus  humana,  ut  curia  Hottilia,  quod 
primus  aedificavit  Bostilius  Pex  (Varrone  de  IJng.  lai,  Lib.  IV,  c.  32). 

(26)  Canina,  Detcriiioue  storica  del  Foro  Romano  c,  4. 
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«la  Lepido  per  aver  motivo  di  scancellare  dalla  fronte  il 
nome  di  Siila,  ed  anche  col  nome  di  tempio  venne  distinta 
da  Cicerone  e da  Gellio  in  particolare  (27).  Le  propor* 
zioni  della  cella,  o sala  interna,  ora  non  si  possono  rico- 
noscere da  quanto  rimane  : per  altro  è da  credere  che  le 
pareti  non  fossero  decorate  con  cornici  nè  di  legno  nè  di 
stucco,  come  prescrisse  Vitruvio,  ma  bensì  di  marmo;  poi- 
ché con  tale  materia  era  costrutta  la  esterna  struttura. 
Augusto  congiunse  a questa  curia  Giulia  altro  fabbricato 
con  un  calcidico,  come  si  trova  indicato  nella  iscrizione 
Ancirana:  ma  di  queste  aggiunzioni  non  se  ne  conoscono 
sicure  tracce.  Pertanto  onde  avere  cognizione  del  modo  con 
cui  stava  edificato  questo  edilizio  in  corrispondenza  del 
foro,  si  veda  la  Tav.  LXXXIV  N.  Ili;  e per  conoscere  quale 
fosse  il  suo  aspetto  prospettico  la  Tav.  XXXIX  A.  In  Roma 
vi  erano  altre  curie,  e tra  queste  divenne  rinomata  quella 
di  Pompeo  edificata  vicino  al  di  lui  teatro  nel  campo  Mar- 
zio, per  esservi  stato  in  essa  ucciso  Cesare:  ma  siccome  fìi 
in  seguito  di  tale  avvenimento  distrutta;  cosi  non  si  pos- 
sono avere  ora  circonstanziate  notizie  della  sua  struttura. 
Il  Senato  inoltre  usava  di  tenere  le  sue  adunanze  pure  nei 
tempj  ed  in  particolare  in  quello  della  Concordia  situato 
precisamente  come  prescrisse  Vitruvio  nel  foro.  In  fatti 

(27)  Dione  Uh,  XLIV,  Cicerone  Pro  Milone  c.  53.  e Gellio.  JfoUi 
jéUiche  Uh.  Xiy.  c.  7.  E da  Varrone  si  spiega  anche  più  chiaramente  essere 
stala  la  curia  Ostilia  come  un  tempio  considerato,  dicendo,  nam  caria  Hosti- 
lia  templwn  est,  et  tanclum  non  eit.  {De  Ung.  tal,  Lib.yj.)  Avanti  la  porta 
della  curia  vi  doveva  essere  un  luogo  distinto  in  cui  stavano  assisi  i tribuni 
della  plebe  per  esaminare  i decreti  del  Senato,  ai  quali  non  era  permesso  di 
entrare  nella  curia.  (Illud  quoque  memoria  repetendum  est  quod  trihunit 
plebis  intrare  curiam  non  licebai  ante  valvae  autem  positis  subselliis  de- 
creta patrum  attentissima  cura  examinabant,  {y aler.  Mauimo  Lib.  II.  c.  2). 
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dalle  ultime  scoperte,  che  si  fecero  nella  localitk,  in  cui 
esisteva  questo  tempio,  si  è conosciuto  essere  stata  la  cella 
di  una  certa  grandezza  e capace  di  contenere  un  ragguar- 
devole numero  di  persone,  come  si  può  prenderne  idea 
dalla  pianta  delineata  nella  stessa  Tav.  LXXXIV.  N.  III. 
e più  in  particolare  dalla  Tav.  LVIl.  Tutte  queste  notizie 
coincidono  a dovere  stabilire  essere  stata  la  forma  delle 
curie  dei  Romani  quasi  simile  a quella  dei  tempj;poichò  \ 

ancora,  stando  a quanto  prescrisse  Vitruvio,  a somiglianza 
delle  celle  dei  tempj  si  dovevano  costruire  internamente  o 
quadrate  o oblunghe,  e solo  in  particolare  si  avevano  da 
tramezzare  le  altezze  delle  pareti  con  cornici  sporgenti  per 
contenere  la  voce  nel  ba%o;  la  qual  pratica  forse  non  sarà 
stata  nè  anche  posta  in  uso  in  tutte  le  curie  a tale  effetto 
innalzate,  giacche  lo  sporto  delle  cornici  poeo  solo  poteva 
giovare  ad  ottenere  un  tale  benefizio.  A somiglianza  dei 
tempj  dovevano  avere  le  più  nobili  curie  dei  portici  nel 
d’avanti  ed  anche  nel  d’intorno;  perchè  dallo  scoperto  non 
s’entrasse  di  subito  neU’interno  della  curia, e perchè  vi  fosse 
un  luogo  coperto  per  servire  di  ricovero  a coloro  che  aspet- 
tavano al  di  fuori  per  essere  ammessi  all’adunanza.  Forse 
secondo  la  semplice  decorazione  designata  da  Vitruvio  da 
adattarsi  alla  interna  struttura  delle  curie , doveva  essere 
stata  ornata  la  primitiva  curia  Ostilia.  Cosi  coloro  che  cre- 
dono le  alte  mura,  che  esistono  a piedi  del  Palatino  verso 
il  Campidoglio,  appartenere  a questa  principale  curia  di 
Roma , giudicarono  pure  che  la  interna  decorazione  dovea 
esser  fatta  nell’indicato  modo.  Ma  già  avendo  noi  dimostrato 
altrove  che  tali  muri  doveano  invece  appartenere  a quella 
parte  della  casa  di  Caligola  protratta  dal  Palatino  sino  al 
foro,  non  possiamo  cosi  riportarsi  a tale  monumento  per 
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trarre  altre  cognizioni  in  queste  ricerche  risguardanti  la 
struttura  delle  curie. 

Circa  le  stesse  disposizioni  si  deve  credere  che  si  sieno 
poste  in  pratica  nei  municipj  e città  soggette  al  dominio 
romano;  poiché  era  consuetudine  in  ogni  paese  di  provincia 
di  adottare,  per  quanto  si  poteva  più  da  vicino,  ciò  che  si 
faceva  nella  capitale.  Dovevano  variare  gli  cdifizj  in  ogni 
luogo  per  riguardo  alla  ricchezza  ed  al  numero  degli  abi- 
tanti, ed  alla  qualità  dei  materiali  che  in  essi  s’ impiega- 
vano: ma  la  loro  costruzione  non  poteva  di  mollo  disco- 
starsi dalla  sovraindicata  semplice  forma . Cosi  simili 
disposizioni  si  dovevano  adottare  nella  costruzione  di 
quegli  edifizj  che  servivono  per  le  adunanze  del  Decu* 
rionato  e di  altra  specie  di  magistratura,  che  secondo  le 
leggi  proprie  dei  paesi  erasi  stabilita  nelle  città  e municipj 
deirimpero;  poiché  circa  egual  forma  di  fabbricato  par  tale 
uso  si  richiedeva.  In  Pompei  si  conosce  esservi  stato  un 
simile  edilìzio  nel  foro  a destra  del  tempio  di  Giove,  come 
si  offre  delineato  nella  Tavola  XCI.  Alcune  altre  poche 
notizie  di  non  grande  importanza , si  hanno  intorno  a 
questa  specie  di  fabbriche  erette  nelle  province,  ma  però 
sono  sufficenti  per  confermare  essere  state  le  medesime 
ordinate  nel  designato  modo;  cioè  colla  più  semplice  strut- 
tura e senza  alcun’altra  particolare  decorazione  di  quella 
che  lo  comportava  il  luogo  in  cui  venivano  edificate. 
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CAPITOLO  VI. 

TEATRI  E PORTICI  DIVERSI 

F' ra  le  principali  fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico  si 
dovevano  precipuamente  considerare  dagli  antichi  Romani 
quelle  che  costruivano  i teatri;  benché  in  Roma  sino  verso 
il  termine  del  governo  della  repubblica  si  continuasse  an- 
. cora  ad  innalzare  teatri  con  semplice  struttura  di  legno, 
e che  solo  Pompeo  il  Grande  avesse  per  il  primo  edificato 
un  teatro  con  stabile  architettura.  Infatti  Vitruvio,  seri* 
vendo  precetti  sulla  costruzione  delle  fabbriche  in  generale, 
indicava  nei  suoi  scritti,  dopo  di  aver  parlato  degli  edifizj 
che  propriamente  componevano  il  foro,  doversi  principal- 
mente avere  riguardo  a questa  specie  di  fabbriche  nelle 
distribuzioni  a farsi  nella  città.  Quindi  prescriveva  egli 
che , allorquando  si  era  stabilito  il  foro , si  doveva  scegliere 
un  luogo  saluberrimo  per  il  teatro,  onde  si  potessero  in 
esso  godere  gii  spettacoli  de’  giuochi  nei  giorni  festivi  con- 
sacrati agli  Dei  immortali,  come  aveva  egli  scritto  nel  suo 
primo  libro  intorno  la  salubrità  del  luogo  a scegliersi  per 
innalzare  le  mura  intorno  le  città.  Perciocché  coloro  che 
colle  mogli  e figli  stavano  seduti  a godere  i giuochi , stante 
lo  stato  d’immobilità  in  cui  erano  tratti  dal  piacere,  ave- 
vano i pori  dei  loro  corpi  aperti,  nei  quali  s’insinuavano 
facilmente  le  arie  che  spiravano;  e queste,  se  venivano  da 
regioni  palustri  o da  altri  paesi  insalubri,  infondevano 
aliti  morbosi  nei  loro  corpi.  Laonde  se  si  sceglieva  con  di- 
ligenza una  buona  situazione  per  il  teatro,  si  sarebbero 
evitati  tali  difetti.  Parimenti  si  doveva  osservare  che  il  tea- 
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tro  non  venisse  percosso  dai  venti  di  mezzogiorno;  perchè 
quando  il  sole  riempiva  tutta  la  sua  rotondità,  l’aria  riser- 
rata dalla  curvatura,  non  potendosi  spaziare  ed  ivi  muo- 
vendosi intorno,  si  riscaldava,  ed  inBammata  concuoceva 
e succhiava  l’umore  dei  corpi.  Laonde  si  doveano  princi- 
palmente sfuggire  le  località  malsane  e scegliere  le  salubri 
per  la  situazione  del  teatro  (1). 

Prima  che  i Romani  imprendessero  ad  innalzare  un 
teatro  stabile  con  tutte  le  indicate  necessarie  prescrizioni  i 
Greci  già  molti  ne  aveano  edificati  nelle  loro  città  con  soli- 
da fabbrica; onde  questi  come  edifizj,  che  ebbero  principio 
presso  i Greci  e che  erano  loro  proprj,  già  si  sono  conside- 
rati nella  parte  dell’ Archi  lettura  Greca,  e già  ivi  abbiamo 
indicato  la  provenienza  del  nome  stesso  con  cui  i Romani 
a somiglianza  dei  Greci  distinguevano  queste  fabbriche. 
Venendo  però  i teatri  introdotti  presso  i Romani,  furono 
soggetti  a ragguardevoli  variazioni , come  nel  seguito  si 
dimostreranno  descrivendo  la  loro  struttura,  le  quali  pro- 
dussero un  metodo  particolare  di  costruire  e disporre  que- 
sta specie  di  fabbriche.  Pertanto  considerando  il  modo  con 


(1)  Curn  ferum  conslitulam  fuerit,  tum  Deorum  immortalium  diebut 
Jestis  ludorwH  spectationibus  etigendus  est  locus  theatro  quam  satuberi- 
mus,  uti  in  primo  libro  , de  salubrilalibui  in  moenium  collocationibus  est 
scriptum.  Per  ludos  enim  cum  coniugibus  et  liberis  persedenles  delaclalio- 
nibas  deitnenlur  , et  corpora  propler  voluptatem  immota  patentes  baleni 
venas  , in  quas  insidunt  aurarum  flatus  : qui  si  a regionibus  palustribus  , 
aut  atiis  regionibus  vitiosis  advenient,  nocentes  spiritiu  corporibus  infun- 
dent.  Itaque  si  curiosius  eligetur  locu  s theatro  , vitabuntur  vitia  : etiam- 
que  providendum  est,  ne  impetus  habeat  a meridie  ; sol  enim  cum  implet, 
eius  rotonditatem,  aer  conclusus  curvatura  , ncque  habens  potestatem  va- 
gandi  versando  con/ervescit,  et  candens  adurit  excoquitque,  et  imminuit 
e corporis  humores.  Ideo  maxime  vitandae  sunt  bis  rebus  vitiosae  regio- 
nes,  et  eligendae  salubres.  (Pitr.  L.  y.  c.  3.) 
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cui  si  componevano  dai  Romani  i loro  primi  teatri  avanti 
la  costruzione  di  quegli  eretti  con  stabile  opera  muraria, 
osserveremo  che  pure  questi  in  modo  ragguardevole  s’intro- 
dussero presso  di  loro  solo  verso  il  fine  della  repubblica; 
poiché  non  abbiamo  notizie  che  se  ne  fossero  formati  nei 
primitivi  tempi  di  Roma , ed  è anche  incerta  l’ epoca  in 
cui  si  cominciarono  ad  esibire  al  popolo  i giuochi  scenici. 
Solo  si  conosce  da  Livio,  che  sotto  il  consolato  di  T.  Sem- 
pronio Longo,  esibendosi  i giuochi  romani,  si  separarono 
pure  nei  teatri  per  la  prima  volta  i luoghi  dei  senatori 
da  quei  del  popolo,  come  si  fece  per  gli  altri  spettatori  (2). 
Nei  tempi  piìi  antichi  ci  assicura  Tacito  che  il  popolo  as- 
sisteva ai  guochi  scenici  stando  in  piedi  sopra  gradi  tem- 
perar]', poiché  sedendo  non  passasse  nel  teatro  oziosamente 
i giorni  interi  (3).  Laonde  anche  senza  verun  comodo  da 
sedere  doveano  essere  fatte  le  primitive  macchine  che  s’in- 
nalzarono dai  Romani  a tale  oggetto.  Però  sappiamo  da 
Vellejo  Patercolo  che  poco  dopo  l’indicata  epoca  fii  comin- 
ciato dal  censore  Cassio  a costruirsi  un  teatro  stabile  nel 
Lupercale  verso  il  Palatino:  ma  perché  si  demolisse  prima 
che  fosse  portato  a compimento  insistette  la  esimia  severità 
della  città  e del  console  Cepione  (4).  Tanto  erano  i Ro- 

(2)  T.  Uvio  Lib.  XXXIV  c.  54. 

(3)  Jntea  subitaris  gradibut , et  scena  in  tempus  structa  , ludos  edi 
tolitos  ; vel  si  vetustiora  repeias,  slantem  populum  spectavisse,  ne,  si  con- 
sideret,  thealro,  dies  tota  ignavia  continaaret.  {Tacito  jinnal.  Lib.  XIV, 
c.  20.)  Ed  anzi  da  Valerio  Maisimo  si  trova  indicalo  che  nei  prioiilivi  tempi 
di  Roma  era  proibito  di  porre  sedili,  e di  esibire  giuochi  stando  a sedere  non 
più  prossimo  di  mille  passi  dalla  cittì.  {Valerio  Massimo  IJb.  II,  c,  4.) 

(4)  jluximum  OMlem  in  Picenum  abbine  annos ferme  CLXXXVII 
ante  triennium  quam  Cassius  censor,  a Lupercali  in  Palatium  versus,  ihea- 
trum  facere  insliluil.  Cui  in  demoliendo  eximia  civitatis  severilas,  et  Cos, 
Cepio  restilere,  {Vellejo  Patercolo  Lib,  I,  c,  15.) 
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mani  di  quelle  prime  età  contrarj  a sifiatte  specie  di  &b- 
briche , e non  amavano  in  nessun  modo , come  osservava 
Appiano,  assuefarsi  alle  voluttà  greche,  poiché  tali  erano 
considerati  da  Catone  Uticense  precipuamente  gli  spetta- 
coli scenici.  Sarebbe  stato  questo  il  primo  teatro  edificato 
in  Roma  con  opera  muraria,  se  si  fosse  portato  a compi- 
mento ; poiché  {N'ima  della  costruzione  del  teatro  di  Pom- 
peo non  sappiamo  che  si  fossero  murate  altre  simili  &b- 
briche.  Il  metodo  impiegato  nella  struttura  apparecchiata 
per  la  costruzione  di  questo  primo  teatro  doveva  essere  si- 
mile a quello  che  si  soleva  comunemente  adottare  nei  teatri 
greci;  poiché,  stando  verso  il  Palatino,  veniva  di  necessità  ad 
avere  pure  la  cavea  incavata  nel  seno  del  monte.  Solevano 
invece  dei  teatri  stabili  i Romani  nei  tempi  anteriori  for- 
marne con  legno  ad  uso  teroporario  per  celebrare  i giuo- 
chi scenici  in  occassione  di  qualche  solennità.  Plinio  uno 
di  questi  descrisse,  e cosi  riccamente  adornato  lo  dimostrò 
che  quasi  si  rende  dubbioso  il  crederlo  eseguibile.  Consi- 
steva questo  nell’opera,  che  ai  diceva  innalzata  da  M.  Scau- 
ro,  mentre  era  edile  di  Roma,  e che  si  considerava  esser 
la  più  grande  che  in  tal  genere  si  fosse  eseguita,  e che  si 
potesse  fare  per  uso  momentaneo,  ed  anche  per  costante  de- 
stinazione. Aveva  tale  teatro  temporario  la  scena  triplice 
in  altezza  e decorata  con  trecentosessanta  colonne,  le  quali 
furono  assai  ammirate,  mentre  per  1’  avanti  le  sei  imezie 
dell*  oratore  L.  Crasso  non  si  erano  per  anche  approvate. 
Le  parte  intcriore  della  scena  era  fatta  di  marmo , la  me- 
dia di  vetro,  specie  dì  lusso  non  più  rinnovato,  e la  supe- 
riore di  tavole  indorate.  Le  inferiori  colonne  erano  alte 
quarantadue  piedi.  Tra  le  colonne  poi  vi  erano  tremila  sta- 
tue di  bronzo.  La  cavea  era  capace  di  ottantamila  spctta- 
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tCMri,  mentre  quella  del  teatro  di  Pompeo,  eretto  stabilmente 
allorché  era  cresciuta  la  popolazione  nella  città,  appena  si 
credeva  essere  sufficiente  per  quarantamila.  Essendosene 
tras|M>rtate  le  superflue  suppellettili  di  tale  apparato  nella 
villa  tusciilana  di  Scauro,  e venendo  questa  incendiata  dai 
servi,  si  giudicava  per  tale  disgrazia  essersi  consumato  un 
valore  di  cento  millioni  di  sesterzi  (5).  Tanta  era  la  magni- 
ficenza che  fu  impiegata  in  tale  apparato  per  essersi  potuto 
perdere  dai  soli  avanzi  si  grande  valore.  Parimenti  lo  stesso 
Plinio  ci  narra  quanto  avesse  operato  C.  Curionc  per  su- 
perare coirinvenzione  M.  Scauro;  poiché  non  si  credette 


(5)  Hic fecit  in  aedilitale  sua  opus  maximum  omnium^  quae  nmquam. 
Juere  Humana  manu  facta^  non  iemporaria  mora,  verum  etiam  aeierniiatis 
desiinatione,  THeafrum  hoc  fuiU  Scena  ei  iriplex  in  aliitudinem  CCCLX 
columnarum^  in  ea  civitafCy  quae  sex  hymetiias  non  tulerai  sine  probro  ri* 
vis  amplissimi.  Ima  pars  scenae  e marmare  fuit  ; media  e vitro  , inaudito 
etiam  postea  genere  luxuriae  , somma  e tabulis  inauraiis,  Coìumnae  , ut 
diximuSy  imae  duodequoilragenum  pedum.Signa  aerea  inter  columnas^  ut 
indicavimus^J'uerunt  tria  millia  numero.  Cavea  ipsacepit  hominum  I.XXX 
miUia\  quum  Pompeiani  theatri  toties  multiplicata  urhcy  tantoque  majore 
populoy  sujgiciat  (orge  quadraginia  miltibus.Sed  ei  reliquus  apparaius^tan-^ 
tus  Attalica  veste^  tabulis  pictisy  caeteroque  choragtco  J'uit^  ut  in  Tuscula* 
nam  viltam  reportatis  quae  superjluehant  quotidiani  usus  deliciiSy  incensa 
villa  ab  iraiis  serviscon  crcmaretur  ad  ffS  millies.  (Plin  .Hst.  Piat.L*XXX  y t. 
c.  24.)  Si  sarebbe  poluio  da  questa  descrizione  stabilire  una  idea  iu  disegno 
della  intiera  struttura  di  siffatta  macchioa  j ma  essendo  quest^  opera  di  uso 
temporario  , non  abbiamo  creduta  necessaria  ni  nostro  scopo  una  tal  fìgura. 
Però  cuDsidcraodo  Tarea  che  dovevano  occupare  nella  cavea  i sedili  per  si 
gran  numero  di  spettatori  , e la  estensione  che  dovea  avere  la  scena  per  dar 
luogo  a ccnlovenli  colonne  quanto  portavano  quelle  del  primo  ordine  dedotte 
dal  numero  indicato,  si  può  stabilire  essere  stata  veramente  un'opera  gran- 
diosa c superiore  ad  ogni  fabbrica  che  in  tal  genere  si  sia  fatta  mai  dai  Romani 
con  stabile  struttura:  e tanto  più  si  doveva  considerare  la  medesima  per  un'o- 
pera straordinaria  , perché  si  dice  , che  stante  le  molte  opere  di  pittura  , e 
scultura  che  avevano  i Romani  di  quell'ctli  trasportate  dalla  Grecia,  si  potè 
compiere  nel  ristretto  tempo  di  un  mese*  {Pliu.  Ilist.  Nat.  Lib.  XXXiy. 
c.  27.  e Lib.  XrXFI.  c.  2.  22 
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capace  di  superarlo  colla  magnificenza.  Siccome  la  mac- 
china a tale  effetto  eseguita  era  formata  da  due  teatri,  che  si 
congiungevano  in  forma  di  anfiteatro,  donde  crediamo  po- 
tersi derivare  l'origine  di  questa  seconda  specie  di  fabbriche 
addette  ai  pubblici  s[>eUacoli;  cosà  ne  indicheremo  quale 
era  la  sua  più  probabile  struttura  nel  capitolo  seguente 
parlando  degli  anfiteatri.  Pertanto  osserveremo  che  la  cavea 
di  siffatte  macchine  doveva  esser  composta  da  tanti  cavai* 
letti  di  legno  disposti  in  direzione  del  centro  intorno  la  se- 
micirconferenza della  medesima  , e reggenti  i diversi  me- 
niani  in  cui  stavano  i sedili  degli  spettatori.  Tra  gli  stessi 
cavalletti  vi  dovevano  essere  le  scale  interne,  che  mettevano 
in  varj  luoghi  dei  sedili  suddetti  , e che  dovevano  essere 
praticate  circa  nel  modo  simile  a quello  che  venne  poscia 
consolidato  nella  fabbrica  dei  posteriori  teatri.  La  scena  più 
nobile,  che  si  potesse  eseguire  in  tali  teatri  temporarj, 
doveva  certamente  essere  quella  del  sovraindicato  teatro  di 
Scauro;  poiché  era  la  medesima  adornata  con  trcccntoses- 
santa  colonne  distribuite  in  tre  ordini,  con  grande  numero 
di  statue  poste  tra  loro,  e al  disopra;  ma  le  scene  più  semplici 
dovevano  essere  ornate  con  un  solo  o al  più  due  ordini  di 
colonne , come  nei  seguito  si  conosce  essersi  praticato  nei 
teatri  stabili.  Vitriivio  ci  assicura  che  in  Ruma  ogni  anno 
si  fabbricavano  molti  simili  teatri  temporarj,  nei  quali  non 
si  adoperavano  alcuni  di  quei  metodi  per  rendere  sonora 
la  cavea;  perchè  credeva  egli  che  i molti  tavolati,  con  cui 
erano  composti,  necessariamente  risuonassero  (6).  Ma  tale 


(6)  Dicit  aiiquis  forte  multa  theatra  Ttomae  quoiannis  facta  esse  , 
neque  uttam  rationem  harum  rerum  in  his  fuisse»  Sed  curaoit  in  eOy  quod 
omnia  publica  lif^nea  theaira  tabulationes  habent  complures^  quas  neceua 
est  sonare.  {Vitrav.  Ltb.  f'.  e 
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sonorità,  se  esisteva  in  siffatti  teatri,  crediamo  che  dovesse 
dipendere  più  dalla  natura  del  luogo  in  cui  venivano  in- 
nalzati , che  dal  legname  con  cui  erano  formati  ; poiché 
questo  materiale,  stando  all’aria  aperta,  non  poteva  con- 
tribuire molto  ad  ottenere  un  tale  effetto. 

Solo  con  un  secondo  motivo,  si  narra,  essersi  potuto 
da  Gn.  Pompeo  innalzare  in  Roma  un  teatro  stabile;  im- 
perocché osservava  Tacito  in  particolare,  come  si  é poc’anzi 
indicato, che  lo  stesso  Pompeo  venne  ripreso  dai  vccchj  per 
la  fabbrica  che  imprendeva  ad  innalzare  ad  uso  di  teatro. 
Si  solevano  per  l’ avanti  con  sedili  di  o|)ora  momentanea 
e scena  tem{>oraria  celebrare  i giuochi,!  quali  nei  tempi  più 
antichi  il  popolo  stava  a vedere  in  piedi,  jierchc  sedendo 
non  passasse  nel  teatro  oziosamente  i giorni  interi  (7). 
Laonde  Pompeo  per  coonestare  la  spesa  dell’opera  con  un 
titolo  pio,  aggiunse  al  teatro  medesimo  un  tempio  di  Ve- 
nere ; ed  affinché  i sedili  degli  spettatori  del  teatro  figuras- 
sero come  gradi  del  tempio  stesso,  |)ose  questo  nel  mezzo 
superiore  della  cavea  (8).  Nel  seguito  però  giustamente  si 
osservava  come  col  teatro  stabile  crasi  provveduto  al  rispar- 
mio dell’  immensa  spesa,  che  era  necessaria  per  costruirlo 
ogni  anno  di  nuovo  (9).  Per  la  edificazione  di  questo  teatro 


(7)  Quippe  erant,  qui  Gn.  quoque  Pompejum  incusatum  a senioribus 
ferrenty  quod  manturam  theatri  sedera  posuissef:  naia  antea  subitariis  gra- 
dibus,  et  scena  in  tempus  stritela,  ludos  edi  sulitosi  vel  si  vetusliora  repelas, 
stantem  poputum  spectavisse-,  ne  si  considerei,  theatro  dies  tolos  ignavia, 
continuerei.  {Tacito  Annali  Lib.  XI f'.  c.  20.) 

(8)  yeritus  quandoqiie  memorine  suae  censoriam  animadversionem 
yenerts  aedam  super  posuit.et  ad  dedicalionem  edicto  populum  vocans 
non  theatrum,  sed  yeneris  templum  nuncupavit,  cui  subiecimus,  inquit, 
gradui  spectaculorum.  {Tenuti,  in  Spect.) 

(9)  Sedei  consultum pareimoniae , quod  perpetua  sedes  theatro  locata 
sii  polius,  quam  immenso  sumptu,  singulos  per  annos  consurgeret  ac  slrue- 
relur.  {Taeit.  Annali  Lib.  Xiy.  c.  20.) 
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si  crede  esserne  presa  imitazione  da  quello  di  Mitilene  ; 
perche  narra  Plutarco  chcPompeo,  allorquando  fu  in  detta 
città,  che  egli  aveva  resa  libera  in  grazia  di  Teofane,  e che 
si  trovò  dovere  assiste  re  un  concorso  di  poeti , che  si  diede 
in  di  lui  onore,  piacendogli  il  disegno  del  teatro,  stabili  di 
volerne  fare  uno  simile  in  Roma,  ma  più  grande  e più 
maestoso  (10).  Ora  non  si  può  conoscere  se  veramente  si 
sia  tenuta  stretta  imitazione  nell’innalzare  questa  fabbrica 
in  Roma;  poiché  non  si  distinguono  sicure  tracce  di  quella 
di  Mitilene  che  servi  di  modello:  ma  se  si  riflette  che  per 
la  diversità  di  usi,  di  località,  e di  dimensioni,  a cui  lo 
stabilimento  del  teatro  di  Pompeo  andò  soggetto,  si  viene 
a poter  decidere  che  si  dovette  necessariamente  allonta- 
narsi da  quanto  era  stato  in  un  teatro  innalzato  alla  ma- 
niera greca.  Laonde  si  potrà  stabilire  che  la  struttura  di 
questo  primo  teatro  sia  stata  ordinata  in  modo  più  unifor- 
me a quanto  si  era,  benché  rozzamente,  per  l’avanti  già  si- 
stemato in  Roma  componendo  le  suddette  macchine  di  le- 
gno. Imperocché  nel  seguito  di  questo  ragionamento  faremo 
conoscere  che  i Romani,  nel  costruire  i loro  teatri,  si  forma- 
rono una  maniera  propria  che  differiva  in  diverse  parti  di 
quella  stabilita  dai  Greci  ; ed  erasi  la  medesima  derivata 
da  quanto  si  soleva  praticare  nella  formazione  degl’indicati 
teatri  Icmporarj.  Considerando  pertanto  questo  teatro  di 
Pompeo  per  il  primo  che  si  sia  innalzato  in  Roma  con  sta- 
bile struttura,  ed  in  modo  più  uniforme  a ciò  che  troviamo 
prescritto  nei  precetti  di  Vitruvio  , i quali  in  circa  pari 
tempo  furono  scritti , ne  dimostreremo  la  sua  architettura 
seguendo  l’ordine  tenuto  nei  medesimi  precetti. 

(10)  Plutarco  in  Pompeo  .Vagno.  Questo  teatro  di  Mitilene , se  si  era 
fatto  in  proporzione  della  (grandezza  delia  cittì),  doveva  essere  assai  meno 
grande  di  quello  fatto  iu  Ramo  da  Pompeo. 
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Prima  però  di  fare  il  confronto  dei  precetti  Vitmviani 
con  quanto  si  conosce  sulla  struttura  del  sovraindicato  tea* 
taro  di  Pompeo,  che  abbiamo  stabilito  di  riconoscere  per 
primo  esempio  di  tal  genere  di  fabbriche,  è d’uopo  desi- 
gnare con  quali  nomi  distinguevano  gli  antichi  Romani 
le  differenti  parti  dei  loro  teatri.  Il  teatro  si  all’oso  greco 
che  romano  era  diviso  in  due  parti  distinte  l’una  detta  ca- 
vea, nella  quale  stavano  gli  spettatori,  e l’altra  scena,  sulla 
quale  agivano  gli  attori.  La  cavea,  che  Vitmvio  distinse 
col  nome  di  teatro,  tìieatrian,  per  essere  la  principale  parte 
di  questo  edilìsio,  conteneva  nel  mezzo  verso  il  centro  l’or- 
chestra , orchestra  , nome  derivato  da  òp/loiua , salto  ; 
perchè  i Greci  solevano  ivi  rappresentare  le  danze  ; ma  in- 
vece i Romani  vi  ponevano  i sedili  dei  senatori  ; così  mentre 
si  era  conservata  la  stessa  denominazione  greca,  l’uso  poi 
veniva  cambiato.  Tutta  la  parte  saliente,  su  cui  stavano  i ^ 
sedili  degli  spettatori,  gradatio,  era  detta  ; perchè  formata 
da  tanti  gradi.  Era  la  medesima  divisa  in  cunei , cunei , 
dalle  scale,  ascenstts,  scalee,  per  le  quali  si  ascendeva  ai 
diversi  sedili  ; poiché  precisamente  le  scale , divergendosi 
dalla  parte  centrale  verso  la  circonferenza  esterna,  forma- 
vano nel  mezzo  tante  ligure  fatte  a guisa  di  cunei.  La  stessa 
parte  destinata  agli  spettatori  era  poi  divisa  nel  giro  della 
rotonditk  da  ambulacri  in  piano,  che  si  dicevano  precin- 
zioni,  praecintiones.  Quel  numero  di  gradi,  che  stavano  tra 
l’una  e l’altra  precinzione,  si  conosce  dalla  ben  nota  iscri- 
zione dei  fratelli  Arvali,  essersi  detta  propriamente  me- 
niamo, maenianum,  benché  la  medesima  si  riferisse  ad  un 
anfiteatro  e non  ad  un  teatro.  Da  Vitruvio  queste  divisioni 
fatte  sulla  circonferenza  sono  delle,  cunei  spectaculorum, 
come  quelle  derivate  dalle  separazioni  delle  scale  dirette  al 
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centro.  Subsellia  i sedeli  degli  spettatori,  escdes,o  sellae 
quei  dei  senatori  posti  neH’orcliesIra  sono  designati  da  que- 
sto scrittore.  Gli  aditi  ai  detti  sedili  degli  sjjcttatori,  itinera, 

0 vie,  viae,  si  dicevano.  Pluteos  i p,arapetti  che  stavano  in- 
torno le  precinzioni.  Triburuilia  i tribunali  posti  nei  lati 
deU’orcbestra,  su  cu!  stavano  i magistrati  che  presiedevano 
ai  giuochi.  Porticus,  quel  portico  che  coronava  superior- 
mente la  cavea.  Veniva  poi  la  stessa  cavea  distinta  in  ge- 
nerale dagli  antichi  in  prima  cavea  , ossia  in  quelle  parte 
inferiore  in  cui  stavano  i senatori  e gli  altri  magistrati  più 
cospicui  a godere  lo  spettacolo  , come  si  trova  indicato  da 
Cicerone;  in  media  cavea , ossia  quella  parte  di  mezzo  in 
cui  stavano  i cittadini,  come  si  deduce  da  quanto  scrisse 
Svclonio  nella  vita  di  Augusto;  ed  in  summa  cavea,  ossia 
quella  parte  superiore  in  cui  stava  il  basso  popolo  e le  fem- 
mine, come  si  deduce  da  varie  notizie  degli  antichi  scrittori. 
Queste  parti  erano  tutte  attenenti  alla  cavea  ; quelle  che 
spettavano  alla  scena  erano  le  seguenti.  Propriamente  però 
per  scena  s’intendeva  quel  muro  ornato  con  colonne  che 
chiudeva  la  parte  retta  del  teatro.  Pulpitum  il  piano  elevato 
di  cinque  piedi  dai  l’orchestra,  sul  quale  agivano  gli  attori. 
Proscetiium,  proscenio  era  detto  lo  spazio  avanti  la  scena. 
yalvae  regiae  la  porta  regia  di  mezzo  della  scena.  Hospi- 
talia,  le  forestierie,  ossiano  le  porte  situate  a lato  della  sud- 
detta, che  a somiglianza  delie  case  dei  Greci  servirono  per 

1 forestieri.  Ueplooaoi  i luoghi  situati  dopo  le  porte  delle  fo- 
resterie in  cui  situavano  le  macchine  triangolari  versatili, 
le  quali  erano  dette  machinae  versatiles  trigonae.  Le  altre 
parti  clic  vi  erano  si  conoscono  essere  state  comuni  con 
gli  edifizi  di  altro  genere. 
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Vitruvio  dopo  di  aver  parlato  della  scelta  di  una  lo- 
calità per  la  edificazione  del  teatro,  indicava  che  se  i fonda- 
menti sì  dovevano  stabilire  sui  monti  la  loro  costruzione 
riusciva  facile:  ma  se  la  necessità  obbligava  di  basarli  in 
pianura,  primieramente  si  dovea  assodare  il  terreno,  e fare 
la  sostruzione  nel  modo  che  avea  egli  stabilito  per  gli  edìfizi 
sacri.  Poscia  al  disopra  delle  fondamenta  si  doveano  disporre 
le  gradinate  o di  pietra  o di  marmo  rette  dalle  sostruzioni. 
Le  precinzioni  doveano  essere  proporzionate  all’altezza  del 
teatro,  e nc  più  alte  di  quanto  era  la  larghezza  degli  am- 
bulacri praticati  nel  piano  del'e  precinzioni  medesime;  ]ier- 
chè  se  fossero  state  più  alte  avrebbero  respinta  ed  allonta- 
nata la  voce  dalla  parte  superiore , nè  permesso  che  nei 
più  alti  sedili  fossero  giunte  agli  orecchi  le  cadenze  delle 
parole  con  chiaro  signiheato.  Per  lo  che  tutto  doveva  essere 
ordinato  in  modo  che,  immaginando  tirata  una  linea  dal 
basso  all’alto  dei  gradini,  toccasse  tutte  le  sommità  degli 
angoli  dei  medesimi  ; giacche  cosi  la  voce  non  avrebbe  tro- 
vato impedimento  alcuno. 

Conveniva  poi  disporre  molti  e spaziosi  ingressi  r di 
modo  che  i superiori  non  venissero  congiunti  cogl’inferiori: 
ma  in  ogni  luogo  fossero  continuati  e dritti  senza  voltate, 
affinchè  quando  il  popolo  lasciava  gli  spettacoli , non  sì 
comprimesse,  ma  trovasse  per  ogni  parte  le  uscite  separate 
e senza  impedimento.  Inoltre  si  doveva  diligentemente  os- 
servare che  il  luogo  non  fosse  sordo,  ma  che  la  voce  cir- 
colasse in  ogni  modo  chiarissima  ; e ciò  si  otteneva  collo 
scegliere  una  località,  in  cui  non  era  impedita  la  risonanza. 
Considerava  Vitruvio  essere  la  voce  come  un  vento  che 
scorre,  e che  si  rende  sensibile  all’udilo  colle  vibrazioni  del- 
l’aria ; ed  osservava  egli  che  si  muoveva  per  infiniti  giri 
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circolari,  nel  modo  stesso  che  un  sasso  gettato  nell’acqua 
stagnante  produce  un  movimento  formato  da  innumere- 
voli circoli  di  onde  crescenti  dalccntro,edilatanti  ingrande 
estensione,  purché  non  fossero  impediti  daU’angustia  del 
luogo,  o da  qualche  altro  ostacolo,  il  quale  non  avesse  per- 
messo che  giungesse  al  suo  termine  il  movimento  circolare 
di  quelle  onde  ; poiché  quando  veniva  interposto  un  qual- 
che impedimento,  le  prime  ripiegandosi,  interrompevano  le 
circolazioni  delle  successive.  Nella  stessa  maniera  osservava 
egli  che  la  voce  stende  i suoi  movimenti;  però  rifletteva 
che  nell’acqua  i circolari  si  muovevano  nella  larghezza  del 
piano  soltanto,  mentre  la  voce  si  diffondeva  in  larghezza  ed 
in  altezza  gradatamente.  Laonde  come  accadeva  nelle  cir- 
colazioni delle  onde  nell’acqua,  così  anche  nella  voce,  se 
la  prima  onda  non  incontrava  ostacolo,  non  disturbava 
la  seconda,  né  le  altre  sopravegnenti,  ma  tutte  con  riso- 
nanza giungevano  agl’inferiori  e su|>eriori  orecchi.  Per- 
ciocché ben  osservava  egli  inoltre  che  gli  architetti , se- 
guendo le  cose  stabilite  dalla  natura,  e riflettendo  sul  modo 
con  cui  si  propagava  la  voce,  dovevano  regolare  le  gradua- 
zioni dei  teatri , e cercare  col  mezzo  dei  canoni  dei  mate- 
matici e della  proporzione  musicale  il  modo  affinché  qua- 
lunque voce  della  scena  giungesse  chiara  e soave  agli  orec- 
chi degli  spettatori.  Imperocché  aggiungeva  lo  stesso  Vi- 
truvio  che  siccome  gii  organi,  fatti  con  lamini  di  bronzo 
con  corni  cchei , si  riducevano  ad  avere  la  stessa  chiarezza 
di  suono  delle  corde,  così  dai  più  antichi  erano  state  stabi- 
lite alcune  regole  per  accrescere  la  voce  dei  teatri  col  mezzo 
dell’armonia  (11). 

(1  \ ) Fundamenlonim  autrm,  si  in  montihus  fuerint^facilior  eri!  ratio, 
sed  si  necessitas  cotgeril  in  piano,  aul  palustri  loco  ea  conslitui,  solida- 
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Descrisse  quindi  Vitruvio  le  regole  principali  dell’ar- 
monia  tratte  dagli  scritti  di  Aristoseno  , secondo  le  quali 
si  dovevano  disporre  i vasi  di  bronzo  intorno  la  cavea  dei 

iioneSt  suhsfriictionesque  ita  erunt  faciendae^  quemadmodum  de  fondai 
tionibus  aedìttm  sacrartnn  in  teriio  libro  est  scriptum.  Insuperfundamenta 
iapideis  et  marmoreis  copiis  gradationes  ab  substructione.Jieri  debent* 
Praecinctiones  ab  altUudines  theatrorum  prò  rata  parte Jdciendae  videa* 
/iir,  ncque  altioreSn  quam  quanta  praecinctionis  itineris  sit  latitudo.  Si 
enim  excelsiores  Juerint^  repellent  et  eiicientin  superìorem  partem  vocentf 
necpatientur  in  sedibus  stimmis^quae  sunt  supra praecinctiones^  verborum 
casus  cet'ta  significatione  ad  tuires petvenire.  Et  ad  summam  ita  est  guber-* 
nandum^  uti  linea  rum  ad  inuim  graduin^  et  ad  sttmmum  extenia  fuerit^ 
omnia  cacnmina  graduum  angulosque  tangat^  ita  ìhjx  non  ìmpedietur, 
dditus  complures  et  spatiosos  oportet  di^fonere^  nec  conjunctos  supe^ 
riores  injerioribus,  sed.  ex  omnibus  locis  perpetuasi  et  directos  sine  ver* 
suris faciendoSi  uti  cum  populus  dimittitur  de  spectaculis^  ne  comprimaiur^ 
sedhabeat  ex  omnibits  locis  exitus  separafos  sine  impeditione» 

Etiam  diligenter  est  animadvertendumy  ne  sit  locus  surdtis^  sed  ut  in 
eo  vox  quam  darissime  vagari  possit:  hoc  vero  fieri  ita  poterity  si  locus 
electus  fuerit  » ubi  non  impediatur  resonantia»  Fox  autem  est  spiritus 
fiuens , et  aeris  ictu  sensibilis  auditu,  Ea  movetur  circulorum  rotundatio~ 
nibus  uti  si  in  stantem  aquam  lapide  immisso  nascantur  innume* 

rabiles  undarum  circuii  crescente s a centro , et  quean  latissime  passini 
vmganteSy  nisi  wigustia  loci  inierpdlaveriti  aut  aliqua.qffensiOy  quae  non 
paiitur  designationes  earum  undarum  ad  exitus  pervenire^  itaque  cum 
interpellentur  qffensionibus , primae  redeuntes  insequentiiim  disturbant 
designationes,  Eadem  ratione  vox  ita  ad  circinum  ejjicit  motiones'.  sed  in 
aqua  circoli  planitiae  in  laiitudinem  moventur^  vox  et  in  laiitudinem  prò* 
greditur^  et  altitndinem  gradatim  scandita  igitur  ut  in  aqua  undarum  de* 
signationihus.,  ita  in  voce  cum  qffensio  nulla  primam  undam  interpellave- 
ri/«  non  disturbai  secundam^  nec  insequentesy  sed  omnes  sine  resonantia 
perveniunt  ad  imorum  eisummorum  aures. 

Ergo  veteres  architecti  naturae  vestigio  persecuii  indagationibus  vocis 
seandentis  theatrorum  perfecerunt  gradationes'.  et  quaesiverunt  per  cono* 
nicam  mathematicorum  musicam  rationem^  ut  quaerumque  vox  esset  in 
seena^  clarior  et  suavior  ad  spectaiorum  pervenirci  aures,  Uti  enim  organa 
in  aeneis  laminis  aut  corneis  eckeis^  ad  chordanun  soniiuum  claritaiem 
petfeiuntury  sic  theatrorum  per  harmonicen  ad  augendam  vocem  ratioci* 
nationes  ab  antiquis  sunt  constitutae,  [Fitruv,  Lib.  V . c.  3.) 
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teatri;  e siccome  queste  regole,  se  efiettivamente  erano  ne- 
cessarie a sapersi  dai  costruttori  di  silTatte  fabbriche  , ap- 
partevevano  piii  all’arte  greca  che  alla  romana,  giacche 
nè  anche  con  parole  latine  si  potevano  spiegare,  come  in- 
dicava lo  stesso  Vitruvio;  così  tralasceremo  di  occuparsene 
in  questa  parte  risguardante  1’  arte  dell'  ediBcare  propria 
dei  Romani.  D'altronde  non  abbiamo  nessuna  notizia  che 
ci  faccia  conoscere  essere  stati  gl’  indicati  vasi  di  bronzo 
posti  in  uso  dai  Romani  per  regolare  la  voce  nei  teatri,  ed 
anzi  quei  tolti  da  L.  Miimmio  dal  teatro  di  Corinto  non 
furono  neppure  destinati  allo  stesso  uso,  ma  consacrati  colle 
altre  spoglie  nel  tempio  della  Luna,  come  si  conosce  dallo 
stesso  Vitruvio  (12). 

Facendoci  pertanto  ad  esaminare  nel  sovraindicato 
teatro  di  Pompeo  le  cose  riferite  da  Vitruvio  risguardanti 
l’esterna  struttura  delle  sostruzioni,  osserveremo  primiera- 
mente che  il  metodo,  che  troviamo  in  esso  praticato,  e si- 
milmente in  tutti  i teatri  dei  Romani  innalzati  in  luogo 
piano,  sembra  essere  derivato  dalla  maniera  con  cui  com- 
ponevano nei  tempi  antichi  i teatri  con  semplici  travature 
e tavolati  di  legno,  come  si  c di  sopra  indicato;  imperocché 
ne  venne  conservata  una  simile  disposizione.  Ebbe  evi- 
dentemente origine  questo  metodo  dall'  essersi  innalzati  i 
primitivi  teatri  temporarj  in  un  luogo  piano  : poiché  non 
conveniva  scavare  il  seno  dei  monti  per  un  semplice  uso 
momentaneo;  mentre  i Greci  avendo  praticato  di  costruire 
i loro  teatri  in  modo  stabile  sino  da  tempi  più  antichi,  cer- 
carono di  risparmiare  il  lavoro  coU’incavare  entro  una  na- 


(12)  Vitruv.  I.ih.  y,  c.  5.  Per  riguardo  a quei  rasi  di  terra  cotta,  che 
nei  piccoli  paesi  supplivano  a quei  di  bronzo,  come  ci  indica  lo  stesso  Vitru- 
vio, ancor  meno  die  di  quesl'uitinii  possiamo  ora  averne  notizie- 
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turale  elevazione  di  terreno  la  cavea  , donde  n’  è derivata 
una  maniera  propria  di  costruire  tal  genere  di  fabbriche  , 
come  abbiamo  dimostrato  con  molti  esempj  nella  sezione 
seconda  di  quest'opera  trattando  dell’  architettura  Greca. 
Quindi  questa  pratica  di  far  sorreggere  le  cavee  dei  teatri, 
venendo  consolidata  con  opere  murarie  di  sostruzione,  si 
formò  una  seconda  maniera  di  costruire  tal  genere  di  fab- 
briche, la  quale  come  propria  dei  Romani  si  può  conside- 
rare. Aveva  questa  seconda  maniera  sulla  prima  l’avvan- 
taggio di  offrire  in  tutto  il  giro  esterno  dalla  cavea  gran 
numero  d’ ingressi  che  mettevano  ad  altrettante  scale , le 
quali  salivano  ripartitamentc  alle  diverse  precinzioni,  come 
si  trova  prescritto  nei  sovraindicati  precetti.  Gli  ambulacri, 
che  si  formavano  entro  le  medesime  sostruzioni,  potevano 
servire  di  ricovero  in  tempo  di  piogge  agli  spettatori  del 
teatro  senza  dovere  fare  espressamente  portici  dietro  la 
scena,  come  in  seguito  osserveremo.  Riesciva  poi  la  mede- 
sima maniera  romana  alquanto  più  dispendiosa  della  greca, 
ed  anche  meno  solida  ; poiché  mentre  ci  sono  sopravanzati 
moltissimi  esempj  di  cavee  ricavate  nel  seno  dei  monti  an- 
cora ben  conservate,  solo  poi  pochi  resti  ci  sono  rimasti  di 
quelle  sostenute  con  opere  murarie.  La  voce  parimenti 
doveva  essere  meno  dispersa  nei  teatri  della  prima  maniera 
che  in  quei  della  seconda  ; perchè  i luoghi  incavati  nei 
monti  dovevano  essere  naturalmente  più  sonori  dei  luoghi 
situati  in  un  piano  aperto  tutto  l’intorno. 

Erano  le  indicate  sostruzioni  disposte  sulla  circonfe- 
renza esterna  alla  distanza  prescritta  da  una  comune  ar- 
enazione, e le  medesime  formavano  primieramente  un’am- 
bulacro che  girava  all’intorno  deU’edifìzio;  quindi  s’inoltra- 
vano in  egual  numero  ebrea  sino  alla  metà  della  distanza 
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dello  spazio  posto  tra  il  perìmetro  esterno  e l’interno.  Que- 
ste sostruzioni  contenevano  tra  loro  le  scale  che  salivano 
alle  più  alte  precinzioni  ed  i trapassi  ai  luoghi  più  interni. 
Un  secondo  ambulacro  ne  separava  la  continuazione  verso 
il  centro,  e rendeva  più  libera  la  comunizione  con  le  altre 
parti  della  fabbrica.  Poscia  giungevano  sino  al  perime- 
tro interno  deU’orchestra , non  in  egual  numero  del  giro 
esterno;  ma  ridotte  alla  meta , per  non  renderle  tra  loro 
tanto  ristrette;  e tra  queste  vi  erano  le  scale  che  mettevano 
alle  inferiori  precinzioni,  come  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CI.  Questa  disposizione  si  trova  essere  in  circa  egual 
modo  stata  praticata  nel  teatro  di  Marcello  che  fu  eretto 
poco  tempo  dopo  ed  a poca  distanza  dal  suddetto  di  Pom- 
peo Tav.  CIV.  Parimenti  circa  con  egual  metodo  deve  essere 
stato  architettato  il  teatro  di  Baldo  eretto  nello  stesso  tempo 
di  quello  di  Marcello <nel  campo  Marzio,  di  cui  non  se  ne 
conoscono  sicure  tracce;  ma  però  se  ne  può  precisare  la  sua 
posizione  come  viene  indicata  nella  Tav.  CVIII.  Quindi  a 
seconda  dello  stesso  sistema  si  dovettero  architettare  molti 
altri  teatri  innalzati  dai  Romani , regolando  però  il  numero 
delle  divisioni  ed  i giri  degli  ambulacri  in  proporzione  alla 
grandezza  del  teatro;  poiché  le  distanze  tra  i muri  di  sostru- 
zione e le  lunghezze  dei  medesimi  erano  stabilite  con  misu- 
re determinate  in  ogni  simile  edilizio;  cosi  se  in  un  grande 
teatro,  quali  erano  quei  di  Pompeo  e di  Marcello  per  esem- 
pio, vi  stavano  nel  giro  esterno  da  quarantasette  divisioni, 
ed  erano  le  medesime  separate  da  due  giri  di  ambulacri, 
nei  teatri  minori  poi  erano  pure  le  stesse  divisioni  ridotte 
in  minor  numero,  e comunicavano  dalla  periferia  esterna 
all'orchestra  senza  interruzione.  L’altezza  a cui  si  elevavano 
le  dette  sostruzioni  nella  parte  rivolta  verso  l’esterno,  e la 
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eliminazione  che  prendevano  nciravvicinarsi  verso  l’intemo 
della  cavea , erano  pure  in  ogni  teatro  stabilite  su  di  una 
medesima  inclinazione,  e questa  veniva  regolata  dalla  pro- 
porzione dei  sedili  che  reggevano.  Siccome  i medesimi  sedili 
erano  sempre  più  larghi  che  alti , come  nel  seguito  esami- 
neremo; così  l’altezza  maggiore  delle  dette  sostruzioni  dovea 
essere  sempre  minore  di  quanto  si  estendevano  in  lungo 
sul  piano.  Laonde  non  riesce  ben  chiaro  quanto  si  trova 
indicato  da  Vitruvio  a riguardo  di  dover  fare  le  precinzioni 
non  più  alte  di  quanto  era  la  larghezza  delle  medesime;  a 
meno  che  s’intenda  avere  la  larghezza  degli  ambulacri, 
praticati  sulle  precinzioni , occupato  solo  una  parte  del  pia- 
no , e doversi  regolare  l’altezza  dalla  sola  larghezza  di  tali 
vie,  come  abbiamo  spiegato;  giacche  altrimenti  si  sarebbe 
formata  una  elevazione  assai  maggiore  di  quanto  pre- 
scriveva la  proporzione  dei  sedili.  La  totale  altezza  delie 
sostruzioni,  considerata  nel  luogo  ove  esse  cominciavano  a 
reggere  i sedili  nei  sovraindicati  esempj;  benché  non  riman- 
gano più  alcune  precise  determinazioni  delle  estremità  supe- 
riori , si  conosce  però  essere  stata  circa  la  metà  di  quanto 
si  estendevano  in  piano;  onde  la  inclinazione  veniva  a for- 
mare un’angolo  di  circa  ventisette  gradi.  I sedili  si  cono- 
scono per  altri  esempj  essere  stati  disposti  in  modo  che  i 
loro  angoli  superiori  s'incontravano  su  di  una  sola  linea 
retta,  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto,  e come  lo  richie- 
deva il  bisogno  di  far  sì  ebe  gli  spettatori  godessero  dello 
spettacolo  senza  che  venisse  la  visuale,  nè  la  propagazione 
della  voce  impedita.  Le  scale  interne,  che  stavano  tra  il  se- 
condo giro  di  sostruzioni  potevano  giungere  ai  sedili  della 
cavea  direttamente  senza  voltate,  come  prescrisse  Vitruvio: 
ma  quelle  situate  tra  il  primo  giro , non  mettevano  ai  sedili 
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superiori  senza  fare  diverse  voltate.  Questo  sistema  di  so- 
struzioni dei  teatri  passò  con  alcune  poche  variazioni  a 
praticarsi  negli  anfiteatri  e nei  circhi  costrutti  con  opera 
muraria,  come  nel  seguito  faremo  conoscere.  Passando  per- 
tanto ad  osservare  le  altre  parti  dei  teatri,  riferiremo  quanto 
successivamente  a riguardo  delie  medesime  prescriveva 
Vitruvio. 

La  forma  del  teatro  doveas!  stabilire  nel  seguente  modo. 
Determinata  la  grandezza  del  perimetro  inferiore  della 
fabbrica,  e stabilito  nel  mezzo  il  centro,  si  doveva  circon- 
dare con  una  linea  la  rotondità,  ed  in  essa  inscrivere  quat- 
tro triangoli  di  eguali  Iati  e distanze,  i quali  toccassero 
Testremità  della  linea  circolare,  come  si  soleva  fare  dagli 
astrologi  nel  descrivere  i dodici  segni  celesti  secondo  la 
musicale  concordanza  degli  astri.  Quel  lato  di  tali  trian- 
goli, che  si  trovava  prossimo  alla  scena,  determinava  la 
fronte  della  medesima  in  quella  parte  che  tagliava  la  cur- 
vatura del  circolo;  e da  tale  luogo  si  doveva  tirare  dal  cen- 
tro una  linea  paralella  alla  suddetta,  la  quale  serviva  per 
separare  il  pulpito  del  proscenio  dall'area  occupata  dalla 
orchestra.  Cosi  il  pulpito  riesciva  più  spazioso  di  quello 
dei  Greci;  giacche  nei  teatri  romani  tutti  gli  artisti  agivano 
sulla  scena,  mentre  nell'orchestra  stavano  i sedili  destinati 
per  i senatori.  L’altezza  di  tale  pulpito  non  doveva  sorpas- 
sare i cinque  piedi,  affinchè  coloro  che  sedevano  nell’orche- 
stra potessero  vedere  i gesti  di  tutti  gli  attori.  I cunei  degli 
spettatori  nel  teatro  dovevano  essere  divisi  in  modo  che  gli 
angoli,  corrispondenti  intorno  la  curvatura  del  circolo, 
servissero  per  determinare  le  salite  e le  scale  tra  i medesimi 
cunei  sino  alla  prima  precinzione.  Al  disopra  poi  con  scale 
alternative  si  doveano  i cunei  superiori  dividere  nel  mezzo. 
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In  numero  di  sette  erano  quegli  angoli  che  stavano  nella 
parte  inferiore,  e che  servivano  per  dirigere  le  scale;  gli 
altri  cinque  determinavano  le  parti  della  scena.  L’angolo 
di  mezzo  doveva  corrispondere  incontro  la  porta  regia;  i 
due  che  stavano  a destra  ed  a sinistra  designavano  la  situa- 
zione delle  foresterie;  gli  ultimi  due  dovevano  trovarsi  nei 
passaggi  delle  voltate.  I gradi  degli  spettatori,  sui  quali 
stavano  i sedili,  dovevansi  formare  in  modo  che  non  fos- 
sero meno  alti  di  un  piede  ed  un  palmo,  nè  più  di  un  pie- 
de e sei  digiti;  le  largitezze  loro  poi  non  fossero  nè  più  di 
due  piedi  e mezzo,  nè  meno  di  due  piedi  (13). 


(13)  fpsitti  autem  theairi  con  formano  sic  est  Jactenita,  ut  quam  ma- 
gnafutura  est  perimetros  imi,  centro  medio  coHocato  circumagatur  linea 
rotuudationis:  in  eaque  quatuor  scrihantur  trigona  paribus  lateribus,  et 
imtervallis,  quae  extremam  lineam  circinationis  tangant:  quibus  etiam  in 
duodecim  signorum  coetesfium  descriptione  astrologi,  ex  musica  conve- 
nientia  astrorum  ratiocinantur. 

Ex  bis  Irigonis,  cuius  laius  fuerit  proximum  scenae,  ea  regione,  qua 
praecidit  curvaturam  circinationis,  ibi Jiniatur  scenae  frons,  et  ab  eo  loco 
per  centrum  parali elos  linea  ducatur,  quae  disiungat prosceuii  pulpitum,  et 
orchestrae  regionemx  ita  tatius  factum  fuerit  pulpitum,  quam  Craeconmf, 
quod  omnes  artifices  in  scenam  dant  operam:  in  orchestra  aulem  senatorum 
sunt  sedibus  loca  designata',  et  eius  pulpiti  ahitudo  sii  ne  plus  pedam  quin- 
que,  ut  qui  in  orchestra  sederini,  spedare  passini  omnium  agentium  gestus. 
Cunei  spectnculorum  in  thealro  ita  dividantur,  ufi  anguli  trigonorum,  qui 
currunt  circiim  curvaturam  circinationis,  dirigant  ascensus  scalasque  inter 
cuneos  ad  primam  preecinctionemi  supra  autem  alternis  itineribus  supe- 
riores  cunei  medii  diriganiur.  Hi  autem  qui  sunt  in  imo,  et  diriguni  sca- 
laria, erunt  numero  se/item',rel.qui  quinque  scenae  designabunt  composi- 
tionem:  et  unus  medius  cantra  se  valvas  regias  habere  debet:  et  qui  erunt 
dextra,  ac  sinistra,  hospitalium  designabunt  composilionem:  extremi  duo 
spectabu.-il  itinera  versurarum. 

Grudus  spectaculorvm,  ubi  suhsellia  componantur,  ne  minus  alti  siat 
palmo  pede,  ne  plus  pede,  et  digitis  sex:  latitudines  eorum  ne  jdus  pedes 
duo  semis,  ne  nunus  /tedes  duo  consUluontur,  (Eitruv.  Lib.  V . c.  b.) 
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Il  sovraindicato  metodo  prescritto  per  stabilire  la  for- 
ma del  teatro  alla  maniera  romana, si  offre  delineato  nella 
Tav.  GII,  ove  si  rappresenta  il  piano  superiore  del  teatro  di 
Pompeo.  I quattro  triangoli  equilateri  inscritti  nella  linea 
circolare  tirata  intorno  la  parte  inferiore  del  teatro,  sono 
distinti  con  le  lettere,  DEM,  Il  IO,  BGN,  CFL.  Il  lato  DE 
del  triangolo  DEM  era  quello  che  serviva  per  stabilire  la 
fronte  della  scena.  La  linea  BC  che  passa  per  il  centro  A,  e 
che  si  trovava  essere  paralella  al  suddetto  lato  DE,  stabiliva 
la  separazione  tra  il  pulpito  del  proscenio  e l’orchestra. 
I sette  angoli  dei  triangoli , che  servivano  per  indicare  la 
direzione  delle  scale  poste  tra  i sedili  degli  spettatori,  sono 
distinti  colle  lettere  B,  I,  L,  M,  N,  0,  C,  eJ  incontro  ai 
medesimi  si  sono  in  tale  pianta  precisamente  dirette  le  scale 
per  salire  ai  sedili,  benché  ora  non  ne  rimangano  nel  monu- 
mento più  alcune  tracce.  Nel  mezzo  di  questo  teatro,  per 
esservi  stato  il  tempio  di  Venere,  doveva  trovarsi  una  scala 
più  grande  delle  altre;  mentre  nei  teatri  comuni  erano  tutte 
eguali.  Dei  rimanenti  cinque  angoli  D,  F,  li,  G,  E,  che  si 
trovavano  verso  la  scena,  quello  di  mezzo  II  indicava  la 
posizione  della  porta  regia;  i due  laterali  F,  G,  corrispon- 
devano avanti  le  porte  delle  foresterie;  ed  i due  susseguen- 
ti D,  E si  trovavano  d’incontro  ai  passaggi  delle  voltate. 
Questo  stesso  metodo,  di  descrivere  la  forma  interna  de’tea- 
tri,  si  trova  veriBcarsi,  ideando  la  intera  struttura  del  teatro 
di  Marcello,  come  si  vede  nella  Tav.  CIV  delineata.  A tale 
descrizione  corrisponde  pure  il  teatro  di  Ercolano,  che  si 
rinviene  ancora  ben  conservato  sotto  le  materie  vulcani- 
che, di  cui  fu  negli  antichi  tempi  ricoperto,  e che  si  offre 
delineato  nella  Tav.  CIX;  poiché  in  esso  se  si  considera  che 
la  linea  circolare  passasse  bensì  intorno  la  inferior  parte 
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della  cavea,  ma  sopra  i piani  graduati  deU’orchestra,  su  cui 
stavano  le  sedie  per  ì senatori,  si  trovano  corrispondere  tut- 
te le  sue  parti  nei  punti  determinati  da  tale  descrizione. 
Laondesideve  credere  che  tale  teatro  sia  stato  ediBcato  dopo 
che  ivi  s’introdusse  l'uso  di  esibire  gli  spettacoli  alla  maniera 
romana.  Similmente  in  altri  teatri  d’inferiore  grandezza  si 
trovano  verificare  le  stesse  disposizioni,  come  per  esempio 
possiamo  indicare  il  piccolo  teatro  tuscniano, delineato  nella 
Tav.  ex,  ed  in  essa  da  noi  supposto  nell’intiero  suo  stato. 
Eranvi  poi  alcuni  teatri  nei  paesi  soggetti  al  dominio 
romano,  o perchè  fossero  edificati  avanti  al  tempo  in  cui  si 
stabilirono  presso  di  loro  gli  usi  romani , o perchè  non 
si  fossero  tenute  nelle  loro  costruzioni  regole  determinate 
come  prescrisse  Vilruvio,  si  trovano  partecipare  dell’una,  e 
dell’altra  maniera. Imperocchèèda  osservarsi  che, secondo  la 
descrizione  fatta  col  mezzo  dei  triangoli  al'a  maniera  romana, 
riesciva  nel  mezzo  della  cavea  una  scala,  ed  il  proscenio 
avanti  la  fronte  della  scena  veniva  ad  esser  più  largo;  men- 
tre col  mezzo  dei  quadrati,  stabiliti  per  la  descrizione  dei 
teatri  alla  maniera  greca,  si  doveva  trovare  nel  mezzo  della 
cavea  non  una  scala,  ma  un  cuneo,  ed  il  proscenio  era  più 
ristretto;  perchè  la  curvatura  della  cavea  si  stendeva  poco 
di  più  della  semicirconferenza,  come  abbiamo  dimostrato 
con  molti  esempi  nella  Sezione  li.  Nè  secondo  la  maniera 
greca  stavano  nell’orchestra  luoghi  distinti  per  vedere  lo 
spettacolo.  Così  per  esempio  trovandosi  nel  teatro  mag- 
giore di  Pompei,  delineato  nella  Tav.  CX,  stabiliti  i piani 
graduati  per  i sedili  dei  senatori  nell’orchestra,  ed  il  pul- 
pito largo  come  lo  comportava  la  maniera  romana,  mentre 
corrispondeva  nel  mezzo  della  cavea  un  cuneo,  ed  i gradi 
dei  sedili  erano  protratti  oltre  la  semicirconferenza  alla 
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maniera  greca,  si  dovrà  stabilire  avere  partecipato  delle 
dette  due  maniere,  e credere  che  in  origine  il  teatro  sia 
stato  innalzato  secondo  il  metodo  prescritto  per  i teatri  gre- 
ci, e poscia  ridotto  all’uso  romano  praticandovi  le  suddette 
aggiunzioni.  Imperocché  sappiamo  da  Svetonio  precipua- 
mente che  Augusto  aveva  stabilito  per  decreto,  che  in  ogni 
luogo , in  cui  si  esibivano  pubblici  spettacoli , si  fossero 
dovuti  lasciare  liberi  i primi  posti  per  i senatori  romani, 
nel  caso  che  fossero  intervenuti.  Cosi  per  non  potere  in  tali 
paesi  proGttare  per  l’uso  comune  dei  luoghi  della  cavea  , 
più  prossimi  all’orchestra,  è da  credere  che  si  sieno  aggiunti 
nell’orchestra  stessa  i sedili  quali  si  solevano  praticare  in 
Roma. Simili  variazioni  si  conoscono  essere  state  fatte  in  altri 
teatri  antichi,  di  cui  ci  sono  sopravanzate  alcune  tracce,  e 
sembrano  tutte  essere  derivate  dalle  indicate  pratiche.  Per 
una  p.irticolarita  singolare  e non  comune  con  altri  simili  edi- 
fizj  si  duvea  considerare  quella,  che  presentava  il  tempio  di 
Venere  innalzato  nel  mezzo  superiore  della  cavea  del  teatro 
di  Pompeo;  perche  era  stata  la  medesima  derivata  dal  detto 
caso  cioè  dall’essersi  voluto  far  rappresentare  i sedili  come 
scalini  del  tempio  suddetto.  Però  di  una  simile  disposizione 
se  ne  trova  una  imitazione  nel  teatro  che  esiste  ancora  conser- 
vato in  molte  parti  nella  villa  tiburtina  di  Adriano Tav.CX. 

Siccome  Vitruvio  non  con  una  precisa  misura  stabi- 
liva doversi  fare  i sedili  per  gli  spettatori;  così  pure  nei 
resti , che  ci  suno  rimasti  di  tali  sedili,  non  si  trovano  pra- 
ticale le  stesse  dimensioni  : ma  però  non  variano  molto 
dalle  sovraindicate.  Erano  tali  sedili  per  più  gran  parte 
fatti  di  marmo  e tagliati  alcuni  ad  angolo  retto  semplice- 
mente  nei  due  lati  esterni , e nel  lato  di  sotto  a seconda 
della  inclinazione  delle  sostruzioni  su  cui  appoggiavano. 
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Altri  avevano  un  piccolo  incasso  nel  piano  superiore  che 
serviva  per  separare  il  luogo , su  cui  si  stava  a sedere , da 
quello  in  cui  si  appoggiavano  i piedi  da  coloro  che  sede- 
vano sui  gradi  superiori.  Alcuni  altri  si  trovano  anche  incas- 
sati in  curva  nella  parte  inferiore  del  lato  perpendicolare 
per  fare  occupare  minor  luogo  sul  piano  orizontale  dai  piedi 
delle  persone.Sul  medesimo  lato  stavascritto  in  grandi  carat- 
teri il  nome  dei  proprietarj  ed  il  numero  dei  posti  concessi, 
come  si  deduce  da  varj  frammenti  che  ci  rimangono.  Le 
scale,  che  stavano  tra  i sedili,  venivano  ad  essere  formate  in 
modo  che,  col  mezzo  di  una  incassatura  praticata  nel  masso 
dei  medesimi  sedili  a metà  dell’altezza  e della  larghezza, 
riescivano  due  scalini  per  ogni  sedile;  e queste  scale,  per 
quanto  si  conosce,  erano  larghe  dai  tre  ai  quattro  piedi. 
I gradi  poi  che  stavano  nell'orchestra,  erano  assai  meno 
alti,  e di  molto  più  larghi,  perchè  evidentemente  non  ser- 
vivano per  sedere,  ma  per  porvi  sopra  le  sedie  mobili  dei 
senatori  e degli  altri  magistrati  che  stavano  ivi  a godere  lo 
spettacolo.  Queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono 
conoscere  dai  monumenti  risguardanti  i sovraindicati  pre- 
cetti Vitruviani.  Ora  passando  a considerare  le  altre  parti 
del  teatro  , trascriveremo  ciò  che  si  rinviene  dallo  stesso 
Vitruvio  stabilito  sulla  loro  struttura. 

11  tetto  del  portico,  che  stava  sulla  sommità  dei  gra- 
dini , doveva  esattamente  corrispondere  all’ altezza  della 
scena;  poiché  osservava  Vitruvio  che  la  voce  cosi  poteva 
andare  crescendo  egualmente  sino  agli  ultimi  sedili  cd  al 
tetto;  mentre  se  non  vi  fosse  stala  una  tale  eguaglianza  la 
voce  si  sarebbe  sperduta  a quella  prima  minor  altezza  che 
avrebbe  trovata  aperta.  Per  determinare  le  altre  parti  della 
scena  prescriveva  lo  stesso  scrittore  doversi  prendere  la 
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sesta  parte  del  diametro  dell’orchestra  tra  i gradi  inferiori,  e 
con  tale  misura  stabilire  la  distanza  che  si  doveva  rientrare 
nei  corni  c nel  d’intorno  dei  sedili  inferiori,  per  porre  gli 
architravi  degli  aditi  ad  una  altezza  sufficente.  La  lar- 
ghezza della  scena  doveva  essere  eguale  al  doppio  del  dia- 
metro deU'orchestra.  L’altezza  del  podio,  sopra  al  piano  del 
pulpito,  compresa  la  cornice  e la  base,  doveva  essere  la 
duodecima  parte  dello  stesso  diametro  deU'orchestra.  Le 
colonne,  innalzate  sopra  al  podio  coi  loro  capitelli  e basi, 
dovevano  essere  alte  un  quarto  del  diametro  anzidetto. 
Gli  architravi  coi  loro  sopraornati  un  quinto  deU’altezza 
delle  colonne.  Il  pluteo,  eretto  al  disopra  con  la  sua  base  e 
cornice,  eguale  alla  metà  dei  pluteo  inferiore.  Le  colonne 
innalzate  sopra  al  detto  p'uteo  esser  dovevano  meno  alte 
di  un  quarto  delle  inferiori,  e gli  architravi  coi  loro  sopra- 
ornati un  quinto.  Similmente  se  si  fosse  dovuta  fare  una 
terza  decorazione  alla  scena,  il  pluteo  superiore  esser  dove- 
va alto  la  metà  di  quello  di  mezzo.  Le  stesse  colonne  supe- 
riori alte  un  quarto  meno  delle  medie;  e gli  architravi  coi 
loro  sopraornati  si  doveano  fare  eguali  ad  una  quinta  parte 
dell’altezza  di  tali  colonne.  Non  però,  come  giustamente 
osservava  Vitruvio,  in  ogni  teatro  le  simmetrie  potevano 
corrispondere  egualmente  a tutte  le  regole  ed  a tutti  gli 
effetti:  ma  era  necessario  che  l’architetto  avesse  considerato 
con  quali  proporzioni  si  doveva  eseguire  la  simmetria , e 
con  quale  metodo  questo  si  poteva  adattare  alla  natura  del 
luogo  ed  alia  grandezza  dell’opera.  Imperocché  vi  erano 
alcune  cose  che  tanto  in  un  grande  quanto  in  un  pìccolo 
teatro,  rispetto  all'uso  loro,  si  dovevano  fare  della  stessa 
grandezza,  come  erano  i gradi,  le  separazioni,  i plutei, 
gli  ambulacri,  le  salite,  i pulpiti,  i tribunali,  ed  altre  si- 
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mili  parti  che  occorrevano,  nelle  quali  la  necessità  obbli- 
gava ad  allontanarsi  dalla  simmetria  per  non  privarsi  del- 
l’uso loro.  Parimenti  se  per  la  costruzione  dell’opera  vi 
fosse  stata  scarsezza  di  materiali,  cioè  di  marmo,  di  legna- 
me , e di  altri  oggetti  che  abbisognavano  all’apparecchio, 
il  togliere  o l’aggiungere  alcun  poco  alle  cose  stabilite, 
purché  non  fosse  fatto  malamente,  ma  con  discernimento, 
credeva  lo  stesso  Vitruvio  che  non  avrebbe  recato  pregiu- 
dizio. Però  questo  poteva  accadere  solo  quando  l’architetto 
era  perito  nell’arte,  e non  mancante  d’ingegno  e di  talen- 
to f 14).  Le  proporzioni  poi  delle  scene  dovevano  essere  ordi- 


(14>  Tectum  porticus,  qvod  futurum  est  in  tumma  gradfUione^  cum 
seenne  altitudine  lihratum  pef^ciafur\  ideo  quod  vox  crescens  aeqnaliter 
ad  summas  gradationes^  et  tectum  pervsniet;  namque  si  non  erit  acquale^ 
quo  mintts  fuerit  altum,  vox  praeripietur  ad  eam  aìtitudinem^  ad  quam 
perveniet  primo. 

Orchestra  inter  gradus  imos  quam  diametron  hahu^rity  eius  sexta 
pars  sumatur  : et  in  cornihus  utrimque  ad  eius  mensurae  perpendicu’^ 
lum  inferiores  sedes  praecidantur  y et  qua  praecisio  fuerit  y ibi  consti^ 
tuantur  itinerum  supercilia,  ita  enim  safis  altitudinem  hahehunt  eorum 
con  f orn  ira  ti On  es. 

Scenae  ìongitudo  ad  orchestrne  diametron  duplex  fieri  dehet,  Podii 
altitudo  a libramento  pulpiti^  cum  corona  et  Irsiy  duodecima  orchestrae 
diametri^  supra  podium  columnae  cum  cap.'tuHs  et  spiris  aline  quarta  parte 
eiusdem  diametrii  epis/ylia  et  ornamenta  e.arum  columnarum  altitudinis 
quinta  parte-  Plufeum  iusuper  cum  undn  et  corona  in  feriorisptutei  dimidia 
parfCy  supra  idpluteum  columnae  quarta  parte  minore  <dtitudine  sinty  quam 
inferiores-,  epystilia  et  ornamenta  earum  columnarum  quinta  parte.  Jtem 
si  tertia  episcenos  futura  erity  mediani  plutei  summum  sit  dimidia  parte*, 
columnae  summae  medianarum  minus  altae  sint  quarta  parte-,  epistylia  cum 
coronis  earum  columnarum  item  habeant  altitudinis  quintam  partem, 

Nec  tornea  in  omnibus  theatris  symmetriae  ad  omnes  rationes  et  effe- 
Ctus  possunt  resf*onderey  sed  oportet  architectum  animadverterCy  quibus 
proportionibus  necesse  sit  sequi  symmetriam  et  quibus  raiionibus  ad  loci 
naiuramy  aut  magnitudinem  operis  debeaS  temperari\  sunt  enim  res^  qttas 
in  pusillo  et  in  magno  theatro  necesse  esty  eadem  magnitudine fieri  proftter 
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nate  in  modo  che  la  porta  di  mezzo  avesse  ornamenti  reali; 
a destra  ed  a sinistra  le  foresterie,  ed  in  seguito  a queste 
quei  luoghi  destinati  per  le.  decorazioni,  che  i Greci  chia- 
mavano periatti,  perchè  in  essi  si  ponevano  le  macchine 
triangolari  versatili,  che  presentavano  tre  specie  diverse  di 
ornamenti.  Quando  accadevano  cambiamenti  di  rappre- 
sentazioni, o apparizioni  improvvise  di  Dei  con  tuoni,  si 
voltavano  e mutavano  cosi  Taspelto  alle  decorazioni.  Dopo 
tali  luoghi  poi  vi  erano  le  voltate  che  trapassavano,  ed 
indicavano  da  una  parte  l’adito  alla  scena  dal  foro,  e dal- 
l'altra dalla  campagna  (15). 

Non  in  tutti  i teatri  degli  antichi  Romani  girava  il 
portico  intorno  la  parte  superiore  della  cavea,  come  si 
conosce  dalle  tracce  che  ci  sono  rimaste  di  alcuni  teatri, 
nei  quali  i sedili  giungevano  sino  alla  sommitk  senza  essere 
recinti  dal  portico.  Ma  nei  più  cospicui  teatri,  ed^in  parti- 
colare in  quello  di  Pompeo,  si  deve  supporre  un  tale  deco- 


usum:  tifi  gradus,  diatomata*  pfuteos^  itinera^  ateensus^  palpita,  tribuna- 
Ua  , et  si  qua  alia  intercurrunt  ^ ex  qtiihus  necessitas  cogil  discendere  a 
symmetria,  ne  impediatur  usus»  Non  minus,  si  qua  exiguitas  copiarum^ 
id  est  marmoris,  materiae,  reliquarumque  rerum,  quae  parantur  in  opere, 
defuerit , pauium  demere  aut  adiicere  , dum  id  ne  nimium  improbe  fiat , 
sed  ciim  sensu,  non  erti  alienum>  Hoc  autem  erit  si  archiiectus  erit  usa 
peritus , praeterea  ingenio  fnobiii  solertiaque  non  fuerit  viduaius.  {^Vitru- 
via  Lib,  V.  c.  7.) 

(15)  Ipsae  autem  seenne  suas  habeani  raiiones  explicatas  ita,  uti 
medine  valvae  ornatus  habeanl  aulae  regine:  dextra  nc  sinistra  fwspilalia: 
secundum  autem  ea  spaiia  ad  ornatus  comparata,  quae  loca  graeei  mpubtrow 
dicunt  ab  eo  , quod  machinae  sunt  in  iis  locis  versatiles  trigonos  habentes 
singutae  tres  species  ornationis , quae  cum  aut  fabtdarum  mutationes 
sunt  futurae,  seu  Deorum  adventus  cum  tonitribus  repentinis,  versentur, 
mufentque  speciem  ornationis  in  front  e • Secundum  ea  loca  versurae  sunt 
procurrentes , quae  ejficiunt  una  a foro,  altera  a peregre  aditus  in  scenam» 
[ntruit.  Ub.  V,  €.  7.) 
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roso  ed  utile  ornamento,  benché  ora  non  si  abbiano  sicure 
indicazioni. Siffatto  portico  doveva  essere  ivi  innalzato  sopra 
al  giro  esterno  delle  sostruzioni,  ed  evidentemente  giun- 
geva alla  stessa  altezza  della  scena,  come  da  Vitruvio  venne 
prescritto,  e come  si  vede  stabilito  nel  disegno,  Tav.  CHI, 
che  abbiamo  ideato  per  rappresentare  l’ediBzio  nell’intera 
sua  struttura.  JNel  mezzo  di  tale  portico  doveva  esser  si- 
tuato il  tempio  di  Venere  ivi  innalzato  per  far  figurare  i 
sedili  della  cavea  come  scalini  per  salire  ad  esso.  Le  colon- 
ne di  tale  portico  doveano  esser  poste  ad  una  ragguarde- 
vole distanza  tra  di  loro , tanto  perchè  conservar  doveano 
la  stessa  distanza  che  vi  era  tra  le  divisioni  delle  arenazioni 
inferiori,  su  cui  erano  innalzate,  quanto  perchè  non  fos- 
sero di  molto  impedimento  a coloro  che  sedevano  sotto  al 
portico  stesso  per  godere  lo  spettacolo.  In  simil  modo  dove- 
va essere  disposto  il  portico  che  coronava  la  cavea  del 
teatro  di  Marcello  Tav.  CV.  Tra  gli  esempj  dei  teatri  d’infe- 
rior  grandezza,  che  abbiamo  impreso  a considerare,  quello 
di  Ercolano  presenta  la  particolaritk  di  avere  tre  piccole 
porzioni  di  portici  al  disopra  dei  sedili,  ed  erano  queste 
disposte  per  ornamento  nel  mezzo  e nelle  estremità  del  giro 
della  cavea,  Tav.  GIV.  Altri  piccoli  teatri  non  avevano  in 
nessun  modo  il  portico , ed  era  la  parte  superiore  della 
cavea  coronata  semplicemente  da  un  muro  che  si  elevava  a 
non  molta  altezza  al  disopra  dell’iiltimo  giro  dei  sedili;  ma 
tale  muro  pure  dovea  corrispondere  all’altezza  della  scena, 
la  quale  parimenti  in  simili  teatri  non  era  molto  alta.  Sic- 
come i gradi  dei  sedili  della  cavea  nei  teatri  degli  antichi 
Romani  giungevano  quasi  sino  al  piano  dell’orchestra  per 
essere  in  essi  il  pulpito  non  molto  elevato;  cosi  onde  poter 
praticare  gli  aditi  all’orchestra  medesima  conveniva  neces- 
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sanamente  troncare  alcuna  parte  dei  giri  inTiTÌori  dei  detti 
gradi;  ed  era  un  tale  necessario  taglio  quello  che  Vitruvio 
prescrivea  doversi  fare  eguale  alla  sesta  parte  del  diametro 
dell’orchestra;  affinché  si  fossero  potuti  situare  gli  architravi 
sopra  le  porte  dei  medesimi  aditi  ad  una  altezza  sulficente 
per  potervi  transitare  sotto.  Nei  grandi  teatri,  come  nei  due 
già  detti  di  Pompeo  e di  Marcello,  questi  aditi  dovevano 
essere  in  più  numero,  e disposti  in  varj  luoghi  della  peri- 
feria interna  dell’orchestra  : ma  nei  piccoli  teatri  soltanto 
nelle  estremità  verso  la  scena  doveano  esser  praticati.  Pre- 
cisamente al  disopra  di  uno  di  tali  estremi  aditi  doveva 
essere  situato  il  tribunale  per  i pretori  e gli  altri  magistrati 
che  presiedevano  ai  giuochi;  e sopra  l’altro  il  luogo  per  le 
vergini  Vestali,  come  venne  da  Svetonio  designato;  perchè 
ivi  essi  si  trovavano  essere  più  prossimi  alla  scena,  ed  in 
vista  di  tutta  la  cavea,  senza  che  per  la  loro  elevazionc^or- 
tassero  impedimento  alla  veduta  dello  spettacolo.  Primie- 
ramente tali  magistrati  nel  medesimo  teatro  di  Pompeo 
stavano  situati  sull’alto  della  cavea  vicino  al  tempio  di 
Venere:  ma  poscia  Claudio  Cesare  trasportò  i loro  tribu- 
nali nell’orchestra,  ossia  nel  luogo  poc’anzi  designato,  per- 
chè essendo  richiesti  non  dovessero  traversare  il  mezzo 
della  cavea  tra  gli  spettatori  (16).  Nei  teatri  di  Ercolano, 
e di  Pompei,  più  che  in  qualunque  altro  simile  monumen* 
to,  si  conoscono  tracce  di  questi  tribunali  cogli  aditi  che 
trapassavano  al  disotto  Tav.  CIX.  e CX,  mentre  negli  altri 
teatri  tali  parti  inferiori  si  trovano  spesso  distrutte. 


(16)  Ludos  deikcationis  Pompeiani  theatri,  quod  ambustum  restitue- 
rat,  e tribunali  posilo  in  orchestra  commisi!  quum  prius  apud  superiores 
aedes  siipplicasset,  perque  mediam  rarram,  sedentibus  ac  silentibus  cunclis 
discendisset.  (Svetonio  in  Claudio  c.  21  ■) 
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La  scena  secondo  i precetti  di  Vitruvio  sopraindicati 
dovevasi  fare  lunga  il  doppio  del  diametro  dell’orchestra; 
così  veniva  per  un  mezzo  diametro  per  parte  ad  inoltrarsi 
verso  il  lato  estremo  dei  sedili  della  cavea  : ma  siccome 
una  sesta  parte  dei  medesimi  sedili  gik  ivi  restava  troncata 
dagli  aditi;  così  solo  un  terzo  di  diametro  si  trovava  sor- 
passare l’incontro  dei  sedili.  Tale  lunghezza  della  scena  è 
designata  colla  linea  P Q nella  pianta  del  teatro  di  Pompeo 
delineata  nella  Tav.  GII;  e siffatta  disposizione  concorda 
con  quanto  si  conosce  dalle  notizie  che  si  hanno  risguar- 
danti  l’architettura  di  questo  monumento  in  particolare 
nelle  lapidi  Capitoline  appartenenti  alla  antica  pianta  di 
Roma.  La  stessa  estensione  , relativamente  al  diametro 
deU’orcbestra , si  trova  corrispondere  nel  teatro  di  Marcello, 
compiendo  le  parti  che  vi  mancano  nel  monumento  con 
ciò  che  abbiamo  dalle  stesse  lapidi  Capitoline  Tav.  GIV. 
Ad  una  di  poco  inferiore  lunghezza  si  estendeva  in  pro- 
porzione la  scena  del  teatro  di  Ercolano  Tav.  CIX;  e pari- 
menti  in  altri  esempj  di  simili  edi&zj  antichi,  di  cui  ci  sono 
sopravanzate  alcune  tracce,  si  rinvengono  circa  le  stesse 
proporzioni.  Laonde  crediamo  che  sieno  mal  fondati  tutti 
quei  ragionamenti  che  si  fecero  dai  commentatori  di  Vi- 
truvio  per  dare  altre  interpretazioni  a tal  precetti,  che  sta- 
biliscono la  designata  disposizione.  Il  muro  che  costituiva 
il  rialzamente  della  scena  dal  piano  dell’orchestra  si  cono- 
sce in  particolare  da  quanto  venne  conservato  nel  teatro  di 
Ercolano  ed  in  altro  scoperto  ultimamente  nell’antica  Fa- 
lena , essere  stato  adornato  con  alcune  specie  d’incava- 
menti , fatti  a modo  di  nìcchie  per  collocarvi  evidente- 
mente alcune  statue  o altri  simili  oggetti  di  decorazione 
come  pure  se  ne  offre  una  indicazione  nel  teatro  di  Pompei. 
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La  decorazione  della  scena  venne  stabilita  da  Vìtruvìo 
sulle  stesse  proporzioni  del  diametro  dell* orchestra , e la 
prescrisse  composta  con  due  o tre  ordini  di  colonne  sovra- 
posti  l’uno  all’altro.  Ora  solo  poche  notizie  si  possono  dedur* 
re  dai  monumenti  intorno  le  pratiche  tenute  dai  Romani 
in  tal  genere  di  decorazione.  Ma  primieramente  conside- 
rando il  teatro  di  Pompeo  , che  già  ci  servì  di  principale 
esempio  per  conoscere  le  altre  partì , possiamo  dedurre 
un’idea  della  sua  magnifica  scena  da  un  frammento  delle 
lapidi  Capitoline,  su  cui  si  trova  grafito  il  piantato  della 
medesima  unitamente  alle  altre  parti  del  teatro.  A seconda 
della  disposizione  che  si  vede  ivi  tracciata,  e dagli  indicati 
precetti  di  .Vitruvio,  si  è stabilita  per  la  prima  volta  la 
intiera  architettura  di  siffatta  nobile  decorazione,  e si  offre 
delineata  nella  Tav.  CHI.  Essa  doveva  essere  composta  con 
due  ordini  di  colonne  distribuite  a seconda  delle  varie  for- 
me che  presentava  la  disposizione  del  suo  piantato.  Le 
proporzioni  dei  plutei,  dèlie  colonne,  e dei  sopraornati 
sono  in  essa  ordinate  secondo  i detti  precetti  Vitruviani. 
Negli  intercolunni  e sopra  le  colonne  vi  dovevano  essere 
statue,  cd  altre  insigni  opere  di  arte,  che  ci  sono  indicate 
dagli  antichi  scrittori . Laonde  veramente  per  un’  opera 
sommamente  ammirabile  dovevasi  la  medesima  distinguere 
tra  gli  altri  edifìzj  di  Roma  antica.  Venne  questa  ristabilita 
dopo  la  sua  costruzione  da  Tiberio,  e poscia  indorata  da 
Nerone  per  ostentare  anche  maggior  magni Gcenza.  Da 
C.  Fulcro  era  stata  dipinta  con  varietà  di  colori , men- 
tre per  l’avanti  esistevano  nei  vacui  soltanto  pitture  sopra 
tele,  come  accenna  Valerio  Massimo.  Nel  mezzo  della  scena 
stava  la  porta  reale  indicata  nella  Pianta  delineata  nella 
Tav.  Gli  colla  lettera  II,  e lateralmente  le  due  porte  delle 
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foresterie  segnate  colle  lettere  F,  G;  e più  oltre  vi  erano 
gli  spazj  I,  V per  le  macchine  versatili,  i quali  si  trovavano 
alquanto  ingranditi  dagli  sfondi  semicircolari  che  presen- 
tava la  scena  in  tali  luoghi.  Succedevano  nell’estremità  gii 
aditi  B,  S che  figuravano  emettere  da  una  parte  dal  foro,  e 
dall’altra  dalla  campagna,  come  venne  da  Vitruvio  stabilito. 
Laonde  considerando  il  modo  con  coi  erano  distinte  le 
designate  differenti  parti  delia  scena,  si  viene  a conoscere 
che  la  fronte  della  medesima  rappresentava  l’aspetto  di  una 
nobile  casa  situata  lungo  una  via,  che  per  una  parte  comu- 
nicava col  foro  posto  nell’interno  della  città,  e per  l’altra 
parte  colla  campagna,  ed  era  ripartita  all’uso  greco  con  il 
suo  ingresso  proprio  nel  mezzo  e le  porte  delle  foresterie 
nei  lati.  Simile  disposizione,  ma  però  in  modo  as«ai  più 
semplice  e meno  magnifico,  si  ha  cognizione  che  fosse  stata 
praticata  nel  teatro  di  Marcello  quantunque  non  ne  riman- 
ga in  opera  più  nessuna  parte.  Nel  teatro  di  Ercolano, 
più  che  in  q oalunque  altro  simile  edifizio  rimastoci  degli 
antichi,  si  rinvengono  diverse  parti  della  decorazione  della 
scena,  e si  vede  la  medesima  ripartita  pure  in  due  ordini 
di  colonne  con  la  porta  regia  arcuata  nel  mezzo  e le  laterali 
per  le  foresterie,  e con  statue  tra  le  colonne,  come  si  dimo- 
stra delineato  nella  Tav.  GIX.  Nel  solo  teatro  teinporario 
di  Scauro,  per  quanto  si  deduce  dalla  sovraindicata  descri- 
zione riferita  da  Plinio,  si  conosce  con  più  certezza  essere 
stata  la  scena  decorata  con  tre  ordini  di  colonne , come 
Vitruvio  designava  potersi  fare  per  maggior  decoro.  £ se 
era  stata  ordinata  sulle  simmetrie  prescritte  da  Vitruvio , 
doveva  veramente  estendersi  in  molta  lunghezza  ed  ele- 
varsi a grande  altezza:  poiché  essendo  le  colonne  inferiori 
alte  piedi  quarantadue , venivano  i tre  ordini  coi  loro 
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plutei  e sopraornati  ad  essere  alti  insieme  circa  piedi  cen- 
toquaranta. Il  diametro  deU’orcliestra,  dovendo  corrispon- 
dere a quattro  volte  l’altezza  delle  dette  colonne  del  primo 
ordine,  veniva  ad  essere  di  piedi  centosessantotto;  e perciò 
la  lunghezza  della  scena  di  piedi  trecentotrentasei;  e se  si 
calcolasse  la  lunghezza  del  diametro  di  tutto  il  teatro,  per 
esempio  sulle  proporzioni  del  teatro  di  Pompeo,  si  ver- 
rebbe a stabilire  essere  stata  di  circa  cinquecento  piedi, 
ossia  quasi  eguale  al  medesimo  teatro  di  Pompeo.  Laonde 
se  veramente  il  detto  teatro  temporario  di  Scaiiro  conte- 
neva ottantamila  spettatori,  mentre  solo  la  metà  potevano 
capire  in  quello  di  Pompeo,  converrà  credere  che  non  sia 
lutato  ordinato  con  le  suddette  simmetrie;  e che  si  sia  esteso 
in  più  g;rande  spazio  in  proporzione  dell’altezza,  come 
sembra  indicarlo  il  numero  delle  centoventi  colonne  che 
decoravano  il  primo  ordine  della  scena,  le  quali  solo  in 
una  lunghezza  circa  doppia  di  quella  del  teatro  di  Pompeo 
potevano  aver  luogo;  poiché  anche  meno  della  metà  del 
suddetto  numero  si  conoscono  esservi  state  nella  scena  di 
questo  primo  teatro  stabile,  benché  fossero  collocate  ivi  in 
più  file.  Forse  nelle  posteriori  edificazioni  fatte  della  stessa 
scena  del  teatro  di  Pompeo,  come  trovasi  indicato  dagli 
antichi  scrittori,  si  saranno  aggiunte  altre  colonne  in  un 
terzo  ordine  di  decorazione , come  venne  praticato  nel 
suddetto  teatro  temporario  di  Scauro,  ma  non  si  hanno 
certe  indicazioni  dalle  reliquie  superstiti.  Le  memorie  che 
si  hanno  delle  più  antiche  decorazioni  stabili  delle  scene 
invece  di  essere  di  somma  magnificenza  si  trovano  corri- 
spondere a molta  semplicità,  come  in  particolare  apparisce 
da  quanto  narrasi  a riguardo  della  scena  del  teatro  di  Mar- 
cello,laquale  dicevasi  adornata  con  semplici  quattro  colonne 
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di  marmo  che  stavano  per  l’avanti  nell’ atrio  della  casa 
di  Scaiiro  (17).  Pertanto  siffatta  decorasione  col  nome  di 
regia  si  soleva  designare  in  rispetto  alla  maestà,  ed  alla 
rappresentanza  che  offriva  di  fabbrica  regia,  cbme  si  dedu- 
ce dalla  surriferita  notizia  di  Asconio  risguardante  il  teatro 
di  Marcello,  ed  altra  di  Svetonio  parlando  della  scena  del 
teatro  di  Pompeo  (18).  Cosi  conseguentemente  alle  cose 
esposte  potremo  stabilire  che  siffatte  decorazioni  servivano 
di  stabile  decoro  nei  teatri  degli  antichi,  in  tutto  il  tem- 
po che  non  si  offrivano  spettacoli  propriamente  scenici, 
pei  quali  non  si  aveva  bisogno  di  far  cambiare  l'aspetto 
al  luogo. 

Intorno  ai  trigoni  ed  alle  altre  parti  movibili  dei 
differenti  generi  dePe scene  adattate  alle  rappresentazioni, 
ora  non  sene  può  parlare  altro  che  per  supposizioni;  poi- 
ché di  esse  non  ne  sono  rimaste  alcune  tracce  nei  monu- 
menti.Maseguendo  cièche  venne  riferito  da  Vitruvio,  si  deve 
credere  che  fossero  macchine  triangolari,  sulle  di  cui  fronti 
stassero  dipinte  le  tre  specie  di  scene,  e che  fossero  situate 
nelle  estremità  del  proscenio  dopo  le  porte  delle  foresterie. 
Servivano  le  medesime  per  cuoprire  le  voltate  della  scena 
stabile,  e per  rappresentare  nel  tempo  stesso  un  termine 
piu  rilevante  alle  tre  specie  delie  scene  dipinte.  La  fronte  di 
tali  macchine,  che  si  volea  far  vedere,  dovea  trovarsi  sulla 
diagonale  della  cantonata.  1 generi  poi  delle  scene,  secondo 
Vitruvio,  erano  tre;  l’uno  si  diceva  tragico,  l’altro  comico, 

(17)  In  huitts  domus  atrio  fuerunt  quatuor  columnae  intigni  magni- 
tudine, qiiaenunc  esse  in  regia  tkeatri  Marcelli  dicuntur,  ( Asconio  in 
Cicerone  prò  Scauro  c.  2t ,) 

(18)  Pompeii  statuam  contro  theatri  eius  regiam,  marmoreo  Sano  sup- 
posuit.  (Svetonio  in  Augusto,  c.  31.) 
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ed  il  terzo  satirico.  Le  decorazioni  delle  medesime  erano 
dissimili  e di  diverse  proporzioni;  poiché  le  scene  tragiche 
si  ornavano  con  colonne,  frontispizj,  statue,  ed  altre  cose 
reali;  le  comiche  rappresentavano  edifìzj  privati  con  l’aspet- 
to di  logge  e finestre  disposte  precisamente  come  nelle 
comuni  case;  le  satiriche  poi  si  decoravano  con  alberi,  spe- 
lonche, monti,  e simili  cose  campestri  disposte  ad  imita- 
zione dei  luoghi  naturali  (19).  Queste  decorazioni  erano 
dipinte  su  grandi  tele  che  si  calavano  avanti  la  scena 
stabile  nel  tempo  solo  che  si  ofiriva  qualcuno  dei  tre  generi 
di  rappresentazioni;  mentre  per  gli  altri  spettacoli  di  poe- 
sie, suoni  e canti,  serviva  la  scena  stabile.  Affinchè  le  dette 
scene  temperarle  potessero  produrre  un  conveniente  effetto, 
bisogna  necessariamente  supporre,  che  avessero  coperto  la 
intera  fronte  della  scena  stabile;  e non  mai,  come  altri 
hanno  creduto,  che  tali  decorazioni  fossero  eseguite  solo 
sulle  tre  fronti  delle  macchine  versatili,  o al  più  entro  le 
porte  della  scena  stabile;  poiché  in  tal  modo  avrebbero 
potuto  offrire  un  aspetto  interrotto  di  prospettiva  soltanto. 
D’altronde  rappresentando  la  scena  stabile  la  fi-onte  di 
una  nobile  casa,  sarebbe  stato  assai  insignificante  che  dalle 
sue  porte,  invece  della  propria  interna  architettura,  si  fos- 
sero travedute  cose  campestri,  o prospettive  di  case  comuni, 

i 

(19)  Genera  aulem  sunt  scenarum  Ina  : unum  quod  dicitur  Iragicum, 
alterum  comicum , tertium  satyricum.  Horum  aulem  ornatus  tunt  inter  se 
dissimiles  disparique  ralione:  quod  tragicae  deformantur  columnis  et fasti- 
giis  et  signis , retiquisque  regalibus  rebus  : comicae  aulem  aedifieiorum 
privatorum,  et  menianorum  habent  speciem,  prospectusque  fenestris  dispo- 
sitos  imilatione  communium  aedifieiorum  rationibus.  Satjricae  vero  ornan- 
tur  arboribus,  speluncis,  monlibus,  retiquisque  agrestibas  rebus,  in  tepiarii 
operis  speciem  dejbrmalis.  ( Vitruv.  Lib.  y.c.S.) 
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o di  regj  palazzi,  quali  si  dovevano  dipingere  nei  desi- 
gnati tre  generi  di  scene  (20). 

Rispetto  alla  stessa  sovraindicata  decorazione  tempo- 
raria  dei  tre  generi  di  scene  conviene  osservare  inoltre  che 
secondo  quanto  si  deduce  da  Servio  a riguardo  di  ciò  che 
si  praticava  nei  tempi  più  antichi  allorché  ancora  si  co- 
struivano teatri  coi  soli  gradi  stabili  e le  scene  di  legno,  si 
conosce  che  in  due  metodi  distinti  si  solevano  comporre  le 
stesse  scene,  l’uno  denominato  versatile,  versilis  e l’altro 
condotto,  </uc^<7ù.  Il  versatile  si  praticava  col  rivoltare  solleci- 
tamente tutta  la  macchina  su  cui  stava  dipinta  la  scena  onde 
offrire  l’aspetto  di  una  pittura  differente  ed  eseguita  su  altra 
fironte;  ed  il  metodo  denominato  condotto  si  operava  col 
togliere  le  tavole  su  cui  stavano  dipinte  le  prime  scene  e 
scnoprire  le  altre  ch’erano  sottoposte  (21).  Il  designato  pri- 
mo metodo  si  dovette  conservare  nelle  macchine  triangolari 
denominate  dai  Greci , secondo  Vitruvio,  periatti,  come  si  è 
poc'anzi  esposto;  perchè  egualmente  rivolgendosi  offrivano 
le  varie  pitture  eseguite  sulle  tre  fronti;  e si  dovevano  situa- 
re tali  macchine  alcune  nelle  estremitk  della  scena  dopo  le 

(20)  Agatarco,  Democrito,  ed  Anassagora  scrissero  trattali  per  far  cono- 
scere come  si  dovevano,  secondo  il  punto  di  veduta  e dì  distanza  far  corri- 
spoudere  ad  imitazione  del  vero  tutte  le  linee  ad  un  punto  stabilito  come 
cenlroj  e ciò  perchè  con  una  cosa  non  vera  si  potessero  sulle  scene  rappresen- 
tare immagini  di  ediGzj  veri;  e benché  dipinti  fossero  sopra  superGcie  diritte  e 
piane  sembrassero  alcune  allontanarsi  ed  altre  avvicinarsi.  {Vitruv.lih.  VÌI. 
Praef.)  Questa  disposizione  prospettica  poteva  soln  avere  effetto  in  estese 
fronti,  e non  mai  sulle  ristrette  facce  dei  trìgoni  soltanto. 

(21  ) ApuA  maiores  , ihealri  groAus  tantum  Juerunt.  Kam  seena  de 
lignis  tantum  ad  tempus ^ebat,  unde  hodieqne  permansit  consuetudo  , ut 
eomponantur pegmata  a ludorum  theatralium  editoribus.  Scena  autem  quae 
Jiebat  aut  versilis  tunc  eroi , aut  ductilis.  y ersilis  itine  eroi , cum  subito 
tota  machinis , quibusdam  convertebatur , et  aliam  picturae  faciem  osten- 
debat,  Ductilis  lune,  eum  traclis  tnbulatis  hae  alque  illae  species  picturae 
nudabatur  interior.  (Servio  in  yergilio  Georg.  Lib.  W.  v.  21.) 
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porte  delle  foresterie,  come  venne  indicato  da  Vitruvio,  ove 
terminavano  le  grandi  tele  dipinte  esposte  avanti  la  scena 
stabile,  ed  altre  dietro  le  porte  stesse,  ed  in  specie  dietro 
la  porta  regia  affinchè  nelle  diverse  rappresentazioni  non  ap- 
parisse per  entro  tali  porte  l’aspetto  di  alcuna  cosa  che  non 
fosse  in  carattere  colla  scena  esposta,  come  si  può  dedurre 
con  qualche  evidenza  dal  piantato  triangolare  esistente 
in  parte  conservato  d’incontro  alla  porta  regia  nel  teatro 
ultimamente  scoperto  in  Faleria  antica  città  del  Piceno, 
sul  quale  sembra  precisamente  essersi  situata  una  mac- 
china triangolare  a tale  effetto  impiegata.  L’altro  metodo  si 
dovette  conservare  nei  teatri  di  stabile  struttura  per  cuo- 
prire  con  tele  o tavole  dipinte  la  scena  stabile,  onde  cam- 
biare l’aspetto  alla  medesima  secondo  i tre  generi  di  rap- 
presentazioni che  si  esponevano.  Così  dai  designati  due 
distinti  metodi,  che  si  praticavano  nei  teatri  temporarj,  si 
viene  a comprovare  essersi  pure  in  due  modi  eseguite  le 
pitture  sulle  scene,  come  si  è poc’anzi  indicato^  cioè  l’una 
col  mezzo  delle  macchini  triangolari  situate  alle  estremità 
della  scena  e dietro  le  porte  , e l’altro  col  mezzo  di  grandi 
tavole  o tele  dipinte  tirate  avanti  la  scena  st.ibile.  Siffatte 
consuetudini  si  stabilirono  in  miglior  modo  nella  struttura 
degli  stessi  teatri,  come  venne  chiaramente  riferito  da  Ser- 
vio indicando  le  suddette  più  antiche  pratiche,  e come  si  è 
dimostrato  nella  Sezione  li  descrivendo  gli  usi  tenuti  dai 
Greci  nello  stesso  genere  di  esposizioni  sceniche  quali  ci 
vennero  in  particolare  designate  da  Polluce.  SuU’autorità 
dello  stesso  scrittore  si  sono  pure  ivi  annoverate  le  diverse 
macchine  che  si  volevano  impiegare  dagli  antichi  per  esi- 
bire gli  spettacoli  scenici:  così  ometteremo  di  ritornare 
sulle  stesse  cose,  e ciò  tanto  più  perche  non  se  ne  possono 
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avere  alcune  certe  indicazioni  dai  monumenti.  Quindi  solo 
si  potrà  osservare  che  essendo  il  piano  della  scena  fatto  con 
tavolati  di  legno,  come  venne  indicato  da  Apuleio  (22)  e 
da  alcune  tracce  rimaste  nei  suddetti  monumenti,  si  dove- 
vano diverse  di  quelle  macchine  contenere  e fare  agire  nel 
luogo  esistente  sotto  al  medesimo  pavimento  che  costituiva 
il  pulpito  del  proscenio,  come  venne  esposto  da  Vitruvio, 
e confermato  da  Servio  (23). 

È poi  importante  alla  più  chiara  dimostrazione  di 
quanto  si  richiedeva  nella  struttura  dei  teatri  per  la  espo- 
sizione dei  medesimi  spettacoli  scenici,  d’imprendere  ad 
esaminare  il  modo  con  cui  si  tiravano  quei  velarj  detti 
primieramente  aulei,au4iea,  e poscia  siparj,si]par<Vi,  avanti 
la  scena  per  cuoprire  la  veduta  della  stessa  scena  agli  spet- 
tatori mentre  si  eseguivapo  i cambiamenti  delle  decora- 
zioni: imperocahè  primieramente  dal  loro  uso,  quale  viene 
confermato  da  diverse  antiche  memorie , si  viene  a con- 
fermare essersi  i designati  tre  generi  di  scene  temperarle 
esposti  avanti  a tutta  la  lunghezza  della  scena  stabile,  co- 
me si  è indicato,  e non  soltanto  nelle  estremità  e per  entro 
le  porte  col  mezzo  dei  trigoni,  come  sì  credette  per  il  pas- 
sato, giacché  non  sarebbe  stato  cosi  neppure  necessario  di 
cuoprire  tutta  la  estensione  della  scena  per  eseguire  i sud- 
detti cambiamenti.  Erano  tali  aulei  differenti  da  quei  che 
si  tiravano  al  di  sopra  della  cavea  per  riparare  dal  sole 
gli  spettatori , come  nel  seguito  descriveremo , quantunque 
fossero  spesso  con  lo  stesso  nome  distinti:  giacché  questi 


(22)  Pavimenti  marmoralio,proscenii  contabulatio, seenne  columnatio. 
{Jpul,  Fiorici,  JV.  18.) 

(23)  Proscenia  autem  sunt  palpita  ante  scenam  in  quibus  Indierà  exer- 
eentur.  {Servio  in  P'irgilio  Georg.  Lib.  Il  v.  381.) 

24 
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si  tiravano  perpendicolarmente , avanti  la  scena , e gli 
altri  orizzontalmente  sopra  la  cavea.  Nei  tempi  posteriori 
poi  per  maggiore  distinzione  l’auleo,ora  considerato,  si  disse 
sipario,  ed  una  chiara  spiegazione  di  tali  due  generi  di  ve* 
larj  e loro  denominazioni  ci  vennero  in  particolare  conser- 
vate da  Apuleio,  e da  Donato  (24):  ma  poi  da  Festouna 
distinta  spiegazione  del  nome  siparium  venne  riferita  e 
confermata  da  altri  interpreti  degli  antichi  scrittori  (25), 
Nel  teatro  di  Pompei  ed  in  quello  di  Ercolano  esposti  nelle 
citate  Tavole,  ed  anche  più  chiaramente  in  quello  ultima- 
mente scoperto  in  Faleria,  vedesi  praticato  lungo  il  piano 
della  scena  verso  l’orchestra  un  regolare  incavamento,  che 
si  viene  a conoscere  aver  servito  per  contenere  i suddetti 
aulei  allorché  si  calavano  per  scuoprire  la  veduta  della 
scena.  Sopra  di  tale  incavamento  si  doveva  continuare  il 
tavolato  dei  piano  della  scena,  onde  avessero  liberamente 

(24)  Oro  le  aulaeum  tragicum  demoveto , et  siparium  scenicum  com- 
plicato  Àuìaeum  suhducto,  et  complicitis  sipariis , scena  disponitur. 

(jépuleo  Metam.  lÀb.I.e  Lib.X.)  Àulaea  quoque  in  scena  sternuntur , quod 
pictus  ornatus  erat  ex  Attalica  regia  Somam  usque  perlatus  prò  quibus 
sipario  aetas  posterior  accepit.  Est  aulem  mimicum  velum , quod  popolo 
obsistil  dum  fabularum  actus  commutantur.  (Donatonei  Prolegomeni  a Te- 
rensio,  e cosi  dali’sutore  del  libello  De  Fabul.  Lud,  Tkeatr-  Scen,  cap.  de 
appar.  seenne.) 

(25)  Siparium  quo  in  scenis  mimi  utuntur,  dictum  ait  yerrius  a 
velamento  quod  vocetur  alias  aulaeum.  (^Festo  in  siparium.)  La  derÌTazione 
di  un  tale  oonie  credesi  più  comunemente  essersi  dedotta  da  elfupet,  con  cui 
si  denotava  una  vela  di  nave , ed  anche  da  supparus  che  si  riferiva  ad  ogni 
genere  di  velario  secondo  ciò  che  si  deduce  dallo  stesso  Festo  nella  spiega- 
zione di  questo  nome.  Cosi  presso  un’antico  interprete  spiegando  i seguenti 
versi  di  Giovenale. 

Consumtis  opibus  vocem , Damasippe , locasti 

Sipario  clamosum  ageres  ut  Phasma  Calulli: 

Siparium  velum  est,  sub  quo  latent  paradoxi , cum  iu  scena  prodeunt. 
{Giovenale.  Sat.  Vili.  v.  1 85.) 
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potuto  agire  gli  attori  sul  pulpito  del  proscenio.  Nascosti 
si  dicevano  gli  aulei  allorché  stavano  essi  chiusi  in  tali 
luoghi,  aulaea  recondita,  come  si  conosce  in  particolare 
da  Giovenale  (26).  Volendoli  alzare  ad  ogni  separazione 
dello  spettacolo,  si  alzavano  pure  i detti  tavolati  collo  stesso 
meccanismo  che  si  tiravano  gli  aulei,  i quali  venivano  elevati 
a quella  altezza  che  era  necessaria  per  nascondere  la  veduta 
della  scena  dagli  spettatori  col  mezzo  di  funi  tirate  dall’alto 
dei  muri  situati  nelle  estremità  della  scena;  ed  anzi  nel- 
r indicato  teatro  di  Faleria  rimangono  alcune  reliquie  dei 
ferri  che  servivano  per  attaccare  le  corde  dei  tiri.  Ovidio 
chiaramente  indicava  nei  suoi  versi  come  apparivano, 
quando  i detti  siparj  o aulei  si  tiravano  in  alto,  primiera- 
mente le  teste  e poscia  il  corpo  ed  in  fine  i piedi  delle  fi- 
giure  in  essi  dipinte  (27).  Per  quanto  si  conosce  in  parti- 
colare da  Quintiliano  si  dovevano  dipingere  su  tali  siparj 
solo  rappresentanze  che  non  si  fossero  potute  disapprovare 
dai  giudici,  i quali  come  abbiamo  veduto  risiedevano  sui 
tribunali  situati  alla  estremità  della  scena  (28).  Ai  medesimi 
aulei  0 siparj  si  trovano  riferite  alcune  altre  indicazioni  di 


^26)  Àsl  eUiae , quoties  aulaea  recondita  ceetant 
Et  vacuo  clautoque  sonani  fora  sola  theatro 
Jtque  a plebeiit  longe  Sfegalesia.  (Giovenale  Sol.  VI.  v.  66.) 

(27)  Sic  ubi  tolluniur  fettis  aulaea  Iheatris 

Surgere  Ugna  solent  : primumque  estendere  vultum 
Caeiera  paulatim,  placidoque  educta  tenore 
Tota  patent-,  imoque  pedes  margine  ponunt, 

(Ovidio.  Meteun.  Uh.  III.  v.  111.) 

(28)  Sed  non  ideo  probaverim,  quod  f action  et  lego,  et  ipse  aliquando 
vidi,  depictam  in  tabula  sipariove  imaginem  rei  cuius  atrocitate  iudex  eroi 
eommovendus.  (Quintiliano.  Instit.  Lib.  VI.  e.  1.)  Ridicale  negavit  Manius 
Curila,  nam  quum  eias  accusator,  in  sipario  omnibus  locis  , aut  nudum 
eumia  nervo,  aut  ab  amica  redemptum  ex  alea  pinxisset.  (Id.L.  Vl.c.i.) 
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tncno  importanza  degli  antichi  scrittori; da  Cicerone  però  si 
designa  il  modo  con  cui  essi  si  toglievano  quando  si  davano 
segnali  con  suoni  (29).  Sino  a quattro  ore  si  tenevano  calati 
nei  riposi  tra  uno  spettacolo  e l’altro,  come  venne  indi- 
cato da  Orazio  (30).  Cosi  bene  si  trovano  corrispondere  le 
cose  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori , con  quanto  si  de- 
duce dalle  reliquie  dei  suddetti  monumenti. 

Questo  è tutto  quanto  si  può  osservare  intorno  alle 
cose  che  si  trovano  descritte  nei  precetti  di  Vitruvio  risguar- 
danti  la  scena  dei  teatri  costrutti  colla  maniera  romana,  le 
quali  si  sarebbero  potute  comprovare  con  altri  monumenti 
che  ci  rimangono  di  tal  genere  di  opere  degli  antichi , se 
non  fossero  stati  sufHcenti  quei  che  abbiamo  impreso  ad 
esaminare  c che  sono  i principali,  o almeno  quei  che  sono 
piu  cogniti  per  memorie  storiche.  In  quasi  tutte  le  reliquie, 
che  ci  rimangono  delle  citta  degli  antichi,  si  rinvengono 
tracce  di  simili  fabbriche,  in  alcune  parte  anche  più  con- 
servate delle  descritte,  ma  di  minore  importanza  per  la 
storia  dell’arte;  c perciò  non  si  sono  prescelte  a considerarsi 
nelle  ricerche  fatte,  come  neppure  si  sono  considerati  quei 
monumenti  degli  altri  generi  di  fabbriche  che  sono  meno 
cogniti  per  memorie  antiche. 

Pertanto  dalle  decorazioni  temperane  dei  teatri  volen- 
do passare  a considerarne  altre  stabili , che  non  ci  sono 
state  dal  nostro  precettore  designate,  ma  che  sono  impor- 
tanti a conoscersi  per  meglio  stabilire  tutte  le  pratiche 

(29)  Deinde  scabilla  concrepant  aulaeum  lollilur.  ( Cicerone  Pro 
M.  Caelio  c.  27.) 

(30)  Quatuor  aut  plures  aulaea  premunlur  in  horas 
Dum  fugiunt  equitum  lurmae  peditumque  catervae. 

(Orazio  Epist.  Ub.  II.  Bp.  I.  v.  189.) 
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tenute  dagli  antichi  nella  costruzione  di  questo  genere  di 
edifizj , osserveremo  primieramente  come  essi  deeoravano  il 
giro  esterno  dei  medesimi  teatri.  Siccome  le  sostruzioni  con 
cui  i Romani  facevano  sorreggere  i sedili  della  cavea,  erano 
formate  ad  arenazioni  ripartite  in  due  o tre  ordini,  seeondo 
l’elevazione  maggiore  dei  teatri;  cosi  altrettante  aperture 
inarcate  si  praticavano  al  di  fuori  ; e per  non  lasciare  queste 
senza  alcun  ornamento,  si  decoravano  con  mezze  colonne 
congiunte  ai  pilastri,  e sopraornati  corrispondenti  ai  piani 
degl’  interni  ambulacri.  Siffatta  decorazione  era  in  tale 
modo  cos\  collegata  colla  interna  struttura  delle  indieale 
sostruzioni,  che  si  direbbe  essersi  stabilita  primieramente 
solo  per  questo  genere  di  edifizj , se  non  si  conoscessero 
esempj  di  anteriore  costruzione  alla  edificazione  del  teatro 
di  Pompeo,  che  fu  il  primo  in  tal  modo  stabile  eretto,  ed 
anche  impiegata  in  fabbriche  ad  altro  uso  destinale,  come 
in  particolare  si  deduce  dalla  architettura  con  cui  fu  innal- 
zato nei  tempi  medj  della  repubblica  il  portico  capitolino 
denominato  comunemente  il  Tabulario.  Si  praticava  di 
ornare  il  primo  ordine  di  questa  decorazione  con  colonne 
doriche,  il  secondo  con  le  joniche,  ed  il  terzo  con  le  corin- 
tie, e sopra  le  medesime  si  ponevano  i loro  corrispondenti 
sopraornati.  Però  siccome  nel  piano  superiore  internamente 
non  eranvi  arenazioni, ma  stava  bensì  il  portico  formato  con 
colonne  reggenti  architravi;  cosi  nell’esterno  analogamente 
praticavano  di  porvi  i pilastri  semplici  senza  arenazioni 
intermedie.  Nel  teatro  di  Pompeo  ci  rimangono  solo  avanzi 
del  primo  ordine  di  siffatta  decorazione,  e si  conoscono 
essere  state  ivi  messe  le  colonne  incorporate  nei  pilastri 
per  poco  più  della  metà,  come  più  comunemente  pratica- 
rono i Romani.  Nel  teatro  di  Marcello  poi  sussistono  rag- 
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guarderoli  avanzi  dello  stesso  genere  di  decorazione  sino  al 
secondo  ordine,  e sono  comunemente  considerati  per  il 
migliore  esempio  che  si  abbia  dagli  antichi.  Il  primo  piano 
si  vede  decorato  colla  maniera  dorica  precisamente  romana, 
il  secondo  con  la  jonica,  come  si  offrono  delineati  nella 
Tav.  evi.  Dell’ordine  superiore  non  rimangono  più  alcu- 
ne tracce:  ma  con  tutta  la  probabilità  si  deve  credere  che 
fosse  decorato  con  semplici  pilastri  corintj , come  sì  oflra 
esposto  nella  Tav.  GV,  e come  lo  comportava  la  interna 
struttura  dell’edifizio. 

Siccome  il  portico,  che  stava  situato  intorno  la  parte 
superiore  della  cavea,  dovea  essere,  secondo  quanto  si  trova 
prescritto  da  Vitruvio,  coperto  a tetto  e non  a terrazzo;  così 
non  si  può  stabilire  egualmente  bene,  il  modo  con  cui  si  fa- 
ceva reggere  il  velario  intorno  il  teatro  e lungo  la  scena. 
Essendo  minore  la  estensione  dell’area,  che  nei  teatri  si  do- 
vea cuoprire, minore  pure  in  essi  dovea  essere  il  maccanismo 
che  s’impiegava  a tale  effetto,  di  quello  che  veniva  praticato 
negli  anfiteatri. Laonde  evidentemente  non  comportava  che 
si  fossero  fatte  nella  struttura  della  fabbrica  appositamente 
alcune  partì  per  effettuare  tale  momentanea  operazione. 
Così  per  esporre  una  più  chiara  dimostrazione,  trasferiremo 
le  osservazioni  sul  modo  dì  cuoprire  con  velar]  i luoghi  degli 
spettatori,  allorché  sì  descriveranno  gli  anfiteatri;  e soltanto 
rispetto  ai  teatri  faremo  conoscere  che  nei  più  grandi  edi- 
Hzj  di  tale  genere  dovevano  esservi  tanto  intorno  al  giro 
superiore  del  portico  che  coronava  la  cavea,  quanto  lungo 
il  muro  posteriore  della  scena,  alcuni  luoghi  opportuni  per 
attaccare  le  corde  destinate  a sorreggere  i medesimi  velar]. 
Narrasi  essere  stato  Q.  Catulo  il  primo  a praticare  in  Roma 
r uso  di  cuoprire  i teatri  con  i velar] , allorché  dedicò  il 
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Campidoglio,  il  quale  uso  egli  avea  dedotto  dai  Campani; 
quindi  dicevasi  essere  stato  il  primo  Lentulo  Spintro  nei 
guochi  Apollinari  a ciò  effettuare  con  tele  di  lino  (31).  Era- 
no tali  velar]  fatte  di  tele  rosse,  ferrigne,  e gialle,  le  quali 
riflettendo  sopra  il  consesso  degli  spettatori  della  cavea,  e 
sopra  tutte  le  parti  della  scena,  facevano  ogni  cosa  ondeg- 
giare a seconda  dei  varj  loro  colori  (32).  Purpureo  ci  viene 
descritto  da  Sifilino  nei  compendi!  di  Dione  essere  stato  il 
velario,  che  fece  distendere  Nerone,  evidentemente  sopra  il 
teatro  di  Pompeo,  per  festeggiare  Tiridate,  allorché  fu  in 
Roma,  e nel  mezzo  di  esso  vedovasi  in  recamo  rappresen- 
tato lo  stesso  Nerone  in  atto  di  guidare  il  cocchio,  ed  in 


(31  ) Postea  in  theatrU  lantani  umbram  fecerf.  quod  prinuit  omnium 
invanii  Q.  Calulus,  quum  Capilolium  dedicare!.  Carbasina  deide  vela  pri- 
mut  in  theatro  duxiue  tradilur  Lenlulus  Spinter  jippollinaribu7  ludis. 
(PI.  Hist.  Nat.  L.  XIX.  c.  6.)  Eius  instinctu  Q.  Catului,  Campanam  imi- 
talus  luxariam,  primut  spectantium  contessum  velorum  umbraculis  texit. 
(Val.  Mate.  Uh.  II.  c.  4.)  Cosi  da  Servio  sul  medesimo  argomento  venne 
riferito-  Nam  Xugustus  postquam  vici!  Britaniam,  plurimos  de  captivii 
quot  abduxerat,  dOnavit  ad  officia  theatralia,  dedit  etiam  aulaea  id  est 
velamina  in  quibui  depinxerat  viclorias  suas,  et  quemadmodum  Britanni 
ab  eo  donati,  eadem  vela  poslarent-,  quae  re  vera  portare  consueverant. 
Quam  rem  mira  expressit  ambiguilate  dicens , intexii  tollant.  Nam  in  velie 
ipsi  erant  pioti , qui  eadem  vela  portabant,  dulaea  autem  dieta  tunt  ab 
aula  dttili,  in  qua  primum  inventa  sunt  vela  ingentia  postquam  is  popu- 
lum  romanam  seripiit  heredem.  (Servio  in  Vergilio  Georg.  Uh.  III.  v.  25.) 
Parimenti  da  Isidoro  venne  esposto  : Aulaea  vela  pietà  et  grandia  quae 
ideo  aula  dieta  sunt,  quod  primum  in  aula  Attali  regie  Atiae , cui  succe- 
sit  popului  romanus  inveneta  sunt.  (Isid.  Orig.  Lib.  XIX.  c.  25.) 

(32)  Et  vulgo  faciunt  id  lutea  russaque  vela. 

Et  ferrugina,  quum  magnis  intenta  theatris 
Per  malos  vulgata  trabesque  trementia Jluctant. 

Namque  ibi  consessum  cavea!  subter,  et  omnem 
Scenalem  spedem,  patrum,  matrumqne,  deorumque, 

Inficiunt,  coguntque  tuo  fluitare  colore.  (Uteretio  Uh.  IV.v.Tb.) 
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alcuni  nati  dalla  classe  servile.  Separò  la  milizia  dal  po- 
polo. Agli  uomini  della  plebe,  che  erano  ammogliati,  as- 
segnò luoghi  proprj.  Ai  nobili  giovani  destinò  un  cuneo 
vicino  ai  loro  pedagoghi.  Ordinò  che  nessun  fanciullo  po- 
tesse sedere  nel  mezzo  della  cavea.  Alle  femmine  destinò 
i luoghi  superiori,  afhnchè  stessero  ivi  separatamente  a 
godere  lo  spettacolo.  Alle  vergini  Vestali  diede  un  luogo 
distinto  nel  teatro  incontro  al  tribunale  dei  pretori  (36);  e 
simili  altre  istituzioni  stabilì  Augusto, perchè  si  celebrassero 
e si  esistessero  con  ordine  gli  spettacoli  pubblici.  Fu  po- 
scia rinnovato  altro  decreto  da  Domiziano  per  tener  depu- 
rati i gradi  equestri  dei  teatri,  come  si  rinviene  designato 
nei  versi  di  Marziale  (37);  e come  si  osservasse  con  rigore 

(36)  Sjtectandi  conjtttistirmtm  ac  solutissimummorem  correxU,  ordi- 
navitqae',  motus  iniuria  senatoris,  quem,  Puleolis,  per  celeberrimo!  ludo!, 
consessu  frequenti,  nemo  receperal.  Facto  igitur  decreto  patrum,  ut,  quo- 
ties  quid  speclacidi  usquam  publice  ederetur , primus  lubselliorum  ordo 
vacaret  lenatoribui:  Pomae  legalo!  liberarum  lociarumque  gentium  vetuit 
in  orcheitra  coniidere:  quum,  quosdam  eliam  libertini  generi!  mitli,  depre- 
bendiael.  lUililem  lecrevit  a populo.  Hariti!  e plebe  proprio!  ordine!  aui- 
gnavit  : praelextati!  cuneum  luum,  et  proximum  paedagogis  : lanxitque, 
ne  qui! pullatorum  media  cavea  cedere!.  Faeminis  ne  gladiatore!  quidem, 
quO!  promiccue  tpectari  lolenne  olim  erat,niii  ex  luperiore  loco,  epectare 
conceuit,  tolis.  Firginibu!  Fatalibui  locum  in  theatro  ceparatim  et  contra 
praelorit  tribunal  dedil.  dllilelarum  vero  spectaculo  muliebre  cecu!  omne 
adeo  submovit,  ut,  Ponlificalibii!  ludii,  pugilum  par  potlulaliim  diilulerit 
in  insequentis  diei  matulinum  tempui,  edixerilque:  muUeres  anta  boram 
quÌDtam  venire  io  ihealrum  non  piacere.  (Sveton.  in  Ottavio  e,  44.) 

(37)  Fdictum  Domini,  Deique  nostri-, 

Quo  subsellia  certiora funi, 

Et  puro!  eque!  ordine!  recepii, 

Dum  laudai  modo  Phatis  in  theatro, 

Phasis  purpurei!  l uben!  lacemit. 

Et  jactat  tumido  mperbus  ore-. 

Tandem  commodiui  licei  sedere, 

Nunc  est  reddita  dignità!  equestri!. 
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questo  ordine  si  conosce  dallo  stesso  Marziale  neH’indicare 
che  certo  Nanneio,  avendo  preteso  di  sedere  tra  i cavalieri 
nei  primi  gradi,  venne  cacciato  per  due  e tre  volte,  e si  pose 
poscia  onde  non  essere  veduto  dietro  a Cajo  e Lucio,  cuo- 
prendosi  il  capo  per  non  {àrsi  conoscere;  e ricacciato  ancora 
da  tale  luogo  fu  obbligato  di  passare  la  via , ove  stando 
appoggiato  all’ultimo  sedile,  voleva  dare  a vedere  nel  tempo 
stesso  ai  cavalieri  che  ancora  sedeva  tra  loro,  ed  a Lezio, 
il  quale  era  evidentemente  un  designatore,  che  stava  in 
piedi  (38).  Mentre  imperava  Caligola,  conosciamo  da  Dio- 
ne Cassio,  che  si  posero  cuscini  sopra  i sedili  dei  senatori, 
perchè  essi  non  sedessero  più  sulle  nude  tavole;  e quest'uso 
credesi  che  nel  seguito  venisse  introdotto  pure  per  i cava- 
lieri, come  si  deduce  da  un  passo  di  Giovenale.  Le  altre  noti- 
zie che  si  hanno  dagli  antichi  su  questo  argomento,  ri- 
sguardando  più  il  modo  con  cui  si  esibivano  al  pubblico  i 
differenti  generi  di  spettacoli,  che  Tarchitettura  dei  tea- 


Turba  non  prenùmur,  nec  inqmnamur 
Raec  et  talia  dum  refert  supinus, 

Illas  purpureas  et  arrogantet 
Jussit  surgere  Lectius  lacernas. 

(Sfartiate  Lib.  V.  Epigr.  8.) 

(38)  Sedere  primo  solitus  in  grada  semper. 

Tane  cum  liceret  oecupare,  Ifanneius, 

Bis  excitatus  terque  transtulit  castra, 

Et  inter  ipsas  paene  tertius  sellas 
Post  Caiumque  iMCiumque  consedit. 

Mine  cuculio  prospicit  caput  tectus, 

Oculoque  ludos  spectat  indecens  uno: 

Et  bine  miser  deiectus  in  viam  transit, 
Subsellioque  semijultus  extremo. 

Et  male  receptus  altero  gena,  iaelat 
Equiti  sedere,  Lectioque  se  stare. 

(Marsiale  Lib.  V.  14.) 
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tri,  abbiamo  cosi  credulo  di  non  molto  utile  al  nostro  scopo 
rìndicarle.  Però  in  ultimo  osserveremo  che  colla  edifica- 
zione del  teatro  da  ogni  parte  circolare,  che  architettò  e 
pose  nel  campo  Marzio  Apollodoro  architetto  insigne  sotto 
l’impero  di  Trajano,  si  dovette  in  certo  modo  immitare  ed 
introdurre  in  Roma  la  struttura  dell’odeo  di  Pericle,  ed  in 
fatti  colla  denominazione  propria  di  odeo  vedesi  tale  opera 
da  Dione  distinta:  ma  per  essersi  questa  fabbrica  subito 
dopo  la  morte  di  Trajano  da  Adriano  Ritta  distruggere, 
contro  il  voto  di  tutti,  non  si  può  avere  alcun’altra  cogni- 
zione della  sua  architettura. 

Dietro  la  scena  de'teatri,  prescriveva  Vitruvio,  che  si 
dovessero  costruire  portici , affinchè  quando  le  piogge  im- 
provvise interrompevano  io  spettacolo,  avesse  il  popolo 
potuto  trovare  in  essi  un  ricovero,  ed  i direttori  il  comodo 
che  si  richiedeva  per  gli  apparecchi  dei  cori.  Citava  egli 
per  esempi  di  tal  pratica  in  Roma  i portici  di  Pompeo , e 
nei  paesi  della  Grecia  diversi  altri  simili  edifizj  che  abbia- 
mo considerati  nella  parte  Greca  (39).  Quindi  convenien- 
temente , per  la  parte  che  spetta  aH’architettura  romana, 
esamineremo  la  disposizione  che  avevano  i detti  portici 
pompejani,  come  l’abbiamo  potuta  ritrovare  per  la  prima 
volta  e delineare  nella  Tav.  CI.  Pertanto  riferiremo  ciò 
che  prescrisse  Vitruvio  a riguardo  dell’architettura  dei 
portici  situati  dietro  la  scena  dei  teatri  in  generale,  e come 
questi  si  costruivano  dai  più  abili  architetti. 


(39)  Post  scatam  portieut  suni  eonsliluendae,  ui  cum  imbres  repm- 
lini  ladot  interpellaverint,  habeat  populus quo  se recipial ex  theatro^cho- 
ragiaque  laxamenfum  habeant  ad  chorum  parandumi  uli  sant  porlicus 
Pompejanae.  {Vitruv.  Lib.  V.  c.  9.) 
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I portici  ed  i passeggi,  che  starano  intorno  ai  teatri, 
dovevansi  disporre  in  modo  che  riescissero  doppj  con  le 
colonne  esterne  doriche,  e con  egual  maniera  fatti  gli 
architravi  sopra  le  medesime  e gli  altri  ornamenti.  La 
larghezza  di  tali  portici  si  doveva  ordinare  in  modo,  che  tra 
le  colonne  esterne  e le  intermedie  vi  fosse  stato  uno  spazio 
eguale  all’altezza  delle  stesse  colonne  esterne  , e simile 
distanza  vi  fosse  tra  le  colonne  intermedie  ed  il  muro  che 
chiudeva  i medesimi  portici.  Le  colonne  di  mezzo  doveano 
essere  più  alte  delle  esterne  una  quinta  parte,  ed  ordinate 
colla  maniera  joniea  o corintia.  Però  le  proporzioni  e le 
simmetrie  di  queste  colonne  non  dovevano  essere  stabilite 
nello  stesso  modo  di  quelle  destinate  per  gli  edifizj  sacri; 
perchè  altra  era  la  gravità  che  a loro  conveniva  dare  nei 
tempj  degli  dei,  ed  altra  la  sveltezza  che  doveano  avere 
impiegandole  nei  portici  e nell’altre  opere.  Laonde  se  le 
colonne  erano  di  maniera  dorica,  si  dividevano  le  altezze 
loro,  compresi  i capitelli,  in  quindici  parti;  e con  una  di 
queste  si  stabiliva  il  modulo  per  regolare  la  composizione 
di  tutta  l’opera.  Parimenti  la  grossezza  inferiore  della  co- 
lonna doveva  fissarsi  a due  moduli , e l’intercolunnio  di 
cinque  moduli  e mezzo.  L’altezza  della  colonna  stessa, 
senza  il  capitello,  di  quattordici  moduli;  il  capitello  un 
modulo  alto,  e largo  due  moduli  ed  un  sesto.  Tutte  le  altre 
parti  dell’opera  si  doveano  eseguire  colla  modulazione  già 
stabilita  per  gli  edifizj  sacri.  Se  poi  le  colonne  erano  ordi- 
nate secondo  la  maniera  joniea,  il  fusto  delle  medesime, 
senza  la  base  ed  il  capitello,  si  doveva  dividere  in  otto 
parti  e mezza,  ed  una  di  queste  era  eguale  alia  grossezza 
della  colonna.  La  base  col  plinto  doveva  essere  alta  quanto 
una  metà  di  detta  grossezza,  ed  il  capitello  doveva  sta- 
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bilirsi  in  modo  conforme  a quello  dei  tempj.  Se  poi  le 
colonne  erano  corintie,  allora  il  fusto  e la  base  dovevansi 
regolare  come  nelle  joniclie;  ed  il  capitello  parimenti  nel 
modo  che  era  stato  stabilito  per  i tempj.  Quella  aggiun- 
zione, che  si  doveva  fare  agli  stilobati  col  mezzo  degli  sca- 
milli  impari,  si  doveva  regolare  nel  modo  pure  anteceden- 
temente indicato  per  le  ordinazioni  proprie  dei  tempj  e 
così  gli  architravi,  le  cornici  e tutte  le  altre  parti. 

Gli  spazj  di  mezzo,  che  rimanevano  all’aperto  tra  i 
medesimi  portici,  si  dovevano  ornare  con  verdure,  perchè 
credeva  Vilruvio  che  i passeggi  scoperti  erano  molto  salu- 
bri precipuamente  agli  occhi , per  diverse  ragioni  fisiche 
ch’egli  adduce  e che  sono  poco  utili  al  nostro  scopo  il 
riferirle.  Affinchè  poi  tali  luoghi  non  restassero  fangosi, 
ma  sempre  asciutti,  indicava  Vitruvio  di  scavare  a destra 
ed  a sinistra  il  terreno  a quella  maggior  profondità  che  era 
possibile,  c formare  delle  cloache  di  costruzione,  nelle  di  cui 
pareti,  che  stavano  verso  il  passeggio,  si  dovevano  porre  dei 
tubi  inclinati  a frontispizio  verso  le  cloache  stesse.  Quindi 
si  dovevano  riempire  quei  luoghi  con  carboni , ed  al  diso- 
pra formare  il  piano  dei  passeggi  con  sabbione;  così  tanto 
per  la  diradezza  dei  carboni , quanto  per  la  costruzione 
dei  tubi  che  comunicavano  colle  cloache,  avevano  le  acque 
un  libero  scolo  qualunque  fosse  la  loro  copia,  e riescivano 
asciutti  e senza  umidità  i passeggi.  Servivano  inoltre  tali 
luoghi  per  contenere  le  provvisioni  delle  cose  più  neces- 
sarie per  il  mantenimento  delle  città,  le  quali  facilmente 
negli  assedj  ivi  si  potevano  apparecchiare,  eccettuate  però 
le  legna;  poiché  il  sale  agevolmente  avanti  s’introduceva, 
e le  biade  con  più  sollecitudine  si  accumulavano  dal  pub- 
blico e dai  privati,  ed  in  caso  di  mancanza  si  poteva  sup- 
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plire  con  erbe,  carni  o legami;  così  le  acque  si  raccoglie- 
vano o dalle  scavazioni  dei  pozzi,  o dalle  tegole  allorché 
venivano  a cadere  piogge  repentine.  Ma  era  incomodo 
l’apparecchio  delle  legna  necessarie  a cucinare  i cibi;  per- 
chè lentamente  solo  si  potevano  radunare,  ed  in  molta 
quantità  si  consumavano.  Nei  suddetti  tempi  si  aprivano 
tali  passeggi,  e se  ne  assegnavano  alle  tribù  distinte  misure. 
Così  i passeggi  scoperti  apprestavano  due  egregi  vantaggi, 
l’uno  alla  salubrità  in  tempo  di  pace , e l’altro  alla  sal- 
vezza in  tempo  di  guerra.  Laonde  giudicava  Vitruvio  che  i 
passeggi  formati  con  le  designate  regole  non  solo  dietro  la 
scena  dei  teatri , ma  anche  annessi  ai  tempj  degli  Dei , 
potevano  recare  alle  città  grande  giovamento  (40). 


(40)  Circa  iheatra  lUHl  porlicus  et  ambulationes,  quae  videntur  ita 
oportere  coUocari,  ut  duplicet  tint,  haheantque  exterioret  columaas  dori- 
cat  cum  epistyliis  et  ornamenlis  ex  catione  modulalionit  doricae perfectas. 
Latitudines  autem  earum  ita  oportere  fieri  videntur,  ut  quanta  altitudine 
eotumnae  fuerin  exterioret,  tantam  latitudinem  haheant  ab  in feriore  parte 
adumnarum  extremarum  ad  medianas,  et  a medianis  ad  parietet,  qui  cir- 
cumcludunt  porticus  ambulationer.  medianae  autem  columnae  quinta  par- 
te allioret  sint,  quam  exterioret,  ted  aut  jonico,  aut  corinthio  genere 
dejórmentur. 

Columnarum  autem  proportionet , et  tymmetriae  non  erunt  iitdem 
rationibut,  quibut  in  aedibut  tacrit  tcripti:  aliam  enim  in  Deorum  templit 
debent  hahere  gravitatem,  aliam  in  porticibut , et  caeterit  operibut  tubti- 
litatem.  Itaque  ti  dorici  generis  erunt  columnae,  dimetiantur  earum  alti- 
tudines  cum  capitulit  in  partei  quindecim,  et  ex  eie  partibut  una  contli- 
tuaiur,  et fiat  modutus  ad  cuius  moduli  rationem  omnis  operit  erit  explica- 
tio,  et  in  imo  columnae  crassitudo fiat  duorum  modulorum:  intercolumnium 
quinque  et  moduli  dimidia  parte’,  altitudo  columnae,  praeter  capilulum, 
quatuordecim  modulorum:  capitoli  altitudo  madidi  uniut  latitudo  modu- 
lorum duorum  et  moduli  lexlae  partii.  Caeteri  operit  modulationes,  uli  in 
aedibut  tacrit  in  libro  quarto  scriptum  est,  ita  perficiantur. 

Sin  autem  jonieae  columnae  fieni,  icapus  praeter  tpiram  et  capitulum, 
in  octo  partet  et  dimidiam  dividalur,  et  ex  bit  una  craititudini  columnae 
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Primieramente  considerando  l’uso  a cui  doveano  in 
particolare  esser  destinati  siffatti  portici,  osserveremo  che 
nei  teatri  eretti  alla  maniera  romana  poteva  il  popolo  tro- 


detur:  spira  cum  plintho  dimidia  crassitudine  constituaturx  capitali  ratio 
ila Jiat,  ut  in  tertio  libro  est  demonstralum.  Si  corinthia  erit,  scapus  et 
spira,  uti  in  jonica:  capittdum  autem  quemadmodum  in  quarto  libro  est 
scriptum,  ila  habeat  rationem:  stylobatisque  adiecto,  quaefit  per  scamillos 
impares,  ex  descriptione  , quae  supra  scripta  est  in  libro  tertio  sumalur. 
Epistjrlia,  coronae  caeteraque  omnia  ad  columnarum  rationem  ex  scriptis 
voluminum  superiorum  explicentur. 

Media  vero  spatia,  quae  erunt  sub  divo  inter  porticus,  adomanda 
viridibus  videntur-,  quod  hypaethrae  ambulationes  habent  magnam  salu- 
britatem,  et  primum  oculorum,  quod  ex  viridibus  sublilis  et  extenuatus  aer 
propter  motionem  corporis  injluens  perlimaf  speciem,  et  ita  auferens  ex 
oculis  humorem  crassum,  aciem  tenuem,et  acutam  speciem  reliaquU.  . . . 


Hae  autem  uti  sint  semper  siccae  et  non  lutosae,  sic  erit  faciendum. 
JPodianlur  et  exinaniatur  quam  allissime:  et  dextra  atque  sinistra  stru- 
ctiles  cloaclae Jiant,  inque  earum  parielibus  qui  ad  ambulationem  specta- 
verint,  tubuli  instruantur  inclinati  fastigio  in  cloacas.  Bis  perfectis  com- 
pleantur  ea  loca  carbonibus,  deinde  insuper  sabulone  hae  ambulationes 
stemaatur,  et  exaequentur:  ila  propter  carbonum  naturalem  raritatem  et 
tttbulorum  in  cloacas  instructionem,  excipienlur  aquarum  abundantiae,  et 
ila  siccae  et  sine  humore  perfectae  fuerint  ambulationes, 

Praeterea  in  bis  operibus  Ihesauri  sunt  civitatibus  in  neeessariis 
rebus  a majoribus  constituii.  In  condusionibus  entra  reliqui  omnes  faci- 
liores  sunt  apparatus  quam  lignorum  j sol  enim  facile  ante  importatur, 
frumenta  publice  privatimque  expeditius  congeruntur,  et  si  desini  oleri- 
bus,  carne,  seu  legumiuibus  defendilurx  aquae  fossuris  puleorum  et  de 
coelo  repenlinis  tempeslatibus  ex  tegulis  excipiuntur.  De  lignalione,  quae 
maxime  necessaria  est  ad  cibum  excoquendum,  dijfcilis  et  molesta  est 
apparalio-,  quod  et  tarde  comporlatur,  et  plus  consumilur.  In  eiusmodi 
temporibtis  fune  hae  ambulationes  aperiuntur,  et  mensurae  Iribulim  sin- 
gulis  capitìbus  designantur.  Ita  duas  res  egregias  hypaethrae  ambulationes 
praeslant,  unam  in  pace  salubritatis,  alteram  in  bello  salutis.  Ergo  his 
ralionibus  ambulationum  explicaliones  non  solum  post  scenam  theatri,  sed 
etiam  omnium  deorum  templis  effectae,  magnas  civitatibus  praeslare  pote- 
runt  utilitates.  (Eilruv.  Lib.  c.  9.) 
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vare  un  sicuro  ricovero  in  tempo  d’improvvise  piogge  negli 
ambulacri  e nelle  altre  parti  che  erano  ricavate  nelle  sostru- 
zioni  della  cavea , senza  dovere  passare  dietro  la  scena , 
ove  si  stabilisce  da  Vitruvio  doversi  porre  il  portico  a tale 
oggetto.  Nei  teatri  costrutti  alla  maniera  greca  erano  sif- 
fatti portici  più  necessarj , perche  la  cavea,  essendo  sca- 
vata nel  seno  di  qualche  elevazione  naturale,  non  presen- 
tava sotto  di  se  alcun  vuoto  da  potere  il  popolo  ripararsi 
dalle  intemperie;  ed  infatti  Vitruvio  citò  diversi  csempj  di 
tali  fabbricati  nei  paesi  dei  Greci,  mentre  un  solo  in  Roma 
ne  trovò.  Per  il  solo  uso  poi  di  esercitare  i cori,  al  quale 
oggetto  non  potevano  convenire  le  sostruzioni  ricavate  sotto 
la  cavea  nei  teatri  romani,  non  erano  necessarj  portici  di 
grande  estensione,  nè  con  verdure  nel  mezzo.  Onde  è che 
l’anzidetta  principale  propria  destinazione,  venendo  ristret- 
ta ad  uso  raro  e temporario,  accadeva  che  se  ne  servivano 
quelle  città,  le  quali  avevano  edificati  tali  portici  per  altri 
straordinarj  bisogni,  quali  erano  quei  di  servire  come  di 
magazzeni  per  contenere  viveri  in  tempo  di  assedj. 

Passando  poscia  ad  esaminare  l’architettura  di  siffatti 
portici,  faremo  osservare  primieramente  che  quei  di  Pom- 
peo doveano  sorpassare  in  vastità  e magnificenza  ogni  altro 
simile  fabbricato.  Stavano  questi  effettivamente  situati  die- 
tro la  scena,  ed  erano  composti  nel  d'intorno  con  un  dop- 
pio giro  di  colonne,  come  Vitruvio  prescrisse,  e come  si 
offre  delineato  nella  Tav.  CI.  Non  abbiamo  poi  sufficienti 
documenti  per  conoscere  se  le  colonne  esterne  erano  di 
differente  genere  delle  interne , come  pure  si  trova  da 
Vitruvio  prescritto;  oppure  se  erano  state  stabilite  con  una 
stessa  maniera.  Soltanto  vedendosi  designata  nelle  lapidi 
Capitoline,  risguardanti  questo  portico,  una  linea  lungo  la 
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fila  delle  colonne  interne  ed  il  plinto  sotto  le  basi,  mentre 
tale  plinto  venne  soppresso  nell’indicazione  delle  colonne 
interne,  si  può  dedurre  che  queste  ultime  stassero  in  un 
piano  alquanto  più  sollevato  delle  prime.  Non  si  può  poi 
sapere  quale  fosse  il  motivo  che  obbligasse  di  dover  fare 
in  tali  portici  le  due  file  di  colonne  di  vario  genere 
come  venne  da  Vitruvio  prescritto  ; imperocché  tale  di- 
versità di  maniera,  in  un  medesimo  aspetto  di  edifizio, 
non  dovea  produrre  buon  effetto,  né  esser  troppo  ragio- 
nevole. Abbiamo  osservato  nella  parte  dell’architettura 
Greca,  che  di  tale  pratica  se  ne  trovano  esempj  nei  portici 
che  componevano  i propilei  dell’acropoli  di  Atene  e di 
Eieusi  precipuamente,  ove  mentre  le  colonne  esterne  erano 
doriche,  le  interne  poi  erano  joniche.  Nei  monumenti  pro- 
prj  romani  non  se  ne  rinvengono  sicuri  esempj  ; ed  il 
sovraindicato  portico  pompejano  sembra  che  sia  stato 
intieramente  formato  con  colonne  corintie,  come  si  deduce 
da  alcuni  fusti  di  colonne  di  tal  genere  fatti  di  granito 
bigio,  ivi  rinvenuti,  che  dovevano  appartenere  alla  sua 
architettura.  La  distanza  poi  di  una  altezza  di  colonna  da 
stabilirsi  tra  le  colonne  esterne  e le  interne,  e tra  queste 
ed  il  muro  di  recinto , sembra  che  dovesse  corrispondere 
con  esattezza  nel  medesimo  portico  pompejano,  per  quanto 
si  può  conoscere  dalle  indicazioni  che  ci  sono  rimaste. 
Oltre  lo  spazio,  che  comportava  la  doppia  disposizione 
dei  portici,  erano  ancora  ricavati  nel  d'intorno  del  muro 
di  recinto  diversi  sfondi  rettangolari  onde  ofirire  anche 
maggiori  comodi  a coloro  che  si  volevano  intrattenere  in 
luoghi  appartati.  Nel  lato  di  questo  stesso  portico  situato 
lungo  la  scena  vi  erano  spazj  anche  più  grandi  di  quei 
posti  negli  altri  iati;  e questi  si  erano  ivi  praticati  evi* 
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dentementc  onde  avere  luoghi  piìi  ampj  per  addestrare  i 
cori , come  venne  prescritto  da  Vitruvìo.  L’area  scoperta  , 
che  rimaneva  nel  mezzo  del  giro  dei  medesimi  portici, 
era  divisa  in  due  parti  da  un'  altro  braccio  di  portico 
semplice  bensì,  ma  molto  spazioso;  e questo  doveva  ser> 
vire  tanto  ad  uso  di  passeggio  coperto,  quanto  per  avere 
una  più  comoda  comunicazione  tra  i lati  minori  del  por- 
tico di  recinto.  Nelle  due  aree  scoperte,  che  stavano  ivi  rin- 
chiuse, erano  piantati  boschetti  di  verdura  ed  ornati  con 
fontane  e sculture  diverse,  come  ci  sono  dagli  antichi  scrit- 
tori rappresentati;  ed  intorno  ai  medesimi  doveano  essere 
evidentemente  i viali  ehe  servivano  di  passeggi  scoperti, 
come  sono  da  Vitruvio  designati.  Onde  è che  veramente 
questo  luogo  doveva  presentare  un’aspetto  di  amenità,  e 
magnificenza  nei  tempo  stesso,  tanto  grande  quanto  mai  si 
può  immaginare.  Eid  infatti  sappiamo  dagli  antichi  scrittori 
che  non  serviva  per  solo  uso  di  ricovero  agli  spettatori  del 
prossimo  teatro  in  tempo  d’ improvvise  piogge,  ma  pure 
di  frequente  intrattenimento  a tutti  i Romani  che  si  dipor- 
tavano a sollevarsi  l’animo  col  passeggio. 

Dietro  la  scena  del  teatro  di  Marcello,  situato  a poca 
distanza  dal  pompejano  , stavano  pure  portici  : ma  assai 
più  ristretti,  ed  evidentemente  destinati  per  il  solo  servizio 
di  addestrare  i cori,  e per  gli  altri  apparccchj  necessarj  agli 
spettacoli  che  si  oRrivano  sulla  scena,  Tav.  GIV  ; giacche, 
come  già  abbiamo  osservato,  il  popolo  poteva  trovare  un 
sicuro  e comodo  ricovero  negli  ambulacri  ricavati  nelle 
sostrnzioni  della  cavea,  e nei  prossimi  portici  che  vi  erano. 
In  Pompei  stavano  i portici  a lato  e dietro  la  scena  del 
teatro,  perche  al  disotto  della  cavea  non  vi  erano  sostruzioni 
praticabili  per  servire  di  ricovero  al  popolo  in  tempo  d’in- 
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temperie,  Tav.  CX.  Questi  portici  dovevano  essere  desti- 
nati pure  ad  altro  uso;  ed  anzi  quei  situati  dietro  la  scena 
si  crede  che  servissero  non  solo  di  magazzeno  per  riporre 
viveri  in  tempo  di  assedj,  ma  pure  di  continuo  alloggio 
alle  milizie  ivi  stanzionate.  Non  erano  però  doppj , come 
prescrisse  Vitruvio,  ma  in  ogni  parte  formati  con  una  sola 
fila  di  colonne,  c queste  tutte  con  eguale  ordinazione  sta- 
bilite. Dietro  la  scena  del  teatro  di  Ercolano  stava  eziandio 
un  portico  Tav.  CIX;  ma  pure  semplice  ed  evidentemente 
di  non  tanta  estensione  quanto  quella  che  aveva  il  portico 
di  Pompeo.  Di  simili  esempj  se  ne  trovano  alcune  tracce  in 
altri  luoghi,  ma  di  minore  importanza  ed  anche  con  mi- 
nore eleganza  edificati  ; perchè  si  conoscono  essere  stati 
composti  solo  da  poche  colonne  disposte  lungo  la  scena. 

In  Roma  poi  vicino  ai  teatri  eranvi  portici  separati 
e disposti  intorno  agli  edifizj  sacri,  i quali  anche  più  am- 
piamente potevano  supplire  ai  sudditi  bisogni.  Imperocché 
a lato  del  sovraindicato  portico  pompejano  altro  portico 
stava  aggiunto  e formato  con  cento  colonne,  perciò  deno- 
minato Hecatonsylon.  Era  il  medesimo  doppio,  come  pre- 
scrisse Vitrnvio,  e con  la  fila  delle  colonne  interne  elevate 
su  di  un  piano  rialzato  con  uno  scalino,  come  si  conosce 
dalle  lapidi  capitoline,  so  cui  si  tròva  tracciata  una  parte 
del  suo  piantato.  Dalla  parte  opposta  delle  fabbriche  pom- 
pejane  stava  quel  grande  portico  edificato  primieramente  da 
Cn.  Ottavio  , allorché  si  celebrò  il  trionfo  per  la  vittoria 
navale  riportata  combattendo  contro  il  re  Perseo;  e quindi 
per  essere  stato  distrutto  da  un  incendio,  fu  riedificato  da 
Augusto,  al  quale  egli  conservò  il  nome  di  Ottavio. Ci  viene 
indicato  essere  stato  doppio,  come  stabiliva  Vitruvio  , ed 
ornato  con  capitelli  di  bronzo  posti  sulle  colonne,  percui  si 


388  ARCHITETTURA  ROMA.NA.  PARTE  H- 
distingaeva  col  soprannome  di  Corintio  (41).  Ora  di  questo 
portico  avanzano  nessuno  tracce,  contuttociò  abbiamo  po- 
tuto stabilire  la  sua  struttura  e disposizione  nel  modo  che  si 
designa  nella  Tav.  CVllI.N.XLI.  In  continuazione  di  que- 
sto portico,  andando  verso  il  Campidoglio,  si  trovava  quello 
di  Filippo  che  doveva  corrispondere  precisamente  dietro  la 
scena  del  teatro  di  Balbo  Tav.  C Vili.  N.  XLI V.  Rimangono 
tuttora  di  questo  portico  diversi  avanzi , e di  più  ne  rima- 
nevano tre  secoli  addietro,  di  modo  che,  con  le  cognizioni 
che  ivi  si  rinvengono,  e con  quelle  che  ci  furono  traman- 
date, si  può  stabilire  con  qualche  evidenza  la  intera  sua 
architettura.  Vicino  al  teatro  di  Marcello  corrispondeva 
il  portico  di  Ottavia,  collocato  intorno  ai  due  tempj  di  Me* 
tello;  e parimenti  di  questo  sussistono  ragguardevoli  resti, 
dai  quali  si  viene  a conoscere  che  era  disposto  nel  modo 
indicato  nella  Tav.  CVIII.  N.  XII.  Altri  portici  di  minore 
grandezza  si  trovavano  a poca  distanza  dai  medesimi  tea- 
tri, in  modo  che  doveano  offrire  quanti  comodi  si  potevano 
desiderare.  Veramente  ammirabile  doveva  essere  la  località 
in  cui  esistevano  i tre  sovrain<licati  teatri  di  Pompeo,  di 
Marcello  e di  Balbo,  con  tutti  que'inolti  nobili  portici  che  ne 
accrescevano  l'ornamento,  come  in  particolare  si  trovano 
indicati  nella  descrizione  del  campo  Marzio  che  abbiamo 
da  Strabane.  Ed  è per  offrire  una  più  distinta  idea  di  quan- 
to si  possa  meglio  ora  conoscere  dalle  tracce  superstiti,  che 
si  è delineata  nella  Tav.  CVIII  la  disposizione  di  tale  parte 
del  campo  Marzio,  in  cui  stavano  eretti  i detti  tre  teatri. 
Esempio  sicuramente  più  nobile  e più  maestoso  di  una 

(41  ) Plin.  flist.  Nat.  lÀb.  XXXIV.  c.  3.  e Festa  nella  voce  Oefaviae. 
Nella  iscrizione  Ancirana  fra  le  opere  fatte  da  Augusto  si  legge  pure  avere  egli 
riedificato  questo  portico,  ed  avervi  conservato  il  nome  di  Ottavio. 


Digitized  by  Google 


K89 


CAP.  VI.  TEATRI  E PORTICI 
unione  di  tanti  imponenti  e nel  tempo  stesso  ameni  edifìzj, 
non  si  avrebbe  potuto  trovare  negli  altri  paesi  che  furono 
soggetti  all'  impero  romano,  nè  forse  si  potrebbe  eseguire 
da  altra  potente  nazione. 

L’architettura  dei  sovraindicati  portici  particolari  era 
di  varia  specie;  poiché  si  rinvengono  alcuni  <Ii  essi  essere 
stati  formati  con  colonne,  ed  altri  con  archi.  Con  colonne 
era  edificato  il  portico  di  Ottavia  situato  intorno  ai  tempj 
di  Metello;  e si  vedono  queste,  dai  resti  che  avanzano, es- 
sere state  ordinate  sulla  maniera  corintia.  Negl’ingressi 
principali  dell’area  cinta  da  questo  portico  erano  colonne 
di  maggior  altezza,  le  quali  componevano  una  specie  di 
propileo.  Parimenti  con  colonne  dovea  essere  stato  edifi- 
cato il  portico  di  Cn.  Ottavio , situato  vicino  al  teatro 
di  Pompeo;  poiché  aveva  capitelli  di  bronzo,  dai  quali 
n'era  derivato  il  nome  di  Corintio.  Con  archi  poi  cono- 
sciamo dalle  rovine  superstiti  essere  stato  edificato  il  por- 
tico detto  di  Filippo  corrispondente  dietro  la  scena  del 
teatro  di  Balbo;  ed  era  questo  di  doppio  giro  di  archi,  con 
scale  e grandi  nicchie  nel  mezzo.  S’innalzava  tale  portico  a 
due  ordini,  avendo  il  piano  supcriore  archi  più  piccoli  ed 
eguali  in  larghezza  alla  metà  degl’inferiori,  onde  nel  mezzo 
di  questi  vi  corrispondeva  sopra  un  pilastro,  come  viene 
disegnato  nella  Tav.  CXI.  Questo  genere  di  architettura 
però  doveva  essere  solo  comune  con  pochi  altri  monu- 
menti eretti  dagli  antichi  mentre  ancor  prosperavano  le 
arti.  Di  altro  portico  eretto  con  migliore  architettura  ad 
arenazioni  se  ne  rinvengono  avanzi  d’incontro  al  teatro  di 
Marcello  verso  il  luogo,  in  cui  stava  la  porta  Carinentale, 
come  si  trova  indicato  nella  stessa  Tav.  CVIII.  N.  IX.  Ma 
di  questo  portico  sussistono  soltanto  pochi  resti  del  primo 
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ordine,  e si  vede  essere  stato  adornato  con  colonne  e cor- 
niciamenti  di  buona  maniera  dorica  romana.  Nella  parte 
dell*  Intermonzio  capitolino  , che  risguardava  il  foro  Ro- 
mano, esistono  ragguardevoli  avanzi  di  altro  portico  cretto 
nei  più  antichi  tempi,  il  quale  doveva  essere  stato  formato 
pure  ad  archi  e con  due  piani;  il  primo  di  essi  si  vede  chia- 
ramente essere  stato  adornato  con  mezze  colonne  doriche; 
ed  il  secondo  dovea  evidentemente  essere  decorato  con  la 
maniera  jonica , e nel  modo  che  si  esibisce  delineato  nella 
Tav.  XIK  per  quella  parte  che  corrispondeva  dietro  al 
tempio  di  Giove  Tonante.  Di  un  portico  fatto  ad  archi  di 
assai  maggiore  estensione  di  tutti  i sovraindicati,  esistono 
diversi  avanzi  lungo  quella  parte  della  moderna  via  del 
Corso,  che  corrispondeva  al  di  sopra  del  piano  dell’antica 
via  Lata;  e sembrano  avere  essi  appartenuto  a quel  por- 
tico proposto  da  Appio  e da  Cicerone  a costruirsi  lungo  i 
Septi,  il  quale  si  estendeva  mille  piedi,  ed  era  distinto 
col  nome  di  Giulio,  come  lo  erano  i prossimi  Septi.  Si  co- 
nosce dai  medesimi  avanzi  essere  stato  formato  da  sette 
ambulacri  arcuati,  i quali,  se  non  si  estendevano  precisa- 
mente  alla  indicata  misura  di  mille  piedi  , non  di  molto 
dovevano  restare  inferiori.  Un’opera  veramente  grande  ve- 
nivano a comporre  tali  ambulacri,  e nel  tempo  stesso  della 
maggior  solidità.  Dovevano  servire  pure  i medesimi  per  uso 
di  ricovero  al  popolo  in  caso  di  qualche  improvvisa  piog- 
gia, che  poteva  cadere  mentre  si  celebravano  gli  spettacoli 
nel  recinto  dei  Septi,  come  si  soleva  alcune  volte  praticare 
dagli  antichi,  quando  gli  edifizj , a tal’  uso  destinati,  non 
bastavano  a contenere  la  moltitudine. 

Di  altro  grandissimo  portico,  ma  però  formato  con  co- 
lonne isolate  , ne  sussistono  ragguardevoli  avanzi  in  Pal- 
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mira,  il  quale  traversando  evidentemente  tutta  la  lunghezza 
della  citta,  andava  a terminare  vicino  al  recinto  del  tempio 
del  Sole.  Era  il  medesimo  formato  da  quattro  file  di  co- 
lonne corintie,  ed  interrotto  nei  luoghi,  che  abbisog;navano 
ampj  trapassi  , da  grandi  archi  , come  si  offre  delineato 
nella  Tav.  CXII.  L’aspetto  che  offriva  questo  portico  in  uno 
dei  luoghi,  che  era  separato  dai  detti  grandi  archi,  si  rap- 
presenta delincato  nella  Tavola  CXIII;  ed  era  veramente 
decorato  con  somma  magnificenza  ed  anche  eccessiva  quan- 
tità di  ornamenti.  Ivi  rimangono  poi  resti  di  un  piccolo 
portico,  che  racchiudeva  nel  mezzo  una  basilica.  Offriva 
questo  un’esempio  forse  unico  nel  suo  genere  che  ci  sia  ri- 
masto, il  quale  dovea  essere  di  molta  comodità,  e nel  tempo 
istesso  di  ameno  aspetto.  Si  offre  questo  importante  monu- 
mento delineato  nella  Tav.  CXIV. 

Da  tutte  queste  notizie  si  può  raccogliere  essere  stata 
l’architettura  dei  portici  degli  antichi  Romani  stabilita  in 
differente  modo  ed  in  assai  differenti  dimenzioni.  Quei  por- 
tici che  erano  formati  con  colonne,  avevano  proporzioni 
più  svelte  di  quelle  che  si  solevano  impiegare  nelle  ordina- 
zioni proprie  degli  edifizj  sacri;  ed  i loro  intercolunnj  si 
eguagliavano  dalle  tre  alle  quattro  grossezze  di  colonne,  di 
modo  che  su  tali  colonne  si  potevano  porre  soltanto  leggeri 
sopraornati  . La  maniera  più  comunemente  impiegata  in 
questi  edifizj  era  la  corintia  per  essere  quella  che  era  dive- 
nuta la  più  comune  presso  i Romani.  Quei  portici  poi , 
che  erano  formati  ad  archi,  si  decoravano  in  modo  assai 
simile  a quanto  si  soleva  praticare  nel  decorare  il  giro 
esterno  dei  sovraindicati  teatri.  Le  colonne  erano  incorpo- 
rate comunemente  nel  mezzo  delle  pile  per  circa  la  terza 
parte  della  loro  grossezza,  come  nel  portico  capitolino:  ed 
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alcune  peranche  distaccate  affatto,  come  nel  sovraindicato 
portico  di  Filippo.  Gli  archi  si  elevavano  circa  a due  volte 
quanto  erano  larghi,  ed  erano  decorati  nelle  imposte  con 
piccole  cornici  proprie.  La  decorazione  di  siffatti  portici 
sembra  essere  stata  più  soventi  ordinata  colla  maniera  do- 
rica, allorché  questi  si  elevavano  ad  un  sol  piano;  ma  es- 
sendovi sovrapposti  altri  piani,  si  passava  dalla  dorica  alla 
jonica,  ed  alla  corintia , ed  anche  dalla  dorica  alla  corin- 
tia , come  si  vede  praticato  nel  citato  esempio  del  portico 
di  Filippo. 

Considerando  poi  i medesimi  portici  nella  loro  prin- 
cipale disposizione,  si  possono  classificare  in  due  differenti 
negeri;  cioè  comprendendo  nell’uno  tutti  quei  che  erano 
composti  di  un  sol  braccio  si  semplice,  e si  a più  file  di 
ambulacri,  e nell’altro  quei  che  si  componevano  con  più 
bracci  racchiudendo  nel  mezzo  aree  scoperte.  Tra  gli  esem- 
pi citati  i portici  di  Pompeo,  di  Ottavia,  e di  Pompei  appar- 
tengono al  primo  genere,  ed  al  secondo  il  portico  di  cento 
colonne  situato  vicino  al  teatro  di  Pompeo,  quei  di  Gn.  Ot- 
tavio, e di  Filippo,  quello  che  corrispondeva  vicino  alla 
porta  Carmentale,  il  Giulio  situato  vicino  ai  Septi,  e quello 
di  Paimira.  In  modo  poi  assai  più  grandioso  di  tutti  i sopra- 
indicati  portici  doveva  esser  composto  quello  che  Gordiano 
aveva  ideato  di  costruire  nel  campo  Marzio  a’piedi  del  colle 
degli  Orli, del  quale  ne  riferiremo  la  descrizione,  che  abbia- 
mo da  Capitolino,  perchè  ci  serve  per  meglio  conoscere  con 
quale  sontuosità  cdiBcavano  gli  antichi  questi  edifizj,  quan- 
tunque di  questo  non  si  abbia  alcuna  notizia  che  contesti 
essere  stato  effettiv.amente  costrutto.  Doveva  estendersi  tale 
portico  mille  piedi  di  lunghezza  nei  due  lati  maggiori,  e nei 
minori  cinquecento  piedi,  racchiudendo  nel  mezzo  un’area 
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scoperta,  nella  quale  dovevano  e^re  disposti  boschetti  di 
lauro,  mirto  e bussolo.  Nel  mezzo  ci  venne  indicato  dovervi 
essere  un  lastricato  di  pietre,  con  nei  Iati  piccole  colonne  e 
statuette,  che  si  doveva  estendere  in  tutta  la  lunghezza  del 
portico  di  mille  piedi,  ed  era  destinato  per  il  passeggio. 
In  una  estremità  del  medesimo  doveva  essere  una  basilica 
lunga  cinquecento  piedi.  Aveva  inoltre  Gordiano  stabilito 
di  fare,  dopo  la  detta  basilica,  alcune  terme  per  l’estate  di- 
stinte col  di  lui  nome  con  un  boschetto  ed  un  portico.  Però 
tutta  l’area,  che  era  stata  destinata  per  questo  fabbricato,  si 
vedeva  sino  dai  tempi  antichi  già  occupata  da  possedimenti, 
orti  ed  edifìzj  privati  (42).  Un'altro  grande  portico  aveva 
divisato  d’innalzareGallieno  lungo  la  via  Flaminia,  il  quale 
doveva  giungere  sino  al  ponte  Milvio,  ed  essere  tetrastico, 
o secondo  altra  opinione  pentastico,  di  modo  che  il  primo 
ordine  dovea  avere  pile  ed  avanti  a queste  colonne  con  sta- 
tue, il  secondo  ed  il  terzo  ordine  successivamente  disposti 
in  distanza  di  quattro  colonne  (43).  Da  questa  descrizione 
conosciamo  che  tctrastici  si  dicevano  dagli  antichi  i pur- 

(42)  Insiituerat  poriicum  in  Campo  Marito  suh  colte  peàum  mitle^  ita 
ut  ah  altera  parte  aeque  mille  pedumporticusjieret^  atque  inter  eas  poterei 
spatium  pedtim  quingentorum-,  cttius  spatii  hinc  atque  inde  viridaria  essent 
/auro,  myrto  et  huxo  frequentata.  Medium  vero  lithostrotum  bresùhus  ro- 
lumnis  altrinsecus  positis^  et  sìgillis  per  pedes  mille.,  quod  esset  deamhu^ 
laiorium^  ita  ut  in  capite  basilica  esset  pedum  quingentorum.  Cogitaverat 
praeterea  cum  Mysitheo,  ut  post  basilicam,  thermas  aestivas  sui  nominis 
f acereta  ita  ut  hyemales  in  principio  porticus  poneret^  et  suo  usui  essent  vel 
viridaria  vel  porticus.  Sed  haee  omnia  nane  privatorum  et  possessionibus 
et  hortis,  et  aedi/iciis  occupata  sunt.  [Capitolino  in  Oordiano  terzo.) 

(4.^)  Porticum  Flaminiam  usque  ad  Poniem  Milvium  et  ipse  paravo^ 
rat  ducere  ita  ut  tetrasfiche  feret^  ut  autem  olii  dicunt  peniastiche,  ita  ut 
primus  ordo  pitas  haberet  , et  ante  se  columnas  cum  staiuis  : secundus  et 
tertius,  et  deinceps  fta  rtaacepùtv  columnas.  ( Treb,  Poliione  nei  due  Caltieni) 
Questo  portico  doveva  avere  princìpio  ove  terminava  la  via  Lata. 
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tici composti  di  quattro  file  di  ambulacri,  pentastici  quei 
di  cinque,  e così  proporzione.  Questo  portico  apparteneva 
al  primo  sovraindicato  genere,  mentre  quello  di  Gordiano 
spettava  al  secondo.  Altre  descrizioni  di  simili  edifizj,  ab- 
biamo dagli  antichi  scrittori,  ma  essendo  esse  di  minore  im- 
portanza tralasceremo  d’indicarle.  Pertanto  conchiuderemo 
col  dire  che  componevano  i portici  una  delle  principali 
classi  degli  edifizj  che  solevano  edificare  gli  antichi  e 
destinare  ad  uso  pubblico. 

Di  altra  specie  di  portici  architettati  in  modo  diffe- 
rente dai  sopraindicati  abbiamo  notizie  che  facevano  uso 
gli  antichi  Romani,  ed  erano  quei  che  essi  dicevano  crjr- 
ptae,  deducendo  questa  denominazione  dalla  voce  greca 
xpùma, nascondo-,  perchè  precisamente  erano  chiusi  in  tutto 
il  d'intorno,  e quasi  nascondevano  coloro  che  ivi  s’intrat- 
tenevano. Si  divevano  pure  , crjptae  porticus  , come  per 
denotare  più  chiaramente  che  erano  portici  chiusi.  Gli  an- 
tichi se  ne  servirono  per  ricoverarsi  sì  dal  grande  calore, 
e sì  dal  troppo  freddo;  e quei  che  si  destinavano  per 
pubblico  uso  dovevano  es<^  .-e  egualmente  spaziosi  degl’in- 
dicati  portici  aperti.  Plinin  it  giovine  ampiamente  uno  ne 
descrìsse  che  esisteva  nella  sua  villa  Laurentiana,  e che  si 
doveva  considerare  come  un  pubblico  edifizio.  Aveva  fine- 
stre dall’una  e dall’altra  parte,  che  si  chiudevano  e si  apri- 
vano quando  si  voleva  riparare  il  luogo  dall’  intemperie  o 
darvi  aria  (44).  Erano  adunque  questi  portici  formati  a 
guisa  di  semplici  corridori  con  finestre  nelle  pareti  e volte 

(44ì  Bine  Cripto  porticus  prope  pubfici  operis  extenditur.  XJlrinque 
fenestrae  a mari  plares,  ab  horto  sin^ulae  et  allernis pauciores.  Bae  quum 
serenus  dies  et  immotus  aer  omnes,  quum  bine  vel  inde  ventus  inquietus  , 
qua  venti  quiescunt  sine  injura paleni.  (Plin,  Sec.  Ub.  II,  Episl.  17.) 
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al  disopra, e che  si  estendevano  o semplicemente  in  una  sola 
direzione,  o componevano  un  recinto  quadrangolare,  rac- 
chiudendo nel  mezzo  giardini  o boschi,  come  nel  descritto 
secondo  genere  dei  portici  aperti.  Vicino  a!  teatro  di  Balbo 
nel  campo  Marzio  abbiamo  cognizione  che  vi  fosse  un  por- 
tico di  tate  specie,  e perciò  si  diceva  cripta  Balbi.  Benché 
non  ci  rimanga  alcun  resto,  abbiamo  però  potuto  stabilire 
la  posizione  e la  forma  che  doveva  avere  questo  edifizio 
nella  Tav.  CVIII.  N.  XLIII.  Ma  più  palesemente  se  ne  rin- 
viene un  esempio  tuttora  esistente  in  Pompei  nell’ edifizio 
di  Eumachia,  in  cui  si  trovava  unito  alla  cripta  un  portico 
ed  un  calcidico  Tav.  XCI.  N.  II.  Tale  cripta  si  vede  ivi 
essere  stata  formata  da  un  ambulacro  chiuso  che  girava  in- 
torno a tre  lati  dell’edifizio  medesimo.  Di  un  altra  cripta 
si  ha  indicazione  da  un’antica  iscrizione  che  esisteva  in 
Pompei , unitamente  al  tribunale  ed  al  teatro  fabbricato 
dai  due  Olconi.  (45)  Parimenti  a Capua  si  trovano  rag- 
guardevoli tracce  di  una  cripta  quasi  simile  a quella  di  Eu- 
machia, ma  di  maggior  vastità.  Come  circa  simile  alla  me- 
desima doveva  essere  una  cripta  indicata  in  una  iscrizione 
rinvenuta  nelle  Spagne,  perche  si  dice  unita  ad  un  por- 
tico (4C).  Intorno  a quelle  cripte  che  esistevano  nelle  case  di 

(45)  M.  M.  BOLCOm  . Rvrvs  . BT  . CILBB 

CBTPTAM  . TRIBVNAL  • THBATRVM  . 8 . P . 

AD  . DBCVf  . COLO. 

(46)  Muv€U.  Thgs,  ye/.  Inscr*  Insi»  4.  ) Da  un^altra  iscriaione  antica  si 
cotiosce  esservi  state  persooe  destinate  al  mantenimento  dell*  ordine  in  tali 
cripte  , che  erano  dette  perciò  criptari.  ( Memorie  deW  Accada  di  Francia 
Fot.  XìlL) 

C.  PLOTIVS  . CISSIL 
PMIHCBPS  . IKSVL18  . BMPTIS 
CRYPTAM  • IT  . POBTICVM 
D . S . P . PBCIT 
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campagna  dei  Romani,  delle  quali  ne  ahldamo  particolari 
descrizioni  negli  scritti  degli  antichi , ne  parleremo  desi- 
gnando la  disposizione  della  villa  tiburtina  di  Adriano,  ove 
se  ne  rinvengono  alcuni  ancora  ben  conservati,  che  com- 
ponevano un  ampio  portico  chiuso  di  tale  specie,  il  quale 
racchiudeva  nel  mezzo  un  grande  spazio  destinato  evidente- 
mente a contenere  quei  boschetti  che  rappresentavano  gli 
Elisi  nominati  da  Sparziano  nella  vita  di  Adriano.  In  com- 
pimento di  queste  nozioni  sulle  cripte  degli  antichi  in 
generale,  faremo  conoscere  che  dovevano  essere  più  comu- 
nemente praticati  nella  stagione  estiva  che  nell’ inverno, 
onde  ricoverarsi  dal  calore;  ed  infatti  si  trovano  essere 
stati  soventi  impiegate  nelle  ville.  Erano  però  costrutte 
pure  soventi  entro  le  città  ed  in  particolare  vicino  ai  tea- 
tri, come  si  è dimostrato  colle  notizie  poc’anzi  citate,  e 
come  vedesi  indicato  da  Svetonio  nella  vita  di  Caligola  (47). 
Si  conoscono  inoltre  sull’autorità  di  Varrone  avere  alcune 
di  tali  cripte  i pavimenti  coperti  di  arena  per  maggior 
comodo  di  coloro  che  vi  caminavano  sopra  (48).  Così  con 
queste  osservazioni  porremmo  termine  ai  nostri  ragiona- 
menti fatti  intorno  l’architettura  dei  teatri  e portici  di  diver- 
so genere. 

(47)  Cum  in  crypta , per  quam  Iranseundum  eroi  pueri  nobites  ex 
Asia,  ad  edendas  in  scena  operas  praepararentur.  {Sveton.  in  Calig.  c.  58.) 

(48)  [fon  videe  in  magnis  perisljrliiSt  qui  cryptas  domi  non  habent , 
sabutum  iacere  a pariete  ut  in  cryptis  , ubi  ambulare  postini  ì {/'arrone 
presso  Nonio  C.  //.  766.) 
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CAPITOLO  VII. 

AWFITEATBI 

tempi  più  antichi  i giuochi  dei  gladiatori  si  esibivano 
in  Roma  e nelle  cittk  d’Italia  nei  fori,  e perciò  si  solevano 
fare  questi  spaziosi  e circondati  aU’intorno  da  portici  con 
larghi  intcrcolunnj  , onde  il  popolo  potesse  ivi  trovare 
comodi  per  godere  lo  spettacolo, come  Vitruvio  chiaramente 
ci  fece  conoscere  (1).  Laonde  da  questa  notizia  con  certezza 
si  può  dedurre  che,  se  erano  stati  in  Italia  da  antico  tempo 
stabiliti  i giuochi  dei  gladiatori,  non  eransi  poi  apposi- 
tamente eretti  edifizj  destinati  a tale  uso  ; e questa  circo- 
stanza ci  servirà  di  base  per  rinvenire  l’epoca  più  precisa 
in  cui  furono  primieramente  introdotti  gli  anfiteatri  presso 
ì Romani.  Noi  non  staremo  a rintracciare  quale  fosse  la 
vera  origine  dei  combattimenti  dei  gladiatori,  perchè  ciò 
non  spetta  al  nostro  scopo:  ma  osserveremo  che  il  primo 
spettacolo  di  tale  genere  esibito  in  Roma  fu  dato  nel  foro 
Boario,  mentre  erano  consoli  Appio  Claudio  e M. Fulvio,  ed 
allorché  M.  e D.  Bruti  vollero  onorare  i funerali  del  loro 
padre  (2).  Si  sarebbero  per  più  lungo  tempo  continuati  a 
celebrare  i detti  giuochi  nei  fori,  se  non  si  fossero  introdotti 
quei  delle  fiere,  per  i quali  abbisognava  necessariamente 
un  luogo  chiuso  nel  d’intorno;  perchè  non  potessero  eva- 

(1)  I/aliaevero  urbìhusnon  eademtsl  rottone faciendum,ideo quod 
a maioribus  consuetudo  Irudita  est,  gladiatoria  numera  in  foro  dori.  Igilur 
circum  specf acuta  spatiosora  intercolumnia  distribuantur,(F’ilr.  lib.V.c.\ .) 

(2)  Gladiatorum  munus  primum  Romae  dalum  est  in  foro  Boario  Àp. 
Claudio.  M.  Fulvio  coss.  Dederunt  M.  et  D.  Bruti,  funebri  memoria  potrà 
cinerei  honorando.  {Vsder,  Massimo,  liber  11.  c.  5.  Livio  Epit.  Lib.  XFl.) 
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(leni  le  6ere,  e fossero  gli  spettatori  al  sicuro  dagl’  insulti 
di  queste.  Così  prima  che  si  costruissero  appositamente  an> 
fiteatri  sì  esibivano  in  Roma  questi  spettacoli  nel  circo  , 
come  ne  abbiamo  diverse  notizie  dagli  antichi  scrittori,  ed 
in  particolare  da  Livio,  da  Dione,  da  Plinio,  da  Svetonio 
e da  Plutarco,  ì quali  ci  descrivono  gli  spettacoli  atletici, 
e le  cacce  delle  Bere  che  furono  esibiti  da  Marco  Fulvio, 
e da  Marco  Scauro,  essendo  essi  edili  di  Roma,  da  Pompeo 
nel  celebrare  la  dedicazione  del  suo  teatro,  e da  Cesare 
nell’  o(^asione  che  si  solennizzarono  le  feste  per  i di  lui 
trionfi,  nella  quale  circostanza  si  narra  che  fu  stabilito  nel 
circo  l’euripo  per  impedire  che  gli  elefanti  potessero  rivol- 
gersi contro  il  popolo,  e furono  levate  le  mete,  perchè  oc- 
cultavano la  veduta  dello  spettacolo  ivi  straordinariamente 
esibito  (3).  Però  troviamo  indicato  da  Dione  che  lo  stesso 
Cesare  aveva  pure  nel  medesimo  tempo  fatto  edificare 
esprèssamente  per  le  cacce  delle  fiere  un  teatro  cacciatorio 
di  legno,  che  fu  anche  chiamato  anfiteatro,  perchè  aveva 
sedili  tutto  all’intorno  e non  vi  era  la  scena.  Onde  poscia  * 
i Latini  distinsero  tali  edifizj  col  nome  di  anfiteatro,  am~ 
phitheatrum^ytet  riguardo  alla  forma, e di  teatro  cacciatorio, 
theatrum  venatorium,  per  riguardo  al  genere  degli  spetta- 
coli (4).  È questo  il  primo  esempio  di  anfiteatro  che  sì  co- 


(3)  Grcentibus,  tpatioCirci ab  utraque parie producto,  et  in  gyrum  eu- 
ripo  addilo,  quadrigasbigasque  et  equot  desu/loriot  agitaverunt  nobilissi- 
mi iuvenes.  Troiam  lusit  tarma  duplex,  maiorum  minorumque  puerorum. 
y inationes  adilaeper  dies  quinque  ac  novissime  pugna  divisa  in  duas  acies: 
quingenis  peditus  elephantis  vicenis  , tricenis  equitibus  bine  et  inde  com- 
missis.  Nam  quo  laxiits  dimicarelur  sublatae  melae  , inqiie  earum  locum 
bina  castra  ex  adverso  constituta  erant.  (Sveton,  ia  Cesare  c.  39.) 

(4)  Biar/nn  n xuvjymxó»  IxfStMrai,  S xai  'AfjfcUarpov  ix  toù  7ta/tct/d)tì> 
Ufai  ÓMu  exurnt  Ixux  npoatpf^if  {Dione. L.XLlll.c.22.)  La  denomiDaiioDe  di 
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nosca  essersi  formato  dai  Romani;  e Dione  ne  spiega  chia- 
ramente la  provenienza  del  nome  nell’  indicare  che  fu 
espressamente  destinato  per  le  cacce  delle  fiere:  ma  doveva 
consistere  ancora  soltanto  in  una  semplice  macchina  di 
legno  evidentemente  composta  nel  modo  assai  simile  a 
quei  teatri  che  per  uso  momentaneo  si  solevano  innalzare 
in  Roma  prima  della  costruzione  dei  teatri  stabili.  Sembra 
che  l’idea  di  formare  questo  primo  anfiteatro  si  sia  derivata 
da  quella  altra  grande  macchina  ; che  aveva  poco  tempo 
avanti  innalzata  in  Roma  C.  Curione  per  celebrare  i fune- 
rali del  suo  estinto  padre  ; poiché  si  adattava  nelle  sue 
variazioni  alla  forma  di  anfiteatro,  ed  era  stato  da  lui  in- 
ventata per  superare  quanto  aveva  fatto  M.  Scaiiro  nella 
costruzione  del  suo  teatro  temporario,  come  da  Plinio  si 
trova  designato.  Si  componeva  la  macchina  di  Curione  di 
due  amplissimi  teatri  di  legno,  sospesi  sopra  cordini,  ed 
equilibrati  in  modo,  che  in  essi  si  potevano  nel  mattino 
rappresentare  spettacoli  scenici  in  senso  contrario  tra  loro, 
e senza  che  le  scene  fossero  visibili  amendue  dalla  stessa 
cavea,  nè  lo  spettacolo  fosse  distolto;  di  repente  poi  si  fa- 
cevano girare  i teatri  uno  contro  l’altro,  e tolti  i tavolati 
delle  scene,  si  congiungevano  le  estremità,  e si  componeva 
un’anfiteatro,  nel  quale  il  giorno  si  offrivano  i giuochi  dei 
gladiatori  al  popolo  Romano  ivi  disposto  all’  intorno  (5). 

si  stlribuiva  pur»  io  lingua  Greca  ad  un  luogo  circondalo  intorno 
da  sedili  o da  portici,  come  si  trova  indicato  da  Dionisio  il  circo  ed  il  portico 
stabiliti  primieramente  dai  Tarquinj  in  Roma  riv  amóifOfun,  e 

erdav  Ma  nel  seguito  colla  assoluta  denominazione  di  anBleatro 

si  soleva  distinguere  l'edifizio,  che  era  tutt'iutoroo  circondalo  da  sedili,  e de- 
stinato per  le  cacce  delle  fiere  e per  i giuochi  gladiatori. 

(5)  G.  Curio,  qui  hello  civili  in  Caetarianis partibus  obiii ,Junebri pa- 
trie munere,quum  opibus  apparatuque  non  potsel  superare  Scauium 
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Laonde  è da  credere  che  soltanto  con  questa  invenzione  si 
venne  a stabilire  la  forma  anfìtcatrale  , che  per  I’  avanti 
non  si  conosceva.  Cesare  poscia  in  modo  più  deciso  dovette 
stabilire  siffatta  forma  anfiteatrale  colla  erezione  dell’anzi- 
detta  altra  macchina  di  legno  destinata  espressamente  a 
rappresentare  gli  spettacoli  delle  cacce  delle  fiere.  Quindi 
è che  possiamo  conchiudere  con  evidenza  avere  questo  ge- 
nere di  edifizj  avuta  decisamente  origine  in  Roma  , come 
abbiam  dimostrato  nella  prima  parte  di  quest’opera.  Impe- 
rocché non  si  hanno  certe  notizie  che  si  sieno  formati  alcuni 
altri  anfiteatri,  ben  anche  in  legno,  nelle  altre  citta  in  cui 
si  solevano  celebrare  siffatti  spettacoli.  É vero  che  Vitruvio, 
designando  le  diverse  situazioni  dei  tempj  , indicava  che 
ad  Ercole,  quando  non  vi  fossero  stati  nè  ginnasj  nè  anfi- 
teatri, si  doveano  consacrare  i tempj  vicino  al  circo  : (G) 
ma  sembra  che  una  tale  circostanza  si  riferisse  o ai  teatri  in 
generale,  o a quegli  anfiteatri  che  s’  innalzavano  per  uso 
temporario  ad  imitazione  di  quello  di  Cesare  sovraindicato 
eretto  nel  tempo  che  Vitruvio  scriveva  i suoi  precetti;  poi- 
ché in  nessun  altro  luogo  poi  non  fa  egli  menzione  di  tale 
genere  di  edifizj;  mentre  sicuramente  ne  avrebbe  su  di 


I 


Ingenio  ergo  uiendum fuit\  operar  pretium  est  scire  quid  inveaerii,  etgau- 
dere  moribus  nostrìs,  ac  nostro  modo  nos  vocare  maiores.  Theatra  duo  iu- 
xta  fecit  amplissima  e Ugno,  cardinum  singulorum  versatili  suspensa  libra-  \ 
mento,  in  quibas  utrisque  antemeridiano  ludorum  spectaculo  edito  inter  se 
se  aversis,  ne  invicem  obstreporent  seenne  ; repente  circumactis  ut  cantra 
starent,  postremo  iam  die  discendentibus  tabulis  et  cornibus  in  se  coeua- 
tibus Jiu-iebat  amphitheatrum,et gladiatorum  spectacula  edebat  ipsum  ma- 
gi* auctoratum  populum  Romanum  circumferens.  [Plinio  Histor.  Natur. 

Lib.  XXXf'I.  c.  24.) 

(6)  Herculi,  in  quibus  civitatibus  non  sunt  gjrmnasia,  aeque  ampbjr- 
theatra,  ad  circum.  [Fitruv.  Lib.  /.  c.  7.) 
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essi  lasciati  insegnamenti,  se  già  fosse  stata  stabilita  con 
opera  muraria  la  loro  costruzione.  D’altronde  indicava  lo 
stesso  scrittore  essere  consuetudine  delle  città  d’Italia  di 
esibire  i giuochi  dei  gladiatori  nei  fori,  e ne  prescriveva 
perciò  la  forma  che  si  doveva  dare  a questi,  come  abbiamo 
poc’anzi  dimostrata,  la  quale  prescrizione  sarebbe  riescita 
inutile  , se  già  fosse  stato  introdotto  l’uso  degli  anfiteatri. 
Inoltre  si  conosce  da  Cicerone  in  particolare  che  al  suo 
tèmpo  i pubblici  spettacoli  si  solevano  fare  solo  nel  teatro 
o nel  circo  (7). 

Statilio  Tauro  fìi  il  primo,  che  ad  insinuazione  di 
Augusto  edificò  a proprie  spese  nel  campo  Marzio  un  tea- 
tro cacciatorio,  ossia  un  anfiteatro  di  costruzione  stabile; 
ed  era  quello  che  si  trova  descritto  da  Strabono  esistente 
unico  al  suo  tempo  in  tale  località  (8).  Ma  essendo  il  mede- 
simo evidentemente  non  di  molta  ampiezza,  si  continua- 
rono per  i grandi  spettacoli  ad  innalzarne  altri  composti 
di  semplice  legno,  come  precipuamente  si  conosce  da  Dio< 
ne  e da  Svetonio,  i quali  scrittori  ci  dicono  averne  uno 
innalzato  Tiberio  nello  stesso  campo  Marzio,  gettando  ivi 
a terra  non  poche  ragguardevoli  fabbriche , e non  facendo 
alcun  conto  dell’anfiteatro  di  Tauro  (9).  Nerone  per  ce- 
lebrare altri  grandi  giuochi  fece  comporre  un  vastissimo 
anfiteatro  di  legno,  la  di  cui  costruzione  durò  tutto  il  terzo 


(7)  lam  ludi  puhlici  quoniam  sani  cavea  circoque  divisi»  [Cicerone 
delle  Leggi  Lih.  //.  c,  15<] 

(8)  Dione  Uh,  LII,  e Strah.  Lib»  V, 

(9)  Dione  Lih,  LIX,  e Sveionio  in  Caligola  c,  18.  e 21.  Anche  il  me- 
desimo Augusto  dovette  esibire  spettacoli  in  anfiteatri  di  legno  \ poiché  in 
numero  plurale  sono  questi  edifizj  nominati  nella  iscrizione  Anciraua  j men- 
tre UDO  solo  sUbile  sappiamo  esservi  stato  io  tale  epoca  edificato. 
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anno  del  suo  impero  (IO).  Cosi  i Romani  erigevano  ancora 
anfiteatri  di  legno,  mentre  eonosciamo  ehe  a tale  epoca 
già  aveano  i Pompejani  edifieato  il  loro  anfiteatro  stabile, 
nel  quale  accadde  la  contesa  coi  Nocerini  narrata  da  Ta- 
cito, (11)  e del  quale  ne  furono  scoperti  ragguardevoli 
avanzi  in  seguito  delle  scavazioni  ivi  fatte. 

Tito  imperatore  fu  quello  che  portò  a compimento  la 
grande  opera  ideata  già  da  Augtisto  e cominciata  dal  di  lui 
padre  Vespasiano,  consistente  nella  edificazione  del  grande 
anfiteatro  Flavio  nel  mezzo  della  città.  Opera  veramente 
ammirabile  per  la  mole,  e per  la  solidità  della  sua  costru- 
zione, la  quale  venne  bensì  imitata  nella  edificazione  di 
molti  altri  simili  edifizj , ma  certamente  non  mai  egua- 
gliata. Siccome  nel  tempo  che  fu  dedicato  questo  anfitea- 
tro furono,  oltre  le  cacce  delle  fiere,  rappresentati  com- 
battimenti navali,  pei  quali  grande  copia  di  acqua  fu  ivi 
introdotta,  e siccome  si  è riconosciuto,  per  le  scavazioni 
fatte  circa  venti  anni  addietro,  che  sotto  al  piano  dell’are- 
na esistevano  diversi  ambulacri  e ricettacoli  per  conser- 
vare le  fiere  destinate  allo  spettacolo,  i quali  necessaria- 
mente non  potendo  sussistere  coll’uso  di  naumachia,  che 
ivi  fu  praticato,  dovettero  essere  stati  aggiunti  in  tempo 
posteriore  alla  prima  edificazione  della  fabbrica;  così  ab- 
biamo potuto  stabilire  nel  Capitolo  IV  della  prima  parte 
di  quest’opera,  che  in  quegli  anfiteatri  nei  quali  si  vedono 
stabiliti  simili  ricettacoli  contemporaneamente  alla  fab- 
brica, si  delibano  considerare  essere  stati  eretti  in  tempi 

(10)  Tacito  yitifwlt  lÀh.  XIII.  c.  31.  e Svetonio  in  Aerane  c.  12,  Pa- 
rimenti in  legno  era  pure  ^anfiteatro  di  Piacenza,  che  era  considc*rato  il  più 
bello  ed  il  più  grande  per  mole  di  tutti  quei  d' Italia,  e che  arse  nella  guerra 
degli  Otoniani,  come  dallo  stesso  Tacito  venne  designalo. 

(11)  Tacito  jànnali  lÀh.  XIV.  c.  17. 
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posteriori  alla  edifìcazionc  del  Flavio;  ed  in  particolare  ciò 
doversi  riferire  al  Campano,  dal  quale  vuoisi  invece  da 
alcuni  moderni  scrittori  far  derivare  la  disposizione  che  fu 
impiegata  nella  edificazione  di  quello  di  Flavio.  Laonde 
crediamo,  che  tutte  le  particolari  pratiche  introdotte  in 
questo  genere  di  edifizj,  si  sieno  primieramente  stabilite  in 
Roma , perchè  quivi  si  esibirono  i primi  più  grandi  spetta- 
coli di  cacce;  e quindi  si  sieno  dififuse  nelle  varie  province 
deirimpcro. Sull’esempio  adunque  dell’anfiteatro  diStatilio 
Tauro  e di  Tito  molti  se  ne  edificarono  nelle  differenti  città, 
di  cui  rimangono  diverse  imponenti  rovine.  Non  se  ne  edi- 
ficarono però  ancora  nelle  città  proprie  dei  Greci,  le  quali 
non  vollero  adottare,  o almeno  introdussero  solo  per  poco 
e con  ribrezzo,  i giuochi  che  negli  anfiteatri  solevano  esi- 
bire i Romani , come  si  conosce  dai  varj  passi  degli  scrit- 
tori antichi.  Quindi  si  può  stabilire  che  mentre  i Romani 
avevano  adottate  contro  la  fierezza  dei  loro  antichi  costumi 
tutte  le  delicatezze  dei  giuochi  scenici  dei  Greci,  non  ave- 
vano poi  questi  introdotti  i crudeli  giuochi  dei  gladiatori, 
e le  cacce  delle  fiere  dei  Romani.  I principali  esempj, 
che  abbiamo  degli  anfiteatri  romani  nelle  diverse  regioni 
dell’impero,  ci  daranno  norma  per  stabilire  la  più  precisa 
architettura  tenuta  da  essi  nella  loro  edificazione;  impe- 
rocché non  ci  furono  nè  da  Vitruvio,  nè  da  altri  scrittori, 
tramandati  precetti  su  tali  edifizj,  come  ne  abbiamo  sulle 
altre  specie  di  fabbriche  degli  antichi.  Ma  prima  dì  assu- 
mere un  tale  esame,  osserveremo  quale  era  la  struttura 
delle  macchine  che  si  costruivano  in  legno  avanti  al  totale 
stabilimento  degli  anfiteatri  eretti  con  opera  muraria. 

In  quella  prima  macchina  composta  da  C.  Curionc 
per  onorare  la  memoria  del  defunto  suo  padre,  dalla  quale 
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abbiamo  indicato  essere  stata  presa  l’idea  della  struttura 
degli  anfiteatri  , non  considerando  quanto  si  faceva  per 
renderla  versatile,  si  può  dedurre  con  qualche  evidenza 
essere  le  cavee  dei  due  teatri,  che  si  congiungevano  l’una 
contro  l’altra,  decisamente  composte  come  quelle  dei  primi- 
tivi teatri  dei  Romani,  le  quali  pure  in  legno  si  formavano; 
cioè  sorrette  da  tante  travature  diminuite  in  altezza  verso 
la  parte  interna,  e disposte  intorno  le  circonferenze  esterne 
sulla  direzione  de’centri.  Sopra  le  medesime  poi  dovevano 
stare  appoggiati  i sedili  degli  spettatori,  e le  precinzioni, 
che  servivano  per  comunicare  ai  medesimi  in  modo  tutto 
simile  a quanto  si  soleva  praticare  nei  teatri  semplici.  Quin- 
di i detti  due  teatri,  allorché  stavano  aperti  e che  gli  spet- 
tatori non  erano  distolti  dal  contrasto  delle  due  scene, 
doveano  esser  situati  nel  modo  che  si  designa  nella  parte 
superiore  della  Tav.  GXV.  Ma  ciò  che  vi  era  di  particolare 
nella  composizione  di  detta  macchina,  ed  importante  ad 
osservarsi,  è che  oltre  l’area  circoscritta  dalle  semicircon- 
ferenze delle  cavee,  vi  dovevano  essere  pure  avanti  alle 
medesime  gli  spazj  per  i pulpiti  delle  scene.  E siccome 
nella  descrizione  della  figura  prescritta  per  il  teatro  alia 
maniera  romana,  la  fronte  della  scena  veniva  stabilita  da 
quel  lato  di  uno  dei  quattro  triangoli,  che  si  trovava  rivolto 
verso  tale  parte,  e la  fronte  del  pulpito  da  quella  che, 
essendo  tirata  parallela  al  detto  lato,  passava  per  il  centro 
del  circolo  descritto  intorno  l’orchestra;  cosi  venivano  i 
suddetti  spazj  aggiunti  ai  semicircoli,  determinati  dai  lati  e 
dai  diametri  suddetti,  più  gli  spazj  che  occupavano  i por- 
tici, o i locali  nccessarii  per  l’apparecchio  dello  spettacolo 
situati  dietro  la  scena.  Quindi  allorché  si  facevano  con- 
giungere i due  teatri  l’uno  contro  l’altro  per  formare  l’anfi- 
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teatro , come  si  offre  delincato  nella  parte  inferiore  della 
medesima  Tav.  CXV,  dovevano  i teatri  slessi  girare  sopra  i 
cardini,  posti  in  una  estremità  della  scena,  mentre  nell’al< 
tra  estremità  secondavano  la  linea  ivi  tracciata  con  punti; 
cosi  si  trovava  essere  l’area  interna  composta  dai  due  orche* 
stri  e dai  duespazj,  che  lasciavano  i due  palchi  dei  pulpiti 
delle  scene  tolti  di  mezzo,  e dei  due  locali  situati  dietro  le 
scene.  Per  convincersi  che  tra  i due  semicircoli  degli  orche- 
stri vi  rimanevano  nella  composizione  deU’anBtcatro  i sud- 
detti spazj  che  occupavano  i pulpiti  delle  scene,  basterà 
l’osservare  che,  non  essendosi  più  potuta  aprire  la  mac- 
china dopo  i primi  giuochi  anhteatrali  per  riprodurre  gli 
scenici,  per  essersi  scomposti  i cardini,  si  trovò  l’espediente 
di  situare  le  scene  nel  mezzo  dei  due  teatri  congiunti  a 
guisa  di  anfiteatro;  la  quale  operazione  non  si  avrebbe 
potuta  effettuare  se  non  vi  fossero  rimaste  le  aree  che  dove- 
vano occupare  i pulpiti  (12).  D’altronde  una  tale  distanza 
era  necessaria  per  far  muovere  la  macchina;  mentre  se  le 
due  cavee  si  fossero  decisamente  congiunte  nei  diametri, 
non  vi  sarebbe  rimasto  luogo  per  situare  gli  ordegni  onde 
unire  i medesimi  teatri  l’uno  contro  l’altro,  nè  si  avrebbero 
potuti  far  girare  su  due  soli  cardini.  Già  abbiamo  Indicato 
nella  parte  storica  che  questa  operazione  dovea  riesclrc 
più  difficile  nel  riaprire  i due  teatri,  che  con  essi  formare 
l’anfiteatro;  perchè  i tiri  agivano  in  senso  contrario,  mentre 
per  congiungere  i teatri  in  anfiteatro  erano  i medesimi 

(12)  Variavit  hanc  suam  magnificentiam  fessis  tiirbalisqiie  cardini- 
hus\  et  amphilheatri  forma  custodita,  novissima  die  duahus  per  medium 
scenis  athletas  edidit,  rapii sque  e contrario  repente  pu/pitis  endem  die  vi- 
clores  e gladialoribus  suis  produxit.  (Plin.  Hisl.  Nat.  làb.XXXVI.  c.  25.) 
Benché  non  si  conoscano  le  misure  di  questa  macchina  , pure  si  deve  credere 
essere  stata  più  grande  dei  comuni  anGlcatri. 
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iliretti  ad  un  sol  punto;  onde  è che  tale  seconda  opera- 
zione non  si  potè  compiere , e si  ritenne  per  gli  ultimi 
giuoehi  scenici  la  forma  anfìtcalralc,  frapponendovi  di 
mezzo  le  scene.  Colla  sovraindicata  composizione  dei  due 
teatri  si  venne  adunque  a formare  non  un’anfiteatro  intie- 
ramente circolare,  ma  bensì  alquanto  allungato  dai  due 
spazj  intcrmedj  rettangolari.  E siccome  conosciamo  per 
molti  esempj  che  gli  anfiteatri  eretti  dagli  antichi  succes- 
sivamente furono  tutti  costrutti  su  curve  componenti  una 
forma  oblunga;  così  si  viene  colla  anzidetto  importante 
osservazione,  non  peranche  da  altri  rilevata,  a confermare 
avere  decisamente  la  invenzione  di  C.  Curione  data  origine 
alla  struttura  degli  anfiteatri.  Imperocché  per  meglio  col- 
Icgare  la  unione  delle  due  curve  delle  cavee  dei  teatri , si 
dovette  soltanto  determinare  la  figura  della  parte  inter- 
media con  un  altro  segmento  di  circolo  invece  delle  lince 
rette,  che  presentavano  le  estremità  dei  proscenj;  così  si 
venne  a stabilire  una  figura  composta  da  diversi  segmenti 
di  circolo  a guisa  di  disse.  Dalla  medesima  sovraindicata 
composizione  venivano  precisamente  a combinare  negli 
assi  minori  gli  aditi  coi  tribunali,  come  si  trovano  stabiliti 
negli  anfiteatri,  e tutte  le  altre  parti  che  nel  seguito  im- 
prenderemo a descrivere.  Prima  però  che  la  detta  struttura 
venisse  consolidata  con  stabile  opera  muraria,  si  dovette 
in  miglior  modo  sistemare  nella  costruzione  ddl’anfiteatro 
di  Cesare,  e negli  altri  che  nel  seguito  si  eressero,  quan- 
tunque fossero  fatti  pure  con  semplice  legno;  poiché  ven- 
nero questi  innalzati  appositamente  per  esibire  le  cacce 
delle  fiere  e per  i giuochi  dei  gladiatori. 

Gli  anfiteatri,  che  s'innalzarono  nei  successivi  tempi 
dai  Romani,  si  nella  capitale,  si  nelle  altre  città  dcH’iinpcro 
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a seconda  della  indicata  disposizione,  si  componevano  co- 
munemente colle  parti  che  vengono  di  seguito  designate. 
E poiché  ci  mancano  su  di  ciò  i precisi  insegnamenti  tanto 
da  Vitruvio  quanto  da  ogni  altro  scrittore  antico,  faremo 
conoscere  le  loro  rispettive  forme  e disposizioni  nella  strut- 
tura deU’anfìteatro  Flavio,  per  essere  certamente  la  fab- 
brica di  simil  genere  più  sontuosa  che  abbiano  i Romani 
edificata,  ed  evidentemente  più  analoga  alle  simmetrie 
primieramente  stabilite,  imperocché  fu  innalzata  su  quanto 
aveva  ideato  di  fare  Augusto;  come  pure  per  essere  quella 
di  cui  ci  rimangono  più  ragguardevoli  resti.  Le  sostruzioni, 
tubstructiones,  su  cui  s’innalzavano  i gradi  degli  spettatori, 
si  rendevano  negli  anfiteatri  più  necessarie  che  nei  teatri; 
poiché  riesciva  difficile  il  trovare  una  località  che  presen- 
tasse un  naturale  ineavamento  tutt’intorno,  per  ciò  effet- 
tuare con  risparmio  di  lavoro , come  si  praticava  di  fare 
nei  teatri  dei  Greci.  Però  in  alcuni  c<asi,  come  per  esempio 
nell’anfiteatro  di  Fola,  in  quello  di  Pompei,  c nel  piccolo 
del  Ttiscolo,  si  trovano  i gradi  essere  stati  per  una  piccola 
parte  inferiore  da  un  lato  appoggiati  su  di  una  naturale 
elevazione:  ma  questa  pratica  non  era  né  frequentemente 
impiegata,  ne  presentava  una  regolare  disposizione;  onde  è 
che  i principali  edifizj  di  tal  genere,  che  abbiamo  degli 
antichi,  si  trovano  tutto  l'intorno  sostruiti  con  grandi  opere 
murarie.  Esaminando  queste  sostruzìoni  nella  pianta  del- 
l’anfiteatro di  Flavio  Tav.  CXVI,  le  troviamo  composte 
nel  giro  esterno  del  primo  piano  in  modo  da  lasciare  varie 
aperture  arcuate,  come  si  solevano  praticare  nei  teatri,  le 
quali  erano  distinte  con  una  progressiva  numerazione  scol- 
pita sopra  la  chiave  degli  archi;  così  non  escludendo  gli 
archi  di  mezzo,  che  non  avevano  numeri,  si  contavano  sino 
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ottanta  arcuazioni  distìnte,  dalle  quali  si  poteva  avere  ac- 
cesso aH’anfitcatro.  Dopo  queste  girava  intorno  un’ambu- 
lacro, che  dava  una  comoda  comunicazione  con  tutte  le 
parti  interne  della  fabbrica.  Succedea  nel  d’intorno  un’altro 
simile  ambulacro  con  tante  aperture  quante  erano  quelle  del 
giro  esterno,  ebe  comunicavano  per  una  parte  col  primo 
ambulacro  e per  altra  parte  coi  luoghi  pili  interni.  Quindi 
da  tale  doppia  cinta  di  ambulacri  venivano  protratti  verso 
la  parte  di  mezzo  tanti  tratti  di  muro,  quanti  erano  i pila- 
stri delle  arenazioni,  i quali  racchiudevano  tra  loro  le  scale 
per  salire  ai  piani  su{>eriori,  e gli  aditi  per  passare  nelle 
partì  più  interne.  A queste  mura  succedeva  un’altro  giro 
dì  ambulacri  di  minor  larghezza  degli  esterni , sul  quale 
non  elevandosi  nessun  piano  superiore,  ma  corrisponden- 
dovi la  prima  precinzione  dei  sedili  deiranfìteatro,  veniva 
cosi  illuminato  da  diverse  aperture  praticate  sul  piano  della 
delta  precinzione,  mentre  tutte  le  antecedenti  parti  rice- 
vevano la  luce  dalle  aperture  disposte  nel  giro  esterno. 
Seguiva  poscia  altra  cinta  dì  mura  dirette  verso  la  parte 
centrale,  e distribuite  in  minori  distanze;  tra  alcune  di  que- 
ste vi  erano  le  scale  che  mettevano  ai  primi  gradi  dei  sedili, 
e tra  le  altre  gli  aditi  per  comunicare  coU'arcna.  Sopra  le 
volte  di  queste  mura  erano  appoggiati  i gradi  dei  suddetti 
primi  sedili.  Infine  dopo  un  ristretto  ambulacro  si  trovava 
il  muro  disposto  intorno  Tarcna  su  cui  si  elevava  il  podio. 
Tutte  queste  sostruzioni  erano  dirette  verso  i centri,  che 
avevano  servito  per  descrivere  le  corrispondenti  jMrzìoni 
della  curva.  Imperocché  la  figura  che  si  soleva  dare  a questi 
edifizj,  derivandola  dalla  sovraindicala  loro  origine,  non 
era  precisamente  un’elissc,  ma  una  curva  simile  formata 
nei  diversi  giri  da  tanti  archi  di  circoli  concentrici,  come 
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vengono  descritti  dalle  linee  tracciate  in  detta  pianta, e dai 
centri  contrasegnali  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  F,  H,  K. 
Laonde  siccome  tutte  le  designate  cinte  giravano  intorno 
alla  fabbi^ca  con  eguali  larghezze,  ne  aecadeva  così  che  la 
periferia  esterna  presentava  una  figura  assai  più  tondeg- 
giata,  che  non  era  t|uella  dell' interno;  di  modo  ehe  nel 
detto  anfiteatro  Flavio,  mentre  nella  periferia  esterna  l’asse 
minore  si  trovava  essere  circa  quattro  quinte  parti  dell’asse 
maggiore,  nella  periferia  interna  poi  l’asse  minore  corri- 
spondeva solo  a circa  tre  quinte  parti  dcU’asse  maggiore. 
Queste  proporzioni  però  variavano  negli  altri  anfiteatri  a 
seconda  di  quanto  differiva  la  larghezza,  che  si  soleva 
dare  a tutto  il  giro  delle  cìnte.  Nel  mezzo  degli  assi  minori  e 
maggiori  vi  stavano  gli  aditi  principali,  come  erano  nei 
Iati  dei  teatri,  e come  venivano  a stabilirsi  nella  congiun- 
zione delle  due  cavee  nella  macchina  di  C-  Curione.  Que- 
sta disposizione  si  vede  tracciata  nella  prima  quarta  parte 
della  pianta  delineata  nella  citata  Tav.  CXVI.  Nel  secondo 
piano  le  sostruzioni  continuavano  ad  avere  internamente 
il  doppio  giro  di  ambulacri,  come  nel  piano  terreno.  Quin- 
di succedevano  i muri  contenenti  le  scale,  che  sboccavano 
dal  piano  inferiore  e salivano  al  superiore;  ed  in  fine  il 
muro  di  cinta  corrispondente  intorno  la  seconda  precin- 
zione,  come  si  vede  delineato  nel  secondo  quarto  della  stes- 
sa pianta.  Nel  terzo  piano  le  sostruzioni  si  restringevano 
ad  occupare  l’area  soltanto,  che  corrispondeva  sopra  i due 
primi  giri  di  ambulacri  dei  piani  inferiori,  venendo  queste 
esternamente  circondate . da  arenazioni  aperte , come  nei 
sottoposti  piani , ed  internamente  da  un  muro  con  porte 
che  mettevano  alla  terza  prccinzione.  Tra  alcuni  pilastri 
intermedi  di  questo  terzo  piano  vi  erano  praticate  aperture, 
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dalle  quali  sboccavano  le  scale  provenienti  dal  piano  di  sot- 
to; ed  intorno  ad  alcuni  altri  dei  medesimi  pilastri  vi  erano 
le  scale  che  salivano  al  piano  superiore,  come  si  designa  nel- 
la terza  quarta  parte  della  so\Taindicata  pianta.  IMel  quarto 
piano  terminavano  le  sostruzioni.  Quindi  sopra  il  giro  ester- 
no vi  stava  innalzato  il  portico,  come  era  quello  che  cin- 
geva la  parte  superiore  della  cavea  dei  teatri,  e come  si 
vede  stabilito  nella  quarta  parte  della  medesima  pianta. 
La  struttura  delle  designate  sostruzìoni  era  veramente  am- 
mirabile, come  si  può  conoscere  ancora  da  quanto  rimane 
di  conservato  nel  monumento;  c mentre  presentava  il  gran- 
de comodo  dei  molti  aditi  airanfitcatro  in  ogni  luogo  ripar- 
titamentc  praticati  con  scale  distinte  ed  ampie,  come  Vitru- 
vio  prescriveva  doversi  fare  nei  teatri  (1 3),  si  trovava  inoltre 
in  caso  da  poter  somministrare  un  pronto  ricovero  a quanti 
spettatori  potevano  essere  assisi  sui  gradi  deU’anfiteatro 
per  qualche  improvvisa  pioggia  che  vi  fosse  caduta,  senza 
avere  bisogno  di  ricorrere  ai  portici  separati  e situati  dietro 
la  scena,  come  si  solevano  praticare  nei  teatri  non  sostruiti. 

Al  di  sopra  delle  descritte  sostruzìoni  stavano  dispo- 
sti i gradi  ilegli  spettatori,  gradus  spectaculorum,  ed  erano 
distribuiti  nel  seguente  modo.  Siccome  nell’area  di  mezzo 
degli  anfiteatri  non  vi  potevano  stare  luoghi  distinti  per  i 
senatori,  come  si  solevano  praticare  nell’orchestra  dei  teatri, 
si  venne  cosi  a stabilire  nella  parte  più  bassa  un  pluteo 
alquanto  elevato  dal  piano  dell’arena  , che  si  diceva  podio. 


(15)  À(ìitus  complures  et  spaliosos  oporlet  disponere,  nec  coniunctos  sn- 
periores  inferioribus,  sed  ex  omnibus  locis  perpeluos  et  direclos  sine  ver- 
suris  Jiiciendos,  liti  cum  popu/us  dimitlitiir  de  spcctaculis,  ne  compì  imaliir, 
sed  habeat  ex  omnibus  locis  exitus  seperatos  sine  impeditione.  {^f'itruv, 
Lib.  V . c.  3.)  Negli  onGicalri  però  gli  adii!  potevano  essere  retti,  solo  per 
quanto  si  dilatavano  le  sostruziunl. 
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podium,  ad  imitazione  di  quello  su  cui  s’innalzavano  le 
colonne  della  scena  nei  teatri;  ed  evidentemente  si  elevava 
ad  eguale  altezza,  ossia  alla  duodecima  parte  dell’asse  mino- 
re, la  quale  negli  antiteatri  corrispondeva  al  diametro  del- 
l’orchestra dei  teatri.  Era  lo  stesso  podio  formato  con  un 
muro  di  marmo  che  girava  tutto  l’intorno  dell’arena,  di 
cui  solo  ora  si  conoscono  poche  tracce.  Sopra  a questo  podio 
stavano  i gradi  per  le  sedie  dei  senatori  o dei  principali 
magistrati,  eh’ erano  detti  subsellia,  cioè  sotto  sedie,  e si 
dividevano  in  ordini  (14).  Però  nelle  parti  del  podio,  che 
corrispondevano  nel  mezzo  deU’anfìteatro  sopra  gli  aditi 
principali,  vi  stavano  i pulvinari,  pulvinares,  ossia  i sug- 
gesti  su  i quali  stavano  a godere  lo  spettacolo  gl’impera- 
tori; e nell’anfiteatro  Flavio  vi  esiste  ancora  un’adito  par- 
ticolare che,  passando  sotterra,  metteva  nascostamente  nel 
pulvinare  situato  verso  il  Celio.  Questi  gradi  dovevano  esse- 
re più  larghi  degli  altri,  affinchè  avessero  potuto  contenere 
sopra  le  sedie;  onde  nello  spazio  che  occupava  il  podio 
solo  in  pochi  ordini  dovevano  essere  divisi.  Avevano  la 
comunicazione  da  piccole  scale  praticate  neH'ultimo  muro 
delle  sostruzioni  interne , ed  erano  ripartiti  in  tanti  cunei 
dalle  scalette  praticate  tra  i gradi  come  nei  teatri.  Dopo  il 
podio  succedeva  una  precinzione,  situata  sopra  all’ultimo 
ambulacro;  e quindi  i gradi  dei  cavalieri,  i quali  per  la 
legge  stabilita  da  L.  Roscio  Ottone  dovevano  essere  divisi 


(14)  Sveloiilo  udì' indicare  come  Augusto  aveva  fatto  situare  gli  ostaggi 
dei  Parti  sopra  di  se,  ossia  negli  ordini  dei  senatori,  dice  superque  se  subtellio 
secando  (Svet.  in.  j4ug.  c.  43),  e così  nel  designare  la  distribuzione  aversi  do- 
vuta tenere  io  ogni  spettacolo  dopo  quanto  ora  accaduto  in  Pozzuoli  ad  un  se- 
natore che  non  trovò  posto  allo  spettacolo.  Facto  igilur  decreto  patrum,  ut, 
quoties  quid  spectaculi  usqiiam  puhlice  ederetur, primus  subselliorum  ardo 
vacaret  senaioribus.'  {Svet.  in  j4ug.  c.  44.) 
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in  quattordici  ordini  come  nei  teatri  (15).  Questi  gradi 
erano  egualmente  larghi  che  quei  dei  senatori;  poiché  si 
dicevano  pure  subsellia  per  le  sedie  che  vi  si  ponevano 
sopra,  ed  erano  suddivisi  in  cunei  dalle  scalette  praticate 
tra  i medesimi  gradi , come  si  trova  indicato  da  Svetonio 
nel  descrivere  le  tessere  che  fece  distribuire  Domiziano  in 
ciascun  cuneo  degli  ordini  senatorii  ed  equestri  ( 1 G).  Le 
scale,  che  stavano  tra  i muri  dei  giro  più  interno,  met- 
tevano in  varii  punti  di  questi  gradi , senza  che  avessero 
comunicazione  cogli  accessi;  e dalia  disposizione  di  tali 
scale  si  può  dedure  che  fossero  divisi  in  sedici  cunei.  Al  di 
sopra  degli  aditi  principali  che  mettevano  nell’arena,  e che 
stavano  nel  mezzo  dcirassc  maggiore , si  conosce  esservi 
stati  due  spazj  più  larghi,  di  cui  l’uno  doveva  servire  per 
il  tribunale  dei  pretori,  e l’altro  per  le  vestali  , come  era 
stato  stabilito  nei  teatri.  Questi  due  ordini  di  gradi  si  dove- 
vano considerare  aver  formata  la  prima  cavea , come  nei 
teatri;  ed  erano  separati  dagli  altri  superiori  gradi  con  una 
prccinzionc. 

Per  meglio  conoscere  in  qual  modo  erano  chiamati  e 
distinti  i gradi  situati  al  disopra  dei  due  indicati  ordini 
trascriveremo  quella  parte  della  ben  nota  iscrizione  dei 
fratelli  Arvali,  che  risguarda  i luoghi  a loro  assegnati  evi- 
dentemente nell’anfiteatro  Flavio,  che  abbiamo  impreso  ad 

(15)  Equitum  romanorum  locos  sedilihus  plehis  anteposuit  apud  c/r- 
cum*  Namqtte  ad  eam  diem  indiscreti  inibant^  quia  lex  Boscia  nihil  nisi 
de  quatuordecim  ordinibus  sanxit.  Spectacula  gladiatorum  idem  annus 
habuit^  pari  magniftcentia  ac  priora.  Sedjeminarum  illustrium  senaforum^ 
que  plures  per  arcnam  foedati  iuni.  {Tacit.  Annui,  Lib,  XV,  c,  52.) 

(16)  Et  quia  pars  major  intra  popularia  deciderai^  quinquagenas  tes^ 
scras  in  singnlos  cuneos  equestris  ac  senatorii  ordinis  pronunciavit^{Sve^ 
fon.  in  Domiziano  c,  4.) 
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esaminare,  come  vennero  disposti  poco  dopo  la  sua  edifica- 
eione  dai  consoli  L.  Elio  Plauzio,  e Q.  Pattumeo  Frontone. 

LOCA  . ADSIGNATA  . IN  AMPHITEATRO 
L.  AELIO  . PLAVTIO.  LAMIA  . Q.  PACTVMEIO . FRONTONE  . COS 

ACCIPTVH  .AB  . LABERIO  . UAXIHO  . PROCVBATOMI  . PBAZF.  ASHOKAB 
L.  TIJfNTLEIO  . APllONANO  . MAO.  CVAATOftB  . TBIB50  • L («ic) 
r&ATKIBYS  . AH V ALIBY8  . MABRIAITO  . I.  CVN.  Xtl.  ORADIB*  MABM.  VITI.  GftADTI.  P.  Y. 
OBAD.Yin.PlO.Y  r.PED.XXXXlIS.G&AOY.I.YKaPEO.XXIlS.lT.MAB  RIAMO  SVmfO 
II.  CYIV.  YI.  CBADIB.  MABM  • lY.  ORADY  • I.  VKO . P.  XXllS.  ET  . MAENlARO 
8YMMO  . Ilf  • LtCRBlS  . TAB.  LUI.  CRADIBVS  .XI.  ORADY.  I.  PED.  Y % CBAD 

XI,  PED.  VS  S r.  PED.  LXIIIS  a ^ 's,  ^ 

SYMMA  .PED.  CXXY1III5  ^ ^ 

Vedendosi  i primi  luoghi  assegnati  ai  detti  Arvali  essere 
indicati  col  nome  di  meniano  primo  e gradi  marmorei,  si 
viene  a conoscere  che  non  potevano  stare  negli  ordini  dei 
senatori  c dei  cavalieri  poc’anzi  descritti;  perchè  questi 
erano  distinti  in  ordini,  ordinis,  ed  in  sotto  sedie,  suòselUis, 
come  si  deduce  da  vari!  passi  degli  antichi  scrittori,  e non 
in  maenianis  ed  in  gradibus  marmoreis,  come  sono  nomi- 
nati nell’iscrizione.  Così  il  meniano  primo  si  deve  inten- 
dere essere  stato  composto  da  tutti  quei  gradi,  che  stavano 
tra  la  precinzione  situata  al  di  sopra  degli  ordini  dei  cava- 
lieri, ed  il  muro  di  cinta  innalzato  sopra  il  terzo  giro  di 
pilastri  delle  sostruzioni,  ossia  sopra  a tutto  il  giro  dei  muri 
che  contenevano  le  scale  maggiori.  Questo  meniano  si  ritro- 
va essere  stato  composto  da  dieciotto  giri  di  gradi,  e diviso 
in  sedici  cunei  dalle  scalette  ricavate  tra  i medesimi  gradi. 
Ivi  erano  adunque  stati  assegnati  ai  fratelli  Arvali  negli 
otto  gradi  del  duodecimo  cuneo  i posti,  che  insieme  si  esten- 
devano a quarantadue  piedi  e mezzo.  Tutto  il  giro  di  que- 
sti gradi  corrispondeva  a quei  che  nei  teatri  appartenevano 
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alla  media  cavea,  e che  erano  destinati  per  la  prima  classe 
del  popolo  escludendo  ogni  ragazzo  (17). 

Nella  parte  più  elevata  dell’anfiteatro,  eorrispondente 
alla  summa  cavea  dei  teatri , si  dovea  trovare  il  secondo 
meniano  summo  nominato  nella  suddetta  iscrizione  dei 
fratelli  Arvali;  ed  infatti  al  disopra  del  muro  di  recinto 
innalzato  sul  terzo  giro  de’pilastri  delle  sostruzioni  si  vie- 
ne a conoscere  esservi  stati  dieci  ordini  di  gradi,  che  occu- 
pavano tutta  l’area  del  secondo  ambulacro,  e che  compone- 
vano un  meniano  precisamente  molto  elevato.  Si  rinviene 
questo  essere  stato  diviso  in  trentadue  cunei  dalle  scalette 
ricavate  tra  i gradi,  ed  era  destinato  per  la  plebe.  Ivi  erano 
stati  assegnati  in  sei  gradi  diversi  i luoghi  ai  fratelli  Àrva- 
li,  che  si  estendevano  insieme  a ventidue  piedi  e mezzo. 
Sotto  il  portico  poi  nella  parte  più  elevata  dell’anfiteatro 
vi  stava  il  meniano  summo  formato  con  gradi  di  legno 
designato  infine  della  stessa  iscrizione.  Questo  non  si  divi- 
deva in  cunei,  ma  in  tavolati,  tabulationes,  che  dovevano 
essere  evidentemente  tanti  quante  erano  le  colonne  nel 
d’intorno,  ossia  ottanta,  ed  i posti  assegnati  ai  detti  Arvali 
stavano  nel  cinquantesimo  terzo  tavolato,  occupando  ses- 
santatre  piedi  in  undici  gradi.  Tutti  i descritti  luoghi  si 
estendevano  insieme  a centoventinove  piedi  ed  undici  oncie 
e mezza,  come  vengono  designati  nella  sovraindicata  iscri- 
zione. Questi  gradi  superiori  per  essere  stati  al  coperto,  ed 
in  molta  distanza  dall’arena,  erano  stati  destinati  nella 
distribuzione  fatta  da  Augusto  per  le  donne  (18). 


(17)  Sanxilijuc  , ne  (jais  pullalorum  media  cavea  sederei.  (Svelon.  in 
Augusto  c.  41.) 

(18)  Foeminis  ne  gladialoresquidem.qiios promiscue  spedare  soUemne 
olim  eroi,  nisi  ex  superiore  loco  spedare  concessit  sotis.  [Svelon.  in  Augu- 
sto c.  44.) 


Digilized  by  Google 


CAP.  VII.  ANFITEATRI  41B 

La  descritti  disposizione,  che  aveva  Tintemo  dell’an- 
fiteatro,  insieme  considerata  si  diceva  spedaculum^  ed  era 
divisa  nelle  seguenti  tre  parti  distinte;  cioè  nel  podio , 
podium,  nelle  diverse  cinte  dei  gradi  degli  spettatori,  baU 
teus,  e nel  portico,  porticus.  L’aspetto  che  doveva  prescn* 
tare  nell’intiera  sua  struttura  la  disposizione  dei  differenti 
ordini  di  sedili  nell’anfiteatro  Flavio,  si  offre  rappresentata 
nella  sezione  presa  lungo  l’asse  minore  e delincata  nella 
parte  superiore  della  Tav.  CXVII.  Ivi  nella  parte  inferiore 
vi  è delineato  il  podio  coi  sedili  dei  senatori,  e quindi  i 
quattordici  ordini  dei  cavalieri,  con  nel  mezzo  il  tribunale 
dei  pretori;  nella  parte  media  il  primo  mcniano  per  le  pri- 
me classi  del  popolo;  nella  parte  superiore  il  secondo  me- 
niano  per  la  plebe,  ed  i gradi  di  legno  sotto  il  portico  per 
le  donne.  Parimenti  la  disposizione  che  aveano  le  sostru- 
zioni nelle  partì,  corrispondenti  nel  mezzo  dell’asse  mino- 
re, si  vede  ivi  chiaramente  rappresentata.  Le  precinzioni, 
le  scale,  ossiano  le  vie  ricavate  tra  i cunei,  e le  altre  parti 
risguardanti  i gradi  degli  spettatori  dovevano  essere  negli 
anfiteatri  regolate  egualmente  che  nei  teatri.  Il  modo  con 
cui  erano  decorati  gli  sbocchi,  che  si  avevano  dagli  aditi 
nei  differenti  punti  dei  gradi  degli  spettatori,  c che  comu- 
nemente si  chiamavano  dagli  antichi  vomìtorìi,  vomito- 
ria,  (1 9)  si  è rappresentato  chiaramente  nella  Tav.  GXIX,  e 
delineato  sulle  tracce  di  alcuni  ruderi  che  furono  rinvenuti 
negli  scavamenti  fatti  nel  medesimo  anfiteatro.  Serviva  di 
ornamento  e nel  tempo  stesso  di  riparo  ai  superiori  gradi 
una  specie  di  sopraornato,  che  potremo  chiamare  super- 
cilium  da  quanto  Vitruvio  indicava  doversi  fare  negli  aditi 

(19)  Unde  et  /iurte  vomitoria  in  spedaculit  dicimus,  ubi  honunes  glo- 
meratim  ingredienfes  in  sedilia  se funduni.  [Sfaerob.Satir.  Uh.  Vi.  c.  4.) 


Digitized  by  Google 


416  ARCHITETTURA  ROMAICA.  PARTE  II. 
posti  nell’estremità  deU’orchestra  dei  teatri  (20).  Decora» 
vano  i ripari,  situati  nei  lati  dei  medesimi  sopraornati, 
animali  di  diflèrcnti  specie  in  atto  di  correre  verso  il  basso, 
come  inseguiti  dai  cani,  e come  si  conosce  da  simili  esempj 
che  si  rinvennero  ultimamente  tra  le  rovine  deiranSteatro 
Campano.  Ed  era  questa  specie  di  ornamento  ben  analoga 
al  genere  degli  spettacoli,  che  si  esibivano  negli  anfiteatri. 
Ivi  ancora  si  sono  delineate  alcune  parti  d’iscrizioni,  che 
si  trovarono  sculpite  sopra  diversi  frammenti  di  gradi  mar» 
morei,  e che  servivano  per  distinguere  le  pertinenze  di 
varj  luoghi  a somiglianza  dei  sovraindicati  assegnati  ai 
fratelli  Àrvali.  Parimenti  si  rappresenta  in  detta  Tavola 
il  modo,  con  cui  stavano  tra  loro  collegati  gii  stessi  gradi 
marmorei,  e la  loro  proporzione  che  corrispondeva  a quella 
stabilita  per  i gradi  dei  teatri. 

Dalla  disposizione  deU’interna  architettura  degli  anfi- 
teatri, passando  a considerare  quella  del  giro  esterno,  osser- 
veremo primieramente,  che  era  molto  simile  a quella  che 
si  soleva  praticare  per  i teatri,  come  era  simile  la  interna 
struttura  delle  sostruzioni.  Però  nell’anfiteatro  Flavio  tale 
decorazione  si  elevava  a maggior  altezza  di  quanto  fosse 
stato  praticato  nei  più  grandi  teatri;  poiché  era  di  quattro 
piani,  mentre  tre  soli  si  può  conoscere  dalle  tracce  super- 
stite, che  vi  fossero  nel  teati-o  di  Pompeo  c di  Marcello, 
ch'erano  i più  vasti  teatri  che  si  fossero  eretti  dai  Romani. 
Si  fatta  esterna  architettura  dell’ anfiteatro  Flavio  si  ofire 
delineata  nella  parte  inferiore  della  Tav.  CXVII  per  tutta 
la  estensione  dcH’asse  minore;  e per  un  semplice  tratto 
di  tre  arcuazioni,  se  ne  può  avere  più  chiara  idea  dalla 

(20)  Vitr*  Uh*  V*  c*l , Questi  aditi  doveano  essere, iucarati'  entro  il  giro 
dei  sedili  per  quanto  lo  richiedeva  la  loro  altezza. 
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Tav.  CXVIII,  nella  quale  si  riporta  essa  ridotta  in  scala 
maggiore.  Il  primo  piano  si  vede  essere  stato  decorato  con 
colonne  incorporate  nei  mezzo  dei  piedritti  degli  archi  ed 
ordinate  sulla  maniera  dorica  romana  con  l’aggiunta  delle 
basi  al  di  sotto,  della  qual  pratica  è questo  un  raro  esem- 
pio. II  sopraomato  non  ha  alcuni  ornamenti  proprii  di 
questa  maniera,  cd  è alto  circa  la  quarta  parte  dell’altezza 
delle  colonne.  Gli  archi  di  questo  piano  sono  larghi  la 
metà  della  stessa  altezza  delle  colonne,  e perciò  meno  alti 
del  doppio  della  loro  larghezza  di  quanto  occupa  l’archi- 
volto e lo  spazio  intermedio  sotto  l’architrave.  Il  secondo 
piano  è decorato  con  colonne  joniche  pure  incorporate  nel 
mezzo  dei  piedritti  degli  archi,  e sono  le  medesime  innal- 
zate al  di  sopra  di  un  podio  eguale  in  altezza  a circa  la 
quarta  parte  delle  colonne  inferiori.  Tali  colonne  joniche 
si  trovano  essere  alte  cirea  quanto  le  doriche  meno  le  basi. 
Gli  archi  intermedii  riescono  perciò  meno  alti  di  quei  del 
primo  piano,  ed  hanno  tra  loro  un  pluteo  per  servire  di 
riparo  al  seeondo  piano,  con  piedistalli  nel  mezzo,  su  i 
quali  stavano  situate  statue  diverse,  come  sono  nelle  meda- 
glie antiche  designate.  Il  sopraornato  corrisponde  approssi- 
mativamente, come  quello  dell'ordine  inferiore,  alla  quarta 
parte  delle  colonne,  e non  vi  sono  i dentelli  e gli  altri 
ornamenti  proprj  della  maniera  jonica;  il  terzo  piano  è 
decorato  con  colonne  corintie  incastrate  nei  piedritti  degli 
archi,  con  basi  più  adattate  alla  maniera  dorica  dei  Romani 
che  alla  corintia  pure  dai  medesimi  di  frequente  impie- 
gata, e vengono  innalzate  sopra  un  podio  come  nel  secondo 
piano.  Sono  circa  egualmente  alte  delle  joniche  del  piano 
inferiore,  e perciò  simile  proporzione  hanno  gli  archi  inter- 
medi!. Vi  stavano  tra  questi  ì plutei  con  piedestalli  spor- 
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genti  nel  mezzo  per  reggere  statue,  come  nel  sottoposto 
piano.  11  sopraornato  è disposto  circa  sulle  stesse  propor- 
zioni di  quei  degli  ordini  inferiori,  ed  ha  i modiglioni 
proprii  della  maniera  corintia.  Nel  quarto  piano  poi,  sic- 
come non  vi  corrispondevano  internamente  più  alcune 
parti  delle  sostruzioni  arcuate,  così  vi  stavano  semplici 
pilastri  corintii  appoggiati  sopra  di  un  alto  podio,  e poscia 
in  modo  simile  delle  colonne , elevati  su  di  alti  zoccoli. 
S’innalzano  questi  poco  più  dell’altezza  delle  sottoposte 
colonne,  contro  gli  statuti  dell’arte,  ed  hanno  tra  loro 
alcune  finestre,  e mensole  per  reggere  la  travatura  del 
velario;  e per  Io  stesso  motivo  nel  superiore  sopraornato 
vi  corrispondevano  negli  architravi  i tagli  e nelle  cornici 
i trafori  per  far  passare  i legni  destinati  a tale  uso. 

1 velari,  con  cui  gli  antichi  solevano  cuoprire  gli 
anfiteatri  per  riparare  gli  spettatori  dall’ardore  del  sole, 
traevano  la  loro  denominazione  da  vela , e perciò  velaria 
si  dicevano  dai  Latini.  In  seguito  di  ciò  che  era  stato  pri- 
mieramente praticato  in  Roma  in  un  teatro  temporario 
eretto  da  Quinto  Catulo,  allorché  egli  dedicò  la  riedifica- 
zione del  Campidoglio,  (21)  si  dovette  propagare  l’uso 
pure  dei  velarii  in  quegli  anfiteatri  che  s’innalzavano  in 
principio  con  semplici  legni.  Da  quanto  si  trova  indicato 
da  Plinio  nell’annoverare  il  Panteon  di  Agrippa  tra  le  ope- 
re più  insigni  dei  Romani , ed  il  teatro  che  avanti  aveva 
composto  Valerio  Ostiense  architetto  nei  giuochi  di  Li- 
hone,  (22)  vuoisi  dedurre  che  tale  teatro  sia  stato  coperto 

(21)  Plin^  flint*  Nat.  Lih.XiX,  c.  6.  c f'^aUrio  Massimo  Lib.  fi.  c.  4. 

(22)  Pantheon  Jori  Ultori  ab  jfgrippa  factum  , qmim  theatrum  ante 
texerit  Romae  V alerius  Ostensis  architectus  ludis  Ubonis,  {Plin.  His.Nat, 
Ub.  XXXFI,  c.  24.) 
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con  velario  disposto  nel  simil  modo  con  cui  in  seguito  fu 
eretta  la  volta  del  Panteon.  Ma  considerando  che  in  un 
teatro  semicircolare , mai  non  si  sarebbe  potuta  formare 
una  copertura  emisferica,  come  era  la  volta  del  detto  edifi- 
zio,  ma  bensì  solo  in  un’anfiteatro,  e d’altronde  solo  in 
piano  e non  rialzato  in  curva  poteva  essere  disteso  il  mede- 
simo velario,  si  dovrà  così  credere  che  l’indicato  confronto 
di  Plinio  si  riferisse  ad  altra  circostanza.  Si  dovette  bensì 
porre  in  uso  il  velario  percuoprire  gli  spettatori  in  quel- 
l’anfiteatro temporario  che  fece  innalzare  Cesare  per  cele- 
brare la  dedica  del  suo  foro  e del  tempio  di  Venere,  come 
venne  da  Dione  indicato;  ma  ancor  non  poteva  essere  il 
modo  di  distendere  il  velario  stabilmente  sistemato,  come 
non  si  era  ancora  stabilita  la  costruzione  degli  edifizj  stessi. 
Nell’anfiteatro  di  Statilio  Tauro,  e quindi  meglio  nel  Fla- 
vio, solo  dovette  tale  uso  regolarsi  con  determinato  sistema. 
In  quest’ultimo  anfiteatro  si  soleva  far  tirare  il  velario  dai 
militi  di  marina,  per  la  loro  perizia  che  aveano  nel  rego- 
lare le  vele  delle  navi.  (23)  Dovevano  questi  eseguire  tale 
operazione  stando  sul  terrazzo  elevato  sopra  al  portico  che 
cingeva  superiormente  l’edifizio;  ed  a tale  effetto  vi  erano 
intorno  alia  parte  superiore  del  medesimo  anfiteatro  ester- 
namente praticate  duecentoquaranta  mensole,  ed  altret- 
tanti trafori  nella  cornice  onde  fermare  i travi  che  dove- 
vano servire  per  attaccare  le  corde.  Egual  numero  di  men- 
sole stavano  sotto  al  palco  del  detto  terrazzo  nella  parte 


(23)  Sane  quum  illi  saepe  pugnanti , ut  deo  populus  favisset  ^ irrisum 
se  credens^  populum  Romanum  a militihus  classiariis  qui  vela  ducehant  in 
amphitheatro  interimi  praeceperat,  {Lampridio  in  Commodo*)  Coosìdernndo 
almeoo  due  uomini  per  ogni  vela  ^ ne  erano  necessarj  quattro  cento  ottanta 
per  tirare  il  velario  sopra  al  suddetto  anfiteatro. 
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Interna , ed  erano  destinate  ad  appoggiarvi  altri  travi  in 
corrispondenza  di  quei  di  fuori,  onde  meglio  tra  loro  colle'* 
garli,  e renderli  più  forti  a reggere  il  peso  del  velario,  nel 
modo  che  si  offre  delineato  nella  parte  superiore  della  sezio-* 
ne  riportata  nella  Tav.CXVIl.  Da  questi  travi  si  estendeva 
evidentemente  una  rete  di  corde  dirette  verso  la  parte 
centrale,  e trattenute  ivi  da  un  giro  di  altre  corde  dispo- 
ste a seconda  della  curva  dell'anfiteatro.  Quindi  sopra  le 
dette  corde  si  tiravano  le  vele,  facendole  scorrere  con  appo- 
siti tiri  lungo  le  medesime  sino  all’indicato  giro  interno,  e 
lasciando  ivi  una  parte  allo  scoperto  per  dare  aria  e luce 
all’anfiteatro,  circa  in  modo  simile  come  si  rappresenta 
nella  veduta  delineata  Tav.  CKXI,  Le  dette  vele  doveano 
essere  larghe  nel  giro  esterno  quanto  era  la  distanza  esi- 
stente tra  i detti  travi,  e ristrette  verso  l’interno  secondo 
la  figura  della  curva.  Venivano  ad  essere  cosi  in  numero  di 
duecentoquaranta,  cioè  quanti  erano  gli  spazj  tra  gli  stessi 
travi;  e quando  non  erano  distese  si  dovevano  custodire 
sopra  il  terrazzo  del  portico  ; onde  è che  non  vi  potevano 
essere  altri  travi  intorno  al  giro  interno  del  portico  sopra 
le  colonne,  come  si  crede  comunemente.  Così  l’operazione 
dovea  riescire  semplice  e sicura.  Mentre  supponendola  in 
altro  modo  si  vengono  sempre  ad  incontrare  intralci!  di 
difficile  esecuzione  . È però  importante  1’  osservare  che 
tanto  il  tiro  delle  vele,  quanto  la  rete  delle  corde,  neces- 
saria a sorreggere  le  stesse  vele,  dovevano  essere  preparati 
avanti;  perchè  venivano  ad  esser  formati  con  molte  corde. 

Gli  spettacoli  dei  giuochi  gladiatorii,  e delle  cacce 
delle  fiere  si  esibivano  nell’arena  deU'anfitealro,  ossia  nel- 
l’area di  mezzo  che  era  circoscritta  dal  podio.  Si  soleva 
dagli  antichi  questa  area  distinguere  con  tal  nome  dall’are- 
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na,  che  si  spandeva  sul  suo  piano,  come  principalmente  si 
deduce  dagli  scritti  di  Plinio  (24).  Per  esibire  i giuochi 
dei  gladiatori  non  era  bisogno  di  alcun  apparecchio  parti- 
colare; ma  per  le  cacce  delle  fiere,  a cui  precipuamente 
erano  gli  anfiteatri  destinati,  si  dovettero  formare  sotto  al 
piano  dell’arena  stessa  diversi  ambulacri  e ricettacoli  per 
trasportare  e contenere  con  sicurezza  le  fiere  che  doveano 
servire  allo  spettacolo,  come  se  ne  sono  ritrovati  resti  negli 
scavamenti  fatti  venti  anni  sono  nell’anfiteatro  Flavio,  ed 
ultimamente  nel  Campano.  Prima  di  queste  scoperte  si  è 
molto  discusso  dagli  eruditi  per  spiegare  il  modo,  con  cui 
si  operava  in  tal  genere  di  spettacoli,  e assai  furono  le  opi- 
nioni: ma  ora  resta  ogni  cosa  su  tal  riguardo  ben  palese. 
Nell’anfiteatro  Flavio  tali  sotterranei  si  viddero  essere  stati 
composti  nel  giro  interno  al  disottodel  podio  di  circa  trenta- 
due  luoghi  per  contenere  le  fiere  di  più  grande  specie,  che 
si  dicevano  dagli  antichi  caveae  ferarum;  e quindi  di  due 
ambulacri,  che  secondavano  la  stessa  curva  dell’arena.  Nel 
mezzo  vi  erano  tre  ambulacri  disposti  in  linea  retta  nella 
lunghezza  dell’arena,  con  quattro  file  delle  dette  cavee  per 
contenere  le  fiere  minori.  Davano  adito  a tali  ambulacri, 

(24)  Plin.  Hist.  Kat.  Lib.  Vili.  c.  7.  e Vb.  XXXIV.  c.  32.  Si  «olev» 
iptadere  l'arelia  negli  anSlealri  tanto  perchè  i combattenti  non  sSrucciolai- 
sero  facilmente,  quanto  perchè  veniste  assorbito  prestamente  il  sangue  che 
ecorreva.  Cosi  quando  era  molto  intinta,  si  soleva  svolgere  nelle  interruiioni 
dello  spettacolo,  come  ai  trova  indicato  da  Marziale  nél  descrivere  il  modo 
con  cui  due  giovici,  meutre  stavano  a rinnovare  l'arena  lorda  di  sangue,  furono 
miseramente  sbranati  da  un  leone  , che  credendolo  mansueto , si  era  lasciato 
sciolto. 

Nam  duo  de  tenera  paerilia  corpora  turba-, 

Sanguineam  ratiris  quae  renovabat  humum, 

Saevut  et  infelix  furitdi  dente  peremit 
Martin  non  vidit  maiut  arena  nefat. 

[Maniale  Epig-  Idb-  H-  n.  73.) 
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altri  ambulacri  sotterranei  che  si  protraevano  lungo  gli 
assi  (leiredifizio  sino  nella  parte  esterna,  ed  avevano  nelle 
due  estremità  dell'asse  maggiore  altri  bracci  di  comunica- 
zione. Tutta  la  disposizione  di  questi  sotterranei  si  offre 
delineata  nella  Tav.  CXX.  Siccome,  per  diverse  rovine  ivi 
accadute,  si  trovarono  ridotti  in  cattivo  stato  e con  varia 
e<l  informe  costruzione  ristabiliti,  così  non  si  potè  avere 
una  precisa  idea  dei  modo  con  cui  erano  chiuse  al  di  sopra 
le  differenti  cavee,  e come  si  facevano  uscire  sopra  l'arena 
le  fiere:  ma  combinando  ciò  che  si  è conosciuto  esistere 
nell'anhteatro  Campano,  per  essere  state  tali  parti  ivi  più 
conservate,  con  quanto  si  deduce  dalle  designate  rovine, 
si  è potuta  stabilire  nella  medesima  tavola  tutta  la  loro 
struttura.  Le  fiere,  che  erano  destinate  per  gli  spettacoli, 
si  trasportavano  dai  vivai  entro  alle  gabbie,  passando  per  i 
detti  principali  aditi  sotterranei,  che  traversavano  tutto  il 
lungo  deU'anfitcatro,  c si  collocavano  entro  le  cavee  a tale 
effetto  destinate.  Àilinchc  le  fiere  avessero  potuto  uscire 
dalle  medesime  cavee  vi  erano  praticate  porticelle  nella 
parte  opposta  agli  aditi,  le  quali  comunicavano  poscia  per 
una  piccola  salita  ad  altra  apertura  situata  nel  piano  del- 
l'arena, dalla  quale,  venendo  a{>erta  dall’alto,  potevano 
uscire  le  fiere  e trovarsi  improvisamentcsul  piano  dell'arena. 
In  tal  modo  difatti  ci  venne  rappresentato  da  Dione  nella 
vita  di  Settimio  Severo  essere  stato  formato  il  ricettacolo 
delle  fiere  in  questo  anfiteatro,  allorché  fu  celebrato  il 
decennio  del  di  lui  principato  ed  il  suo  ritorno  in  Roma; 
poiché  si  dice  essere  stato  disposto  a guisa  di  una  nave, 
che  poteva  racchiudere  quattrocento  fiere,  e venendo  la 
medesima  aperta  alTiinproviso  scapparono  fuori  orsi,  lio- 
nessc,  pantere,  leoni,  struzzi,  asini  selvatici,  bisonti,  c sìini- 
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li  altre  bestie  in  grande  numero.  Con  questa  tal  qual  dispo. 
sizione,  che  aveano  i ricettacoli,  si  viene  a comprovare 
quanto  Erodiano  indicava  nei  designare  le  cacce  fatte  da 
Commodo  neH’anfiteatro,  cioè  che  i tanti  leoni  da  lui  uccisi 
sorsero  dai  sotterranei;  e così  si  spiega  chiarameitte  la  de« 
scrizione  che  abbiamo  da  Galpurnio  di  alcune  cacce  date 
dall’imperatore  Carino,  nelle  quali  si  vidde  talvolta  come 
cadere  il  terreno,  ed  aprirsi  voragini  da  cui  uscirono  molte 
fiere  (25).  Parimenti  bene  si  può  conoscere  da  questa  di- 
sposizione quali  fossero  le  porte  postiche  nominate  in  una 
iscrizione  di  Rufo  Cecina  Felice  Lampadio,  che  le  fece 
rinnovare  unitamente  al  podio,  e ristabilire  i gradi  degli 
spettatori  di  questo  anfiteatro  sotto  Teodosio  e Valenti- 
niano  (26).  Ed  in  fine  egualmente  bene  si  spiega  come 
avesse  potuta  essere  danneggiata  l’arena  da  un  terremoto,  e 
ristabilita  dal  console  Basilio  prefetto  di  Roma,  come  si 


(25)  Erodiano  Lib.  I.  e Ca/pumio  nelTEcl.  VII.  v.  69. 

trepidi  quoties  nos  detcendentis  arenae 
Vidimnt  in  parfes,  ruptaque  voragine  lerrae 
Emersitse  Jerat-,  et  eisdem  taepe  latebrit 
Àurea  cum  croceo  creverunt  orbata  libro. 

(26)  Saivis  dd  uh  thiodosio  it  niStoo  rjLBHTiNlJHO  jy  co. 
avrvs  cAxciNA  rxtix  lampadiys  ve  ET  l»l.  eejef  rSBl 

BAKINAM  AII?BITIATIII  (l/c)  A UOVO  VHA  CVM  CODIO  ET  EOETIS 
POjnCIS  sto  «T  IIFAIIATIS  SPICTACVLI  CKADIIVS  EESTlTriT 

Parimenti  in  altra  iscrizione  rinvenuta  in  Velletri  si  nomina  il  ristabilimeato 
delle  stesse  porte  postiche  di  un  anhteatro  che  ivi  esisteva. 

LOLCIRIA 

DD  mi  VAIilimillAIIO  BT  VALBITB  SZMPIR  AVCO 

Loiciarvs  pame  eva  it  iniToa  dvodbha  bi  paopio  . ...  ob 

VBTVSTATXM  CONIAPSVH  AT  STATVH  PaiSTIHVM  ttOtCEffDrtf 

AMPBITSATaVM  CVU  POaTIS  POCTICIIS  BT  OUHSM  PABBIOAT 

AaiNB  aapvs  Loaciai  paiac  cvriae  it  abtb  zatTOais  pilivs  ..... 

CLAVOI  PBINC  BT  PATBOal  CVa  PROaBPOS  MESSI  

PBiac  rELiciTBa 
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nomina  in  altra  iscrizione  ivi  rinvenuta;  (27)  poiché  se 
non  fosse  stata  sostruita,  come  per  l’avanti  credevasi,  non 
avrebbe  mai  potuto  rovinare. 

Dai  medesimi  sotterranei  si  facevano  àirimprovlso 
uscire  pure  alberi  crescenti,  tanto  in  poco  numero,  cbe  in 
gran  quantità  da  formare  una  selva  (28).  Parimenti  diverse 
macchine,  dette  pegmi , si  facevano  sorgere  dai  medesimi 
sotterranei,  o si  trasportavano  sull’arena  per  rappresentare 
qualche  straordinaria  apparizione  da  recar  meraviglia  agli 
spettatori;  (29)  come  se  ne  hanno  diverse  descrizioni  dagli 
antichi,  delle  quali  però  tralasccremo  di  rintracciare  quale 
fosse  la  loro  composizione  per  essere  esse  più  appartenenti 
alle  diverse  specie  dei  giuochi, cl\p  all’architettura  degli  an- 
titeatri. Pertanto  osserveremo  che  dagli  ambulacri  di  mezzo 
dei  medesimi  sotterranei  si  dovevano  fare  uscire  vapori 
odorosi,  di  cui  alcuni  si  facevano  spandere  a guisa  di  piog- 


(27)  DgCIVS  MARtVS  VININ  ’ 

TIVS  RASlLIVS  ve  IT  INIi  MAI 
PICTVS  VM  PATR1CIVS 
CONSTL  OIDlHAItVi  ARI 
RAM  IT  PQDIVH  QVA| 

ARORTIRARDI  (Wc)  TIR 
RAIMOTTS  RVIN  PROS 
TRAVIT  SVMPTV 
PROPRIO  RI8T1TVIT 

(28)  Bepserunt  scopuli^  mirandaque  syìva  cucurrit^ 

Quale  fuitse  nemus  creditur  Hesperidum» 

(Martiale  de  spect.  Ep*  20.)  E si  Pedino  i versi  di  Calpumio  riferiti  nelle 
nota  25. 

(29)  Bis  licei  annumeres  machinatores^  qui pegmata  ex  se  surgentia 
exeogitant^  et  iabulata  tacita  in  sublime  crescentiay  et  alias  ex  opinato  va- 
rietates:  aut  dehiscentibus  quae  cohaerebant:  aut  quae  distabant  sua  sponte 
cobaerenlibusi  aut  iis,  quae  eminebant^  paulatim  in  se  residentibus,  (Se- 
neca.  Epist,  61.) 
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già  sugli  spettAtori,  ed  altri  salire  come  profumi  sino  alla 
parte  più  elevata  dell'anfiteatro,  come  ne  abbiamo  alcuna 
indicazione  negli  scritti  degli  antichi  (30).  Ed  infatti  nei 
sovraindicati  scavamenti  fatti  sotto  l’arena  dell’anfiteatro 
Flavio  si  rinvennero  alcune  specie  di  piccoli  tripodi  di 
marmo  che  doveano  evidentemente  essere  destinati  a ta- 
le uso,  ed  avevano  la  forma  che  si  ofire  delineata  nella 
Tav.  CXX. 

L’aspetto  che  presentava  tutto  l’interno  dell’anfiteatro 
Flavio,  allorché  fu  ivi  esibito  un  grande  spettacolo  dall’im- 
peratore Carino,  ed  il  modo  che  si  teneva  per  riparare  il 
podio  da  qualunque  insulto,  che  le  fiere  potessero  fare  ai 
più  nobili  spettatori  ivi  assisi,  si  rinviene  descritto  nei  ben 
noti  versi  di  Calpurnio,  dai  quali  si  conosce  come  in  allora 
il  balteo,  ossia  la  cinta  dei  gradi  degli  spettatori,  ed  il 
portico  superiore  splendeano  di  gemme  e d’oro,  non  meno 
che  il  marmoreo  muro,  col  quale  era  circonscrìtta  l’arena, 
ossia  il  podio;  in  esso  si  offriva  lo  spettacolo  si  vedere  am- 
mirabilmente pali  d’avorio,  e ripari  girevoli  intorno  ad  assi, 
nei  quali  lubrico  inganno  trovavano  le  fiere,  poiché  esse 
non  potevano  afferrarli,  ed  erano  così  deluse  le  loro  unghie 
dal  pronto  rivolgere.  Di  oro  ancora  splendevano  le  reti, 
che  si  spingevano  verso  l’arena  con  denti  eguali  e non  meno 
lunghi  degli  aratri  (31).  Secondo  questa  descrizione  si  è 


(30)  Namiiuid  dubiiat,  tfuin  tpartio  illa,  quae  ex Jundamentit  me- 
diae  arenae  crescens , in  tumma  amphitheatri  aliitudinem  pervenit,  am 
inlentione  aquaejiat.  2-  {Seneca  Nat.  Qn.  Lib.  II.) 

(31  ) Balteut  en  gemmit,  en  illita  portiau  auro 
Cerfatin  radianti  non,  ubi finis  arenae 
Proxima  marmoreo  peragit  speetaada  mmro. 

Stemilur  adiunctis  ebur  admirabite  iruncit, 
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delineata  nella  Tav.  CXX  la  intiera  elevazione  che  dovea 
avere  il  podio  innalzato  sopra  ai  sotterranei  per  la  lun- 
ghezza dell'arena.  Ove  nel  mezzo  si  è pure  indicata  la  dispo- 
sizione che  aveva  il  pulvinare  imperiale. 

Per  dare  una  più  estesa  cognizione  di  tutte  le  parti, 
che  erano  attenenti  agli  anfiteatri,  indicheremo  quale  strut- 
tura avevano  i vivai,  vicaria,  nei  quali  si  custodivano  le 
fiere  prima  di  trasportarle  nei  sotterranei  dell’arena;  e ciò 
dedurremo  precipuamente  da  quell’avanzo  che  rimane  an- 
cora ben  conservato  intorno  la  parte  del  Celio  che  precisa- 
mente  si  vede  sovrastare  all’anfiteatro  Flavio.  Dicesi  tale 
vivajo  essere  stato  costrutto  da  Domiziano  per  contenere 
le  fiere  destinate  agli  spettacoli  da  lui  esibiti  nel  prossimo 
anfiteatro.  Si  trova  questo  essere  stato  f ormato  da  due  ordini 
di  arcuazioni  circa  similmente  decorate  di  quelle  del  giro 
esterno  degli  anfiteatri  stessi;  ed  erano  le  medesime  chiuse 
con  cancelli  evidentemente  di  ferro,  come  si  può  dedurre 
dalle  tracce  che  vi  rimangono  nei  lati  dei  piedritti,  e come 
si  presenta  delineato  nella  Tav.  CXXII.  Il  piano  inferiore 
serviva  per  contenere  le  bestie  più  feroci,  ed  era  assiciurato 
con  solidi  cancelli;  mentre  nel  piano  superiore, essendo  evi- 
dentemente destinato  a contenere  animali  di  minor  fie- 
rezza e forse  anche  uccelli,  vi  erano  leggieri  cancelli.  Gira- 
va questo  doppio  portico  per  due  lati  almeno  intorno  alla 

Et  coi!  in  nililum,  tereti  qua  lubricus  axe 
Impositos  subita  vertigine  falleret  itngues, 

Excuteretque  fersu\  auro  quoque  torta  refulgent 
Ketia,  quae  totis  in  arenatn  dentibus  exstant, 

Dentibus  aequatir.  et  eroi,  miài  crede,  Lyeola, 

Si  qua  /idee,  nostro  dens  longior  omnis  aratro. 

(Calpumio Egl.yiI.v.V} .)  Nei  successivi  versi  descrìsse  egli  le  diverse  qua- 
lilii  di  fiere  introdotte  nell'atifiteatro. 
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detta  località  espressamente  sostruita  a tale  uso;  e probabil- 
mente nel  mezzo  della  parte  superiore  vi  stava  un  grande 
vivajo  per  conservare  gli  animali  acquatici;  poiché  si  cono- 
sce che  era  ivi  stata  portata  molta  acqua  coi  mezzo  dell’ac- 
quedotto  Neroniano,  e che  vi  era  un  grande  Iago.  Altro 
maggiore  vivajo  vi  era  in  Roma  vicino  alla  porta  Prene- 
stina,  il  quale  era  circondato  con  semplici  mura,  come  si 
trova  descritto  da  Procopio  nel  suo  libro  primo  della  guer- 
ra Gotica;  e perciò  non  doveva  o&ire  nulla  d’importante 
per  l’arte  che  ci  siamo  accinti  a descrivere. 

Queste  sono  le  principali  cognizioni  che  si  possono 
avere  intorno  l’architettura  degli  anfiteatri  considerati  sotto 
l’aspetto  della  generale  loro  struttura.  Ora  passando  ad  esa- 
minare le  parziali  pratiche,  che  per  circostanze  particolari, 
o per  la  varia  proporzione  venne  data  agli  edifizj,  ebbero 
luogo  nei  più  ragguardevoli  anfiteatri,  di  cui  ci  sono  sopra- 
vanzate rovine,  osserveremo  primieramente  che  l’anfiteatro 
Campano,  per  quanto  si  può  dedurre  dai  pochi  resti  super- 
stiti, era  quello  che  di  più  si  avvicinava  per  vastità  e per 
struttura  all’anfiteatro  Flavio,  di  qualunque  altro,  quan- 
tunque ancor  grande  diversità  vi  passasse  tra  le  loro  dimen- 
zioni, come  si  può  conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella 
Tav.  GXXllI.  Si  rinvennero  ivi,  per  gli  scavi  ultimamente 
operati,  tutti  quei  luoghi  situati  sotto  il  piano  dell’are- 
na, che  erano  destinati  a contenere  le  fiere,  i quali  sono 
più  conservati  di  quei  dell’anfiteatro  Flavio,  ed  anche  con 
più  regolare  costruzione  edificati.  Le  cavee  erano  ivi  in 
minor  numero,  ed  avevano  al  di  sopra  aperture  rego- 
larmente disposte  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CXXIV.  Parimenti  si  rinvennero  ivi  diversi  fram- 
menti ancor  bene  conservati  dei  ripari,  che  stavano  al  diso- 
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pra  e nei  lati  dei  Tornitori  ricavati  tra  i gra<Ii  degli  spet- 
tatori, i quali  erano  sul  ciglio  delle  fiancate  egualmente 
decorati  con  animali  diversi,  come  abbiamo  veduto  essere 
stato  praticato  nel  Flavio;  ma  nei  sopraornati  vi  erano  scul- 
pite  figure  in  bassorilievo  Invece  di  ornamenti  di  foglie, 
come  si  rappresenta  nella  Fig.  I.  e II.  della  citata  Tavola. 
Della  decorazione  esterna  rimangono  soltanto  in  opera  po- 
chi resti  dei  due  primi  ordini,  e si  vede  essere  stata  ornata 
SI  nel  primo  e sì  nel  secondo  plano  con  colonne  doriche, 
di  maniera  Romana,  incorporate  nel  mezzo  dei  piedritti 
degli  archi,  e con  basi  varie  al  di  sotto.  Le  altezze  degli 
archi  del  primo  ordine  corrispondono  poco  meno  dei  due 
quadrati;  ma  quelle  del  second’ordine  sono  anche  più  bas- 
se di  quelle  dell’anfiteatro  Flavio.  Hanno  poi  questi  archi 
di  particolare  alcune  teste  sculpite  nelle  chiavi , come  si 
offrono  delineate  nella  stessa  Tav.  CXXIV. 

L’anfiteatro  che  esiste  in  Verona,  per  tutta  la  parte 
interna  ancora  ben  conservato,  si  trova  essere  stato  costrut- 
ta con  proporzioni  alquanto  più  piccole  dei  due  sovrain- 
dicati,  e le  sue  sostruzioni  avevano  nel  giro  esterno  un  solo 
ambulacro  e con  otto  arenazioni  di  meno  del  Flavio,  come 
si  può  conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella  Tav.  CXXV. 
Sotto-  il  piano  dell’arena  non  si  rinvennero  le  cavee  sot- 
terranee per  contenere  le  fiere,  come  negli  antecedenti 
due  esempj;  ma  solo  semplici  cunicoli,  che  traversano  l’edi- 
fizio  lungo  i due  assi,  e sotto  il  giro  dei  tre  ambulacri.  La 
disposizione  dei  gradi  degli  spettatori  con  il  portico , che 
serviva  di  corona  nel  giro  superiore,  si  rappresenta  deli- 
neata nella  Tav.  CXXVI  per  quanto  no  corrispondeva  nel- 
la lunghezza  dell’asse  minore.  Per  tutta  la  lunghezza  del- 
l’asse maggiore  poi  sì  offre  rappresentata  nella  stessa  Tavola 
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la  decorazione  che  ornava  il  giro  esterno  dell’anfiteatro. 
Questa  decorazione  esterna  era  divisa  in  tre  ordini  di  arcua* 
zioni,  ed  ornata  con  pilastri  e corniciamenti  di  maniera 
dorica  non  di  troppo  buono  stile,  ne  per  anche  portata  a 
compimento,  ma  lasciata  in  diverse  parti  ancora  da  rica- 
varsi dai  massi  rustici  delle  pietre,  come  si  vede  delineata 
in  scala  maggiore  nella  Tav.  GXXVIL 

L’anfiteatro,  che  rimane  in  Fola  nel  giro  esterno  più 
conservato  di  qualunque  altro  simile  monumento,  presenta 
di  particolare  nella  sua  architettura  la  circostanza  derivata 
dall’essere  il  terreno,  su  cui  fu  innalzato,  nella  parte  op- 
posta al  lido  del  mare  alquanto  elevalo;  percui  furono  ivi 
soppresse  le  sostruzioni  inferiori , e rialzato  il  piano  delle 
arenazioni  nella  parte  opposta  su  di  una  specie  di  basa- 
mento formato  con  pilastri  ed  aperture  architravate.  Altra 
partioolarità  importante  offre  la  struttura  delle  sostruzioni 
di  questo  anfiteatro,  ed  è quella  di  essere  state  aggiunte 
in  quattro  luoghi  distinti  due  arenazioni,  che  escono  dal 
giro  esterno,  ed  erano  fatte  per  ricavarvi  le  scale  onde 
salire  sul  piano  superiore  del  portico;  poiché  questo  anfi- 
teatro, come  quello  di  Verona,  era  circondato  da  un  solo 
giro  d’ambulacro  nell’esterno.  La  disposizione  del  piantato, 
tanto  delle  sostruzioni  che  dei  gradi  degli  spettatori  di  que- 
sto anfiteatro,  si  offre  nella  Tav.  CXXVIII.  £ nella  succes- 
siva Tav.  CXXIX  si  rappresenta  la  elevazione  interna  in- 
nalzata sull’asse  minore,  nella  quale  apparisce  la  sovrain- 
dicata  diversità  di  piano  . Nel  disegno  della  elevazione 
esterna  rivolta  verso  il  mare,  ed  innalzata  sull’asse  mag- 
giore, si  vede  il  basamento  posto  sotto  il  primo  ordine 
degli  archi  in  quella  parte  che  il  terreno  restava  più  basso; 
come  pure  ivi  sono  designate  due  delle  aggiunzioni  fatte 
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nel  giro  esterno  degli  archi  per  formare  le  suddette  scale 
che  salivano  ai  piani  superiori.  La  decorazione,  che  orna  i 
due  ordini  degli  archi,  si  vede  ordinata  sulla  maniera  dori- 
ca italiana,  con  pilastri  nel  mezzo  dei  piedritti,  e non  per 
anche  in  molte  parti  portata  a compimento,  come  rimase 
quella  deiranlìteatro  di  Verona,  e come  si  offre  delineata 
in  scala  maggiore  nella  Tav.  GXXX.  Nel  muro  superiore, 
innalzato  sopra  ì due  ordini  degli  archi  e corrispondente 
al  piano  del  portico  interno,  esistono  ben  conservati  i ca- 
nali per  i travi  destinati  a reggere  il  velario,  ove  erano 
assai  bene  assicurati  per  il  gran  tratto  che  restavano  incas- 
sati nel  muro  medesimo. 

In  6ne  esaminando  la  struttura  dell’anfiteatro  diNimes, 
osserveremo  primieramente  che,  menb-e  l’edifizio  era  stato 
costrutto  secondala  solita  figura  fermata  a guisa  di  disse 
con  pili  centri,  le  interne  sostruzioni  poi  in  vece  di  e^er 
dirette  verso  i respetlivi  centri,  nel  modo  che  si  vede  pra- 
ticato quasi  in  tutti  gli  anfiteatri,  gli  fu  data  in  tutto  il  giro 
la  direzione  verso  il  punto  di  mezzo  ove  s’intersecavano  i 
due  assi. Se  da  questa  disposizione  riescivano  nelle  estremità 
dell’asse  maggiore  le  distanze  tra  le  medesime  sostruzioni 
meno  ristrette,  che  nella  comune  pratica,  ne  derivava  poi 
l’inconveniente  di  produrre  ivi  le  scale  e gli  aditi  traver- 
salmente  disposti , e dì  cattiva  costruzione , come  si  può 
conoscere  dalla  Pianta  delineata  nella  Tav.  CXXXI.  S’in- 
nalzava poi  quest’anfiteatro  nel  giro  esterno  solo  per  l’al- 
tezza di  due  ordini  di  arenazioni , come  si  rappresenta 
nella  Tav.  CXXXII.  Si  vedono  questi  decorati  nel  primo 
piano  con  pilastri,  e nel  secondo  con  colonne  di  maniera 
dorica  incorporate  nel  mezzo  dei  piedritti.!  cornici  a menti 
di  questa  decorazione,  come  si  pub  vedere  dal  disegno  in 
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scala  maggiore  riportato  nella  Tav.  CXXXIII,  non  sono  di- 
stinti con  ornamenti  proprj  di  tale  maniera;  ma  sono  però 
portati  a più  perfezione  di  lavoro  che  in  qualunque  altro 
simile  monumento.  Questa  decorazione  esterna  poi  presenta 
la  particolarità  di  avere  sopra  al  secondo  ordine  delle  ar- 
enazioni di  mezzo  alcuni  frontispizj  situati  per  far  meglio  di- 
stinguere i principali  accessi  che  ivi  si  trovavano;  e quindi 
esistono  i sopraomati  dei  due  ordini  risaltati  tanto  sopra  i 
pilastri , che  sulle  colonne.  Rimane  ben  conservato  sopra 
i detti  due  ordini  un  attico,  nel  quale  si  vedono  ricavati 
i canali  per  i travi  del  velario:  e questi,  per  la  poca  eie* 
razione  in  cui  erano  trattenuti,  riescivano  meno  assicurati 


che  in  qualunque  altro  monumento.  Siccome  poi  nel  giro 
supcriore  deU’interno  non  vi  era  il  portico,  ed  i gradi  de- 
gli spettatori  giungevano  sino  sulla  sommità  del  recinto 
esterno,  si  dovette  così  praticare  un  metodo  particolare 
nel  sistemare  le  scale  che  mettevano  ai  superiori  gradi, 
come  sono  indicate  nella  detta  Pianta.  Quelle  poi  che  sali- 
vano sull’alto  dell’attico,  per  semplice  uso  delle  persone 
destinate  a distendere  il  velario,  si  vedono  ricavate  nella 
grossezza  stessa  del  muro , nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  Sezione  riportata  nella  Tav.  CXXXIII. 

I descritti  anfiteatri  si  possono  considerare  per  i prin- 
cipali esempj  che  ci  sieno  rimasti  più  conservati,  e le  par- 
ticolarità in  essi  osservate  costituivano  evidentemente  tutte 


le  più  importanti  pratiche  tenute  dagli  antichi  nella  costru- 
zione degli  altri  tanti  edifizj  di  tal  genere.  Imperocché 
dalle  rovine,  che  precipuamente  avanzano  in  Roma  del- 
l’anfiteatro detto  Castrense,  nel  Tuscolo  del  piccolo  anfi- 
teatro detto  la  scuola  di  Cicerone,  in  Albano,  Amiterno, 
Casilino,  Cunu,  Pozzuoli,  Pompei,  Pesto,  Otricoli,  Veleja, 
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Faleria,  Aquileja,  Angusta  Pretoria,  Frejos,  Terracona, 
ed  anche  rivolgendosi  alle  più  lontane  regioni  in  Cartagine, 
ove  esiste  il  recinto  di  un’anfiteatro  decorato  nell* esterno 
con  tre  ordini  di  arenazioni  in  modo  sontuoso  e ben 
conservato,  non  si  rinvengono  ragguardevoli  variazioni 
nella  loro  struttura  da  meritare  una  particolar  considera- 
zione; ma  sono  esse  derivate  più  dalle  varie  [proporzioni,  e 
di  adifferenti  materiali  con  cui  furono  costrutte  le  fab- 
briche, che  da  parziali  sistemi.  Laonde  si  veggono  tutti 
composti  su  di  una  curva  formata  a più  centri,  simile  cpasi 
ad  un’elissc;  ed  innalzati  sopra  sostruzioni  terminate  nel 
giro  esterno  con  aperture  arcuate  a diversi  ordini,  le  quali 
furono  comunemente  decorate  con  pilastri  e mezze  colonne 
e còn  corrispondenti  corniciamenti.  È da  osservare  però  a 
questo  riguardo  che,  dagli  esempj  sopracitati,  si  vede  essere 
stata  impiegata  in  tale  decorazione  più  di  frequente  quella 
maniera  dorica  italiana,  che  comportava  le  basi  al  disotto 
delle  colonne,  e gli  architravi  senza  metope  e triglifi;  ed  an- 
zi è solo  in  questi  monumenti  che  se  ne  rinvengono  esempj 
più  ragguardevoli  di  una  siffatta  maniera.  Inoltre  è di  qual- 
che importanza  l'osservare  che  l’anfiteatro  Flavio  è quasi 
il  solo  monumento  di  tal  genere  che  ci  offra  una  decora- 
zione, benehè  eseguita  con  poca  precisione  di  lavoro,  ripar- 
tita giustamente  nelle  differenti  tre  manieredistinte,  cioè 
dorica,  jonica,  e corintia,  come  lo  comportavano  le  pro- 
porzioni dei  piani;  mentre  nelle  altre  si  vede  replicata  solo 
la  maniera  dorica  in  ogni  piano. 

Oltre  gli  anfiteatri  avevano  gli  antichi  .Romani  alcuni 
fabbricati  di  minor  grandezza,  nei  quali  si  facevano  eser- 
citare i gladiatori  nelle  differenti  specie  di  giuochi,  ed  erano 
detti  questi  precisamente.  Ludi,  dai  giuochi  medesimi. 
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in  Roma  se  ne  annoverano  diversi,  ed  erano  distinti  coi 
nomi  Ludus  Matutinus,  Gallicus,  Mamertirtus , Dacicus, 
e Afagnus.  Di  quest'ultimo  solo , benché  non  ci  rimangano 
come  degli  altri  più  alcuni  resti , si  può  però  dedurne  qual- 
che cognizione  intorno  al  modo  con  cui  era  disposta  la  sua 
architettura,  da  un  frammento  delle  lapidi  capitoline,  sul 
quale  si  vede  tracciata  la  metà  del  suo  piantato.  Ed  è da 
questo  documento  che  soltanto  possiamo  prendere  a cono- 
scere la  struttura,  che  avevano  tali  edifizj , per  non  lasciare 
in  questa  parte  imperfetto  il  nostro  ragionamento  su  gli  an- 
fiteatri e su  le  altre  fabbriche  che  al  loro  proprio  uso  erano 
destinate.  Doveva  trovarsi  il  suddetto  Ludo  Magno  preci- 
samente situato  a poca  distanza  dall’anfiteatro  Flavio,  che 
ci  servì  di  principale  guida  per  rintracciare  la  struttura 
degli  anfiteatri;  poiché  nei  cataloghi  dei  regionarii  si  vede 
registrato  subito  dopo  al  medesimo  anfiteatro;  e doveva 
esser  destinato  all’esercizio  dei  gladiatori  addetti  allo  stesso 
edifizio,  giacché  per  contenere  le  fiere  al  suo  uso  era  de- 
stinato il  vivajo  sovradescritto  situato  sulla  prossima  eleva- 
zione del  Celio. 

La  disposizione,  che  doveva  avere  questo  Ludo  Magno 
e che  abbiamo  dedotta  nel  modo  più  conveniente  al  carat- 
tere delle  fiibbriche  antiche  di  tal  genere,  si  offre  delineata 
nella  Tav.  CXXXIV.  Stava  nella  parte  interna  di  detto 
fabbricato  un’area  di  forma  quasi  ellittica,  come  erano  le 
arene  degli  anfiteatri , con  nel  mezzo  dell'asse  minore  due 
grandi  accessi.  Era  tale  area  evidentemente  circondata  da 
un  doppiò  muro  innalzato  a guisa  di  podio,  senza  che  vi 
fossero  altre  cinte  di  gradi  che  secondassero  la  stessa  cur- 
vatura; perchè  aU’intorno  non  vi  doveano  stare  molti  spet- 
tatori come  negli  anfiteatri,  ma  solo  alcune  poche  persone 
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che  assistevano  alle  dette  scuole.  Questa  area  poi  Teniva 
circondata  da  un  recinto  rettangolare  con  portico  all'intor* 
no;  e quindi  da  diversi  ambienti  destinati  evidentemente 
per  l'abitazione  dei  gladiatori  e delie  altre  persone  addette 
ai  giuochi.  L'architettura  di  questo  fabbricato  doveva  essere 
semplice  e conforme  ail’uso  a cui  era  destinato,  e circa  in 
modo  simile  come  si  vede  indicato  nella  elevazione  dise- 
gnata in  detta  Tavola.  Quindi  dalla  disposizione  di  questo 
Ludo,  potremo  dedurre  quella  degli  altri,  e credere  così 
essere  stati  anche  in  modo  più  semplice  distribuiti;  poiché 
venendo  il  medesimo  distinto  col  soprannome  di  grande, 
si  deve  dedurre  in  conseguenza  che  fosse  anche  più  grande 
di  tutti  gli  altri  che  vi  erano  in  Roma. 

Le  altre  tante  cognizioni,  che  si  hanno  sul  medesimo 
argomento,  risguardano  più  le  diverse  specie  di  giuochi, 
ed  il  modo  con  cui  i gladiatori  combattevano  tanto  tra  lo- 
ro stessi  quanto  con  le  fiere,  che  qualche  pratica  tenuta 
nell’architettura  delle  fabbriche  destinate  a tali  spettacoli  ; 
onde  considerandole  estranee  al  nostro  assunto,  tralascere- 
mo  d* indicarle;  e solo  faremo  osservare  che  per  la  scoperta 
fatta  ultimamente  del  gran  musaico  Borghesiano  a piedi 
del  colle  Tuscolano,  si  potranno  avere  su  di  ciò  più  chiare 
idee  di  quante  si  sono  finora  dedotte  da  altri  monumenti; 
perche  in  esso  si  rappresentano  effettivamente  di  seguito 
tutti  i differenti  generi  di  tali  combattimenti,  ed  il  modo 
come  erano  particolarmente  i gladiatori  armati  e vestiti. 

Pertanto  dalle  osservazioni  fatte  particolarmente  sulla 
architettura  degli  anfiteatri  potremo  conchiudere,  che  eb- 
bero questi  origine  in  Roma  evidentemente  in  seguito  di 
quanto  aveva  operato  C.  Curione  nella  grande  macchina 
da  lui  inventata;  quindi  furono  primieramente  riprodotti 
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con  struttura  fatta  di  solo  legno,  sino  a tanto  che  si  eresse 
con  solida  fabbrica  l’anfiteatro  di  Statilìo  Tauro,  ed  anche 
sino  a che  si  portò  a compimento  il  grande  anfiteatro  Fla- 
TÌo.  Poscia  ad  imitazione  di  questi  molti  altri  simili  edifizj 
s’innalzarono  nei  paesi  soggetti  all’impero  romano,  eccet- 
tuati però  quei  della  Grecia  propria  e dell’Àsia  minore,  poi- 
ché ivi  non  si  vollero  adattare  gli  spettacoli  che  si  solevano 
esibire  negli  anfiteatri  dai  Romani.  Infatti  mentre  molti 
avanzi  di  simili  edifizj  si  rinvengono  nelle  regioni  della 
Italia,  della  Francia,  della  Spagna,  in  alcune  dcll’A Urica, 
ed  anche  in  alcune  dell’Asia  tenute  dai  Romani,  come  già 
si  sono  indicati,  non  se  ne  rinvengono  poi  nei  paesi  pro- 
prj  della  Grecia  , o almeno  soltanto  in  alcune  reliquie  di 
fabbriche  erette  negli  ultimi  tempi  deH’impcro  romano. 

Si  eressero  tutti  i suddetti  anfiteatri  su  dì  una  figura 
ellittica,  più  tondeggiata  nel  perimetro  esterno  che  nell’in- 
terno,  come  veniva  prescritta  dalla  cinta  fabbricata  intorno 
su  curve  paralolle.  Si  appoggiarono  i gradi  degli  spettatori 
comunemente  sopra  grandi  sostruzioni,  le  quali  si  ornarono 
nel  giro  dell’elevazione  esterna  con  diversi  ordini  di  arcua- 
nozioni , e si  coronò  il  giro  interno  con  un  portico  archi- 
travato.  Si  disposero  sopra  le  varie  cìnte  delle  sostruzìoni  i 
gradi  componenti  i diversi  meniani  per  reggere  gli  spetta- 
tori, ed  inferiormente  si  cìnse  l’arena  dal  podio.  In  fine  si 
formarono  sotto  la  stessa  arena  i ricettacoli  per  le  fiere 
destinate  allo  spettacolo. 

À tanta  magnificenza  e grandezza  si  portarono  que- 
ste fabbriche  presso  i Romani,  che  si  potevano  considerare 
per  le  più  importanti  che  avessero  erette  nelle  loro  città. 
Cosi  l’anfiteatro  più  rinomato  di  Roma,  che  fu  portato  a 
compimento  da  Tito,  si  giudicava  in  allora,  come  appa- 
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risce  (lai  seguenti  veni  di  Marziale,  sorpassare  le  piramidi 
degli  Egiziani,  le  meraviglie  di  Mcmfi,  le  perpetue  opere  di 
Babilonia,  la  grande  mole  del  tempio  di  Diana  in  Efeso, 
il  tempio  di  Apollo  in  Deio,  ed  il  mausoleo  di  Alicarnasao. 

Barbara  Pyramidum  sileat  miracula  Memphisi 
Assiduus  Jactet  nec  Babylona  labor; 

Nec  Triviae  tempio  molles  laudentur  honores 
Dissimuletque  Deum  comibus  arafrequens; 

Aere  nec  vacuo  pendentia  mausolea 

Laudibus  immodicis  Cares  in  astra  ferant. 

Omnis  Caesareo  cedat  labor  Amphitheatroi 
Unum  prae  cunctis  fama  hquatur  opus. 

Alle  grandi  fabbriche  degli  anfiteatri  aggiunsero  i Romani 
quelle  destinate  per  contenere  le  fiere  per  più  lungo  tem- 
po in  seguito  del  molto  uso  che  si  fece  nei  giuochi  delle 
cacce , e quindi  anche  si  edificarono  quelle  addette  espres- 
samente agli  esercizj  dei  gladiatori  dette  Ludi,  o scuole, 
delle  quali  diversi  esempj  si  (»noscono  esservi  stati  in 
Roma. 
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CAPITOLO  Vili. 

CIRCHI 

iSui  circhi  molte  cose  abbiamo  dagli  scritti  degli  antichi 
riguardanti  le  corse,  i giuochi  e le  pompe  che  in  essi  si 
celebravano,  ma  poche  relative  alla  loro  architettura;  onde 
noi,  che  solo  di  queste  è nostro  scopo  l’andar  in  traccia, 
ne  dedurremo  precipuamente  cognizioni  dai  monumenti 
che  ci  sono  rimasti.  Nè  ci  occuperemo  perciò  in  questi 
ragionamenti  di  conoscere  donde  avessero  i Romani  tratti 
tali  giuochi;  imperocché  già  abbiamo  dimostrato  nella  sto- 
ria dell’architettura  Greca,  che  qualunque  fosse  la  origine 
dei  medesimi,  i primi  però  che  con  maggior  solennità  si 
celebrassero,  e che  a tale  uso  si  fossero  destinati  stabili 
luoghi,  furono  nei  paesi  dei  Greci,  ove  per  antiche  costu- 
manze i giuochi  Olimpici,  Pizj,  Nemei,  ed  Istimici  in  par- 
ticolare attraevano  genti  dalle  più  lontane  ragioni.  Ma 
indicheremo  solo  donde  provenisse  il  nome,  circus,  con 
cui  i Romani  in  modo  differente  dei  Greci  distinsero  gli 
edìfizj  a tali  giuochi  destinati;  e ciò  principalmente  dedur- 
remo da  Vairone,  giacché  da  lui  ne  abbiamo  una  più  chiara 
spiegazione.  Designava  questo  scrittore  che  detto  era  in  tal 
modo  il  circo  Massimo,  perchè  tutto  intorno  edificato  per 
gli  spettatori  era  il  luogo  ove  si  esibivano  i giuochi,  e per- 
chè ivi  intorno  alle  mete  si  trasferivano  le  pompe,  e cor- 
revano i cavalli  (1).  Nei  più  antichi  tempi  le  corse  dei 

(1)  Circus  Maximus  diclus,  quod  circum  speclacuteis  aedi/icatus  uhi 
ludì_fiunl,  et  quod  ibi  circum  melos Jertur  pompa  et  equi  currunt.  {Mar- 
rone de  Ling,  hot.  Lib  IF".)  Parimenti  cosi  scriveva  Nonio.  Circuì  dicitur 
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cavaUi  si  facevano  dai  Romani  nel  campo  Marzio  in  spazio 
aperto  senza  che  fosse  circondato  da  stabili  luoghi  per  gli 
spettatori,  c suU’erba,  come  si  conosce  principalmente  da 
alcuni  versi  di  Ovidio,  e come  viene  indicato  dallo  stesso 
Varrone  e Festo  nel  designare  le  feste  dette  Equirie  (2); 
onde  anche  collo  stesso  nome  nel  seguito  si  distingueva  il 
luogo  in  cui  si  esibivano  tali  corse.  Cosi  dai  diversi  giuo- 

omnis  ambitusy  vetgrrus^  cuius  diminutivum  est  circultis,  {Cap,  IF,)  Altri 
poi  facevano  derivare  un  tal  nome  dai  primi  giuochi  che  si  celebravano  dai 
Romani  lungo  le  sponde  del  fiume^ove  nella  parte  opposta  erano  situale  spa* 
de  per  tener  lontani  dal  giro  gii  am  ighi,come  si  deduce  dalle  seguenti  pait>le 
di  Servio.  Olim  enim  in  litore  fluminis  circenses  agitabantury  in  altero 
lafere  positìsgladiis%ut  ab  utraque parte  essetignaviae  praesens  periculum^ 
unde  et  circenses  dicti  sunt  quia  exhibehantur  in  circuita  ensihus  positisy 
licei  olii  a circnmeundo  dicant  circenses  vocari,  {Servio  nella  Georgica 
di  Virgilio  IaI>,  III*  v*  18.)  Altrove  Io  stesso  interprete  spiegava  una  tale 
provenienza  circa  il  modo  stesso  dicendo:  Circenses  dicti  vel  a circuita^ 
quod  uhi  nane  metae  sunt  olim  gladi ponehantur  quos  cireum  ibant,  (Enei- 
de* Lib*  Vili,  V*  636.)  Onde  dal  girare  intorno  le  spade^  cireum  enses  , si 
dedusse  eireensesy  ma  se  questa  provenienza  poteva  avere  qualche  relazione 
coi  giuochi,  non  risguardava  poi  in  alcun  modo  la  derivazione  del  circo  con* 
sidcrato  come  fabbrica:  e questo  solo  con  più  evidenza  si  può  credere  den* 
vato  dalla  figura  che  prendevano  i gradi  degli  spettatori  edificati  intorno  il 
luogo  io  cui  si  esibivano  le  corse^  come  si  deduce  da  Varrone.  1 Greci  però 
distinguevano  i circhi  dei  Romani  col  loro  proprio  nome  ossia 

corso  dei  cavalli,  e in  riguardo  alla  lunghezza  delle  corse* 

(2)  Altera  gramineo  spectabis  Equina  campo 

Quem  Tiberis  curvis  in  latus  urgei  aquis* 

[Ovid.  Fasti  Lib*  III*  V.  519.)  e ciò  viene  anche  confermato  coi  seguenti 
Versi  dallo  stesso  poeta. 

lamque  dune  restant  noctes  de  mense  secando 
Marsque  suos  iunctis  curribus  urget  equos: 

Ex  vero  positum  permansit  Equiria  nomeny 
Quae  Deus  in  campo  perspecit  ipse  suo* 

(Ovid,  Fasti  Lib,  II*  v*  857.)  E cosi  Varrone,  Equiria  ab  equorum  cursu\ 
eo  enim  die  currunt  equi  in  camiìO  Mariio\  c Festo  parimenti,  Equiria  ludi^ 
quos  Fomulus  Marti  insiituit  per  equorum  cursum^  qui  in  campo  Martio 
exercebatur. 
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chi,  che  si  solevano  fare  dai  Romani,  ne  derivarono  pure 
diversi  nomi  ai  luoghi  in  cui  alcuni  di  essi  particolarmente 
eseguivano,  come  daremo  a conoscere:  ma  primieramente 
le  disposizioni  del  circo  propriamente  detto  imprende- 
remo a descrivere. 

Il  primo  circo  eretto  dai  Romani  fu  quello  che  stabi- 
lirono i Tarquinj  nella  valle  posta  tra  il  Palatino  e l’Àven- 
tino,  detta  Murtia  o Martia  secondo  le  varie  opinioni,  e 
che  circo  Massimo  dai  giuochi  massimi  o grandi  fu  nel 
seguito  denominato.  Ivi  si  posero  per  la  prima  volta  i gradi 
stabili  per  gli  spettatori;  giacche  per  l’ avanti  assisteva  il 
popolo  agli  spettacoli  stando  in  piedi  sopra  palchi  di  legno 
alti  dodici  piedi  che  si  dicevano  fori  (3).  Essendo  la  detta 
valle  primieramente  molto  incavata , come  ci  venne  desi- 
gnato da  Dionisio,  si  dovettero  così  appoggiare  tali  gradi 
sul  dorso  delle  due  pendenze  dei  colli  senza  essere  alzati 
sopra  sostruzioni  d’opera  muraria.  In  allora  si  comparti- 
rono i luoghi  in  trenta  spazj  e si  assegnarono  i medesimi 
ad  altrettante  curie,  affinchè  stassero  a godere  lo  spetta- 
colo da  posti  distinti.  Ma  per  quanto  ragguardevole  fosse 
l’opera  in  allora  impresa  a farsi  per  la  costruzione  di  tale 
circo,  non  dovea  poi  costituire  una  fabbrica  perfetta,  nè 
da  eguagliarsi  in  alcun  modo  con  quella  che  fu  nei  suc- 
cessivi tempi  ivi  innalzata  al  medesimo  oso.  Imperocché 
Cesare,  Augusto,  Claudio,  Domiziano,  e Trajano  in  parti- 
colare tanto  Tacerebbero,  che  si  potè  dire  essere  stato  il 
circo  non  solo  ingrandito,  ma  rinnovato  con  più  sontuosa  e 


(^)  Tum  primum  circo,  qui  nunc  Maximus  dicitur,  deiignatus  locm 
est:  loca  divisa pairibus , equitibusque,  ubi  speclacula  sibi  quisque  Jace~ 
reni,  fori  appellati:  spectavere  furcis  duodenos  ab  terra  spectaada  alta 
sustinentibus  pedes.  (^Livio,  Lib.  1.  c.  35.) 
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solida  struttura.  A questo  circo  Massimo  poi  altri  se  ne 
aggiunsero  dai  Romani  con  eguale  nobile  architettura;  e 
tra  questi  si  dovevano  render  degni  di  speciale  considera- 
zione il  Flaminio,  l’Agonale,  il  Ncroniano,  il  Sallustiano, 
quei  di  Adriano , di  Aureliano  , e di  Caracalla  , ossia 
di  Romulo  figlio  di  Massenzio , e fuori  di  Roma  quei 
di  Boville,  di  Alessandria,  di  Erode  Attico  in  Atene,  e 
simili  altri  di  cui  o ci  sono  sopravanzate  rovine , o se  ne 
rinvengono  notizie  negli  scritti  degli  antichi.  Però  sembra 
solo  che  verso  il  fine  della  repubblica  i circhi  per  le  corse 
venissero  circondati  con  solide  opere  murarie;  imperocché 
conosciamo  da  Valerio  Massimo  in  particolare  che  in  Roma 
anticamente  era  proibito  di  porre  luoghi  stabili  da  sedere 
per  godere  gli  spettacoli  (4).  Infatti  Plinio  la  intiera  co- 
struzione del  circo  attribuisce  a Giulio  Cesare,  per  averla 
evidentemente  in  si  ampio  modo  edificata  e consolidata, 
che  si  disse  essersi  da  lui  fatta  di  nuovo  (<’>).  Onde  se  già 
dal  tempo  dei  Tarquinj  eransi  ivi  costrutte  alcune  parti 
del  circo  con  opera  muraria,  si  deve  credere  che  queste 
fossero  state  ordinate  in  differente  modo  da  quello  che 
conosciamo  essersi  praticato  nel  seguito.  Inoltre  conside- 
rando che  se  già  avanti  alla  detta  epoca  si  fossero  dai  Roma- 
ni decisamente  fissate  le  regole  per  la  costruzione  dei  mede- 
simi loro  circhi,  Vitruvio  le  avrebbe  riferite  nei  suoi  pre- 


(4)  Atque  tiiam  S*  C»  cautunx  tsty  ne  quis  in  Urbe  propiusve  passus 
mille  snbseltia  posuisse^  sedensve  tudos  spedare  vetlet^  ut  scilicet  renùs^ 
stoni  animorum  iuncla  sfondi  virilitaSf  propria  Eomanae  gentis  nota  esset, 
[F'alerio  ^fass.  Lib.  II.  c.  4.) 

(5)  Nam  ut  circum  Maximum  a Caesare  Didaiore  extrudum  longitu- 
dine stadiorum  trium^  latitudine  unius^  sed  cum  aedifidis  iugerum  qua^^ 
ternum  ad  sedem  CCLX  millium  inter  ma^na  opera  dicamus.  (Plin.  Hist. 
Nat.  Ub.  XXXn.  c.  24.) 
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celti , come  egli  fece  a riguardo  delle  altre  fabbriche  dei 
Romani  solite  ad  edificarsi , si  viene  così  a confermare  la 
nostra  opinione.  L'ordinamento  dei  circhi  si  può  stabilire 
essere  accaduto  in  egual  modo  di  quello  degli  anfiteatri 
poc'anzi  descritti;  poiché  questi  parimenti  nella  stèssa  epoca 
incirca  furono  con  regole  determinate  stabilmente  costruiti. 
I Romani  però  non  furono  gl’inventori  dei  circhi,  come  lo 
furono  degli  anfiteatri;  imjierocchè  sappiamo  che  dai  tempi 
più  remoti  avevano  i Greci  formati  nei  loro  paesi  circhi 
allo  stesso  uso  di  corse  destinati,  benché  fossero  con  altri 
nomi  distinti;  ma  erano  quelli  basati  per  più  gran  parte 
nell'incavamento  di  una  qualche  naturale  disposizione  di 
terreno,  ed  ove  mancava  una  sufficiente  elevazione,  veniva 
questa  supplita  con  argini  di  terra,  come  abbiamo  veduto 
essere  stato  praticato  nel  celebre  stadio  Olimpico , descri- 
vendo la  speciale  maniera  di  costruire  dei  Greci  nella  Se- 
zione Il  di  quest'opera.  Per  il  più  cospicuo  stadio,  eretto 
in  Grecia  con  solida  opera  di  pietre,  ci  venne  indicato  da 
Pausania  essere  stato  quello  che  Erode  Àttico  sotto  l'im- 
pero dei  Romani  costrusse  in  Atene  vicino  aii'Ilisso,  esau- 
rendo a tale  oggetto  le  cave  del  marmo  pentelico  ch'egli 
possedeva.  Inoltre  tanto  per  la  forma  ed  in  particolare  per 
la  disposizione  del  luogo  della  mossa,  quanto  per  la  loro 
propria  costruzione  differivano  in  molte  parti  i circhi  dei 
Romani  dagli  stadj  dei  Greci,  come  faremo  conoscere  nel 
darne  la  descrizione  nel  seguito  di  questo  ragionamento. 

Poiché  egualmente  degli  anfiteatri  non  si  rinvengono 
negli  scritti  di  Vitruvio  e degli  antichi  scrittori  precetti 
risguardanti  l’architettura  dei  circhi,  imprenderemo  a cono- 
scere questa,  come  poc’anzi  si  é indicato,  dai  monumenti 
più  ragguardevoli  che  ci  sono  rimasti.  E parimenti  come  si 
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fece  nel  descrivere  gli  aniiteatri , che  adattammo  le  varie 
cose  ai  medesimi  relative  alia  struttura  deU’anfìteatro  Fla- 
vio, che  fu  il  più  grande  eretto  dai  Romani;  cosi  al  circo 
Massimo,  che  fu  pure  il  primo  ed  il  più  grande  formato 
dagli  stessi  Romani,  ci  rivolgeremo  per  stabilire  le  princi- 
pali disposizioni  da  essi  tenute  nella  costruzione  dei  circhi, 
benché  del  circo  Massimo  assai  minori  avanzi,  che  deU’anfi- 
teatro  Flavio,  ci  rimangano. 

Per  ciò  che  risguarda  la  generale  struttura  dei  circhi 
osserveremo,  che  a somiglianza  dei  teatri  e degli  anfiteatri 
si  solevano  dagli  antichi  formare  nei  medesimi  circhi  luo- 
ghi distinti  per  gli  spettatori  in  due  differenti  metodi. 
Coll’uno  adattando  i gradi  sopra  una  naturale  elevazione 
di  terreno  con  più  economia  di  spesa,  e maggior  fortezza;  e 
coll’altro  innalzandoli  sopra  a grandi  sostruzioni  di  opera 
muraria  con  molto  lavoro  bensì,  ma  pure  con  molti  como- 
di. Siccome  i Romani  nella  struttura  dei  loro  principali 
teatri  si  attennero  più  a questo  secondo  metodo  che  al 
primo;  cosi  egualmente  praticarono  nel  costruire  i loro  più 
cospicui  circhi.  Il  circo  Massimo  però  riuniva  l’uno  e l’altro 
metodo  nella  sua  grande  struttura;  poiché  mentre  la  parte 
inferiore,  che  era  quella  primieramente  staibilita,  appog- 
giava sopra  il  dorso  del  naturale  incavamento,  la  parte 
superiore  poi  era  innalzata  sopra  sostruzioni.  La  struttura 
di  queste  sostruzioni  era  fatta  nel  modo  stesso  di  quello 
ideata  nei  teatri  ed  anfiteatri,  perché  ebbero  la  stessa  ori- 
gine dai  palchi  o fori  che  primieramente  facevansi , ed 
erano  allo  stesso  uso  destinate.  Differivano  però  nella  loro 
disposizione;  poiché  quelle  che  nel  giro  della  parte  semicir- 
colare mentre  erano  egualmente  dirette  verso  il  centro 
come  nei  teatri,quelle  poi  che  stavano  lungo  i lati  del  circo. 


CAP-  TlII-  CIRCHI  44S 

distendendosi  questi  in  linea  retta , avevano  necessaria- 
mente ^direzioni  paralelle.  Queste  sostruzioni  nel  circo  Mas- 
simo ci  vennero  designate  da  Dionisio  essere  state  divise  in 
tre  piani,  ossiano  in  tre  ordini  di  giri  condotti  tutto  intorno 
ai  tre  iati  del  circo,  nel  modo  che  si  offre  delineato  nella 
successiva  grande  Tavola  rappresentante  il  palazzo  dei  Ce- 
sari eretto  sul  Palatino,  il  quale  si  estendeva  lungo  il  lato 
settentrionale  del  circo.  Oltre  ai  detti  tre  giri  di  sostruzioni 
ve  ne  erano  altre  al  di  fuori  di  un  solo  ordine,  nelle  quali 
inferiormente  stavano  officine  con  scale  diverse  onde  con 
esse  prestare  comodi  a coloro  che  si  portavano  a godere  lo 
spettacolo  senza  recar  confusione  tra  tante  migliaja  di  con- 
correnti; ed  al  disopra  vi  stavano  le  celle,  che  erano  desti- 
nate per  abitazioni  in  tempo  che  non  si  celebravano  i gran- 
di giuochi  (6).  Il  modo  poi  come  stavano  disposti  i gradi 
degli  spettatori  innalzati  sopra  le  dette  sostruzioni,  si  rap- 
presenta delineato  nella  Tav.  CXXXI  unitamente  alle  altre 
parti  del  circo,  che  ora  imprenderemo  ad  esaminare. 

I gradi,  che  stavano  posti  sopra  le  anzidette  sostru- 
zioni , erano  divisi  in  tre  parti  distinte  a somiglianza  di 
quelle  degli  anfiteatri  ; ed  a somiglianza  delle  medesime 
diremo  meniani.  Questi  poi  erano  suddivisi  in  moltissime 
altre  parti  dalle  scale  ricavate  tra  i medesimi  gradi,  di  cui 
quelle  che  corrispondevano  nel  giro  posto  in  capo  del  circo 
si  potevano  dire  cunei,  poiché  ivi  prendevano  simil  figura, 
come  nei  teatri  e negli  anfiteatri:  ma  quelle  che  si  trova- 


(6)  Dionisio  Lib.  Ut.  Erano  in  tali  luoghi  che  abitavano  donne  di  cat- 
tivo coalume  e si  tendano  lupanari,  come  da  Giovenale  s'indica  col  seguen- 
te verso. 

. ...  et  ad  cirewn  jussas  prostrare  ptulìas. 

{Satira  Ut.  v.  65.) 
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vano  lungo  i due  lati  rettilinei  non  si  potevano  giusta- 
mente distinguere  con  tale  denominazione.  Separavano 
questi  ordini  di  gradi  le  precinzioni,  come  nei  teatri  e negli 
anfiteatri.  Il  primo  ordine  di  gradi  doveva  essere  destinato 
per  i senatori  e gli  altri  magistrati  deH’impero;  il  secondo 
ordine  per  i cavalieri,  ed  il  terzo  per  il  popolo.  I primi 
ordini  inferiori  avevano  i gradi  di  marmo,  ed  i superiori 
di  legno,  come  si  trovano  indicati  da  Dionisio, e come  preci- 
samente li  abbiamo  veduti  essere  stati  praticati  neiranfi- 
teatro  Flavio.  Sopra  i portici  eretti  fuori  degl’ indicati  tre 
giri  di  sostruzioni,  erano  stati  aggiunti  altri  gradi,  i quali 
nella  parte  rivolta  verso  il  Palatino  giungevano  sino  sotto 
alle  fabbriche  più  elevate  del  palazzo  dei  Cesari,  e dall'altra 
parte  verso  l’ Aventino  pure  sino  sull’ alto  del  colle  dove- 
vano pervenire.  Coronava  la  parte  superiore  di  tutti  i gradi 
degli  spettatori  un  portico,  come  nei  teatri  ed  anfiteatri,  e 
sotto  ai  medesimo  dovevano  essere  i gradi  di  legno  ed  i 
posti  destinati  alle  donne.  La  separazione  dei  luoghi  degli 
spettatori  nel  circo  dovette  però  essere  stata  ordinata  assai 
posteriormente  a quella  dei  teatri;  poiché  ancora  sino  al 
tempo  di  Claudio  stavano  i senatori  a godere  lo  spetta- 
colo nel  circo  tra  il  popolo  (7);  mentre  Augusto  aveva  giù 
disposti  i luoghi  ripartiti  nei  teatri  per  le  diverse  classi  di 
persone,  come  si  conosce  da  quanto  venne  esposto  da  Sve- 
tonio  in  particolare. 

Nella  parte  superiore  del  lato  del  circo  situato  verso 
il  Palatino,  e corrispondente  sopra  le  mete,  vi  era  un  luogo 
distinto,  dal  quale  stavano  a vedere  i giuochi  grimperatori 
e gli  attenenti  alla  famiglia  augusta.  Questo  luogo  si  dicea 

(7)  Exculto  propria  senaloribtu  loca  conslituit  promiscue  spedare 
solitis.  (Svetonio  in  Claudio  c,  21.) 
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^nUimre, pulvmar,o  suggestus , ed  era  stato  fabbricato  da 
Augusto  (8).  Si  conosce  dalle  poche  tracce  superstiti  essere 
stato  il  medesimo  recinto  con  mura,  e con  colonne  nel 
d’avanti  a guisa  di  nobile  stanza.  Vuoisi  dedurre  da  un 
passo  di  Plinio  il  giovine,  nel  quale  egli  diceva,  narrando 
le  gesta  di  Trajano,  che  il  popolo  non  avrebbe  più  veduto 
solo  la  camera  del  principe,  ma  il  principe  stesso  assiso 
tra  i suoi  gradi  (9),  avere  Trajano  perciò  distrutto  tale 
suggesto  imperiale  per  potersi  far  vedere  allo  scoperto.  Però 
esaminando  il  vero  senso  dalle  indicate  parole,  si  conosce 
soltanto  che  Trajano  soleva  godere  lo  spettacolo  sedendo  tra 
il  popolo  in  luogo  non  distinto;  e perciò  è da  credere  che 
non  si  fosse  dato  cura  di  distruggere  il  detto  pulvinare.  Le 
precinzioni,ie  vie,  i vomitori,il  podio,  i gradi  diversi  degli 
spettatori,  dovevano  essere  egualmente  fatti  nei  circhi  che 
nei  teatri  e negli  anfiteatri,  perchè  venivano  allo  stesso  uso 
destinati.  In  egual  modo  dovevano  essere  cinti  gli  ultimi 
gradi  degli  ordini  verso  le  precinzioni  con  plutei  di  mar- 
mo o parapetti  di  metallo,  dei  quali  Ovidio  ne  diede  una 
indicazione  nei  suoi  versi,  allorché  disse  ad  una  fanciulla 
assisa  a lui  vicino,  che  per  non  tenere  le  gambe  sospese, 
introducesse  il  piede  nei  vicini  cancelli  (10).  In  simil  modo 

(8)  pvtvifiK  . AB . cixevu  . MAXiMTM.  Così  si  ì legge  regisUalo  Dell'iscri- 
zioae  Ancinaa  tra  le  opere  fatte  da  Àuguato. 

(9)  Quum  catterà  specie,  tum  quod  aequatus ptebis,  ac  principis  locut. 
Se  quidem  per  onine  spalium  una  facies,  omnia  continua,  et  patria-,  nec  ma- 
gisprqprius  spectandi  Caesaris  siiggeslus,quam propria,  quae  spectet.  Lice- 
bit  ergo  civibus  tuis  invicem  contueri \ dubitar  non  cubicutum  principis, 
sed  ipsum  principem  cernere,  in  publico,  in  papato  sedentem.  (C.  Plin. 
Paneg.  c.  51.) 

(10)  Sed  petident  tibi  cruraì  potcs  si  forte  juvabit, 

Cancellit  primos  inseruisse  pedes. 

(Ovidio  Amor,  Lib.  III.  Eteg,  II.  v.  63.)  Lo  ateaso  Ovidio  con  i seguenti 
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dorerano  essere  custodite  le  aperture  dei  Tornitori  con  so- 
praornati nel  mezzo  e ripari  nei  lati,  come  si  è designato 
essersi  praticato  neH’anfìteatro  Flavio  e Campano. 

Quella  estremità  del  circo  che  non  era  cinta  dai  gradi 
degli  spettatori,  e che  stara  d’incontro  alla  parte  luneata, 
serviva  per  trattenere  e far  partire  ad  un  tempo  i carri 
destinati  alla  corsa,  come  veniva  ordinato  dai  magistrati 
addetti  a dirigere  i giuochi.  Questa  parte  costituiva  ciò  che 
gli  antichi  dicevano  carceri,  carceres,  e nei  tempi  più  anti- 
chi oppido,  oppidum,  per  le  mura  e torri  di  legno  che  ivi 
si  formavano  a guisa  delle  mura  di  un  castello  (11).  Le 
carceri  nel  circo  Massimo  vennero  primieramente  stabilite 
allorché  (ù  richiamato  in  Roma  l’uno  dei  consoli,  che  tene- 
vano assediato  Pipcrno,  per  assistere  ai  comizj:(12)ma  nel 
seguito  in  miglior  modo  furono  costrutte  dai  censori  Q.  Ful- 
vio Fiacco  e A.  Postumio  Albino,  unitamente  ad  alcune 
altre  parti  del  circo  destinate  a regolare  le  corse  (1 3).  Però 


veni  ci  fa  conoscerà  che  nei  sedili  vi  stavano  tirate  alcune  linee  per  dividere  i 
posti,  non  gli)  prominenti,  come  alcuni  hanno  spiegato,  ma  evidentemente 
solo  tracciale  con  incavo,  o con  colori. 

Quid  frattra  refugisi  cogit  nos  linea  iungi. 

Haec  in  lege  loci  commoda  circus  habet. 

{jOvidio  Amor*  Lib,  Ili,  Eleg,  II,  v.  19.  e Arte  am,  141.) 

(11)  In  circo  primo,  unde  mitlanlur  equi  ^ jti^Ufiiiintur  carceres-, 
Naevius  oppidum  appellat,  Carceret  diati,  quod  coercentur  equi,  ne  inde 
exeant  ante,  qiiam  magistratus  misit-,  oppidum  quod  a muri  parte  pinneit 
lurrisbusque  carcera  olim  fuerunt,  Scripsit  poeta,  dictator  ubi  currum 
insidit,  pervehitur  usque  ad  oppidum,  {V arrone  de  Ling,  Lai,  Lib,  If^,) 

(12)  Privernum  Juobus  consularibus  exercitibus  quum  obsideretur, 
alter  consul  comitiorum  causa  Pomam  revocatus,  Carceres  eo  anno  in  circo 
primum  statuti,  {Livio,  Lib,  Vili,  c,  20.) 

(13)  Et  carceres  in  circo,  et  oca  ad  notes  curriculis  niimerandis , et 
rhedam  et  metas  transitus,  et  cavea  ferreas,  per  quas  intromitterentur  fe- 
rae,  {Livio,  Lib,  XLI,c,  17.) 
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tali  carceri  sembra  che  rimanessero  fatte  di  legno  o di  tufo, 
sino  al  tempo  di  Claudio  imperatore;  poiché  si  conosce  che 
egli  soltanto  le  fece  costruire  di  marmo  unitamente  alle 
mete  (14).  Come  fossero  composte  le  carceri  con  semplici 
legni,  ne  abbiamo  una  indicazione  nel  musaico  di  Lione 
riportato  nel  basso  della  Tav.  CXXXVIII;  e come  poscia 
venissero  edificate  con  solida  costruzi()ne  di  muro,  se  ne 
può  avere  una  chiara  idea  da  quanto  esiste  tuttora  nel  circo 
di  Boville , ed  in  quello  di  Romulo , amendue  delineati 
nella  Tav.  CXXXVII.  Da  queste  indicazioni  abbiamo  pre< 
cipuamente  dedotto  il  modo  con  cui  doveano  essere  le  mete 
disposte  nel  circo  Massimo;  giacché  ivi  di  tali  parti  non  ne 
rimangono  più  alcune  tracce.  Si  conoscono  essere  state  in 
numero  di  dodici,  come  precisamente  si  trovano  designate 
da  Cassiodoro,  ed  erano  poste  sei  per  parte  del  grande  arco 
di  mezzo  che  serviva  di  principale  ingresso  al  circo.  Affin- 
ché i carri,  che  si  trattenevano  nelle  stesse  carceri , si  tro- 
vassero tutti  ad  egual  distanza  dalla  prima  meta,  furono  esse 
disposte  sopra  un’arco  di  circolo  che  avea  per  centro  preci- 
samente il  mezzo  di  tale  primo  ingresso  al  giro  delle  corse. 
Però  quell'auriga  che  gli  toccava  di  stare  nel  carcere,  posto 
nell’estremità  a destra  del  circo,  doveva  avere  qualche  mag- 
gior vantaggio  sugli  altri,  perché  gli  era  più  facile  di  acco- 
starsi alla  prima  meta.  Erano  tali  carceri  distinte  con  pro- 
gressiva numerazione,  e si  designava  ciascun  agitatore  nel 
seguente  modo , missus  astio  ////,  per  esempio  quando 
usciva  dalla  quarta  carcere,  e così  per  gli  altri  numeri;  e 
quando  straordinariamente  usciva  dalla  porta  di  mezzo, 
«he  era  destinata  per  l’ingresso  delie  pompe,  si  diceva, 

(14)  Circo  vero  Maxima  marmoreis  careeribue  auratUque  metit,  <juat 
utraque  et  tophina  ac  lignea  aniea  fueruat.  (Sveton,  in  Claudio  e.  21.) 
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missus  a pompa;  come  si  deduce  dalla  ben  nota  iscrizione 
di  C.  Apulejo  Diocle  celebre  agitatore  della  fazione  ros> 
sa  (15).  Queste  carceri  erano  tutte  egualmente  larghe  e 
rivolte  verso  il  centro  sovraindicato , ma  divise  tra  loro 
solo  per  una  piccola  parte.  L'apertura  di  mezzo  era  più 
ampia  e sporgente  alquanto  in  fuori  dalla  linea  in  cui 
erano  stabilite  le  altre;  serviva  quest’arco  maggiore  per  uno 
dei  principali  ingressi  al  circo,  e come  si  disse  per  fare 
entrare  le  pompe  avanti  di  cominciare  lo  spettacolo.  Si 
chiudevano  le  dodici  aperture  delle  carceri  sino  all’impo- 
sta degli  archi  col  mezzo  di  certi  cancelli  di  legno  o di 
metallo  che  si  aprivano  ad  un  tratto,  allorché  il  pretore  o 
altro  magistrato  che  presiedeva  ai  giuochi  ne  dava  il  se- 
gno (16),  o col  mezzo  di  un  qualche  ordegno,  come  si 
deduce  da  varie  circostanze  narrate  dagli  antichi  scrit- 
tori (17),  o impiegandovi  tanti  uomini  quante  erano  le 
carceri  che  si  dovevano  aprire,  come  si  vede  rappresentato 
in  un  piccolo  bassorilievo  riportato  nella  Tav.  CXXXVIII. 
Fig.  3.  Comunemente  si  crede  che  solo  quattro  per  volta 
partissero  gli  agitatori  da  queste  carceri;  ma  per  esempio 
nel  musaico  di  Lione  sopraindicato , si  vedono*  nel  giro 
delle  corse  otto  carri  in  moto,  cioè  quante  erano  ivi  preci- 
samente designate  le  aperture  delle  carceri.  Però  qualun- 
que fosse  la  pratica  che  in  tali  giuochi  tenevano  gli  antichi, 
ciò  non  scompone  la  disposizione  da  noi  designata  ; poiché 

(15)  MISSVS  . OITIO  . un  . CCLVII  . ILIIS  . Ili  . D . C . LXII  . rOMFÀ  . ex. 

{finitero  pag.  337.) 

(16)  Maxima  jam  vacuo  praetor  spectacula  circo, 

Quadrijnge$  acquo  carcere  miài  equos. 

[Ovidio  Amor  Uh,  III,  Eleg,  2.  v,  65.  e quindi  ciò  si  ripete  da  Giovenale 
Salir,  li,  V,  193.  e da  Terlidliamo  de  ^tect,  c,  16.) 

(17)  Bulengero.  Del  Circo  Cap.  II,  e seg. 
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nel  caso  che  non  si  fossero  aperte  tutte  ad  un  tempo,  rima- 
nevano chiuse  quelle  che  non  servivano  per  il  minor  nume- 
ro degli  agitatori.  La  parte  superiore  delle  aperture  delle 
medesime  carceri  era  chiusa  con  una  lastra  di  marmo  tra- 
forata a guisa  delle  cancellate  dei  plutei,  come  si  dimostra 
con  un  frammento  rinvenuto  vicino  al  circo  Massimo,  e 
che,  restituito  nel  suo  intiero  stato,  si  rappresenta  delineato 
nella  detta  Tav.  CXXXVIII.  Fig.  1.  Quindi  abbiamo  co- 
gnizione che  in  modo  più  nobile  erano  traforate  tali  lastre 
di  marmo,  ricavandovi  eleganti  ornamenti,  come  si  cono- 
sce da  due  intieri  esempi  che  esistono  nel  palazzo  Mattei 
ben  conservati,  e che  dovevano  evidentemente  appartenere 
alle  carceri  del  circo  Flaminio.  Uno  di  questi  sopraornati 
si  offre  delineato  nella  stessa  Tavola  Fig.  2.  Questa  pratica 
si  trova  confermata  da  quanto  vedesi  rappresentato  nel 
detto  bassorilievo,  riferito  alla  Fg.  3.  Le  parti  medie  di 
ciascun  piedritto,  sostenenti  gli  archi  delle  stesse  carceri, 
si  credono  comunemente  essere  state  ornate  con  grandi 
erme,  come  si  riferisce  particolarmente  da  Cassiodoro , e da 
un  antico  scoliaste  di  Giovenale  (1 8),  e come  si  rappresenta 
nel  medesimo  bassorilievo  delineato  nella  Tav.  CXXXVIII. 
Fig.  3;  ma  nel  circo  diBoville,  il  quale  offre  l'unico  esempio 
che  abbiamo  conservato  nella  fronte  esterna  delle  carceri, 
si  conosce  che  erano  decorate  con  mezze  colonne,  come  si 
soleva  praticare  dai  Romani  in  tutte  le  loro  arcuazioni,  e 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CXXXVII.  Parimenti  se 
nel  bassorilievo  del  museo  Pio  dementino,  che  si  riporta 
delineato  nella  Tav.  CXXXVIII.  Fig.  4,  si  fosse  rappresen- 
tata effettivamente  quella  parte  di  mezzo  delle  stesse  carceri 


(18)  Cassiodoro.  In  Variar.  Lib.  III.  Epist.  51.  e Scoliaste  di  Giove- 
nale Sat.  Vili.  V.  53. 
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su  cui  stavano  i consoli,  o il  pretore  o altri  magistrati  a 
distribuire  i premj  ai  vincitori,  si  vedrebbero  ivi  pure  i pie* 
dritti  medesimi  ornati  con  pilastri  o colonne,  e non  erme. 
Laonde  tutte  quelle  supposizioni  che  si  fanno  per  stabilire 
il  modo  con  cui  si  potevano  aprire  ad  un  tempo  i cancelli 
delle  carceri  con  canapi  attaccati  alle  sovraindicate  erme, 
riescono  male  fondate  qualora  si  considerano  come  pratiche 
generali:  ma  bensì  c da  credere  che  tali  erme,  ove  erano 
impiegate,  dovessero  più  comunemente  servire 'a  guisa  di 
un’ornamento  analogo  al  limitare  delle  corse;  ed  anche 
tali  ornamenti  fossero  stati  impiegati  solo  in  piccoli  circhi, 
poiché  altrimenti  sarebbero  riuscite  le  erme  troppo  colos- 
sali in  un  grande  edilizio.  Al  di  sopra  poi  delle  carceri 
era  praticato  un  terrazzo,  il  quale  serviva  per  alcuna  classe 
di  persone  distinte,  che  si  recavano  a goder  lo  spettacolo;  e 
sopra  l'arenazione  di  mezzo  era  il  tribunale  per  il  pretore 
egli  altri  magistrati  che  presiedevano  ai  giuochi,  come  se  ne 
ha  una  indicazione  nel  musaico  di  Lione  Tav.  CXXXVllI. 
Fig.  7.  e come  pure  si  rappresenta  nel  bassorilievo  deli- 
neato nella  stessa  Tavola  Fig.  4.  Nelle  estremità  poi  delle 
medesime  carceri  s'innalzavano  due  alte  torri,  che  conte- 
vano le  scale  per  salire  sopra  le  carceri,  e che  credonsi  esse- 
re state  destinate  per  situarvi  alcuni  sonatori  in  tempo  del- 
lo spettacolo:  però  dalle  medaglie  che  abbiamo,  rappre- 
sentanti circhi  diversi,  si  vedono  sull’alto  delle  medesime 
innalzate  quadrighe  di  marmo  oppure  di  bronzo. 

L’area  interna  dei  circhi  era  destinata  per  le  corse;  e 
questa  dicevasi  comunemente  arena  come  quella  degli  anfi* 
teatri  per  l’arena  che  ivi  si  soleva  spandere.  Il  circo  Mas- 
simo, essendoci  indicato  da  Dionisio  essere  stato  lungo  tre 
sladii  e mezzo,  comprese  le  carceri  ed  il  fabbricato  della 
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parte  semicircolare,  veniva  ad  essere  la  sua  arena  lunga 
circa  tre  stadii,  come  si  prescrisse  da  Plinio  (19).  Quella 
del  circo  di  Romulo  si  trova  essere  lunga  circa  due  stadii  e 
mezzo,  e quella  del  circo  di  Boville  appena  giungeva  ad 
uno  stadio  e mezzo.  Laonde  si  deduce  da  questi  monu- 
menti che  l’estensione  per  le  corse  non  era  determinata,  e 
che  l’arena  veniva  stabilita  'più  a seconda  della  quantità 
degli  spettatori  che  si  doveano  situare  intorno  ai  circo,  che 
per  altro  motivo.  La  larghezza  poi  dell’arena  nei  tre  citati 
esempj  si  trova  corrispondere  approssimativamente  alla  se- 
sta parte  delle  rispettive  lunghezze.  La  forma  dell'arena 
medesima  veniva  in  ogni  circo  determinata  dai  due  lati 
retti,  e dal  semicircolare,  intorno  ai  quali  stavano  assisi  gli 
spettatori,  e dal  lato  minore  in  cui  stavano  le  carceri.  Si 
aveva  l’accesso  alla  medesima  arena  principalmente  per 
l’arco  posto  nel  mezzo  delle  carceri  detto  delle  pompe; 
quindi  da  altro  arco  grande,  situato  d’incontro  al  suddetto 
nel  mezzo  della  parte  semicircolare,  creduto  essere  la  porta 
dalla  quale  uscivano  i vincitori  trionfanti,  e perciò  era 
detta  trionfale,  ed  anche  da  due  aperture  la'erali  praticate 
accanto  alle  torri.  Poscia  vi  era  in  uno  dei  lati  maggiori 
una  porta  secondaria  detta  Libitinaria,  la  quale  serviva  per 
trasportare  fuori  dell’arena  i cadaveri  di  qualche  agitatore 
che  per  caso  fosse  perito. 

Nel  mezzo  dell’arena  era  la  spina,  intorno  alla  quale 
si  facevano  i giri  delle  corse.  Donde  fosse  derivato  un 
tal  nome  non  bene  ora  si  può  spiegare,  ne  si  conosce  pre- 
cisamente se  gli  antichi  se  ne  fossero  serviti  ; poiché  solo 
negli  scritti  di  Cassiodoro  si  trova  adottato  con  significato 

(19)  Dionts.  Lib.  III.  e Plin.  Hist.  Noi,  Lib.  XXXn.  c.  24. 
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quasi  semicircolare.  Secondo  questa  forma  mistilinea  s’in- 
nalzava il  basamento  delle  mete , racchiudendo  nel  mezzo 
un  vuoto  di  uso  incerto , al  quale  però  si  avea  l’accesso  da 
una  piccola  porta  praticata  nel  mezzo  del  lato  retto.  Sopra  a 
tale  basamento  stavano  eretti  i tre  coni  terminati  in  pun- 
ta a guisa  di  cipressi  (22),  come  si  veggono  Egurati  in  di- 
verse sculture  antiche,  di  cui  alcune  si  offrono  delineate 
nella  Tav.  CXXXVIIl,  e nel  musaico  di  Lione  pure  ivi 
riportato.  Erano  tali  coni  delle  mete  decorati  con  bassiri- 
lievi  risguardanti  corse  circensi,  dei  quali  se  ne  sono  rinve- 
nuti resti  nel  circo  di  Romulo.  Si  dicevano  dagli  antichi 
prime  mete  quelle  che  stavano  verso  le  carceri , e seconde 
mete  quelle  situale  nciraltra  estremità  della  spina.  Avanti 
alle  prime  mete  si  è rinvenuto  nel  circo  di  Romulo  un  pic- 
colo piantato  di  base  sbucato  nel  mezzo,  che  si  è creduto 
aver  servito  per  innalzarvi  un  legno,  onde  reggere  il  canape 
che  determinava  la  linea  della  lizza;  ma  siccome  in  tutte 
le  rappresentanze,  che  abbiamo  nei  bassirilievi  di  corse 
circensi,  non  si  vede  indicato  un  tale  ordegno,  ed  anzi 
nel  musaico  di  Lione  la  linea  della  lizza  ivi  stabilita  è pre- 
cisamente segnata  con  una  semplice  linea  bianca  , Ta- 
vola CXXXVIIl.  Fig.  7,  e d’altronde  considerando  che  se 
ivi  fosse  stato  posto  ove  cominciava  la  spina  avrebbe  pre- 
sentato un’ostacolo  al  giro  dei  carri  intorno  le  mete,  i quali 
al  dire  di  Orazio  le  radevano  colle  ruote  (23),  siamo  perciò 
portati  a credere  invece,  se  effettivamente  era  tale  pian- 

(22)  meta!  imitata  cupresstu. 

[Ovidio  Metamor.  Uh.  X,  v.  106.) 

(23)  Sunt,  quos  curricolo  polveran  Oljrmpicum 
Collegiste  iuvat,  metaque  fervidi» 

Evitata  roti» 

[Oratio  Lib.  /.  Od,  1.) 
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tato  di  antica  costruzione,  che  abbia  servito  come  di  segna- 
le per  situare  l’ara  di  Gonso  che  si  conservava  sotto  terra 
precisamente  vicino  alle  prime  mete,  e che  si  scuopriva 
solo  in  tempo  che  si  faceva  il  sacrifizio  (24);  come  si  soleva 
praticare  nel  circo  Massimo,  e ad  imitazione  di  questo  evi- 
dentemente pure  negli  altri  circhi  più  cospicui  dei  Romani. 

Tra  le  mete  stava  situata  la  spina,  la  quale  divideva 
l’arena  in  due  parti;  l’una  di  queste  si  crede  essersi  distinta 
col  semplice  nome  di  spazio,  e l’altro  flesso  delle  mete,  per 
quanto  si  deduce  dai  versi  di  Virgilio,  nei  quali  si  descrive 
una  corsa  fatta  dai  Trojani.  Nel  circo  di  Romulo  si  cono- 
sce questa  spina  essere  stata  formata  da  un  basamento  lar- 
go poco  meno  di  venti  piedi,  ed  alto  circa  cinque,  il  quale 
era  interrotto  da  tre  vie  praticate  ivi  evidentemente  per 
avere  una  comoda  comunicazione  tra  l’una  e l’altra  parte 
<lcl  circo  senza  dovere  fare  il  giro  intorno  le  mete.  Sopra 
la  medesima  spina  stavano  erette  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza statue,  colonne  ed  altri  insigni  monumenti;  e nelle 
estremità  vi  erano  i delfini  c le  ova  clic  servivano  di  seguale 
per  numerare  i giri  delle  corse.  Si  dicono  da  Dione  essere 
state  queste  cose  stabilite  da  M.  Agrippa,  per  aver  egli 
conosciuto  che  accailevano  inganni  circa  il  numero  dei 
giri;  (25)  e credesi  che  questi  segnali  fossero  stati  in  allora 
scelti  per  essere  simboli  di  Nettuno  e dei  Uioscuri,  divinità 
protettrici  dei  cavalli.  Però  conoscendosi  che  le  ova  in  par- 
ticolare già  erano  state  stabilite  dai  censori  Q.  Fulvio  Fiac- 
co, ed  A.  Postumio  Albino  molti  anni  avanti  (20),  convien 

(2 1)  Et  nunc  ara  Conso  illi  in  circo  ad  fossa  est  ad  primas  melas  sub 
terra  cum  inscriplione  huiusmodi.  ronsvs  . consilio  . mars  . dvello  . lares  . 
CVM  . ILLO  . POTBSTES.  {Tcrt.  Ve  Spcct.  c.  1.) 

(2.‘i;  Vion.  Lib.  XLIX. 

(2(j)  Lirio.  Lib.  XU.  c.  17.  e Fedi  la  noia  17i 
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credere  che  Àgrippa  non  inventasse  tali  cose,  ma  solo  le 
ordinasse  in  miglior  modo.  Sì  i delfini,  che  le  ova,  si  vedono 
nelle  sovraindicate  scolture, riportate  nella Tav.CXXXVllI, 
innalzati  sopra  ad  architravi  sorretti  da  colonne,  ed  in  nu- 
mero di  sette  in  ciascuna  specie;  cioè  quanti  erano  i giri  che 
comunemente  si  facevano  dagli  agitatori  intorno  le  mete. 
Questi  segnali  erano  replicati  nelle  due  estremità  della 
spina,  ed  i delfini  stavano  più  da  vicino  alle  mete.  Nel 
musaico  di  Lione,  delineato  nella  stessa  Tavola,  si  vedono 
tali  delfini  gittare  acqua  nel  mezzo  della  spina,  formando 
ivi  una  specie  di  euripo;  infatti  dalle  ultime  scoperte,  fatte 
nella  spina  del  circo  di  Romulo,  si  è conosciuto  che  il  suo 
piano  era  incavato  ed  intonacato  in  modo  da  contenere 
acqua  come  in  una  lunga  fontana.  Oltre  che  tale  acqua 
offriva  un  maggiore  ornamento  al  luogo , serviva  ancora 
per  rinfrescare  i cavalli  e le  rote  dei  carri  nel  tempo  che 
correvano  gli  agitatori.  Si  estraeva  l’acqua  da  tale  luogo,  e 
si  gittava  contro  i carri  col  mezzo  dei  vasi  detti  nassilerna  o 
me tellae, come  si  vedono  rappresentati  nel  suddetto  musaico 
di  Lione. 

Nel  mezzo  della  spina  del  circo  Massimo  stava  innal- 
zato Tobelisco  del  re  Semnerserteo,  che  Augusto  fece  espres- 
samente trasportare  dall’Cgitto,  ed  era  alto  cento  venticin- 
que piedi  e mezzo  (27).  Credesi  essere  stato  tale  obelisco 
sostituito  a quell’antenna  che  ivi  solevasi  nei  tempi  più 
antichi  innalzare , e che  una  volta  cadendo  avea  rovesciato 
la  statua  di  Pollenza  (28).  L’uso  di  porre  obelischi  nel  mez- 
zo delle  spine  si  estese  poscia  negli  altri  circhi,  e ciò  si 

(27)  Plin.mst.Nat.Uh.XXXri.c.9.  edAmmianoMarc.Uh.XVll.cA. 

(28)  Malut  in  circo  inslabitis  in  signum  PoUenliae  proceda  alqife  id 
deiecit.  (JÀvio  Lib,  XLIX,  c.  6.) 
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prova  particolarmente  col  conoscere  che  quasi  tutti  gli  obe- 
lischi, che  ora  rimangono  in  Roma,  si  rinvennero  nel  luogo 
occupato  dalle  spine  di  qualche  circo  antico.  Ed  anzi  nel 
circoMassimo  un  secondo  obelisco,  anche  di  maggior  altezza 
del  suddetto,  era  stato  aggiunto  da  Costanzo,  il  quale  ora  si 
vede  rialzato  sulla  piazza  Lateranensc,  mentre  quello  di  Au- 
gusto adorna  la  piazza  del  Popolo.  11  più  alto  di  questi  due 
obelischi  si  disse  da  Cassiodoro  essere  stato  dedicato  al  Sole, 
e l’inferiore  alla  Luna.  In  simi  1 modo  abbiamo  eognizione 
che  erano  adornate  le  spine  degli  altri  circhi  di  Roma;  poi- 
ché l’obelisco  che  vedesi  innalzato  sulla  piazza  Vaticana  sta- 
va eretto  sulla  spina  del  circo  Neroniano,  cosi  quello  che 
apparteneva  al  circo  di  Romulo  sta  eretto  sulla  fontana  di 
piazza  Navona , e cosi  di  alcuni  altri  di  minore  altezza  che 
esistono  in  diversi  luoghi  di  Roma.  Erano  tali  obelischi  ivi 
innalzati  come  simboli  del  Sole,  alla  quale  divinità  venivano 
precipuamente  consacrati  i circhi;  c perciò  stava  sulla  spina 
eretta  una  edicola  che  avea  nella  sommità  l’immagine  del 
medesimo  nume(29).Si  venne  con  ciba  cambiare  la  vera  de- 
stinazione che  ebbero  in  Egitto  gli  stessi  obelischi  ; ed  Au- 
gusto più  strettamente  la  conservò  nel  farne  innalzare  due 
avanti  al  suo  mausoleo  nel  campo  Marzio,  i quali  ora  esi- 
stono l’uno  avanti  la  basilica  di  S.  Maria  Maggiore,  e l’altro 
sulla  piazza  del  Quirinale.  Quindi  immagini  ed  altari  di  al- 
tre diverse  divinità  stavano  erette  sulle  spine  dei  circhi, oltre 
le  tante  statue  che  si  trasportavano  nelle  pompe.  Alcune  di 

(29)  Circus  Soli  principalUer  consecralnr,  cuius  aedis  medio  epatio 
et  ejfìgies  de  fastigio  aedis  emicat , qttod  non  putaverunt  sub  tecto  conse- 
crandum  quem  in  aperto  hahent,  (Terl.  De  Spect.)  E parimenti  Tacilo  pres- 
so il  circo  indica  esservi  stata  una  tale  cdiGcola.  Propriusgue  honos  Soli  cui 
est  vetus  aedes  apud  Circum.  [danai.  Lib.  Xy.) 
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tali  immagini  erano  innalzate  sopra  colonne  isolate,  ed  al> 
tre  collocate  come  in  piccole  edicole  composte  con  due 
colonne,  quali  si  rappresentano  nei  tanti  bassirilievi  in 
cui  si  vedono  scolpiti  i giuochi  delle  corse.  La  spina  cosi 
adornata  doveva  offrire  veramente  un  aspetto  sontuoso,  e 
servire  di  grande  decoro  al  circo. 

Intorno  l’area  del  circo  Massimo  girava  un  canale, 
detto  euripo  dallo  scorrere  in  esso  le  acque,  il  quale  era 
largo  e profondo  dieci  piedi  (30).  Era  stato  questo  scavato 
da  Giulio  Cesare,  allorché  volle  togliere  ogni  timore  agli 
spettatori  in  un  combattimento  di  elefanti  ch’egli  ivi  aveva 
esibito,  poiché  era  accaduto  in  altro  simile  spettacolo,  dato 
nel  tempo  della  dedicazione  del  tempio  di  Venere  Vit- 
tricc,  che  aveano  gli  elefanti  tentato  di  rivolgersi  verso  il 
popolo.  Quest’euripo  si  dice  poscia  essere  stato  soppresso 
da  Nerone  per  aumentare  i posti  dei  cavalieri  (31).  Però 
vedendolo  nominato  da  posteriori  scrittori  antichi,  ed  in 
particolare  da  Cassiodoro , si  stabilisce  comunemente  dai 
varj  scrittori  della  topografia  di  Roma  antica  che  sia  stato 
dopo  di  Nerone  riaperto.  Ma  siccome  altro  euripo  stava 
sul  mezzo  della  spina,  come  abbiamo  poc’anzi  osservato; 
così  più  a questo  che  al  primo  scavato  intorno  l’arena , si 
deve  supporre  che  si  riferissero  le  cose  che  posteriormente 
si  narrano  su  tal  riguardo.  D’altronde  quest’  ornamento 
non  essendo  proprio  dell’uso,  a cui  era  precisamente  desti* 

(30)  Dionit.  Uh,  Iti, 

(31)  Dedicalione  templi  f'eneris  f'ictrieit  ptignavere  in  circo  XX. 
Elephanti,  aul,  ut  quidam  (raduni,  Xf'll.  Caetulit  ex  adverto  iaculan- 

iiius Universi  eruplionem  tentavere,  non  sine  vexatione  popoli 

eircumdali  claustris  ferreis-,  qua  de  cuusa  Caesar  Dictaior  postea  simile 
spectaculum  editurus  euri/Hs  arenam  circumdedii,  quos  Nero  Princips  su- 
stulit  equiti  loca  addens.  {Plinio  Hist.  Nat.  Ub.  FUI,  i,  7.) 
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naio il  circo,  e dovendo  essere  più  d’impedimento  che  di 
utile  nelle  corse,  non  si  può  credere  che  venisse  conservato 
dopo  la  costruzione  degli  anfiteatri,  nei  quali  si  esibivano 
poscia  quei  simili  giuochi  dati  da  Cesare,  che  portarono 
di  dover  fare  l’euripo;  nè  si  conosce  che  venisse  un  tale 
esempio  imitato  in  altro  circo:  mentre  altre  notizie  abbiamo 
dell’acqua  che  si  faceva  zampillare  sul  piano  della  spina. 
A questo  euripo  della  spina  sembra  che  si  debba  riferire 
ciò  che  Lampridio  narra  di  Eliogabalo,  cioè  avere  questo 
principe  riempito  l’euripo  di  vino  per  solennizzare  alcuna 
festività,  ed  avere  esibiti  in  allora  i giuochi  circensi  navali: 
perchè  non  sarebbe  stata  facil  cosa  riempire  con  vino  l’euri- 
po  che  girava  intorno  tutta  l’arena  del  circo,  nè  con  que- 
sto, in  tal  modo  riempito,  rappresentare  i giuochi  navali. 

Come  si  eseguivano  i giuochi  delle  corse  nei  circhi,  e 
come  si  facevano  precedere  le  pompe,  diversi  eruditi  scrit- 
tori lo  hanno  dimostrato,  e non  è di  nostro  scopo  l’intrat- 
tenersi su  tale  argomento;  però  osserveremo  solo  che  si  de- 
terminava il  principio  delle  corse  con  una  linea  tirata  con 
creta  bianca  a traverso  dell’arena  (32);  con  altra  linea  simi- 
le si  prescriveva  il  termine  alle  corse  dopo  di  essere  stato 
compito  il  numero  dei  giri  stabilito.  La  situazione  della 
prima  linea  di  comun  consenso  si  pone  ove  aveano  princi- 
pio le  corse  vicino  alle  prime  mete,  e precisamente  ove 
cominciava  la  spina,  come  si  vede  indicato  nel  musaico  di 

(3'2)  Fst  viììssima  creta.,  qua  circum  praeducere  ad  oictoriae  notam 
pedesque  venatium  tram  mare  advectorum  denotare  imtituerunt  majores. 
(Plin.  Bist.  Nat.  Lib.  XXXy,  c.  58.)  Per  quanto  poi  si  trova  indicalo  da 
Cnssioduro  sembra  clic  tale  linea  si  tirasse  nell’una  e nell'altra  parte  del  po- 
dio e che  stasse  tutta  su  di  una  stessa  direzione.  Mba  linea  non  longe  ab 
ostiis  in  utramque  podium  quasi  regala  dirtela  perducitwr.  (V ttriar.lM>.IJI. 
t'pisl.  51.) 
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Lione  Tav.  CXXXVIII.  Fig.  7.  Ma  in  differenti  luoghi  si 
suole  stabilire  ia  seconda  linea,  e più  comunemente  in  con- 
tinuazione della  prima  ncH'altra  parte  deH’arcna.  Però  nel 
citalo  musaico  vcdcsi  chiaramente  la  seconda  linea  situata 
dalla  stessa  parte  dell’arena  come  la  prima,  e circa  in  cor- 
rispondenza di  un  trapasso  praticato  nella  spina  vicino 
aU'obelisco  ivi  designato;  ed  infatti  nel  circo  di  Romulo 
precisamente  d’incontro  ad  un  simil  trapasso  si  vede  pra- 
ticata una  specie  di  tribunale,  che  dovea  servire  per  coloro 
che  presiedevano  a tale  parte  dei  giuochi.  D’altronde  consi- 
derando che  i giri  si  dichiaravano  compiti  solo  quando  si 
aveva  rivoltato  intorno  le  due  mete,  non  potevano  così 
avere  i medesimi  termine  nella  seconda  parte  dell’arena, 
come  altri  hanno  supposto;  nè  tale  termine  potevasi  limi- 
tare subito  dopo  la  voltata  d’intorno  le  mete  per  la  diffi- 
coltà di  trattenere  ivi  il  corso  ai  cavalli:  ma  bensì  dopo 
qualche  tratto,  in  cui  potevano  essi  distendersi,  come  acca- 
deva nel  luogo  indicato  nel  suddetto  musaico. 

Queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono  indicare 
intorno  la  disposizione  generale  dei  circhi  degli  antichi. 
Quindi  passando  a considerare  particolarmente  le  pratiche 
tenute  nei  più  ragguardevoli  circhi,  di  cui  ci  rimangono 
alcuni  resti , osserveremo  che,  allorquando  volevasi  dare 
all’arena  del  circo  una  competente  lunghezza  per  eseguirvi 
grandi  corse , e disporre  intorno  non  grande  numero  di 
posti  per  gli  spettatori,  ne  riesciva  necessariamente  un  solo 
ordine  di  sedili  all’intorno,  e perciò  il  circo  veniva  cinto  da  ' 
sostruzioni  elevate  a poca  altezza,  e senza  portici  al  di  sotto, 
come  ne  offre  esempio  il  circo  di  Romulo,  Tav.CXXXVU. 
Mentre  al  contrario  qualora  si  voleva  collocare  gran  nume- 
ro di  spettatori  intorno  ad  un’arena  destinata  {>er  le  corse 
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minori , accadeva  di  necessità  di  disporre  intorno  diversi 
ordini  di  sedili,  come  se  ne  può  dedurre  un’importante 
esempio  dalle  tracce  che  rimangono  del  circo  Flaminio 
Tav.  CVIII,  ed  anche  del  circo  Agonale  che  si  riporta  deli- 
neato nella  successiva  Tav.  CXLIII  unitamente  alle  terme 
Neroniane.  Nel  circo  Massimo,  già  descritto,  si  trovavano 
unite  queste  due  capacità,  cioè  arena  per  grandi  cóì^,  e 
luoghi  per  immenso  numero  di  spettatori;  mentre  all’op- 
poslo  nel  circo  di  Bovi  Ile,  per  esempio,  erano  assai  limitate 
tali  parti.  Queste  disposizioni,  siccome  dipendevano  da 
circostanze  particolari;  cosi  non  si  possono  ora  in  nessun 
modo  definire.  Pertanto  potremo  stabilire  che  non  in  tutti  i 
circhi  vi  erano  intorno  diversi  ordini  di  sedili , come  si 
vedeva  praticato  nel  circo  Massimo;  ma  solo  erano  i mede- 
simi regolati  in  proporzione  del  numero  degli  spettatori 
che  vi  potevano  concorrere  ai  giuochi.  Per  avere  una  qual- 
che idea  delle  più  probabili  disposizioni  e particolari  di- 
mensioni, che  aveano  i circhi  di  Nerone  nel  Vaticano,  di 
Adriano  negli  orti  Domizj,  di  Sallustio  negli  orti  distinti 
collo  stesso  nome,  di  Flora  a’piedi  del  colle  Quirinale,  e 
di  Domiziano  nel  campo  Marzio,  si  veda  la  Tav.  I,  ove 
sono  i medesimi  delineati.  Pausania  poi  descrivendo  il  cir- 
co eretto  in  Atene  da  Erode  Attico , lo  dimostra  chiara- 
mente formato  in  mezza  luna  verso  il  monte  al  di  là  del- 
rilisso,  e con  due  bracci  retti  che  si  estendevano  sino  alla 
ripa  del  fiume  (33),  come  erano  tutti  i descritti  circhi  dai 
Romani  stabiliti. 

Per  le  diverse  specie  di  giuochi  si  adatUvano  pure 
diverse  forme  di  circhi,  i quali  anche  coi  nomi  d’ippo- 
dromi e stadi!,  propri!  dei  Greci,  si  distinguevano.  Coll’uno 
(53)  Pausania  Lib.  /.  c.  19, 
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si  denotava  iin  luogo  destinato  al  corso  dei  cavalli,  e coll'al- 
tro un’area  corrispondente  alla  misura  designata  con  egual 
nome.  Benché  i Romani  colla  denominazione  di  equirie 
supplissero  a quella  di  ippodromi  dei  Greci,  pure  si  rin- 
viene da  essi  alcune  volte  quest'ultima  adottata  per  desi-^ 
gnare  i luoghi  delle  corse  dei  cavalli.  Parimenti  distinsero 
essi  col  nome  di  stadio  alcuni  simili  luoghi;  ma  se  si  rife- 
riva alla  misura  , con  egual  nome  designata  , quella  dei 
Romani  doveva  corrispondere  ai  seicento  venticinque  piedi, 
cioè  quanto  si  stabilisce  da  Plinio  essere  stato  lo  stadio  Ita- 
liano. Però  questa  misura  non  sembra  che  si  dovesse  adat- 
tare a tutta  la  lunghezza  dell'area  dello  stadio,  ma  solo 
alla  lunghezza  della  spina,  intorno  alla  quale  soltanto  si 
facevano  i giri  delle  corse.  Uno  stadio  per  i combattimenti 
gimnici  avea  prima  Cesare  e poi  Augusto  eretto  nel  cam- 
po Marzio  momentaneamente  in  legno  (34).  Domiziano 
altro  stadio  con  stabile  architettura  eresse  nello  stesso  cam- 
po Marzio  unitamente  alla  naumachia  ed  all’odeo,  comesi 
rinviene  scritto  da  Svetonio  nella  di  lui  vita;  ma  di  queste 
opere  non  se  ne  ha  nessuna  certa  indicazione.  Pausania 
ci  narra  aver  Trajano  eretto  il  fabbricato  intorno  al  luogo 
ove  correvano  i cavalli , che  era  della  lunghezza  di  due 
stadj  (35);  e questo  essere  stato  quello  che  si  diceva  equirie 
dal  corso  dei  cavalli  (3G),  sembra  potersi  dedun'e  da  quan- 
to si  trova  designato  a tal  riguardo  dagli  antichi  scrittori. 
La  struttura  di  questi  luoghi  doveva  essere  in  tutto  simile  a 
quella  dei  circhi , eccetto  nella  parte,  ove  stavano  le  car- 

(34)  Siietonio  in  Cesare  c.  39.  e Dione  Uh,  /,///. 

(35)  Pausania  Uh.  y.c.  12. 

(36)  Xlt  enim  mensis  fuit  Februarius,  et  cum  iniercatalur  ìnferiores 
^uinque  dies  FU  demuntur  mense.  Equina  ab  equoium  cursu;  eo  enim 
die  curruHt  equi  in  campo  Mdrtio,  {Farr,  L,  V .) 
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ceri,  tì  giravano  evidentemente,  come  nella  parte  opposta, 
gli  ordini  dei  sedili  in  forma  semicircolare;  giacche,  per 
i semplici  esercizj  delle  corse  dei  cavalli , non  erano  ne- 
cessarie le  dette  carceri,  come  lo  erano  per  la  corsa  dei 
carri.  In  Alessandria  di  Egitto  esistono  ancora  tracce  di 
uno  stadio  in  tal  modo  disposto;  ed  è precipuamente  secon- 
do la  disposizione  di  questo  che  si  è delineata  la  forma 
che  doveva  avere  quello  fabbricato  da  Trajano  intorno  le 
equirie  nel  campo  Marzio,  che  esibiamo  delineato  nella 
successiva  Tav.  CXLlll  unitamente  alle  terme  di  Agrippa  e 
di  Nerone  a cui  corrispondeva  vicino.  Avanti  la  fronte  di 
quelledifizio  rotondo  che  esiste  lungo  la  via  Numentana 
circa  distante  due  miglia  da  Roma,  detto  volgarmente  tem- 
pio di  Bacco  e con  più  probabilità  creduto  essere  il  mau- 
soleo di  Costanza,  si  rinvengono  tracce  di  un  recinto  simil- 
mente disposto  in  forma  d’ippodromo  tondeggiato  nelle 
due  estremità  come  quello  di  Alessandria,  ma  però  di  di- 
mensioni minori,  e senza  avere  al  d’intorno  molti  luoghi 
per  gli  spettatori;  laonde  se  era  stato  stabilito  a tale  uso 
doveva  esserlo  per  privata  destinazione.  Perù  qualunque 
fosse  il  suo  vero  uso  ci  serve  per  confermare  la  indicata 
disposizione  designata  per  gli  stadii.  Cosi  riuscivano  questi 
particolari  editìzj  più  regolarmente  disposti  e di  forma  più 
compita  dei  circhi  proprii.  Di  quei  piccoli  stadii  poi  di  va- 
ria forma  che,  ad  imitazione  di  quanto  praticavano  di  fare  i 
Greci  nella  struttura  delle  loro  palestre,  ponevano  i Roma- 
ni nei  recinti  delle  terme,  ne  daremo  una  più  chiara  idea 
nel  descrivere  queste  loro  fabbriche  che  si  sostituirono  alle 
dette  palestre  o ginnasj  dei  Greci. 

Ai  circhi  poi  andavano  quasi  congiunti  i luoghi  per 
contenere  i cavalli  ed  i carri  in  tempo  delle  corse;  poiché 
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questi  non  correvano  tutti  unitamente,  nè  si  potevano  in- 
trattenere nelle  parti  del  circo  che  erano  destinate  allo  spet* 
tacolo.  Stabula  erano  detti  dagli  antichi  tali  luoghi,  e nel 
circo  di  Bomulo  vuoisi  riconoscere  essere  stato  destinato  a 
tale  uso  quel  recinto  situato  intorno  ad  un  tempio  rotondo, 
di  cui  nella  Tav.  CXXXVll  se  ne  offre  delineata  una  parte 
del  suo  piantato.  Quindi  se  tale  fabbricato  era  effettiva- 
mente stato  eretto  per  questo  uso,  il  tempio,  che  stava  nel 
mezzo,  si  deve  credere  che  servisse  per  gli  apparecchj  delle 
pompe,  che  si  portavano  nel  circo  prima  di  cominciare  Io 
spettacolo;  mentre  il  portico  del  recinto  serviva  per  l’uso 
dei  cavalli,  dei  carri  ed  altre  cose  spettanti  alla  corsa.  Nel 
campo  Marzio  poi  più  ampj  luoghi  vi  erano  per  servire 
non  solo  di  momentaneo  intrattenimento  ai  cavalli  ed  ai 
carri  in  tempo  delle  corse,  ma  pure  di  continuo  albergo 
alle  quattro  fazioni  dei  corridori,  che  erano  delti  perciò 
Stabula  quatuor  factionum,,  come  si  trovano  registrati  nei 
cataloghi  dei  regionari;  cioè  per  la  fazione  detta  Prasina 
dal  color  verde,  la  Veneta  dal  ceruleo,  la  Rossata  dal  ros- 
so, e l’Àlbata  dal  bianco  onde  erano  ciascune  distinte.  Di 
questi  alberghi,  benché  non  ne  rimangano  più  alcuni  certi 
avanzi,  ciò  nonostante  ne  diamo  una  indicazione  nella 
Tav.  GXLIll  come  abbiamo  potuto  dedurre  da  quanto  si 
rinviene  designato  in  un  importante  frammento  della  anti> 
ca  pianta  di  Roma.  Si  veggono  ivi  essere  state  composte 
da  quattro  file  di  luoghi  quadrangolari,  in  ciascuno  dei 
quali  potevano  avere  stanza  distintamente  gli  agitatori 
delle  quattro  fazioni  coi  loro  cavalli  e carri.  Così  resta  com- 
pito il  nostro  ragionamento  per  tutto  ciò  che  risguarda  Par- 
chitettura  che  avevano  i circhi  e gii  altri  fabbricati  che  a 
questi  spettavano,  benché  brevemente  compilato,  ma  pure 
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CAPITOLO  IX. 

BAGNI  DIVERSI  E TERME 

Cxrande  era  l’uso  che  facevano  i Romani  dei  bagni  sì  caldi 
sì  freddi,  come  venne  dimostrato  dagli  antichi  scrittori,  e 
come  lo  contestano  palesamente  i molti  resti  che  rimangono 
delle  fabbriche  edificate  per  tale  destinazione;  ed  un  tale 
uso  crebbe  progressivamente  presso  di  essi  a misura  che 
cresceva  la  grandezza  del  loro  impero.  D’onde  avessero  pri- 
mieramente i Romani  dedotto  il  metodo  tenuto  nei  bagni 
è ora  incerto  a conoscersi;  perchè  nell’epoca,  in  cui  ebbe 
principio  la  nazione  romana  , già  si  erano  stabilite  varie 
costumanze  di  bagnarsi  presso  tutte  le  altre  nazioni  più 
antiche  ; ma  bene  poi  si  può  conoscere  come  progressiva- 
mente un  tale  uso  si  propagò , e come  maggiormente  si 
adornarono  le  fabbriche  a ciò  destinate  , ed  inoltre  come 
si  ritrovarono  nuovi  metodi  per  bagnarsi  o prendendoli  da 
altre  nazioni  da  loro  conquistate,  o venendo  introdotti  da 
loro  stessi,  come  giu  abbastanza  si  è indicato  nella  prima 
parte  di  quest’  opera.  Ora  per  riferirne  una  particolare  in- 
dicazione , migliore  argomento  non  si  potrebbe  ritrovare 
di  quello  che  ci  offre  Seneca  nel  fare  il  paragone  tra  i 
semplicissimi  bagni  che  ritrovò  nella  villa  di  Literno  , gik 
appartenenti  a Scipione  Africano , con  quei  magnificen- 
tissimi che  si  facevano  al  suo  tempo. 

Era  tale  villa  stata  costrutta  con  pietre  quadrate,  ed 
il  suo  muro  veniva  circondato  da  selve;  eranvi  pure  torri 
che  in  ogni  parte  reggevano  il  propugnacolo  della  villa; 
una  cisterna  sottoposta  agli  edifizj  ed  ai  v iridar],  che  poteva 
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quei  bagni,  i quali  non  venivano  disposti  in  modo  che 
tutto  il  giorno  avessero  ricevuto  il  sole  da  grandissime  fine- 
stre; e nei  quali  non  si  fosse  potuto  insieme  lavarsi  e riscal- 
darsi al  sole,  c vedere  dai  soglj  i campi  ed  il  mare.  Così 
tali  bagni  concorso  ed  ammirazione  ottenevano,  quando 
si  dedicavano;  e nel  novero  degli  antichi  si  rimettevano 
allorché  una  nuova  lussuria  si  era  ritrovata  . Almeno  per 
l’avanti  pochi  erano  i bagni , nè  con  alcun  culto  onorati; 
perchè  in  fatti  non  si  dovevano  così  onorare  le  cose  pccu- 
niarie  per  l’uso,  e non  per  diletto,  ritrovate.  Non  si  spor- 
geva acqua  , se  non  recente  , e sempre  a guisa  di  calido 
fonte  correva;  nè  si  credeva  di  trasferirla  in  altri  recipienti 
per  depurarla  . Ma  osservava  lo  stesso  Seneca  , che  buon 
compenso  si  avea  nell’entrare  in  tali  oscuri  bagni,  ricoperti 
con  rustico  intonaco,  dal  sapere  che  edile  dei  medesimi  era 
stato  Catone,  o Fabio  Massimo,  o alcuno  dei  Cornolii  che 
con  mano  propria  ne  temperava  l’acqua;  imperocché  pure 
a questo  ofiizio  nobilissimi  edili  si  adattavano  tanto  per 
regolare  l’ ingresso  in  quei  luoghi  in  cui  il  popolo  era  ac- 
cettato, quanto  per  mantenere  la  polizia,  e la  salubre  tem- 
peratura, non  però  quell’uso,  che  poscia  era  stato  ritrovato, 
col  quale  si  mettevano  nei  bagni  le  acque  bollenti  in  modo 
che  potevano  essere  capaci  di  far  bruciare  vivo  un  qualche 
servo  che  si  fosse  reso  colpevole.  Quindi  nessuna  dilTerenza 
giu  si  faceva  se  il  bagno  fosse  ardente  o se  fosse  soltanto 
caldo.  Di  quanta  rozzezza  si  condannava  poscia  da  alcuni 
Scipione,  perchè  nel  calidario  suo  non  veniva  trasmessa  la 
luce  col  mezzo  delle  lastre  trasparenti,  onde  non  con  molta 
luce  in  esso  si  cuoceva,  e non  si  attendeva  che  nel  bagno 
si  condolesse;  e perciò  come  uomo  miserabile  e che  non 
sapeva  vivere  si  reputava.  Non  coll’acqua  depurata  si  lavava. 


Digitized  by  Google 


484  ARCHITETTCRA  ROMANA-  PARTE  li- 
ma spesso  era  torbida  , e quando  pioveva  più  veemente 
era  quasi  fangosa.  Non  molto  a lui  premeva  che  cosi  si 
lavasse;  imperocché  ivi  si  recava  allorché  voleva  levarsi 
il  sudore  e non  l’unguento  (1).  Così  Seneca  dimostrava 


(1  ) Vidi  villam  structam  lapide  quadrato-^  murum  circumdatum  silvae\ 
turres  quoque  in  propu^naculum  villae  nfrimque  suhrec1as\  cisternam 
dijiciis  hac  viridibus  suhditam^  quae  sujfìcere  in  usum  vel  exercitus  possetj 
hatneoìnm  angustum^  tenebricosum^  ex  consuetudine  antiqua',  non  videba-^ 
tur  majorihus  nostris  caldani^  nisi  ohscurum.  Magna  ergo  me  voluptas  subiit 
coniemplantes  mores  Scipionis  oc  nostros»  Jn  hoc  anguto  ille  Carthaginis 
horror^  cui  Itoma  dcbel^  qtiod  tantum  semel  capta  est^  abluebat  corpus  /a- 
borihus  rustìcis  fessum\  exercehal  enim  opere  je,  ierramque  {ut  mosfuit 
priscis)  ipse  suhigebat.  Sub  hoc  iìle  tecto  tam  sordido  stetit'^  hoc  iìlum  pa- 
vimenlum  tam  vile  sustinuitl  Àt  nunc  quis  est.^  qui  sic  lavori  sustineatl  pau~ 
per  sibi  videtur  ac  sordidus^  nisi  parietes  magnis  et  pretiosis  orhibus  re- 
Jtilserunt'j  nisi  Àlexandrina  marmora  ^htmidicis  crustis  disfincta  sunt\  nisi 
illis  undique  operosa  et  in  picturae  modum  variala  circumlitio  praetexitus\ 
nisi  vitro  absconditur  camera\  nisi  Thasius  lapis,  quondam  rarum  in  ali- 
quo  spectaculum  tempio,  piscinas  nosiras  circumdedit,  in  quas  multa  suda- 
tiene  corpora  exinanita  demittimus’,  nisi  aquam  argentea  epistomia  fude- 
ruHt.  Et  adhuc plebeias  ftstulas  loquor:‘quid^  quum  ad  batnea  lihertinorum 
pervenerol  quantum  statuarum  quantum  columnarum  est  nihit  sustinentium^ 
$ed  in  ornamentum  positarum,  impensae  caasul  quantum  aquarum  per  gra- 
dus  cum  fragore  lahentium\  Eo  deliciarum  pervenimus,  ut  nisi  gemmas 
calcare  nolimus.  In  hoc  balneo  Scipionis  mìnimae  sunt,  rimae  magis,  quam 
fenestrae,muro  lapideo  exsectae.,ut  sine  iniuria  munimenti  lumen  admìtte- 
(erent:  at  nunc  hlattaria  vocant  halnea.  si  qua  non  ita  optata  suni^  ut  io- 
tius  dici  solem  fenestris  amplissimis  recipiant)  nisi  et  lavantur  simul  et 
coloranfur,nisi  ex  solio  agros  et  maria  prospiciunt.Itaque^quae  concursum 
et  admiralionem  hahuerunt  quam  dedicarentur.,  in  antiquorum  numerum 
reiiciuntur,  quum  aliquid  novi  luxuria  commenta  est^  quo  ipsa  se  obrueret. 
Ad  ofim  et  panca  erant  balnea,  nec  ulto  cultu  exornata:  cur  enim  ornare- 
tur  res  quadrantaria  , et  in  usum  , non  oblecfamentum  , repertaì  Aon 
suffundehatur  aqna,  nec  recens  semper  velut  ex  calido  fonte  currehaV,  nec 
referre  eredebant,  in  quam  perlucida  sordes  deponerent.  Sed,  Dii  boni, 
quam  iuvat  illa  balnea  intrare  obscura,  et  gregali  iectorio  inducta,  quae 
scires  Catonem  Ubi  aedilem^  aut  Fabium  Maximum,  aut  ex  Corneliis  ali- 
quem,  manu  sua  temnerasséì  Nam  hoc  quoque  nobilissimi  aedilcs Junge- 
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quale  fosse  stata  la  diversità  che  vi  passava  tra  il  modo  di  , 
bagnarsi  che  si  teneva  nei  tempi  più  antichi  di  Roma  , 
quando  si  soleva  vivere  senza  alcuna  specie  di  delicatezza, 
a quello  stahilitosi  nei  tempi  di  maggior  grandezza,  allor- 
ché si  era  introdotto  presso  i Romani  ogni  specie  di  lusso. 
Simili  descrizioni  sì  hanno  da  altri  scrittori  aiftichi  ed  in 
particolare  da  Marziale  e da  Stazio,  dimostrando  la  sontuo- 
sità dei  bagni  di  Etrusco;  ma  siccome  risguardano  esse  più 
il  metodo  che  sì  teneva  nel  bagnarsi  che  quello  proprio 
deir  edificazione  delle  fabbriche  a tale  uso  destinate,  cosi 
tralasceremo  di  riferirle. 

Per  il  frequente  uso , che  nei  più  prosperi  tempi 
deir  impero  in  particolare  facevano  i Romani  dei  bagni,  si 
edificarono  fabbriche  si  sontuose  e si  vaste  che  sorpassavano 
quanto  mai  fecero  in  quest’arte  di  più  sontuoso  anterior- 
mente e posteriormente  ai  Romani  le  altre  nazioni.  Si 
dividevano  questi  in  bagni  privati,  halneae  o balineae  pri- 
vatae,  eh’  erano  edificati  da  particolari  tanto  per  uso  pro- 
prio quanto  per  commercio,  ed  in  bagni  pubblici, 
balineae,  ch’erano  mantenuti  a spese  di  quei  prìncipi  che 
li  avevano  fatti  edificare,  e che  comunemente  si  dicevano 


baniur  officio^  mirandi  ea  foco^  quae  popidum  reeeptahanty  exigendique 
mundiiiaSf  et  utilem  ac  salubrem  temperaturam\  non  hanc^  quae  nuper 
invenia  esty  similis  incendio\  adeo  quidem^  ut  convictum  in  aliquo  sedere 
servum  vivum  lavori  oporleaU  Aihil  mihi  videtur  iam  interesse^  ardeai 
halneum^  an  caleat,  Quantae  nunc  aliqui  rusticilatis  damnant  Sdpionemy 
quod  non  in  caldarium  suum  latis  specularibus  dient  admi$erat\  quod  non 
in  mulia  luce  decoquebatur  , et  exspectabat  ut  in  balrieo  cunqueretur  ! O 
hominem  calamitosum  ! nesciit  vivere  ! Non  saccata  aqua  lavabatur  , sed 
saepe  turbida^  ety  qttum  plueret  vehementius-i  paene  lutulenta}.  Nec  mulium 
eius  intereraty  an  sic  lavaretur-y  veniebat  e/iim,  ut  tudorem  itlic  ahlueret^ 
non  ut  unguentami  {Seneca  Epist,  hXXXVl.') 
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terme,  thermae,  per  i’aggiuzione  di  altri  luoghi  addetti  a 
diversi  esercizj  di  ginnastica,  come  si  solevano  praticare  dai 
Greci  nelle  palestre  (2).  Avanti  d’ imprendere  a dimostrare 
quale  fosse  l’architettura  di  queste  vaste  fabbriche  edificate 
per  munificenza  dei  prineipì  , osserveremo  la  particolare 
struttura  dei  bagni  privati;  e ciò  tanto  più  perchè  Vitruvio, 
che  ci  serve  di  guida  in  queste  ricerche  , avendo  scritti  i suoi 
precetti  prima  che  si  costruissero  e destinassero  ad  uso  pub- 
blico alcune  delle  indicate  immense  terme,  precipuamente 
soltanto  dei  semplici  bagni  privati  ne  prescrisse  regole,  le 
quali  sono  nel  seguente  modo  da  lui  riferite. 

Primieramente  si  doveva  scegliere  un  luogo  quanto 
più  si  poteva  caldissimo  , cioè  opposto  al  settentrione  ed 
aU’acquilonc  ; ed  anche  i calidarj  ed  i tepidarj  avessero  il 
lume  dall’  occidente  invernale:  ma  se  ciò  fosse  stato  impe- 
<lito  dalla  natura  del  luogo,  lo  dovevano  ricevere  da  mezzo- 
giorno; perchè  il  tempo,  destinato  a bagnarsi,  era  tra  il 
mezzogiorno  e la  sera  . Quindi  principalmente  si  doveva 
osservare  che  i calidarj,  tanto  per  le  donne  quanto  per  gli 


(2)  Yarrooe  nel  seguente  modo  distinguev»  le  varie  denominazioni  che  si 
davano  dagli  antichi  ai  bagni  tanto  privati  quanto  pubblici.  I(em  reprehendunt 
analogìaSf  quod  dicantur  multUudinis  nomine  puhlicae  balineae^  non  bali’' 
nea^  conlriX  quod  privati  diennt  unum  hiUineum^  quod  plura  balineasdicant» 
Quibus  responderi  poteste  non  esse  reprehendendum^  quod  scalata  et  aqtiae 
calide^  pleraque^  quae  cum  multitudinis  vocabuleis  sint  appellata^  ncque 
eorum  stngularia  in  usum  venerint.  Idemque^  item  conira  primum  halineum 
novum>f  et  Graectim  introiit  in  urbem^  publice  ibi  concediti  ubi  bina  essent 
coniunefa  aedificia  lavandi  causa\  unum  ubi  vin\  alterum  ubi  muUeres  la- 
varenturiab  eadem  ratione  domi  siine  quisqne  ubi  lavai ur^  halineum  direrity 
et  quod  non  erat  duo  helinea^  dicere  non  consueverunt:  cum  hoc  antiqui 
nonbalineum^  sed  lavatrinam  appellare  consuevissent.  (f^arron»  De  Ling» 
fjat^  Lib,  y’Itl),  D'onde  poi  avessero  ricevuto  il  nome  le  terme)  lo  spieghe- 
remo nel  seguito  dimostrandone  la  loro  forma. 
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uomini,  fossero  congiunti  e collocati  sotto  una  stessa  direzio- 
ne; perchè  così  accadeva  di  poter  rendere  comune  l’uso  dei 
fornelli  e dei  vasi.  Sopra  l’ ipocausto , ossia  il  fornello  , si 
dovevano  situare  tre  vasi  di  rame,  l’uno  per  l’acqua  calda, 
r altro  per  la  tepida , il  terzo  per  la  fredda  , e disposti  in 
modo  che  tanta  acqua  calda  usciva  dal  tepidario  altrettanta 
ne  entrasse  nel  caldario,  e così  dal  frigidario  al  tepidario. 
Le  testuggini  degli  alvei  dovevano  essere  riscaldate  dal  for- 
nello comune.  Le  sospensioni  nei  calidarj  si  dovevano  fare 
nel  seguente  modo  . Primieramente  si  estendeva  un  suolo 
di  tegole  alto  un  piede  e mezzo  e talmente  inclinato  verso 
il  fornello,  che  gettandovi  una  palla  non  potesse  fermarsi 
sopra,  ma  fosse  obbligata  ad  entrare  nella  bocca  del  detto 
fornello;  così  la  fiamma  più  facilmente  avrebbe  potuto  rag- 
girarsi sotto  le  sospensioni  . Al  di  sopra  poi  si  costruivano 
pilastri  con  mattoni  di  otto  once  , e disposti  in  modo  che 
potessero  sostenere  tegole  di  due  piedi.  I detti  pilastri  si  fa- 
cevano alti  pure  due  piedi  ,e  collegati  con  argilla  e peli. 
Quindi  sopra  siffatti  pilastri  si  ponevano  le  dette  tegole  di 
due  piedi  per  sostegno  del  pavimento. 

Le  volte  poi,  se  si  facevano  di  fabbrica,  riescivano  più 
vantaggiose,  e se  si  facevano  di  legno  si  dovevano  cuoprire 
con  opera  di  creta,  ma  nel  modo  seguente  . Si  dovevano 
fare  regoli  od  archi  di  ferro  ritenuti  sospesi  all’  impalca- 
tura con  spessissimi  uncini  di  ferro.  Questi  regoli  od  archi 
si  dovevano  disporre  in  modo  che  sopra  a due  vi  si  potes- 
sero collocare  tegole  senza  margini , e così  le  volte  colle- 
gate col  ferro  si  perfezionavano.  Le  commessure  poi  delle 
superiori  si  dovevano  chiudere  di  creta  impastata  con  peli. 
La  parte  interna  rivolta  verso -il  pavimento,  si  doveva  cuo- 
prire con  cocci  e calce,  e quindi  ripulire  con  stucco  bianco 
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o altro  intonaco  simile.  Se  tali  volte  si  fossero  fatte  doppie 
nei  calidarj  , avrebbero  di  più  giovato  all’uso  ; perchè  in 
allora  l’umido,  che  veniva  dal  vapore,  non  poteva  danneg- 
giare il  legname  dell’  impalcatura,  ma  si  disperdeva  tra  le 
due  volte. 

Le  grandezze  poi  dei  bagni  si  dovevano  regolare  in 
proporzione  della  moltitudine  delle  persone,  e disporre  nel 
modo  seguente . Dalla  lunghezza  , dctraendonc  una  terza 
parte,  si  aveva  la  larghezza  non  compresa  la  scola  del  labbro 
e dell’alveo.  Il  labbro  doveva  essere  situato  sotto  il  lume, 
affinché  i circostanti  colle  proprie  ombre  non  oscurassero 
la  luce.  Le  scole  poi  dei  labbri  si  dovevano  fare  spaziose, 
acciocché  quando  ì primi  avevano  occupati  i luoghi,  gli 
altri , che  stavano  ad  aspettare  intorno  , potessero  trovare 
posto  da  stare  in  piedi.  Finalmente  la  larghezza  dell’alveo, 
fra  le  pareti  ed  il  pluteo,  non  doveva  essere  minore  di  sci 
piedi,  affinché  oltre  il  grado  inferiore  ed  il  cuscino  avan- 
zasse lo  spazio  di  due  piedi. 

Il  laconico  ed  i sudatoj  dovevano  congiungersi  al 
tepidario,  ed  avere  essi  tanta  altezza  sino  alla  curvatura 
inferiore  dell’emisferio,  quanta  era  la  loro  larghezza,  e si 
doveva  lasciare  nel  mezzo  dell’einisfcrio  un  lume,  da  cui 
pendere  dovea  uno  scudo  di  rame  con  catene  per  gli  ab- 
bassamenti, coi  quali  si  perfezionava  la  temperatura  del 
sudatojo.  Lo  scudo  doveasi  fare  rotondo , affinché  la  forza 
della  fiamma  del  vaporo  dal  mezzo  si  potesse  egualmente 
spandere  per  tutti  i giri  della  curvatura  della  rotondità  (3). 


(3)  Primum  etigendus  locus  est  quam  calidissimus  idest  aotrsus  a 
septentrione<^  et  aquilone',  ipsa  autem  caldaria  tepidariaque  lumen  hnbeant 
ab  occidente  hiberno»  Sin  autem  natura  loci  inipedierit^  utique  a merìdie^ 
quod  maxime  tempus  iavandi  a meridiano  ad  vetperum  est  eonstiiutumi 


Digitized  by  Google 


CAP.  IX-  BAGiyi  DITERSI  B TERME  480 
Queste  sono  tutte  le  cose  che  Vitruvio  prescrisse  intorno  la 
costruzione  dei  bagni  in  generale,  e che  sono  replicate  con 

et  item  est  animadvertendum^  uti  caldaria  mulitbria  viriliaque  coniuncta^ 
et  in  iisdem  regionibus  sint  coUocatax  sic  enim  efficietur^  ut  in  vasariis^  et 
hypocausi  communis  sit  usus  eorum  utrisque,  Ahena  sopra  hrpocausim  tria 
sunt  componendo^  unum  caldariuntt  alterum  tepidarium^  terliumfrigida^ 
rium^et  ita  collocando^  ut  ex  tepidario  in  caldarium^  quantum  aquae 
caldae  exierit^  injliiaty  de  frigidario  in  tepidarium  ad  eumdem  modum: 
testudinesque  aheorum  ex  communi  hypocausi  calefacientur.  Suspensurae 
calidariorun  ita  sunt  faciendae^  ut  primum  sesqutpedalibus  tegulis  solum 
sternatur  inclinatom  ad  hypocausim,  ut  pila  cum  mittatur^  non  possii  iniro 
resistere^  sed  rursus  redeat  ad  praefurnium  ipsa  per  se\  ita  fiamma  faci^ 
lias  pervagabitur  sub  sospensione  : supraque  laterculis  bessalibus  pilae 
struantuv  ita  dispositae^  ut  bipedales  (egulae  possint  sopra  esse  collocatae. 
Altitudinem  autem  pilae  habeant  pedom  tluorom^  haeqoe  struantor  argilla 
cum  captilo  subacta^  supraqae  collocentur  tegulae  bipedales,,  quae  susti^ 
neant  pavimentum.  Concamerationes  vero^  si  ex  structura  factae  fuerint^ 
erunt  utilioresi  sin  autem  contignationes  fuerint*fglinum  opus  subiiciatur, 
sed  hoc  ita  erit  faciendum.  Itegolac  ferrae  aut  arcus  pant,,  haeqoe  uncinis 
ferreis  ad  contignaiionem  suspendantur  quam  creberrimis^  haeqoe  regu^- 
lae^  sive  arcus  ita  disponantur,,  ut  tegulae  sine  marginihus  sedere  in  dua^ 
bus^  invehiqne  possint,,  et  ita  totae  concamerationes  in  ferro  nitentes  sint 
perfectae:  earumque  camerarum  superiora  coagmenta  ex  argilla  cum  <ra- 
pillo  suhacta  linianfur,,  inferior  autem  pars^  quae  ad  pavimentum  spectat^ 
primum  testa  cum  calce  trullissetur^  deinde  opere  aìhario  sive  tectorio  po^ 
liatur,  Tfaeque  camerae  in  calidariisy  si  duplices  factae  fuerint^  meliorem 
hahehimt  usum‘f  non  enim  a vapore  humor  corrompere  poterit  materiem 
contignaiionisy  sed  inter  duas  cameras  vagabitur.  Afagnitudines  autem 
balnenrum  videntur  fieri  prò  copia  hominum.  Sint  autem  ita  compositae: 
quanta  lougitudo  fuerit ^ tertia  dempta  latitudo  sit  praeter  scholam  labri 
et  alvei:  labrum  utique  sub  lamine  faciendum  videtur^  ne  stantes  sircum 
suts  umbris  obscurent  lucem:  scholas  autem  labrorum  ita  feri  oportet  spa- 
tiosas,,  ut  cum  priores  occupaverint  loca%  circumspectantes  reliqui  recto 
stare  possint:  alvei  autem  latitudo  inter  parietem  et  pluteum  ne  minus  sit 
pedes  senosj  ut  gradus  inferior  inde  auferai  et  pulvinus  duos pcdes,  Laco^ 
nicum,  sudationes  sunt  coniungendae  tepidario^  haeqoe  quam  latae  fuf 
rint^  taniam  altitudinem  habeant  ad  imam  curvaturam  hemisphaerii:  me- 
diumque  lumen  in  hemisphaerio  relinquaiur^  ex  eoque  clypeum  aeneum 
catenis  pendeat,  per  cuius  reductiones  et  demissionesperfcietur  sudatiomis 
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poca  iliversitk  da  Palladio  (4);  però  vengono  in  vario  modo 
spiegate  dai  diversi  loro  commentatori.  Ma  noi  per  trarne 

temperatura:  ipsumque  ad  circinunt  fieri  oportere  videtur^  ut  aequaliter  a 
medio  Jlammar  vaporisque  vis  per  curvaturae  rotundationes  perva^etur- 
tJb,  c*  10). 

(4)  Nel  modo  seguente  Palladio  con  poca  di?ersitli  designava  nei  suoi 
scritti  come  si  facevano  dagli  antichi  i bagni)  e tali  cose  quivi  trascriveremo 
tanto  perché  ci  offrono  maggiori  lumi  onde  meglio  spiegare  ciò  che  abbiamo 
da  Vitruvio,  quanto  perchè  sono  riferite  da  Palladio  in  modo  distinto  dalle 
altre  cose  che  risgiiardono  usi  rurali.  Non  atienum  esf^  si  aquae  copta  patta- 
/«r,  patrem  familias  de  structura  hnlnei  cogitare:  quae  res  et  voluptati 
pturimum  conferì  et  saluti»  Itaque  balneum  constitiiemus  in  ea  parte^  qua 
caìor  futurus  est,  loco  ah  humore  snspenso,  ne  ulìgo  eum  fornacihus  vicina 
refrigeret»  fAimina  ei  dabimus  a parte  meridiana  et  occidentis  hiberni»,  ut 
iota  die  solis  iuvetur  et  iilustretur  aspectu.  Suspensuras  vero  cellarum  sic 
facies:  aream  primo  hipedis  sternis,  inclinata  sii  (amen  strafarà  ad  for-- 
nacem,  ut  si  pilam  miseris»,  infro  stare  non  possit,  sed  ad  fornacem  recttr- 
rat-,  sic  eveniet  ut  fiamma  alftim  petendo,  cellas  faciat  plus  calere,  Supra 
bone  straturam  pilae  laterculis  argilla  subacta  et  cajìillo  consirucfae  fiant 
distantes  a se  spatio  pedis  unius  et  semissis^  altae  pedihtis  hinis  semis» 
Super  has  pilas  hipedae  constituantur  binae  in  altum»,  atque  bis  superfun- 
dantur  ieslncea  pavimenta^  et  tunc^  si  copia  est , mormora  collocentur. 
Afiliarium  vero  pltimbeum^  cui  aerea  patina  subest,  inter  soliorum  spatia 
forinsecus  statuamus  fornace  subiecta,  ad  quod  miliarium  fistula  frigida” 
ria  dirigatur,  et  ab  hoc  ad  solium  similis  magnitudinis  fistula  procedati 
quae  tantum  calidae  ducat  interius^  quantum  fistula  illi  frigidi  tiquoris 
intulerit,  Cellae  autem  sic  disponantur,  ut  quadrae  non  sint  , sed  verbi 
gratin,  si  pedihiis  longae  f aerini  X latae  sint:  fortius  enim  vapor 
inter  angusta  luctabitur,  Soliorum  forma  prò  uniuscuinsque  voluntate  fan- 
detur,  Piscinales  cellae  in  aestivis  halneis  a septentrione  lumen  accìpiant^ 
in  hiemalihus  a meridie.  Si  fieri  poteste  Ita  constituantur  balneae,  ut  omnis 
earum  per  bortos  decurtai  eluvies.  Camerae  in  halneis-,  si^  signinae,  fiant^ 
fortiores  sani-,  quae  vero  de  iabulis  fìunt,  virgis  ferreis  transversis  et 
ferreis  arcubus  sustineatur,  Sed  si  tabulas  nolis  imponere,  super  arcus  ac 
virgas  bipedas  consfilues  ferreis  ancoris  colligatas,  captilo  inter  se  atque 
argilla  subacta  cohaerentes  , et  ita  impensam  testaceam  subter  inducis  : 
deinde  albarii  operis  nitore  decorahis.  Possumus  etiam,  si  compendio 
studemus,  hiberna  aedificia  halneis  imponete:  bine  et  hahitationi  teporem 
submittimus,  et  fundamenta  lucramur,  Pallad.  {De  Pe  Pustic,  Lib*  /. 
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una  più  conveniente  spiegazione  le  confronteremo  colla 
struttura  dei  bagni  scoperti  in  Pompei  a poca  distanza  dal 
foro;  perchè  questi  più  dei  tanti  altri,  di  cui  ci  sono  rima^ 
ste  tracce  nelle  antiche  cittk,  meglio  si  adattano  ai  mede- 
simi precetti , e sono  anche  più  conservati  in  quelle  parti 
essenziali  che  costituiscono  questa  specie  di  bagni,  benché 
sieno  stati  costrutti  senza  una  regolare  disposizione,  come  si 
può  conoscere  dai  disegni  che  si  offrono  nelle  Tav.CXXXIX 
e CXL.  Ivi  primieramente  si  trova  esistere  tutto  il  piantato 
del  fornello  grande,  hjrpocaustum,  ossia  il  luogo  ove  sta- 
vano i vasi  per  l’acqua  fredda , tepida  e calda , ciò  che  non 
si  rinviene  in  altri  monumenti;  e da  tali  tracce  si  conosce 
che  il  semplice  fornello,  ossia  il  luogo  ove  si  faceva  il  fuo- 
co, praefurnium  (5),  distinto  nella  pianta  colla  lettera  A , 
aveva  inferiormente  due  condotti  che  comunicavano  il  va- 
pore sotto  i pavimenti  sospesi  dei  contigui  calidarj.  Sopra 
questo  fornello  stava  il  vaso  per  I’  acqua  calda , calda- 
riumi  a lato  del  medesimo  vi  era  altro  ambiente  circolare B, 
nel  quale  stava  il  vaso  per  l’acqua  tepida,  tepidarium, 
e riceveva  il  calore  dal  vicino  fornello  per  mezzo  di  una 
apertura  di  comunicazione. Quindi  nell'altro  ambiente  pure 
circolare  C,  vi  stava  il  vaso  per  l’acqua  fredda,  frigidarium, 
che  si  traeva  da  una  conserva  quadrangolare  D,  formata  di 
muro  intonacato  a stagno.  L’acqua  dall’uno  all’altro  vaso 

tit-  40.)  Simili  precelli  si  Ironno  desigDsli  aocora  nel  ben  nolo  sniico  com- 
.pendioMi  Architelture;  (Architeclurae  Comptndium  c.XVI  e Xf'II.)  e sic- 
come questi  parte  si  conoscono  essere  stati  dedotti  da  Vitruvio  e parte  dal 
Palladio  ancora,  cosi  tralasceremo  dal  riferirli. 

(5)  Con  la  denominazione  hvpocautUm  o hypocausimi  tratlaldal  greco, 
si  spega  comunemente  aver  voluto  Vitruvio  indicare  tutto  il  luogo  iu  cui  si 
faceva  il  fuoco  e si  scaldava  Pacqua,  e con  la  denominazione  praefurnium  il 
fornello  ove  si  faceva  il  fuoco. 
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si  (lovea  comunicare  nel  metodo  che  si  olTre  delineato  nella 
Tav.  CXLI  fìg.  1,  ossia  in  modo  che  sopravanzasse  il  livello 
del  vano  superiore  sull’  inferiore  di  quanto  era  necessario 
per  il  trapasso  dell’acqua  (G),  e non  potevano  tali  vasi 
essere  disposti  l’uno  superiormente  all’altro  per  quanto  era 
tutta  la  loro  altezza,  come  comunemente  si  crede:  poiché 
non  si  sarebbe  mai  ottenuto  il  designato  intento  di  con- 
servare sempre  i vasi  pieni  di  acqua.  Potevasi  pure  comu- 
nicare l’acqua  da  un  vaso  all'altro  col  mezzo  di  alcuni  tubi 
che  la  ricevevano  dall’alto  del  vaso  anteriore  e la  met- 
tevano nel  fondo  del  vaso  posteriore  ; e cosi  prendendo 
l’acqua  daU’alto  del  tepidario  si  comunicava  nel  fondo  del 
caldario,  ove  risalendo  si  poteva  prendere  riscaldata  col 
mezzo  di  un  tubo  egualmente  rivoltalo  e chiuso  da  una 
chiave  regolatrice;  ma  questo  metodo  essendo  più  compli- 
cato doveva  essere  anche  meno  adoperato.  L’acqua  nel 
caldario  pure  poteva  essere  riscaldata  in  vario  modo,  cioè 
o facendo  ambire  la  fiamma  il  d’intorno  del  vaso,  come 
si  suol  praticare  nelle  comuni  fornaci,  oppure  investendo  il 
giro  del  vaso  con  tubi  disposti  in  regolare  declivo  a forma 
coclide,  ossia  di  un  serpente  o dragone,  e perciò  dracones 
si  dicevano  secondo  Seneca  siffatti  apparecchi,  coi  quali 


(6)  Questa  disposizione  si  trova  confermarsi  da  quanto  ci  rimane  da 
alcuni  bagni  esistenti  vicino  al  porto  Claudio  Ostiense;  poiché  il  luogo  su  cui 
dovevano  essere  collocati  siffatti  vasi,  era  solo  per  poco  inclinato  verso  il 
fornello.  Per  essersi  poi  rinvenuta  una  quantiU  di  pece  nella  stanza  dei  bagni 
di  Pompei  vicino  al  fornello  ove  stavano  evidentemente  ì servi  destinati  a 
mantenere  e conservare  il  fuoco,  si  viene  a conoscere  che  ivi  pure  si  pone- 
vano  le  diverse  caldarie,  come  sono  da  Palladio  descritte,  nelle  quali  vi  si 
mescolava  la  pece.  Calidariae  compositio  talis  est.  Picem  duram^  ceram  al- 
baniy  ponderibuSy  aequis  stupam^  picis  liquidae  totius  ponderis  diniidiam 
partem,  testam  minuiantyflorens  calciSy  omnia  simul  mista  in  pila  conturf 
dei  et  iuneturis  curabis  inserrere  [Pallad.  De  Re  Rustica  Uh.  l.  TU.  41 .) 
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osservava  egli  che  si  otteneva  di  riscaldare  prontamente 
l’acqua  fredda  che  si  introduceva  nel  vaso.  Altri  simili 
vasi  impiegati  a scaldare  l’acqua  erano  detti  miliaria,  ed 
erano  di  forma  alta  ed  angusta.  Poscia  lo  stesso  calore, 
dopo  di  avere  raggirato  intorno  al  caldario,  si  comunicava 
nelle  sospensioni  per  riscaldare  le  pareti  ed  i vasi  proprj  dei 
bagni  con  tubi  chiusi,  onde  non  esalasse  alcun  vapore  (7). 

Le  sospensioni  dei  pavimenti  nei  calidarj,  sospensu- 
rae  caldariorùm  , che  stavano  dall’  una  e dall’  altra  parte 
del  fornello,  sì  trovano  essere  state  formate  nel  modo  stesso 
con  cui  sono  da  Vitruvio  e da  Palladio  descritte,  e come  si 
vedono  costrutte  in  moltissimi  altri  simili  monumenti  dei 
Romani  ; cioè  al  di  sopra  di  un  suolo  fatto  con  cemento 
pulito  per  poco  inclinato  verso  la  bocca  del  fornello, /irae- 
fumium,  si  formavano  tanti  pilastrini  di  mattoni,  laterculis 
pilae,  incirca  della  misura  prescrìtta  da  Vitruvio,  c sopra 
si  posavano  i tavoloni  quadrati  come  meglio  si  dimostra 
delineato  nella  citata  Tav.  CXLI  tìg.  2.  Di  più  sopra  lo 
strato  dei  detti  tavoloni  si  vede  essere  stato  fatto  un  suolo 
di  musaico  figurato.  Così  da  ambo  i lati  le  Gamme  del  for- 
nello potevano  essere  portate  col  mezzo  dei  designati  tubi 

(7)  Empedocles  existimat  igniius , quos  multis  locis  terra  operlot 
i€git,  aquam  calescere^ti  subiecti  $unt  solo, per  quod  aquìs  transcursus  est» 
Fucere  solemus  drucones  et  miliaria  et  complures  formas  in  quihus  aire 
tenui  fìstulas  struimus^  per  declive  circumdaias,  ut  saepe  eumdem  ignem 
anUìiens  aqua  per  tantum  Jluat  spaili,  quantum  elidendo  adori  sat  est. 
Frigida  itaque  intrat,  ej/luit  calida.  Idem  sub  terra  Empedocles  existimat 
Jìcri\  quem  non  falli  credent  ii  quibus  balnearia  sine  igne  caleftunt,  *^i- 
ritus  in  illa  fervens  loco  aestuanti  infunditur.  Hie  per  rivos  lapsus,  non 
aliter  quam  igne  subdito,  parietes  et  uosa  balnei  calcfacit.  Omnis  denique 
frigida  transita  mutatur  in  calidam,  nec  trahit  saporem  evaporatio,  quia 
dausa  perlabitur,  {Seneca  Notar  quaest.  Lib.  Ili,  c.  24.)  Fas  aeneum  mi- 
lia/’ia  simile,  id  est  altum  ed  angustum,  [Palladio  lÀh.  V,  Tit,  8.) 
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a spandere  il  calore  sotto  i pavimenti  dei  contigui  calidarj 
e raggirarlo  in  ogni  piu  recondita  parte  (8).  Quindi  le 
pareti  dei  medesimi  luoghi  si  vedono  essere  state  rivestite 
di  mattoni  quadrati  espressamente  formati  con  parti  rile- 
vale nei  quattro  angoli , le  quali  lasciavano  nella  parte 
interna  un  ristretto  spazio  che  serviva  per  far  comunicare 
il  calore  delle  sospensioni  del  pavimento  in  tutte  le  super- 
fici  delle  pareti  che  circondavano  tali  calidarj.  Di  questa 
pratica  , benché  nessuna  cosa  si  riferisca  da  Vitruvio  nei 
suoi  sovraindicati  precetti,  risguardanti  i bagni  in  partico- 
lare, pure  altrove  nel  prescrivere  le  regole  per  preservare 
le  mura  dall’  umidita,  designava  che  si  dovevano  rivestire 
le  superfìci  interne  con  tegole  eh’  egli  distinse  col  nome 
hamatae  (0) , ossieno  uncinate  ; perchè  avevano  tali  parti 
sporgenti  che  le  ritenevano  assicurate  alle  pareti  per  una 

(8)  Valerio  Massimo  credeva  essere  stato  f . Sergio  Orata  il  primo  che 

iutrodusse  l’uso  di  fare  ì bagni  sospesi.  C.  Sergius  Orata  pensilia  balnea 
primus  facere  instituit-,  qaae  impensa  levibus  iniliis  coepta^  ad  suspenta 
calidae  aquae  tantum  non  aequora  penetravit.  Max.  lib.  IX.  c.  1.) 

Plinio  parimenti  confermava  la  stessa  circostanza  col  dire  essere  stato  Sergio 
Orata  , ut  qui  primus  pensiles  inveneris  balineas,  ita  mangonizatas  vilfas 
binde  vendendo  (Plin.  Hist,  Nat.  Lib.  IX.  c.  79),  Dione  Cassio  poi  asseriva 
essere  stato  solo  da  Macenate  introdotto  in  Roma  l’uso  dei  bagni  di  acqua 
calda.  (Dione  lÀb.  LV.)  Onde  si  deve  credere  ebe  colle  sospensioni  praticale 
da  Sergio  non  andassero  uniti  i bagni  caldi,  oppure  che  questi  fatti  da  Mece- 
nate erano  ad  uso  pubblico  destinati,  mentre  quei  di  Sergio  erano  semplice- 
mente  per  uso  privalo. 

(9)  yUruv.  Lib.  VII.  c.  4.  Seneca  poi  con  le  seguenti  parole  chiara- 
mente designava  tanto  le  sovraiudicate  sospensioni  fatte  nei  pavimenti  dei 
bagni  quanto  i rivestimenti  di  tubi  praticati  intorno  le  pareti  per  maggior- 
mente spandere  il  calore.  Quaedam  nostra  domum  produsse  memoria  sci- 
mus,  ut  speculariorum  usum,  perlucente  testa  clarum  trasmittentium  lumen\ 
ut  suspensuras  balneorum,  et  impressos  parientibus  lubos  per  quos  cir- 
cwnfunderetur  color,  qui  ima  simul  oc  somma  foveret  aequaliter.{Seneca 
Episl.  90.  25.) 
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piccola  distanza.  Di  queste  tegole  ne  esibiamo  nella  Ta- 
vola CXLI.  6g.  3,  tanto  la  forma  quanto  il  modo  con  cui 
stavano  attaccate  alle  pareti.  Alle  quattro  parti  sporgenti , 
che  aveano  tali  tegole,  si  attaccavano  evidentemente  uncini 
di  ferro  per  meglio  tenerle  collegate  al  muro,  onde  da  ciò 
deve  essere  derivato  il  nome  sovraindicato,  che  venne  dato 
da  Vitruvio  a siffatte  tegole.  Si  trovano  in  altri  monumenti 
frequenti  esempj  di  queste  tegole  impiegate  per  far  comu- 
nicare il  calore  in  tutta  la  estensione  interna  delle  pareti 
nei  bagni  caldi  : ma  anche  più  comunemente  si  rinven- 
gono esempj  di  altro  metodo  destinato  ad  ottenere  il  me- 
desimo scopo;  e consisteva  nell' addossare  alle  pareti  invece 
delle  designate  tegole , tanti  tubi  di  terra  cotta  di  forma 
quasi  quadrata  e della  lunghezza  incirca  simile  alle  mede- 
sime tegole  , come  si  rappresentano  delineati  nella  delta 
Tavola  CXLI  6g.  4.  Con  questo  metodo,  mentre  1’  opera 
di  un  tale  rivestimento  riusciva  più  facile  e più  collegata 
coir  interna  costruzione  delle  mura  , si  otteneva  poi  di 
avere  un  maggiore  spazio  per  far  comunicare  il  calore  dalle 
sospensioni  del  pavimento  nell’  alto  del  calidario  , e non 
erano  necessarie  tutte  quelle  legature  che  si  richiedevano 
per  tenere  attaccate  le  tegole  uncinate.  Le  superfìci  esterne, 
tanto  delle  tegole  quanto  dei  tubi,  erano  ricoperte  con  in- 
tonaco e dipinte  a varie  rappresentanze,  come  se  avessero 
appartenuto  a muri  interamente  formati  di  solida  costru- 
zione ; c tali  rivestimenti  giungevano  sino  alle  imposte 
delle  volte  , ove  pure  Vitruvio  sembra  averne  prescritto  il 
termine.  Nei  bagni  di  Pompei  si  comunicava  il  calore  a 
due  camere  nello  stesso  tem|)o,  e si  spandeva  al  di  sotto  dei 
pavimenti  e nelle  superfìci  dei  muri  nei  modo  designato. 
La  camera  a destra  sembra  essere  stata  destinata  per  uso 
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degli  uomini,  e quella  a sinistra  I,  per  le  donne,  alla  quale 
se  ne  congiungeva  una  seconda  L,  che  era  riscaldata  in  si* 
mil  modo,  ma  però  con  un  minor  grado  di  calore  ; perchè 
si  trovava  a maggior  distanza  dal  fornello.  È da  osservare 
inoltre  come  in  tutte  tali  camere  non  venisse  praticata  al- 
cuna apertura  decisamente  dal  di  fuori,  ma  si  avesse  l’ ac- 
cesso solo  passando  per  l’altra  camera , onde  con  ciò  con- 
servare in  esse  più  regolarmente  il  calore. 

Le  volte  di  dette  camere , concamerationes  (10),  nei 
bagni  di  Pompei  vennero  fatte  secondo  il  miglior  modo 
che  indicava  Vitruvio , cioè  con  costruzione  di  fabbrica. 
Soltanto  di  questa  specie  di  volte  possiamo  trovarne  esempj 
nei  monumenti  antichi;  poiché  di  quelle  costrutte  con  le- 
gnami certamente  non  se  ne  poterono  conservare  tracce 
sino  a’  nostri  tempi  : ma  è da  credere  che  sicno  state  for- 
mate nel  modo  che  viene  prescritto  da  Vitruvio  conser- 
vando tutte  quelle  precauzioni  designate  per  impedire  che 
il  calore  facilmente  si  spandesse,  ed  anche  facendole  doppie 
per  vieppiù  ottenerne  l’ intento,  come  pure  si  trova  stabi- 
lito dal  medesimo  precettore.  Considerando  poi  il  rivesti- 
mento delle  volte  esistenti  sopra  le  dette  camere  nei  bagni 

(10)  Tutto  ciò  che  si  trova  da  Vitruvio  sotto  la  denominazione  ronca- 
mrra//o, designate,  dovea  risguardare  semplicemente  alla  struttura  delta  volta, 
e non  mai  alla  maniera  con  cui  erano  rivestite  le  pareti  con  tubi  o tegole 
uncinate,  come  alcuni  interpreti  lianno  creduto  di  dover  spiegare;  perchè 
soltanto  alle  volte  conveniva  il  nome  di  camerae»  Cosi  nel  successivo  capi- 
tolo)  dimostrando  egli  in  qual  modo  si  facevano  dai  Greci  le  palestre,  e vo- 
lendo indicare  la  situazione  del  calidario,  lo  distìnse  col  nome  concamerata 
sudatio^  ossia  la  cella  coperta  con  volta  destinata  a sudare.  Parimenti  nel 
designare  altrove  che  le  arene  fossicce  favorevolmente  si  potevano  impiegare 
nella  costruzione  delle  volte  a preferenza  delle  marine,  distinse  tale  parte 
di  struttura  col  nome  di  coneameraiio*  (P^itruv»  Ltb.  //.  c.4.)  Laonde  mai 
concamerata  si  potrà  dire  una  parete  io  qualunque  modo  fosse  rivestita. 
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(li  Pompei,  si  scorgono  adornate  con  tanti  baccelli  divisi 
tra  loro  con  regoli  precisamente  simili  a quei  delle  colonne 
corintie,  che  scorrono  intorno  a tutta  la  superficie  delle 
medesime  volle  come  si  offrono  delineate  nella  Tav.  CXL. 
Questa  particolare  specie  di  ornamento  venne  ivi  ricavata 
intieramente  collo  stucco  attaccato  alla  struttura  cementizia 
della  volta , ed  in  molte  parti  si  conserva  tuttora  intatto. 
Alcuni  resti,  che  avanzano  di  bagni  a Baja  , presentano 
altro  esempio  di  eguale  specie  di  ornato:  però  vedendosi 
questo  metodo  di  decorare  le  volle  solo  impiegato  nei  cali- 
dari dei  bagni,  si  dovrebbe  credere  che  venisse  praticato 
per  maggiormente  conservare  in  essi  il  caloA  ma  nessun 
altro  ragguardevole  esempio  si  rinviene  per  potere  confer- 
mare essere  stato  un  tale  sistema  comunemente  adottato. 
Più  soventi  si  trovano  le  volte  dei  bagni  adornate  con 
pitture  e con  stucchi  distribuiti  in  diverse  figure  di  com- 
partimento. 

La  grandezza  dei  bagni , ossia  delle  celle  , in  ogni 
luogo  si  regolava  in  proporzione  delle  persone  che  si  reea- 
vano  a bagnarsi,  come  prescrisse  Vitruvio;  così  i sovrain- 
dicati  bagni  di  Pompei  non  erano  grandi  come  non  era 
grande  la  citta,  benché  evidentemente  non  sieno  stati  i 
soli  bagni  che  vi  fossero;  mentre  poi  bagni  vastissimi  vi 
erano  nella  vasta  città  di  Roma  come  nel  seguito  osserve- 
remo. La  larghezza  delle  celle  si  trova  prescritta  da  Vitruvio 
dover  essere  due  terze  parti  della  lunghezza,  non  compresa 
la  scola  del  labbro  e dcH'alveo;  e Palladio  più  chiara- 
mente stabilisce  la  proporzione  di  dieci  a quindici.  Con- 
frontando queste  proporzioni  nella  camera  del  bagno  di 
Pompei  sovraindicato,  non  si  trovano  molto  verificarsi; 
perchè  è essa  alquanto  più  ristretta  della  terza  parte  meno 
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della  lunghezza:  ma  poi  ivi  sono  bene  designate  e distinte 
separatamente  le  scolc  del  labbro  e dell’alveo.  Imperocché 
non  altro  si  può  intendere  per  la  scola  , sckola , che  quel 
luogo  in  cui  stava  posto  il  labbro  e 1’  alveo  per  bagnarsi, 
e che  era  formato  comunemente  come  un  apside  semicir- 
colare con  diversi  gradi  nell’ intorno  disposti  (11).  Nell’in- 
dicato  bagno  di  Pompei  la  scola  del  labbro  si  vede  essere 
stata  in  tal  modo  formata,  perchè  tondo  era  il  labbro  in  esso 
collocato:  ma  quella  dell’alveo  era  quadrangolare , come 
era  la  forma  dell’alveo  stesso  ivi  situato.  Che  la  scola  semi- 
circolare  appartenesse  al  labbro  , lo  dimostra  chiaramente 
la  iscrizione#uttora  esistente  sulla  tazza  rotonda  , che  ri- 
mane, nella  quale  si  legge  che  Cn.Melisseo  e M.StaioDuum- 
viri  per  decreto  dei  Decurioni  e col  denaro  del  pubblico 
ebbero  cura  che  si  facesse  il  labbro,  il  quale  costò  750  se- 
sterzi (12).  Da  questa  documento  in  specie  si  può  stabilire 
essere  state  ad  uso  di  labbri  destinate  quelle  tante  grandi 
tazze  che  ci  rimangono  particolarmente  in  Roma,  tra  le 
quali  sono  rinomate  per  la  loro  grandezza  e preziosità  della 
pietra  con  cui  vennero  composte,  quelle  che  esistono  nel 
museo  Vaticano.  Servivano  questi  labbri  per  lavande  par- 


(11)  II  nome  Hi  scola  dato  dagli  antichi  al  luogo  ove  separatamente  del 
calidario  si  situava  il  labbro  e Talveo  per  bagnarsi)  comunemente  si  crede 
essere  stato  derivato  dal  simil  vocabolo  greco  che  in  latino  si  trasporla 
per  feriariy  otiari^  e che  per  essere  stato  disposto  a somiglianza  dagli  altri 
luoghi  in  cui  più  propriamente  risiedevano  i maestri,  o alcuni  particolari 
magistrati,  come  se  ne  ha  esempio  nella  scuola  Zanta  che  slava  vicino  al  furo 
Romano,  la  quale  veniva  evidentemente  con  egual  nome  distintov 

(12)  Cff  . MBUSSABO  • CR  . r . ÀVBO  • M • STAIO  . M • F . BVrO  • tl  . VIA  . 
ITEB  • I . D • LADEVM.  BXiD.D.BX.P.  P . P . C.COSSTAT  . H . C » C . L • 11  UbbrO 
era  uno  degli  oggetti  principali  dei  bagni,  e questo  precipuamente  Cicerone 
indicava  a Terenzio  che  avesse  cura  di  farlo  trovare  nel  bagno  della  di  lui 
villa  Tusculana*  (Cicercn>  EpisU  ad  t>iv*  Lib,  XlV»  c.  20*) 
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ziali,  come  la  loro  forma  ed  il  mudo  elevato  in  cui  erano 
[toste  chiaramente  lo  dimostra.  Per  vieppiù  far  conoscere 
quale  fosse  la  forma  di  questi  labbri  riportiamo  delineato 
nella  Tav.  CXLI  (ig.  5,  quello  vastissimo  di  porfido  che 
esiste  nel  mezzo  della  sala  rotonda  del  suddetto  museo,  che 
è uno  dei  più  conservati  e dei  più  grandi  che  sieno  rimasti; 
mentre  quello  del  bagno  di  Pompei,  non  c nè  di  bella 
forma,  ne  di  buona  struttura.  Prescriveva  Vitruvio  che  il 
labbro  nei  bagni  si  dovesse  situare  sotto  il  lume,  affinchè  i 
circostanti  colle  proprie  ombre  non  oscurassero  la  luce; 
infatti  il  suddetto  labbro  del  bagno  di  Pompei  precisa- 
mente stava  in  tal  modo  situato;  perchè  al  di  sopra  del 
medesimo  vi  era  praticata  una  apertura  che  tramandava 
la  luce  nel  suo  mezzo,  come  si  può  conoscere  dai  disegni 
riferiti  nelle  sovracitate  Tavole.  Vitruvio  stabiliva  quindi 
che  le  scole  dei  labbri  si  dovessero  fare  spaziose,  acciocché 
quando  i primi  avevano  occupati  i luoghi,  gli  altri  che 
stavano  ad  aspettare  intorno  potessero  trovare  posto  da  starvi 
in  piedi.  iVeI  d’intorno  del  labbro  anzidetto,  benché  non 
vi  fosse  luogo  spazioso,  pure  rimaneva  bastante  posto  per 
stare  comodamente  due  giri  di  persone.  Passando  a conside- 
rare l’alveo,  aheus,  che  stava  situato  d’incontro  al  labbro, 
osserveremo  primieramente  che  questo  doveva  servire  per 
bagnarsi  intieramente  nell’acqua  calda,  che  si  faceva  ri- 
scaldare nel  vicino  fornello.  Lo  stesso  luogo  da  bagnarsi 
credesi  che  egualmente  si  dicesse  dagli  antichi  solio,  soUum^ 
infatti  con  questa  denominazione  lo  stesso  Vitruvio  lo  di- 
stinse nell’indicare  come  Archimede  avesse  ritrovato  il  modo 
di  scuoprirc  quanto  argento  si  era  mescolato  nella  corona 
di  Jerone  coH’avere  osservato  che,  entrando  egli  nel  solio 
pieno  di  acqua,  vi  era  uscita  tant’acqua  quanta  era  la  massa 
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del  suo  corpo  (13).  Parimenti  Palladio  con  simil  nome  lo 
distinse  nell’ indicare  che  la  forma  di  essi  si  profondasse  a 
volontà  (14).  Si  facevano  questi  solii  comunemente  colle 
pietre  più  rare  come  erano  fatti  i labbri,  ed  anche  si  era 
giunto  persino  a farne  alcuni  di  argento  per  uso  delle 
donne  (1  ó).  La  loro  forma  era  alquanto  lunga  all’  opposto 
di  quella  dei  labbri  ch'era  tonda,  ed  avevano  differenti 
dimensioni,  come  dai  tanti  esempj  che  ci  sono  rimasti  si 
conosce.  Per  dimostrarne  più  precisamente  quale  fosse  la 
loro  forma,  offriamo  nella  Tav.  CXLI  fìg.  6 l'uno  dei  solii 
che  ora  servono  di  fontana  sulla  piazza  del  palazzo  Farnese 
in  Roma^  perchè  sono  questi  annoverati  tra  i più  grandi 
che  ci  rimangono,  ed  anche  perchè  sono  i più  cogniti. 
Tali  solii  stavano  situati  nei  bagni  in  mezzo  delle  scole 
circondate  dai  gradi,  su'quali  sedevano  gli  astanti,  come  in 
particolare  si  deduce  da  Petronio,  allorché  ci  narra  essere 
egli  stato  costretto  a recitare  versi  a coloro  che  sedevano 
d’intorno  al  solio  (16),  e non  si  potevano  i medesimi 
considerare  come  oggetti  stabili,  ma  bensì  suscettibili  da 

(13)  Tutte  is  cum  haberet  eius  rei  curante  casa  venit  in  balneurrij  ibi^ 
que  cum  in  solium  tlescenderel^  animaàverlit  quantum  corporis  sui  in  eo 
insideretj  tantum  aquae  extra  solium  effluere^  itaque  cum  eius  rei  ratio-^ 
nem  explicationis  offendissety  non  est  moratus^  sed  exiluit  gaudio  motus 
de  solioy  et  nudus  vadens  domum  versus  significabat  tiara  voce  invenisse 
quod  qnaereret.  (Vitruv.  IX.  Frac/.) 

(14)  Soliorum  forma  prò  uniuscuiusque  voluntate  fundetur.  {Palladio 
De  Tic.  Ftistica.  Ub.  /.  TU.  40.) 

(15)  Feminae  laventur.,  et^  nisi  argentea  , solia  Jastidiant,  eademque 
materia  et  cibis^  et  probris  serviat.  Videret  haec  Fabricius^  et  stratas  ar- 
gento  inulierum  balineas^  ita  ut  vestigio  locus  non  sitj  cum  viris  lavantium. 
{Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXllI.  c.  54)  Si  facevano  ancora  di  legno,  come  si 
conosce  da  Svetonio.  (la  Aug.  c.  81 .) 

(16)  Nam  et  dum  lavor^  ait  poene  vapulaviy  quia  conatus  sum  cicca 
solium  sedentibus  carmen  recitare»  {Petronio  Satire  €•  XCll») 
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potersi  trasportare  da  un  luogo  all’altro.  Per  l’alveo  poi 
nominato  da  Vitruvio  sembra  che  si  dovesse  intendere  quel 
luogo  da  bagnarsi  che  stava  congiunto  alla  fabbrica,  e 
formato  con  diversi  pezzi  dì  marmo,  come  in  particolare 
si  rinviene  essere  stato  fatto  quello  dì  Pompei.  Infatti  con- 
siderandone la  sua  forma,  bene  si  possono  spiegare  le  cose 
che  prescrisse  Vitruvio  a questo  riguardo;  cioè  ebe  l’alveo 
tra  la  parete  ed  il  pluteo  non  sì  fosse  fatto  meno  largo  di 
sei  piedi , affinchè  oltre  il  grado  inferiore  ed  il  cuscino  vi 
fosse  rimasto  lo  spazio  dì  due  piedi;  imperocché  essendo 
il  medesimo  sdossato  per  un  lato  al  muro  della  camera, 
presentava  per  tale  parte  la  parete , e nell’  altro  stava 
il  pluteo,  che  ivi  rimane  ancora  ben  conservato,  come 
si  può  osservare  nella  sezione  delineata  nella  Tav.  CXL. 
Esìste  pure  il  grado  inferiore  entro  al  medesimo  alveo, 
il  quale  doveva  servire  pure  di  cuscino,  se  però  questo 
non  veniva  posto  sopra  il  piano  del  pluteo.  Siflàtto  alveo 
occupava  tutta  la  larghezza  della  cella,  e vi  si  ascendeva 
dal  piano  di  questa  con  due  scalini  fatti  di  marmo  come 
il  pluteo.  Vi  rimane  ancora  il  condotto  che  dal  vaso  posto 
nel  vicino  fornello  comunicava  in  esso  l’acqua  calda;  con 
questo  monumento  in  modo  assai  chiaro  abbiamo  potuto 
spiegare  tutte  quelle  cose  narrate  da  Vitruvio  tanto  a ri- 
guardo del  labbro  quanto  dell’alveo,  le  quali  non  rima- 
nevano ancora  ben  intese  in  molte  parti. 

Parimenti  collo  stesso  monumento  crediamo  dì  potere 
spiegare  chiaramente  ciò  che  Vitruvio  prescrisse  a riguardo 
del  laconico;  imperocché  molte  cose  si  sono  scritte  sul  me- 
desimo argomento,  e non  bene  ancora  ci  pare  che  si  sia 
dimostrata  la  precìsa  sua'forma.  Vitruvio  designava  doversi 
congiungere  il  laconico,  /aconicum,  ed  i sudato], 
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neSf  al  tepidario  e che  avessero  tanta  altezza  sino  alla  cur- 
vatura inferiore  dell’emisfcrio  , hemisphaerium  , quanta 
era  la  loro  larghezza;  quindi  si  doveva  lasciare  nel  mezzo 
dell'emisferio  un  lume  da  cui  pendeva  uno  scudo  di  rame 
con  catene  per  poterlo  abbassare  ed  alzare  onde  regolare 
la  temperatura  del  sudatojo.  Lo  scudo  si  doveva  fare  ro- 
tondo, affinchè  la  forma  della  fiamma  del  vapore  si  potesse 
spandere  dal  mezzo  per  tutta  la  curvatura  della  rotondità 
egualmente.  Dione  Cassio  nell' indicare  che  M.  Agrippa 
fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma,  o almeno  a destinare 
ad  uso  pubblico  il  sudatojo  laconico,  coll’aver  fatto  edifi- 
care nel  Campo  Marzio  un  ginnasio  che  fu  da  lui  poi  di- 
stinto collo  stessa  nome  del  laconico,  designava  che  ciò  si 
era  fatto  perchè  in  allora  pareva  che  i Caconi  particolar- 
mente portati  fossero  a denudare  i lor  corpi  e ad  ungersi 
di  olio  (17).  Cosi  da  questa  circostanza  in  particolare  ci 
viene  confermato  essere  stato  l’uso  del  laconico  tratto  pre- 
cisamente dai  Caconi.  Ora  Vitruvio  chiaramente  ci  dimo- 
stra essere  stato  il  laconico  di  forma  rotonda,  e siccome 
sappiamo  che  in  Grecia  era  antica  consuetudine  di  costruire 
le  volte  circolari  su  di  una  curvatura  alquanto  elevata,  co- 
me per  esempio  erano  quelle  dei  tesori  di  Orcomeno  e di 
Micene;  così  principalmente  con  una  volta  di  simil  forma 
dobbiamo  credere  che  fossero  stati  coperti  ì veri  laconici; 
e non  mai  formati  o in  ristrette  celle  impraticabili  o in 
semplici  apsidi  semicircolari  annesse  ad  altre  celle  come  si 

(17)  Dione  Uh.  LUI.  Era  il  ginnasio  che  Agrippa  distinse  col  nome 
di  Laconico,  diflerente  dal  bagno  caldo,  ossiano  dalle  forme  dal  medesimo 
edificate,  poiché  dallo  stesso  Dione  il  primo  è nominato  té irv^aaréfauv,  ré 
Aanomxòy.  ossia  sudatojo  laconico,  mentre  l'altro  si  distingue  da  lui  col 
proprio  noma  ré  ^liavèiev. 
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è da  diversi  scrittori  dimostrato  (18).  Vitruvio  in  fatti  come 
un  luogo  appartato  e distinto  dimostra  essere  stato  il  laco- 
nico, allorché  descrivendo  la  forma  che  avevano  le  palestre 
dei  Greci,  disse  che  nei  rivolti,  versuris,  del  sudatojo  vi 
doveva  essere  da  una  parte  il  laconico,  e dell’altra  il  bagno 
caldo  (IO).  Quindi  è che  vedendosi  nei  designati  bagni  di 
Pompei  una  piccola  cella  di  forma  rotonda  e precisamente 
coperta  con  simile  volta  posta  in  un  lato  del  tepidario  come 
prescrisse  Vitruvio,  e come  si  designa  nella  Tav.  CXXXIX, 
e nella  sezione  delineata  nella  Tav.  GXL,  possiamo  stabilire 
essere  stato  questo  il  laconico  nonostante  che  si  attribuiscano 
altre  destinazioni  : im|)crocchè  l’avere  adottata  una  tale 
forma  di  volta,  quando  già  se  ne  conoscevano  delle  migliori, 
si  deve  supporre  essere  ciò  stato  prodotto  da  qualche  par- 
ticolare motivo.  Secondo  una  tale  forma  conveniva  bene 
ciò  che  Vitruvio  prescrisse  a farsi  per  regolare  il  calore  ; 
perchè  Io  scudo  si  poteva  adattare  all’apertura  che  stava 
praticata  nella  sommità  della  volta , ed  il  calore  cosi  si 


(1 8)  Nei  bagDi  di  Pompei  si  credette  di  poter  riconoscere  per  il  laconico 
quelPapside,  che  nel  calidario  poc'anzi  desigoato  slava  collocato  il  labbro^ 
perchè  vi  rimane  ancora  traccia  della  Bnestra  al  di  sopra^  c di  qualche  indi- 
zio  di  attaccatura  per  una  catena  creduta  essere  quella  a cui  stava  appeso  lo 
scudo  designalo  da  Vitruvio  [Becchi  nel  Museo  Barbonico  Tom.  II)\  ma  nè 
la  forma  semicircolare  aperta  nel  d'avanti  poteva  convenire  alla  figura  emi- 
sferica del  laconico,  nè  all'apertura  quadrangolare  della  luce  praticala  sopra 
a]  labbro  si  poteva  adattare  uno  scudo  rotondo  per  regolare  il  calore,  e nè 
conveniva  in  alcun  modo  al  laconico  il  labbro  che  ivi  si  trova  esistere:  mentre 
poi  bene  si  adattava  alla  scola  il  lume  proveniente  dall'alto  e tutto  ciò  che 
Vitruvio  prescrisse  a riguardo  del  labbro,  ed  anche  l'attaccatura  ivi  esistente 
che  doveva  servire  per  chiudere  ed  aprire  dal  basso  a volontà  la  detta  luce 
senza  essere  costretti  di  salire  sopra  la  volta. 

(19)  SudatiOy  longitudine  dufdex  quam  latitudine.^  quae  habeat  in  ver* 
suris  ex  una  parte  laconicum  ad  eundem  modum^  uti  sopra  scriptum  est^  com* 
positum-^  ex  advertOy  laconici^  caldam  lavafionem  [T'itruv.  Uh.  V . c.  11). 


Digitized  by  Google 


«04  ARCHITETTURA  ROMANA.  PARTE  II- 
spandeva  regolarmente  intorno  come  Vitruvio  descrisse.  Si 
doveva  ivi  promuovere  il  calore  col  mezzo  di  un  qualche 
grande  braciere  che  ponevasi  nel  mezzo,  e che  accendendosi 
comunicava  anche  le  fiamme  oltre  il  vapore.  Nè  si  può 
credere  che  i Laconi  in  altro  modo  praticassero  di  riscal- 
dare i loro  luoghi  da  sudare;  perchè  le  sospensioni  dei 
pavimenti  ed  i rivestimenti  di  tubi  nelle  pareti  ci  vengono 
rappresentati  dagli  scrittori  antichi  come  invenzioni  proprie 
dei  Romani;  e queste  si  erano  ritrovate  per  riscaldare  le 
celle  dette  calidarj  colla  comunicazione  del  calore  che  si 
riceveva  dal  fornello  su  cui  stavano  i vasi  dell’acqua,  e non 
mai  per  introdurre  le  fiamme  designate  da  Vitruvio  essersi 
praticate  nei  laconici;  nè  si  hanno  documenti  per  compro- 
vare che,  tanto  le  sospensioni,  quanto  i rivestimenti  delle 
pareti,  si  sieno  eseguiti  in  una  cella  intieramente  rotonda. 
Lo  sbocco  del  condotto,  che  si  è trovato  esistere  nelle  pareti, 
e che  doveva  servire  per  portare  in  tale  luogo  l’acqua  fredda, 
in  vece  di  far  credere  essere  stato  destinato  ad  altro  uso , 
ed  in  specie  per  frigidario,  come  comunemente  viene  no- 
minato, ci  serve  per  confermare  questa  nostra  opinione; 
poiché  ci  viene  rappresentato  dagli  scrittori  antichi  essere 
stato  l’uso  del  laconico  crudo,  ossia  mentre  in  esso  si  otte- 
neva un  forte  sudore  col  fuoco,  che  si  faceva  nel  mezzo, 
si  poteva  poi  risentire  una  sensibile  crudezza  col  farsi  ba- 
gnare dall’acqua  fredda  che  sboccava  dal  detto  acquedotto. 
Nè  in  altro  modo  si  può  meglio  spiegare  tuttociò  che  si 
trova  prescritto  a riguardo  del  laconico , cioè  clic  servisse 
per  fortemente  promuovere  il  sudore  con  secco  calore,  e 
che  parimenti  lo  estorcesse  con  crudezza  ad  un  tempo  stesso. 
Così  ancora  si  può  adattare  convenientemente  non  solo  ciò 
che  abbiamo  riferito  avere  prescritto  Vitruvio,  ma  pure 
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quanto  si  deduce  da  Golumella,  che  è lo  scrittore  il  quale 
meglio  abbia  spiegato  l’uso  dei  laconici,  allorché  volle  in- 
dicare cornei  Romani  della  sua  età  usavano  della  quotidiana 
crudezza  che  essi  si  facevano  preparare  nei  laconici  (20). 
Né  in  altro  modo  che  in  quello  da  noi  stabilito  potevasi 
meglio  ottenere  la  crudezza  indicata.  Così  con  questa  spie- 
gazione bene  si  dimostra  ciò  che  designava  Seneca,  scri- 
vendo contro  coloro  che  cercavano  di  pervertire  la  natura^ 
poiché  indicava  esser  frequente  uso  di  quei  giovani  viziosi, 
che  pretendevano  fregiarsi  uomini  forti,  allorché  entravano 
nei  bagni,  di  bere  tra  i nudi  sino  a tanto  che  gli  fosse 
stato  promosso  il  sudore,  e quindi  istantaneamente  lo  tron- 
cavano (21).  E tale  sudore  parimenti  non  in  altro  modo 
che  col  farsi  bagnare  dall’acqua  fredda  come  si  é indicato, 
prontamente  poteva  togliersi;  e non  mai  coi  semplici  stri- 
gili,  come  hanno  alcuni  moderni  scrittori  opinato,  spie- 
gando tali  cose  riferite  da  Seneca.  La  stessa  circostanza  si 
trova  confermata  da  Marziale  nel  descrivere  i bagni  di 
Etrusco,  che  erano  al  suo  tempo  in  Roma;  poiché  diceva 
ad  Oppiano  che  se  gli  piacevano  gli  usi  dei  Laconi  si  sa- 
rebbe soddisfatto  coll’arido  vapore,  e coll’immergersi  nel- 
l’acqua fredda  (22);  come  ancora  lo  stesso  uso  bene  si  adatta 


t20)  Mox  deinde  ut  opti  veniamut  ad  ganeas^  quotidianam  crudila- 
tem  Laconieis  et  exsucto  sudore  sitim  quaerimus,  noctesque  libidinibus  et 
^rietatSbus,  dies  ludo  vel  somno  contumimus,  (Columella.  De  He  Kustica. 
Lib.  l.  Prue/.) 

(21)  Atqui  frequens  hoc  adolescentium  vitium  esl^  qui  vires  excolunt^ 
ut  in  ipso  paene  balnei  limine,  inter  nudos  bibant,  inane  potenti  ut  sudo- 
rem,  quem  moverunt  potionibus  crebis  ac  ferventibus  subinde  distringanl. 
{Seneca,  p.pist.  122.) 

(22)  Ritus  si  placeant  Ubi  Ijuonum, 

Contenius  potest  arido  vapore. 

Cruda  yirgine  Martiave  mergit.  {Martial.  Lib.  Vt.  Ep.  42.) 
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ad  altre  circostanze  riferite  da  alcuni  altri  scrittori  antichi. 
In  due  modi  chiaramente  trovasi  definito  da  Celso  potersi 
promuovere  il  sudore,  l’uno  col  calore  secco,  e l’altro  col 
calore  dell’acqua  (23);  il  primo  solo  era  proprio  dei  laco> 
nici,  mentre  l’altro  apparteneva  ai  già  descritti  calidarj, 
perchè  in  essi  vi  era  il  luogo  per  bagnarsi  nell’acqua  calda. 
Nè  con  le  designate  aspersioni  fatte  coll’acqua  fredda  ces- 
savano di  essere  i laconici  principalmente  destinati  a pro- 
muovere il  sudore  secco , come  spesso  si  rappresenta  dagli 
antichi  scrittori  ed  in  particolare  da  Seneca  in  una  lettera 
scritta  al  suo  Lucilio  (24);  poiché  I’  acqua  ivi  non  si  fer- 
mava, ma  solo  serviva  per  bagnare  coloro  che  bramavano 
di  troncare  istantaneamente  il  sudore  ponendosi  sotto  lo 
sbocco  di  essa,  espressamente  posto  ad  altezza  comoda 
per  quei  che  stavano  a sedere  sopra  i gradi  ; e poscia  la 
stessa  acqua,  dopo  di  avere  servito  ad  un  tale  momen- 
taneo uso,  usciva  immantinenti  dal  fondo  del  laconico. 
Forse  nei  tempi  successivi,  allorché  i Romani  non  bra- 
mavano di  sentire  una  s\  forte  crudezza,  praticavano  di 
far  promuovere  il  sudore  in  più  ampj  luoghi,  formati  con 
suoli  sospesi,  e con  pareti  rivestite  di  tubi  come  erano  fatti 
quelli  dei  tanti  calidarj  dei  quali  ci  sono  rimaste  tracce; 
perchè  in  essi  egualmente  colle  designate  sospensioni  si 
otteneva  di  far  entrare  dai  vicini  ipocausti  un  calore  suf- 
ficente  da  promuovere  un  sudore  secco,  come  si  otteneva 
nei  semplici  laconici,  e come  in  particolare  si  trova  indi- 

(23)  Sudar  etiam  duohas  moJis  elicitur,  aut  sicco  calore,  aut  batneo. 
Siceus  color  est^  et  harenae  cotidae^  et  laconici^  et  ctibani^  et  quarundam 
naturalium  sudationes  ubi  a terra  profusus  catidus  vapor  aedificio  includi» 
tury  sicul  super  Bajas  in  myrtetis  habenuis*  (Corn,  Celso  JJb,  II,  c,  16.) 

(24)  Quid  mihi  cum  istis  calentibus  stagnisi  quid  cum  sudatoriis  in 
quae  siccus  vapor  corpora  exhausturus  includiturì  ^Seneca,  Epist,  LI») 
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calo  nei  versi  di  Stazio  descrivendo  il  bagno  di  Claudio 
Etrusco  (25).  Dopo  di  essersi  dagli  antichi  ottenuto  il  de- 
signato sudore  secco , si  portavano  a tuffarsi  nell’acqua 
frc<lda  in  pcscine  separate;  cosi  passando  da  un  luogo  al- 
l’altro restava  meno  sensibile  la  diversità  del  caldo  al  freddo 
di  quanto  si  sarebbe  sentita  stando  nel  medesimo  luogo. 
E tale  cambiamento  di  luogo  bene  si  spiegava  da  Seneca 
nel  dire  che  vi  erano  piscine  circondate  di  marmo  Tasio, 
ove  i corpi  spogliati  s’immergevano  con  molttf  sudore  (26); 
quindi  più  chiaramente  si  trova  indicato  da  Petronio  nel 
dire  che  allorquando  entrò  nel  bagno,  ed  in  breve  tempo 
divenuto  immerso  dal  sudore,  passò  immantinenti  all’acqua 
fredda  (27);  ed  anche  da  Celso  nei  suoi  scritti  viene  spie- 
gata la  stessa  circostanza  (28).  Questa  seconda  maniera  di 
troncare  il  sudore  deve  avere  prevalso  sulla  primitiva  pre- 
cisamente propria  dei  Caconi;  poiché  solo  dai  più  antichi 
scrittori  si  trova  fatta  menzione  della  prima,  mentre  della 
seconda  diverse  notizie  si  hanno  dagli  scrittori  dei  tempi 
posteriori.  Differiva  l’una  dall’altra  tanto  per  la  diversità 
dei  luoghi,  in  cui  si  faceva  promuovere  il  sudore  e si  estin- 
gueva nell’acqua  fredda,  quanto  ancora  per  la  forma  pre- 
cisamente rotonda  che  dovevano  avere  i varj  laconici , e 


(25)  Quid  nane  sfrata  solo  referam  tabulata  crepantes 
jiuditura  pitas,  ubi  languidus  ignit  intrrat 
Aedibus,  et  tenuem  volvunt  hypocnusta  vaporemì 

(Stazio.  Selve  Lib.  I.  c.  5.) 

(26)  Aisi  Thasius  lapis  quondam  rarum  in  aliquo  spcctaculum  tem- 
pio, piscinas  nostras  circumdedit,  in  quas  multa  sudatione  corpora  exina- 
nita  demittimus,  nisi  aquam  argentea  epistomiajuderunt.  (Seneca  Hpist.^.) 

(27)  Itaque  intravimus  balneum,  et  sudore  calefacti  momento  tem- 
poris  ad frigidam  eximus.  (Petron.  Satir.  c.  28.) 

(28)  Tum  tepida  ufi,  dein  frigida,  diutusque  ea  caput,  quam  celeras 
partes  perfundere.  (Celso.  Lib.  I.  c.  4.) 


Digitized  by  Google 


808  ÀRCIIITETTDRA  ROMANA-  PARTE  li- 
nei modo  con  cui  erano  questi  riscaldati  ; poiché  i sudato) 
posteriori  erano  di  forma  allungata  e riscaldati  col  calore 
che  si  traeva  da  un  fornello  situato  vicino,  e che  veniva 
comunicato  col  mezzo  delle  sospensioni  dei  pavimenti  e dei 
rivestimenti  di  tubi  nelle  pareti;  mentre  i laconici  erano 
tondi  e si  scaldavano  con  il  fuoco  che  si  poneva  nel  mezzo, 
regolando  il  calore  cogli  scudi  appesi  all’unica  apertura 
praticata  nell’apice  della  volta. 

Si  sogliono  comprovare  dai  commentatori  di  Vitruvio, 
e da  tutti  coloro  che  scrissero  ultimamente  su  questo  stesso 
argomento  le  differenti  opinioni  tanto  sui  laconici  e sudato), 
che  sulle  altre  parti  dei  bagni  sinora  descritte,  da  quanto 
si  vede  espresso  in  un  dipinto  che  si  dice  tratto  dalle  terme 
di  Tito,  del  quale,  per  non  trascurare  questo  tanto  comune 
documento,  ne  offriamo  un  disegno  nella  Tav.  CXLI:  ma 
poi  non  possiamo  omettere  dall’  indicare  che  nessuna  prova 
si  accenna  che  faccia  conoscere  essere  stato  veramente  un 
tale  dipìnto  rinvenuto  nelle  designate  terme,  e che  lo  di- 
mostri essere  opera  antica;  poiché  tra  tutte  le  notizie  che 
abbiamo  e che  ancor  si  comprovano  con  ciò  che  si  vide 
ultimamente  ritornare  alla  luce  in  tale  monumento,  nulla 
si  rinviene  che  contesti  una  tale  asserzione.  Mentre  poi  tutte 
le  cose,  che  si  vedono  espresse  nel  medesimo  disegno,  si 
trovano  concordare  con  le  più  comuni  opinioni  di  tutti 
quegli  eruditi  scrittori  che  impresero  per  il  passato  a com- 
tnentare  i precetti  Vitruviani.  Onde  é che  contro  la  comune 
opinione,  siamo  indotti  a stabilire  essere  stata  quella  rap- 
presentanza ideata  per  meglio  dimostrare  ciò  che  si  credette 
dedurre  dai  suddetti  precetti , ed  essersi  tratta  dalle  dette 
terme  di  Tito,  non  da  una  simile  pittura  ivi  rinvenuta, 
ma  dalla  disposizione  che  s’ imaginò  di  riconoscere  in  tali 
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bagni  ad  imitazione  di  quei  descritti  da  Vitruvio.  Infatti  si 
vedono  in  essa  i tre  vasi  per  riscaldare  l’acqua  nelle  diffe- 
renti degradazioni  l’uno  posto  al  disopra  dell’ altro  per 
quanto  portava  la  loro  altezza,  mentre  nelle  indicazioni 
avute  dai  monumenti  solo  per  poca  diversità  di  piani  tra 
loro  differivano.  Gli  stessi  vasi  sono  ivi  figurati  non  in 
modo  da  potere  ricevere  il  calore  dal  sottoposto  fornello 
con  un  largo  fondo  ad  uso  di  caldaje:  ma  formati  a somi- 
glianza dei  vasi  comuni  stretti  ed  alti,  e destinati  a tut- 
t’altro  uso  di  quello  da  porsi  al  fuoco.  Le  sospensioni 
sono  ivi  rappresentate  riempite  di  fiamme  ardenti  c non  di 
vapore,  e con  altri  fornelli  al  di  sotto  che  non  potevano  in 
alcun  modo  sussistere,  nè  in  conseguenza  se  ne  trovano 
eserapj  nei  monumenti.  11  laconico  si  vede  formato  come 
un  fornello  coperto  sopra  con  uno  scudo  tondo,  ed  atto  a 
riscaldare  semplicemente  il  sud.atojo,  come  hanno  partico- 
larmente spiegato  alcuni  interpreti  di  Vitruvio;  perchè  sì 
dai  designati  precetti  stessi  sì  dai  monumenti  il  laconico 
ci  viene  indicato  dovere  essere  una  cella  praticabile,  e non 
un  semplice  recipiente  da  riscaldare  altra  cella;  nè  il  me- 
desimo piccolo  recipiente  si  può  adattare  in  nessun  modo 
a ciò  che  si  prescrive  essersi  dovuto  fare  per  regolare  il  ca- 
lore collo  scudo.  D’altronde  tutte  le  altre  parti  figurate  in 
tale  dipinto  non  concordano  affatto  con  il  carattere  delle 
fabbriche  antiche  destinate  a tale  uso,  come  sì  conoscono 
bene  ora  dai  diversi  monumenti  che  ci  rimangono.  Appa- 
risce poi  chiaramente  che  è stato  solo  ad  oggetto  di  accre- 
ditare per  antico  lo  stesso  dipinto  o per  meglio  spiegare  le 
designate  particolari  opinioni  che  vennero  aggiunti  i nomi 
dei  diversi  luoghi,  ed  anche  una  strigile,  quale  si  adope- 
rava nei  bagni.  Laonde  queste  circostanze  ci  confermano 
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nell* opinione  cbe  tale  rappresentanza  non  sia  stata  tratta 
(la  un  dipinto  antico,  ma  solo  immaginata  da  quanto  si 
credette  riconoscere  nelle  terme  di  Tito. 

Altra  rappresentanza  di  bagni,  che  con  più  certezza 
si  conosce  essere  stata  tratta  da  una  pittura  veramente 
antica , è quella  che  offriamo  delineata  nella  medesima 
Tav.  CKLIl:  ma  questa  ci  presenta  l’aspetto  esterno  sol- 
tanto di  un  regolare  fabbricato  destinato  per  uso  di  bagni, 
e non  la  interna  disposizione,  sulla  quale  generalmente  si 
contrasta.  Però  meglio  si  comprovano  le  designate  pratiche, 
tenute  dagli  antichi  nel  distribuire  i luoghi  interni  destinati 
a bagnarsi,  da  quanto  si  ritrae  dai  monumenti  più  con- 
servati che  ci  rimangono,  ed  in  particolare  dai  bagni  o terme 
che  si  scuoprirono  non  sono  molti  anni  in  Badenweiler  e 
che  pur  sono  considerati  da  quasi  tutti  gli  ultimi  commen- 
tatori di  Vitruvio;  perciò  ne  riportiamo  la  loro  pianta 
delineata  nella  stessa  Tav.  GXLII.  Dovevano  avere  i mede- 
simi bagni  due  accessi  distinti  e situati  nei  lati  designati 
nella  detta  pianta  in  A,  e da  questi  si  passava  in  vestibuli 
ornati  con  pilastri, che  mettevano  in  due  grandi  ambientiD, 
i quali  erano  incavati  nel  mezzo  con  gradi  intorno  eviden- 
temente destinati  per  bagni  freddi.  Da  questi  ambienti  si 
aveva  la  comunicazione  con  due  locali  posti  a lato  dei  ve- 
stibuli  suddetti  di  cui  quello  designato  con  la  lettera  C, 
doveva  servire  per  spogliatore,  e l’altro  F per  un  particolare 
calidario  che  veniva  formato  con  sospensioni  e riscaldato  da 
un  fornello  posto  in  un  piccolo  vano  dell’  angolo  opposto 
all’ingresso.  In  E vi  erano  due  altri  ambienti  pure  incavati 
nel  mezzo,  che  dovevano  servire  per  uso  di  bagni  eviden- 
temente tepidi.  In  F altro  calidario  posto  nel  mezzo  della 
fabbrica.  G Altri  due  calidarj  pure  formati  con  pavimenti 
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sospesi.  H Laconici  quali  si  sono  riconosciuti  nelle  anteee* 
denti  osservazioni  essere  stati  comunemente  formati.  Nei 
luoghi  poi  indicati  con  le  lettere  I,  K,  L,  Q stavano  i for- 
nelli per  scaldare  l’acqua  e tramandare  il  vapore  nei  vicini 
calidarj  : e gli  altri  luoghi  designati  con  le  successive  let- 
tere scrvivono  agli  altri  usi  accessorj  dei  bagni,  come  si  di- 
mostreranno nella  particolare  descrizione  di  questa  fabbri- 
ca. Pertanto  osserveremo  che  dalla  ripetizione  di  ciascun 
membro,  che  si  vede  chiaramente  eseguita  in  questi  bagni, 
si  deve  dedurre  che  i medesimi  servissero  per  i due  sessi 
in  modo  distinto  e separati  gli  uni  dagli  altri. 

Tra  i diversi  oggetti  che  stabilmente  servivano  agli 
usi  dei  bagni,  oltre  i labbri  e solii  già  descritti,  si  devono 
considerare  inoltre  le  sedie  di  marmo,  sulle  quali  sedevansi 
gli  antichi  entro  i bagni  per  riposare  in  essi  con  miglior 
agio,  oppure  per  farsi  asciuttare  con  comodo  dopo  il  ba- 
gno ; e perciò  erano  le  medesime  traforate  nel  mezzo  onde 
avessero  potuto  avere  esito  le  acque  che  su  di  esse  colava- 
no. Con  il  nome,  solium,  col  quale  si  designavano  pure  le 
tazze  anzidette  , sembra  che  alcune  volte  venisse  distinta 
una  tale  specie  dì  sedie  : ma  più  comunemente  siffatte  se- 
die, sellae,  si  dovevano  denominare;  mentre  quelle  comuni 
e continuate  tutte  intorno  ai  bagni  erano  dette  sedilia  , 
come  si  deduce  da  quanto  scrisse  Olimpiodoro  sulle  tenne 
Antonìnìane.  Un  bellissimo  esempio  esiste  nel  museo  Va- 
ticano di  una  tale  sedia  fatta  di  marmo  rosso , la  di  cui 
forma  si  offre  delineata  nella  Tav.  CXLI.  Altre  ne  esistono 
fatte  col  porfido  di  circa  simil  forma , ed  altre  pure  col 
marmo  bianco  , ma  tutte  egualmente  traforate  nel  mezzo 
del  sedile.  Per  uso  d’ intrattenimento  poi  vi  erano  nei  ba- 
gni e nei  calidarj  alcune  banche  da  sedere , come  ancora 
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se ne  sono  trovati  esempj  nei  bagni  di  Pompei  ; e queste 
erano  ivi  fatte  di  bronzo  e della  forma  delineata  nella  Ta- 
vola medesima  a destra  della  sovraindicata  sedia  . Nella 
parte  opposta  altra  figura  di  simile  banca  si  offre  delineata, 
ed  è tratta  da  alcuni  frammenti  di  marmo  trovati  tra  le 
fabbriche  antiche  di  Roma.  Per  riscaldare  gli  ambienti  dei 
bagni  praticavano  gli  antichi,  oltre  il  calore  che  deriva- 
vano dai  vicini  fornelli  col  mezzo  delle  sospensioni  e dei 
rivestimenti  di  tubi  designati , di  servirsi  di  grandi  braceri 
fatti  intieramente  di  bronzo  secondo  varie  forme,  come  si 
conoscono  dai  ragguardevoli  esempj  che  si  son  rinvenuti 
tra  le  rovine  delle  fabbriche  di  Pompei  in  particolare. 
Nella  parte  inferiore  della  stessa  Tav.  GXLI  si  offrono  le 
figure  di  tre  differenti  forme  solite  praticarsi  in  tali  braceri; 
il  primo  rotondo,  il  secondo  quadrilungo,  ed  il  terzo  quasi 
quadrato.  Un  tal  genere  di  braciere  si  deduce  in  partico- 
lare da  Polluce  essersi  detto  dai  Greci  iarcac,  nel  descrivere 
il  luogo  in  cui  si  accendeva  il  fuoco  nei  sacrifizj;  però 
più  chiaramente  da  questo  scrittore  nel  trattare  dei  bagni 
venne  designato  col  nome  di  (29);  e. con  simil  nome 

si  dovette  distinguere  dai  Latini. 

Tra  i bagni  privati  di  varia  specie  praticati  dagli  an- 
tichi si  devono  considerare  ancora  quei  che  si  prendevano 
colle  acque  del  mare  o dei  fonti,  mediante  però  un  rag- 
guardevole apparecchio  di  fabbrica.  Celebri  erano  in  par- 
ticolare i tanti  bagni  di  mare  che  erano  a Baja,  come 
sono  dagli  antichi  scrittori  vantati  tanto  per  la  loro  amena 
località,  quanto  per  la  loro  grandezza;  onde  Seneca  ebbe 
a dire  su  tale  riguardo  doversi  considerare  cosa  sopra  na- 

(29)  Polluce.  Uh.  Vii.  c.  53. 
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turale  le  fondamenta  delle  terme  che  si  stabilivano  entro 
il  mare  (30).  Lungo  la  suddetta  spiaggia  di  Baja  rimangono 
tuttora  ragguardevoli  rovine,  che  contestano  la  grandezza 
e la  sontuosità  di  tali  bagni  tanto  apprezzati  e graditi  giu- 
stamente dagli  antichi.  Egualmente  vantati  erano  dagli 
antichi  i bagni  di  mare  che  esistevano  in  Ostia,  dei  quali 
ancora  se  ne  sono  rinvenute  diverse  tracce.  Parimenti  lungo 
la  spiaggia  Anziate  infinite  altre  rovine  di  bagni , che 
s'inoltravano  nel  mare,  si  vedono  tuttora,  i quali  dove- 
vano essere  attenenti  alle  tante  ville  che  furono  edificate 
dai  piu  ricchi  Romani  in  tale  pure  amena  località.  Fra 
tutti  questi  ruderi  quei  che  di  più  lasciano  conoscere  la 
intiera  disposizione  del  fabbricato  a cui  appartenevano, 
sono  quei  che  rimangono  in  Stura,  nel  luogo  dell’antico 
villaggio,  fiume  ed  isola  distinto  con  egual  nome  di  Àstura, 
e che  si  credono  avere  appartenuto  a quella  ben  nota  villa 
che  aveva  ivi  Cicerone. La  loro  forma  si  ofiBre  delineata  nella 
Tav.  CXLIII,  e si  vedono  composti  nella  parte  media  da  un 
grande  fabbricato  che  s'inoltrava  nel  mare,  e che  aveva 
nei  lati  ampj  recinti  formati  con  piccole  celle,  nelle  quali 
entrava  tanta  quantità  di  acqua  marina  quanta  era  ne- 
cessaria per  individualmente  bagnarsi.  1 detti  recinti  poi 
racchiudevano  nel  mezzo  recipienti  di  acqua,  nei  quali 
potevano  bagnarsi  e notare  con  sicurezza  diverse  persone. 
Siffatti  bagni  venivano  pure  in  alcuni  luoghi  riscaldati  col 
mezzo  delle  comuni  sospensioni  e rivestimenti  di  tubi  ; 
onde  è che  avevano  ipocausti  e calidarj  in  egual  modo 
fabbricati  di  quei  che  vi  erano  nei  bagni  di  acque  dolci 

(30)  Non  vivant  cantra  naturam  qui funJamenta  thermarum  in  mari 
inciunt,  nec  delicate  nature  ipsi  sibi  videantur,  nisi  calentia  stagna  Jìuctu 
oc  tempestale JerianturJ  (Senec.  Epist-  IZf.) 

32 
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antecedentemente  considerati.  Per  dimostrare  quale  fosse 
la  struttura  dei  bagni  formati  colle  acque  dei  fonti,  un 
bcH’esempio  ci  offrono  i bagni  di  Nimes  che  riportiamo 
delineati  nella  Tav.  CXLIV.  Erano  questi  adornati  con 
portici  atti  a servire  di  ricovero,  e con  ampj  laghi  ad  uso 
di  bagni,  disposti  in  modo  ameno  e delizioso.  La  struttura 
di  questo  genere  di  bagni,  doveva  essere  varia,  come  varie 
sono  le  località  naturali  che  somministrano  acque  perenni; 
così  non  essendo  possibile  di  poterne  precisare  alcune  pra* 
tichc  determinate,  tralasceremo  d’ intrattenerci  su  di  essi. 

TERME.  I grandi  bagni  che  fecero  i Romani  ad  imi- 
tazione di  quei  che  avevano  i Greci  nelle  loro  palestre  o 
ginnasj,  si  dissero  comunemente  terme,  thermae,  e deriva- 
rono un  tal  nome  dal  vocabolo  greco  caldo,  o 

calore  (31);  onde  propriamente  dai  Greci  i bagni  caldi  si 
dicevano  Xoinpx:  ma  i Romani  coll’  indicata  denomi- 
zione  conservarono  il  solo  significato  della  qualith  di  tal 
genere  di  bagni;  poiché  venivano  questi  ad  occupare  la 
principale  parte  dei  loro  fabbricati.  A riguardo  della  me- 
desima denominazione  convien  osservare  che  sembra  più 

(31  ) Thermas,  appelìatas  quod  cateant.  Graeci  enìm  Sijsftóv  calorem 
vncanl.  Balneis  vero  nomen  indilum  a lavalìone  moerorit.  ffam  Graeci 
BaXttMtloi  dixerunt  quod  anxietatem  animi  tollat,  Haec  et  gjmnasia  dicun- 
tur^  quia  ibi  aihlelae  anelo  corpore  et  perfricato  manibus  exercitanlun 
Ifam  yuuwiiov  Graece,  Latine  exercitium  dicilur,  vero  nudus.  {/sidor. 

lìeOrig.  Lib.  Xf'.c,  2.)  Da  Livio  in  particolare  descrivendo  le  Termopoli, 
asseriva  clic  quel  liiogovenne  cosi  denominato  per  una  parte  delle  acque  calde 
che  nelle  stesse  fauci  vi  erano:  Ideo  Pylea,  et  ab  aliis,  quia  catidae  aquae 
in  ipsis  faucibus  sunt , Thermopylae  locut  appellatur.  ^Livio.  L.  XXXPL 
c.  15.)  onde  poi  da  questa  stessa  denominazione  data  alle  acque  calde  si  de- 
dusse la  sovraindicata  stabilita  dai  Romani  per  i bagni  caldi.  Tale  metodo  di 
bagnarsi  si  era  introdotto  presso  i Greci  da  tempi  antichissimi,  come  si  com- 
prova in  particolare  con  quanto  si  trova  scritto  da  Omero  tfidiss.  0.  v.  248.) 
e come  si  è dimostrato  nella  parte  risguardante  l’Architettura  greca. 
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probabile,  che  i Romani  stabilissero  un  tal  nome  per  il 
calore  secco  che  in  essi  si  effettuava  col  mezzo  dei  soliti  ca- 
lidarj,  che  per  il  caldo  delle  acqiie  appositamente  riscaldate 
per  i bagni.  Conservarono  palesemente  ancora  i Romani 
l’uso  di  dedicare  questi  bagni  ad  Creole  come  era  praticato 
dai  Greci  (32);  perchè  la  più  bella  statua  di  Ercole,  che  si 
conosca  e che  ora  esiste  nel  museo  di  Napoli , detta  l’Èrcole 
Farnesiano,  fu  rinvenuta  nelle  terme  di  Caracalla  in  Roma. 
Venendo  però  in  più  gran  parte  le  terme  dei  Romani  ese- 
guite per  disposizioni  dei  principi  che  ressero  l’impero,  col 
nome  dei  loro  edificatori  erano  comunemente  distinte.  Il 
primo  che  stabili  una  tale  specie  di  fabbriche,  e che  le  de- 
stinò ad  uso  pubblico,  narrasi  essere  stato  M.  Agrippa;  al- 
lorché morendo  lasciò  per  testamento  al  popolo  Romano 
coi  suoi  orti  i bagni  che  erano  distinti  col  nome,  di  lui 
come  si  trova  riferito  da  Dione.  Queste  terme  vengono  de- 
signate dallo  stesso  Dione  ancora  col  nome  di  ginnasio, 
"fJUV&aiov,  solito  darsi  dai  Greci  alle  fabbriche  destinate  al 
lo  stesso  uso;  ed  aggiunse  egli  al  medesimo  riguardo  che 
questo  ginnasio  era  stato  detto  pure  laconico,  XaxMVOtòv, 
perchè  in  allora  pareva  che  i Laconi  fossero  particolarmente 
portati  a denudare  i loro  corpi,  ed  a ungersi  coll’olio  (33); 
mentre  poi  allorché  registrò  la  suddetta  concessione  fatta  da 

(32)  Ateneo  tale  circostanza  in  specie  designava  nel  dire  che  lutti  i ba- 
gni caldi  uscenti  dalla  terra  si  credevano  essere  sacri  ad  Ercole.  Tà5<ff^ 
liovrpà  rà  (x  nàm;  il  vou  (^jéteneo  hiv»  Xìl^ 

e lo  stesso  si  trova  confermato  da  Aristofane  nel  dire  che  dove  vi  erano  freddi 
lavacri,  non  mai  si  vedeva  Ercole:  ftoO  jtwtot'  iZJi;  iow- 

Tpà.  {^Aristot.  in  Alib,  v.  1047.)  Diverse  iscrizioni  antiche  rinvenute  nei  ba- 
gni Romani  concordano  a dimostrare  la  stessa  circostanza^  onde  è che  si  può 
stabilire  assere  stati  evidentemente  i suddetti  bagni  dedicati  ad  Ercole. 

(53)  Aocxgùvcxòv  yùp  rò  yvpvÓKrioy,  imiJnfrip  cX  Aetxi^etipóvwt  Ti 

èv  Tù  rófzt  xai  liirct  óffxifv  fuìXXov  ì^òxouv,  cjrcxàXiee.  {DioneLtb.LIJJ*c,'27 •) 
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Agrippa,  distinse  lo  stesso  ginnasio  col  nome  comune  di 
bagno,  ^dXoa>ùov,  unitamente  agli  orti  (34);  onde  si  viene 
a conoscere  che  il  fabbricato  del  bagno,  compresi  gli  orti, 
componevano  il  ginnasio  suddetto.  Cosi  si  può  ancora  sta- 
bilire che,  quantunque  non  fosse  molto  comune  presso  i 
Romani  il  nome  di  ginnasio,  pure  conveniva  alla  designata 
specie  di  fabbrica  di  più  di  quello  solito  praticarsi,  cioè 
terme,  come  in  particolare  più  chiaramente  si  trova  da  Isi~ 
doro  spiegato  (35).  Ad  imitazione  di  queste  terme  poi  molte 
altre  si  edificarono  in  Roma  stessa,  in  modo  che  se  ne  nu- 
meravano negli  ultimi  anni  dell’ impero  da  circa  venti, 
ed  erano  distinte  coi  nomi  di  Agrippa,  di  Domizio,  di  Ne- 
rone, di  Vespasiano,  di  Tito,  di  Trajano,  di  Adriano,  di 
Commodo,  di  Antonino,  di  Severo,  di  Aureliano,  di  Dio- 
cleziano, di  Vario,  di  Filippo,  di  Olimpiade,  di  Decio,  di 
Costantino,  e di  altri  principi,  oltre  quelle  che  erano  dette 
semplicemente  pubbliche  ed  invernali,  le  quali  tutte  si  tro- 
vano dimostrate  da  Ammiano  Marcellino,  nell’annoverare 
le  meraviglie  vedute  da  Costanzo  nella  di  lui  venuta  in 
Roma,  essere  Timmaginc  di  province  (36).  Tra  questi  stessi 
bagni  pubblici  di  notabile  ampiezza  erano  considerati  gii 
Antoniniani,  i quali  avevano  mille  e seicento  sedili  fab- 
bricati di  marmo  per  commodo  di  tutti  coloro  che  anda- 

(34)  Kaì  TÓu  yovv  ti  <Tyi<ri  x«l  rò  paXaviidv  t6  Ìtwvwjìov  ocOtoO  WTt- 

Àiffiv,  òyjTt  rrpolxa  aùrow?  (Dione  Uh*  c.  29.) 

(35)  Gymnasitim , genertUis  est  exercitiorum  locus-  Tamen  apud  À~ 

ihenas  loais  trai  uhi  discebaiur  philosophia  ^ et  sapientiae  \ exercebatur 
studium,  Oraece  vocatur  quod  Latine  cxercilium  dicitura 

hoc  est  meditano,  Sed  et  balneae^fet  loca  cursorum  et  athletarum  gymnasia 
sunt  eo  <piod  iilic  omnes  in  suae  artis  studio  exercitentur»  (Isidor*  Orig, 
Lib,  XV,  c.  2.) 

(36)  Ammiano  Marcellino  (Lib,  XVL  c.  10.) 
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vano  a bagnarsi;  ma  quei  di  Diocleziano  ne  avevano  quasi 
il  doppio  (37).  Nelle  altre  citta  dell’impero,  imitandosi 
l’esempio  della  capitale,  diverse  simili  fabbriche  si  edifica- 
rono, come  si  conosce  tanto  dalle  memorie  tramandateci 
dagli  antichi  scrittori, quanto  dalle  iscrizioni,  e come  ancora 
lo  comprovano  i tanti  avanzi  che  rimangono. 

I bagni  pubblici,  ai  quali  appartenevano  quegli  sta- 
biliti nelle  terme,  si  dicono  essere  stati  nei  tempi  più  an- 
tichi destinati  ad  uso  comune  tra  i due  sessi;  imperocché 
la  divisione  che  indicava  Vitruvio  a farsi  tra  i calidarj  degli 
uomini  e quei  delle  donne,  risguardava  solo  i bagni  pri- 
vati, come  abbiamo  antecedentemente  osservato.  Cosi  Dione 
narrando  gli  stabilimenti  fatti  di  Àgrippa  a riguardo  dei 
bagni  pubblici,  scrisse  solo  che  tanto  per  gli  uomini  quanto 
per  le  donne  gratuitamente  egli  aveva  questi  fatti  prepa- 
rare (38).  Osservava  lo  stesso  Dione  avere  Adriano  ordinato 
che  i due  sessi  separatamente  si  bagnassero  (39):  ma  sì  crede 
che  una  tale  disposizione  non  avesse  pienamente  effetto  ; 
perchè  Capitolino  l’attribuiva  solo  a Marco  Aurelio  (40). 


(37)  Olimpiodoro  Storie  presso  Fotio  Bibliotee,  Plinio  annoverando  le 
opere  fatte  da  Àgrippa  a benoBzto  pubblico,  osservava  che  questo  principe 
avea  preparati  cento  sessanta  bagni  gratuiti:  ma  al  suo  tempo  erano  giunti  ad 
un  numero  tnSnilo:  Adiìcit  ipse  in  aedilUatis  suae  commenioratione,  et  /u- 
dot  unde  sexagintn  diehus  factos,  et  f^ratuita  praehiia  halinea  centum  se- 
ptuaginta^  qitae  nane  ftomae  ad  in/ìnitum  auxere  numerum»  {Plìn»  Hisi, 
Nat.  Uh.  XXXVl.  c.  24.) 

(38)  Tà  TI  |Sa).avcra  rrpor/a  d*  Itovì  tc>U  «vdpae»,  x«l  Tale  Xais- 

e^atnap^eyJ.  (Dione  Uh.  XLÌX.  c.  43.) 

(59)  Kai  yòp  xocl  àX)i;Xuv  , awot;  irpoeira^fv.  (Dione  £/- 

hro  LXIX,  c.  8>)  Una  tale  legge  si  trova  pure  accennata  da  Sparztano  nel 
dire:  Lavacro  prò  sexibus  separavit.  (Sport,  in  Adrian,) 

(40)  Idem  Marcus  sederi  in  civitatibus  vetuit  in  equis  sive  vehicuìisx 
lavacro  mixta  suhmovit\  mores  matronarum  comftosuit  dif/luentes.  (Capito^ 
lino,  in  M.  Anton.  Filosofo.) 
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Questa  stessa  legge  venne  ristabilita  da  Alessandro  Severo, 
perchè  era  stata  per  l’avanti  da  Eliogabalo  tolta  (41).  Di- 
versi ordinamenti  poi  si  conoscono  essersi  fatti  dagli  impe- 
ratori a riguardo  delle  terme,  tra  i quali  si  annovera  quei 
dello  stesso  Alessandro  Severo  con  cui  dispose  che  non 
mancassero  i lumi  nelle  medesime  fabbriche,  affinchè  non 
più  come  per  l’ innanzi  accadesse,  che  non  si  aprivano  pri- 
ma dclTaurora  e si  chiudevano  al  cader  del  sole  (42):  ma 
questa  disposizione  portando  gravi  inconvenienti,  venne 
poscia  ordinato  da  Tacito  che  tutte  le  terme  avanti  i lumi 
si  chiudessero;  affinchè  nelle  notti  non  accadessero  sedi- 
zioni (43).  Si  conosce  ancora  in  particolare  dai  versi  di 
Marziale  quali  erano  gli  esercizj  che  nelle  terme  si  face- 
vano, in  quale  ora  a suono  di  campana  si  solevano  aprire 
e chiudere  i bagni  (44),  e simili  altri  usi  che  non  sono 


(41  ) Balneamixta  Romae  exhiberi proibuity  quoti  quidem  jam  antepro' 
hibiium^  Hetiogabatus  fieri  permiserat»  [Lampridio  in  Alessandro  Severo^ 

(42)  Addidit  et  oleum  luminibus  thermarumy  quam  euitea  non  aurv 
ram  paterenty  et  ante  solis  occasum  clauderentur.  {Lampridio  iu  Ales- 
sandro Severo») 

(43)  Thermas  omnes  ante  lucernam  claudi  iussity  ne  quid  per  noctem 
seditionis  oriretur.  i^f^opisco  in  Tacito») 

(44)  Si  sogliono  comprovare  i varj  usi  che  sì  facevano  nelle  lerme  e le 
loro  istituzioni  in  particolare  coi  seguenti  versi  di  Marziale.  » 

Non  piluy  non  folliSy  non  te  paganica  thermis 
Praeparaty  aut  nudi  siipitis  ictus  hebes 
Vara  nec  iniecto  ceromate  brachia  tendiSy 
Non  harpasta  vagus  pulverulenta  rnpis» 

{Uh.  VII»  Ep»  52.) 

E come  si  dassero  il  segnale  con  suono  per  i bagni  col  seguente  epigramma. 
Redde  pilam\  sonai  aes  thermarum»  Ludere  pergisl 
Virgine  vis  sola  lotus  abire  domum. 

{Lib»  XIV»  Ep»  165.) 

Cosi  l'ora  piu  atta  per  Teserciziu  della  palestra  si  designava  dal  medesimo 
Marziale  essere  stala  tra  Tottava  e la  nona. 
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necessari  pel  nostro  sco[xi  di  conoscerli.  Quindi  solo  a 
questo  riguardo  aggiungeremo  che  era  stalo  persino  divi- 
samente di  Gordiano  di  fare  terme  per  l'estate  separate  da 
quelle  d’inverno  (45);  ed  infitti  terme  invernali  si  dicono 
essere  state  designate  a farsi  da  Aureliano  nella  regione  Tra- 
steverina, perchè  ivi  si  mancava  di  acqua  più  fredda  (4G). 
Con  quanta  magnificenza  poi  venissero  adornate  dagli  an- 
tichi le  fabbriche  delle  terme,  oltre  gli  scritti  degli  antichi 
stessi  (47),  lo  dimostrano  ancora  palesemente  i resti  che 
avanzano  in  si  gran  numero  ed  in  si  grande  vastita  in 
modo  che  per  descriverli  occupare  si  dovrebbero  grossi 
volumi. 


Si^cit  in  nonam  nitidis  celava  paìaestris. 

{Lib.  ir.  Epi^.  8.) 

Nelle  lettere  di  Cicerone  poi  ed  in  quelle  di  Plinio  si  indicano  anche  più  par* 
licolarmente  queste  circostanze. 

(45)  CogUaverat  praeterea  cum  3fysi(heo  uf  post  hasiticamy  thermos 
aestivas  sui  nominis  faceret^  ita  ut  hyemales  in  principio  porticus  poneret 
{Capitolino  in  Gordiano  terzo.) 

(46)  Thermos  in  Transtiberina  regione  jiurelianus  facere  paravit 
hjemaXes  ^ quod  aquae  frigidioris  copia  illic  deesset.  {Vopisco  in  Au* 
reliano.) 

(47)  Plinio  mollissime  opere  di  sommo  pregio  annoverava  essere  state 
collocate  nelle  terme  di  Roma;  e particolarmente  accennava  avere  Agrippa 
nelle  sue  terme  fatto  dipingere  alPincausto  le  mura,  e coperte  le  volte  cou 
opere  di  vetro.  Agrippa  certe  in  Thermis-^  quas  Bomae  fecit^figìinum  opus 
encausto  pinziti  iu  reliquis  aiharia  adornavit\  non  dubie  vitreas  facturus 
cameras.^  si  prius  inventum  id  fuisset^  aut  ad  parietibus  scenae^  ut  diximus 
Scauri fpervenisset  in  cameras.  {Pliu.  TJist.Nat.  Lib.  XXXri.  c.  55.)  Mar- 
ciale e Giovenale^  oltre  Seneca  e Plinio  il  giovine,  come  gi^  si  è indicato,  jie 
dimostrano  altre  magnificenze  usate  nelle  terme  pubbliche,  ed  io  particolare 
Uarzialc,  mentre  osservava  non  esservi  state  di  peggio  di  Nerone,  niente  dì 
meglio  poi  si  poteva  rinvenire  nelle  sue  terme:  quid  Nerone  peiusl  Quid 
thermis  melius  Neronianisì  {IJb.  VII.  Ep.  34.)  Tale  adunque  era  s\  grande 
il  paragone  che  se  ne  poteva  fare  tra  il  sommo  male  ed  il  sommo  bene  a ri- 
guardo delle  terme  medesime. 
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Se  i Romani  nello  stabilire  presso  di  loro  tali  grandi 
fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico,  mutarono  ad  esse  il 
nome  da  quello  praticato  dai  Greci,  chiamandole  terme 
in  vece  di  ginnasj  o palestre,  le  conservarono  poi  in  circa 
la  stessa  disposizione  di  quella  che  avevano  le  fabbriche 
di  tal  genere  edificate  dai  Greci.  Queste  medesime  dispo- 
sizioni Vitruvio  le  avrebbe  adattate  nei  suoi  precetti  agli 
usi  propri!  dei  Romani,  come  fece  per  gli  altri  generi  di 
edifizj,  se  già  nei  suoi  tempi  fosse  stato  introdotto  in  Roma 
l’uso  di  costruire  siffatte  fabbriche:  ma  bene  si  conosce 
essere  stata  la  prima  fabbrica  di  tal  genere  eretta  in  Roma, 
quella  che  Àgrippa  fece  edificare  nel  Campo  Marzio,  la 
quale,  allorché  venne  destinata  ad  uso  pubblico  dopo  la 
di  lui  morte,  Vitruvio  già  aveva  portati  a compimento  e 
dedicati  ad  Augusto  i designati  suoi  precetti,  non  ebbe 
perciò  motivo  di  particolarmente  descriverle;  onde  è che 
solo  col  soccorso  di  quanto  egli  prescrisse  a riguardo  delle 
palestre  dei  Greci,  possiamo  stabilire  con  quali  disposi- 
zioni si  costrussero  dai  Romani  le  loro  terme.  Nella  se- 
zione di  quest’opera,  che  risguarda  l’Architettura  greca, 
già  in  modo  più  conforme  agl’  indicati  precetti  Vitruviani 
ed  a quanto  si  deduce  dai  monumenti  ne  abbiamo  data 
una  descrizione,  e dimostrata  la  precisa  forma  della  pale- 
stra all’uso  greco;  laonde  a quella  si  rimanda  per  averne 
più  ampie  notizie  ; pertanto  ci  è necessario  di  ripetere 
alcuna  cosa  su  tal  proposito  per  meglio  conoscere  le  parti 
componenti  le  dette  fabbriche  dei  Romani,  e con  quali 
nomi  erano  designate,  come  ancora  per  dimostrare  in  qual 
modo  differivano  da  quelle  dei  Greci. 

Venivano  nelle  palestre  dei  Greci , secondo  Vitruvio, 
primieramente  disposti  peristili!,  peristjlia,  quadrati  o 
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oblunghi,  il  di  cui  giro  era  di  due  shdj,  che  i Greci  chia- 
mavano itocuhv.  Tre  dei  portici,  che  componevano  tale  pe- 
ristilio, dovevano  essere  semplici, ed  il  quarto,  che  guardava 
mezzogiorno,  doppio;  acciocché  nelle  piogge  a vento  non 
potesse  lo  spruzzo  giungere  nella  parte  interna.  Nei  tre 
portici  semplici  si  collocavano  esedre,  exedrae,  spaziose 
con  sedili , sui  quali  stavano  a sedere  i filosofi,  i maestri  e 
gli  altri  studiosi.  Nel  portico  doppio  doveva  essere  nel 
mezzo  l’efebeo , , che  era  una  esedra  amplissima 

con  sedili  intorno,  e lunga  un  terzo  di  più  della  sua  lar- 
ghezza : a destra  dell’efebeo  vi  doveva  essere  il  coriceo,  co~ 
ryceum,  immediatamente  appresso  il  conisterio,  coniste- 
rium,  e quindi  il  bagno  freddo,  dai  Greci  detto  XoSrpcv, 
appunto  nell’angolo  del  portico:  a sinistra  poi  dcU’efobeo, 
V eìeotesio,  elaeothesiurìtf  in  seguito  il  tepidario,  tepida- 
rium,  e quindi  il  passaggio  al  propnigeo,  iter  in  propni- 
geum,  precisamente  nell’angolo  del  portico.  Accanto,  ma 
dalla  parte  interna  e dirimpetto  al  bagno  freddo,  veniva 
situato  un  sudatorio  a volta,  concamerata  sudatio,  lungo  il 
doppio  della  larghezza;  nei  cantoni  del  quale  doveva  essere 
da  una  parte  il  laconico,  laconicum,  e dirimpetto  a questo 
il  bagno  caldo,  calda  lavatio.  I peristili!  della  palestra  do- 
vevano essere  distribuiti  con  le  regole  stabilite  per  gli  altri 
portici.  AI  di  fuori  poi  si  dovevano  disporre  tre  portici,  uno 
all’ uscire  dal  peristilio,  i due  altri  stadiati  a destra  ed  a 
sinistra  ; di  questi  quello  che  risguardava  il  settentrione 
doveva  essere  doppio  e spazioso;  gli  altri  semplici,  ma  in 
tal  modo  costruiti  che  tanto  dalla  parte  del  muro,  quanto 
dalle  colonne  vi  restassero  tratti,  margines,  come  una  viot- 
tola, semita,  non  meno  larghi  di  dieci  piedi,  ed  il  mezzo 
del  portico  scavato  nel  fondo,  al  quale  si  discendeva  per 
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due  scalini;  il  piano  del  fondo  di  questo  portico  non  do- 
veva essere  meno  largo  di  dodici  piedi  : in  questo  modo 
coloro  che  vestiti  passeggiavano  intorno  per  le  viottole, 
non  erano  incommodati  dai  lottatori  unti  che  si  esercita- 
vano nel  luogo  di  mezzo.  Questo  portico  era  chiamato  dai 
Greci  perchè  ivi  si  esercitavano  i lottatori  in  stad) 

coperti  nei  tempi  d’inverno.  Prossimo  poi  al  sisto  ed  al 
portico  doppio,  si  ponevano  i passeggi  scoperti,  che  i Greci 
chiamavano  napuSpoiMiSx,,  ed  i Romani  pure  sisti,  x-j'sta, 
nei  quali  a del  sereno  anche  d’inverno  uscivano  dal  sisto 
coperto  i lottatori  ad  esercitarsi.  I sisti  poi  si  dovevano  fare 
in  modo  che  tra  i due  portici  vi  fossero  selve  o boschi  di 
platani,  sili^ae  aut  platanones;  ed  in  questi  si  formavano 
tra  gli  alberi  passeggi  e stazioni , stationes , lastricate  con 
suoli  di  opera  signina,  opus  signinum.  Dietro  poi  a questo 
sisto  si  doveva  costruire  uno  stadio,  stadium,  fatto  in  modo 
che  vi  potesse  stare  multa  gente  con  agio  a vedere  i lot- 
tatori (48). 


(48)  Aunc  mihi  videtuTy  iameisi  non  sint  Ualicat  consutiudinisy palata 
strarum  aedi/icaiiones  uti  suat  tradiiaCy  tamen  explicarcy  et  quemadmodurn 
apud  Graecos  conslituantury  monstrare»  In  palaestris  peristylia  quadrata^ 
sive  ohlongay  ita  sunt  facienday  ut  duortim  stadiorum  habeant  ambulatìo^ 
nis  circuitionem^  quem  Graeci  vocant  ^ìau)kOy)  tx  quibus  tres  porticus  sim~ 
plices  disponantur  quarta  quat  ad  meridìanas  regiones  est  conversa,  du- 
plexyui  ctim  tempestates  ventosae  sint,  non  pcssit  aspergo  in  interiorem  jtar- 
tem  pervenire.  Constituantur  autem  in  tribus  porteiihus  exedrae  spatiosae^ 
habentes  sedesy  in  quibus philosophi,  rhetoresy  reliquiquey  qui  studiis  dele^ 
ctantury  sedentes  disputare  passini.  In  duplici  autem  porticu  coUocentur 
haec  membra.  Epheheum  in  medio,  hoc  autem  est  exedra  amplissima  cum 
sedibuSy  quae  tertia  parte  longior  sit  quam  lata:  sub  dextra  coryceumx 
deinde  proxime  conisterium\  a conisterio  in  versata  porticus  frigida  tava^ 
ih,  quam  Graeci  'h'^rpov  vocitant:  ad  sinistram  ephehei  elaeothesium:  pro- 
xime autem  eìaeothesiumy  tepidariumx  ab  coque  iter  in  propnigeum  in 
versura  porticus:  proxima  autem  introrsus  e regione  frigidarii  collocetur 
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Oltre  alla  riferita  descrizione  di  Vitruvio  delle  pale- 
stre antiche,  per  meglio  stabilire  quale  fosse  la  disposi- 
zione praticata  dai  Romani  nelle  terme,  riferiremo  quanto 
Plinio  il  giovine  faceva  osservare  esservi  stato  nella  sua 
villa  Lauretina;  poiché  indicava  che  era  in  essa  edificata 
la  cella  frigidaria  dei  bagni,  balinei  cella  f ridarla,  ampia 
ed  allungata,  nei  di  cui  opposti  muri  vi  erano  incavati  due 
luoghi  da  bagnarsi,  baptisteria,  e capaci  da  potervi  nuotare 
quando  si  avesse  bramato.  Vi  era  annesso  pure  l’untatorio, 
unctorium,  ossia  il  luogo  in  cui  si  facevano  le  unzioni, 
detto  pure  secondo  la  denominazione  tratta  dal  Greco,, 
elaeothesiumì  poscia  l’ipocausto,  hypocaustum , ossia  il 
luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco  per  scaldare  l’acqua.  Inoltre 
vi  stava  aggiunto  il  propnigeo  del  bagno , propnigeon  ba~ 


concamerata  sudatio^  longitudine  duplex^  quam  latitudine^  quae  habeai  in 
versuris  ex  una  parte  laconicum  ad  eumdem  modam^  uti  supra  scriptum 
est^  compositum:  ex  adverso  laconiciy  caldani  lavationem.  In  palaestra peri- 
stylia^  quemadmodum  supra  scriptum  est^  ita  debent  esse  perfecte  distri- 
buta*  Extra  autem  disponantur  porlicus  tres^  una  ex  peristilio  exeuntibus^ 
dune  dextra  atqtie  sinistra  stadìaiae:  ex  quibtis  una  quae  spectaverit  ad 
septentrionem^  per/iciatur  duplex  amplissima  latitudine^  alter ae  simplices 
ita  factae^  ut  in  partibus^quae  erunt  circa  parietes^  et  quae  erunt  ad  co- 
lumnas-^margines  habeant  uli  semitas^non  rninuspedum  denum^mediumque 
excas>atumyui  gradussintin  descensuamarginibus  sesquipede  ad planitiem^ 
quae  planitiessit  non  minus lata pedumduodecim.Itaqui vestiti  ambulaverint 
circum  in  marginibus  ^ non  impedientur  a cunciis  se  exercentibus.  Haec 
autem  por ticus  apud  Graecos  vocitatur^  quod  alhletae  per  hiberna 

tempora  in  tectis  stadiis  exerceniur,  Proxime  autem  xjrsium  y et  duplieem 
porticum  designantur  hypaethrae  ambutationes-i  quas  Graeci 
nostri  xysta  appellante  in  quas  per  hiemem  ex  xysto , sereno  coe^o,  athle- 
tae  prodeuntes  exereentur,  Facienda  autem  xysta  sic  videtur:  ut  sìnt  inter 
eìuas  poriicus  silvae^  aut  platanones  , et  in  bis  perficiantar  inter  arbores 
ambulationes^  ibique  ex  opere  signino  stationes*  Post  xystum  antem  sta- 
dium  itafiguratwn  y ut  possint  hominum  copine  cum  laxamento  athletas 
certantes  sfteclare.  {yUruv.  Ltb*  V*  c.  11.) 
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linei,  ossia  il  luogo  avanti  il  fuoco;  e poscia  due  celle  più 
eleganti  che  suntuose.  Seguiva  poi  la  piscina  calda , calida 
piscina,  dalla  quale  i nuotatori  potevano  vedere  il  mare, 
ed  ivi  vicino  era  lo  sferisterio,  sphaeristerium , ossia  il 
luogo  in  cui  credesi  che  si  esercitassero  alla  palla,  sphaera; 
ed  un  tal  luogo  era  caldissimo  anche  col  sole  presso  a 
tramontare  (49).  Simile  descrizione  si  rinviene  in  Plinio 
dei  bagni  che  vi  erano  nella  di  lui  villa  di  Toscana,  e 
consistevano  nell’apoditerio,  apodyterium,  ch’era  un  luogo 
spazioso  ed  ameno,  al  quale  succedeva  la  cella  (rigidaria, 
ove  era  un  battisterio  ampio  ed  oscurato , con  vicino  una 
piscina  in  cui  si  poteva  nuotare  più  al  largo  con  acqua 
più  o meno  fredda  regolata  da  una  vasca.  Alla  cella  frigi- 
daria  si  congiungeva  una  cella  di  mezzo,  che  riceveva 
benignamente  il  sole;  imperocché  il  calidario  sporgeva  più 
in  avanti , ed  in  essa  erano  tre  discese , descensiones  , 
due  delle  quali  esposte  al  sole,  e la  terza  dal  sole  più 
lontana,  ma  non  lungi  dalla  luce.  Àirapoditerio  veniva 
sovrapposto  lo  sferisterio,  il  quale  conteneva  più  generi  di 
esercizj  e più  circoli  (50).  Già  nelle  antecedenti  descrizioni 


(49)  Inde  halìnei  cella  frigidaria  spatiota  et  effiisa,  ctiiiis  in  cantra- 
riis  parietihus  duo  baptisteria,  velut  ciccia,  siniianlur,  nhiinde  capacia,  si 
innare  inproximo  cogiles.  Adiacet  uncloriiim,  Hrpocauslum-,  adiacel  pro- 
pnigeon  balinei-,  max  dune  cellae , magis  eleganles,  qitam  siimpluosae.  Co- 
haerent  calida  piscina  mirifice  , ex  qua  natantes  mare  adspiciunt.  A>c 
procul  sphaeristerium  , quod  candissimo  soli , inclinato  iam  die,  occurrit. 
(C.  Plinio  Uh.  II.  Epist.  17.) 

(50)  Inde  apodyterium  balinei  laxiim,  et  hilare  excipit  celta  frigida- 
ria-,  in  qua  baptisterium  amplum  alque  opacum.  Si  nature  lalius  aut  tepi- 
dtus  velis  , in  area  piscina  est , in  proximo  putens,  ex  quo  possis  rursus 
adstringi,  si  poeniteat  teporis.  Erigidariae  cellae  conectilur  media  cui  sol 
benignissime  praesto  est  caldariae  magis , prominet  enim.  In  hoc  tres  de- 
scessionesj  duae  in  sole,  terlia  a sole  longius , e luce  non  longius.  Apody- 
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abbiamo  osservato  ciò  che  riguardava  propriamente  tutte 
le  cose  che  erano  relative  ai  bagni  comuni,  come  ancora 
nella  parte  dell' Architettura  greca  abbiamo  riferito  tutto 
ciò  che  poteva  spettare  ai  differenti  luoghi  dei  ginnasj  e dei 
bagni  pubblici,  ed  anche  quei  bagni  di  Ippia  descritti 
da  Luciano;  quindi  non  rimane  che  a considerare  la  sola 
struttura  dei  bagni  pubblici,  ossieno  delle  terme,  quali  con 
somma  magnificenza  si  edificarono  dai  Romani. 

Con  queste  notizie  potremo  più  chiaramente  stabilire 
a quale  uso  erano  comunemente  destinati  i diversi  locali 
di  cui  si  trovano  composte  le  terme  che  ci  avanzano  dei 
Romani:  ma  prima  di  ciò  parzialmente  riferire,  faremo 
osservare  che  i Romani,  nell’adottare  dai  Greci  la  dispo- 
sizione dei  loro  ginnasj,  fecero  una  ragguardevole  variazione 
ed  importantissima  a conoscersi  all'oggetto  di  ottenere  il 
designato  scopo.  Consisteva  questa  invece  di  situare  l'efebeo 
e le  esedre  o scuole  per  i filosofi  ed  ì maestri  nel  corpo  della 
fabbrica  di  mezzo,  come  si  solevano  collocare  dai  Greci 
nei  loro  ginnasj,  i Romani  disposero  tutti  quei  membri 
nel  fabbricato  che  costituiva  il  recinto,  e conservarono  nella 
fabbrica  di  mezzo  solo  tutti  quei  locali  eh' erano  precisa- 
mente destinati  ai  varj  usi  dei  bagni;  onde  è che  col  nome 
di  terme  invece  di  ginnasj  propriamente  vennero  da  essi 
designate  siffatte  fabbriche.  Non  essendosi  finora  in  nessun 
modo  considerata  questa  distinzione  accadde  che,  nel  de- 
scrivere le  terme  rimasteci,  si  stabilirono  improprie  deno- 
minazioni. In  seguito  di  questa  distinzione  considereremo 
il  fabbricato  delle  terme  diviso  in  due  parti;  cioè  l'una 
addetta  ai  bagni,  che  stava  isolatamente  situata  nel  mezzo, 

terio  itiperposiium  est  sphaeristeriuniy  qnod  plura  genera  exereitationiSf 
piuretque  circulos  capita  (C*  PUnio  Lib*  V • Episi*  6*} 
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e l’altra  per  gli  esercizj  di  ginnastica,  e degli  studj  di- 
versi, la  quale  componeva  nn’ ampio  recinto  intorno  alla 
anzidetta.  Per  dimostrare  tutti  gli  usi  dei  luoghi  a cui  ap- 
partenevano ciascuna  di  esse,  un’  esempio  nobilissimo  si 
rinviene  nelle  terme  edificate  da  Antonino  Caracalla  in 
Roma;  perche  queste  erano  delle  più  vaste  e più  sontuose 
che  vi  esistessero,  e perchè  ne  rimangono  più  ragguarde- 
voli avanzi. 

Nella  Tav.  CXLVII  si  offre  delineata  la  pianta  delle 
terme  Antoniniane  con  la  loro  elevazione  esterna,  e nella 
successiva  Tav.  CLXVIII  le  principali  elevazioni  del  fab- 
bricato interno  sono  rappresentate.  Con  questi  disegni  fa- 
cilmente si  potrà  dimostrare  la  intiera  disposizione  che  ci 
siamo  accinti  a descrivere.  Primieramente  conviene  osser- 
vare che  a seconda  dell’ indicata  opinione  considereremo  il 
fabbricato  delle  terme  diviso  in  due  parti  distinte;  l’una 
interna  destinata  ai  bagni,  e l’altra  disposta  nei  d’intorno, 
spettante  agli  esercizj  ginnastici;  cosi  le  cose  che  apparten- 
gono all’una  ed  all’altra  in  questa  descrizione  distintamente 
osserveremo.  .A  riguardo  della  prima  è importante  il  cono- 
scere che  tanto  queste  terme  quanto  le  altre  tutte,  edi Beate 
con  ordinata  architettura , avevano  i medesimi  membri 
replicati  in  due  lati  circa  nel  modo  stesso;  onde  è che  si 
deve  supporre  esservi  stata,  non  ostante  la  mancanza  di 
mantenimento  alla  disposizione  poc'anzi  designata,  cioè 
di  dividere  i luoghi  dei  bagni  per  i due  sessi,  si  sieno  sempre 
edificate  le  terme  in  modo  che  si  potesse  effettuare  un  tale 
riparto.  Così  infatti  si  trova  indicato  da  Vitriivio  doversi 
praticare,  come  già  abbiamo  osservato  a riguardo  dei  bagni 
comuni,  e come  viene  da  Vairone  accennato  nel  dire  che, 
introduccndosi  in  Roma  il  primo  bagno  nuovo  all’uso  dei 
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Greci,  pubblicamente  in  esso  si  concesse  che  fossero  con- 
giunti i due  edifizj  destinati  a lavarsi,  l’uno  per  gli  uomini 
e l’altro  per  le  donne  (51).  A questo  solo  oggetto  si  deve 
attribuire  la  doppia  distribuzione  dei  membri  che  com- 
pongono il  suddetto  fabbricato  delle  terme , benché  in 
alcuni  tempi  si  sia  condisceso  di  promiscuamente  bagnarsi. 
Altra  distinzione  si  deve  avere  in  considerazione  a riguardo 
della  distribuzione  delle  terme  medesime,  ed  è quella  che 
venne  indicata  da  Dione  parlando  del  primo  bagno  pub- 
blico stabilito  da  Agrippa,  cioè  tra  il  calidario,  tÒ  mptocripccv, 
ed  il  laconico,  tòXoxuvÌxov;  perchè  formavano  parti  distinte 
l’una  dall’altra.  I calidarj  erano  scaldati  col  mezzo  delle 
ben  note  sospensioni  nei  pavimenti  e rivestimenti  di  tubi 
nelle  pareti;  mentre  il  laconico  era  scaldato  con  fuoco 
mantenutovi  nel  mezzo.  Imprendendo  a stabilire  primie- 
ramente la  località  del  laconico  nelle  dette  terme  Anto- 
niniane,  troveremo  non  poter  essere  stato  questo  praticato 
altro  che  in  quel  grande  ambiente  rotondo  collocato  nel 
mezzo  del  lato  meridionale  dalla  fabbrica,  e designato  con 
la  lettera  A nella  pianta;  imperocché  già  abbiamo  ba- 
stantemente dimostrato  essere  stata  la  forma  del  laconico 
costantemente  rotonda,  acciocché  si  fosse  potuto  in  esso 
regolare  il  calore  col  mezzo  dello  scudo  pure  di  forma  ro- 
tonda, quale  venne  prescritto  da  Vitruvio.  E siccome  per 
l’uso  ptibblico,  a cui  era  destinato,  doveva  essere  capace  di 
contenere  un  ragguardevole  numero  di  persone  nel  tempo 


(51  ) Idemqae^  ìlem  cantra  primum  balineum  novum  et  Graecum  in- 
troit  in  iirbem,  pubblice  ibi  concessa  ubi  bina  essent  coniuncta  aedijicia  la- 
vandei  causa,  unum  ubi  viri,  ulterum  ubi  mulieres  lavarentur.  errane, 
De  Lingua  Lai.  Lib.  FUI.)  e percib  che  ■ questo  riguardo  riferiva  Vilruvio 
si  veda  il  Lib,  F.  c.  10, 
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stesso;  cos\  si  dovette  fare  di  assai  maggiore  vastitk  di  quei 
laconici  che  si  solevano  fabbricare  nei  bagni  comuni.  In 
fatti  nelle  terme  di  Agrippa  esisteva  un  simile  grande  luogo 
rotondo,  non  già  il  Panteon,  come  si  suppose  da  varj 
scrittori,  ma  bensì  quella  fabbrica  pure  rotonda,  i di  cui 
resti  si  dicono  l’arco  della  Ciambella,  e che  corrispondeva 
nel  mezzo  della  parte  meridionale  delle  terme  stesse  in 
modo  assai  simile  praticato  a quanto  si  trova  eseguito  nelle 
terme  Antoniniane;  onde  è che  si  deve  supporre  essere  stato 
questo  laconico  imitato  da  quello  esistente  nelle  terme  di 
Agrippa,  il  quale  per  essere  stato  il  primo,  con  tanta  am- 
piezza fatto  in  Roma,  dovette  servire  di  modello  agli  altri 
che  si  edificarono  posteriormente  per  uso  pubblico.  Doveva 
essere  in  questo  luogo  una  grande  fontana  nel  mezzo,  che 
serviva  per  somministrare  l’acqua  fredda  a coloro  che  ivi 
s’intrattenevano  onde  ottenere  col  contrasto  del  calore  pro- 
prio del  laconico  la  designala  crudezza.  Ancora  vi  esiste 
sotto  di  esso  un  cunicolo,  che  doveva  servire  tanto  per 
condurvi  quella  quantità  di  acqua  che  necessitava  a tale 
uso,  quanto  per  mantenervi  il  fuoco  ardente  nel  mezzo.  Nel 
d’intorno  di  questo  luogo  stavano  sedili  ed  un  margine 
per  servire  d’intrattenimento  a coloro  che  si  disponevano 
a sudare.  Le  mura  di  esso  si  vedono  fatte  di  molta  gros- 
sezza, affinchè  fossero  capaci  di  contenere  il  calore,  e le 
aperture  praticate  nel  suo  giro  dovevano  essere  a tale  effetto 
ben  custodite.  Si  conosce  ancora  dai  pochi  resti  che  avan- 
zano, che  era  coperto  con  volta  emisferica , come  si  pre- 
scrisse da  Vitruvio  per  il  laconico,  nel  mezzo  della  quale 
doveva  essere  l’apertura  a cui  stava  appeso  lo  scudo  di  rame 
onde  regolare  il  calore.  Passando  quindi  a considerare  la 
disposizione  del  calidario,  osserveremo  primieramente  che 
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il  luogo  distinto  colla  lettera  B nella  pianta,  che  stava  tra 
il  laconico  descritto  e la  grande  sala  di  mezzo , dovea  essere 
quel  passaggio  al  propnigeo  designato  da  Vitruvio  dopo 
il  tepidario;  perchè  precisamente  consisteva  in  un  ambu- 
lacro che  metteva  nel  luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco,  come 
bene  io  spiegano  le  parole  da  egli  impiegate , iter  in  pro- 
pnigeum,  ossia  tra  le  due  aree  scoperte  che  si  vedono  dispo- 
ste nei  lati  di  detto  luogo,  le  quali  dalle  tracce  rimaste  si 
conoscono  essere  state  destinate  a mantenere  il  fuoco  tanto 
per  riscaldare  le  acque,  che  servivano  per  i bagni  caldi, 
quanto  per  comunicare  il  calore  nei  vicini  calìdarj.  In 
questo  stesso  luogo  di  passaggio  stavano  nei  lati  due  grandi 
solii,  che  doveano  essere  destinati  a contenere  acqua  di  un 
grande  calore , come  pure  un  eccessivo  caldo  si  doveva 
sentire  nel  luogo  medesimo,  il  quale  veniva  comunicato 
col  mezzo  delle  sospensioni  poste  sotto  al  pavimento.  La 
grande  sala  di  mezzo,  distinta  nella  pianta  colla  lettera  G, 
doveva  essere  la  concamerata  sudatio,  ossia  sala  a volta 
destinata  a sudare,  come  si  è indicata  nella  descrizione 
della  palestra  all’uso  greco,  e questa  dovea  esser  lunga  il 
doppio  della  sua  larghezza,  la  qual  proporzione  infatti  si 
trova  verificare  nel  locale  descritto.  Nei  rivolti  di  questo 
sudatojo  vi  doveano  essere,  secondo  la  detta  descrizione, 
da  una  parte  il  laconico  e daU’altra  il  bagno  caldo:  ma 
siccome  già  abbiamo  fatto  conoscere  essersi  nella  disposi- 
zione delle  terme  praticata  una  regolare  ripetizione  di 
membri  nelle  due  parti;  cosi  invece  del  laconico,  che  stava 
collocato  nel  luogo  già  descritto,  vi  erano  nelle  estremità 
ampi!  locali  EE,  che  doveano  contenere  i solii  per  i bagni 
caldi  e che  venivano  riscaldati  col  mezzo  delle  solile  so- 
spensioni,come  ne  esistono  ancora  tracce  sotto  al  pavimento. 
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Parimenti  altri  ampi!  solii  si  vedono  essere  stati  stabiliti  nei 
quattro  lati  del  grande  sudatojo.  Nel  mezzo  poi  dei  lati 
maggiori  di  questo  stesso  luogo  vi  erano  due  larghi  labbri 
che  servivano  per  i lavaeri  parziali.  Contiguo  al  descritto 
luogo  vi  era  in  D verso  settentrione  la  cella  frigidaria, 
cella  frigidaria,  con  nel  mezzo  una  vastissima  piscina, 
detta  da  Plinio  nella  descrizione  della  sua  villa  di  Toscana, 
haptisterium  amplum  alque  opactim-,  e questa  doveva  essere 
destinata  per  i comuni  bagni  freddi.  Aveva  inoltre  in  un 
lato  due  battisteri!  semicircolari , come  si  trovano  in  circa 
descritti  dallo  stesso  Plinio  esservi  stati  nei  di  lui  bagni 
Laurentìoi;  inde  balinei  cella  frigidaria  spatiosa  et  effusa, 
cuius  in  contrariis  parietibus  duo  baptisteria,  velut  eiecta 
sinuantur.  Qui  invece  di  essere  situati  nelle  pareti  oppo- 
ste, stavano  tutte  e due  da  un  lato.  Nelle  estremità  di 
questa  cella  vi  erano  due  ampii  luoghi,  divisi  semplicemente 
da  quattro  colonne  per  parte,  che  dovevano  servire  a sem- 
plice uso  d’ intrattenimento  a coloro  che  prendevano  i 
bagni  freddi;  ed  erano  tenuti  alquanto  tepidi  col  mezzo 
delle  solite  sospensioni  praticate  al  di  sotto  dei  pavimenti, 
come  ancora  ne  sono  rimaste  tracce.  È al  di  sopra  della 
suddetta  cella  frigidaria  che  comunemente  si  crede  esservi 
stata  la  cancellata  di  bronzo  che  teneva  collegata  tutta 
la  copertura,  e che  costituiva  la  cella  delta  comunemente 
solcare  invece  di  solare  quale  trovasi  descritta  da  Spar- 
ziano  (52);  imperocché  quantunque  ora  non  appari- 

(52)  Optra  Fomat  refiquìt^  thermos  nomine  suo  eximias  \ t^uarum 
cellam  solearem  architecH  negant  posse  ulta  imilalione  qua  fatta  est  fieri, 
Kam  et  ex  aere  vel  copro  cancelli  superpositi  esse  dicuntur,  quibus  came- 
ratio  tota  concredita  est  ^ et  tantum  est  spatii  ut  id  ipsum  feri  negent 
potuisse  dotti  mechaniti.  [Sparziano  in  jint,  Caratalla.)  Il  modo  più  pro- 
pabile  cou  cui  poteva  cuere  foimala  tale  cancellala,  si  dimostrerù  nella 
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icano  più  alcune  tracce  del  modo  con  cui  potevano  esser 
congiunte  alle  pareti  le  dette  cancellate,  pure  non  si  sa 
trovare  luogo  più  adatto  per  stabilirvi  una  tale  grandiosa 
opera.  Dovendo  evidentemente  servire  per  regolare  il  calore 
del  sole  entro  la  detta  cella,  non  dovea  perciò  rimanere 
costantemente  chiusa:  ma  essere  formata  con  grandi  trafori 
a guisa  di  cancellata  su  cui  si  faceva  scorrere  alla  occor- 
renza un  velario,  come  in  circa  si  praticava  nei  teatri  ; onde 
è che  tale  luogo  rimaneva  quasi  allo  scoperto,  come  si 
richiedeva  per  l’uso  a cui  era  destinato.  Cosi  ivi  potendosi 
regolare  con  tal  mezzo  il  sole,  sì  venivano  a trovare  le 
degradazioni  designate  da  Plinio  nei  bagni  della  sua  villa 
di  Toscana;  in  tres  descensiones , duae  in  sole,  tertia 
a sole  longius,  a luce  non  longius. 

Avendo  cosi  stabilita  la  posizione  dei  due  principali 
luoghi  dei  bagni,  quali  erano  la  cella  calìdaria  e la  cella 
frigidaria,  si  potrà  con  più  facilita  riconoscere  l’uso  a cui 
erano  destinati  gli  altri  locali;  imperocché  Vitruvio  de- 
scrivendo le  posizioni  dei  bagni,  si  b’eddi  si  caldi,  nelle 
estremità  del  portico  doppio  della  palestra,  formata  all’uso 
greco,  distintamente  dalla  parte,  in  cui  stava  il  bagno 
freddo,  stabiliva  il  corìceo  col  conisterio,  dalla  parte  poi 
in  cui  stava  il  bagno  caldo,  vi  collocava  l'eleotesio  col 
tepidario.  Continuando  a considerare  i locali  ch'orano  atte- 
nenti alla  cella  frigidaria,  osserveremo  che  in  11  vi  doveano 
essere  Tapoditerio,  apudj  terium , ossia  quel  luogo  in  cui 
riponevano  gli  abiti  coloro  che  prendevano  i bagni  (.53); 

Parte  111^  pertanto  osserveremo  che  cellam  soiaren  invece  di  ceflam  sofea- 
rem  si  deve  leggere  in  Sparziauo. 

(53)  Epodj/enwn^  ubi  lavantium  vestimenta  ponuntur , ah  extientio 
sciUcet  dicturn^  ùrodùuv  enini  Oraeve  exuert  duitur,  ( Isidoro*  Ori^in* 
ì.ib,  XV,  cap.  2.) 
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infatti  ivi  si  trovano  essere  stati  situati  vicino  ad  ano 
degli  ingressi  principali,  ed  erano  distribuiti  in  varj  mem- 
bri, onde  si  fossero  potuti  assegnare  luoghi  distinti  per 
gli  abiti.  Così  Plinio  designava  essere  stato  Papoditerio 
nei  suoi  bagni  di  Toscana  vicino  alla  cella  frigidaria;  inde 
apodjterium  balinei  Inxum  et  hilare  excipit  cella  frigi- 
daria. Simili  luoghi  dovevano  essere  pure  vicino  ai  bagni 
caldi;  onde  è che  Cicerone  scriveva  al  suo  fratello  Quinto 
di  aver  fatto  trasportare  in  un  altro  angolo  dell’apoditerio 
del  suo  Manliano  i calidarj,  perchè  essi  erano  collocati  in 
modo  che  il  loro  fornello,  che  le  comunicava  il  fuoco, 
corrispondeva  sotto  le  camere  (54).  11  designato  apoditerio 
nelle  terme  di  Caracolla  doveva  servire  tanto  ai  bagni  freddi 
quanto  ai  caldi,  perchè  questi  avevano  tra  loro  comuni- 
cazione, ed  esso  si  trovava  nelle  due  parti  vicino  ai  prin- 
cipali ingressi.  La  grande  esedra  F,  il  peristilio  G,  ed  i 
tre  luoghi  uniti  H dovevano  costitiure  ciò  che  si  designava 
dagli  antichi  Romani  con  il  nome  sferisterio,  sphaeriste- 
rium;  perchè  si  vedono  precisamente  formati  ad  uso  dei 
varj  generi  di  esercizj , come  sono  chiaramente  designati 
da  Plinio  nel  dire  che  lo  sferisterio  della  sua  villa  di  To- 
scana, posto  vicino  all’apoditerio,  era  capace  di  più  ge- 
neri di  esercizj  e di  più  circoli:  apodjterio  superpositum, 
est  sphaeristerium , quod  plura  genera  exercilationibus 
plnresque  circulos  capii.  Consistevano  tali  esercizj  prin- 
cipalmente nei  giuochi  della  palla , che  pila  o sphaera 
dicevasi  dagli  antichi,  donde  si  è derivata  la  suddetta 
denominazione  di  sphaeristerium  data  al  luogo  in  cui  si 

(54)  In  balneariis,  atsa  in  alterum  apodylerii  angutum  promovi,  pro- 
plerea  quod  ila  crani  posila,  ul  eoritm  vaporarium,  ex  quo  ignis  erumpii, 
eisel  subiedum  cubili.  {Cicerone  al  fratello  Quinto,  Lib.  III.  Epici.  1.) 
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facevano  tali  giuochi,  dei  quali  quattro  generi  principali  si 
annoverano.  Infatti  nel  pavimento  delle  esedre  stavano 
in  musaico  rappresentate  diverse  Ggure  di  uomini  in  atto 
di  esercitarsi  ai  giuochi  che  si  facevano  negli  sferisterii. 
Comunemente  si  crede  essere  stato  lo  sferisterio  lo  stesso 
del  coriceo  collocato  dalla  medesima  parte  del  bagno  fred- 
do nella  palestra  descritta  da  Vitruvio;  perchè  il  corico, 
xo>^9V,  donde  si  deriva  il  nome  xu/9ux£(9V,  si  considera 
per  una  delle  differenti  specie  di  palle,  che  servivano  per  i 
detti  giuochi.  Qui  si  avevano  per  siffatti  esercizj  luoghi  al 
coperto  ed  allo  scoperto  come  la  circostanza  lo  richiedeva. 
Il  conisterio,  conisterium,  che  si  doveva  trovare  vicino  al 
coriceo  nella  palestra  Vitruviana,  ossia  quel  luogo  in  cui 
si  custodiva  la  polvere  per  asciuttare  il  sudore,  doveva 
essere  collocato  nelle  dette  terme  nel  luogo  designato  colla 
lettera  I;  pierchè  si  trovava  vicino  allo  sferisterio.  Pas- 
sando poscia  a considerare  i locali  che  dovevano  essere 
situati  dalla  parte  del  calidario  , che  erano  l’eleostesio, 
elaeothesium,  ed  il  tepidario,  tepidarium,  potremo  stabilire 
il  tepidario  essere  stato  nel  luogo  designato  colla  lettera  M; 
perchè  in  esso  si  trova  esservi  stato  un  grande  solio,  il 
quale  solo  per  poco  poteva  essere  riscaldato  dall’  ipocausto 
situato  a lato  del  propnigeo.  In  N poi  doveva  essere  l’eleo- 
tesio,  ossia  quel  luogo  che  serviva  per  contenere  gli  olii 
destinati  per  le  unzioni,  il  quale  si  diceva  propriamente 
dai  Latini  unctor/u/n,  come  in  particolare  lo  dimostra  Plinio 
nella  descrizione  dei  suoi  bagni  Laurentini,  ed  egli  lo  in- 
dicava essere  stato  infatti  vicino  all’ipocausto;  adiacet 
unctorium  hjrpocauston. 

Siccome  tutti  i finora  descritti  locali  servivano  {H'ecìsa- 
mente  solo  per  coloro  che  prendevano  i bagni,  e che  si  eser- 
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citavano nei  giuochi  dello  sferisterio;  in  particolare  cosi  per 
gli  atleti,  che  si  esercitavano  allo  scoperto  negli  altri  giuo* 
chi  ginnastici  della  palestra  c dello  stadio,  vi  dovevano  es- 
sere bagni  caldi  c freddi  separati  con  conisterii  ed  untuarii 
distinti;  giacché  il  costume  ben  cognito  degli  antichi  Ro- 
mani non  comportava  che  vi  fossero  tra  le  diverse  classi  di 
persone  bagni  in  comune.  Tutti  questi  luoghi  si  vedono 
chiaramente  essere  stati  disposti  nel  lato  meridionale  delle 
terme  verso  lo  stadio,  e replicati  per  maggior  comodo  nelle 
due  parti  adiacenti  al  laconico;  imperocché  questi  ambienti 
erano  come  separati  dagli  altri  locali  proprii  delle  terme, 
ed  avevano  particolari  accessi  dalla  parte  dei  sisti  e dello 
stadio.  Una  tale  chiara  c necessaria  distinzione  non  è stata 
finora  osservata  da  tutti  coloro  che  si  sono  accinti  a descri- 
vere queste  terme.  In  O era  il  calidario  tondeggiato  in 
una  parete  con  ampio  battisterio  nel  mezzo,  che  veniva 
riscaldato  dal  comune  ipocausto  situato  ncU’area  scoperta 
di  figura  irregolare.  In  P l’iintuario,  ossia  eleotesio,  avente 
libero  accesso  dal  di  fuori.  In  Q il  conisterio,  ossia  luogo 
in  cui  i lottatori  si  asciuttavano  il  sudore  colla  polvere.  In 
R il  bagno  freddo  con  un  ampia  piscina  nel  mezzo.  Cosi 
con  questi  locali  si  è compilo  di  descrivere  tutte  le  parti  che 
costituivano  il  fabbricato  di  mezzo  delle  terme. 

Nel  giro  esterno,  oltre  alle  esedre  per  i maestri  situate 
nel  fabbricato  interno  dei  ginnasj  ordinati  all’uso  greco, 
vi  doveano  essere  tutti  quei  luoghi  che  sono  descritti  da 
Vitruvio  al  di  fuori  della  palestra;  cioè  il  portico  doppio, 
porticus  duplex,  all’uscire  dal  recinto,  i portici  stadiati, 
porticus  stadiatne,  ch’erano  situati  a destra  ed  a sinistra  del 
suddetto  portico  doppio,  i passeggi  scoperti,  hypaethrae 
amhulutiunes , osf\tno  i sisti,  xjrsta,  le  selve,  sihae,  o 
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boschetti  di  platani, />/a/anon«5 , con  i luoghi  d’interteni- 
mento,  stationes,  fatti  coll’opera  signìna,  opus  signinum, 
ed  in  fine  lo  stadio,  stadium,  formato  in  modo  che  vi  po- 
tessero stare  molte  persone  a vedere  i combattimenti  degli 
atleti.  Cominciando  a stabilire  le  designate  cose  nelle  ter- 
me di  Caracalla  dal  portico  doppio,  osserveremo  che  que- 
sto solo  poteva  sussistere  lungo  il  Iato  che  corrispondeva 
verso  la  via  Nuova  a settentrione  ed  al  di  sopra  dei  bagni 
per  il  popolo,  che  nel  seguito  descriveremo;  perciocché  si 
trovava  precisamente  verso  la  parte  prescritta  da  Vitruvio, 
ed  all’ uscire  dal  recinto.  Questo  portico  veniva  ad  essere 
infatti  doppio  di  larghezza,  come  si  può  conoscere  dalle 
sostruzioni  che  ancora  rimangono.  I portici  semplici,  do- 
vendo stendersi  lateralmente  al  portico  doppio , venivano  a 
corrispondere  parte  sopra  la  continuazione  dei  bagni  co- 
muni, che  ivi  erai^o  infatti  più  ristretti,  e parte  di  fianco 
allo  stadio,  ove  esternamente  terminavano  in  un  segmento 
di  circolo;  ed  anzi  in  tal  luogo  soltanto,  designato  colla 
lettera  S,  si  vedono  i portici  essere  stati  formati  precisa- 
mente  nel  modo  che  sono  descritti  da  Vitruvio;  cioè  sem- 
plici bensì,  ma  tanto  dalla  parte  delle  pareti , quanto  delle 
.colonne,  avevano  margini,  margines,  fatti  a guisa  di  viot- 
tola, semita,  non  meno  larghi  di  due  piedi,  ed  il  mezzo 
scavato  per  un  piede  e mezzo.  Il  piano  del  fondo  di  siffatti 
portici  non  dovea  essere  meno  largo  di  dodici  piedi;  affin- 
chè coloro , che  vestiti  passeggiavano  nei  margini,  non  ve- 
nissero impediti  da  quei  che  si  esercitavano  nel  mezzo. 
Questo  era  il  genere  de’  portici  che  i Greci  chiamavano 
^uoTÒ;,  ma  già  si  disse  che  i Romani  davano  un  tal  nome 
ai  passeggi  scoperti  che  nel  seguito  considereremo.  Nei  de- 
signati luoghi  i portici  avevano  molta  maggior  larghezza 
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di  quella  stabilita  da  Vitruvio;  e questa  infatti  era  neces- 
saria per  la  più  grande  ampiezza  della  fabbrica,  e per  la 
maggior  quantità  delle  persone  che  si  portavano  ad  eser- 
citarsi. Nell’estremità  di  tali  portici  erano  due  altri  vasti 
locali  designati  colle  lettere  T e V,  che  dovevano  servire  per 
altri  particolari  esercizj  di  ginnastica; e tutti  questi  luoghi 
venivano  cinti  nella  parte  posteriore  da  un  portico  curvi- 
lineo con  un  area  scoperta  di  simil  figura  destinata  evi- 
dentemente per  passeggi  ritirati  o particolari  esercizj  di 
studio.  In  Z grande  esedra  per  altri  esercizj  di  ginnastica  o 
anche  per  i maestri,  come  vi  erano  nell' interno  delle  pa- 
lestre dei  Greci.  In  K luogo  evidentemente  destinato  per 
servizio  di  coloro  che  si  esercitavano  nello  stadio.  V Gran- 
de stadio  precisamente  formato  con  diversi  ordini  di  sedili 
per  contenere  molti  spettatori  a vedere  i giuochi  degli 
atleti  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto.  Dietro  al  mede- 
simo stadio  vi  era  una  grandissima  conserva  di  acqua  che 
serviva  per  tutti  gli  usi  dei  bagni , ed  era  ivi  portata  col 
mezzo  di  un  particolare  acquedotto.  Nel  mezzo  del  recin- 
to, cioè  tra  il  fabbricato  delle  terme  e quello  dei  portici  e 
degli  altri  luoghi  disposti  nel  d’ intorno,  vi  doveano  essere 
le  selve,  ossieno  i boschetti  di  platani  e tra  gli  alberi  di 
questi  i designati  sedili  per  riposarsi.  Lungo  i portici  del 
recinto  stavano  i passeggi  scoperti , hypaetrae  ambula- 
tiones,  che  dai  Romani  si  dicevano  x/sta,  nei  quali  a ciel 
sereno,  anche  d' inverno,  si  esercitavano  gli  atleti.  In  Y' 
erano  nobili  accessi  che  mettevano  col  mezzo  di  scale  nel 
portico  esterno.  Y"  Altro  ingresso  principale  corrispondente 
nel  mezzo  delle  terme.  Lungo  tutto  il  lato,  in  cui  stava 
praticato  il  detto  ingresso  principale,  ed  anche  per  una 
parte  degli  altri  lati,  vi  erano  moltissime  piccole  celle  per 
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servire  di  bagno  a quella  classe  del  popolo  che  non  aveva 
l'accesso  nell’ interno  delle  terme.  Cosi  con  questo  esempio 
si  è compito  dì  descrivere  tutta  la  intera  disposizione,  che 
aveano  le  terme,  in  modo  più  conveniente  alle  cognizioni 
che  abbiamo  sugli  usi  tenuti  dagli  antichi  Romani,  di  quanto 
si  sia  sin’ ora  spiegato.  E questa  tal  qual  disposizione  viene 
confermata  con  gli  altri  più  ragguardevoli  esempj  che  ab- 
biamo in  Roma  stessa  di  terme  antiche. 

Di  non  lieve  giovamento  in  queste  ricerche  sono  le 
cognizioni  che  si  deducono  dalle  tracce  appartenenti  alle 
prime  terme  ediGcate  in  Roma,  quali  erano  quelle  di  A- 
grippa,  benché  di  esse  soltanto  rimangano  poche  rovine: 
ma  col  soccorso  di  tutte  le  notizie  che  ci  furono  traman- 
date dagli  antichi  scrittori,  e dai  nostri  maestri  del  decimo 
quinto  secolo,  si  è potuta  tracciare  la  intiera  loro  disposi- 
zione, quale  si  esibisce  delineata  nella  grande  Tav.  CXLV 
unitamente  ad  altre  simili  fabbriche,  che  successivamente 
esamineremo.  Pertanto  da  queste  notizie  possiamo  cono- 
scere essere  stato  il  laconico  delle  terme  di  Agrippa  un  edi* 
fizio  distinto  da  quello  contenente  i calidarìi,  come  infatti  si 
trova  designato  da  Dione  nel  direrò  nuptixiròptoì],  tò  Xoxuvcxòv; 
e tale  laconico  consisteva  in  un’ampia  sala  rotonda,  desi- 
gnata nella  detta  pianta  al  numero  LXIIl,  della  quale  ne 
rimangono  tuttora  ragguardevoli  rovine  dette  volgarmente 
l’arco  della  Ciambella.  La  cella  principale  del  calidario 
stava  nel  luogo  distinto  col  numero  LXII,  e si  conosce  es- 
sere stata  in  circa  simil  modo  formata  di  quella  che  venne 
nel  seguito  edificata  nel  mezzo  delle  terme  di  Caracalla. 
Ivi  pure  doveano  essere  i solii  ed  i labbri  per  i bagni 
caldi.  Dall’una  e dall’altra  parte  di  questa  cella  stava- 
no due  grandi  piscine , l’una  evidentemente  destinata  per 
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i bagni  tepidi  e l'altra  per  i freddi , ed  intorno  alle  mede- 
sime vi  corrispondevano  i locali  destinati  agli  altri  usi  dei 
bagni.  Verso  il  Panteon,  ove  sta  segnato  il  numero  LXl , 
stavano  le  esedre  con  i portici  diversi  per  gii  esercizj  gin- 
nastici. Ivi  pure , come  nelle  altre  terme , e come  sono  de- 
scritti tra  i portici  del  ginnasio,  erano  i boschetti,  ossie- 
no  gli  orti  ; perchè  si  trovano  particolarmente  distinti  da 
Dione  allorché  riferiva  la  concessione  fatta  di  essi  al  popolo 
romano  unitamente  ai  bagni,  e questi  orti  doveano  essere 
disposti  nei  luoghi  designati  col  numero  LXV.  Di  più  era 
stato  aggiunto  a queste  terme  un  vasto  stagno,  nel  luogo  de- 
signato col  num.  LXVII;  poiché  in  questa  situazione  venne 
indicato  dagli  antichi  scrittori.  Nelle  terme  di  Nerone,  che 
per  una  parte  sì  congiungevano  con  quelle  di  Agrippa , 
come  si  vedono  tracciate  nella  stessa  Tavola , non  appare 
che  vi  fosse  un  particolare  laconico  ; perché  evidentemente 
suppliva  all’uso  comune  quello  delle  terme  di  Agrippa, 
come  in  comune  pare  che  fosse  lo  stagno.  Vi  erano  poi  di- 
stintamente praticate  le  grandi  celle  calidarie,  come  nelle 
altre  terme,  e la  principale  di  esse  corrispondeva  nel  luo- 
go indicato  col  numero  LXIX.  Dall’una  e dall’altra  parte 
stavano,  come  nelle  terme  di  Agrippa,  due  vasti  batti- 
steri l’uno  per  i bagni  tepidi  e l’altro  per  i bagni  freddi. 
Nell’  ingresso  del  recinto  era  il  portico  doppio  prescritto 
da  Vitruvio  per  le  palestre  all’uso  greco,  e nella  parte  op- 
posta stavano  le  esedre  collo  stadio  per  i diversi  esercizj 
ginnastici.  La  unione  di  queste  due  immense  fabbriche 
componeva  certamente  il  più  vasto  luogo  destinato  ai  sur- 
riferiti usi,  che  si  potesse  rinvenire  non  solo  in  Roma,  ma 
pure  in  qualunque  altra  cospicua  città;  laonde  si  é cercato 
di  offrirne  una  idea  della  sua  disposizione  delincando  ambe- 
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due  le  dette  terme  nella  stessa  Tavola  unitamente  a tutte 
quelle  altre  fabbriche  che  le  stavano  nel  d’intorno. 

Le  terme  di  Tito, situate  sulla  parte  deir£squilino,cheè 
rivolta  verso  l’anfiteatro,  Flavio  edelineate  nella  Tav.CXLVI, 
offrono  altro  nobile  esempio  di  simili  vaste  fabbriche.  Que> 
ste  si  trovano  essere  state  disposte  in  modo  assai  simile  a 
quello  stabilito  porgli  antichi  ginnasii;  imperocché  in  A si 
vede  esservi  stata  una  vasta  sala  destinata  evidentemente 
per  gli  esercizj  degli  studiosi,  come  erano  le  esedre  nelle 
palestre,  in  B l’apoditerio,  in  C la  grande  cella  calidaria 
con  ì solii  per  i bagni  caldi,  in  D gli  eleotesii  onntuarii, 
in  E le  grandi  piscine  o battisterii  per  i bagni  tepidi , ed 
in  F gli  sferisteri!  con  a lato  i conisterii.  In  queste  terme  si 
vedono  pure  ripetuti  i laconici  nelle  due  parti , come  gli 
altri  locali,  e si  conoscono  dalla  loro  forma  circolare  essere 
stati  praticati  nei  luoghi  designati  colle  lettere  G;  in  II  e 
K erano  diverse  celle  per  i bagni  comuni,  ed  in  I una 
vasta  piscina  per  i bagni  freddi.  L Era  un  luogo  dedicato 
alle  divinità  a cui  erano  consacrati  i bagni,  perchè  appa- 
risce esservi  stata  un’ara  nei  mezzo.  Lungo  il  lato  rivolto 
verso  lo  stadio  poi  vi  erano  i bagni  freddi  e caldi  con  i co- 
li sterii  destinati  aduso  speciale  per  gli  atleti,  che  si  eser- 
ciinvaiio  allo  scoperto,  come  abbiamo  veduto  essersi  prati- 
cato nelle  terme  di  Caracalla,  e come  sono  indicati  colle 
lettere  M,  N ed  0.  Nei  fabbricato  del  recinto  inoltre  sta- 
vano nei  lati  di  esso  portici  stadiati,  come  sono  designati 
colle  lettere  P,  B,  S.  In  Q erano  portici  che  mettevano  a 
due  ingressi  principali,  e nel  mezzo  di  detto  lato  stava 
lo  stadio  disposto  in  forma  di  teatro,  che  serviva  per  con- 
tenere gran  numero  di  spettatori  a vedere  i giuochi  degli 
atleti.  In  T grandi  esedre  per  altri  esercizj  ginnastici.  Nel 


Digilized  by  Google 


K40  ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  II- 
mezzo  di  questo  recinto  vi  dovevano  essere  piantati  i soliti 
boschetti. 

Le  terme  di  Trajano,  che  furono  edi&cate  a lato  di 
quelle  di  Tito,  e che  servivano  ad  esse  come  di  aggiunta,  si 
offrono  delineate  nella  stessa  sovraindicata  Tavola  unita- 
mente a quelle  di  Tito.  Queste  terme  consistevano  princi- 
palmente in  grandi  esedre  per  gli  esercizj  di  studj , indi- 
cate colle  lettere  A,  B,  e C.  In  un  grande  calidario  coi  luo- 
ghi per  i bagni  caldi  D,  £.  I battisterj  freddi  e tepidi,  in  F 
ed  in  H,  K,  I,  i bagni  freddi  e caldi  con  i conisterìi  per  gli 
atleti.  Comuni  poi  colle  terme  di  Tito  erano  i luoghi  che 
servivano  per  gli  altri  esercizj;  giacche  queste  terme,  es- 
sendo state  edificate  per  servire  di  supplì  mento  a quelle  di 
Tito,  non  aveano  tutto  ciò  eh*  era  necessario  per  una  simile 
fabbrica  distinta. 

Per  ultimo  considereremo  le  vaste  terme  Diocleziane 
che  esistono  in  ragguardevole  parte  conservate  sul  Quiri- 
nale. La  pianta  di  queste  terme  si  oflì%  delineata  nella  Ta- 
vola CXLIX.  In  A stava  la  grande  esedra  destinata  per 
gli  esercizj  degli  studiosi , com’  era  evidentemente  l'efebeo 
delle  palestre  dei  Greci.  In  B il  laconico,  a Iato  del  quale 
stavano  le  aree  scoperte  ove  erano  praticati  i fornelli , che 
servivano  per  scaldare  i bagni  ed  i calidarj  come  nelle  ter- 
me di  Caracalla.  G Era  la  grande  sala  del  calidario  ove  sta- 
vano i solìi  dei  bagni  caldi.  In  D il  bagno  freddo.  E Luo- 
ghi di  trattenimento.  F Conisterii.  In  G,  H,  I,  L trovavansi 
tutti  quei  luoghi  destinati  agli  esercizj  propri!  dello  sferi- 
sterio. M Battìsterio  per  i bagni  tepidi.  N Eleotcsio  ossia 
untuario.  Lungo  il  lato  verso  lo  stadio  stavano , come 
nelle  altre  terme  i luoghi  particolarmente  destinati  per  gli 
atleti  ; cioè  in  O i bagni  freddi,  in  P il  conisterio,  in  Q 
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l’eleotesio,  ed  in  R i bagni  caldi.  Nel  recinto  poi  stavano 
tutte  le  esedre  ed  i portici  stadiali  per  i diversi  generi  di 
esercizj  ginnastici,  come  sono  indicati  dalle  successive  let- 
tere ; e nel  mezzo  di  esso  recinto  stava  lo  stadio  formato 
a guisa  di  teatro  come  era  quello  delle  terme  di  Tito. 

Dopo  questo  esame  fatto  sulle  principali  terme  dei  Ro- 
mani potremo  stabilire  con  sicurezza  essere  state  le  mede- 
sime dedotte  in  gran  parte  da  quanto  praticavano  di  fare  i 
Greci  nei  loro  ginnasj;  di  avere  però  in  esse  maggiormente 
ingranditi  i luoghi  destinati  per  i bagni  caldi,  donde  ebbero 
la  denominazione  di  terme;  essere  state  composte  da  un  va- 
sto fabbricato  interno  ; nel  quale  erano  praticati  i laconici, 
i calidari!,  i bagni  caldi  e freddi,  i conisterii  gli  sferisteri!, 
e gli  eleotesii  con  simili  locali  particolarmente  destinati  per 
gli  atleti;  nel  fabbricato  componente  il  recinto  esservi  stati  i 
portici  stadiali , le  esedre  per  i diversi  esercizj , e lo  stadio 
per  gli  spettatori  ai  giuochi  degli  atleti,  e nell’area  di  mezzo 
esservi  stati  i sisti  con  i boschetti  di  varia  specie  e luogo  di 
riposo  (55).  Tutte  le  altre  notizie,  che  si  potrebbero  dedurre 
da  maggiori  considerazioni  a farsi  sul  medesimo  genere  di 

(S5)  Scnssero  particolarmenle  >ui  bagni  e sulle  terme  dei  Romani  in 
generale,  olire  gli  autori  antichi  gi^  citati,  Mercuriale,  nel  suo  trattato  De 
arte  Gymnastica,  Ferrario  nella  sua  dissertaxione  sui  bagni,  louberl  nel  suo 
libro  De  Gymnasiis  et  Balneit  antiquorum^  Aulisio  De  gjmaasii  constru- 
tione  ; Baccio,  De  Thermis  veterum,  Robortelli,  Laconici  seu  sudationii. 
Laurenzio,  De  Medicis  et  Batneis,  Casali,  De  themis  et  Balneis^  Ignarra, 
De  palaeitra  Neapolitana,  e Guglielmo  Cboul  nel  discorso  sui  bagni  antichi. 
Tulli  i coinentalori  di  Vitruvio,  che  sono  molli,  riferirono  pure  diverse  noti- 
zie sui  bagni;  e parimenti  tutti  i descrittori  di  Roma  antica  descrivendo  le 
indicate  terme  hanno  lasciale  ragguardevoli  notizie  intorno  la  struttura  delle 
medesime.  Il  Palladio  poi  ci  lasciò  una  pregiatissima  raccolta  di  disegni  rap- 
presenlanli  le  terme  dei  Romani,  che  fu  pubblicala  dal  Burliogibon,  e quindi 
corredala  di  erudite  notizie  dal  Chameron,  ed  anche  dallo  Scaraozzi  nelle 
ben  note  opere  sulle  fabbriche  del  Palladio. 
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fabbriche,  si  riferirebbero  soltanto  a stabilire  le  pratiche 
tenute  daj^li  antichi  nel  bagnarsi  e nell’esercitarsi  nei  giuochi 
ginnastici,  e non  nella  struttura  di  esse,  e perciò  crediamo 
essere  sufficenti  al  nostro  scopo  le  cose  distintamente  esposte; 
ed  anzi  osservando  quanto  finora  si  sia  in  questo  particolare 
argomento  pubblicato,  crediamo  di  avere  più  ampiamente 
adempito  a quanto  si  richiedeva. 

CAPITOLO  X. 

PORTI  E STRUTTURE  IN  MARE 

Seguendo  sempre  il  piano  propostoci,  cioè  di  attenerci 
in  questi  ragionamenti  a quanto  si  trova  da  Vitruvio  sta* 
bilito , imprenderemo  ora  a descrivere  la  struttura  dei  porti 
e delle  fabbriche  a farsi  nell’acqua;  poiché  questo  nostro 
maestro  prescrisse  precetti  su  tali  opere  dopo  di  aver  par- 
lalo dei  ginnasj,  i quali  in  questa  Sezione  si  sono  attribuiti 
alle  terme.  Primieramente  considerando  quale  fosse  l’uso 
preciso  dei  porti  presso  gli  antichi  Romani,  e come  si  di- 
stinguessero dalle  stazioni  per  le  navi,  e dai  navali,  osser- 
veremo con  Ulpiano  in  particolare,  che  il  porlo , portus , 
consisteva  in  un  luogo  chiuso , nel  quale  si  introducevano 
e si  estraevano  le  merci;  però  se  alcuna  stazione,  statio,  era 
pure  chiusa,  e munita,  angiporto,  angiportus  dicevasi  (1), 

(1)  Porius  est  conclusus  locus,  quo  importantur  merces  et  exportantur: 
eaque  nihilominus  statio  est  conclusa^  atque  nuinita^  ed  inde  angiportum 
dictum  est>  i^Vlpian.  Dig*  Lib,  XLIII,  Tit.  12.)  Però  lo  stesso  Ulpiaoo  par- 
Uodo  dei  fiumi  più  chiaramente  spiegava  il  significato  delle  staziooi  colle 
seguenti  parole:  stationes  dicimus  a statuendo^  velut  quidam  olii  a stando. 
Is  igitur  heus  demonstratur^  ubicumque  naves  tato  stare  possunt.  {^Vlpiun. 
Dig.  Uh.  XLllU  Tit.  12.  1.) 
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ossia  piccolo  porto,  nel  rpale  affatto  non  si  |)oteva  agire (2), 
e(i  i navali,  navalia,  erano  luoghi  nei  quali  si  fabbricavano 
le  navi  (3).  Cothon  si  diceva  dagli  antichi  un  porto  non 
formato  dalla  natura,  ma  daU’arle,  e con  molte  opere  a- 
dornato  (4).  Ciascun  genere  di  tali  opere  distintamente  de- 
scriveremo; pertanto  conviene  osservare  che  i Romani  sol- 
tanto nei  primi  anni  dell’ impero  impresero  a costruire  ]>orti 
propriamente  detti,  ossieno  stazioni  per  le  navi  circondate 
da  fabbrica  tutto  l’intorno;  poiché  tutte  le  simili  opere  fatte 
da  essi  nei  tempi  anteriori,  si  conoscono  essere  state  adat- 
tate alle  località  prevalendosi  in  diversi  luoghi  di  alcune 
prominenze  naturali,  o di  qualche  piccola  isola  per  ripa- 
rare dai  venti  le  navi  che  in  essi  stazionavano.  Per  il  primo  e 
più  grande  porto,  che  si  fece  dai  Romani  con  regolare  ar- 

(2)  Prìmum  quod  dicitur  aefio  ah  af^itatn  fncta*  JJinc  dicimut 
agit  gestum  tragoedus%  et  agitantur  quadrigat  \ hinc  ngitur  pecus  pasturiti 
qua  vix  agi  poteste  hinc  angiportum  ^ quia  nihil  in  eo  potesi  agi»  {Varrone 
de  Ling.  Lat.  TAh,  V»  c»  5.)  E cosi  in  Pesto  nella  parola  angiportus^  si  trova 
5|iii‘ga(o,  eo  quod  sit  angustus  pnrftts»  id  est  aditus  in  porfttni.  Quindi  lo 
stesso  Pesto  faceva  conoscere  che  nelle  dodici  Tavole  il  porto  era  conside- 
ralo per  casa:  porfum  in  duodecim  Tabulis.,  prò  domo  positum  esse  omnes 
fere  conseniiunt, 

(3)  Piavalia  sunt  loca  uhi  naves  fahricantur:  hoc  et  textrinum  vocatur. 
Sfatto  est  ubi  ad  tempus  stani  naves  portus  ubi  hiemant  j importunum  att^ 
fem^  in  quo  nttllum  refugium  quasi  nullns  portus»  Portus  autem  locus  est  ab 
accessu  ventorum  remotns^  ubi  hihtrna  of>ponere  solent.  Et  portus  dictus  a 
drportandis  commerciis.  Jfunc  veteres  a baiulandis  mercihus  haias  vocabant^ 
il/a  declinatione  a baia  haias»^  ut  a famitia  fumilias.{Isid.Or.IJh.Xiy.c»%.') 

(4)  Servio  spiegando  le  seguenti  parole  di  Virgilio;  Hic  portus  a/ii  ef- 
Jondiuntf  (Aeneid,  Lib»  /.  v,  427.)  osservava  che  era  lo  stesso  di  cothona 
jdeiunt.  Cothona  sunt  portus  in  mari  non  naturales  sed  arte  et  manu  fa^ 

cti»  Pesto  spiegandola  voce  cathones  ^ che  i critici  credono  essersi  detto 
cothoneSif  designava  che  cosi  si  nominavano  i porti  costrutti  coll'arte  e con 
opere  diverse:  Calhones  appellantur  portus  in  mari  interiores  arte  et  manu- 
J'acti,  Questo  nome  però  solo  per  poco  si  trova  impiegato  dagli  scrittori  la- 
tini antichi. 
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chitettura , si  deve  certamente  considerare  quello  Ostiense 
di  Claudio:  ma  poi  diversi  altri  ne  succedettero  a questo, 
che  nel  seguito  di  questi  ragionamenti  descriveremo.  Prima 
però  d’imprendere  a conoscere  la  struttura  di  questi  mo- 
numenti, è d’uopo  esporre  ciò  che  Vitruvio  ci  lasciò  scritto 
sulla  costruzione  delle  opere  a farsi  nell’acqna  in  generale. 

Credendo  Vitruvio  necessario  di  prescrivere  quali  fos- 
sero le  disposizioni  più  commode  dei  porti  e di  spiegare  con 
quali  metodi  si  potevano  difendere  dalle  tempeste  le  navi 
in  essi  stazionate,  osservava  che  allorquando  i porti  erano 
naturalmente  bene  situati,  e che  avevano  acroterj,  acro- 
teria,  ossieno  promontorj  sporgenti  verso  il  mare,  per  en- 
tro dei  quali  stavano  curvature,  o recessi  formati  dalla 
natura,  presentavano  grandissime  utilità;  perchè  nel  d’in- 
torno si  potevano  fare  portici,  oppure  navali  o anche  gli 
aditi  dai  portici  agl’emporii,  emporio.  Dall’una  e dall’al- 
tra parte  si  dovevano  collocare  le  torri,  dalle  quali  si  fosse 
potuto  per  mezzo  di  macchine  tirare  le  catene.  Se  poi  il 
luogo  non  era  naturalmente  idoneo  a difendere  le  navi 
dalle  tempeste,  proponeva  Vitruvio,  qualora  non  vi  fosse 
stato  impedimento  di  fiumi,  ma  bensì  qualche  seno  da  una 
parte,  di  formare  dall’altra  parte  con  costruzioni,  structu- 
rae,  o con  argini,  aggeres,  gli  avanzamenti,  progressusi  e 
cosi  si  fosse  compita  la  chiusura  dei  porti.  La  costruzione 
poi  delle  opere  nell’acqua,  si  doveva  fare  in  questo  modo;  si 
trasportava  la  polvere  da  quelle  regioni  che  da  Cuma  si  sten- 
devano sino  al  promontorio  di  Minerva,  ed  essa  si  mescolava 
colla  calce  in  guisa  che  due  parti  di  quella  corrispondessero 
ad  una  di  questa.  Poscia  nel  luogo,  che  veniva  stabilito, 
si  dovea  scaricare  nell’acqua,  ove  stavano  a tale  effetto  pre- 
parate le  arche,  arcae,  collcgate,  c validamente  chiuse  con 
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forti  pali  ed  altri  collegamenti;  inoltre  entro  a siffatte  chiu- 
sure, rarteWi,  si  dovea  polire  e spianare  la  parte  inferiore 
sott'acqua;  e poscia  si  gettava  dentro  materia  mista,  eo- 
me  si  trova  dal  medesimo  scrittore  stabilito  per  gli  altri 
generi  di  struttura , finche  fosse  stato  riempito  lo  spazio  rin- 
chiuso dalle  arche  con  struttura.  Osservava  Vitruvio  che 
un  tale  benefizio  l’avevano  solo  quei  luoghi  poc’anzi  no- 
minati. Perù  se  i fluiti  e gl’impeti  del  mare  aperto,  avessero 
impedito  che  le  arche,  cosi  concatenate,  rimanessero  assicu- 
rate, in  allora  si  doveva  formare  un  letto  più  saldo  che  fosse 
possibile  o sopra  terra  o sulla  sponda  del  mare;  e tale  letto 
dovea  diligentemente  essere  portato  in  piano  per  una  parte 
minore  della  sua  metà;  e l’altra  parte  prossima  al  lido  do- 
veva avere  il  lato  proclive.  Quindi  nella  stessa  acqua,  e nei 
lati  del  letto  fondamentale,  si  dovevano  alzare  margini  di 
circa  un  piede  e mezzo  sopra  al  livello  del  suddetto  piano: 
allora  il  declivo  si  doveva  riempire  di  arena  e pareggiare 
al  margine  nel  piano  di  sotto.  Poscia  sopra  tale  livello 
dovevasi  eostruire  una  pila  tanto  grande  quanto  si  era  sta- 
bilita, e dopo  costrutta  si  doveva  lasciare  in  riposo  almeno 
due  mesi,  affinchè  si  fosse  bene  seccata;  quindi  dovevasi 
tagliare  il  margine  che  sosteneva  l’arena. Cos'i  l’arena  smossa 
dai  flutti  faceva  precipitare  in  mare  la  pila;  e seguendo  un 
tal  metodo  si  poteva  effettuare  quanto  era  necessario  per 
progredire  il  lavoro  nell’acqua.  In  quei  luoghi  poi,  in  cui 
non  veniva  somministrata  dalla  natura  tale  polvere,  si  do- 
veva eseguire  il  lavoro  col  porre  arche  doppie  nei  lati  , e 
ben  collcgate  con  tavole  e catene  nel  luogo  stabilito , ed 
entro  gl’  intervalli,  </eJt/wae,  si  doveva  porre  creta  con  alga 
palestre  insieme  stretta  ; allorché  si  era  ben  calcata,  e che 
densissima  era  divenuta  , si  doveva  asciuttare  il  vuoto  di 
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mezzo  o con  coclee,  o con  ruote,  o con  timpani;  ed  ivi  en- 
tro tali  chiusure  , septiones  , si  dovevano  basare  i fonda- 
menti. Se  il  terreno  era  sodo,  i fondamenti  dovevano  essere 
più  larghi  del  muro,  che  al  di  sopra  dovevasi  costruire;  e 
dopo  di  essere  stati  vuotati  bene  ed  asciuttati  i luoghi  cosi 
preparati,  si  dovevano  riempire  con  struttura  di  cementi, 
ossieno  con  pietre,  calce  ed  arena.  Se  il  luogo  poi  era  molle, 
si  soleano  conficcare  pali  abbrustoliti  di  alno,  o di  olivo, 
o di  rovere;  e poscia  il  tutto  riempivasi  con  carboni , co- 
me venne  dal  medesimo  Yitruvio  prescritto  a riguardo  dei 
fondamenti  dei  teatri  e dei  muri.  Quindi  si  doveva  con- 
durre un  muro  di  sasso  quadrato  costrutto  con  giunture 
più  lunghe  che  fosse  possibile,  affinchè  le  pietre  di  mezzo 
fossero  dai  collegamenti  contenute;  ed  allora  l’interno  del 
muro  con  ruderi,  ovvero  struttura,  si  doveva  riempire;  e 
cosi  si  sarebbe  potuto  edificare  sopra  anche  una  torre. 
Portati  a compimento  tali  lavori  , si  dovevano  costruire  i 
navali,  in  mudo  che  fossero  rivolti  verso  settentrione;  perchè 
osservava  Yitruvio  che  le  regioni  meridiane,  per  il  calore 
estivo,  producevano  il  tarlo,  la  tignuola  e le  tarme  ed  altri 
animali  nocivi , i quali , venendo  alimentati , si  conserva- 
vano. I medesimi  edifìzj  non  dovevano  essere  costrutti  con 
legnami  a cagione  degl' incendii.  Non  si  potevano  prescri- 
vere limiti  sulla  grandezza  di  queste  opere,  ma  si  dove- 
vano adattare  alle  maggiori  navi;  poiché  se  queste  venivano 
condotte  potessero  avere  ivi  comodo  collocamento  (5). 


(5)  De  opportuniUUe  autem  portuum  non  est  praetermitiendum  ^ sed 
quihus  rationihus  tueantur  nat^es  in  his  ab  (empestatibus  explicandum.  Hi 
oufum,  natuvaliter  si  sint  bene  positivi  habcantque  acroteriay  sive  promon- 
tona  procurrenlia^  ex  qiiibus  introrsus  curvatnrae^  sive  versurae  ex  fon 
natura  fuerint  conformatae^  maximas  utilitales  videntur  habere,  Circum 
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Da  questa  <lescrizione  si  conosce  primieramente  die  in 
due  metodi  si  solevano  formare  i porti , come  gi'a  si  disse  , 
r uno  adattandoli  alla  sinuosità  dei  luoghi , e T altro  rac- 
chiudendoli tutto  r intorno  con  struttura.  Il  primo  metodo 


enim  porticus  tive  nasfolia  suni  facienday  sive  ex  porticihus  adiius  ad  «m- 
poria:  turresijue  ex  utratjue  parte  coltocandac'^  ex  (juihtts  catenae  traduci 
per  machinas  possiate  Sin  auiem  non  naturalem  locnm^  ncque  idoneum  ad 
tiiendas  a tempesttùihus  naves  hahnerimuSy  ita  videtur  esse  faciendttm^  ut 
ti  nullum  flumen  in  hit  locis  impediente  sed  erti  ex  una  parte  ttatio,^  tane 
ex  altera  parte  structiiris  sive  aggeribiis  expediantur  progressus,  et  ita 
eonjormandae  portuum  conchtsiones*  Ifae  antem  structurae-^  quae  in  aqua 
sani  Jitturae^  videntur  sic  esse  faciendae:  ut  portetur  puhis  a regionibus^ 
quae  sunt  a Cumis  continuatae  ad  promontorium  Minervoe^  isque  misceaUtr 
ut  in  mortario  duo  ad  unum  respondeant:  deinde  fune  in  eo  loco^  quidejt^ 
nitus  erit^  arcae  stipitihus  robusteis  et  catenis  indusae  in  aquatn  dernit- 
tendae,  destinandaeque  firmiter.  Deinde  inter  eas  ex  rasteìUs  inferior 
pars  sub  agita  exaeguanda  et  purganda-jet  caemenfis  ex  mortario  materia 
mixtaf  quemadmodum  sopra  scriptum  est^  ibi  congerendume  donicum  com- 
pìeatur  structurae  spatium^  quod  fuerit  inter  arcas.  Hoc  aufem  mttnus 
naturale  habent  ea  loca^  quae  supra  scripta  sunt.  Sm  autem  propter  Jhf 
ciuSe  aut  impetus  aperti  pelagi  destinatae  areas  non  potuerint  confinerei 
tuncabipsa  terra  sive  crepidine  putvinus  quamjimùssime  struatur:  isque 
pulvinus  ex  acquata  struatur  planitia  minus^  quam  dimidiae partisi  reli- 
ifuum  quod  est  proxime  littuSi  proclinatum  latus  haheai.  Deinde  ad  ipsam 
aquam  et  luterà  pulvini,  circiter  sesquipedates  margines  struantur  aequi~ 
libres  ei  planitiae^  quae  supra  scripta  est:  fune  proclinatio  ea  impleafur 
arenai  et  exaequetur  cum  margine  et  planitia  pulvini.  Deinde  insuper  eam 
exaequationem  pila  quam  magna  constituta /iteriti  ibi  struaiur\  eaque,  cum 
erit  extructUi  relinquatur  ne  minus  quam  duos  menseSi  ut  siccescat:  fune 
autem  succidatur  margOy  quae  sustinet  arenami  ita  arena  Jluctibus  suhruta 
efficiet  in  mare  pilae  praecipitationem:  hac  rationCi  quotiescumque  opus 
fuerit  in  aquam  poterit  esse  progressus.  In  quihus  autem  locis  pulvis  non 
nascituri  bis  rationibus  erit  faciendumx  uti  arcae  duplices  ex  latis  tabulis 
et  catenis  colUgatae  in  eo  tocOf  qui f nitus  erit,  consiituanturi  et  inter 
siinas  creta  in  eronibus  ex  ulva  palustri  factis  caìcetur.  Cum  ita  bene  cal^ 
catum  et  quam  densissime  /aeriti  fune  cochteiSi  rotiSi  tympanis  collocatisi 
locus  qui  in  ea  sepiione /nitus  /uerit.  exinaniaturi  siccetarquCi  et  ibi  in- 
ter sefìtiones /undamenta  fodiantur.  Si  terrena  erunt  ^ usque  atl  solidum  ^ 
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ora  primieramente  considereremo  su  alcune  tracce  che  ci 
sono  rimaste  degli  antichi  porti  a tali  idonee  località  adat- 
tati, e poscia  quei  porli  principali  che  si  conoscono  costrutti 
con  ordinata  architettura  considereremo,  ed  infine  la  diffe- 
rente maniera  impiegata  nel  costruire  i moli.  Avanti  però 
d’ imprendere  a descrivere  le  indicate  differenti  opere,  cre- 
diamo opportuno  di  offrire  un  cenno  sulle  più  idonee  lo- 
calità che  naturalmente  si  presentarono  per  uso  di  porti  agii 
antichi  senza  che  fosse  necessario  d’ impiegare  alcuna  spe- 
cie di  lavoro.  Per  ciò  indicare  ci  rivolgeremo  al  golfo  di 
Luni,  ora  detto  della  Spezia;  perchè  era  quella  località 
che  nella  spiaggia  del  mare,  meno  discosta  da  Roma,  offri- 
va più  propizie  stazioni  per  le  navi  di  ogni  genere.  Infatti 
Strabene,  descrivendo  quelle  regioni,  faceva  conoscere  che 
Luni  era  ad  un  tempo  stesso  città  e porto,  e che  gli  Elleni 
la  chiamavano  porto  e città  di  Selene , ossia  della  Luna. 
Era  la  città  non  grande,  ma  il  porto  grandissimo  e bellis- 
simo, siccome  quello  che  in  se  ne  racchiudeva  molti  altri 
porti  tutti  profondi , quale  insomma  si  conveniva  ad  uo- 

cratsiora  quam  muruSy  qui  sopra  Juiurus  erU:  exinaniantury  siccenturquey 
et  iurte  struclura  ex  caementis  calce  et  arena  compleantur:  sin  autem  mol^ 
tis  locus  erity  pa/is  ustulatis  aineisy  aui  oleaginets,  aut  robusteisy  con/tga- 
tur  y et  carbonibus  compleatuty  quemadmodum  in  theatrorum  et  muri  fun- 
dationihus  est  scriptum^  Deinde  tane  quadrato  saxo  murus  ducaiur  iun^ 
cturisquam  longi^simiSy  ut  maxime  medH  tapides  coagmentis  contineantur: 
ione  qui  locus  erit  inter  murumy  ruderationt  sive  sfructura  compleatur:  ita 
eril  ut  possit  turris  insuper  aedifìcari.  Bis  perfectis^  nwaliorum  ea  erit 
ratio,  ut  constituantur  spectantia  maxime  ad  septentrionem:  nam  meridia- 
nae  regiones  propter  aestus  cariemy  (ineamy  ieredines,  reliquaque  bestia^ 
ram  nocentium  genera  procreanty  alendoque  conser^ant:  eaque  aedificia 
minime  suni  materianda  propter  incendia»  De  magnitudinibus  autem  finitio 
nulla  debei  esse,  sai  J'acienda  ad  maximum  navium  modumy  ut  et  si  ma^ 
iorem  naves  subductae  fuerinty  habeunt  cum  laxamento  ibi  collocationem» 

[^Vitruvio  Ijb.  I'. 
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mini  che  signoreggiarono  in  mare  per  così  gran  tempo. 
Osservava  lo  stesso  Strabono  che  era  circondato  quel  porto 
da  eccelse  montagne,  dalle  quali  si  dominava  il  mare  sog- 
getto e la  Sardegna  con  gran  tratto  della  spiaggia  dall’una  e 
dall’altra  parte  (6).  A questa  descrizione  non  altro  è d’uopo 
aggiungere  che  la  disposizione  della  località  quale  si  ofTre 
delineata  nella  Tav.  CLIII;  perchè  bene  concorda  con  le 
cose  indicate,  e perche  è sufficente  a dimostrare  tutti  i be- 
nefizi che  offriva  a tale  uso,  come  tuttora  li  offre. 

Per  conoscere  a quali  disposizioni  si  sieno  tenuti  gli 
antichi  nel  ridurre  le  località  idonee  a servire  di  porto,  non 
miglior  esempio  si  potrebbe  trovare  di  quello  che  ci  pre- 
senta la  spiaggia  di  Baja  dal  Capo  Miseno  alla  isola  di  Ni- 
sita;  perchè  ivi  in  vario  modo  si  formarono  i più  frequen- 
tati porti  che  avessero  i Romani,  come  segnatamente  si  tro- 
va da  Polibio  contestato  nel  dire  che  Cuma  , Pozzuoli , e 
Napoli  erano  altrettanti  emporii,  ove  solevano  approdare 
coloro  che  da  tutte  le  parti  del  mondo  navigavano  sino  in 
Italia  (7).  La  disposizione  che  presenta  tale  spiaggiasi  offre 
delineata  nella  Tav.  CLIV.  Il  porto  di  Miseno  si  vede  tut- 
tora essere  stato  formato  entro  il  seno  situato  tra  il  pro- 
montorio distìnto  collo  stesso  nome  e la  spiaggia  di  Baja  , 
onde  solo  si  ebbe  bisogno  di  ripararlo  nell’  imboccatura 
con  un  pìccolo  molo  ; perchè  nei  lati  erano  le  promi- 


(6)  Tovr«iv  ptf  V Aouvei,  iroXi;  IttI  , xod  *£)i)i7V(c  lùn- 

YìK  ìipiva  • xat  trd^v.  *H  {làv  ouv  pv  ó 3è  rt  xa  i xa^^xo- 

TO(,  avru  irXiiovc  Xcptivocf,  Travraf.  olv  ócv  yévotro  rd  ópfxiorri&coy 

3«XaTT0xpcm?0’àvT(MV  av3piMmh[»y,  rovctvroi  piiv  ^aXomjc , TOffoOrov  Hip*- 

x)t^rrat  ópiory  if'vv  rà  TrfXdéyij  xaToirrrórrat , xai  q S«pJòiy,  xai 

rq;  qitfyoc  ixorripQAScv  rroìO  (S/raAone  IJb*  V,  c,  2.) 

(7)  Polibio  Ub»  in.  c.  9.  Sulla  amenit!i  del  golfo  di  Baja  molle  cose 
si  trovano  scritte  dagli  antichi. 
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nense,  ossieno  gli  acroterii,  come  sono  nominati  da  Vitrn- 
vio,  che  s’inoltravano  molto  avanti  nel  mare.  Era  in  questo 
porto  che  più  frequentemente  stazionava  una  parte  della 
flotta  romana  , ed  era  reputato  dagli  antichi  come  bello 
e profondo.  Strabono  faceva  osservare  che  questo  porto 
si  presentava  ai  naviganti  dopo  di  avere  oltrepassato  il  Mi- 
seno;  e che  si  trovava  quasi  sotto  al  promontorio  stesso;  e 
quindi  la  spiaggia  si  curvava  e faceva  un  golfo  di  grande 
profondità.  Infatti  tuttora  lungo  la  spiaggia  di  Baja  che 
sieguc  il  porto  Miseno,  esistono  diversi  seni  che  possono 
servire  di  stazione  alle  navi  senza  essere  custodite  con  opere 
di  struttura.  A questi  succedeva  il  porto  Giulio  formato  da 
Agrippa  nel  golfo  Lucrino,  il  quale,  come  si  trova  da  Stra- 
bone  descritto  , si  allargava  sino  a Baja  , ed  era  diviso  dal 
mare  con  un  margine  lungo  otto  stadj  e largo  in  modo  che 
vi  poteva  capire  una  strada  sufHcente  da  passarvi  con  carri. 
Si  diceva  essere  stato  questo  argine  fatto  primieramente  da 
Ercole;  ma  venendo  spesso  nelle  tempeste  soverchiato  dalle 
acque.  Agrippa  lo  aveva  fatto  rialzare.  In  tale  golfo  però 
solo  le  barche  leggiere  vi  potevano  entrare;  onde  è,  come 
bene  osservava  lo  stesso  Strabene,  che  non  poteva  mai  ser- 
vire di  porto  (8).  Ora  rimangono  solo  alcune  poche  tracce 
di  tale  arginatura,  consistenti  in  piloni  isolati,  detti  la  Lan- 
terna del  porto  Giulio  : ma  dalle  osservazioni  fatte  nella 
località  si  c conosciuto  che  questo  porto  era  composto  da 


(8)  Sfrabone  Lib.  V*  e Svetonio  in  Augusto  c,  16.  Dopo  lo  sconvolgi' 
mento  accaduto  in  tale  località  oelPanno  1536,  allorché  si  venne  a formare  il 
monte  Nuovo  sulla  medesima  spiaggia,  fu  tolta  gran  parte  della  di^>osiziooe 
che  aoticameiite  avevano  i porli  ivi  formati^  onde  è che  varie  opinioni  sonosi 
riferite^  ma  queste  non  intralciano  U disposizione,  che  per  ora  importa  di 
riconoscere* 
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tre  bacini , cioè  da  uno  grande  nel  mezzo , che  era  il  lago 
Lucrino,  e da  altro  più  interno,  ch’era  l’ATerno,  e dal  terzo 
rivolto  verso  il  mare,  il  quale  era  riparato  con  un  grande 
molo  arcuato.  Però  considerando  avere  Strabene  semplice- 
mente  fatto  conoscere  che  il  lago  Lucrino  era  stato  ridotto  a 
porto,  e che  lo  racchiudeva  un  argine  continuato,  si  dovrò 
credere  cosi  essere  stato  il  detto  molo  arcuato  dì  costru- 
zione posteriore  ad  Agrippa,  ed  essersi  con  esso  aggiunto 
un’altro  porto  verso  il  mare  di  maggior  profondità,  giacché 
il  Lucrino  solo  poteva  ricevere  navi  leggiere.  Il  porto  di 
Pozzuoli,  che  succedeva  dopo  il  Giulio  nello  stesso  golfo, 
doveva  essere  assai  più  ampio  di  tutti  gli  altri  esistenti  in 
tale  spiaggia;  perche  si  conosce  da  quanto  rimane  tuttora, 
che  era  custodito  da  un  lungo  molo  composto  da  quindici 
arenazioni,  il  quale  s’ inoltrava  molto  avanti  nel  mare,  e 
racchiudeva  grande  spazio.  Si  conosce  da  un’iscrizione  an- 
tica essere  stata  questa  grande  opera  ristabilita  da  Anto- 
nino Pio,  e si  può  considerare  per  l’esempio  più  conservato 
che  ci  rimanga  di  tal  genere  di  strutture.  Strabene  osser- 
vava che  questa  località,  denominata  primieramente  Dice- 
archia,  era  divenuta  un  grandissimo  emporio  con  buone 
stazioni  di  navi,  le  quali  furono  agevolmente  costrutte  per 
la  natura  della  polvere  di  quei  d’intorni,  la  quale  mesco- 
lata in  certa  misura  colla  calce  si  collegava  e faceva  presa 
con  essa,  in  modo  che  unendo  il  cemento  a quella  polvere, 
si  poterono  erigere  argini  dentro  il  mare,  e dare  alle  spiagge 
aperte  forma  di  golfi  ove  poi  si  potevano  introdurre  con 
sicurezza  le  più  grandi  navi  di  carico  (9).  Una  tal  descri- 

(9)  *H  Jà  niiii  ifXTropcIov  ytyfvrai  uiytTTOv, 
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zione  è importante  a conoscersi,  perchè  ci  servirà  di  docu- 
mento onde  contestare  quanto  Vitruvio  prescrisse  a riguar- 
do della  struttura  dei  moli  che  nel  seguito  osserveremo.  Non 
dovea  però  presentare  questo  porto  una  forma  regolare  , 
come  quella  dei  porti  tutto  l’ intorno  circondati  da  moli  : 
ma  con  assai  più  opere  di  struttura,  che  in  qualunque  altro 
porto  del  genere  ora  considerato , dovea  essere  formato. 
L' isola  di  Nisida  presenta  tuttora  la  forma  di  un'  ampia 
stazione  per  le  navi  riparata  da  due  moli  arcuati,  dei  quali 
rimangono  ancora  diverse  tracce.  In  tal  modo  era  adun- 
que questa  spiaggia  fornita  di  stazioni  che  la  rendevano 
un  vero  emporio  per  quante  navi  vi  potevano  approdare, 
c certamente  non  migliore  esempio  di  questo  si  potrebbe 
rinvenire  per  conoscere  le  pratiche  tenute  dagli  antichi 
nella  struttura  dei  porti  adattati  alla  località.  Imperocché 
colà  si  vedono  promontori!  ridotti  a servire  di  riparo  alle 
navi,  come  in  Miseno,  laghi  ridotti  a porto,  come  accadde 
al  Lucrino,  seni  racchiusi  al  medesimo  uso,  come  in  Poz- 
zuoli, ed  isole  rese  atte  a servire  di  antemurale,  come  in 
Nisida.  Cosi  tutti  i generi  di  porti  e stazioni  si  trovano  in 
quella  località  posti  in  pratica. 

È d’uopo  osservare  a riguardo  di  questi  porti , adat- 
tati alle  località  idonee,  che  spesso  un  sol  braccio  di  molo 
era  sufiiciente  per  riparare  dai  venti  le  stazioni , come  se 
ne  osservano  esempj  nei  medesimi  porti  del  golfo  di  Poz- 
zuoli. NclTestremità  di  tale  unico  braccio  si  poneva  il  faro, 
per  servire  di  segnale  ai  naviganti,  e la  torre  per  chiudere 
l’accesso  al  porto;  ma  pure  soventi  nella  stessa  località  do- 
vette accadere  di  dover  fare  due  bracci  come  nei  porti  in- 

ic(  rj|v  ,^àAarrav,  xohrovai  àvarrfrrraulva;*  itòva;, 

rote  \u'/ujTKi  {^Sirabone  lÀb»  V,  c.  4.) 
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tieramente  circondati  con  opere  murarie,  non  però  sempre 
questi  avevano  curvatura  e lunghezza  eguale,  nè  vi  era 
bocca  corrispondente  nel  mezzo  del  porto  , onde  ne  deri- 
vava una  disposizione  irregolare,  e soggetta  a diverse  cir- 
costanze che  non  si  possono  in  alcun  modo  stabilire.  Simili 
variazioni  poi  si  troverebbero  nelle  stesse  opere,  se  si  vo- 
lessero esaminare  tutte  le  località  in  cui  rimangono  tracce 
di  porti  antichi:  ma  siccome  sifiàtte  considerazioni  non  ci 
porterebbero  mai  a poter  determinare  alcuna  metodica  no- 
zione, che  ci  potesse  essere  utile  in  queste  ricerche , per 
essere  stati  tutti  i detti  porti  adattati  più  alle  disposizioni 
dei  luoghi,  che  a regole  stabili;  così  tralasceremo  d’intrat- 
tenerci  su  di  essi,  e passeremo  ad  esaminare  i porti  ordi- 
nati con  regolare  architettura. 

Per  le  prime  opere  ordinate  con  regolare  architettura, 
e destinate  a servire  di  stazione  alle  navi,  si  devono  con- 
siderare quelle  che  con  minore  apparecchio  di  fabbricato 
venivano  adattate  alle  parziali  località  seguendo  però  uua 
regolare  disposizione,  e tra  queste  non  miglior  esempio  si 
potrebbe  rinvenire  di  quello  che  ci  offre  1’  antica  Ostia  ; 
imperocché  ivi  con  molti  lavori  venne  ridotta  la  foce  del 
Tevere  a servire  di  stazione  alle  navi  che  dovevano  traspor- 
tare le  merci  a Roma , prima  della  costruzione  del  grande 
porto  Ostiense  che  nel  seguito  esamineiemo.  Una  tale  sta- 
zione venne  soventi  mutata,  o per  miglior  dire  trasferita 
sempre  verso  il  mare,  a misura  che  progrediva  il  dilata- 
mento della  spiaggia  prodotto  dalle  deposizioni  delie  arene 
che  ivi  trasportava  il  fiume;  e maggiormente  venne  nelle 
traslocazioni  ingrandita,  di  modo  che  nei  più  prosperi  tempi 
dell'impero,  si  ridusse  ad  avere  nella  foce  un  vasto  empo- 
rio di  figura  semicircolare  c circondato  da  ampii  fabbri- 
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cati,  (lei  quali  ne  rimangono  ancora  tracce  nella  località, 
ed  a loro  fu  data  la  disposizione  che  si  offre  delineata  nella 
Tav.  CLIV.  Altri  grandi  fabbricati  succedevano  ad  essi , 
che  erano  evidentemente  destinati  a contenere  le  merci 
trasportate  sulle  navi.  Tutto  il  detto  ultimo  tratto  del  fiu- 
me, vicino  alla  foce,  era  arginato  nei  due  lati  con  forti 
mura,  affinchè  le  acque  ristrette  avessero  forza  sufficiente 
da  spingere  a maggior  distanza  nel  mare  le  arene,  e così 
mantenere  ivi  sempre  una  ragguardevole  profondità.  Con 
questo  mezzo  soltanto  si  poteva  ottenere  che  la  foce  di  tal 
fiume  non  rimanesse  chiusa  da  un  banco  di  arene,  come 
bene  osservava  Dionisio  di  Alicarnasso,  il  quale  su  tal  pro- 
posito aggiungeva  che  ivi  non  soleva  accadere  come  negli 
altri  fiumi,  che  errando  fra  stagni  e paludi,  la  corrente  si 
scemava  prima  di  giungere  al  mare:  ma  al  contrario  sem- 
pre alle  navi  era  accessìbile,  e con  una  sola  foce  sboccava 
nel  mare;  e malgrado  che  spirasse  con  gran  forza  il  vento 
da  ponente,  le  navi  a remi,  per  quanto  grandi  fossero  e 
quelle  da  trasporto  sino  della  portata  di  tre  mila , entra- 
vano nella  foce  (10).  Questo  benefizio  certamente  non  po- 
teva avere  la  foce  del  Tevere  se  non  col  mantenimento 
delle  accennate  opere,  e non  mai  per  naturale  disposizio- 
ne; imperocché  presso  la  stessa,  come  altrove,  sarebbero 
accaduti  deviamenli , e più  frequenti  interrimenti.  Così 
Ostia,  benché  fosse  priva  di  porto,  come  bene  osservava 
Strabene,  e che  il  fiume  producesse  un  continuo  inter- 
rimento, pure  veniva  ad  avere  un  vasto  arsenale  per  le 
navi,  e per  il  grande  commercio  che  si  faceva,  a cagione 
delia  vicinanza  di  Roma,  si  rese  quella  località  assai  dovi- 
ziosa, come  lo  dimostrano  le  molte  memorie  che  abbiamo 

(10)  Dionisio  Lib.  HI,  c.  14. 
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dagli  scrittori,  e come  lo  contestano  tuttora  le  rovine  dei 
fabbricati  che  rimangono. 

Il  porto,  che  Claudio  imperatore  stabilì  a poca  distan- 
za della  stessa  foce  del  Tevere,  si  può  senza  dubbio  consi- 
derare per  la  più  grande  opera  che  si  sia  fatta  dai  Romani 
nel  genere  dei  porti  edificati  con  regolare  disposizione,  ai 
quali  propriamente  conveniva  il  nome  cothoh  di  sopra  in- 
dicato, ed  in  nessun  modo  si  doveva  poter  paragonare  con 
quante  mai  altre  simile  opere  che  si  fossero  adottate  alla 
natura  de’  luoghi  pure  con  grandi  apparecchi  di  fabbrica. 
Questa  circostanza  particolarmente  si  trova  indicata  nei 
versi  di  Giovenale , nel  dire  che  fira  quei  moli , che  racchiu- 
devano il  mare,  ed  in  quel  tirreno  faro,  entravano  le 
navi;  le  braccia  che  di  tal  porto  si  distendevano  al  paro 
nel  mare,  lasciavano  lontano  il  terreno  Italico;  nè  così  gran 
stupore  si  aveva  nel  mirare  i porti  che  eran  fatti  dalia  na- 
tura (11).  Venne  da  Claudio  questo  porto  scavato  per  una 
parte  entro  terra,  cingendolo  egli  nel  d’intorno  con  solido 
argine  di  pietre  prima  d’introdurvi  il  mare;  e per  altra  parte 
formato  entro  l’acqua,  racchiudendo  in  vasto  seno  di  mare 
con  altri  grandi  moli;  quindi  nel  mezzo  vi  pose  un’  isola 
per  sostenere  una  torre  con  laro , onde  di  notte  col  fuoco 
dar  segni  ai  naviganti  (12).  Per  formare  un  letto  a detta 

(11)  Tandem  intrat  positas  inefusa  per  aequora  moles^ 

Tyrrhenamque  Pharonyporrectaqw  brachia  rursum^ 

Quae  pelago  occurnmt  medio%  longeque  relinquutit 
Ualiam\  non  sic  igitur  mirabere  porius^ 

Quos  natura  dedit 

(Ciovenale  Lib,  XII.  v.  75<) 

(12)  Tovro  |ièv  yxp,  rùf  ov  9po(pòv«  r4  ir«v  ìxf n* 

Ttidbiot,  xed  ròv  auro  Ì9S(^i^«T0*  rouro  avrù  rw  nO-ccyu 

ixflcTÌp*i3cv  aùroù  ptr/óì^a  , i^óXa99ocy  ìvrou^a  xal  v«90v  iir* 

ìxitvu  3>^'jxTojp(av  ì^dovra , xari9TQ9aTo.  i^Dione  Lib.  LX.c.  11.) 
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isola  fu  affondata  la  barca,  che  servi  per  trasportare  in 
Roma  l'obelisco  Vaticano  (13).  Di  questo  porto  se  ne  può 
tuttora  riconoscere  la  forma  dalle  tracce  che  rimangono 
per  più  di  un  mìglio  entro  terra;  e tale  forma,  ricercata 
con  molta  diligenza  sul  luogo,  si  offre  delineata  nella  Ta- 
vola CLVI.  La  parte  del  porto,  che  era  stata  scavata  entro 
terra,  aveva  i moli  protratti  in  linea  retta  ; mentre  quei 
che  racchiudevano  la  parte  formata  nel  mare  , s’ incurva- 
vano circa  a seconda  di  un  quarto  di  circolo.  L’ ìsola  gia- 
ceva nel  mezzo  delle  estremità  di  questi  bracci  , lasciando 
nei  lati  due  aperture.  È da  conservare  di  particolare  in 
questa  disposizione  che  la  detta  isola  si  trovava  in  circa 
sulla  direzione  dei  moli  ; mentre  negli  altri  porti  l’ante- 
murale, che  figurava  l’isola,  venne  situala  comunemente 
più  entro  mare.  Cosi  per  tale  singolarità  le  catene,  che  co- 
me ci  vien  detto  da  Vitruvio  si  solevano  tirare  per  impe- 
dire r ingresso  del  porto,  doveano  essere  distese  nelle  due 
aperture;  e tanto  nella  estremità  dei  bracci,  quanto  della 
isola  vi  doveano  essere  le  torri  a tale  uso  destinate  ; mentre 
negli  altri  porti,  essendo  l’isola  , ossia  l’antemurale  situata 
più  in  fuori,  le  torri  stavano  solo  alle  estremità  dei  bracci, 
e le  catene  soltanto  tra  esse  venivano  tirate.  Parimenti  ave- 
va di  particolare  la  struttura  di  questo  porto,  che,  per  la 
vicinanza  del  Tevere,  gli  era  stata  praticata  una  comuni- 
cazione col  fiume  medesimo , mediante  alcune  fosse  che 
pure  servivano  a dare  un  più  libero  scarico  alle  acque.  Tutto 
il  d’intorno  del  porto  era  adornato  con  vastissimi  fabbri- 
cati, di  cui  ne  sono  rimaste  tracce.  Tale  era  la  struttura 
di  quel  grande  porto  che  Claudio  imprese  a costrume,  no- 

(13)  Svetoaio  in  Claudio  c.  20.  e Plinio  Hist.  Nat.  Lib.  XlV.  e.  76. 
e lab.  xxxr/.  c.  14. 
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nostante  il  disparere  degli  architetti , e nonostante  la 
grande  spesa  che  costò,  come  meglio  si  farò  conoscere  nella 
sua  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  III. 

Ad  un  tale  grande  porto  Trajano  altro  poco  meno 
vasto  porto  vi  aggiunse  entro  terra  pure. con  immenso  la- 
voro ed  adornato  con  grandi  fabbriche.  Questa  aggiunta  ci 
offre  l’esempio  di  altra  particolare  forma  di  porto;  e perciò 
l’offriamo  delinata  nella  Tav.  CLVII  unitamente  a quella 
del  porto  Claudio,  già  osservato,  onde  far  conoscere  il  modo 
con  cui  furono  questi  due  porti  tra  loro  congiunti.  Per  la 
sua  situazione  veniva  ad  es.sere  questo  porto  di  Trajano 
come  un  porto  interno  a somiglianza  del  lago  Averno  del 
porto  di  Augusto  ossia  Lucrino  nel  golfo  di  Baja;  ed  ivi 
potevano  avere  più  sicura  stazione  le  navi,  come  bene  lo 
indicò  Giovenale,  nel  dire  che  il  nocchiere  dopo  di  essere 
entrato  nel  porto  Claudio,  trovava  nei  più  interni  stagni 
di  quel  seno  sicuro  ricovero  anche  per  le  piccole  navi  che 
costeggiavano  il  lido  di  Baja  (14).  Rimangono  di  questo 
porto  più  ragguardevoli  tracce  che  di  quello  di  Claudio; 
e benché  si  sia  ridotto  di  molto  entro  terra,  pure  conserva 
nel  suo  foudo  grande  quantità  di  acqua,  onde  ora  lago 
Trajano  vien  detto.  Aveva  questo  porto  interno  la  figura 
regolare  di  un  esagono;  e differiva  da  tutti  i più  comuni 
porti  degli  antichi  nell’essere  interamente  circondato  da 
larghe  aree  fabbricale,  invece  di  avere  nella  parte  rivolta 
verso  il  mare  semplici  moli  adornati  con  ristretti  edifizj. 

(14)  .•••*•  Sed  trunca  pappe  magister 
Interiora  petit^  Bajanae  pervia  cymbae 
Tati  stagna  sinus>  [Giovenale  Sat>  XII.  v.  78.) 

Poclie  altre  memorie  si  hanno  dagli  antichi  inlorno  tale  porto  interno  di  Tra* 
jano,  mentre  per  la  sua  vastii^  e magnificenza  merìlava  di  essere  paragonalo 
con  le  altre  pivi  grandi  opere  dei  Romani. 
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Comunicava  col  porto  Claudio  nel  modo  stesso  con  coi 
questo  comunicava  col  Tevere;  poiché  venne  ad  occupare 
una  parte  dello  scavo  fatto  per  le  fosse  che  servivano  al 
poc'anzi  designato  uso.  E per  supplire  alla  soppressione  di 
tali  fosse  Trajano  fece  scavare  altra  fossa  a lato  del  suo 
porto,  che  dal  di  lui  nome  fossa  Trajana  si  disse,  e che 
si  Irova  ora  mantenuta  nel  canale  di  Fiumicino.  Ampii 
arsenali  erano  disposti  tanto  intorno  al  porto  Trajano , 
quanto  lungo  la  fossa,  dei  quali  ne  rimangono  tuttora 
grandi  rovine.  Siccome  questo  porto  non  aveva  una  di- 
retta comunicazione  col  mare , ma  si  doveva  traversare  il 
Claudio  per  entrare  in  esso;  cosi  non  era  fornito  nè  di  torri 
per  tirare  le  catene,  onde  chiudere  ad  esso  l’ingresso,  nè 
di  faro  per  servire  di  segnale  ai  naviganti,  come  vi  erano 
negli  altri  porti;  laonde  precisamente  come  porto  non  si 
dovrebbe  considerare,  se  non  si  vedesse  con  tal  nome  in- 
dicato in  una  medaglia  di  Trajano,  in  cui  vi  è rappresen- 
tata con  sufficiente  chiarezza  la  forma  di  questo  stesso  porto 
di  Trajano;  e per  questo  documento  non  abbiamo  esitato 
di  annoverarlo  tra  i porti  considerati  in  queste  osservazioni. 

11  porto  di  Nerone  in  Anzio,  che  offriamo  delineato 
nella  Tav.  CLIX  a seconda  di  quanto  con  somma  cura  si 
è potuto  riconoscere  dalle  poche  rovine  superstiti , presenta 
altra  disposizione  egualmente  regolare  e più  conforme  alla 
comune  struttura  dei  porti  interamente  circondati  con  le 
opere  murarie.  Dalla  sua  base , disposta  in  linea  retta  sul 
lido,  si  protraevano  nel  mare  tra  oriente  e mezzogiorno 
due  lunghi  bracci,  che  gradatamente  s’incurvavano  verso 
l’imboccatura.  La  bocca  veniva  riparata  da  un’isola  o an> 
temuralc,  in  cui  stava  evidentemente  innalzato  il  faro.  Sulle 
due  estremità  dei  suddetti  bracci  dovevano  essere  le  torri 
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che  servivano  a tirare  le  catene  per  ebiudere  l’ ingresso  al 
porto , in  modo  più  semplice  praticato  che  in  qualunque 
altro  porto;  perchè  l’apertura  era  ivi  alquanto  ristretta. 

Il  porto  di  Centocclle,  ora  detto  di  Civitavecchia, 
che  esiste  tuttora  in  gran  parte  conservato  e mantenuto  in 
uso , avea  incirca  la  stessa  disposizione  del  porto  di  Nerone 
in  Anzio,  ma  si  stendeva  in  un’area  alquanto  più.ristretia, 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CLX.  Ora  però  questo 
porto,  per  i cambiamenti  fatti  nel  risarcirlo,  ha  preso  una 
Sgura  meno  regolare  di  quella  che  avea  nella  struttura 
fatta  da  Trajano.  Plinio  il  giovine,  che  lo  vide  nel  tempo 
che  si  stava  edificando,  osservava  che  a guisa  di  anfitea- 
tro era  disposto , ed  era  munito  di  bracci  fortemente  co- 
strutti. Nella  bocca  sorgeva  un  isola,  la  quale,  stando  con  • 
tro  al  vento  nel  mare  largo , lo  frangeva  e rendeva  sicuro 
il  corso  alle  navi  nei  due  lati  (lò).  Simile  pure  ad  un  anfi- 
teatro piano  lo  dimostrava  Rutilio;  ed  inoltre  egli  indicava 
esservi  s^tta  l’isola  che  riparava  il  ristretto  adito  con  due 
eguali  torri  ivi  erette  per  custodire  gli  accessi  (IG).  Riman- 
gono tuttora  in  piedi  le  parti  inferiori  delle  indicate  torri, 
e sono  queste  l’unico  esempio  che  di  simili  opere  ci  riman- 
gono degli  antichi.  Siccome  gli  anfiteatri  erano  costrutti 


(15)  Portus  velut  amphitheatrum.  Huius  sinislriim  brachium  firmìs- 
simo  opere  munilum  est.  Dexierum  elaboratur.  In  ore  portus  insula  assur- 
ga quae  illalum  vento  mare  adiacens  frangat-,  tutumque  ab  utroqne  latere 
cursum  navibus  praestet.  (C.  Plinio  Lib.  VI.  Epist.  31.)  Beochè  or»  tale 
porto  presenti  una  Ggura  ben  differente  di  quella  di  un  aiiGteatro,  pure  si  co- 
nosce essere  stalo  anticamente  nel  designato  modo  formalo. 

(16)  Molibus  aequoreum  concluditur  amphitheatrum^ 
jingustosque  a insula  fatta  tegit. 

Jttollit  geminas  lurres,  bìfidoque  meatu 
Faucibus  artatis  pandit  utrumque  latus. 

(Rutilio  Iter.  Lib.  I.  v.  240.) 
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comunemente  in  forma  di  nn  disse,  cosi  pure  a seconda 
di  una  tale  figura  doveva  essere  disposto  il  porto  prima  del 
moderno  ristabilimento.  In  modo  veramente  sontuoso  dovea 
essere  poi  questo  porto  adornato;  imperocché  era  opera  di  un 
tale  magnificentissimo  principe,  il  quale  molto  era  amante 
delle  grandi  e nobili  fabbriche. 

Difesi  altri  resti  di  porti  edificati  dai  Romani  si  rin- 
vengono in  altri  luoghi,  ma  sono  essi  meno  conservati,  e 
meno  cogniti  per  memorie  degli  antichi,  ed  anche  costrutti 
con  meno  regolare  architettura  ; perciò  abbiamo  creduto 
essere  stato  sufficiente  al  nostro  scopo  l’intertenerci  sopra 
quanto  si  deduce  dai  sovraindicati  esempj  che  esistono  a 
poca  distanza  da  Roma,  e che  sono  i principali  che  si  hanno 
di  simili  opere  antiche.  Pertanto  avanti  di  passare  a descri- 
vere la  particolare  struttura  dei  moli  , convicn  osservare 
che  la  situazione  dei  medesimi  porti,  poc’anzi  considerati, 
era  varia  per  riguardo  alla  direzione  dei  venti;  poiché  men- 
tre tutti  stavano  posti  lungo  la  stessa  spiaggia , ^quello  di 
Claudio  in  Ostia  era  rivolto  tra  ponente  e tramontana , e 
cosi  quello  di  Trajano  a Civitavecchia  , quello  poi  di  Ne- 
rone in  Anzio  stava  all’opposto  tra  levante  e mezzogiorno, 
e simile  direzione  aveva  il  piccolo  porto  di  Stura  ivi  vicino 
situato:  ma  nessuno  di  essi  si  trovava  disposto  direttamente 
verso  i venti  principali  che  distinguevano  gli  antichi  coi 
nomi  di  Settentrione,  Solano,  Austro,  e Favonio,  ed  anzi 
quasi  precisamente  in  direzione  media  tra  questi , ossia 
verso  i venti  che  si  dicevano  Aquilone,  Euro,  Affricano,  e 
Cauro.  Laonde  per  queste  osservazioni  potremo  stabilire 
essere  stata  pratica  degli  antichi  di  non  situare  i loro  porti, 
interamente  circondati  con  opere  murarie  , in  direzione 
retta  cogli  indicati  venti  principali , e se  alcuni  esempj  si 
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rinvenissero  con  tale  situazione,  si  dovrebbero  attribuire  a 
particolari  circostanze  ed  a naturali  disposizioni  locali  e 
non  ad  alcun  sistema.  Così  evitavano  essi  di  situare  la  bocca 
dei  loro  porti  verso  le  correnti  dei  littorali,  le  quali  sogliono 
trasportare  spesso  molte  arene  ; poiché  non  venivano  di- 
sposti verso  i venti  principali  che  rendono  soventi  quelle 
correnti  più  forti. 

I moli  con  cui  gli  antichi  riparavano  i loro  porti  si 
possono  considerare  essere  stati  costrutti  in  due  metodi  di- 
stinti, l’uno  con  struttura  massiccia,  e l’altro  componendoli 
con  pile  ed  arenazioni  diverse.  I moli  costrutti,  sì  col- 
l’uno sì  coll’altro  metodo,  si  dicevano  secondo  Vitruvio 
progressus,  ossicno  protrazioni;  più  comunemente  però  si 
nomavano  moles,  e bracci,  brachia,  distinguendoli  in  de- 
stro o sinistro  a seconda  della  loro  situazione,  come  in  par- 
ticolare Svetonio  lo  dimostra  descrivendo  il  porto  Ostiense 
di  Claudio,  e Plinio  il  giovine  dimostrando  quello  di  Tra- 
jano  a Centocelle  : ma  poi  particolarmente  si  distinguevano 
quei  del  primo  metodo  in  opus  structurae^  quando  erano 
costrutti  con  opera  murària  continuata,  o aggeres  quando 
erano  internamente  formati  di  terra  o altra  materia  sciol- 
ta ; e quei  del  secondo  metodo  in  opus  pilarum  , come  si 
conosce  da  una  antica  iscrizione  di  Antonino  Pio,  già  esi- 
stente sul  molo  di  Pozzuoli  in  tal  modo  costrutto.  Così  i 
moli  interàmente  fatti  di  opera  muraria  si  distinguevano 
da  quei  formati  con  arginatura  di  varia  materia,  come  in 
particolare  si  trova  indicato  nei  comentarj  di  Cesare  nel 
dire,  molem  atque  aggerem  ab  utraque  parte  litoris  ja- 
ciebat  (17).  La  parte  del  molo  che  rimaneva  distaccata 

(17)  Cesare.  De  Bello  Civile.  Lib.  I.  c.  25. 

35 
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d’intorno  alla  bocca  del  porto,  sempre  insula  si  trova  essersi 
detta  dagli  antichi , os  la  bocca  stessa  di  mezzo,  e fauces  le 
due  aperture  poste  tra  l' isola  e le  estremità  dei  bracci. 
Degl'  indicati  due  metodi , impiegati  nella  struttura  dei 
moli,  avanti  il  secondo  considereremo  ; perchè  di  esso  pri- 
mieramente Vitruvio  intese  parlare  nel  dimostrare  la  co- 
struzione di  quelle  opere  che  si  facevano  entro  1*  acqua 
colla  polvere  detta  da  noi  pozzolana  ; e poscia  seguendo 
l’ordine  stesso  dei  precetti  Vitruviani  sul  primo  metodo 
c’  interterremo. 

Prescriveva  Vitruvio  doversi  mescolare  colla  calce  la 
indicata  polvere  in  due  parti  per  una  di  calce , e poscia 
scaricare  entro  alle  arche  validamente  collegate.  Inoltre  en- 
tro quelle  chiusure  , che  si  dicevano  rastellis , si  doveva 
spianare  il  letto  sott’acqua,  e quindi  gettarvi  dentro  la  ma- 
teria mista,  come  nelle  strutture  ordinarie.  Però  se  i flutti 
del  mare  avessero  impedito  che  le  arche  non  rimanessero 
assicurate,  si  doveva  formare  un  piano  regolare  con  margini 
elevati  sopra  al  suo  livello  ; e su  di  tale  piano  innalzarvi 
una  pila  tanto  grande  quanto  si  era  stabilito  di  fare.  Os- 
servava inoltre  lo  stesso  Vitruvio  che  questo  benefizio  non 
lo  potevano  avere  altro  che  quei  paesi  che  somministravano 
la  indicata  polvere,  e la  stessa  circostanza  designava  Stra- 
bono descrivendo  il  porto  di  Pozzuoli  come  abbiamo  osser- 
vato poc’anzi . Ora  segnatamente  su  quanto  ci  rimane  di 
tale  molo  ne  dimostreremo  la  sua  struttura;  perchè  oltre 
essere  opera  propria  della  località, è pure  l’esempio  più  con- 
servato che  ci  rimanga;  laonde  questo  monumento,  rappre- 
sentalo nell’ intiera  sua  struttura,  offriamo  delineato  nella 
Tav.  CLXI.  Le  quìndici  pile  componenti  questo  molo,  le 
quali  dovettero  essere  state  costrutte  col  metodo  descrìtto 
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da  Vitruvio  , venivano  ad  avere  circa  la  stessa  larghezza 
delle  aperture  che  vi  erano  tra  esse  ; e queste  aperture  poi 
erano  chiuse  con  arcuazioni  della  stessa  struttura.  Tanto 
sulle  pile  quanto  sugli  archi  veniva  disteso  un  grande  masso, 
che  formava  il  piano  del  molo;  come  sì  nella  figura  rap- 
presentante tutta  la  lunghezza  del  molo,  sì  in  quella  deli- 
neata in  scala  piii  grande  per  offrire  Taspetto  di  una  sola 
arenazione,  si  conosce.  Al  di  sopra  di  un  tal  piano  convien 
supporre  che  vi  fossero  eretti  portici  e monumenti  onorar) 
con  ornamenti  diversi,  come  si  vedono  rappresentati  In  al- 
cune pitture  antiche, ed  in  particolare  in  quella  ben  cognita 
che  si  offre  delineata  nella  parte  superiore  della  stessa  Ta- 
vola. All’estremità  del  medesimo  molo  doveva  evidentemente 
essere  eretto  il  faro  per  servire  di  segnale  ai  naviganti  e 
per  illuminare  il  porto.  Alle  pareti  interne  di  questi  moli, 
come  a quei  di  altra  specie,  stavano  incastrati  i tenitori  per 
attaccare  le  navi  , come  ancora  ne  rimangono  tracce  nel 
molo  di  Pozzuoli.  Pilae  erano  dette  dagli  antichi  siffatte 
opere  come  già  si  è osservato,  e come  chiaramente  a riguar- 
do di  quelle  di  Pozzuoli  lo  dimostra  Seneca  nel  dire  che 
accorse  molto  popolo  per  vedere  le  navi  della  flotta  che  si 
attendeva  da  Alessandria,  in  pilis  Puteolanorum  (18).  For^ 
nices  poi  erano  denominate  le  aperture  arcuate  praticate 
tra  le  pile  stesse,  come  si  trova  indicato  nella  iscrizione  di 
Antonino  Pio  risguardante  lo  stesso  molo.  Sifialte  aperture 
dovevano  solo  per  poco  elevarsi  al  di  sopra  del  pelo  ordi- 


(18)  Seneca  Epist.  77.  Coi  seguenti  versi  di  Virgilio  si  conferma  ancora 
esservi  stato  nello  stesso  golfo  di  Baja  un'opera  fatta  con  pile  di  pietre. 
Qualis  in  Eubo'ico  Baiarum  litore  quondam 
Saxea  pila  cadil,  magnis  quam  molibus  ante 
Consiruclam  nonio  iaciuni.  [f'irg.  Eneid.  Lib.  IX.  ».  710.) 
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nario  delle  acque,  come  si  conosce  essere  stato  praticato  in 
tale  molo  di  Pozzuoli  ; aflìnchè  non  avessero  lasciato  tra* 
passare  il  corso  delle  onde  , e tolta  la  calma  dall’  interno 
del  porto  : ma  in  alcuni  luoghi  più  riparati  dai  venti  si 
dovevano  elevare  anche  a maggior  altezza  come  sono  rap- 
presentate in  una  pittura  ultimamente  scoperta  tra  le  fab- 
briche di  Pompei,  che  si  offre  delincata  nella  Tavola  sovra- 
citata.  Questo  genere  di  struttura  elevata  prendeva  l’aspetto 
più  di  un  ponte  che  di  un  molo  ; e perciò  non  dovea  essere 
comunemente  praticato  : mentre  la  struttura  del  molo  di 
Pozzuoli,  con  le  aperture  meno  elevate,  dovea  mantenere 
la  calma  nel  porto , ed  impedire  che  rimanessero  depositi 
di  arene  nel  fondo  del  medesimo  porto,  come  suole  acca- 
dere quando  le  acque  divengono  troppo  stagnanti.  Onde 
vieppiù  ottenere  un  tale  bencGzio  si  facevano  comunemente 
le  arenazioni  delle  aperture  di  sesto  alquanto  depresso, come 
sono  indicate  dalle  rovine  superstiti  del  molo  di  Pozzuoli 
e dalla  suddetta  pittura  di  Pompei,  e come  si  sogliono  ora 
costruire  i ponti  sui  fiumi.  Allorquando  poi  anche  le  aper- 
ture di  sesto  depresso  c basse  lasciavano  trapassare  le  onde 
frante  dal  mare,  come  accadeva  nei  luoghi  molto  dominati 
dai  venti,  si  solevano  fare  i moli  doppj  con  le  pile  deH’uDa 
fila  corrispondenti  nel  mezzo  delle  aperture  dell’altra  ; così 
mentre  si  toglieva  la  risacca  delle  arene , si  troncava  poi 
interamente  il  corso  alle  onde.  Di  questa  pratica  ne  riman- 
gono tracce  nel  porto  di  Miseno,  perchè  ivi  per  la  sua 
situazione,  innoltrata  nel  mare,  era  molto  dominato  dai 
venti.  La  disposizione  che  aveva  questo  molo  doppio  si  offre 
delineata  nella  parte  inferiore  della  stessa  Tavola  CLXI. 
Nonostante  un  tal  riparo  non  potevano  siffatti  moli  essere 
utili  in  tutte  le  località  , anche  non  dominate  dai  forti 
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venti;  imperocché  non  mai  potevano  essere  sufficienti  per 
esempio  ad  impedire  lo  scarico  delle  arene,  che  in  mag- 
gior copia  potevano  essere  state  portate  dal  corso  di  qual- 
che vicino  fiume  ; come  precisamente  accadeva  nel  porto 
Ostiense  di  Claudio  per  la  vicinanza  del  Tevere  ; ed  ivi 
infatti  mentre  il  molo  rivolto  verso  settentrione  poteva  es- 
sere costrutto  con  trafori,  quello  poi  che  stava  dalla  parte 
del  fiume,  da  dove  venivano  trasportate  le  arene,  doveva 
essere  chiuso  interamente,  ossia  formato  di  costruzione  non 
interrotta,  come  infatti  si  trovano  si  nell'uno  si  ncU’altro 
metodo  ambedue  i detti  bracci  indicati  nelle  medaglie  anti- 
che, e come  lo  dimostrano  pure  le  poche  tracce  superstiti. 
Il  benefizio  adunque,  che  producevano  i moli  traforati,  non 
poteva  effettuarsi  in  ogni  luogo;  ma  dovea  dipendere  dalle 
disposizioni  idonee  e dal  materiale  atto  a tale  struttura. 
Cosi  ove  non  si  poteva  avere  la  pozzolana  per  fondare  ri- 
strette pile  entro  il  mare,  difficilmente  si  poteva  impiegare 
un  tale  metodo  di  sostruzioni  non  continuate,  e preparate 
sott’acqua  con  collegamenti  di  calce.  Cosi  inoltre  ove  i venti 
imperturbavano  di  molto  il  mare  non  erano  sufficienti  a 
mantenere  la  calma  nell*  interno  dei  porti  t moli  con  tra- 
fori elevati  anche  a poca  altezza  dal  pelo  ordinario  delle 
acque , onde  è che  si  dovevano  fare  doppj , e l’uno  colle 
pile  in  corrispondenza  delle  aperture  dell’altro  ; e dove  le 
correnti  delle  acque  portavano  molte  arene  producevano  i 
trafori  di  qualunque  specie  fossero  più  danni  che  utili  per  i 
detti  depositi  che  lasciavano  entro  i porti.  Questo  è quanto 
in  sostanza  si  può  dedurre  da  tutte  le  osservazioni  fatte  su 
l’indicato  metodo  di  costruire  i moli  dei  porti  con  frequenti 
e regolari  trafori  ; imperocché  se  i trafori  erano  pochi  e 
praticati  a diverse  distanze  costituivano  una  modificazione 
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ai  moli  continuati  che  ora  imprenderemo  a descrivere  e non 
un  metodo  particolare. 

Per  il  primo  è più  semplice  metodo  di  costruire  i 
moli  continuati  si  deve  considerare  quello  di  formarli  a 
guisa  di  un  argine  composto  parte  con  struttura  di  pie- 
tre, e parte  con  materiale  sciolto.  Questo  metodo  si  do- 
veva impiegare , secondo  Vitruvio , in  quei  luoghi  in  cui 
non  veniva  somministrata  dalla  natura  la  pozzolana.  Sif- 
fatta struttura  si  faceva  col  porre  arche  doppie  nei  lati 
collegate  con  tavole  e catene  nel  luogo  stabilito  ; ed  entro 
gl’intervalli  che  si  dicevano  destinae,  si  dovea  disporre 
creta  con  alga  palestre  insieme  stretta.  Allorché  tale  ma- 
teria era  ben  calcata,  e densissima  era  divenuta,  si  asciut- 
tava il  vuoto  di  mezzo  colle  macchine  coclee,  o ruote,  o 
timpani  ; ed  entro  tali  chiusure,  dette  da  Vitruvio  septio- 
nes,  si  doveano  basare  i fondamenti.  Se  il  terreno  era  sodo 
i fondamenti  si  dovevano  fare  alquanto  più  larghi  del 
muro  supcriore,  e dopo  di  essere  stati  asciuttati  i luoghi 
cosi  preparati,  si  riempivano  con  struttura  di  cementi,  cioè 
con  pietre,  calce  ed  arena  : ma  se  il  luogo  era  molle  si  do- 
veano conficcare  pali  abbrustoliti  di  alno  , o di  olivo  o di  ro- 
vere, e poscia  il  tutto  riempire  con  carboni  come  era  stato 
stabilito  per  le  altre  sostruzioni  dei  muri.  In  tale  fonda- 
mento s’ innalzava  il  muro  di  pietre  quadrate  con  commes- 
sure più  distanti,  che  era  possibile,  alBnchè  rimanesse  più 
collegata  l’opera:  l’ interno  del  muro  poi  si  riempiva  con 
ruderi  o struttura  comune.  Con  un  tale  apparecchio,  come 
fu  descritto  da  Vitruvio,  si  veniva  a formare  un  masso  solido, 
che  poteva  sorreggere  anche  una  torre,  come  bene  egli  os- 
servava; e di  tal  genere  di  opere  se  ne  conservano  diversi 
rostf  in  tutti  quei  moli  che  ci  rimangono  dei  porti  anti- 
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chi:  e questi  non  hanno  bisogno  di  alcuna  particolare  di- 
mostrazione per  conoscerne  la  loro  struttura,  giacche  pre- 
sentavano solo  un  semplice  masso  di  muro  continuato 
ed  adattato  alla  forma  del  porto.  Dalla  parte  esterna,  che 
era  rivolta  verso  il  mare,  si  dovevano  siffatti  muri  pure 
dagli  antichi,  come  si  pratica  dai  moderni,  fortificare  con 
grandi  massi  di  pietre  sciolte  ossieno  scogli  situati  con 
corrispondente  declivo,  onde  rompere  il  corso  ai  cavalloni, 
o almeno  diminuire  la  loro  percussione  contro  le  pareti 
dei  medesimi  moli.  A somiglianza  di  quei  moli  costrutti  con 
trafori  arcuati  si  dovevano  questi  decorare  nel  piano  supe- 
riore con  portici  e monumenti  di  varia  specie.  Un  bello 
esempio  di  tal  genere  di  decorazione  si  è l’arco  di  Trajano 
che  esiste  tuttora  ben  conservato  sul  molo  del  porto  di 
Ancona , il  quale  cogli  altri  archi  dì  trionfo  verrà  da  noi 
considerato  nel  Capitolo  XII.  Simili  decorazioni  sì  vedono 
indicate  nella  pittura  delineata  nella  Tav.  CLXTI. 

Con  eguale  apparecchio  dì  struttura  si  edificavano 
le  isole,  insulae,  dette  ora  antemurali,  e che  si  ponevano 
avanti  la  bocca,  os,  dei  porti  per  ripararli  dai  flutti  in 
tale  parte  che  rimanevano  aperti.  Siccome  queste  opere 
})er  essere  isolate  prendevano  l’aspetto  di  una  grande  pila 
simile  a quelle  che  s’impiegavano  nella  struttura  dei  moli 
traforati  ; cosi  il  loro  masso  inferiore  pure  pila  veniva  dagli 
antichi  denominalo.  Plinio  e Svetonìo  ci  dimostrano  come 
Claudio  si  era  prevalso  della  grande  nave  che  aveva  tr.as- 
portato  dall’Egitto  l’obelisco  Vaticano,  per  rendere  più 
stabile  il  fondamento  dell’ìsola  situata  nel  mezzo  del  porto 
Claudio  , su  cui  fu  eretta  un’  alta  torre  ad  imitazione  del 
faro  Alessandrino;  e Svetonio  particolarmente  distinse  col 
nome  di  pile  le  costruzioni  erette  su  tale  grande  imbasa- 
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mento  (19).  Più  chiara  descrizione  si  rinviene  nelle  lettere 
di  Plinio  il  giovine  a riguardo  del  modo.con  cui  si  costrusse 
l’ìsola  avanti  il  porto  di  Centocelle;  perchè  egli  stesso,  tro- 
vandosi presente,  osservava  che  il  sinistro  braccia  gikera  stato 
costrutto  con  opera  saldissima;  ed  al  destro  si  lavorava  an- 
cora. Nella  bocca  sorgeva  l’isola,  la  quale  stando  contro  al 
vento  nel  mare  aperto,  lo  frangeva,  e le  navi  potevano  da 
ambo  i iati  entrare  nel  porto.  Con  arte  meravigliosa  sor- 
geva tale  isola  , poiché  una  nave  trasportava  grandi  sassi , 
ed  a questi  altri  ne  venivano  situati  al  di  sopra , in  modo 
die  dal  loro  peso  stesso  rimanevano  basati,  e cosi  a poco  a 
poco  si  componeva  una  struttura  fatta  a guisa  di  aggere  . 
S’ innalzava  già  ed  appariva  il  dorso  di  pietre  , il  quale 
rompeva  Tonde  togliendole  T ìmpeto.  Grande  era  ivi  il 
rumore  , ed  il  rimbombo  d’ intorno  ai  mare.  Quindi  si 
aggiungevano  pile  di  pietre,  colle  quali  progressivamente 
si  componeva  l’isola  (20).  Cosi  Plinio  dimostrava  il  vero 

(1 9)  Portum  Osiiae  exsiruzU^  circumducto  destra  sinistraque  brachioy 
et  ad  introitum  profundo  iam  solo  mole  abiectai  quam  quo  stahilius  Jutf 
darete  navem  ante  demersit^  qua  ma^nus  obeliscus  erat  ex  Aegypio  adve^ 
ctuSy  congestisqiie  pilis  superposuit  altissimam  turrim^  in  exempluni  Ale- 
xandrini  Phariy  ut  ad  nocturnos  ignes  cursum  navigia  dirigerenl,  {Sveio- 
nio  in  Claudio  c.  20.)  Plinio  poi  in  questo  modo  incirca  riferiva  la  medesima 
circostanza.  Du.’us  Claudius  aliquot  per  annos  asservatamy  qua  Cajus  Cae- 
sar  imfjorfaveraty  omnibus  quae  umquam  in  mari  visae  sunt^  mirabiliorem , 
turribus  Puteolano  ex  pulvere  exaedificatis  ^ perductam  Ostiam  y portus 
grafia  mersit.  (Plin.  lìist,  Nat.  Uh.  XXXVl.  c.  14.) 

(20)  Jluius  sinistrum  brachitimjirmissimo  opere  mtinifum  est',  dexfrurn 
elaboratur.  In  ore  portus  insula  adsurgit,  quae  illatum  vento  mare  adiacens 

frangaty  lutumque  ab  utroqne  latore  decursum  navibus  praestei,  Adsurgit 
auteinarte  oisenda.  Ingentiasaxa  latissima  navis provehitx  contro  hacc  alia 
super  alia  deiecta  ipso  pendere  manent  , ac  sensim  quodam  velut  aggere 
construuntur,  h'ininet  iam  et  apparet  saxeum  dorsum  : impactosque  fluctus 
in  immensum  elidit  et  tollit»  V astus  illic  fragor , canumque  circa  mare- 
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modo  con  cui  gli  antichi  costruivano  i porti  e con  quanta 
sollecitudine  veniva  il  lavoro  eseguito. 

Sopra  tali  isole  si  soleva  dagli  antichi  comunemente 
edificare  un’alta  torre  che  serviva  di  notte  di  segnale  ai  na- 
viganti, per  il  lume  che  vi  si  accendeva  sull’alto.  Col  nome 
di  faro,  pharus,  si  distingueva  una  tale  torre  ad  imitazione 
di  quella  magnificentissima  ch’era  stata  eretta  da  Sostrato 
di  Gnido  sull’isola  di  tal  nome  posta  avanti  al  porto  di 
Alessandria;  e simili  torri  si  erano  erette  in  Ostia  ed  in  Ra- 
venna, come  da  Plinio  in  particolare  si  trova  essere  conte- 
stato (21).  Crodiano  paragonava  la  struttura  di  tali  torri  a 
quei  sontuosi  palchi  che  si  solevano  eriggere  nel  Campo 
Marzio  per  celebrare  i funerali  dei  principi  dell’  impero  ; 
i quali  venivano  formati  da  un  imbasaDlTento  quadrato  di 
molto  ornato , sul  di  cui  mezzo  si  elevava  altro  palco  al- 
quanto piu  piccolo,  e con  ingressi  aperti,  ma  non  dissimile 
nè  di  forma  nè  di  ornamenti  al  primo.  Con  egual  distri- 
buzione se  ne  elevava  un  terzo,  e similmente  un  quarto  e 
tutti  gradatamente  ristretti;  e così  gli  altri,  che  pure  si  so- 
vraponevano,  sino  aH’ultimo  che  era  il  più  piccolo  (22).  Se 


Saxis  Heinde  pilae  adiiciuntur , quat  procedenti  tempore  enatum  insulam 
imìtenfur.  {Plin>  Vb»  VI.  Epist,  31.) 

(21)  Magnificaiur  et  alia  turris  a rege  facta  insula  Pharo  ^ portum 
ohtinente  Alexandriae  quam  constitisse  octingentis  talentis  tradunt:  ma* 
gno  animo  ne  quid  omittamuSf  Ptolomaei  regis^  quod  in  ea  permiserit  So~ 
strati  Gnidii  architecti  structurae  ipsius  nomea  inscribi,  Vsus  eius  ru>- 
ciurno  navium  cursu  ignes  estendere  , ad  praenuntianda  vada  ^portusque 
introiium:  quales  iam  compìuribus  locis Jlragrant  ^ ut  Ostiae  ac  Pavennae» 
{P/in.  HisU  Natur.  Uh,  XXXVI,  c,  18.)  Da  Slraboae  jiure  descrÌTcndo  le 
le  cose  di  Alessandria,  si  trova  imlicata  la  stessa  circostante 

(22)  Mtrà  di  toOto  paeràeuvrtt  tììv  xÀivqv,  Tèe  rruXiatc  eie  tò 

xa^oufAiypy  "Apcsoe  irediov  Sv5a  xariexiùaoreu  ìv  tu  fr^arutÓT^  rcù  iridiavnktu  rs> 
Tc  xai  ieoxXev^v , pìv  cùdepeòe  ex  de 
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non  ci  sono  rimasti  moniimentr  degli  antichi,  si  dell’uno 
SI  deU’altro  genere  , ci  sono  poi  state  conservate  diverse 
effigie  nelle  medaglie  antiche  dei  suddetti  palchi  funebri, 
ed  anche  in  alcuni  bassirilievi  si  rinviene  in  certo  modo 
indicata  la  figura  delle  torri  erette  sull’ isola  dei  porti. 
Da  questi  documenti  si  è ideata  la  figura  che  più  prò* 
babilmente  doveva  avere  quella  edificata  nel  mezzo  del 
porto  Ostiense,  e questa  si  offre  delineata  nella  Tav.  CLXII, 
unitamente  ai  principali  anzidetti  documenti.  SuU'alto  di 
tali  torri  vi  doveva  essere  il  fanale  tanto  per  servire  nella 
notte  di  segnale  ai  naviganti,  quanto  per  illuminare  l’in- 
terno del  porto;  laonde  per  giungere  a tale  sommità  vi 
doveva  essere  internamente  praticata  una  scala  evidente- 
mente fatta  a chiocciola.  Le  parti  esterne  dei  diversi  pia- 
ni, componenti  tali  torri,  dovevano  essere  adornate  con 
pilastri  o colonne  progressivamente  impiccolite,  come  si 
trovano  praticate  nei  sepolcri  elevati  ad  imitazione  delle 
sovraindicate  impalcature  funebri.  Avanti  a tali  torri  nella 
isola  stessa  si  soleva  porre  l’immagine  di  quell’ imperatore 
che  aveva  ordinata  la  struttura  del  porto  , come  in  parti- 
colare vcdesi  indicato  nella  medaglia  antica  rappresentante 
il  porto  Ostiense  di  Claudio  , e come  più  palesemente  si  è 
riconosciuto  ultimamente  nel  porlo  di  Civitavecchia  in  se- 
guito del  ritrovamento  fatto  di  un  grande  braccio  di  bron- 


luytoTtini , oìxtpiTOC.  «5v  inlvs  MeStv  fùi)  fpvyóhm)  rrtnìif»)- 

Tcu , f gAAdfv  )^(Tovf ifft  ffrptiìnvatf , iìtfccvrlvcii  ti  atre , ypocfaZf:  rt  Trocxilflu; 

xtxóff^icrat.  ir'  Ixitvu  iupov , o’;i^^r(  f«v  tal  xÓ9{.t^  jra^«Tr>iifftow  pux/&órxcov 
iirlxirroi,  tal  «vwyoiai,  rptrov  t»  xaititaprov , ài  i tov  vroxu- 

fuiovp  i(  Ti^fvratov  KspaioÙTai.  OTrutàffOi  Ttf  av  tò  toO  x«- 

Tttnrjóaparos  fpvtrejplotf , a toI;  ÌUpti^ev  i:rextifuva  , vwxrwp  Sià  toO  ttvjjlóc 
iil?  fucy^if  tò«  wtO;  fap9Vf  «wri  oi  iroXoj  xa)«va^iv 

Uh.  ÌV.  c.  2.J 
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EO,  il  quale  doveva  appartenere  ad  una  statua  colossale  di 
Trajano  situata  nel  mezzo  dell’isola. 

Considerando  i navali  per  quelle  fabbriche,  in  cui  si 
facevano  le  navi,  come  si  trova  da  Vitruvio  spiegato,  e co- 
me si  è poc’anzi  indicato,  e non  per  i luoghi  ove  staziona- 
vano le  navi,  come  si  spiega  secondo  altre  opinioni,  osser- 
veremo che  dovevano  consistere  in  vasti  locali  coperti  dal 
tetto  appoggiato  sopra  semplici  pilastrate  ; come  tuttora  si 
pratica  in  quei  fabbricati  destinati  al  medesimo  uso  che 
si  dicono  arsenali.  Intorno  ai  porti,  prescriveva  Vitruvio, 
potersi  situare  i navali,  ove  pure  si  ponevano  portici  diversi: 
ma  poi  precisamente  egli  nel  descrivere  il  modo  con  cui  si 
dovevano  costruire,  osservava  che  i navali  si  dovevano  si- 
tuare verso  settentrione  ; perchè  le  regioni  meridionali , a 
cagione  degli  ardori,  generavano  animali  nocivi.  Così  pure 
indicava  egli  che  non  conveniva  che  fossero  costruiti  di 
legname,  affinchè  non  fossero  soggetti  agl’incendj.  La  loro 
grandezza  non  si  poteva  determinare,  ma  era  necessario  che 
avessero  la  dimensione  delle  più  grandi  navi;  perchè  ogni 
maggior  nave,  venendo  ivi  trasportata,  potesse  essere  col- 
locata comodamente.  Ora  non  ci  rimangono  alcune  tracce 
di  questo  genere  di  fabbriche  per  poterne  con  più  sicurezza 
stabilire  la  loro  struttura  e la  loro  situazione:  ma  osserve- 
remo che  per  esempio  nel  porto  Ostiense  i navali  dovevano 
essere  situati  nella  parte  opposta  alla  fossa  dei  Tevere,  ove 
stavano  verso  settentrione  come  prescrisse  Vitruvio;  e così 
nel  porto  di  Centocelle  si  conoscono  essere  stati  situati  dalla 
stessa  parte  (23),  e vennero  questi  specialmente  indicati  da 

(2j)  Kec  posuisse  salis  laxo  navalia  porta, 

Ke  vaga  vel  tulas  venlilet  aura  rales. 

{ftutil.  Iter,  Uh.  /.  v.  245.) 
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Rutilio  nel  suo  itinerario.  Tutto  nel  d’intorno  del  porto 
Ostiense  di  Trajano  rimangono  rovine  di  vastissime  fab- 
briche, che  doveano  essere  destinate  ad  uso  di  granari , o 
magazzeni  per  altre  merci  che  si  trasportavano  dalle  navi: 
e queste  si  conoscono  essere  state  eostrutte  in  tanti  ambienti 
lunghi  e doppii  con  volte  di  tutto  sesto  sopra,  e con  strut- 
tura di  solida  opera  cementizia  esteriormente  rivestita  colla 
laterizia  mista  colla  reticolare.  Vicino  ai  porti  dovevano 
essere  quei  fori  per  il  commercio  che  ivi  si  faceva,  e si  di- 
cevano emporii,  emporia,  e doveano  essere  questi  pure  cir- 
condati con  grandi  fabbriche  per  uso  di  magazzeni  o por- 
tici d’intertenimento  per  i commercianti . Secondo  Vitruvio 
questi  emporii  doveano  avere  l’adito  dai  portici  che  stavano 
evidentemente  intorno  ai  porti,  quindi  solo  a poca  distanza 
dai  medesimi  venivano  ad  essere  situati.  Nulla  poi  si  può 
stabilire  intorno  la  loro  precisa  architettura,  perche  nessun 
esempio  ci  rimane  degli  antichi  : ma  convien  credere  che 
fossero  in  simil  modo  architettati  degli  altri  fori  comuni  con 
portici  e botteghe  nel  d’ intorno. 

Questo  è quanto  si  può  osservare  di  più  importante 
intorno  la  struttura  dei  porti  edificati  dagli  antichi  Romani 
tanto  con  struttura  adattata  alle  località  idonee,  quanto  con 
architettura  regolare.  Tutte  le  altre  circostanze  che  ven- 
gono dedotte  dagli  antichi  scrittori  sul  medesimo  argomento 
benché  pure  poche  sieno , risguardono  cose  estranee  al  no- 
stro scopo  (24). 

(24)  Pochi  sono  gli  scrittori  moderni  che  particolarmente  scrissero  intor- 
no la  struttura  dei  porti  degli  antichi  Romani  in  generale,  mentre  diverse 
descrizioni  si  hanno  su  alcun  porto  in  particolare.  Il  De  fazio  i quello  che  nei 
suoi  dilTerenli  opuscoli  supplì  piO  di  ogni  altro  ad  una  tal  deBcenza. 
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CAPITOLO  XI. 

ACQUEDOTTI,  PONTI  E VIE 

13i  seguito  alle  opere  edi6cate  entro  le  acque  del  mare  , 
crediamo  opportuno  di  descrivere  quelle  risguardanti  la 
condotta  delle  acque  dolci  e la  struttura  dei  ponti,  e delle 
vie,  benché  Vitruvio  ne  riferisse  alcuni  precetti  su  di  que- 
ste opere  dopo  di  aver  parlato  delle  fabbriche  dei  privati; 
imperocché  oltre  di  essere  le  medesime  in  certo  modo  col- 
legate con  le  anzidetto,  costituivano  poi  una  classe  di  opere 
pubbliche,  nelle  quali  i Romani  si  erano  resi  superiori  a 
quanto  avevano  fatto  le  altre  nazioni;  onde  è che  abbiamo 
creduto  conveniente  di  antiporle  alle  fabbriche  dei  privati 
che  nel  seguito  descriveremo,  c di  non  seguire  in  questa 
parte  l'ordine  stabilito  nei  precetti  Vitruviani.  Strabono 
a tale  riguardo  faceva  conoscere  che  se  i Greci  avevano  ac- 
quistata fama  neH’averc  felicemente  fondate  le  loro  città, 
perchè  essi  guardarono  alla  bellezza,  alla  fortezza,  ai  porti, 
ed  alia  fertilità  dei  paesi,  i Romani  invece  avevano  prov- 
veduto principalmente  a quelle  cose  che  erano  state  dai 
Greci  negligentatc,  come  erano  le  vie  lastricate,  gli  acque- 
dotti, e le  cloache  per  trasmettere  nel  Tevere  le  immon- 
dezze della  città.  Quindi  osservava  che  i Romani  fecero  vie 
nelle  altre  regioni  del  loro  impero,  spianando  colli  ed  em- 
piendo cavità,  affinchè  i carri  potessero  trasmettere  nelle 
provincie  quanto  veniva  recato  per  mare  sopra  le  navi  nei 
porti;  e costrusscro  al  di  sotto  delle  vie  siffatti  canali  che 
potevano  alcune  volte  servire  di  passaggio  sino  a carri  ca- 
richi di  fieno.  £ tanta  era  l’acqua  portata  in  Roma  dagli 
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acquedotti,  che  essa  scorreva  per  la  cittk  e per  i canali  sot- 
terranei a guisa  di  fiume  (1).  Precisamente  intorno  a que- 
ste grandi  opere  dei  Romani  indicate  da  Strabene  s’ inter- 
terremo  in  questo  Capitolo,  cominciando  dagli  acquedotti 
e successivamente  passando  da  questi  alle  fontane,  ai  nin- 
fei, alle  naumachie,  alle  conserve  di  acqua,  alle  cloache, 
agli  emissarj,  alle  vie,  ed  ai  ponti  di  varia  specie. 

ACQUEDOTTI.  Gli  acquedotti  cretti  nelle  provincie 
erano  veri  monumenti  della  grandezza  del  romano  impero, 
come  bene  osservava  Frontino:  ma  in  Roma  più  che  in  qua- 
lunque altro  paese  erano  state  costrutte  grandissime  simili 
opere,  in  modo  che  Plinio  indicava,  che  se  al  suo  tempo 
alcuno  avesse  considerata  con  diligenza  l’abbondanza  delle 
acque  che  in  pubblico,  per  uso  dei  bagni,  delle  piscine, 
delle  case , degli  euripi , degli  orti , dei  luoghi  suburbani , 
delle  ville,  e dello  spazio  che  circondava  la  città,  per  es- 
servi stati  fabbricati  archi  ove  abbisognavano , traforati 
monti,  ed  adequate  le  valli,  si  sarebbe  convinto  che  nulla 
vi  era  più  degno  da  ammirarsi  in  tutto  il  mondo  (2).  Fron- 


(1)  Tavra  jUv  oGv  i Trapl^rirai  ri  tCrv^ù^ra  rv  irtW*  rpo- 

clBtvav  èk  01  *P6>piccto£  xai  rà  rii;  7rpovoia(.  Tùv  yàp  *£‘>).}:vo)v  tòc<  xrtTstf 

ivrv;^cu  ori  xaXliouc  isro^à^ovro,  xal  cpvpvón}To<  xai  WHwv, 

xflU  yótpai  lùfvou;.  o^ot  rrpoùvóqtrav  pà^i^TK  uv  ixtivot , òSaiv , 

xsel  thocytuy^;  t xoci  ùirovópMV  rtùv  Juvapivtuv  ixxVj^civ  rà  XOppaToi  rò(  ;rolta«c 

de  TÒv  Tcpiptv.  'Effrpwffav  xat  ràe  x«?«  rìiv  ó^oùe,  rtpov^ivreq  ìxxo.tó;  tì 

xal  é7;i<<u7C(;xoi')L«c(fuv,  uTTt  rà;  ópuauà^ae  Ji;ire75xi  :rcp5tu(b>v  ^prtoc*  ot 
^'ùxóvopoi:  9wvópM  )il5w  xeeraxap^divrce  ó^ou;  ^(róproti  xopr/ròc.  iviac 

^Xo(cx7i.  To7o0rov  Ì7tI  tò  thxy^i'Mov  v^wp  d'ià  ruv  ùtfpayor/eu^v , ^ri  irorci- 
pov{  ^là  tv;  rró^fw;  xal  riv  u.rovópuv  pilv.  (S/raò,  Uh  f'.  c.  5.) 

(2)  Qiiod  si  quii  ditigentius  aeslimaverit  aquarum  ahundanfiam  in 
puhlico^  balineis  piscinis^  domìbus^  eun'pis^  hortis^  suburbanis  ,vìlfis^  spa~ 
tioque  advenientis  exstructos  arcus^  montes  perfossos^  eonvalles  aequatas 
falebitur  nichtl  magis  mirandum  fuisse  in  loto  orbe  Urrarum.  (P/m.  Ihst* 

Nat.  Uh.  XXXVL  c.  24.) 
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tino  ci  ha  trasmesse  più  notizie  intorno  agli  acquedotti  co- 
strutti dai  Romani,  (li  quante  se  ne  rinvengano  negli  scritti  di 
Vitruvio;  perchè  egli  ne  resse  la  sopraintendenza  in  qualità 
di  curatore  sotto  Nerva  Augusto,  allorché  si  erano  edificate 
in  Roma  le  più  grandi  opere  di  tal  genere;  ed  osservava 
che  tante  e si  necessarie  moli,  fatte  per  la  condotta  delle 
acque,  non  erano  a paragonarsi  colle  piramidi  superflue  e 
le  tante  inutili  opere , che  erano  state  con  si  gran  fama  ce- 
lebrate dai  Greci  (3).  Quindi  da  lui  sappiamo  le  epoche  pre- 
cise, e con  quali  opere  furono  portate  in  Roma  le  acque 
Appia,  Anione  vecchio,  Marcia,  Tepula,  Giulia,  Vergine, 
Alsietina  ossia  Augusta,  Claudia  ed  Anione  nuovo,  le  ri- 
spettive qualità  di  acqua  che  ciascun  acquedotto  portava 
in  Roma,  le  altezze  a cui  variatamente  erano  innalzate  le 
acque  stesse  al  loro  sbocco,  il  modo  di  misurare  le  acque, 
e di  eseguirne  la  distribuzione,  gli  obblighi  dei  curatori 
di  esse,  ed  i nomi  di  tutti  quei  che  ebbero  tale  impiego 
onorevole  prima  di  lui,  le  leggi  principali  che  erano  state 
promulgate  sul  buon  ordine  di  tali  opere,  ed  altre  simili 
notizie  che  risguardavano  particolarmente  gli  acquedotti  di 
Roma  di  cui  egli  ne  aveva  la  cura.  Vitruvio  in  vece  scrisse 
nozioni  sulle  medesime  opere  in  generale;  laonde  si  alle 
cose  riferite  dalRuno  si  dall’altro  ci  atterremo  per  stabilire 
il  modo  con  cui  più  comunemente  si  valsero  i Romani 
nell’eseguire  la  condotta  delle  acque.  Primieramente  sulle 
cose  che  risguardano  siffatti  lavori  in  generale  e poscia  sulle 

(3)  Tol  aquarum  tam  mulUs  necessaris  molihus  pyramides,  vedelicet 
otiosas  compares^  aut  cetera  inertia.  sed  Jdma  celebrata  opera  Graecorum, 
(Front.  Com.  Tit.  XFl.)  Benché  il  fabhricelo  con  cui  erano  formale  le  so- 
struzioni  degli  acquedotti,  non  fosse  per  magnificenza  da  paragonaisi,  con  le 
designale  muli  di  Semplice  lesto,  pure  lo  sorpassava  per  la  grandezza  del- 
restensione. 
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parziali  pratiche  c’  interterremo  in  questi  ragionamenti . 
E prima  ancora  di  ciò  imprendere  è d'uopo  osservare  che 
gli  artisti  particolarmente  impiegati  nella  direzione  della 
condotta  delle  acque,  erano  denominati  acquilegi,  aquìle- 
ges,  ovvero  anche  architetti,  come  in  particolare  si  dimo- 
stra da  Plinio  il  giovane  nel  chiedere  a Trajano  alcuno  di 
siffatti  artisti  per  compire  l’acquedotto  di  Nicomedia  ritro* 
vato  da  lui  male  eseguito  ed  imperfetto. 

Intorno  al  modo,  che  si  doveva  tenere’ nella  ricerca 
delle  acque,  osservava  Vitruvio  che  si  avevano  queste  facil- 
mente dai  fonti  aperti  e fluenti;  ma  se  non  fluivano  si  do- 
vevano cercare  sotterra,  e raccogliere  le  sorgenti  con  espe- 
rienza. Proponeva  egli  a questo  riguardo  che  alcuno  si  fosse 
disteso  colla  bocca  verso  terra  prima  del  nascer  del  sole 
in  quei  luoghi  in  cui  si  voleva  cercare  l’acqua , e stando 
fermo  col  mento,  girasse  l’occhio  intorno  a quelle  regioni; 
ed  ove  si  fossero  vedute  esalazioni  di  vapori , era  segno  che 
quel  luogo  non  poteva  essere  asciutto  (4).  Quindi  prescri- 
veva Vitruvio  che  da  coloro  i quali  cercavano  l’acqua  si 
dovesse  primieramente  considerare  di  qual  genere  erano  i 
luoghi  ove  stavano  le  sorgenti,  ed  osservava  egli  che  nella 
creta  era  tenue,  esile  e poco  fonda  l’acqua,  e non  di  otti- 
mo sapore.  Cosi  nel  sabbione  sciolto  era  pure  tenue,  ma  se 


(4)  yUruv»  Lib*  Vili,  c*  1<  Anche  più  accuratamente  Palladio  riferiva 
la  stessa  circostanza)  {^De  He  Rustie.  Lib.  IX.  c.  8.)  e cosi  Plinio  {/lisi.  A’o/. 
Lib.  XXXI  c.  27.)  e nel  Compendio  di  architettura  al  Gap.  3:  ma  poche  espe- 
rienze si  sono  (atte  per  comprovare  la  sussistenza  di  un  tale  segno.  È certo 
però  che  dove  si  vedono  esalazioni  di  vapori  son  questi  sicuri  itidizj  di  umi- 
diti. Vi  sono  poi  alcuni)  i quali  hauno  evidenti  segni  della  sussistenza  del- 
Pacqua  sotterra  nascosta,  ed  anche  della  sua  corrente  ) tenendo  nelle  mani 
strettamente  nn  inforcatura  di  frasca  , della  di  cui  proprietà  non  se  ne  sa 
rendere  ragione* 
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si  ritrovava  in  luoghi  inferiori,  era  fangosa , e poco  soave. 
Nella  terra  nera  si  trovavano  solo  sudori  e piccole  goccie, 
le  quali , essendo  raccolte  nell’  inverno  in  luoghi  densi  e 
solidi,  acquistavano  ottimo  sajrarc.  Nella  breccia  si  trova- 
vano vene  mediocri  ed  incerte,  le  quali  perù  erano  di  egregia 
soavità.  Cosi  nel  sabbione  maschio,  nell’arena,  c nel  car- 
boncolo  vi  erano  vene  più  certe  e stabili,  ed  anche  di  buon 
sapore.  Nel  sasso  rosso  copiose  e buone  acque  si  rinveni- 
vano, se  però  non  si  disperdevano  sotto  le  radici  dei  monti; 
e nei  sassi  silici  copiose  ed  afllucnti  acque  vi  erano,  e sem- 
pre fresche  e salubri;  nei  fonti  campestri,  salse  , pesanti, 
tepide  e cattive  ; eccellenti  quelle  che  dai  monti , sco- 
lando sotterra,  sorgevano  nel  mezzo  dei  campi,  le  quali 
quando  erano  coperte  dall’ombre  degli  alberi  avevano  la 
stessa  soavità  di  quelle  dei  fonti  derivati  dai  monti.  Quindi 
Vitruvio  alcune  altre  esperienze  designava  clic  si  avevano 
a fare  per  conoscere  la  qualità  dcH’acqua , le  quali  es- 
sendo più  proprie  alla  fisica  che  all’  arte  di  cui  ci  siamo 
accinti  a dimostrarne  i precetti  c le  pratiche,  tralascercmo 
di  riferirle  (ó). 

Passando  a considerare  ciò  che  più  risguarda  il  nostro 
scopo,  osserveremo  collo  stesso  Vitruvio,  che  allorquando 
si  erano  fatte  tutte  le  esperienze  per  conoscere  i luoghi  in 
cui  potevano  scaturire  delle  acque  di  buona  qualità , si 
doveva  ivi  scavare  un  pozzo,  e trovata  la  sorgente  aggiun- 
gerne altre  nel  d’intorno,  e per  vie  sotterranee  condurle  tutte 
ad  un  medesimo  luogo.  Tali  sorgenti  si  dovevano  segnata- 

(5)  Olire  Vitruvio  nel  luogo  dialo,  Plinio  pure,  nel  libro  XXXI,  Pal- 
ladio, nel  libro  IX,  e l'Anooiinu  nel  G>mpeudio  di  architettura  cap.  V,  riferi- 
rono diverse  cose  intorno  alle  diSerenti  qualità  delle  acque  ed  ai  loro  allac- 
ciamenti. 
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mente  ricercare  nei  monti , e nei  paesi  settentrionali  ; giac- 
che ivi  si  sarebbero  trovate  acque  più  che  altrove  piacevoli, 
salutari  e copiose  ; perchè  non  erane  esposte  al  corso  del 
sole,  e perchè  vi  stavano  frequenti  alberi  o selve,  ed  i monti 
stessi  impedivano  colle  proprie  ombre  che  i raggi  del  sole 
non  giungessero  direttamente  a terra, e non  potessero  asciut- 
tare gli  umori.  Inoltre  osservava  egli  che  negl’intervalli  dei 
monti  si  raccoglievano  le  pioggie  : e per  la  densità  delle 
selve  le  nevi  daU’orabre  delle  piante  e dei  monti  si  man- 
tenevano, fìnchè  liquefatte,  scolando  per  le  vene  della  terra, 
giungevano  sino  alle  più  profondi  radici  dei  monti,  dalle 
quali  poscia  profluenti  sgorgavano  nelle  fonti.  Mentre  nei 
luoghi  campestri  non  si  potevano  avere  sorgenti  che  fossero 
salubri  ; perchè  la  forza  del  sole , per  non  esservi  riparo 
atto  a produrre  ombra  , fervendo  , attraeva  e rapiva  dalle 
pianure  dei  campi  l’umore.  Se  talora  ivi  si  vedevano  ac- 
que scoperte,  l’aere  rimuovendo  da  esse  le  parti  più  lievi, 
più  tenui,  c di  più  pura  salubrità,  le  dissipava  nel  cielo, 
e rimanevano  solo  le  più  pesanti  ed  ingrate  nei  fonti 
campestri  (G). 


(6)  Cum  haec  ita  eriint  pertenlata,  et  quae  sopra  scripta  soni  signa 
ifwenia^  (um  deprìmf.ndus  est  piiteus  in  eo  loco^  et  si  caput  erit  aquae  in^ 
ventum.f  plures  sunt  circa  fodiendi^  et  per  specus  in  unum  tocum  omnes 
conducendie  Haec  autem  maxime  in  moniibus  et  regionihus  septentr tonai i- 
bus  sunt  quaerenduq  eo  quod  in  bis  et  suavioroj  et  salubriosayet  copiosiora 
ìnvenìuntur.  aversi  enim  sunt  solis  cursui^  et  in  bis  locis  primum  crehrae 
sunt  arbores  et  sdvosacq  ìpsique  montes  suas  babent  umbras  obstantes^  et 
rada  solis  non  direcii  perveniunt  ad  terram^  nec  possunt  kunwres  exsu^ 
gere»  Intervalla  quoque  montium  maxime  recipiunt  imbreSf  et  propter  sil^ 
varum  crebitatem^  nives  ah  umbris  arborum  et  montium  ibi  diutus  conser- 
vantur:  deinde  liquatae  per  terrae  venas percoiantur^  et  ita  perveniunt  ad 
infìmas  montium  radices^  ex  quibtis  projluentes  fontium  erumpunt  ructus. 
Campestribus  autem  locis  e contrario  non  possunt  haberi  copiaCy  quae  etsi 
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Imprendendo  ad  esaminare  i precetti  Vitruviani  sul- 
l’allacciatura delle  principali  acque  condotte  dai  Romani , 
osserveremo  che  l’Appia,  secondo  Frontino,  si  raccoglieva 
tra  il  settimo  c l’ottavo  miglio  a sinistra  della  via  Prene- 
stina , ove  solo  bassi  monti  erano,  e perciò  doveva<avere  un 
lungo  corso  sotterra.  L’acqua  detta  dell’Àniene  vecchio  era 
allacciata  venti  miglia  al  di  sopra  di  Tivoli , ove  tuttora 
molte  acque  provenienti  dai  vicini  monti  fluiscono  e si  sca- 
ricano nel  fiume  di  tal  nome.  La  Marcia  sgorgava  vicino 
alla  via  Valeria  al  trentesimo  sesto  miglio,  in  un  diverti- 
colo a destra  partendo  da  Roma,  per  tre  mila  passi  e lungo 
la  via  Sublacense  al  trentesimo  sesto  miglio  a sinistra 
per  passi  duecento,  ove  pure  tuttora  scaturiscono  acque  in 
grande  copia  dai  vicini  alti  colli.  La  Tcpula  aveva  le  sue 
sorgenti  al  decimo  miglio  della  via  Latina  in  un  diverticolo 
a sinistra  per  dite  mila  passi  distante,  come  bene  ancora  si 
conosce.  La  Giulia  era  allacciata  al  duodecimo  miglio  della 
stessa  via  Latina  in  un  diverticolo  a destra  per  la  distanza 
di  due  mila  passi,  ed  ivi  ancora  sgorgano  copiose  e buone 
acque.  L’acqua  Vergine  venne  allacciata  all’ottavo  miglio 
della  via  Collatina,  come  tuttora  si  conserva,  e si  apprezza  la 
sua  bontà,  come  egualmente  buone  erano  le  acque  suddette; 
poichètutte  avevano  le  loro  sorgenti  condotte  da  nascoste  vie 
sotterranee  e provenienti  da  alti  monti.  L’acqua  Àlsietina, 
che  dicevasi  Augusta,  servendo  quasi  solo  per  alimentare 
la  naumachia,  era  poco  salubre,  e si  deduceva  dal  Iago 

sìnt^  non  potsunt  habere  salubrìlatem,  quod  tolìs  vefiemms  impelus,  propler 
nullam  obs/antiam,  umbrarum  eripit  exbauriendo  fervem  et  planitie  cam- 
porum  humorem:  et  si  quae  ibi  sunt  aquae  apparentes,  ex  bis,  quod  est 
levissimwn  tenuissimumque,  et  subtili  salubritate  aer  avocans  dissipat  in 
impetum  codi,  quaeque  gravissimae  duraeque  et  insuaves  sunt  partes,  hae 
in  fontibus  campesli ibus  relinquuntur.  {f^itruv.  Lib.  f7//.  c.  1.) 
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di  simil  nome  al  decimosettimo  miglio  della  via  Claudia. 
Parimenti  di  non  buona  qualità  era  1' acqua  deH’Anienc 
nuovo,  perchè  si  traeva  dal  6ume  Aniene  al  quarantadue- 
simo  miglio  della  via  Sublacense.  Mentre  l’acqua  Claudia, 
venendo  allacciata  da  sorgenti  coperte  al  trentaduesimo 
miglio  della  stessa  via,  era  di  bontà  eguale  alle  sovraindi- 
cate.  Onde  esibire  una  idea  del  modo  con  cui  erano  allac- 
ciate le  dette  acque  offriamo  nella  Tav.  CLXllI  delineata  la 
disposizione  dei  bottini,  in  cui  si  trova  essere  tuttora  riunita 
l’acqua  Vergine.  Intorno  a queste  opere  nessuna  regola  deter- 
minata si  può  stabilire;  poiché  variavano  a seconda  della 
locai  ita  e del  modo  con  cui  sgorgavano  le  acque  dalle  vene 
della  terra.Ciascuna  sorgente  veniva  rinchiusa  in  un  bottino 
di  muro  e coperto  con  volta;  c poscia  con  tanti  bracci  di 
condotti  erano  le  acque  portate  tutte  ad  unirsi  in  una  sola 
botte,  dalla  quale  aveva  principio  l’acquedotto  costrutta  nel 
modo  che  nel  seguito  descriveremo.  Le  stesse  opere  di  allac- 
ciatura erano  fatte  con  buona  struttura  muraria,  e stabilite 
internamente  con  l’opera  signina,  aOìnchè  non  avessero 
potuto  trapassare  le  acque.  Non  dovevano  le  acque  ristrette 
in  tali  botte  salire  ad  un  livello  troppo  alto;  poiché  avreb- 
bero trovato  esito  altrove,  quando  vi  fossero  stati  nelle 
vicinanze  luoghi  più  bassi,  come  comunemente  suol  acca- 
dere; laonde  tutta  la  cura  doveva  consistere  nel  conoscere 
a quale  elevazione,  senza  che  ne  fosse  derivata  dispersione, 
potevano  essere  portate  le  acque  sorgive,  e nello  stabilire 
muri  di  riparo  ove  potevano  evadersi  le  acque  allacciate. 

La  condotta  delle  acque  si  faceva  dagli  antichi,  secon- 
do Vitruvio,  in  tre  generi;  con  rivi  per  canali  di  struttura, 
rivis  per  canales  slructiles,  o con  tubi  <li  piombo,  aut  /?- 
stulis  plumbeis,  oppure  con  tubi  di  terra  cotta,  seu  tuhulis 
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fictilibus  (7),  Palladio  aj^giunse  un  quarto  genere,  quale 
era  quello  formato  con  canali  di  legno,  canalibus  ligneis\ 
eil  in  vece  dei  rivi  struttili  impiegati  nel  primo  genere,  li 
disse  forma  structili  (8).  Ciascuno  dei  medesimi  differenti 
metodi  di  condurre  le  acque  esamineremo  distintamente 
tanto  per  riguardo  ai  precetti , che  su  di  essi  furono  sta> 
hiliti  dagli  scrittori,  quanto  per  le  pratiche  tenute  dagli 
antichi  in  simili  opere. 

Se  la  condotta  delle  acque  si  faceva  secondo  Vitruvio 
col  primo  genere,  cioè  con  canali,  la  struttura  doveva  farsi 
solidissima  , ed  al  letto  del  rivo  si  dava  un  declivo  non 
minore  di  un  mezzo  piede  in  cento  di  lunghezza  ; e se  la 
pendenza  era  maggiore , più  facile  diveniva  il  corso  delle 
acque.  Se  gli  spazj  intermedj  erano  avvallati,  si  dovevano 
sostenere  le  acque  con  costnizioni,  le  quali  era  necessario  di 
cuoprirle  con  volte,  affinchè  il  sole  in  alcun  modo  l’acqua 
non  toccasse.  Allorché  era  stata  portata  l’acqua  sino  alle 
mura,  si  doveva  fare  un  castello,  castellum,  e, congiunto  al 
castello  un  triplice  immissario,  immissarium,  per  riceverne 
l’acqua  stessa.  Si  situavano  poi  in  detto  castello  tre  tubi , 
fistulae,  egualmente  divisi  tra  i ricettacoli  congiunti,  in 
modo  che  l’acqua  se  abbondava  in  quello  di  mezzo  potesse 
traboccare  dai  «lue  ricettacoli  estremi  ; cosi  in  quello  di 
mezzo  si  ponevano  i tubi  per  tutti  i laghi , /ac«s,  ed  i get- 
titi, salìentes,  nell’altro  per  i bagni,  perchè  pagavasi  ogni 
anno  il  popolare  tributo,  e nel  terzo  per  le  case  private. 

(7)  Ductus  autem  aquaefiant  generibus  tribus:  rivis  per  con  alee  stru- 
ctiles,aiil  fislulis  plumheis,  seu  labuUt fictilibus.  {Vitruv.  Lib.  f'III.  c.  7.) 

(8)  Cum  vero  ducenda  est  aqiia,  ducitur  aul  forma  structili,  aut  plum- 
beisfistulis,  aut  canalibus  Ugneis,  aut  fictilibus  tubis.  (^Palladio  De  Re  Ru- 
stie. Lib.  IX.  c.  11 .)  Le  stesse  parole  si  rinvengono  in  circi  repllcite  nel  ben 
nolo  Compendio  di  architettura  il  cip.  VI. 
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Il  motivo  per  cui  Vitruvio  avea  stabilita  una  tale  divisione, 
era  pcrcbè  coi  tributi,  che  si  pagavano  ai  ricevitori  pubblici 
da  coloro  che  privatamente  prendevano  l’acqua  per  le  case, 
si  dovevano  mantenere  gli  acquedotti;  cosi  tali  acque  non 
si  potevano  mai  deviare  allorché  erano  nei  detti  tre  capi  i 
proprìi  tubi.  Allorquando  poi  tra  la  città  ed  il  capo  della 
fonte , vi  erano  monti  intermedii , si  doveva  scavare  uno 
speco,  specus,  sotterraneo,  e livellarlo  colla  pendenza  so- 
vi-aindicata.  Se  si  trovava  il  tufo  o il  sasso,  nel  medesimo 
materiale  si  doveva  scavare  lo  speco;  ma  se  il  suolo  era 
terreo  o arenoso,  allora  era  di  necessità  eostruire  lo  speco 
con  pareti  e volta.  1 pozzi  poi  si  dovevano  fare  in  modo 
che  si  trovassero  alla  distanza  di  due  acti  (9). 

Di  questo  primo  genere  di  acquedotti  ne  abbiamo 
tanti  e si  grandi  esempj  che  ci  fanno  conoscere  pienamen- 
te tutte  le  pratiche  tenute  dagli  antichi  in  simili  opere. 

(9)  Si  canaìibus,  ut  struclura/iat  quam  quam  solidissima.,  sotumque 
rivilibramenta  habeat  Jasligata,ne  minits  in  cenlenos  pedes semipede  et  si 
erti  fastìgium  magnum^  facilior  erit  deeursus  aquae*  Sin  autem  intervalla 
erunt  lacunosa  substructìonibus  erit  succurendum’y  eaeque  strucfurae  eon^ 
Jbrnicentur^  ut  minime  sol  aquam  tangat»  Cumque  venerit  ad  moenia^^ 
datar  castellum^  et  castello  coniunctum  ad  recipiendam  aquam  triplex 
immissarium:  collocenturque  in  castello  tresjìstulae  aequaliter  divisae  intra 
recepfacula  coniuncta^  uti  cum  abundaverit  ab  extremis  in  medium  reca^ 
ptacuhim  redundet»  Ita  in  medio  ponentur  fistulae  in  omnes  lacus  et  salicfV" 
tes'.  ex  altero  in  balneas^  prò  quibus  vectigal  quotannis  populo  praesteni: 
ex  tertio  in  domos  privoiasa  ffaec  autem  qttare  divisa  conslituerim  , hae 
sunt  eausae^  ne  desii  in  publico\  non  enim  poterunt  avertere^  cum  habuerini 
a capitihus  proprias  ductiones , uti  qui  privatim  ducent  id  domoSy  veeti^ 
galibus  tiieantur  per  publicanos  aquarum  ductus.  Sin  autem  medii  montes 
erunt  inter  moenia^  et  caput  fontis^  sic  erit  faciendumy  uti  specus fodiantur 
sub  terruy  librenturque  ad  Jastigium,  quod  supra  scriptum  esty  et  si  tophus 
erit  aut  saxum  in  suo  solo  canalis  excidatur.  sin  autem  terrenum^  aut  are^ 
nosum  erit  solumy  parietes  cum  camera  in  specu  struan/ur^  et  ita  perditca^ 
tur,  Puteique  ita  sint Jacti  uti  inter  duos  sini  actus,  {^Fitruv,  Lib,  Vili,  c,  7. 
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Per  ciò  che  risguarda  la  solidità  della  loro  struttura  abba- 
stanza viene  dimostrato,  di  non  essere  stata  in  alcun  modo 
trascurata  , dalla  sussitenza  dei  medesimi  monumenti  che 
si  vedono  tutti  edificati  con  validissima  costruzione , come 
nel  seguito  meglio  si  farà  conoscere.  À riguardo  poi  del  de- 
clivo che  dovevano  avere  i medesimi  acquedotti,  osservere- 
mo che  Palladio,  secondo  quanto  si  deduce  dalla  comune 
lezione  , lo  stabiliva  anche  maggiore  del  mezzo  piede  per 
ogni  cento,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio;  poiché  si 
dice  essere  portata  ad  un  piede  e mezzo  per  ogni  sessanta, 
ovvero  per  ogni  cento  piedi  di  estensione.  Ma  se  invece  di 
sesquipedem  si  leggesse  negli  scritti  del  Palladio  serntpe- 
dem,  come  è di  alcuni  opinione  e come  si  legge  nel  ben 
cognito  compendio  di  architettura,  si  troverebbe  concor- 
dare una  tale  prescrizione  con  quanto  venne  da  Vitruvio 
stabilito  (10).  Da  Plinio  invece  solo  la  quarta  parte  di  un 
oncia,  ossia  la  quarantottcsima  parte  di  un  piede,  per  ogni 
cento  piedi  di  estensione  si  rinviene  stabilito  il  declivo 
dei  canali  (11).  À maggiore  varietà  si  trovano  essere  pra- 
ticati i declivi  negli  acquedotti  ebe  ci  rimangono  degli 
antichi.  Però  Frontino  rendeva  ragione  di  una  tale  va- 
rietà nell’osservare  che  ognuna  delle  acque,  che  erano  state 
portate  in  Roma,  avevano  un  livello  difierente;  alcune  da 


(10)  Si  per  planum  veniet^infer  cenienos  et  sexagenos  pedes  sensim 
reclineiur  structura  in  sesquipedem^  (ovvero  semipedem)  ut  vim  possit  ha-- 
bere  currendi*  (Pali»  De  Re  Rust.  Lih>  IX,  c,  11.)  Cosi  nel  Compeodio  di 
Architettura  al  cap.  VI  si  legge.  Si  planus  locus  fuerit^  infra  caput  aquae 
structura  collocenturi  et  si  longior  planitia fuerit^pede  semis  inter  centenos 
vel  sexagenos  pedes  structura  submittatur^  ut  animata  aqua  non  pigro  im- 
petii  decurrat. 

(11)  Ubramentum  aquae  in  centenos  pedes  siedici  minimttm  erit,  {Piin, 
Hisu  Nat.  Uh.  XXXI.  c.  31.) 
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Inolili  più  elevati  erano  derivate,  ed  altre  non  potevano  al- 
zarsi in  luog;hi  più  eminenti;  perciò  ove  erano  colli,  furono 
mantenute  in  alto  colle  sostruzioni  perespegnere  gl’incen- 
dii  che  di  frequente  accadevano.  Cinque  delle  dette  acque 
erano  portate  ad  un  livello  tanto  elevato  da  poterle  distri- 
buire in  ogni  parte  della  citta , ma  con  maggiore  o minor 
velocita.  Altissima  era  l’acqua  dell’Àniene  nuovo,  di  seguito 
veniva  l'acqua  Claudia,  in  terzo  luogo  la  Giulia, ed  in  quarto 
la  Tcpula.  Quindi  succedeva  l’acqua  Marcia,  la  quale  alla 
sua  sorgente  si  trovava  allo  stesso  livello  della  Claudia:  ma 
gli  antichi  l’avevano  condotta  con  più  basso  livello,  o per- 
che l’arte  del  livellare  non  era  stata  ancora  bene  sistemata, 
oppure  perche  espressamente  usavano  di  nascondere  sotterra 
le  acque,  acciocché  non  riuscisse  cosi  agevole  al  nemico  l’in- 
terccttarle,  mentre  ancora  erano  frequenti  le  guerre  che  si 
facevano  contro  gl’italiani.  Tuttavia  allorquando  in  alcuni 
luoghi  gli  acquedotti  eransi  rovinati  per  antichità,  abban- 
donando il  giro  sotterraneo  , si  fecero  transitare  le  acque 
sopra  sostruzioni  ed  arenazioni  (12).  In  seguito  di  queste 
notizie  diftìcile  si  rende  il  poter  determinare  dai  monu- 
menti il  declivo  che  avevano  gli  acquedotti;  ed  infatti  tutte 
quelle  acque  diesi  traevano  dai  luoghi  posti  lungo  la  via 
Sublacense,  come  erano  la  Marcia  , Claudia  ed  Aniene  nuo- 
vo, ed  anche  quelle  allacciate  lungo  la  via  Latina , come 
erano  la  Giulia  e Tcpula,  per  necessità  dovevano  avere  pen- 
denze grainlissime  , ed  anzi  in  alcuni  luoghi  si  conoscono 
essersi  fatte  cadere  quasi  verticalmente  in  pozzi  a tale  og- 
getto scavati  sotterra.  Pure  in  quei  tratti  di  acquedotti  che 
scorrono  nell’agro  romano  , tanto  sostenuti  da  sostruzioni 
quanto  incavati  sotterra,  si  trova  una  pendenza  varia;  im- 
perocché in  alcuni  luoghi  corrisjionde  incirca  come  uno  a 
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cento  , ed  in  altri  come  uno  a mille  ed  a cinque  mille. 
Laonde  la  maggior  pendenza  avea  termini  indefiniti,  men- 
tre giungeva  persino  ad  esser  quasi  verticale,  la  minore  poi 
delle  sovraindicate  misure  prescritte  era  quella  stabilita  da 
Plinio,  che  si  trova  essere  di  un  piede  per  quattro  mille  ed 
ottocento.  Un  tal  declivo  è più  che  sufficiente  per  dare  un 
regolare  corso  alle  acque  incanalate,  come  viene  compro- 
vato dall’acquedotto  dclPacqua  Vergine  che  tuttora  serve 
alla  citta  , ed  anche  da  quello  moderno  dell’  acqua  Felice 
che  venne  sostituito  all’Alessandrino  antico.  Un  declivo  re- 
golato su  di  una  media  pendenza  si  trova  praticato  in  quel 
tratto  del  grande  acquedotto  dì  Nimes,  che  traversa  la  valle 
di  Gard  ; poiché  ivi  veniva  a corrispondere  in  proporzione 
dì  uno  o due  mille  e cinquecento,  ossia  incirca  al  doppio  di 
quanto  prescrisse  Plinio.  Quindi  è cosa  importante  l’osser- 
vare che  per  diminuire  la  forza  dell’acqua  entro  gli  spe- 
chi, allorquando  la  pendenza  era  grande,  sì  solevano  fare 
dagli  antichi  delle  piegature,  e negli  angoli  si  praticavano 
pozzi  tondi,  come  si  trovano  eseguiti  in  particolare  in  un 
braccio  dell’acquedotto  dcH’Anienc  nuovo  vicino  alla  sua 
sorgente , il  quale  si  offre  delineato  nella  fig.  2 della  Ta- 
vola CLXIII.  Ivi  ancora  la  caduta  dell’acqua  veniva  inter- 
rotta da  frequenti  scalini  come  pure  viene  in  detta  figura 
indicato. 

Le  sostriizionì,  che  si  solevano  fare  per  sorreggere  il 
canale  delle  acque  alla  necessaria  altezza,  allorquando  si 
incontravano  valli  intermedie  nel  corso  dcU’acquedotto , 
costituivano  le  più  grandi  opere  che  si  fecero  dai  Romani 
nella  condotta  delle  acqrie.  Imperocché  ove  gli  avvalla- 
menti del  suolo  erano  profondi  *e  dilatati  si  fecero  grandi 
rialzamenti  di  fabbrica  , ed  evidenti  tracce  rimangono  di 
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essi  tuttora  che  ci  fanno  conoscere  a quanta  altezza  erano 
state  innalzate  le  dette  sostruzioni,  e con  quale  solida  strut- 
tura vennero  edificate  in  modo  da  poterle  paragonare  con 
le  altre  più  grandi  opere  che  si  fecero  nei  tempi  antichi , 
come  bene  faceva*osservare  Frontino.  Per  evitare  tali  im- 
mense costruzioni,  allorché  i Romani  non  potevano  ancoi;a 
impiegare  grandi  spese  in  simili  opere , fecero  girare  gli 
acquedotti  intorno  alle  valli  allungando  cos'idi  molto  il  corso 
dei  medesimi,  e perdendo  anche  una  parte  della  elevazione 
delle  acque  : ma  tali  deviamenti  vennero  di  poi  corretti 
col  mezzo  delle  sostruzioni,  come  bene  ci  fece  conoscere  lo 
stesso  Frontino.  Gli  spechi  incavati  sotterra  erano  di  due 
specie,  gli  uni  formati  con  opera  muraria  , e gli  altri  sca- 
vati entro  il  masso  naturale  quando  si  trovava  di  qualità 
sufficientemente  dura  da  potersi  sostenere  da  se  medesima , 
come  in  particolare  c il  tufo  che  comunemente  si  trova  esi- 
stere sotto  il  suolo  della  campagna  romana , e questa  tal 
qualit'a  di  materiale  si  ricercava  onde  prevalersene  per  farvi 
passare  i detti  cuniculi  ; mentre  si  evitava  la  pietra  più 
dura,  come  è la  silicea,  la  quale  solo  con  molta  difficoltà  si 
può  tagliare  sotterra;  laonde  accadeva  di  dover  fare  giri 
maggiori,  come  ne  esistono  esempj  diversi  nella  condotta 
delle  acque  di  Roma.  Le  pareti  degli  spechi,  scavati  entro 
il  suddetto  masso  di  buona  qualità,  si  rendevano  atte  a 
contenere  l’acqua  col  rivestirle  con  un  semplice  strato  di 
opera  detta  signina,  ossia  composta  con  calce  e pozzolana 
ben  custodita,  e ristretta  con  diligenza,  come  tuttora  si  co- 
nosce in  diversi  tratti  di  siffatti  acquedotti  che  rimangono 
ben  conservati.  Allorquando  poi  il  luogo,  in  cui  si  scava- 
vano gli  stessi  spechi,  era  di  terra  sciolta,  o altra  materia 
poco  tenace,  si  formavano  le  sponde  e volte  al  di  sopra  con 


Digitizad  by  Google 


CAP.  XI.  ACQUEDOTTI,  PONTI  E VIE  687 
costruzione  muraria,  erÌTestitacoiroperasigninacome  venne 
da  Vitruvio  stabilito  nei  riferiti  suoi  precetti,  e come  pure 
ne  sussistono  diversi  esempj  nei  resti  di  simili  opere  rima- 
stici; e siffatti  spechi  costituivano  la  prima  specie  sovrain- 
dicata.  Sì  nell’ uno  sì  neU’altro  metodo  fossero  fatti  i detti 
acquedotti  sotterranei,  si  ordinavano  sempre  per  lunghezza 
ed  altezza  in  proporzione  della  quantità  di  acqua  che  dove- 
vano condurre.  Onde  si  vedono  praticati  dalla  larghezza  dì 
tre  sino  a cinque  piedi,  ed  in  altezza  da  sei  a otto  piedi.  Lo 
speco  dciracquedotto,  che  portava  l’acqua  Marcia,  si  trova 
avere  in  diversi  luoghi  le  designate  maggiori  dimensioni, 
mentre  quello  dell’acqua  Giulia  ultimamente  scoperto,  che 
portava  minor  quantità  di  acqua,  aveva  le  suddette  minori 
dimensioni.  Il  fondo  dei  medesimi  spechi  si  trova  comu- 
nemente alquanto  incavato  nel  mezzo,  e la  volta  sopra  di 
tutto  sesto,  come  si  dimostra  nella  fig.  4 della  Tav.  CLXIII, 
ed  anche  soventi  di  sest’acuto  , come  erano  fatte  le  primi- 
tive opere  inarcate  dei  Greci,  e come  si  dimostra  nella  fig.  5 
della  stessa  Tavola,  la  qual  figura  è tratta  da  un  avanzo  di 
acquedotto  esistente  nell’antico  Tuscolo.  Per  eseguire  simili 
opere  sotterranee,  allorquando  erano  esse  incavate  a molta 
profondità,  e che  lunghi  erano  i tratti,  si  praticavano  a 
regolari  distanze  di  circa  due  acti,  ossieno  duecento  qua- 
ranta piedi,  come  venne  da  Vitruvio  prescritto  nei  surriferiti 
precetti,  alcuni  pozzi  tanto  per  comunicarvi  l’aria  nei  cu- 
niculi , quanto  per  estrarre  le  materie  da  essi  ricavate  ; e 
questi  pozzi  venivano  soventi  chiusi  dopo  compito  il  lavoro, 
e precisamente  nei  tempi  più  antichi,  allorché  si  cercava  di 
occultare  il  corso  dei  medesimi  acquedotti.  Siffatti  pozzi 
però  rare  volte  si  trovano  avere  corrisposto  decisamente  nel 
mezzo  dei  cunicoli  come  sono  disegnati  nella  fig.  6 della 
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detta  Tavola;  poiché  sarebbero  stati  d’impedimento  al  li- 
bero transito  in  essi:  ma  di  frecpiente  erano  scavati  al  di 
sopra  di  uno  dei  lati,  e mettevano  negli  spechi  col  mezzo 
di  una  apertura  di  comunicazione  praticata  in  piano  e di- 
sposta nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  fig.  7.  Invece 
di  tali  pozzi  si  trovano  alcune  volte  praticate  scale  tagliate 
nel  masso  che  dall’alto  del  monte  discendevano  nel  basso 
dell’acquedotto  a lato  del  cunicolo,  come  un  bell’esempio 
si  conserva  tuttora  entro  il  monte  Pincio,  ove  transita  l’ac- 
quedotto dell’acqua  Vergine  disegnato  nella  fìg.  8,  e come 
si  trova  praticato  in  diversi  luoghi  dell’emissario  del  lago 
Fucino,  che  nel  seguito  osserveremo.  Tutte  queste  opere 
erano  di  struttura  si  semplice  che  non  hanno  bisogno  di 
essere  dimostrate  con  altre  figure  che  si  potrebbero  trarre 
dai  monumenti;  e ciò  tanto  più,  perchè  sono  sempre  in 
vario  modo  formate.  D’altronde  già  se  n’  c dimostrata  la 
loro  forma  nella  fig.  2 delineata  Tav.  CLXIII  per  indicare 
il  metodo  che  si  soleva  tenere  onde  diminuire  la  forza 
dell’acqua  nelle  grandi  pendenze.  Quindi  importanti  os- 
servazioni si  potrebbero  fare  sui  monumenti  stessi  per  cono- 
scere le  difficolta  e le  grandi  spese  che  dovette  portare  la 
loro  esecuzione,  se  fosse  facile  il  descriverle  e l’indicarle 
con  disegni:  ma  solo  di  ciò  se  ne  può  convincersi  esami- 
nando esattamente  sul  luogo  le  opere  stesse  e la  natura 
dei  suoli  in  cui  transitavano. 

Più  palese  appariva  la  grandezza  delle  sostruzioni 
con  cui  sostenevano  gli  antichi  la  condotta  delle  acque 
ove  il  suolo  si  trovava  basso  o avvallato.  Le  dette  sostru- 
zioni in  due  specie  distinte  si  possono  considerare,  le  unc 
fatte  con  struttura  continuata,  ch’erano  distinte  propria- 
mente con  la  denominazione  substructiones  da  Frontino. 
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e le  altre  fatte  con  arenazioni  diverse , che  costituivano 
l’o^u.r  arcuatus , cosi  denominato  in  molti  scritti  degli 
antichi.  Le  anzidetto  prime  sostruzioni  presentavano  sol- 
tanto l’aspetto  di  un  muro  continuato  in  linea  orizzontale 
sull’alto  e nel  basso  regolato  a seconda  della  varietà  del 
suolo.  Questo  primo  genere  di  sostruzioni  variava  solo  nella 
qualità  della  struttura , la  quale  come  nelle  altre  opere 
dei  Romani,  ora  si  trova  fatta  con  pietre  squadrate,  ora 
con  apparecchio  cementizio,  ed  ora  col  laterizio,  e reti- 
colato , come  bastantemente  si  è dimostrato  nel  parlare 
delle  varie  strutture  praticate  nei  muri  delle  altre  fab- 
briche. Questo  stesso  primo  genere  di  sostruzioni  però  solo 
si  poteva  impiegare  in  questi  luoghi  in  cui  non  transita- 
vano nè  vie  ne  corsi  di  acque;  poiché  sarebbero  stati  da 
essi  troncati,  e nè  anche  avrebbero  portata  una  grande  ele- 
vazione, senza  essere  pure  di  grande  dispendio.  Siccome 
rare  erano  quelle  località  in  cui  non  si  rinveniva  alcuna 
delle  dette  circostanze,  cosi  pure  rare  volte  si  trovano  im- 
piegate simili  sostruzioni  dagli  antichi.  Più  frequenti  erano 
le  sostruzioni  fatte  con  archi  ; poiché  queste  mentre  lascia- 
vano libero  il  transito  delle  acque  e delle  vie  lungo  le  valli, 
che  venivano  da  esse  traversate,  erano  anche  di  minor  di- 
spendio e di  maggior  solidità  di  quelle  formate  con  muri 
continuati.  Venivano  le  stesse  sostruzioni  fatte  con  archi 
(li  piccolo  diametro  e sostenuti  da  alti  piedritti  disposti  in 
modo  che  lasciavano  aperture  di  proporzioni  molto  ele- 
vate, e ciò  principalmente  allorché  queste  erano  costrutte 
con  l’opera  laterizia.  Quando  poi  una  tale  molta  altezza 
non  era  neppure  suflìciente  a giungere  al  piano,  su  cui 
si  soleva  sostenere  l’acqua,  si  facevano  altri  archi  sopra  i 
primi  della  stessa  larghezza,  e anche  spesso  ridotti  in  più 
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numero,  col  sovrapporre  piedritti  sopra  gli  archi  inferiori , 
e parimenti  anche  un  terzo  ordine  veniva  aggiunto  allor- 
ché la  livellazione  dell’acquedotto  lo  richiedeva.  Cosi  si 
giungeva  ad  ottenere  tanta  elevazione  negli  acquedotti , 
che  questi  in  alcuni  luoghi  s’innalzavano  sino  a cento  e 
nove  piedi,  come  fu  praticato  nell’acquedotto  dell’Anione 
nuovo  , secondo  quanto  venne  da  Frontino  descritto.  Nei 
tempi  anteriori  al  governo  imperiale  si  solevano  però  co* 
munemente  siffatte  sostruzioni  formare  con  pietre  squa- 
drate e cuneate  negli  archi,  come  erano  le  altre  comuni 
opere  inarcate  fatte  dai  Romani:  ma  nei  successivi  tempi 
si  fecero  più  soventi  con  struttura  cementizia  ricoperta 
con  la  laterizia,  ed  in  alcune  parti  piane  con  la  retico- 
lare ancora.  Per  dimostrare  si  l’uno  sì  l’altro  metodo  di 
struttura  osserveremo  gli  esempj  seguenti  delineati  nella 
Tav.  GLXIV.  Il  primo  è tratto  da  una  parte  dell’acque- 
dotto, che  portava  in  Roma  l’acqua  Claudia  e quella  del- 
l’Ànienc  nuovo,  e rappresenta  questo  esempio  la  struttura 
fatta  con  archi  di  giusta  proporzione  e costrutti  intera- 
mente con  l’opera  quadrata;  però  sull’alto  vi  esiste  un 
aggiunta  fatta  con  rivestimento  di  opera  laterizia  e reti- 
colata. Il  secondo  è dedotto  dallo  stesso  acquedotto,  ma 
composto  con  arenazioni  assai  più  elevate,  ed  in  origine 
costrutte  coll’opera  quadrata,  e poscia  fortificato  con  pie- 
dritti e sottarchi  di  opera  laterizia.  Questo  esempio  si  è 
prescelto  tra  i tanti  che  si  possono  avere  dai  monumenti 
antichi , onde  con  esso  dimostrare  con  quali  metodi  si 
solevano  rinforzare  gli  acquedotti , allorché  venivano  a 
soffrire  in  alcune  parti.  Il  terzo  esempio  si  è rilevato  dal- 
l’acquedotto che  portava  in  Roma  l’acqua  Alessandrina , ed 
offre  una  struttura  interamente  fatta  coll’opera  laterizia. 
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ed  anche  in  particolare  metodo  di  rinforzare  i piedritti 
con  arenazioni  intermedie,  ove  questi  si  elevavano  a mag- 
gior altezza  nel  trapasso  <lclle  valli,  come  si  dimostra  nella 
successiva  figura.  Così  con  questi  esempj  si  può  conoscere 
quale  fosse  la  più  comune  struttura  delle  sostruzioni  in- 
arcate, senza  avere  bisogno  d'intrattenersi  nell’esaminare 
altri  monumenti. 

Diverse  particolari  disposizioni  proprie  delle  località 
portavano  pure  diverse  particolarità  nella  struttura  delle 
medesime  opere  inarcate,  delle  quali  le  principali  designe- 
remo coi  seguenti  esempj.  Per  trapassare  il  profondo  inca- 
vamento  , che  si  trova  esistere  ove  transita  il  fiume  detto 
della  Fiora  vicino  all’antica  Vulci,  città  della  Etruria,  ven- 
ne costrutto  un  grandissimo  arco  con  due  minori  nei  lati, 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CLXV-  Esiste  tuttora 
in  gran  parte  conservato  questo  acquedotto,  e si  può  con- 
siderare per  uno  dei  principali  monumenti  che  ci  riman- 
gono di  simili  opere,  quantunque  soltanto  da  pochi  anni  si 
sia  riconosciuto  per  acquedotto,  ed  illustrato  con  analoga 
descrizione.  L’antico  acquedotto  di  ^iimes,  che  traversa  la 
profonda  valle  detta  di  Gard,  presenta  tuttora  un  buon 
esempio  di  tal  genere  di  opere , come  si  offre  delineato 
nella  parte  superiore  della  stessa  Tav.  CLXV.  Venne  un 
gran  tratto  di  tale  acquedotto  alzato  sopra  tre  ordini  di 
archi,  due  dei  quali  assai  grandi,  ed  il  superiore  formato 
con  piccole  arenazioni,  ed  è questo  l’esempio  più  grande  e 
più  conservato  che  ci  rimanga  di  sostruzioni  formate  a tre 
ordini  di  archi.  Altro  esempio  composto  con  due  ordini  di 
archi , e protratto  in  assai  maggior  estensione  dell’ anzi- 
detto, esiste  pure  ben  conservato  e mantenuto  in  uso  a Se- 
govia in  Spagna,  come  si  offre  delineato  nella  parte  supe- 
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riorc  della  Tav.  CLXVI.  E ammirabile  la  struttura  di  que- 
sto acquedotto  tanto  per  grandezza  quanto  per  accurata  ese- 
cuzione. I piedritti  dei  primo  ordine  degli  ardii  furono  per 
maggior  fortezza  allargati  inferiormente , ed  ove  accadeva 
la  rastremazione  venne  distinta  con  una  piccola  sagoma 
aggettata.  E quindi  importante  l’osservare  sul  medesimo 
monumento  che  per  diminuire  la  eccessiva  altezza,  che  ne 
sarebbe  derivata  neH’acquedotto  se  si  fosse  traversata  in 
linea  retta  la  valle,  venne  perciò  praticato  il  ripiego  di  for- 
mare un  angolo, quale  si  offre  indicato  nella  sottoposta  pian- 
ta delineata  nel  basso  della  medesima  Tavola  ; ed  una  tale 
piegatura  si  fece  onde  ritrovare  una  maggiore  elevazione 
nel  terreno.  L’acquedotto  di  Metz , delineato  nel  mezzo 
della  stessa  Tavola,  quantunque  si  trovi  essere  in  più  gran 
parte  rovinato,  nondimeno  presenta  nella  sua  estensione 
diverse  importanti  particolarità  necessarie  al  nostro  scopo 
da  conoscersi;  poiché  mentre  nel  mezzo  della  valle  era  for- 
mato con  archi  assai  larghi , veniva  poi  nei  lati  composto 
con  archi  stretti  sostenuti  da  piedritti  rastremati  circa  in 
egual  modo  di  quei  dell’acquedotto  di  Segovia.  L’acque- 
dotto esistente  vicino  a Lione,  delineato  nella  parte  supe- 
riore della  stessa  Tavola,  offre  una  particolarità  che  non  si 
conosce  essersi  praticata  in  altri  luoghi;  giacche  non  sì 
elevava  nel  mezzo  della  valle  all’altezza  del  livello  dcU’ac- 
quedotto;  ma  stava  assai  più  basso  , e l’acqua  si  faceva  di- 
scendere in  un  lato  e salire  nell’altro  col  mezzo  di  tubi 
chiusi  e fatti  di  piombo.  Questa  particolare  costruzione 
però  solo  si  poteva  effettuare  c mantenere  ove  poca  era  la 
quantità  dell’acqua  che  si  doveva  far  transitare  sulle  valli, 
giacche  altrimenti  la  forza  di  un  gran  volume  di  .acqua 
avrebbe  ben  presto  rotto  in  si  lungo  tratto  ogni  condotto 
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per  forte  che  fosse  stato,  li  risparmio  della  maggiore  ele- 
vazione nelle  sostruzioni , non  essendo  compensato  certa- 
mente dagl’inconvenienti  che  ne  derivano  per  il  mante* 
nimento  di  siffatte  condotture  chiuse  e forzate  a far  salire 
l’acqua  in  grandi  tratti,  fu  di  giusta  causa  agli  antichi  perchè 
scegliessero  di  trasportare  più  comunemente  le  acque  senza 
siffatti  abbassamenti.  Cosi  con  i riferiti  esempj  si  sono  con- 
siderate tutte  le  principali  pratiche  tenute  dagli  antichi 
nell’eseguire  le  sostruzioni  impiegate  a sostenere  le  acque 
condotte  a traverso  delle  valli,  e ciò  non  si  faceva  giù  per 
mancanza  di  cognizione  nel  condurre  le  acque  con  tubi 
chiusi  come  si  pretese  dimostrare  da  alcuni  moderni  scrii* 
tori;  poiché  evidenti  prove  si  hanno  dai  monumenti  per 
stabilire  che  gli  antichi  conoscevano  perfettamente  siffatta 
seconda  maniera,  come  nel  seguito  di  queste  osservazioni 
in  miglior  modo  si  dimostrerà.  £ quindi  importante  l’os- 
servare che  non  solo  s’impiegavano  dagli  antichi  le  dette 
opere  arcuate  per  eguagliare  gli  avvallamenti,  ma  pure 
s’innalzavano  in  lunghi  tratti  di  terreni  piani  per  reggere  le 
acque  ad  un  più  alto  livello  di  quello  che  offriva  il  ter- 
reno naturale,  come  per  esempio  venne  praticato  per  le 
acque  Marcia,  Giulia  e Tepula,  le  quali,  secondo  Frontino, 
erano  sostenute  sopra  archi  eretti  in  comune  vicino  alla 
città  per  sei  mila  quattrocento  settantadue  passi,  non  com- 
presi alcuni  altri  tratti  superiori.  Così  l’acqua  Claudia, 
secondo  il  medesimo  scrittore,  era  sostenuta  sopra  archi 
per  un  tratto  vicino  alla  città  di  passi  sei  mila  quattrocento 
novantuno  e per  altri  tratti  superiori  di  tre  mila  e setlan- 
tasei  passi,  ed  incirca  simil  modo  era  sostenuta  l’acqua 
dcH’Àniene  nuovo.  Tanta  era  la  estensione,  percorsa  da 
simili  opere,  che  si  rendevano  le  medesime  veramente  am* 
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mirabili  e degne  da  paragonarsi  con  le  più  grandi  fabbri- 
che fatte  tanto  dai  Romani  quanto  dalle  altre  nazioni,  come 
bene  si  fece  osservare  da  Frontino. 

Benché  le  opere,  che  costituivano  le  anzidette  sostru- 
zioni arcuate,  si  dovessero  ammirare  per  grandezza  e so- 
lidità, non  offrivano  poi  alcuna  decorazione  ricercata  di 
architettura;  onde  è che  per  questa  parte  non  vennero  da 
noi  considerate.  Ma  rivolgendoci  a quegli  archi  che  si  co- 
struivano lungo  le  stesse  sostruzioni  nei  luoghi,  in  cui  tran- 
sitavano alcune  vie,  troveremo  impiegati  in  essi  nobili  or- 
namenti.Uno  dei  più  importanti  monumenti,  che  ci  riman- 
gono di  simili  operc,si  è quello  che  venne  ridotto  nel  recinto 
delle  mura  di  Aureliano  a servire  di  porta  della  via  Tibur- 
tina  che  usciva  da  Roma,  ora  detta  di  S.  Lorenzo;  perchè 
ivi  transitava  1’  acquedotto  che  portava  le  acque  Marcia  , 
Giulia  e Tepula  in  spechi  distinti  posti  l’uno  sopra  l’altro. 
Nella  sua  originaria  struttura  era  stato  questo  monumento 
decorato  con  pilastri  di  maniera  dorica  romana,  i quali  so- 
stenevano un  sovraornato  di  sìmil  maniera  con  al  disopra 
un  frontispizio;  ma  per  l’aggiunzione  delle  due  inferiori 
iscrizioni  sì  tolse  prima  il  frontispizio,  e poscia  l’architrave, 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  olire  delineato  nella 
Tav.  CLXVll.  Ciononostante  offriva  sempre  un  tal  monu- 
mento un  aspetto  caratteristico,  c solo  peccava  nella  poca 
elevazione  dei  piedritti  deH’arco;  perchè  il  piano  della  via, 
che  ivi  transitava,  ed  il  livello  dell’acqua  Marcia,  ch’era  la 
meno  elevata  delle  tre  acque  sopra  di  esso  condotte  , non 
permettevano  di  dare  altre  proporzioni  all’arco  stesso.  Di 
più  nobile  c grandioso  aspetto  dovevano  essere  gli  archi  che 
sostenevano  le  acque  dell’ Anione  nuovo  e Claudia  sopra 
al  luogo  in  cui  transitavano  le  vie  Prenestina  e Labicaiia 
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che  uscivano  da  Roma  , come  si  offre  delineato  nella  Ta> 
vola  GLXVIII;  imperocché  oltre  la  particolare  decorazione, 
che  avevano  i due  archi,  vi  stavano  tra  essi  jier  maggior 
ornamento  tre  intcrcolunnj  con  sopraornati  e frontispizj  al 
di  sopra;  e poscia  tre  grandi  fascie  nell'alto  , sulle  quali 
furono  scolpite  le  tre  distinte  iscrizioni  che  tuttora  sussi- 
stono. E questo  il  più  grande  monumento  che  ci  rimanga 
di  tal  genere  degli  antichi  Romani.  L'arco  che  esiste  vicino 
la  porta  di  S.  Sebastiano  , e che  vien  detto  comunemente 
di  Druso , si  conosce  pure  avere  servito  per  far  transitare 
sopra  alla  via  Àppia  una  grande  quantità  di  acqua  special- 
mente destinata  per  le  terme  Antoniniane;  giacché  riman- 
gono ancora  sopra  di  esso  tracce  dello  speco,  e nei  lati  resti 
della  continuazione  dell’  acquedotto  a tale  uso  destinato. 
Quest’ arco  era  decorato  con  colonne  e con  altri  ornamenti 
similmente  disposti  di  quei  degli  archi  trionfali,  come  si  può 
conoscere  dal  suo  disegno  riportato  nella  Tav.  CLXX;  onde 
è che  vien  creduto  comunemente  un  monumento  di  tal 
genere:  mentre  all’opposto  per  la  sussistenza  dell' indicato 
speco  si  palesa  chiaramente  aver  appartenuto  ad  un  acque- 
dotto, e ci  offre  altro  buon  esempio  delle  decorazioni  in 
essi  impiegate.  Quanto  si  potè  riconoscere  nel  luogo  ove 
avevano  termine  gli  archi  deH’acquedotto  Vergine,  vicino 
ai  Septi,  dalle  tracce  ivi  scoperte  quasi  tre  secoli  addietro, 
presenta  altro  esempio  di  un  nobile  trapasso  di  acquedotto, 
come  si  può  conoscere  da  ciò  che  si  offre  delineato  nella 
parte  inferiore  della  stessa  Tav.  CLXX.  Cosi  con  questi 
monumenti  si  è potuto  far  conoscere  quale  fosse  la  comune 
architettura  impiegata  in  siffatti  archi  di  trapasso.  Simile 
a questi  monumenti , molti  altri  ne  dovevano  essere  in 
Roma  stessa,  ove  nel  giro  degli  acquedotti  s’incontravano 
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frequenti  vie,  ed  ancora  un  nobile  esempio  rimane  in  Atene 
nell’acquedotto  fatto  edificare  da  Adriano,  il  quale  era  de- 
corato con  colonne  di  buona  maniera  jonica. 

Allorché  si  erano  condotte  le  acque  sino  alle  mura 
della  città  si  doveva  fare  , secondo  Vitruvio  , un  castello  , 
castellum  , al  quale  stava  congiunto  un  recipiente  con  tre 
ìmmissarj,  che  servivano  per  dividere  le  acque  in  tre  parti 
distinte;  cioè  la  prima  per  i laghi, /acus, ed  i gettiti, raA'en/ex, 
la  seconda  per  i bagni,  e la  terza  per  le  case  private,  come 
si  è poc’anzi  riferito.  Ora  per  dimostrare  la  struttura  di  sif- 
fatti castelli  non  miglior  esempio  sì  può  rinvenire  di  quello 
che  esiste  nella  sua  struttura  interna  in  gran  parte  con- 
servato vicino  all’antica  porta  Esquìlina , e che  vien  detto 
comunemente  trofeo  dì  Mario,  per  alcuni  trofei  di  marmo 
che  ne  decoravano  la  sua  fronte;  imperocché  dalle  tracce 
superstiti  si  conosce  sufficientemente  bene  la  suddetta  prin- 
cipale divisione  delle  acque  che  ivi  si  faceva  in  tre  parti 
distinte.  La  più  probabile  architettura , che  aveva  questo 
castello  si  offre  delineata  nella  Tav.  CLXXI.  Non  si  può 
precisamente  stabilire  a quale  delle  acque  condotte  in  Ro- 
ma appartenesse  questo  castello,  benché  ora  comunemente 
si  asserisca  essere  dell’acqua  Giulia:  ma  poi  con  evidenza 
si  può  ben  conoscere  quale  fosse  la  nobile  sua  decorazione; 
poiché  non  scarso  documento  hanno  offerto  i trofei  che  ivi 
esistevano  sino  ai  tempi  a noi  non  lontani,  e gl’indizj  di 
altri  simili  ornamenti;  donde  si  è potuta  dedurre  la  intiera 
decorazione  di  questo  monumento  quale  viene  delineata 
nella  suddetta  Tavola.  Oltre  le  tre  designate  divisioni  ve  ne 
erano  altre  due  nei  lati,  le  quali  ricevevano  evidemententc 
lo  scarico  delle  acque  sovrabbondanti  dalle  suddette  tre  di- 
stribuzioni principali.  In  qual  modo  poi  si  praticassero  le 
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altre  suddivisioni  si  farà  conoscere  nel  seguito,  esaminando 
i diversi  metodi  tenuti  nella  dispensa  delle  acque:  pertanto 
osserveremo  che  un  tale  monumento  doveva  essere  decorato 
con  eleganza  e nobiltà  in  modo  non  inferiore  agli  altri  edi> 
fizj  di  Roma  destinati  ad  uso  pubblico.  Per  la  conservazione 
dell’ordine  in  tali  castelli  vi  erano  particolari  custodi,  che 
si  dicevano  castellar],  castellani , come  sì  conosce  dagli 
scritti  di  Frontino  in  specie  e da  alcune  antiche  iscrizioni. 

TUBI  DI  PIOMBO.  A riguardo  del  sovraindicato 
secondo  genere  di  condurre  le  acque , cioè  col  mezzo  di 
tubi  di  piombo,  fistuUs  plumbeis,  si  trovano  da  Vitruvio 
prescritti  ì seguenti  precetti.  Dopo  di  essersi  costrutto  il 
primo  castello,  ove  aveva  principio  la  condotta  delle  acque, 
ai  doveva  adattare  alla  copia  dell’acqua  l’orificio  dei  tubi, 
lumen  fìstularum-,  e quindi  sì  collocavano  siffatti  tubi  dal 
detto  castello  sino  all’altro  castello  che  stava  nelle  mura. 
Gii  stessi  tubi  si  dovevano  fare  non  meno  lunghi  di  dieci 
piedi;  e se  erano  centenarj,  centenariae,  ossia  di  cento  dita, 
dovevano  pesare  ciascuno  libbre  milleduecento;  se  octoge- 
narìae,  ossia  di  ottanta  dita,  libbre  novecentosessanta;  se 
quinquagenariae,  ossia  di  cinquanta  dita,  libbre  seicento; 
se  quadragenariae,  ossia  di  dita  quaranta,  libbre  quattro* 
centottanta  ; se  tricenariae  , ossia  di  dita  trenta  , libbre 
trecentosessanta ; se  vicenariae ,oss\à  di  dita  venti,  libbre 
duecentoquaranta  ; se  quindenariae , ossia  di  dita  quin- 
dici, libbre  cento  ottanta;  se  denariae,  ossia  di  dita  dieci, 
libbre  centoventi;  se  octonariae,  ossìa  di  dita  otto,  libbre 
novantasei  ; e se  quinariae  , ossia  di  dita  cinque  , libbre 
sessanta.  Dalla  larghezza  poi  delle  lamini,  laminae,  costi- 
tuita dal  numero  delle  dita  avanti  che  venissero  piegate  in 
tondo,  ricevevano  le  denominazioni  le  fistole;  poiché  se 
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una  lamina  aveva  cinquanta  dita , ridotta  in  tubo,  si  diceva 
pure  di  cinquanta , quinquagenaria , e cosi  a riguardo  di 
tutte  le  altre  (13).  Le  medesime  proporzioni  si  rinvengono 
stabilite  da  Plinio,  da  Palladio,  e nel  ben  noto  compendio 
di  Architettura,  c circa  con  le  stesse  parole  descritte;  solo  da 
Plinio  in  vece  delle  libbre  novantasei  stabilite  da  Vitruvio 
per  i tubi  di  otto  dita,  nc  prescrisse  cento  (1 4),  la  quale  pic- 
cola varietà,  non  porta  di  dovere  escludere  che  tanto  Plinio 
quanto  gli  altri  scrittori  abbiano  copiate  le  proporzioni  rife- 
rite da  Vitruvio.Ora  quantunque  si  rinvengano  molti  avanzi 
di  tubi  di  piombo  antichi , pure  non  si  può  accuratamente 
conoscere  se  il  differente  loro  peso  corrispondeva  in  propor- 
zione alle  larghezze  delle  lamini,  come  venne  da  Vitruvio 


(15)  Sin  autemjistulis  plumbies  ducelur^  primttm  castel/um  ad  caput 
siruaiur,  deinde  ad  copioni  aquae  lumen  Jìstularum  conslituaiur^  eaeque 
fistuìae  ah  eo  castello  collocentur  ad  castelltim^  qitod  erit  in  moenihus- 
Fistnlae  ne  minus  longae  pedum  denum  fundantur\  quae  si  centenariae 
erun/,  pondas  habeant  in  singulas  pondo  MCC^  si  octogenariae^  pon~ 
do  DCCCCLXt  si  quinquagenariae  ^ pondo  DC^  quadragenariae  ^ pondo 
CCCCLXXX,^  tricenariae^  pondo  CCCLX^  vicenariae^  pondo  CCXL^  quih~ 
denariae^  pondo  CLXXX^  denum^  pondo  CXX^  octonariae^  pondo  XCFl^ 
quinariae^  pondo  LX»  Ex  latitudine  autem  laminarum^  qttot  digitos  hahue^ 
rint  antequam  in  rotundationem Jleetantur^  magnitudinum  ita  nomina  coff 
cipiunt  fistuìae i namque  quae  lamina  fueril  digitorum  quinquaginta^  eum 
fistola  perficietur  ex  ea  lamina ^ vocahitur  quinguagenaria^  similiterque 
reliquae.  i^yUruv»  Uh.  VlH^  c.  1»)  Diversamente  si  riferisce  dai  commen- 
tatori di  Vitruvio  li  modo  eoo  coi  egli  intese  definire  la  grander.za  dei  tubi; 
poiché  da  alcuni  si  dice  lamenjistularum^  e da  altri  lamnae^  o laminae  fistu^ 
larum-^  ossia  orifizio  e lamina:  ma  stando  a quanto  si  trova  riferito  da  Frontino, 
il  quale  chiaramente  spiega  la  luce  essere  la  capacità  dei  tubi,  lumcny.idcst 
eapacitas , convien  credere  che  si  sia  detto  da  Vitruvio  lumen^  e non  lami- 
nae-f  imperocché  spiegando  per  larghezza  della  lamiue  non  avrebbe  mai  la 
definizione  corrisposto  al  diametro  dei  tubi. 

(14)  Plinio,  ffist.  Nat.  Lib.  XXXI.  c.  51.  Palladio  De  Éustica  Lib.  IX. 
c.  12.  e Compend.  Architi  c,  7. 
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stabilito  ; poiché  o non  hanno  diametri  esatti  delle  misure 
descritte,  o sono  spesso  ridotti  a minor  peso  dalla  consuma- 
zione del  tempo , ed  ancora  spesso  il  loro  orifìcio  si  trova 
variato  dalle  deposizioni  lasciate  dalle  acque  che  portavano: 
ma  considerando  in  generale  la  loro  grossezza , si  viene  a 
conoscere  essersi  gli  antichi  in  sifìatte  opere  di  poco  disco- 
stati  dalle  indicate  proporzioni.  Chiaramente  poi  apparisce 
dai  medesimi  molti  avanzi,  quale  fosse  la  fìgura  deU’orifì- 
cio  che  si  soleva  dare  ai  tubi  di  piombo;  la  quale  non  era 
tonda  , come  si  crede  comunemente , ma  alquanto  acumi- 
nata nella  parte  supcriore  ove  accadeva  la  unione  dell'estrc- 
mità  delle  lamini;  imperocché  la  lamine  non  si  congiun- 
geva a seconda  della  curvatura  del  circolo,  col  sovrapporre 
l’una  estremità  all’altra , e col  fare  la  saldatura  in  piano  , 
come  si  suole  praticare  dai  moderni  : ma  si  univano  le 
stesse  estremità  quasi  verticalmente  alla  parte  centrale,  in 
modo  che  venivano  a comporre  internamente  la  forma  che 
si  offre  delineata  nella  fìg.  9 della  Tavola  CLXIII.  Sopra 
l’una  delle  pareti  esterne  dei  medesimi  tubi  si  soleva  im- 
primere il  nome  del  fabbricatore,  o del  proprietario,  o del 
luogo  a cui  erano  destinati  a portare  le  acque,  come  se  ne 
rinvengono  moltissimi  esempj  nelle  scoperte  che  di  conti- 
nuo si  fanno.  Per  la  conoscenza  della  designata  fìgura  so- 
lita a darsi  ai  tubi  di  piombo  dagli  antichi,  divengono  inu- 
tili tutte  quelle  ricerche  che  si  sono  fatte  per  stabilire  il 
diametro.che  ne  deriva  dalle  surriferite  larghezze  delle  la- 
mini; poiché  costituivano  una  forma  più  o meno  ristretta 
a seconda  della  unione  che  si  praticava  di  fare  congiun- 
gendo le  estremità.  La  stessa  fìgura  mentre  offriva  una 
maggior  fortezza  nelle  commessure,  si  rendeva  poi  meno 
favorevole  della  rotonda  al  libero  corso  delle  acque  a ca- 
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gione  del  designato  restringimento.  Inoltre  veniva  assicurata 
la  commessura  dei  medesimi  tubi  con  lamini  fatte  a canale 
sovrapposte  alle  stesse  commessure,  e riempite  con  tenaci 
mastici.  La  saldatura  dei  medesimi  tubi  si  faceva,  secondo 
Plinio,  con  stagno  detto  terziario  , perchè  era  composto  con 
due  parti  di  piombo  nero  ed  una  terza  di  bianco  (15);  e di 
questa  mistura  se  ne  possono  avere  ancora  cognizioni  ana- 
lizzando la  materia  che  si  ricava  dai  tubi  antichi.  Essendo 
COSI  una  tal  mistura  meno  consistente  dello  stagno , che 
s'impiega  nel  saldare  attualmente  i tubi  in  tondo,  acca- 
deva di  dovere  rinforzare  le  commessure  con  le  indicate  so- 
vrapposizioni di  lamini  riempite  di  simile  mistura.  Inoltre 
Plinio  dopo  di  aver  riferito  ciò  che  dedusse  da  Vitruvio 
sulla  proporzione  a darsi  alla  grossezza  delle  lamini,  osser- 
vava essere  necessario  per  diminuire  l'impeto  dell'acqua 
in  ogni  rivolto  di  assicurare  con  colli  le  quinarie,  ch'erano 
i più  piccoli  tubi  descritti  (1C).  Parimenti  per  regolare 
l’acqua  entro  ai  medesimi  tubi  di  piombo,  si  praticavano 
dagli  antichi  le  chiavi  di  metallo,  come  si  sogliono  impie- 
gare attualmente  al  medesimo  uso,  e come  se  ne  conservano 
ancora  alcune  di  forma  antica  rinvenute  tra  gli  avanzi  che 
ci  rimangono  delie  tante  condotte  di  acque  fatte  con  som- 
ma maestria  dai  Romani.  Di  tutte  queste  pratiche  tenute 
dagli  antichi  se  ne  offre  la  dimostrazione  nelle  fig.  9 e 10 
che  vengono  delineate  nella  suddetta  Tav.  CLXIII. 

(15)  /fune  adulteratur  stannum  addita  aeris  candidi  leftia  porlione 
in  plumbum  album.  FU  et  alio  modo-,  mixlis  albi  plunibi  nigrique  libris. 
Hoc  nane  alit/iii  argenlarium  appellant.  /idem  et  tertiarium  vocant,  in  quo 
dune  nigri  portiones  sunt  et  terlia  albi.  Fretium  eius  in  librai  XX.  Hoc 

Jìstalae  solidantur.  [Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXIF  c.  48.) 

(16)  In  Omni  amj'ractu  Collis  quinarium  fieri , ubi  dometur  impeius, 
necessarium  est.  {Plih.  Hist.  Nat.  lib.  XXXI.  c.  51.) 
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Nella  condotta  delle  acque  fatta  con  i suddetti  tubi  di 
piombo,  prescriveva  Vitruvio  che  se  il  luogo  ove  avevano 
origine  Tacque  si  trovava  allo  stesso  livello  delle  mura,  e 
se  i monti  intermedii  non  erano  tanto  alti  da  recare  im- 
pedimento, si  dovevano  soltanto  ridurre  a livello  gT  inter- 
valli ch’erano  di  piano  irregolare,  come  venne  stabilito  per 
i rivi  ed  i canali.  Se  poi  il  giro  non  era  lungo,  si  potevano 
far  sostenere  i tubi  coi  circondamenti  : ma  se  vi  fosse  stata 
una  valle  continuata,  allora  conveniva  dirigere  i loro  corsi 
nel  luogo  inclinato;  ed  allorché  T acqua  era  condotta  nel 
basso  , si  doveva  sostenere  con  sostruzioni  non  molto  ele- 
vate affinchè  il  livello  non  le  avesse  portate  a molta  lun- 
ghezza. In  tale  abbassamento  accadeva  ciò  che  si  diceva 
ventre,  venter,  e che  i Greci  distinguevano  col  nome  xscXcm*. 
Quindi  allorché  si  era  portata  l’acqua  all’opposto  clivo, 
venendo  dal  lungo  spazio  del  ventre  leggermente  gonhata, 
si  faceva  salire  all’altezza  somma  del  clivo  stesso.  Se  non 
si  fosse  fatto  il  ventre  nelle  valli,  né  le  sostruzioni  livel- 
late, ma  in  tale  abbassamento  vi  fosse  rimasto  un  gomito, 
si  sarebbero  rotti  i tubi  e disciolte  le  loro  commessure. 
Inoltre  nel  ventre  si  dovevano  praticare  gli  sfiatato],  colli- 
quiaria  t o columnaria,  come  anche  con  diverso  nome  si 
denota  nei  varj  scritti  Vitruviani,  onde  diminuire  la  forza 
delTaria.  Conducendo  l’acqua  con  tubi  di  piombo  e con 
le  regole  prescritte  si  potevano  fare  bellissimi  corsi,  decur- 
sus circondamenti,  circumductiones , ventri,  ventres,  e 
salite,  expressiones , e colle  stesse  regole  si  poteva  praticare 
la  condotta  delle  acque  quando  si  avevano  declivi  dall’ori- 
gine alle  mura.  Cosi  non  era  inutile  di  collocare  castelli 
tra  la  distanza  di  duecento  acti,  affinchè  se  qualche  luogo 
fosse  stato  danneggiato  , non  si  avesse  dovuta  sconvolgere 
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tutta  l’opera,  e si  fosse  potuto  facilmente  trovare  quel  luo- 
go in  cui  esisteva  il  difetto.  Però  tali  castelli  non  si  dove- 
vano collocare  nel  piano  del  ventre,  nè  nelle  salite,  nè 
anche  nelle  valli,  ma  in  un  perfetto  piano  continuato  (17). 
A queste  cose  riferite  da  Vitruvio  poche  osservazioni  si  pos- 
sono aggiungere,  perchè  non  ci  rimangono  ragguardevoli 
acquedotti  fatti  nel  designato  modo;  il  più  grande  esem- 
pio è quello  già  considerato,  che  esiste  in  Lione,  c che  si 
è riportato  nella  Tav.  CLXVI;  percliè  in  esso  si  vede  an- 
cora essere  stato  sostruito  nel  piano  della  valle  , ove  acca- 
deva il  ventre  , come  viene  stabilito  da  Vitruvio:  ma  poi 
era  pure  il  condotto  sostruito  anche  nella  discesa  e nella 
salita  del  colle  con  simili  sostruzioni.  Ivi  il  tubo  di  piombo 
veniva  maggiormente  rinforzato  col  mezzo  di  un  canale  so- 

(17)  Ea  autem  ductio,  quae  per  fìstuÌAS  plumbeas  est  futura^  hanc 
hahehit  expeditionem:  quod  si  caput  hadìtai  libramenta  ad  mocnia^  monles- 
que  meda  non  fuerint  aliiores^  ut  possint  interpellare^  sic  intervalla  ne- 
cesse  est  substruere  ad  libramenta^  quemadmodum  in  rivis  et  canalihus 
dicftim  est^  Sin  autem  non  longa  erit  circiiitio^  circumductionibus  erit 
succurrendttm.  Sin  autem  valles  erunl  perpetuaci  in  declinato  loco  cursus 
dirigeniuri  citm  venerit  ad  imum^  uon  alte  substruitury  ut  si  lihramentum 
quam  longissimum.  Hoc  autem  erit  venters  quod  Graeci  appeUant  xocÌìrV) 
Deinde  cum  venerit  ad  adersus  c/iVurn,  ex  longo  spatio  ventris  leniter  tume^ 
sciti  ^t  exprimitur  iu  altitudinem  summi  clivi,  Quod  si  non  venter  in  val^ 
libtis faclus  fueriti  nec  substructum  ad  lihram  factumi  sed  geniculus  eriti 
erumpet  et  dissolvei /ìstularum  commissuras,  Etiam  in  ventre  coUiquiaria 
sunt  facienda%per  quae  vis  spiritus  relaxetur.  Ita  per  Jistulas  plumbeas 
aquam  qui  ducenti  bis  rationibus  bellissime  poterunt  elicere  et  decursus^ 
et  circumductiones i et  ventreSiCt  expressiones  hoc  ratione  possuntjieri 
cum  habebuni  a capitibus  ad  moenia  f astigli  libramenta,  Item  inter  actus 
ducentos  non  est  inutile  castella  coUocarii  ut  si  quando  vitium  aliquis  locus 
fcceriti  non  totum  omneque  opus  contundatur  i et  in  quibus  locis  sit  fa^ 
dumi  facilius  inveniatur:  sed  ea  castella  ncque  in  decursUi  ncque  in 
ventris  planitiCi  ncque  in  expressionibuSi  ncque  omnino  in  vallibuSi  sed 
in  perpetua  fiatit  aequeUiiate,  {^yuruv,  lÀb.  c.  7.) 
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vrapposto  lungo  alla  commessura  e riempito  con  un  duro 
mastice,  come  si  è indicato  poc’anzi.  Nonostante  tutte  le 
sovraindicatc  precauzioni , doveva  riuscire  siffatto  metodo 
di  condurre  le  acque  sempre  soggetto  ad  essere  danneggia* 
to  ed  atto  solo  a potersi  effettuare  con  poca  quantità  di  ac> 
qua.  Se  per  i colliquiarii,  o colonnarii  designati  negli  scritti 
di  Vitruvio,  si  devono  intendere  gli  sfiatato],  che  si  sogliono 
situare  sopra  la  condotta  delle  acque  fatta  con  tubi  chiusi, 
onde  far  sfogare  l’aria  in  essi  introdotta , e lasciare  libero 
il  corso  all’acqua,  dovendoli  elevare  sino  sopra  al  maggior 
livello  dell’acqua  condotta,  dovevano  cosi  avere  una  grande 
altezza  allorché  gli  abbassamenti  dei  condotti  nelle  valli 
erano  grandi.  Laonde  convien  credere  che  non  sempre  nei 
luoghi  più  bassi  si  fossero  elevati  siffatti  sfiatato],  ma  solo 
ove  l’altezza  portata  a sorpassare  il  suddetto  livello  non  era 
eccessiva  , e che  si  poteva  eguagliare  con  semplici  mura- 
menti quadrati  o tondi  formati  a guisa  di  colonne  che  nel 
mezzo  contenevano  piccoli  tubi  per  far  sfogare  l’aria  intro- 
dotta nei  condotti  che  racchidevano  l’acqua  e la  forzavano 
a salire  quanto  incirca  era  discesa  negli  abbassamenti.  Se 
poi  per  colliquiarium  si  deve  intendere  un  recipiente  pra- 
ticato nei  medesimi  tratti  inferiori  dei  condotti  chiusi,  co- 
me è di  alcuni  moderni  scrittori  opinione , allora  conver- 
rebbe credere  che  un  tal  recipiente  fosse  fatto  a guisa  di  un 
bottino  fortemente  chiuso,  nel  quale  le  acque  avessero  po- 
tuto dilatarsi:  ma  siffatti  recipienti  erano  incapaci  di  dare 
esito  all’aria  introdotta  nei  tubi;  onde  è che  si  devono  cre- 
dere essere  più  facilmente  i colliquiar]  fatti  a guisa  di  sfia- 
tato] come  di  sopra  si  è indicato.  I castelli , che  secondo 
Vitruvio  si  avevano  a situare  alla  distanza  di  duecento  acti 
per  conoscere  più  facilmente  i luoghi  ove  accadevano  dan- 
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ni  nei  tubi,  non  dovevano  essere  fatti  come  i sovraindicati 
che  si  ponevano  ove  terminavano  gli  acquedotti,  e che  ser- 
vivano per  distribuire  l’acqua  in  diverse  parti  : ma  soltanto 
formati  a guisa  di  recipienti  che  ricevevano  tutta  la  intiera 
quantità  dell’acqua,  e la  trasmettevano  nei  successivi  tubi 
con  diversità  di  livello  sufficiente  a poterla  misurare,  e sen- 
za essere  suddivisa  in  nessun  modo.  Quando  la  quantità 
dell’acqua,  scaricata  in  uno  dei  detti  castelli,  si  trovava  mi- 
nore che  nei  castelli  superiori  o alla  sorgente,  era  evidente 
segno  che  il  danno  esisteva  superiormente  al  luogo  ove  ac- 
cadeva la  diminuzione  dell’acqua:  ma  la  distanza  prescritta 
di  duecento  acti,  ossieno  piedi  ventiquattro  mila,  in  cui  si 
dovevano  disporre  i suddetti  castelli , era  assai  grande  , e 
lasciava  in  conseguenza  grande  spazio  intermedio  senza 
poterlo  verificare  in  caso  di  danno.  Da  Plinio  invece  non 
si  trova  determinata  una  tale  distanza,  e solo  egli  desi- 
gnava doversi  porre  i castelli  ove  abbisognavano,  item  ca- 
stella , prout  res  exiget  ; ed  infatti  se  per  necessità  non  si 
potevano  collocare  negli  abbassamenti,  ossieno  ventri,  nè 
nelle  salite , nè  nelle  valli , ma  solo  nei  piani  corrispon- 
denti al  livello  regolare  dell’acqua  condotta,  accadeva  pure 
di  necessità  non  potersi  in  nessun  modo  stabilire  alcuna 
misura  regolare  per  la  disposizione  di  siffatti  castelli. 

TUBI  DI  TERRACOTTA.  Allorché  la  condotta  delle 
acque  si  faceva  col  terzo  genere,  cioè  con  tubi  di  terra 
cotta  , tubuli  fictiles,  osservava  Vitruvio  che  minore  era 
il  dispendio;  ed  egli  prescriveva  di  fare  i tubi  di  grossezza 
non  minore  di  due  dita,  ma  da  una  parte  ristreti.  Ungu- 
lati, affinchè  l’uno  potesse  facilmente  entrare  ed  assestarsi 
nell’altro;  quindi  servendosi  di  calce  viva  stemperata  con 
olio , si  dovevano  chiudere  le  commessure , e nelle  declina- 
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EÌoni  del  livello  del  ventre  si  dovevano  porre  pietre  di 
sasso  rosso  poste  nel  rivolto  stesso,  e traforate  in  modo,  che 
l’ultimo  tubo  della  discesa,  ed  il  primo  del  ventre  livel- 
lato, fossero  commessi  in  tale  pietra.  Parimenti  nell’oppo- 
sto clivo  l’ultimo  tubo  del  ventre  livellato  ed  il  primo  della 
salita  si  dovevano  congiungere  col  sasso  rosso  nel  modo  me- 
desimo. Venendo  cosi  livellato  il  primo  dei  tubi  nelle  di- 
scese e nelle  salite,  non  accadevano  scollegamenti;  perchè 
soleva  prodursi  nell’acquedotto  un  vento  tanto  veemente 
da  rompere  anche  i sassi,  se  in  principio  lievemente  e mi- 
suratamente non  vi  si  fosse  data  l’acqua,  e nei  gomiti  e ri- 
volti con  tali  legamenti  e pesi  di  savorra  non  venisse  essa 
contenuta.  Nel  rimanente  si  praticava  tutto  ciò  che  fu  pre- 
scritto per  i tubi  di  piombo . Però  prima  di  dare  l’acqua 
dal  principio  si  doveva  intromettere  cenere,  la  quale  assi- 
curava quelle  commessure  che  non  erano  ancora  bene  chiu- 
se. Osservava  inoltre  Vitriivio  che  siffatti  tubi  di  terra  cotta 
offrivano  i seguenti  comodi.  Primieramente  allorché  si  era 
fatto  il  lavoro,  se  accadeva  un  qualche  danno,  da  ognuno 
si  poteva  facilmente  riparare.  Quindi  perche  era  più  salu- 
bre l’acqua  portata  per  i detti  tubi  che  in  quei  di  piombo, 
per  essere  probabile  che  il  piombo  la  rendesse  cattiva;  giac- 
che da  esso  si  produceva  la  cerussa  , la  quale  era  conside- 
rata nocevole  ai  corpi  umani;  cosi  se  ciò  si  produceva  dal 
piombo  era  nocivo,  doveva  essere  lo  stesso  piombo  insalu- 
bre. Infatti  osservava  egli  che  gli  artefici  piombarii,  ave- 
vano sempre  il  corpo  coperto  da  pallore , perchè  quando 
nel  fondere  il  piombo  soffiavano,  il  vapore  posandosi  sulle 
articolazioni,  e di  continuo  bruciando,  toglieva  alle  mem- 
bra di  coloro  la  virtù  del  loro  sangue.  Laonde  aggiungeva 
egli  che  se  si  voleva  avere  dell’acqua  salubre,  non  si  do- 
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Teva  condurre  con  tubi  di  piombo;  ed  in  prova  di  ciò  os- 
servava che,  quantunque  da  lutti  si  avessero  vasi  di  argento 
da  mensa,  tuttavia  per  la  integrità  del  sapore  si  faceva  uso 
di  quei  vasi  fatti  di  terra  cotta  (18).  Plinio  ripetendo  essere 
stato  utilissimo  che  i tubi  fittili  avessero  la  grossezza  di  due 
digiti,  distingueva  le  commessure  di  essi  col  nome  piscidatc, 
pyxidatae  (10);  e Palladio  aggiungeva  essere  necessario  che 

(18)  Sin  aiilem  minorem  sumptum  voluerirmis  aquam  ducere^  sic  crii 
Jaciendum.  Tubuli  crasso  corio  ne  minus  digi/orum  duorum Jiant  ex  testa^ 
sed  ita  ut  hi  tubuli  ex  una  parte  sint  lingulatiy  nt  alitts  in  alium  inire  con^ 
venireque  fHJSsint:  tum  coagmenta  auiem  eorum  calce  viva  ex  oleo  subacta 
sunt  illinenda^  et  in  declinationibus  libramenti  ventris^  lapis  est  ex  saxo 
rubro  in  ipso  geniculo  collocandus  % isque  perterebratus^  ufi  ex  decursu 
iubulus  novissimus  in  lapide  coagmentetur,  et  primus  similiter  librati  veri- 
frisi  ad  eumdent  modum  in  adversus  clivum^  novissimus  librati  ventris  in 
in  cavo  suxi  rubri  haereat^  et  primus  expressionis  ad  eumdem  modum  coa^ 
gmentetiir.  Ita  librata  planitia  tubulorum  ac  decursus  et  expressiones^  non 
extolletur\  namque  vehemens  spiritus  in  aquae  ductione  solet  nasci ^ ita  ut 
etiam  saxa  perrumpat,  nisi  primum  lenifer  et  parce  a capite  aqua  immit- 
tatur^  et  in  genirttlis  aut  versuris  alligationibus^  aut  pondero  sahurrae 
contineaiuri  reliqua  omnia^  uti Jìstulis  plumheis^  ita  sunt  cotlocanda»  Item 
cum  primo  aqua  a capite  immittitur^  ante  favilla  imrnittetur^  uti  coagmenta^ 
si  qua  sunt  non  satis  obfita  , favilla  oblinantur»  Ilabent  autem  talmlorum 
ductiones  ea  commoda.  Primum  in  opere^  quod  si  quod  vitium  factum  fue^ 
ri7)  quilibet  id potest  rejìcere^  etiamque  multo  salubrior  est  ex  tabulis  aqua^ 
qnam  perjìstulas:  quod  plumbum  videtur  esse  ideo  vitiosum^  quod  ex  eo 
cerussa  nascitura  haec  auiem  dicitur  esse  nocens  corporibus  humanis:  ita  si 
quod  ex  eo  procrealur  id  est  vitiosum^  non  est  dubtum^quin  ipsum  quoque 
non  iit  salubre.  Exemplar  autem  ab  artilìcibus  plumbariis  fìossumus  acci~ 
percy  quod  palloribut  occupatos  habent  corporis  colores\  namque  cum  fun- 
dendo  plumbum  Jlatur^  vapor  ex  eo  insidens  corporis  artus^  et  inde  exu~ 
rcfw,  eripit  ex  membris  eorum  sanguinis  virtutes\  itaque  minime  fìstulis 
plamheis  aqua  duci  videtur^  si  volumus  eam  habera  salubrem.  Saporem 
quoque  meliorem  ex  tuhulis  esse^  quotidianus  potesl  indicare  victus-^  quod 
omnes  extructas  cum  habeant  vasorum  argenteorum  mensas,  tamenpropter 
saporis  intregitaiemfìctihhus  utuntur*(f^itruv.  Lib*  VlH,  c.  7.) 

(19)  Caetet  um  a fonte  duci  fictiltbus  tubis  utilissimum  est  crassitudine 
hinum  digitorum^  comtnissuris  pjxidatis^  ita  ut  superior  intrety  calce  vivn 
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l’un  tubo  entrasse  nell’altro  per  lo  spazio  di  un  palmo  (20). 
Benché  diversi  avanzi  si  rinvengano  di  tubi  ili  terra  cotta, 
pure  è da  credere  che  fossero  più  comuni  tubi  di  piombo, 
nonostante  che  fossero  riusciti  meno  salubri;  poiché  anche 
in  maggior  numero  si  rinvengono  avanzi  di  tubi  fatti  di 
piombo.  La  maggior  stabilita  che  offrivano  i tubi  di  piombo 
sopra  quei  di  terra  cotta,  era  assai  compensata  dal  poco 
pregiudizio  che  potevano  recare  alla  salubrità  dell’acqua. 
Però  da  tutti  i resti  che  si  rinvengono  di  tubi  fittili  si 
eonosce  essere  stata  praticata  molta  diligenza  nell’unione 
dei  pezzi,  come  viene  prescritta.  Inoltre  questi  tubi  si  tro- 
vano comunemente  rivestiti  nel  d’intorno  di  muro  onde 
divenissero  maggiormente  consistenti. 

CANALI  DI  LEGNO.  Sopra  il  quarto  sovraindicato 
genere  di  condurre  le  acque,  cioè  con  canali  di  legno, 
canales  lignei,  poche  cose  si  possono  osservare;  perché  Pal- 
ladio, che  aggiunse  tale  metodo  agl'indicati  tre  altri  , nulla 
poi  prescisse  intorno  alle  regole  che  si  dovevano  seguire;  e 
solo  nel  ben  noto  compendio  di  architettura,  si  accenna 
essere  stato  il  medesimo  metodo  di  facile  e di  comune 
struttura,  tanto  si  facesse  con  canali,  che  con  tubi  di  le- 
gno (21).  Né  per  la  difficile  loro  conservazione,  poterono 
essere  stati  tramandati  sino  a noi  esempj  per  poterne  dc- 

ex  ateo  laevigatìs.  {Plinio  Uistor.  Natur,  l.ih.  XXXI.  c.  31.)  Non  si  può 
conoscere  donde  fosse  dedolto  tale  nome;  ma  bene  poi  se  nc  conosce  la  forma 
di  tal  congiunzione. 

(20)  Sed  quod  est  salubrius  et  utilìbus%Jìctilibus  ttibis  cum  ducitur 
duohus  digifis  crasst\  et  ex  una  parte  reddantnr  angusti,  ut  palmi  Sfjatio 
unus  in  altero  possit  entrare,  quas  iuncturas  viva  calce  ateo  subacia  debe^ 
mus  iltinire.  [PalL  De  Pe  Pttsfica  Lih.  /JST.  tit,  1 1 .)  c lo  stesso  sì  replica  con 
poca  diversità  nel  Compendio  di  arcliiteltura  c.  6. 

(21)  Canalium  vero  et  tubulorum  ligneorum Jacìlis  et  usitata  aquae 
indueiio  videtur»  [Compend.  Arch,  c,  6.) 
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durre  altre  notizie.  Laonde  conviene  credere  che  mentre 
erano  di  comune  e facile  struttura , fossero  pure  assai  poco 
impiegati  dagli  antichi.  Così  con  queste  osservazioni  si  è 
compito  dì  descrivere  quanto  era  relativo  ai  quattro  generi 
impiegati  dagli  antichi  nella  condotta  delle  acque. 

DISPENSA  DELLE  ACQUE.  Passando  a conside- 
rare le  pratiche  tenute  dai  Romani  nella  dispensa  delle 
acque  condotte  entro  le  mura,  osserveremo  con  Frontino 
che  si  soleva  determinare  la  misura  dei  moduli  delle  acque, 
aquarum  moduli^  coi  digiti,  o colle  oncie.  Nella  Campania 
ed  in  diversi  altri  luoghi  dell’Italia  si  faceva  uso  del  digito, 
digitus,  e l'oncia,  ancia,  si  praticava  in  Populo,  o nella  Pu> 
lia  come  diversamente  vìen  riferito.  Da  tutti  si  conveniva 
però  che  il  digito  era  la  sedicesima  parte  del  piede  e l’oncia 
la  duodecima.  Alcun’altra  diversità  vi  era  tra  il  digito  e 
l’oncia  che  quella  della  misura  : ma  bensì  altra  distinzione 
si  faceva  nella  misura  del  semplice  digito;  poiché  vi  era  il 
digito  quadrate  ed  il  rotondo.  Il  quadrato  si  considerava 
essere  maggiore  del  rotondo  di  tre  quattordicesime  sue 
parti;  ed  il  rotondo  minore  del  quadrato  di  tre  undecime 
parti  di  questo  ultimo,  a motivo  dei  quattro  angoli  che  vi 
erano  dì  meno.  Il  modulo,  modulus,  poi  non  riceveva  ori- 
gine nè  dall’oncia,  nè  dall’una  e dall’altra  figura  del  di- 
gito. Da  alcuni  sì  credeva  che  esso  fosse  stato  introdotto  da 
Agrìppa,  ed  altri  l’attribuivano  ai  piombar],  lavorando 
sotto  Vitruvio  architetto  nella  distribuzione  delle  acque  di 
Roma  dopo  di  essere  stati  esclusi  i più  antichi  moduli;  ed 
un  tal  modulo  si  era  da  essi  distinto  col  nome  quinario, 
quinarius.  Coloro  che  facevano  autore  Agrippa  dicevano 
che  lo  stesso  modulo  venne  così  nominato  per  la  ragione 
che  i cinque  moduli  antichi  essendo  minuti  e sìmili  ai 
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punti , perchè  con  essi  si  distribuiva  l’acqua  quando  era 
assai  scarsa,  vennero  dipoi  riuniti  in  una  sola  fistola.  Co- 
loto  poi  che  l’attribuivano  a Vitruvio  ed  ai  piombar],  dice- 
vano che  il  nome  di  tal  modulo  si  era  dedotto  dalla  la- 
mine di  piombo  avente  cinque  digiti  di  larghezza,  la  quale 
piegata  in  tondo  costituiva  una  fistola  di  tal  modulo.  Ma 
ciò  incerto  era  a definirsi,  poiché  curvandosi  una  lamine 
di  piombo  la  parte  interna  si  restringeva,  mentre  la  parte 
esterna  si  dilatava.  Laonde  era  piu  probabile  che  la  qui- 
naria fosse  stata  cosi  detta  dal  suo  diametro,  che  era  di 
cinque  quarti  del  digito;  giacche  tale  proporzione  esisteva 
ancora  nei  moduli  susseguenti  sino  alla  vicenaria,  accre- 
scendone il  diametro  mediante  l’aggiunta  di  un  quarto  di 
digito  per  ciascun  diametro;  così  nella  senaria,  che  aveva 
il  diametro  più  grande  di  sei  quarti,  e nella  settenaria  che 
ne  aveva  sette  quarti,  ed  in  tal  modo  sino  alla  vicinarla  si 
procedeva  con  simile  accrescimento.  Ciascun  modulo  poi 
si  costituiva  o dal  diametro  o dal  perimetro,  o dalla  mi- 
sura dell’area,  dalle  quali  ne  appariva  la  capacita.  La 
differenza  tra  l’oncia,  ed  il  digito  quadrato  e rotondo,  e 
tra  la  medesima  quinaria,  si  conosceva  facilmente  serven- 
dosi della  quinaria  come  principale  misura,  perchè  era  un 
modulo  sicuro  e da  tutti  approvato.  Il  modulo  adunque 
dell’oncia  aveva  il  diametro  di  un  digito;  conteneva  una 
quinaria  e alcun  poco  più  di  un’ottava  parte  di  quinaria; 
cioè  un’oncia  e mezza  della  quinaria  più  tre  scrupoli  ed  un 
ottavo  di  scrupolo.  Allorché  il  digito  quadrato  si  riduceva 
in  circolo,  si  faceva  corrispondere  ad  un  diametro  di  un 
digito,  ed  un  oncia  e mezza  ed  un  scrupolo,  e diveniva 
capace  di  un  nono  di  quinaria,  di  mezz’oncia,  e di  un 
quarto  di  mezza  oncia.  Il  digito  rotondo  aveva  il  diametro 

38 
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di  un  digito,  ed  era  capace  di  un  settimo  di  quinaria,  di 
mezz’oncia,  e di  un  sesto  di  mezza  oncia  (22).  Quindi  Fron> 
tino  successivamente  descrisse  come  i moduli , che  avevano 
origine  dalla  quinaria,  ricevevano  accrescimento  da  due 
generi;  e poscia  il  rapporto  delle  fistole  quinarie  sino  alla 

(22)  Àquarum  moduli  aut  ad  dìgitorum,  atti  ad  unciamm  mensuram 
instituti  suni.  Digiti  in  Campania^  et  in  pterisque  Italiae  locis\  ancia  in  • 
ohservatur.  Esi  auiem  digi(us\  tU  convenite  sextadecima  pars  pedis^  ancia 
duodecima.  Qtiemadmodum  autem  iuter  uuciam  et  digitum  diversitaSy  ita 
et  ipsius  digiti  simplex  obscrvtUio  non  est»  Àlitu  vocatur  quadratasi  alias 
rotundus.  Quadraius  tribus  quartisdecintis  suis  rotando  maior.  Botundus^ 
tribus  undecimis  suis  quadrato  minor  est^  scilicet  quia  anguli  deteruntur, 
Postea  modulasi  nec  ah  andai  nec  ab  a,lterutro  digitorum  originem  acci~ 
pienSi  inductuSf  ut  quidam  pittanti  ab  Agrippai  ut  aliiy  a plun^ariis  per 
Pitruvium  architectum  in  usum  UrbiSi  exclusis  prioribuSi  venti  appellatus 
quinario  nomine-  Qui  autem  Agrippam  authorem  faciunti  dicunti  quod 
quinque  antiqui  moduli  exileSi  et  velai  punciUi  quibus  olim  aquay  cum 
exigua  esseti  dividebanturi  in  unamfìstulam  coacti  sunt»  Qui  yUruvium 
et  plumbarioSi  ab  eo  quod  plumbea  lamina  planay  quinque  digitorum  lati^ 
tudinem  hnbenSi  circumacta  in  rotundumi  hunc fistulue  modulum  ejjìciat» 
Sed  hoc  incertum  est-,  quoniam  cum  drcumagituri  sicut  inferiore  parte 
attrahituri  ita  per  illami  quae  foras  spectati  extenditur»  Maxime  propahile 
esti  quinariam  dictam  a diametro  quinque  quadrantumi  quae  ratio  in  se^ 
quentibus  quoque  modulisi  usque  ad  vicenariam  durai-,  diametro  per  sin~ 
gulos  adjectione  singulorwn  quadrantum  crescente:  ut  in  senarìai  quae 
sex  scilicet  quadrantes  in  diametro  hahet\  et  septenaria,  quae  septem:  et 
deinceps  simili  incremento  usque  ad  vicenaritwi.  Omnis  autem  modulas 
colligitur  aut  diametrOi  aut  perimetrOi  aut  arene  mensura-,  ex  quibus  et 
capacilas  apparet»  Diferentiam  unciaCy  digiti  quadratii  et  digiti  rotundiy 
et  ipsius  quinariaCi  utfucilius  dinoscamtiSi  utendum  est  substantia  quina- 
riaCi  qui  modulus  et  certissimuSi  et  maxime  receptus  est.  Unciae  ergo  mo^ 
dulus  habet  diametri  digitum  unum  et  trientem  digiti,  capii  quinariam,  et 
plus  quam  quinariae  octavam-,  hoc  est,  sescunciam  quinariae,  et  scripula 
tria,  et  bessem  scripuli.  Digitus  quadraftts,  in  rotundum  rcdactus,  habet 
diametri  digitum  unum  et  digiti  sescunciam,  seriputum:  capii  quinariae 
dodrantem,  semunciam,  scilicum.  Digitus  rotundus  habet  diametri  digitum 
unum,  cofìit  quinariae  septunccm,  semunciam,  sextulam.  {^Frontino  Co- 
ment. Tit.  XXI Fy  XX  y,  xxn.) 
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ccntOTentesima.  Di  questi  rapporti  non  ci  intcrtcrremo  a 
dimostrarne  le  derivazioni,  per  essere  essi  di  poca  importanza 
al  nostro  scopo:  ma  solo  ne  riferiremo  i resultati  loro.  Per- 
tanto fa  d'uopo  osservare,  che  secondo  Frontino  la  divisione 
dell*  indicata  misura,  considerando  per  unita  l’asse,  equiva- 
lente a onde  dodici , ossieno  scrupoli  duecentottantotto,  si 
denotava  coi  seguenti  nomi  as  oncie  12,  scrupoli  288; 
undici  duodecimi  deunx,  oncie  1 1,  scrupoli  204;  dicci  duo- 
decimi dextans,  oncie  1 0,  e scrupoli  240;  nove  duodecimi , 
doiirans,  oncie  9,  e scrupoli  216;  otto  duodecimi,  bes, 
oncie  8,  e scrupoli  192;  sette  duodecimi,  septunx,  oncie  7, 
scrupoli  1 63;  il  mezzo,  semis,  oncie  C,  scrupoli  1 44;  cinque 
duodecimi, ^u<ncuno:,oncie  5 , e scrupoli  1 20;  il  terzo, triens, 
oncie  4,  e scrupoli  69  ; il  quarto,  quadrans,  oncie  3,  e 
scrupoli  72;  il  sesto,  sextans,  oncie  2,  e scrupoli  48; 
l'oncia , uncia,  scrupoli  24;  la  mezz’oncia , semmeiu,  scru- 
poli 12,  la  terza  parte  dell’oncia,  duella,  scrupoli  8;  la 
quarta  parte  dell’oncia,  sicilicus,  scrupoli  6;  e la  sesta  parte 
dell’oncia,  sextula,  scrupoli  4 (23), 

Fra  le  cose  di  maggior  importanza  narrate  da  Fron- 
tino sulle  misure  delle  acque,  si  deve  avere  riguardo  a ciò 
che  egli  osservava  onde  far  conoscere  che  quando  tutta  la 
quantità  dell’acqua  veniva  da  un  luogo  più  alto,  ed  entrava 
rapidamente  nel  castello,  essa  non  solamente  corrispondeva 
in  quantità  al  suo  modulo,  ma  anche  lo  sorpassava:  ed  al- 
lorquando veniva  da  un  luogo  più  basso , avendo  minor 
pressione,  ed  essendo  da  più  lungi  condotta,  per  la  lentezza 
del  corso  tenuto  nell’  acquedotto  , perdeva  assai  nella  sua 
misura.  Laonde  secondo  una  tale  proporzione,  si  dovevano 


(23)  Frontin.  Corti.  TU.  XXFI.  e seguenti. 
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caricare  o rilevare  le  erogazioni  (24).  Ma  non  essendosi  in 
tale  modo  definito  il  carico,  ossia  il  battente,  che  costante- 
mente si  doveva  conservare  sopra  alle  misure  per  poterne 
stabilire  con  precisione  la  quantità,  si  rendono  inutili  tutte 
le  ricerche  che  si  sogliono  fare  per  conoscerne  il  rapporto 
con  altre  misure;  e solo  se  ne  può  avere  una  qualche  pic- 
cola relazione  confrontando  la  quantità  delle  oncie  mo- 
derne dell’acqua  Vergine  , che  si  conserva  tuttora  incana- 
lata come  l’era  anticamente,  colla  quantità  delle  quinarie 
designate  da  Frontino.  Dalle  cose  riferite  pare  che  gli  an- 
tichi praticassero  di  mantenere  il  livello  dell’  acqua  solo 
quanto  bastasse  a cuoprire  gli  orifizj  delle  misure  e che 
non  si  dasse  sopra  di  essi  un  maggior  carico,  come  nel  se- 
guito meglio  faremo  conoscere. 

Pertanto  convien  osservare  che  Frontino  credeva  es- 
ser precipuamente  la  posizione  del  calice,  che  influiva  so- 
pra la  distribuzione  dell'acqua  : poiché  essendo  situato  in 
direzione  retta  ed  a livello  , somministrava  la  giusta  mi- 
sura; se  poi  era  collocato  proclive  ed  in  direzione  opposta 
alla  corrente,  tirava  maggior  quantità  di  acqua;  ed  allor- 
quando era  attaccato  in  un  lato  , e rivolto  alla  corrente 
dell’acqua,  ed  alquanto  supino  , non  poteva  cosi  assorbire 
che  lentamente  piccola  quantità  di  acqua.  Quindi  aggiun- 
geva Frontino  che  il  calice  , calix  , era  quel  modulo  di 
bronzo,  il  quale  veniva  adattato  al  canale  o al  castello,  ove 
poscia  si  applicavano  i tubi.  La  sua  lunghezza  doveva  es- 

(24)  Meminerimut,  omnem  aquam,  quolient  ex  altiore  loco  venit,  et 
intra  breve  spatio  in  castel/itm  caditi  non  tantum  respondere  modulo  suo^ 
sed  edam  ex  superare:  quotiens  vero  ex  humiliore^  id  est  minore  pressura^ 
longius  ducatur^  segnitia  ductus  modum  quoque  deperdere:  ideo  secundunt 
hanc  raiionem^  aiit  onerandam  esse  erogationem,  aut  relevandamt  (Front» 
Com,  TU.  XXXy.) 
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sere  non  minore  di  dodici  digiti,  e la  luce,  cioè  la  capa- 
cità , quanta  corrispondesse  al  1’  acqua  concessa  . Credeva 
egli  che  tale  calice  fosse  stato  cosi  inventato  di  bronzo , 
giacché  per  la  durezza  del  metallo  era  assai  difficile  a tor- 
cersi, e non  era  da  temersi  che  si  potessero  allargare  o re- 
stringere le  misure  dei  moduli  (25).' Nonostante  le  indicate 
regole  designate  da  Frontino  tanto  per  riguardo  alla  giu- 
sta direzione  e livello  del  calice  di  misura  , quanto  per  la 
precisa  lunghezza  e consistenza  del  medesimo,  sempre  l’ac- 
qua non  si  poteva  esattamente  misurare  per  la  mancanza 
della  prescrizione  di  un  eguale  carico  sopra  alle  stesse  mi- 
sure. E però  da  osservarsi  che  la  lunghezza  di  dodici  digiti 
prescritti  per  il  calice,  corrispondendo  incirca  ad  un  palmo 
romano  moderno,  si  trova  essere  un  quarto  meno  della 
lunghezza  ora  stabilita  per  le  fistule  di  misura , che  è di 
un  palmo  ed  un  quarto.  Diversi  modelli  di  calici  antichi 
esistono  tuttora  , ed  uno  dei  quali  si  offre  delineato  nella 
Tav.  GLXIII.  fig.  11,  onde  farne  conoscere  la  forma.  La 
grandezza  deU’orifìcio  dovendo  variare  in  proporzione  della 
quantità  deil’acqua  stabilita  nelle  erogazioni , non  sì  può 
su  di  essa  rilevare  alcuna  notizia  di  qualche  importanza  pel 
nostro  scopo. 

I moduli  approvati  dagli  antichi  per  la  misura  dell’ac- 
qua, secondo  Frontino,  erano  venticinque,  ed  avevano  le 


(25)  Sed  et  calicis  positio  hahet  momentum;  in  recium  et  ad  lihram 
collocatus  modum  servai;  ad  curtum  aquae  opposilus,  et  devexus  amplius 
rapii;  ad  latus  praetereuntis  aquae  conversus,  et  supiniis,  nee  ad  hausUm 
pronus,  segniter  exiguum  sumit.  Est  autem  calix  modulus  aeneus^  qui  rivo 
vel  castello  induitup,  huic Jistulae  applicantur;  longiludo  eius  habere  debet 
digitos  non  minus  Xll",  lumen,  idest  capacUatem,  quanta  imperata fuerit. 
Excogitalus  videtur,  quoniam  rigore  aeris  dijficiliore  ad fiexum,  non  timeri 
potest  laxari,  vel coarctari fomudas modulorum; (Front.Com.  Tit.XXXyi) 


Digitized  by  Google 


GI4  ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  II. 
seguenti  dimensioni.  I.  La  fistula  di  cinque, quina- 
ria, aveva  il  diametro  di  un  digito  cd  un  quarto  e la  cir- 
conferenza di  tre  digiti  undici  oncie  con  tre  scrupoli  di 
digito;  conteneva  una  quinaria.  II.  La  fistula  di  sei,  sena- 
ria,  aveva  per  diametro  un  digito  e mezzo,  e di  circonfe- 
renza quattro  digiti,  otto  oncie  e mezza  con  un  scrupolo  di 
digito;  e conteneva  una  quinaria,  cinque  oncie  ed  un  quar- 
to. III.  La  fistula  di  sette,  septenaria,  aveva  il  diametro  di 
un  digito,  e nove  oncie  di  esso  digito,  di  circonferenza  cin- 
que digiti  e mezzo  ; e conteneva  una  quinaria  con  undici 
oncie  e mezza  di  essa.  Questa  misura  però  poco  era  in  uso. 
IV.  La  fistula  di  otto,  octonaria,  aveva  il  diametro  di  due 
digiti , e di  circonferenza  sei  digiti , ed  un  quarto  con  un 
terzo  di  detto  quarto;  c conteneva  due  quinarie  e mezza 
con  mezz’oncia  ed  un  quarto.  V.  La  fistula  di  dieci,  dena~ 
ria,  aveva  il  diametro  di  due  digiti  c mezzo,  e di  circonfe- 
renza sette  digiti , ed  oncie  due  del  digito  più  un  quarto 
di  detta  oncia;  e conteneva  quattro  quinarie.  VI.  La  fistula 
di  dodici,  duodenaria,  aveva  il  diametro  di  tre  digiti,  e la 
circonferenza  di  nove  digiti,  ed  onde  cinque  con  due  scru- 
' poli;  e conteneva  cinque  quinarie  e nove  oncie.  Questa 
misura  non  era  in  uso:  ed  invece  altra  si  praticava  dai  di 
stributori  delle  acque  , aquarii , che  aveva  il  diametro  di 
digiti  tre  e mezzo  ed  un  quarto,  ed  era  capace  di  sci  qui- 
narie. VII.  La  fistula  di  quindici,  quinumdenum,  aveva  il 
diametro  di  tre  digiti  con  oncie  nove  di  esso,  c di  circon- 
ferenza undici  digiti  con  nove  oncie  cd  un  terzo  di  digito; 
e conteneva  nove  quinarie.  Vili.  La  fistula  di  venti,  vice- 
naria,  aveva  il  diametro  di  cinque  digiti,  e di  circonferenza 
quindici  digiti  con  otto  oncie  e mezza  di  esso;  conteneva 
sedici  quinarie.  Presso  i distributori  delle  acque  aveva  una 
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tal  misura  il  diametro  di  quattro  digiti  e mezzo , ed  era 
capace  di  dodici  quinarie  ed  oncie  undici  e mezza.  IX.  La 
fistola  di  venticinque  , vicenumquinum  , aveva  il  diametro 
di  cinque  digiti,  oncie  sette  e mezza  con  un  sesto  di  detta 
oncia  ed  uno  scrupolo;  e di  circonferenza  digiti  diecisette 
oncie  otto  e mezza  ed  un  quarto  ; conteneva  venti  quina- 
rie, ed  oncie  quattro  e mezza.  Non  era  in  uso.  X.  La  fi- 
stola di  trenta,  tricenaria,  aveva  il  diametro  di  sei  digiti, 
oncie  due  ed  un  sesto,  e di  circonferenza  digiti  diecinove 
ed  oncie  cinque;  conteneva  ventiquattro  quinarie  , oncie 
cinque  ed  un  terzo.  XI.  La  fistola  di  trentacinque  , trice- 
numquinum,  aveva  il  diametro  di  sei  digiti , ed  oncie  otto 
con  tre  scrupoli,  e di  circonferenza  venti  digiti , ed  oncie 
undici  e mezza  ed  un  quarto;  conteneva  quinarie  ventotto 
e mezza  ed  un  quarto.  Non  era  in  uso.  XII.  La  fistola  di 
quaranta,  quadragenaria,  aveva  il  diametro  di  sette  digiti, 
ed  oncia  una  e mezza  ed  un  sesto;  la  circonferenza  aveva 
digiti  ventidue,  ed  oncie  cinque;  conteneva  quinarie  tren- 
tadue,  oncie  sette  ed  un  sesto.  Xlll.  La  fistola  da  quaran- 
tacinque, quadragenumquinum,  aveva  il  diametro  di  sette 
digiti  e mezza  oncie  ed  un  terzo;  e la  circonferenza  di  ven- 
titré digiti,  ed  oncie  nove  ed  un  terzo;  conteneva  trentasei 
quinarie,  ed  oncie  otto.  Non  era  in  uso.  XIV.  La  fistula  di 
cinquanta,  quinquagenaria , aveva  il  diametro  di  sette  di- 
giti, oncie  undici  e mezza  ed  nn  quarto;  la  circonferenza 
di  venticinque  digiti  con  mezza  oncia  ed  un  quarto  ; con- 
teneva quaranta  quinarie  ed  oncie  nove.  XV.  La  fistula  di 
cinquantacinque,  qidnquagenumquinum,  aveva  il  diametro 
di  otto  digiti,  oncie  quattro  cd  un  quarto,  e di  più  un  se- 
sto, di  circonferenza  ventisei  digiti  con  tre  oncie  e mezza  ; 
era  capace  di  quarantaquattro  quinarie,  nove  oncie  e mez- 
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za,  ed  un  terzo.  Non  era  in  uso.  XVI.  La  fìstula  di  sessanta, 
sexagenaria,  aveva  il  diametro  di  otto  digiti,  oncie  otto  e 
mezza,  un  terzo  ed  uno  scrupolo,  e di  circonferenza  venti- 
sette digiti  cinque  oncie  e mezza  ; conteneva  quarantotto 
quinarie,  oncie  dieci  e mezza  con  un  sesto.  XVII.  La  6stula 
di  sessantacinque , sexagenum,  aveva  il  diametro  di  nove 
digiti  ed  un  oncia,  ed  un  sesto;  di  circonferenza  ventotto 
digiti  e mezzo  con  mezza  oncia,  un  quarto  ed  un  sesto; 
conteneva  cinquantadue  quinarie,  oncie  undici  e mezza. 
Non  era  in  uso.  XVIII.  La  fistola  di  settanta,  septuage- 
naria,  aveva  nove  digiti  di  diametro  oncie  cinque  ed  un 
terzo  ; e la  circonferenza  ventinove  digiti  ed  oncie  otto  ; 
conteneva  cinquantasette  quinarie  e mezza  oncia.  XIX.  La 
fistula  di  settantacinque,  septiiagenumquinum,  aveva  il  dia- 
metro di  nove  digiti , oncie  nove  ed  un  quarto;  e la  chr- 
conferenza  di  trenta  digiti,  oncie  otto  ed  un  terzo;  ed  era 
capace  di  quinarie  scssantuna,  oncie  una,  ed  un  terzo.  Non 
era  in  uso.  XX.  La  fistula  di  ottanta,  octogenaria,  aveva  il 
diametro  di  digiti  dieci  con  mezza  oncia,  un  terzo,  ed  un 
sesto;  la  circonferenza  di  digiti  trentuno,  oncie  otto  ed  un 
terzo;  ed  era  capace  di  sessantacinque  quinarie,  oncie  sette 
ed  un  quarto  . XXL  La  fistula  di  ottantacinque  , octoge^ 
numquinum,  aveva  il  diametro  di  dieci  digiti,  oncie  quat- 
tro e mezza  ed  un  terzo;  di  circonferenza  trentadue  digiti 
oncie  otto  ed  un  sesto;  e conteneva  sessantanove  quinarie, 
oncie  tre  ed  un  sesto.  Non  era  in  uso.  XXII.  La  fistula  di 
novanta,  nonagenaria,  aveva  il  diametro  di  dieci  digiti, 
oncie  otto  ed  un  terzo  con  tre  scrupoli;  e di  circonferenza 
trentatre  digiti,  sette  oncie , ed  un  terzo  con  un  sesto;  ed 
era  capace  di  settantatre  quinarie  ed  oncie  quattro.  XXIII. 
La  fistula  di  novantacinque , nonagenumquinwn , aveva  il 


Digitized  by  Google 


CAP-  XI.  ACQUEDOTTI.  PONTI  E VIE  617 
diametro  di  digiti  undici  , di  circonferenza  digiti  trenta- 
quattro  e mezzo  con  mezza  oncia  ed  un  sesto;  conteneva 
quinarie  settantasette  ed  oncie  cinque.  Non  era  in  uso. 
XXIV.  La  fistola  di  cento,  centenaria  , aveva  il  diametro 
di  undici  digiti  e tre  oncie,  con  un  quarto  ed  un  sesto  ; e 
di  circonferenza  trentacinque  digiti  oncie  cinque  ed  un 
quarto  con  sesto;  conteneva  quinarie  ottantuna  oncie  cin- 
que e mezza,  ed  un  terzo.  Però  questa  misura  presso  i di- 
stributori delle  acque  aveva  un  diametro  di  undici  digiti, 
oncie  undici  e mezza  con  un  quarto  ed  un  sestO;  e conte- 
neva novantadue  quinarie  con  un  terzo  di  oncia  ed  un 
quarto  . XXV.  La  fistola  di  centoventi , centumvicenum  , 
aveva  il  diametro  di  dodici  digiti,  oncie  quattro  ed  un  ter- 
zo: e di  circonferenza  trentotto  digiti  ed  oncie  dieci  ; ed 
era  capace  di  novantasctte  quinarie , oncie  nove  con  un 
quarto  ed  un  sesto.  Presso  i distributori  delle  acque  aveva 
il  diametro  di  quindici  digiti,  oncic  undici  e mezza  ed  un 
terzo.  La  sua  capacitò  era  di  centosessantatre  quinarie  e 
mezza  con  mezza  oncia  ed  un  sesto  . e questa  misura  cor- 
rispondeva a due  fistole  di  cento  (26). 


(26)  Fistuli  quinaria  diametri  digilutn  onura,  quadrantem-,  perimetri 
digitos  tres,  deuncem,  tcripula  111:  capit  quinariam  uuam.  Fislula  senaria 
diametri  digilum  unum,  aemiaaemj  perimetri  digito]  qualuor,  besiem,  semun- 
ciam,  scriputum:  capit  quinariam  unam,  quincuncem,  sicUicum.  Fistula  ae- 
ptenaria  diametri  digitum  unum,  dodrantem',  perimetri  digitoi  V,  semissem: 
capit  quiuariam  unam,  deuncem,  semunciam.  lo  usu  non  est.  Fistula  octona- 
ria  diametri  digitos  duos;  perìmetri  digitos  sez,  quadrantem,  duellami  capit 
quinarias  duas,  semissem,  semunciam,  sicilicum.  Fistula  denaria  diametri 
digitos  duos,  et  semissem;  perimetri  digitos  septem,  dextantem,  sicilicum; 
capit  quinaria]  quatuor.  Fistula  duodenaria  diametri  digitos  tresj  perimetri 
digitos  Vini,  quincuncem,  scripula  11:  capit  quinarias  \,  dodrantem.  In 
usu  non  est.  Alia  apud  aquarios  babebat  diametri  digitos  trea  semunciam, 
sicilicum:  capacitati!  quinaria!  sex.  Fistula  quiaumdeaum  diametri  digito! 
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Le  rispettive  qualità  di  acque  che  si  erogavano  dai 
suddetti  venticinque  moduli,  quantunque  fossero  usate  le 
più  grandi  diligenze,  pure  sembra  che  non  si  potessero 
sempre  egualmente  ripartire;  poiché , come  già  si  disse , non 

tres , do(Jrantem\  perimetri  digitos  XI  doUrantem^  duellami  capii  qaina* 
rÌRs  Vini.  Fistula  vicenaria  diametri  digìtos  quioque,  perimetri  digitos  XY, 
bessem  semuncianv.  capii  quìnarias  XVI.  Apud  aquarios  babebat  diametri 
digitos  quatuor^  semissem:  capacilatis  quinarias  XII,  Jeunrem,  scmunciam* 
Fistula  vicenumquinum  diametri  digitos  Y.  septuncem^  semunciam  sex/u/om« 
perìmetri  digitos  XYII,  bessem^  semunciam:  sicilicum:  capii  quU 
narias  XX,  trientem^  semunciam.  In  usu  non  est.  Fistula  tricenaria  diametri 
digilos  YI,  sextasifem,  sexitdam\  perimetri  digitos  XYIIII,  quincuncem: 
capii  quinarias  XXIIII,  qitincuncem^  dueltam.  Fistula  Iricenumquinum  dia- 
metri digitos  Yl,  bessem^  scripula  111;  perimetri  digilos  XX,  deuncem^  se- 
muneiam^  sicilicum:  capii  quioarias  XX  VII  1,  semissem^  sicilicum.  Io  uso  oon 
est.  Fistula  quadragenaria  diametri  digitos  VII,  sexunctam^  sextulam\  perì* 
metri  digitos  XXII,  quincuncem\  capii  quinarias  XXXII,  septuncem,  sextU‘ 
lam.  Fistula  quadragenumquinum  diametri  digitos  Yll,  semissem^  sertmn- 
rmm,  dneìlam\  perimetri  digilos  XXIIl,  dodrantem^  duellam'.  capii  quioarias 
XXXVI,  bessem.  In  usu  non  est.  Fistula  quinquagenaria  diametri  digilos  VII, 
deunccm^  semunciam^  siciUcum\  perimetri  digilos  XXV,  semunciam^  siciU“ 
ewn:  capii  quioarias  XXXX,  dodrantem.  Fistula  quinquageoumquioum  dia- 
metri digitos  Vili,  trientem  sicilicum  sextulam\  perimetri  digitos  XXVI, 
quadrantem^  semunciam]  capii  quinarias  XXXXlllI,  dodrantem^  semunciam^ 
duellam.  In  usu  oon  est.  Fistula  sexageoaria  diametri  digitos  Vili,  bessem^ 
semunciam^  duellarne  scripultim\  perimetri  digitos  XXYIl,  quincuncem^  se- 
munciam] capii  quinarias  XXXXVlll,  dextantem^  semunciam^  sextulam. 
Fistula  sexagenumqiiinum  diametri  digilos  Villi,  ri/iciam,  sextulam]  peri- 
metri XX  Vlll,seimsie/n,  semunciatn^sicilicum^  sextulam:cn^\\.  quinarias  Lll, 
deuncem^  semunciam.  In  usu  non  est.  Fistula  septuagenaria  diametri  digi- 
los Yllll,  quincuncem^  duellam]  perimetri  digitos  XXYIIII,  bessem:  ca- 
pii quinarias  LYll,  se/mmemm.  Fistula  septuagenumquinum  diametri  digi- 
los Yllll,  dodrantem^  sicilicum]  perimetri  digitos  XXX,  bessem^  duellami 
capii  quinariana  LX1,  unciam^  duellam.  In  usu  non  est.  Fistula  octogenaria 
diametri  digitos  X,  semunciam^  duellam^  sicilicum]  perimetri  digitos  XXXI, 
bessem^  duellam:  capii  quinarias  LXV,  sextantem^  sicilicum.  Fistula  oclo- 
gennmquinum  diametri  digilos  X,  trientem^  semunciam^  duellam]  perìmetii 
digilos  XXXll,  bessem^  sextulam^  capii  quinarias  LXYIIll,  quadraniem^ 
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veniva  stabilita  l'altezza  del  battente.  Inoltre  sembra  che  i 
calici  di  metallo,  che  costituivano  i suddetti  moduli,  non 
scaricassero  all’aperto  in  apposita  cassetta,  alla  quale  sta- 
vano attaccati  i condotti  di  piombo,  come  viene  stabilito 
dalle  più  approvate  pratiche  impiegate  nella  misura  delle 
acque;  ma  invece  fossero  messi  entro  alle  estremità  dei 
detti  condotti,  e comunicassero  ad  essi  l’acqua  senza  inter- 
mittenza, come  lo  stesso  Frontino  lo  indicava  nel  dire  che 
in  alcuni  castelli,  quantunque  i calici  fossero  stati  segnati 
con  giusta  misura,  erano  poi  stati  attaccati  condotti  più 
ampj;  onde  da  ciò  avveniva  che  non  essendo  l’acqua  trat- 
tenuta dentro  lo  spazio  determinato,  ed  in  breve  tratto 
forzata,  passando  da  questo  in  un  tubo  più  largo,  immedia- 
tamente lo  riempiva.  Perciò  designava  egli  che  si  dovessero 
conlrasegnare  i tubi  in  tutta  quella  estensione  ch’era  già 
stata  con  decreto  del  Senato  prescritta,  la  quale  era  di  cin- 
quanta piedi  (27).  Questo  metodo,  che  ora  si  dice  a sifo- 


sexluìam.  In  usu  non  .est.  Fistula  nonagentria  diametri  digilos  X , bettem, 
Juellam,  scripula  III,  peiimetrì  digitos  XXXllI,  lepluncem,  duellam,  sici- 
licum:  capii  quinarias  LXXllI,  triealem.  Fistula  uonagenumquiDum  diametri 
digitos  XI;  perimetri  digilos  XI)  perimetri  digitos  XXXIIIl,  semissem,  semun- 
ciam,  sexiulum:  capii  quinariaa  LXXMI,i/umcuncent.  In  usu  non  est.  Fistula 
centenaria  diametri  digitos  XI,  quadrantem,  sicilicum,  sexiulam:  perimetri 
digilos  XXXV,  guincuncem,  liciìicum,  sextu/am-,  capii  quinarias  LXXXI, 
quincuncem,  semunciam  , duellam.  Apud  aquarios  habebat  diametri  digi- 
los XI,  deuncem,  semunciam,  sicilicum,  sextulam:  capacitatis  quinarias 
LXXXXII,  duellam,  sicilicum,  Fistula  centumvicenum  diametri  digitos  Xll, 
trientem,  duellam-,  perimetri  digitos  XXXVllI,  dextantem-.  capii  quioa- 
rias  LXXXXVll,  dodrantem,  sicilicum,  sextulam.  Apud  aquarios  babebat 
diametri  digilos  XV,  deuncem,  semunciam,  duellam-,  capacitatis  CLXUI, 
semissem,  semunciam,  sextulam-.  qui  modus  duarum  centenarium  est.  [Front. 
Coment.  dalFjirt.  XXXIX  al  LXIII.) 

(*27)  In  quihusdam,  cum  calices  legitimae  mensurae  signati  essent, 
statini  anqdioris  moduli fistulae  subiectae  fuerunt  : onde  acciderat  ut  aqua 
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ne,  e che  pure  pel  passatosi  praticava  nella  dispensa  delle 
acque  di  Roma,  suole  portare  una  ragguardevole  altera- 
zione nella  misura  delle  acque,  c dillìcile  a dehnirsi , nono- 
stante la  precauzione  di  fare  il  condotto  di  accompagno, 
per  il  tratto  prescritto,  di  egual  diametro.  Giustamente  poi 
stabiliva  lo  stesso  Frontino  che  i calici  si  dovessero  situare 
tutti  ad  un  livello,  nè  quello  di  uno  fosse  più  in  alto,  e 
quello  dell’altro  più  basso;  giacche  come  bene  osservava 
egli,  quello  situato  più  in  basso  portava  maggior  quantità 
di  acqua  e quello  più  in  alto  collocato  ne  traeva  meno. 
Quindi  faceva  conoscere  che  per  abuso  in  alcuni  condotti 
dei  privati  non  si  erano  nemmeno  posti  i calici,  che  si 
dicevano  fìstulae  solutae;  laonde  a piacere  del  distributore 
si  potevano  facilmente  allargare  e restringere  (28).  Questa 
circostanza  ci  conferma  non  essere  stati  i calici  attaccati  ai 
condotti,  come  già  si  disse,  ed  esser  con  ciò  indeterminata 
la  precisa  misura  dell’acqua  per  ogni  acquedotto.  Ne  una 
tale  precisione  di  misura  si  può  ora  dedurre  da  quanto  Fron- 
tino designava  aver  praticato  per  conoscere  la  quantità  del- 
l’acqua Appia  nel  luogo  detto  le  Geminelle,  ove  egli  misurò 
l’altezza  e la  larghezza  del  volume  di  detta  acqua;  perchè 
non  vien  detto  quale  ivi  fosse  la  corrente.  Laonde  ora  dif- 


non  per  legitintum  spatium  coereita^  ted  per  breves  angustias  expressa^Ja^ 
Cile  laxiorem  in  proximo  /istulamimpteret,  Ideoque  iltud  adhuc^  quotiens 
signatur  calix^  diligentiae  adjiciendum  est\  ui  fislulae  quoque  proximae 
per  spaiium^  quod  senatusconsuUo  comprehensum  diximus^  signeiur,  [Fron-^ 
tino  Coment,  Art,  CXll,) 

(28)  Circa  collocando  t quoque  calices  ohservari  operi  et  ^ ut  ad  /i- 
neam  ordinentur  j nec  alterius  inferior  calix^  alterius  superior  ponaiur, 
Injerior  plus  trahit  \ superior,^  quia  cursus  aquae  ab  inferiore  rapitur^  mi- 
nus  ducit.  In  quorumdam  fistulis  ne  calices  quidem  positi fuere:  hae fistu- 
lae  solutae  oocantur\  et  ut  aquario  Ubuit^  laxantur,  vel  coarctantur»  {Fron’- 
tino  Coment,  Art,  CXIJI,) 
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6cilmente  si  può  stabilire  un  giusto  rapporto  sulla  misura 
praticata  dagli  antichi,  e quella  che  è ora  più  comunemente 
approvata.  Ma  facendone  un  confronto  tra  la  misura  mo- 
derna della  quantità  dell’acqua  Vergine,  che  si  può  consi- 
derare essere  circa  in  egual  volume  di  quello  che  aveva 
anticamente, ed  il  numero  delle  quinarie  ritrovate  da  Fron- 
tino nella  misura  da  lui  fatta  al  settimo  miglio  distante 
da  Roma,  ove  si  ebbero  quinarie  2504,  si  viene  a conoscere 
essere  incirca  la  quinaria  due  terzi  dcU’oncia  praticata  nella 
misura  della  stessa  acqua  Vergine.  Quindi  calcolando  le  re- 
spettive  grandezze  degli  orificj  della  quinaria  antica,  e della 
oncia  moderna,  si  viene  a stabilire  essere  stato  il  battente 
anticamente  minore  di  un  palmo  ed  un  quarto,  come  si 
pratica  colla  misura  moderna,  ed  essersi  portato  incirca  solo 
all’altezza  sufBciente  a sorpassare  il  più  grande  modulo 
tra  i venticinque  sovraindicati,  che  aveva  il  diametro  di 
dodici  digiti  oncie  quattro  ed  un  terzo. 

Il  metodo  più  propabilmente  che  tenevano  gli  antichi 
nella  dispensa  delle  acque  si  dimostra  colla  6g.  12  della 
Tav.  CLXIII  tratta  dal  sovraindicato  monumento  esistente 
vicino  alla  porta  Esquilina,  il  quale  si  doveva  distinguere 
col  nome  di  castello,  castellum,  e nei  tempi  più  antichi  con 
quello  di  dividicula,  d'widicula^  come  viene  contestato  da 
Pesto  (29).  Primieramente  ivi  viene  delineato  il  triplice 
immissario,  immissarium,  stabilito  da  Vitruvio,  col  quale 
ripartitamente  si  distribuiva  l’acqua  dal  mezzo  per  tutti  t 
laghi  ed  i gettiti,  da  uno  dei  lati  per  i bagni,  e dall’altro 
per  ì privati,  come  già  si  è osservato.  In  ciascuna  delle 


(29)  Dividicula  antiqui  dicebani,  quae  nunc  suni  castella,  ex  quihut 
a rivo  communi  aquam  quisque  in  tuam fundum  ducU,  [Festa  inDividictUa.) 
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estremità  di  tali  immissarj  vi  doveva  essere  un  ricettacolo, 
receptaculum,  nel  quale  si  faceva  la  suddivisione  delle  ac- 
que. Una  tale  disposizione  doveva  essere  praticata  in  modo 
che  quando  l’acqua  sovrabbondava  nei  due  estremi  ricet- 
tacoli, si  fosse  gettata  in  quella  di  mezzo.  Oltre  ai  detti  tre 
condotti,  altri  due  vi  erano  nei  lati,  i quali  dovevano  ser  - 
vire per  dare  esito  alle  acque  sovrabbondanti  dalla  distri- 
buzione stabilita,  le  quali  si  dicevano  cascaticce,  caducae,  e 
che  secondo  Frontino  solo  in  scarse  quantità  si  conduce- 
vano dai  prìncipi  (30).  Alla  parete  esterna  di  ognuno  poi 
dei  detti  ricettacoli  stavano  attaccati  i calici  che  mettevano 
direttamente  l'acqua  nei  condotti  di  piombo  stabiliti  nella 
dispensa , ed  ivi  l’acqua  era  regolata  in  modo  che  si  man- 
tenesse a tanta  altezza  quanta  era  necesssaria  a cuoprire 
l’orificio  del  più  grande  calice  ivi  collocato,  come  si  è indi- 
cato poc’anzi.  L’acqua  sovrabbondante  da  questi  ricetta- 
coli doveva  servire  per  fare  mostra  nella  fronte  dei  mede- 
simi castelli. 

La  distribuzione  che  si  faceva  nel  mezzo  era  destinata 
per  i laghi,  ed  i salienti,  lacus  et  saìientes.  Per  lago  in 
questo  caso  s’intendeva  denotare  dagli  antichi  ciò  che  noi 
diciamo  fontane:  ma  però  essi  con  tale  denominazione  di- 
stinguevano quelle  fontane  in  cui  l’acqua  cadeva  dall’alto 
nel  basso,  e che  ivi  formava  come  una  specie  di  pìccolo 
lago,  e vasca,  da  quelle  in  cui  l’acqua  s’innalzava  dal 
basso  nell’alto,  e che  formava  un  gettito;  e siffatte  ultime 
fontane  erano  quelle  che  si  dicevano  salienti.  In  Roma  ve 
ne  era  un  grandissimo  numero  di  ambe  le  specie,  come  si 

(30)  Impetrantur  autem  et  eoe  aquae,  quae  caducae  vocantur-,  id  est 
quae  aut  ex  castellit  effiuunt,  aut  ex  manalionibus Jìstularamiquod  bene- 
ficlum  a Principibus  porcissime  tribui  sotìlum.  {^Front.  Comm,  jtrt,  CX.) 
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conosce  dai  cataloghi  degli  antichi  regionarj,  nei  quali  sino 
a mille  trecento  sessantaduc  se  ne  numeravano.  M.  Agrippa 
solo,  al  dire  di  Plinio,  aveva  fatti  settecento  laghi,  cento 
cinque  salienti,  e cento  trenta  castelli  (31).  Si  dell’una  si 
dell’altra  specie  ne  esamineremo  la  forma  distintamente 
nelle  seguenti  descrizioni  ; però  convien  osservare  che,  per 
la  loro  molliplicita  o diversità  del  livello  delle  acque  ad 
esse  condotte,  variavano  assai  nella  loro  figura  ed  orna- 
menti. Ma  considerandone  la  più  comune  forma  di  esse,  e 
nel  tempo  stesso  di  quelle  che  ci  sono  rimaste  notizie  di 
maggior  importanza,  potremo  stabilire  che  i laghi  erano 
com[K>sti  essenzialmente  da  uno  sbocco  di  acqua  derivata 
da  un  ricettacolo  situato  entro  ad  una  parete  qualunque, 
ed  ornato  con  una  testa,  o per  meglio  dire  maschera,  come 
diversi  esempj  ci  rimangono  (ùor  d'opera  degli  antichi,  e 
che  si  conoscono  essere  stati  a tale  uso  destinati.  L’acqua, 
che  cadeva  dalla  bocca  di  una  tale  maschera,  era  contenuta 
in  una  vasca  di  forma  più  comunemente  semicircolare; 
}K»ichè  era  quella  che  di  più  si  adattava  all'uso  ed  al  col- 
legamento colla  parete  retta  del  ricettacolo.  Laonde  siffatti 
laghi  dovevano  presentare  l’aspetto  che  si  offre  delineato 
nella  Tav.  CLXXll.  Invece  delle  suddette  maschere  sole- 
vano gli  antichi  decorare  gli  sbocchi  delle  acque  con  figu- 
re a tale  uso  allusive,  che  come  erano  in  particolare  le 
immagini  dei  fiumi  e dei  ponti.  Di  queste  figure  diversi 

(31)  jtgrìppa  vero  in  aedililale  sua,  ndiecta  f'ìrgine  aqua,  caelerit 
corrivatis  alque  emenJatis,  laciis  seplingentos  Jecit',  praelerea  salientes 
eenliim  quinqtie-,  castella  cenlum  triginta  complura  eliam  culla  mugni/ìctU 
(Plin.Hist.  Nat.  Lib.  XXXVl.  c.  24.)  Tania  era  l’abbondaDia  dell’acqua 
di.lrlbulla  anticamente  in  Roma  per  uso  pubblico  e privato  che  si  diceva 
scorrere  a guisa  di  fiume.  Laonde  grande  pure  doveva  essere  il  numero  dei 
luoghi  io  cui  si  dispensava. 
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esempj  ci  rimangono  • e si  conoscono  essere  state  rappre- 
sentate giacenti  ed  appoggiate  sopra  di  un  raso , dal  quale 
scaturiva  l’acqua,  come  pure  si  offre  delineato  nella  stessa 
tavola,  e come  si  è dedotto  dalla  6gura  ben  cognita  detta 
di  Marforio,  che  si  conserva  in  Campidoglio.  Altre  rappre- 
sentanze di  figure  si  conoscono  essere  state  impiegate  allo 
stesso  uso  dagli  antichi,  le  quali,  risguardando  più  la  scul- 
tura che  l'arte  di  cui  ci  siamo  accinti  a dimostrarne  i pre- 
cetti, tralasceremo  perciò  di  riferirle.  Quale  fosse  l’aspetto 
poi  di  una  grande  fontana  di  tal  primo  genere,  decorata 
con  ornamenti  di  architettura  in  modo  veramente  nobile  e 
grandioso,  si  conoscerà  da  quanto  già  abbiamo  indicato 
potersi  dedurre  dalle  rovine  superstiti  del  castello  dell'ac- 
qua  Giulia  esistente  vicino  all’antica  porta  Esquilina,  e 
delineato  nella  Tav.  CLXXl;  perchè  la  parte  anteriore  di 
questo  castello  venne  ridotta  a servire  di  fontana,  prevalen- 
dosi delle  acque  che  avanzavano  dalla  dispensa  stabilita. 
Esistevano  in  tempi  a noi  non  lontani  nelle  due  nicchie 
aperte  nei  lati  di  tale  monumento  i due  grandi  trofei  di 
marmo  che  ora  ornano  la  piazza  del  Campidoglio;  e dal 
carattere  che  offrono  tali  ornamenti  si  potè  dedurre  che 
tutta  la  fronte  fosse  decorata  con  simili  opere  in  onore  di 
qualche  vittoria  riportata  nel  tempo  dell’impero  Romano. 
Per  far  conoscere  la  forma  della  seconda  specie  di  fontane, 
cioè  di  quelle  formate  con  gettiti  di  acqua  saliente,  primie- 
ramente offriamo  delineato  nella  stessa  Tavola  l’aspetto  che 
presentava  uno  dei  tanti  grandi  labbri  di  pietra  che  ci  sono 
rimasti  dagli  antichi,  e che  erano  impiegati  a tale  uso,  dal 
di  cui  mezzo  veniva  promosso  un  egitto  di  acqua;  e questa 
dopo  di  avere  riempito  il  recipiente  dello  stesso  labbro 
cadeva  in  altro  inferiore  recipiente  formato  a guisa  di  va- 
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sca.  Ma  di  un  più  nobile  esempio  di  tali  fontane  salienti 
possiamo  determinarne  l’aspetto,  ed  è quello  tratto  dalla 
ben  nota  fontana  detta  per  la  sua  forma  Meta  sudante. 
Nella  citata  Tav.  CLXXII  si  offre  delincata  questa  fontana 
con  tutta  la  sua  decorazione,  come  si  deduce  dalla  rovina 
superstite  e da  alcune  medaglie  antiche,  che  si  dicono  avere 
rappresentato  il  suo  aspetto,  benché  comunemente  sieno 
credute  inventate  nei  tempi  a noi  non  lontani. 

Altro  genere  di  distribuzione  si  soleva  praticare  dagli 
antichi,  oltre  quello  tìn'ora  considerato,  e consisteva  nel 
prendere  una  certa  quantità  di  acqua  da  un  acquedotto  e 
metterla  in  altro  inferiore  onde,  supplire  alla  dispensa  sta- 
bilita per  la  quale  maggiore  quantità  di  acqua  che  si  ri- 
chiedeva avere,  oltre  quella  dedotta  dalle  sorgenti  proprie 
di  ciascun  acquedotto,  come  da  Frontino  in  più  luoghi  dei 
suoi  comenti  venne  indicato  ; ed  in  particolare  allorché 
descrisse  le  tre  acque  Giulia,  Tepula,  e Marcia,  le  quali 
unitamente  erano  portate  sino  vicino  alla  porta  Viminale; 
perché  osservava  che  una  porzione  dell’acqua  Marcia,  ch’era 
la  più  bassa,  dopo  gli  orti  Pallanziani,  gettavasi  nel  rivo  che 
dicevasi  Ercolaneo  e si  dirigeva  verso  il  Celio  (32).  Ora  é co- 
mune opinione  di  riconoscere  il  luogo  in  cui  si  faceva  sca- 
ricare l’acqua  Marcia  nel  rivo  Ercolaneo,  in  una  specie  di 
doppia  botte  che  si  trova  essere  stata  aggiunta  all’acquedotto 
che  portava  le  dette  tre  acque,  poco  prima  di  giungere  al 
grande  arco  praticato  sopra  la  via  Tiburtina.  La  forma 
che  conserva  tuttora  un  tal  castello  si  offre  delineata  nella 
Tav.  CLXXIll  6g.  1.  Ivi  quella  porzione  dell’acqua  Mar- 
cia, che  si  voleva  togliere  dal  suo  speco,  si  faceva  passare 

(32)  Marcia  aulem  parte  siti  post  hortos  Pallantianos  in  rivum,  qui 
vocalur  Uertulaneiu  deiicit  se  per  Caetium.  (Front,  Comm.  Art.  XIX.) 
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nella  botte  costrutta  in  un  lato;  e poscia  col  mezzo  di 
un’apertura  praticata  nel  suolo  di  essa  veniva  scaricata  nella 
sottoposta  botte,  e quindi  nel  rivo  Ercolaneo  che  passava 
sotto  l’acquedotto.  In  tal  modo  si  poteva  regolare  l’acqua 
in  due  luoghi , l’uno  nell’apertura  posta  in  una  parete  delio 
speco,  e l’altro  in  quella  praticata  nel  suolo  della  botte 
superiore,  ed  anzi  in  questo  ultimo  luogo  si  poteva  otte- 
nere una  più  esatta  divisione , giacche  nel  luogo  superiore, 
alzandosi  l’acquedotto,  veniva  pure  ad  accrescere  la  quantità 
dell’acqua  che  si  divergeva. 

PISCINE.  Le  piscine  con  cui  gli  antichi  solevano 
depurare  le  acque,  allorché  erano  fangose,  si  possono  con- 
siderare in  due  specie,  le  unc  scoperte  e le  altre  coperte. 
Sì  dell’una  sì  dcU’altra  specie  ne  dimostreremo  la  forma 
più  probabile  che  si  può  avere  dai  monumenti.  Pertanto 
convien  osservare  che  si  dovette  dedurre  il  nome  piscina^ 
dato  dagli  antichi  ad  un  tale  recipiente,  da  quegli  stagni  o 
piccoli  laghi  in  cui  solevano  essi  mantenere  i pesci.  Siffatte 
piscine  si  distinguevano  con  la  denominazione,  liinariaf 
per  indicare  che  ivi  veniva  deposto  il  limo  ossia  il  fango; 
come  si  trova  dimostrato  da  Frontino  nell’ accennare  in 
qual  modo  si  depurava  l’acqua  dell’Aniene  nuovo,  la  quale 
venendo  estratta  dal  fiume,  portava  con  se  materie  fan- 
gose (33).  Oltre  l’acqua  suU’Anienc  nuovo  si  ricevevano 
pure  in  pescine  coperte,  contectis  piscinis,  le  acque  Glau- 

(35)  jénio  novus  via  Subfacensi  ad  milliarium  XXX XII  in  suo  rivo 
excipitur  ex  Jlttmine\  quod  cum  terras  cnltas  circa  se  habeai  soli  pinguis^ 
et  inde  ripas  solutiores^  etiam  sine  piiiviarum  iniuria  limosum  et  turbulen^ 
tum  Jluiiy  ideoque  a Jaticibus  ductus  interposita  est  piscina  limariay  ubi 
inter  omnem  et  specum  consisterei  et  liquaretur  aqua.{Front,  Coni,  Art,  X f'.) 
Ufia  tak  piscina  doveva  essere  evideotemeole  scoperta. 
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dia,  Giulia,  Tepula,  Marcia,  ed  Aniene  vecchio;  c queste 
piscine  erano  poste  vicino  al  settimo  miglio  della  via  Latina, 
ove,  venendo  trattenuto  il  corso  delle  acque,  deponevano 
esse  le  materie  fangose  che  potevano  trasportare  (34).  Quin- 
di osservava  lo  stesso  Frontino  che  le  acque  Vergine,  Appia 
ed  Alsietina  non  avevano  conserve,  conceptacnla , ossieno 
piscine  (35).  Da  queste  descrizioni  si  trova  non  solo  da 
Frontino  indicato  l’uso  delle  piscine,  ma  pure  venne  distin- 
ta la  loro  denominazione  di  limaria  da  quella  di  conserva, 
ed  essere  state  alcune  coperte,  ed  altre  scoperte.  Per  dimo- 
strare come  erano  formate  le  piscine  scoperte  riportiamo 
un’esempio  tratto  da  alcune  rovine  superstiti  a sette  miglia 
distanti  da  Roma,  ove  si  congiungevano  diversi  acquedot- 
ti; e questo  esempio  si  offre  delineato  nella  fìg.  2.  della 
Tav.  CLXXIII.  In  tale  piscina  l’acqua  entrava  perla  bocca 
più  elevata,  c usciva  per  la  inferiore,  depositando  nel  reci- 
piente le  materie  fangose  che  poteva  seco  portare.  Nella 
6g.  3 di  detta  Tavola  un’esempio  di  una  piscina  coperta  si 
riferisce  che  trovasi  esistere  lungo  l'acquedotto  dell’acqua 
Vergine  sotto  il  colle  Pincio.  Era  questa  disposta  in  due 
piani;  e ciò  affinchè  l’acqua,  passando  in  un  lato  dal  piano 
supcriore  all’inferiore  col  mezzo  delle  aperture  praticate 
nella  volta,  e poscia  nell’altro  vano,  salendo  dall’inferiore 
al  superiore  piano,  potesse  maggiormente  depurarsi.  Molti 
altri  esempi  si  rinvengono  di  simili  piscine,  che  solo  nelle 
dimensioni  e di  poco  nella  struttura  differivano.  Era  all’u- 


(34)  Ex  hit  lex,  via  Latina,  intra  Vlt  miìliarium,  ronteetis  piteinis 
excipiuntiir,  ubi  quoti  retpiranle  rivorum  curtu,  limum  lìrponunt.  [Front. 
Com.  Àrt.  XIX.) 

(35)  Kec  f'irgo,  nec  v^ppia,  nec  Mtittina  conccptacula,  id  et!  pitei- 
nat,  habent.  {Front.  Com.  Art.  XXII.) 
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scire  di  tali  piscine  che  si  effettuavano  le  misure  delle  acque, 
come  da  Frontino  venne  indicato;  e siccome  ivi  lo  scarico 
si  praticava  al  livello  superiore  dell’acqua,  senza  che  s'in- 
nalzasse al  di  sopra  della  bocca;  cosi  si  viene  a confermare 
quanto  poc’anzi  si  è stabilito  sul  modo  tenuto  dagli  antichi 
nella  misura  delle  acque. 

CISTERNE.  Circa  consimili  alle  piscine  erano  quei 
serbatoj  che  si  fecero  dagli  antichi  per  conservare  le  acque 
al  coperto  e servirsene  all'occorrenza.  Solevano  essi  distin- 
guerli comunemente  col  nome  c/S'ter/ia , perchè  erano  sca- 
vate entro  terra  (36),  e servivano  per  conservare  tanto  l’ac- 
qua derivata  dagli  acquedotti,  quanto  quella  raccolta  da 
altri  scoli.  Di  queste  conserve  ne  rimangono  tanti  e si  gran- 
diosi avanzi  che  ci  fanno  conoscere  il  frequente  uso  che  ne 
fecero  i Romani.  Vitruvio  distinse  siffatte  opere  con  la  deno- 
minazione signinum,  ed  in  questo  modo  indicava  doversi 
eseguire.  Si  doveva  apparecchiare  primieramente  l’arena 
purissima  ed  asprissima,  comporre  il  cemento  con  selci  che 
non  pesassero  più  di  una  libbra,  scegliere  la  calce  poten- 
tissima e mescolarla  coll’arena  in  modo  che  cinque  parti 
di  arena  corrispondessero  a due  di  calce; quindi  congiungere 
alla  mistura  II  cemento,  e poscia  ben  batterlo  con  verghe 
di  legno  ferrate  sulle  pareti  dello  scavamento  sino  al  livello 
dell’acqua.  Dopo  di  essere  state  cosi  preparate  le  pareti 
si  doveva  vuotare  nel  mezzo  il  terreno  che  ivi  si  trovava,  ed 
appianare  il  suolo  e di  poi  ricuoprirlo  collo  stesso  appa- 
recchio delle  pareti.  Se  tali  luoghi  si  fossero  fatti  doppj  o 
triplici,  talché  le  acque  colando,  avessero  potuto  tramutarsi, 
l’uso  ne  sarebbe  divenuto  più  salubre;  [^ichè  se  il  fango 

(36)  Cisterna  dieta  est,  quod  cis  inest  infra  terram.  ^Fest,  in  Cisterna.) 
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trovava  luogo  ove  depositarsi,  l’acqua  diveniva  limpida,  e 
senza  odori  si  sarebbe  conservato  il  suo  sapore;  e se  ciò 
non  si  poteva  ottenere  dovevasi  col  mezzo  del  sale  purifi- 
carla (37).  Plinio  e Palladio,  ripetendo  quanto  si  trova  da 
Vitruvio  prescritto  a riguardo  di  sifiatto  intonaco,  tecto- 
rium,  designavano  precisamente  essere  nelle  cisterne  ebe  si 
doveva  fare  il  medesimo  stabile  apparecchio  (38);  ma  nel 
ben  noto  compendio  di  architettura  si  trova  indicato  dovere 
essere  la  calce  impiegata  subito  dopo  estinta,  ed  essere  stato 
meglio  il  comporre  la  mistura  con  due  parti  di  arena  ed 
una  di  calce  (39).  Se  più  comunemente  gli  antichi  prati- 


(37)  Sin  atilem  loca  dura  erunt,  aul  nimium  venae  penitus  fuerint, 
fune  signinis  operibus  ex  tectis,  aiit  a superioribus  locis  excipiendae  sunt 
copiai.  In  signinis  autem  operibus  haec  sunt  facienda%  m/,  arena  primum 
purissima  asperrimaque  parefur^  caementum  de  silice  frangaUtr  ne  gravius 
quam  librarium^  calx  quani  vehementissima  mortario  misceafnr^ita  ut  quin~ 
que  partes  arenae  ad  duas  calcis  respondeant.  Eorum fossa  ad  libramentum 
altiludinis  quod  est  futurum^  cavetur\ pariclcs  caìventur  vectibus  ligneis 
ferratis,  Parietibus  calcatisi  in  medio^  quod  erit  terrenum,,  exinaniatur  ad 
libramentum  in/imum  parietum^  hoc  exaequato^  soìum  calcetur  ad  crai- 
iitudinem^  quae  constituta  fuerit.  Ea  autem  si  duplicia  aut  tripUcia  facta 
fuerint„  uti  percolationibus  aquae  transmutari  possiate  multo  salubriorem 
eius  usum  effeienty  lirnus  enim  cuin  habuerit  quo  subsidat^  limpidior  aqua 
ftet^  et  sine  odoribus  conservabit  saporemx  si  non,  Salem  addi  necesse  erit^ 
et  extenuari.  {^Vitruv.  Ub.  Vili.  c.  7.) 

(58)  Plin.  Pisi.  Nat,  lib.  XXXFI  c,  52.  e Patlad.  De  Pe  Rust, 
Uh.  I,  TU.  17. 

(39)  In  signinis  autem  operibus  haec  servare  dehehis.  Primo  ut  arena 
aspera  paretur^  et  caementum  de  silice  vel  lapide  toficio  calcisque  proxime 
extinctae  duae  partes  ad  quinque  arenae  mortario  misceantar,  Puteum 
ergo  fodere  debebis  latum  pedibus  oc/o,  ut  a binis  pedibus  structura  in 
circuita  surgat^  et  quatuor  cavo  relinquat.  Structuram  vero  cum facere  eoe- 
perii,  vectibus  ligneis  densabis,  sic  ut  nitorem frontis  non  laedas\  sic  enim 
solidata  structura  adversus  humorem  potior  erit.  Quod  si  limosa  aqua 
fuerit,  Salem  ei  miscebis^  et  sua  viriate  saporem  mutabit.  Sed  licei  auctores 
ad  quinque  partes  arenae  duas  partes  calcis  mitti  docuerint,  iisdem  men- 
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cassero  di  comporre  l’opera  signina  in  modo  che  cinque 
parti  di  arena  corrispondessero  a due  di  calce,  oppure  due 
di  arena  ad  una  di  calce,  è ora  assai  difficile  il  poterlo  cono- 
scere: ma  bensì  resta  palese,  esaminando  i tanti  avanzi  che 
rimangono  di  simili  opere,  che  essi  impiegarono  la  maggior 
cura  nell'escguirle  e renderle  stabili , perchè  si  conservano 
presentemente  in  più  luoghi  con  grande  durezza  in  modo 
ammirabile.  È quindi  importante  l’osservare  che  siffatte 
opere  non  si  facevano  con  l’arena  comune,  benché  pura  ed 
aspra:  ma  bensì  con  quella  qualità  di  polvere  che  ora  si 
dice  pozzolana,  e che  solo  in  questi  paesi  si  rinviene,  come 
bastantemente  si  è spiegato  parlando  dei  diversi  apparecchi 
di  fabbrica  impiegati  dai  Romani.  I molti  esempj  che 
rimangono  di  cisterne  ci  fanno  conoscere  che  non  sola- 
mente erano  queste  scavate  entro  il  masso  della  terra  e 
fatte  doppie  o triplici  come  si  prescrisse  da  Vitruvio,  e 
come  si  offre  delineato  nella  fig.  4 della  Tav.  CLXXIII 
tratta  da  un  antico  esempio  esistente  sull’Csquilino ; ma 
soventi  erano  costrutte  con  grandi  muri  di  pietra,  e dispo- 
ste in  assai  maggior  numero  di  divisioni,  come  un  grande 
esempio  si  ammira  nelle  vaste  conserve  delle  terme  di  Tito, 
le  quali  vengono  ora  dette  le  Sette  sale,  e che  meglio  per 
il  loro  effettivo  numero  si  dovrebbero  dire  le  riove  sale. 
É da  osservare  nella  struttura  di  queste  grandi  conserve, 
delineate  nella  fig.  5 della  stessa  Tavola,  che  la  comunica- 
zione tra  un  recipiente  e l’altro  non  era  praticata  con  aper- 
ture situate  dirimpetto  tra  loro:  ma  invece  alternativamente 
ad  ogni  porta  corrispondeva  un  sodo,  in  modo  che  si  tro- 


snriset  redivh'as  et  noi'as  impensasfieri  monstraverint  me.lius  tamen  inveri* 
tum  est^  ut  ad  duas  partes  arcnae  una  calcis  misceatur^  quo  pinguior  ìm* 
pensa  fovtius  caementa  ligaret.  {jCompend*  Jrch»  c.  IV*) 


Digitized  by  Google 


CAP.  XI.  ACQUEDOTTI,  PONTIE  VIE  651 
varano  le  dette  aperture  disposte  su  linee  trasversali.  Evi- 
dentemente siffatta  disposizione  venne  ivi  impiegata  onde 
vieppiù  intralciare  il  trapasso  dell’acqua  da  un  recipiente 
all’altro;  e cosi  questa  maggiormente  intrattenendosi,  si  po- 
teva con  più  facilita  depurare.  Di  altro  genere  di  struttura, 
impiegato  dai  Romani  nell’interno  delle  loro  cisterne,  ne 
esistonp  molti  esempj;  quale  è quello  di  costruirle  senza 
divisioni  di  muri  continuati,  e d’innalzare  le  loro  volte 
sopra  arenazioni  rette  da  semplici  pilastri,  nel  modo  che 
ai  offre  delincato  nella  fig.  6 della  stessa  Tavola.  Siffatte 
cisterne  mentre  potevano  contenere  in  proporzione  maggior 
quantità  di  acqua  che  in  quelle  suddivise  con  muri , lascian- 
dosi COSI  in  esse  libera  la  comunicazione,  rendevano  poi 
più  difficile  la  depurazione  delle  acque.  Laonde  convien 
credere  che  gli  antichi  impiegassero  le  cisterne  separate  con 
muri,  ove  l’acqua  aveva  bisogno  di  essere  di  più  depurata, 
ed  ove  non  era  limitato  il  luogo  in  cui  si  costruivano;  e 
quelle  composte  con  semplici  pilastri  in  tutti  quei  luoghi 
che  erano  ristretti , e che  l’acqua  ivi  introdotta  era  di  qua- 
lità migliore.  Si  deve  inoltre  osservare  che  ove  i muri  esterni 
di  dette  conserve,  non  erano  circondati  dalla  terra,  prati- 
cavano gli  antichi  comunemente  di  rinforzarli  con  pilastri 
di  muro  congiunti  insieme  con  collegamenti  semicircolari 
fatti  a guisa  di  grandi  nicchie;  imperocché  allorquando  le 
conserve  erano  piene  di  acqua  i detti  muri  esterni  veni- 
vano a ricevere  una  grande  spinta.  In  simile  modo  erano 
fortificati  dagli  antichi  i muri  che  dovevano  sorreggere  la 
terra,  come  già  si  è fatto  conoscere,  e come  ne  rimangono 
diversi  esempj.  Con  siffatta  struttura  mentre  si  risparmiava 
costruzione  di  fabbrica,  si  rendeva  poi  l’aspetto  dei  detti 
mori  alquanto  nobile  e decorato;  e ciò  maggiormente  si 
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otteneva  allorquando  erano  situate  avanti  ai  piedritti  co- 
lonne disposte  a guisa  di  portico,  come  ci  viene  indicato 
da  un  frammento  delle  antiche  lapidi  capitoline  essere  stato 
praticato  intorno  alla  suddetta  cisterna  delle  terme  di  Tito 
delineata  nella  Tav.  CLXXIII. 

Le  opere  Un’ora  descritte  erano  quelle  che  apparte- 
nevano alla  condotta  e dispensa  delle  acque  , nelle  ^quali  i 
Romani  usarono  la  maggior  cura,  come  in  particolare  Cas- 
siodoro  lo  faceva  conoscere  nella  formula  stabilita  per  la 
nomina  di  curatore  agli  acquedotti  di  Roma;  ed  in  tale 
circostanza  osservava  egli  che  degni  di  ammirazione  erano 
il  foro  Trajano  ed  il  Campidoglio,  nelle  quali  fàbbriche 
il  genio  umano  aveva  impiegato  quanto  di  più  sublime 
aveva  : ma  negli  acquedotti  si  aggiungeva  aU'ammirabile 
la  salubrità;  imperocché  quei  fiumi,  sostenuti  da  strutture, 
e passando  a traverso  dei  monti , sembravano  avere  avuti 
alvei  di  sassi  naturali,  per  non  essere  stato  mai  dall’impeto 
di  essi  troncato  il  corso  alle  acque;  mentre  i monti  scavati 
crollavano,  ed  i fiumi  si  disperdevano,  ed  alia  conservazio- 
ne di  quelle  opere  della  grandezza  umana  ne  aveva  cura 
l’industria  (40).  Infatti  Frontino  tra  le  cose  da  lui  prescritte 
nei  suoi  comenti,  faceva  conoscere  la  grande  cura  che  si  do- 
veva tenere  nel  costruire  e riparare  gli  acquedotti,  e che  i 


(40)  Trajani forum  vel  sub  assiduitate  videro  miracidum  est.  Capito^ 
Ha  celsa  conscendere^  hoc  est^  httmana  ingenia  superata  vidisse»  Sed  num^ 
quid  per  ea  vivitur^  aut  corporis  salus  aliqua  inde  delectadone  recreaturì 
In  formis  autem  Pomanis  utrumque  praecipuum  est^  ut  fabrica  sii  mirahiliSy 
et  aquarum  saluhritas  singularis.  Quod  enim  Ulne Jlumina  quasi  constru- 
ctis  montibus  pcrducuntur^  naturales  credas  alveos  soliditates  saxorumi 
quando  iantus  impetusjluminis^  tot  saeculìsf  rmiter  potuit  susf ineri.  Cavati 
montes  plerumque  subruunt^  meatus  torrentium  dissipantur^  et  opus  illud 
veterum  non  destruttur^  si  industria  suffragante  servetur,  {Cassiodero  for^ 
tnala  comitivae  formarum  urbis.) 
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lavori  non  si  facessero  altro  che  nelle  stagioni  più  propizie, 
cioè  dalle  caicnde  di  aprile  sino  a quelle  di  novembre  evi- 
tando però  il  grande  caldo  ch’era  nocivo  ai  lavori  ste$si(41). 
Ci  sono  poi  di  palese  prova  della  grandezza , fortezza  , e 
mantenimento  delle  designate  opere  , i grandi  avanzi  che 
rimangono  e che  quantunque  abbandonati  e sparsi  in  dif- 
ferenti luoghi,  sono  da  tutti  ammirati. 

NINFEI.  Molte  discussioni  si  sono  fatte  dai  moderni 
scrittori  per  stabilire  la  forma  dei  ninfei , che  si  trovano 
designati  negli  scritti  e nelle  lapidi  antiche,  e varie  furono 
le  opinioni  da  essi  esibite.  Ma  considerando  essere  stato 
differente  ilsignibcato  del  nome  usato  dai  La- 

tini, da  quello  mfifùev,  proprio  dei  Greci , come  differente 
era  il  significato  di  altri  nomi  slmili  impiegati  nelle  due 
lingue  per  designare  alcune  fabbriche  dello  stesso  genere, 
non  si  può  cosi  convenientemente  adattare  ai  ninfei  edifi- 
cati dai  Romani  quanto  Zonara  ed  altri  scrittori  Greci  ap- 
propriarono agli  edifizj  da  loro  distinti  con  egiial  nome. 
Presso  i Romani  ebbe  evidentemente  origine  la  designata 
denominazione  da  quei  fonti  naturali  incavati  entro  i monti 
che  si  dicevano  essere  sacri  o abitati  dalle  ninfe,  intorno  ai 
quali  stavano  ricavati  alcuni  sedili  nel  duro  sasso,  come  in 
particolare  da  Virgilio  si  vedono  descritti  (42).  Infatti  tutte 

(41)  Frontin.  Com.  Art.  CXXIII  e seguenii.Snast^o  sa  gli  acquedotti 
degli  antichi,  oltre  ciò  che  si  deduce  da  Yitruvio,  da  Frontiuo,  da  Plinio  e 
da  Palladio  principalmente,  e da  tutti  coloro  che  hanno  illustrati  gli  scritti  di 
essi,  io  particolare  il  Fabbretti,  il  Polieoi,  il  Cassio,  il  Piranesi,  l’Orsini,  il 
Boodelet,  e poscia  tutti  ì descrittori  della  topografia  di  Roma  antica  indicando 
gli  acquedotti,  che  principalmente  vi  figurano. 

(42)  Fronte  tuh  adversa  scopulis  pendentibus  antrum 

IntttS  atiuae  duJces,  vivoque  stdilia  taxo 
ffympbarum  domiti 

{f'irg.  En,  lÀh.  l.  V.  166.) 
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le  cose,  che  si  trovano  scritte  dagli  antichi  su  tali  ninfei , 
si  riferiscono  sempre  ad  un  qualche  fonte  di  acqua  pura  , 
ed  alquanto  occultato.  Cosi  i primi  e più  semplici  ninfei 
dovevano  consistere  in  naturali  grotte,  nelle  quali  scaturiva 
alcuna  quantità  di  acque,  ed  ove  poteva  ciascuno  intrat- 
tenersi a prendere  fresco.  Tali  eraYio  quei  ninfei  soventi 
decantati  dai  poeti,  e che  si  rinvenivano  in  amene  e deli- 
ziose località.  Ma  poscia  volendosi  maggiormente  nobilitare 
quei  luoghi  naturali,  si  rivestirono  le  superficie  tagliale 
nelle  viscere  della  terra  con  opere  murarie,  e si  adornarono 
con  ogni  genere  di  ornamenti  architettonici.  È solo  sulla 
struttura  di  quest’ultimo  genere  di  ninfei  che  lo  scopo  nostro 
porta  d’intertenerci;  giacche  quei  formati  dalla  natura  con 
nessun  precetto  di  arte  si  possono  determinare. 

Diversi  esempj  ci  rimangono  di  siffatti  ninfei  più  o 
meno  conservati  e più  o meno  nobilitati  con  ornamenti  : 
ma  considerando  essere  sufficiente  di  esaminare  la  forma 
dei  principali  per  conoscere  quella  degli  altri  tutti,  ci  ri- 
volgeremo a quello  ben  cognito  esistente  vicino  a Roma 
nella  valle  detta  delle  Camene,  c che  volgarmente  viene 
denominato  la  spelonca  della  ninfa  Egeria,  ed  all’altro 
esistente  alle  sponde  del  lago  di  Albano.  SI  dell’uno  si  del- 
l’altro se  ne  offre  l’aspetto  delincato  nella  Tav.  CLXXIV. 
Nel  primo  dei  quali  esistono  ancora  i canali  che  portavano 
l’acqua  nel  suo  interno  passando  per  un  vaso  su  cui  ap- 
poggiavasi  una  figura  giacente  e rappresentante  il  fonte 
stesso.  Nell’ingresso  di  questo  ninfeo  era  un  piccolo  portico 
decorato  con  colonne,  di  cui  si  è scoperto  ultimamente  il 
piantato.  Nel  ninfeo  di  Albano  poi  esistono  ancora  rag- 
guardevoli avanzi  degli  ornamenti  dorici,  con  cui  erano 
decorate  le  sue  pareti  interne.  Nelle  nicchie  che  vi  sono  in 
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ambedue  gli  edifizj  dovevano  essere  collocate  statue,  ed  il 
rimanente  delle  pareti  ornate  con  marmi  ed  altra  corrispon- 
dente decorazione.  Servivano  questi  ninfei  anche  per  uso 
di  privati  lavacri,  ma  più  per  godere  il  fresco  in  tempo  di 
estate.  In  Roma  era  celebre  quello  di  Marco  imperatore,  nel 
quale  si  soleva  la  plebe  esausta  dal  calore,  per  scarsezza  di 
vino,  dissetare  (43);  e particolarmente  si  trovano  nomi- 
nate da  Capitolino  per  uniche  opere  pubbliche  fatte  da 
Gordiano  alcuni  altri  ninfei  e bagni  (44).  Di  diversi  altri 
simili  edifizj  si  hanno  notizie  dalle  antiche  iscrizioni , ed 
anche  in  alcune  di  esse  si  vedono  designati  con  il  nome  di 
linfei,  lymphea,  invece  di  ninfei; onde  diversi  moderni  scrit- 
tori pretesero  riferire  siffatti  nomi  a due  generi  di  edifizj 
differenti:  ma  nulla  su  di  ciò  si  può  stabilire  di  positivo; 
laonde  giudichiamo  essere  sufficiente  al  nostro  scopo  quanto 
sulla  struttura  di  essi  si  è osservato. 

NAUM  ACHIC.  Tra  le  diverse  fabbriche  destinate 
dagli  antichi  ai  pubblici  spettacoli , si  devono  annoverare 
le  naumachie  artefatte,  ed  in  Roma  erano  celebri  quella 
di  Augusto  posta  nella  regione  Trastiberina,  e quella  di 
Domiziano  scavata  nel  Campo  marzio , che  nel  seguito 
imprenderemo  ad  esaminare.  Pertanto  osserveremo  che  i 
Latini  dovettero  dedurre  il  nomt  naumachia , dai  vocaboli 
greci  vcw;,  nave  e pugna;  perchè  siffatti  luoghi  erano 
precisamente  destinati  ai  combattimenti  navali.  Onde  questi 
spettacoli  si  solevano  dagli  antichi  esibire  pure  nei  laghi 

(43)  Cum  plebi  excifa  calore^  quo  coniaevit,  vini  causando  inopiam, 
ad  Septitonium  coaveaisset,  ubi  operi!  ambinosi  nymphaeum  Marcus  con- 
didil  imperator.  ^Marcellino  Ker.  gest.  Liber.  Xf'.  c.  7.)  Di  questo  ninfeo 
sappiamo  che  stava  sull'Ksquilino,  ma  nulla  ivi  rimane  della  sua  struttura. 

(44)  Opera  Gordiani  Komae  nulla  extant  praeler  quaedam  nymphea 
et  balneas.  (Ca/iiloltno  in  Gordiano  c.  32.) 
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naturali,  come  fece  Claudio  nel  lago  Fucino,  e quindi  anche 
nei  circhi  e negli  anfiteatri , rendendo  questi  ediGzj  atti  a 
contenere  una  ragguardevole  quantità  di  acqua , che  ivi 
s'introduceva  e se  ne  dava  esito  sollecitamente.  Siffatti  spet- 
tacoli erano  ammirabili  per  grandezza,  e per  la  moltiplicitk 
dei  combattimenti,  come  in  particolare  lo  di  mostra  Marziale, 
descrivendo  palesemente  un  simile  combattimento  esibito 
neiranfiteatroFlavio(45), allorché  non  si  erano  ancora  sotto 
la  sua  arena  scavate  le  carceri  per  le  fiere.  Ma  particolar- 
mente poi  a tale  uso  speciale  si  formarono  grandi  recipienti 
capaci  da  contenere  una  quantità  di  acqua,  e circondati  da 
sedili  e portici  a guisa  di  anfiteatri.  Augusto  espressamente 
per  uso  della  naumachia,  scavata  nel  Transtevere,  aveva 
fatto  a bella  posta  condurre  dal  lago  Alsietino  l’acqua  di- 
stinta con  il  medesimo  nome , e che  pure  si  appellava 
Augusta  (46).  Nella  ben  nota  iscrizione  Ancirana  si  trova 
registrato  avere  avuta  tale  naumachia  la  lunghezza  di  mille 
ed  ottocento  piedi,  e la  larghezza  di  mille  e duecento;  e 
che  ivi  poterono  combattere  trenta  navi  rostrate,  triremi  e 
quadriremi  con  molte  altre  navi  minori , rappresentando 
le  flotte  dei  Greci  e Persiani  composte  circa  di  trentamila 
uomini  (47).  Di  questa  naumachia,  quantunque  nulla  più 


(45)  Si  quis  ades  longis  serus  spectator  ai  oris. 

Cui  lux  prima  sacri  muneris  ista  faity 
Ne  te  decipial  ratibus  navalis  Enyo, 

Et  par  unda fretisy  hoc  modo  terra  fuit. 

Non  credisi  spectes,  dum  laxent  aequora  Martem: 

Parva  mora  est,  dices,  kie  modo  Ponius  erat. 

{Marz.  De  Spect  Epig.  24.) 

(46)  Frontin.  Com.  Àrt.  XI. 

(47  ) Navalis  proelii  spectaculum  popolo  dedi  trans  Tiberim,  in  quo 
loco  nane  nemus  est  Caesarumy  cavato  solo  in  lougitudinem  mille  et  octin- 
gcnlos  pedes-,  in  latitudine  mille  erant  et  ducenti.  In  quo  triginta  rostratae 
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vi  esista,  nc  abbiamo  delineata  la  forma  nella  Tav.CLXXV, 
onde  esibire  una  idea  di  questo  genere  di  opere;  giacché 
questa  si  può  considerare  essere  stata  la  più  ampia,  e quella 
che  ci  è più  cognita  per  notizie.  A seconda  delle  sovrain- 
dicate  misure  si  viene  a stabilire  una  figura  elittica  assai 
simile  a quella  data  dagli  antichi  stessi  agli  antiteatri,  nei 
quali  pure  solevano  essi  esibire  sifTalti  spettacoli.  Nè  è con* 
veniente  il  credere  essere  state  le  stesse  misure  relative  ad 
una  figura  quadrangolare;  perchè  in  tal  modo  la  nauma- 
chia non  sarebbe  stata  analoga  alla  forma  dei  laghi  e degli 
anSteatri,  dai  quali  si  dedusse  l’origine,  ed  anche  avrebbe 
presentato  meno  aggevolezza  della  figura  elittica  nei  com- 
battimenti navali , che  ivi  si  solevano  esibire.  Uno  o due 
ordini  di  sedili  vi  dovevano  essere  intorno  alla  medesima 
per  uso  degli  spettatori  ai  giuochi,  ed  anche  evidentemente 
un  portico  che  ne  chiudeva  il  recinto  superiore,  come  si  so- 
leva praticare  nei  circhi  ed  anfiteatri,  c come  si  offre  deli- 
neato nella  suddetta  Tavola.  S’introduceva  l’acqua  in  dette 
naumachie  col  mezzo  di  condotti  sostruiti , come  si  disse 
essere  stato  fatto  da  Augusto  coll’  acqua  Alsietina  ; e si 
estraeva  con  emissarj  praticati  nella  parte  inferiore,  allor- 
ché si  voleva  vuotare  e ripolire.  Questo  é quanto  che  di 
più  importante  si  può  ora  conoscere  sulla  struttura  di 
sifi’atte  naumachie  artefatte.  Tutte  le  altre  notizie  che  si 
hanno  dagli  antichi,  risguardando  più  i comhattimenti  in 
esse  esibiti  che  la  loro  architettura,  tralasceremo  di  rife- 
rirle come  estranee  al  nostro  scopo. 


naveSf  trìremes  et  quadriremet,  plures  aulem  minores,  inier  se  conflixe- 
runt.  yitticis  et  Persicis  classibus pugnaverunt,  praeter  remiges  millia  homi- 
num  triginta  circiter.  (lUonumenl,  dncyranum  Tab, prima  a dextra.)  Tale 
era  la  Tastiti  di  questa  naumachia. 
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EM(SSàHJ.  Di  seguito  alle  naumachie  considereremo 
quelle  opere  che  si  fecero  dagli  antichi  per  regolare  l’acqua 
nei  laghi;  perchè  con  quelle  eseguite  ad  uso  delle  stesse 
naumachie  avevano  molta  somiglianza,  e perche  pure  nei 
laghi  regolati  con  emissarj  solevano  gli  antichi  esibire  gli 
spettacoli  proprii  delle  naumachie.  Ivi  si  distinse  siffatto 
genere  di  opere  col  nome,  emissarium,  denotando  cosi  lo 
speco  o incile  con  cui  si  dava  esito  all’acqua,  come  si  deduce 
dal  verbo  emitlere.  La  prima  opera,  che  impresero  ad  ese- 
guire i Romani  in  detto  genere,  è quella  ben  cognita  nella 
storia  antica  del  lago  di  Albano,  la  quale  ebbe  origine  dal 
pronostico  fatto  ai  Romani  da  un  famoso  aruspice  Etrusco, 
mentre  stavano  essi  sotto  le  mura  di  Vejo,  e mentre  le  acque 
di  detto  lago  eran  per  un  prodigio  incognito  eccessivamente 
cresciute  in  modo  che  traboccavano  dalla  sommità  dei  monti 
che  ne  circondano  il  cratere:  percui,  come  venne  loro  con- 
fermato dall’oracolo  di  Delfo, si  disse  che  non  avrebbero  mai 
presa  la  detta  città,  se  prima  non  si  fosse  dato  esito  alle 
acque  del  medesimo  lago,  come  da  Livio,  Cicerone,  Valerio 
Massimo  e da  Plutarco  in  particolare  venne  narrato  (48).  Si 
accinsero  i Romani  a tale  impresa  con  tanta  assiduità  che 
la  portarono  a compimento  entro  lo  spazio  di  un  anno, 
come  si  trova  indicato  da  Livio.  Onde  compiere  tale  grande 
lavoro  nel  detto  breve  periodo  convien  credere  che  si  fos- 
sero praticate  in  diversi  luoghi  frequenti  comunicazioni 
per  vie  di  scale  e pozzi,  che  mettevano  dal  di  fuori  al  li- 
vello dcH’emissario  onde  poter  lavorare  gran  numero  di 
uomini  nel  tempo  stesso  ; giacche  imprendendolo  solo  da 
una  parte , per  la  sua  ristrettezza , solo  pochi  lavoranti 

(48)  Livio  Lih,  y.  Cicerone  De  diviniiat.  Lib.  1,  e Lib,  11.  Valerio 
Massimo  Lib.  I,  c.  6.  c Plutarco  in  Camillo. 
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potevansi  impiegare.  Delle  dette  comunic.izioni  rimangono 
ora  soltanto  poche  tracce;  ma  bensì  si  conserva  in  tutta  la 
sua  lunghezza  lo  speco  dell’emissario,  e mantenuto  in  uso. 
Le  acque,  essendosi  assai  sollevate  allorché  s’imprese  il 
lavoro,  si  dovettero  incontrare  molle  difficoltà  nel  fare  la 
parte  dello  scavo  che  stava  verso  il  lago;  ed  in  principio 
non  al  livello  stabilito  per  l’ abbassamento  delle  acque  si 
dovette  scavare  detto  tratto  di  speco:  ma  bensì  primiera- 
mente al  livello  delle  acque  sollevate,  e poscia  abbassandone 
l’imbocco  a misura  che  le  acque  andavano  scolando.  Sta- 
bilmente poi  venne  costrutto  nell’imbocco  dell’emissario 
al  livello  inferiore  una  catei'atta  assicurata  con  solida  opera 
di  pietre.  Nella  Tav.  CLXXVI  si  offre  delineata  primiera- 
mente tutta  la  topografia  del  lago  per  fare  conoscere  come 
è esso  circondato  da  un’alta  crepidine  di  monti;  ed  ivi  la 
direzione  che  si  trova  avere  remissariu,  in  corrispondenza 
del  Iago,  viene  pure  tracciata.  Questo  emissario  dal  lago 
traversando  sotto  il  colle  su  cui  venne  eretta  la  grande  villa 
di  Domiziano,  e nel  di  cui  dorso  trapassava  la  celebre  via 
Appia,  porta  a scaricare  le  acque  in  un  luogo  basso  situato 
a poca  distanza  dalla  strada  di  Nettuno.  La  sezione  del  colle 
sotto  di  cui  traversa  il  detto  emissario  dal  suo  principio  verso 
il  lago  allo  scarico,  si  offre  delineata  al  di  sotto  della  stessa 
pianta  ove  sono  indicate  colle  lettere  B,  C,  D,  E,  F,  le 
tracce  delle  discese  di  cui  ora  solo  si  hanno  cognizioni,  e 
poscia  nella  fig.  1 , 2 e 3 è delineato  il  fabbricato  eretto  nel 
luogo  ove  imboccano  le  acque  dell’emissario,  e con  le  cate- 
ratte ivi  praticate  per  regolare  le  acque  stesse.  Le  fig.  4, 5, 6 
rappresentano  la  forma  che  si  trova  avere  l’emissario  nello 
scarico  delle  acque,  ed  ivi  si  conosce  ancora  la  suddivisione 
in  cinque  parti  che  delle  medesime  acque  si  faceva.  Tutta 
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l’opera  poi  si  trova  costrutta  con  molta  solidità,  e resa 
atta  a durare  forse  altrettanti  secoli  di  quanti  già  ne  sono 
trascorsi  dopo  la  sua  formazione. 

Di  altra  più  grande  opera  dello  stesso  genere  abbia- 
mo notizie  e prove  evidenti  essere  stata  fatta  dai  Romani, 
quale  è quella  dcU’emissario  fatta  scavare  da  Claudio  per 
asciuttare  il  lago  Fucino,  e di  cui  ne  esibiamo  itna  di- 
mostrazione delincata  nella  Tav.  CLXXVII.  Si  considera 
quest'opera  per  una  delle  più  grandi  e difficili  imprese  fatte 
nel  tempo  dell’impero;  ed  infatti  da  Plinio  tra  le  cose 
memorabili  veniva  questa  annoverata  benché  da  alcuni  suoi 
interpreti  si  creda  non  avere  Claudio  reuscito  nell’opera, 
e per  odio  del  successore  abbandonata;  ma  considerando 
egli  l’immenso  lavoro  di  più  anni  impiegati  nel  tagliare 
tra  le  viscere  dei  monti  sassi  e silici,  osservava  lo  stesso 
scrittore  che  senza  vederlo  non  si  poteva  descrivere  con 
alcun  discorso  (49).  Svetonio  ci  assicura  che  per  tremila 
passi  parte  scavato  e parte  intagliato  nel  monte  fu  formato 
il  canale,  e che  Claudio  dopo  di  avere  impiegati  al  lavoro 
continuo  trentamila  uomini  lo  portò  a compimento  (50). 
Ma  Tacito,  mentre  chiaramente  confermava  l’annunciata 
opera  di  Claudio,  faceva  poi  conoscere  la  seguente  parti- 


(49)  Eiusdem  Claudii  inter  maxime  memoranda  equidem  duxerim^ 
quamvis  deslitutum  tnccessoris  odio,  montem perfossum  ad  lacum  Fucinum 
emittendum  inenarrabili  prò  fedo  impendio,  et  operarum  multiludine  per 
tot  annis  quum  aut  corrivatio  aquarum,  qua  lerrenus  mone  eroi,  egeretur 
in  vertice  machinis,  aiit  tilex  caederetur,  onttùaque  intut  in  tenebrisjie- 
rent,  quae  neqiie  concipi  animo,  nisi  ab  Ut  qui  videro,  ncque  humano  ser- 
mone enarraci  potsuni.  (Plin.  IJist.  fiat.  Lib.  XXXFI.  c.  24.) 

(50)  Per  Iria  aiitem  miltia,  panini  effosto  monte, parlim  exciso,  cana- 
tem  absolvit  aegre,  et  post  undecim  annot,  quamvis  continuis  triginta  homi- 
num  minibus  tino  interruptione  laborantibus.  [Svetonio  in  Claudio  c.  20.) 
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colanti  che  è di  somma  importanza  al  nostro  scopo,  cioè 
che  Bnito  lo  spettacolo  ivi  esibito,  fu  aperto  lo  scarico  alle 
acque,  e scoperto  che  non  era  stata  profondata  abbastanza 
la  parte  infima  e media  del  lago,  apparve  manifesta  la 
negligenza  dell'opera.  Laonde  poco  dopo  fu  scavato  più  a 
fondo  lo  speco;  e per  adunare  di  nuovo  moltitudine  di 
gente  fu  rappresentato  uno  spettacolo  di  gladiatori  a guisa 
di  battaglia  pedestre  sopra  alcuni  ponti  ivi  gittati.  Ma  il 
convito  apparecchiato  presso  lo  sbocco  del  lago  riuscì  a 
tutti  di  grande  spavento  ; poiché  l’ impeto  delle  acque 
sgorganti  trasse  seco  le  vicine  cose,  e scosse  o rintronò  col 
fragore  le  più  lontane  (51).  Dalla  prima  parte  di  questa 
importantissima  descrizione  si  conosce  non  essere  stato 
in  principio  scavato  1’  emissario  a profondità  sufficiente 
da  rendere  asciutto  il  lago;  e dalla  seconda  essere  state  le 
acque,  dopo  l’abbassamento,  in  esso  introdotte  con  troppa 
veemenza.  Il  motivo  che  produsse  il  primo  inconveniente 
dovette  necessariamente  essere  s'tato  derivato  dalla  somma 
difficoltà  che  si  ebbe  nello  scavare  il  cuniculo  al  di  sotto 
delle  acque  del  lago  ; e quello  del  secondo  in  particolare 
delle  frequenti  tortuosità  che  si  fecero  neH’emissario  stesso; 
per  cui  le  acque  essendo  introdotte  con  molto  impeto , e 
trovando  ivi  ostacoli  al  libero  transito,  rigorgitarono  e pro- 


(51)  Sed  per  fedo  spedaculo,  apertum  aquarum  iter  et  incuria  operis 
manifesta  fuit,  haud  satis  depressi  ad  lacus  ima  vel  media-,  eoque,  tempore 
interiedo,  altius  effossi  specus,  et  contrahendae  sursus  multitudini,  gta- 
diatorum  spectaculum  editar,  indilis  pontibus pedestrem  ad  pugnam.  Quia 
et  convivium  effluvio  lacus  appositum  magna  formidine  cunctos  affecit-,  quia 
vis  aquarum  prorumpens  proxima  trabebat,  convutsis  ulterioribus  aut fra- 
gore et  tonitu  exterilis.  {Tacito  Annoi.  Lib.  XII.  c,  57.)  Alcune  altre 
notizie  si  hanno  a riguardo  dello  spettacolo  ivi  esibito  da  Claudio,  le  quali, 
come  aliene  al  nostro  scopo,  non  si  riferiscono. 

40 
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dussero  l’ intronamento  indicato  da  Tacito.  Forse  a cagio> 
ne  di  tali  rovine  , che  dovettero  accadere  nel  medesimo 
emissario  per  la  veemenza  delle  acque  in  esso  introdotte , 
successe  che,  dopo  di  essere  stato  asciuttato  il  lago,  rimase 
per  qualche  tempo  inoperoso  Temissario , e per  l'odio  che 
portava  Nerone  a Claudio , non  fu  subito  ristabilito,  come 
si  trova  essere  stato  indicato  nelle  parole  riferite  da  Plinio; 
ma  poi  si  conosce  con  certezza  che  venne  ripristinato  da 
Trajano,  come  si  comprova  con  un’antica  iscrizione  rinve- 
nuta in  Avezzano , e forse  anche  solo  perfettamente  por- 
tato a termine  di  lavoro  da  Adriano,  come  venne  accennato 
da  Sparziano  nella  vita  di  questo  imperatore  e come  nella 
particolare  descrizione  di  questo  monumento  riferita  nella 
parte  III  viene  dimostrato.  Considerando  pertanto  la  strut- 
tura del  medesimo  emissario,  come  bene  ora  per  il  ristabi- 
limento che  si  sta  operando  si  può  conoscere,  si  trova  aver 
percorso  un  tratto  tanto  sotto  i campi  Palentini  che  sotto  il 
monte  Salviano,  anche  maggiore  dei  tre  mila  passi  anno- 
verati dagli  scrittori  antichi;  come  si  dimostra  nella  pianta 
e sezione  delineata  sulla  suddetta  Tavola;  e quindi  essersi 
data  allo  speco  , dall’imbocco  verso  il  lago  al  suo  scarico 
nel  Liri , una  pendenza  regolare  di  circa  trentaquattro 
piedi  antichi:  però  nel  primo  tratto  si  conosce  esservi  stata 
praticata  una  pendenza  diretta  all’opposto  e rivolta  verso 
il  lago  per  circa  dieci  piedi  di  profondità.  Ivi  solo  eviden- 
temente si  dovette  efifettuare  l’abbassamento  fatto  eseguire 
da  Narcisso  con  sollecitudine  per  dare  un  maggiore  scarico 
alle  acque  senza  approfondare  tutto  il  suolo  dell’emissario. 
Nel  principio  del  medesimo  emissario  venne  costrutto  un 
grandissimo  fabbricato  per  potere  discendere  da  doppie 
scale  ad  alzare  o abbassare  la  cateratta,  come  si  offre  dcli- 
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neato  nella  fig.  1 , 2 e 3;  e congiunto  alle  medesime  opere, 
a guisa  di  pulvinare,  doveva  esistere  il  palco  in  cui  Claudio 
ed  Agrippina  stettero  a godere  Tultimo  spettacolo.  Le  di- 
mensioni deH’altezza  e larghezza  dello  speco  incavato  entro 
il  monte  sono  varie,  perchè  irregolare  venne  fatto  il  taglio, 
e perchè  furono  in  diversi  luoghi  aggiunte  opere  murarie, 
ma  ragguagliatamente  si  può  considerare  in  larghezza  tra 
gli  otto  ai  nove  piedi , ed  in  altezza  tra  i quindici  ai  die- 
ciotto.  Lo  scavamento  dello  speco  emissario  non  dovette 
portare  il  maggior  lavoro  nel  compiere  siffatta  opera;  poi- 
ché volendosi  ad  un  tempo  eseguire  lo  scavo  in  diversi 
punti,  onde  impiegare  insieme  i trenta  mila  lavoranti , sì 
fecero  frequenti  pozzi  verticali  di  molta  profondità  e lar- 
ghezza, ed  a questi  si  aggiunsero  altrettante  scale  intagliate 
nel  masso  per  discendere  dal  piano  superiore  al  fondo  del- 
l’emissario, come  per  una  parte  inferiore  di  uno  di  essi  si 
offre  delineata  nella  fig.  4.  Ove  poi  le  dette  scale  obbliqne 
incontravano  i pozzi  verticali,  si  fecero  esse  girare  intorno 
a questi,  come  viene  indicato  nella  fig.  5.  Così  col  mezzo  di 
tali  pozzi  si  otteneva  ad  un  tempo  di  rinnovare  l’aria  nel 
fondo  dello  speco,  e di  potere  estrarre  la  materia  prodotta 
dallo  scavo  prevalendosi  di  macchine;  e mediante  le  scale 
si  poteva  mantenere  una  facile  comunicazione  per  l’ im- 
menso numero  dei  lavoranti  impiegati  a tale  opera.  Inol- 
tre per  togliere  ogni  impedimento  ai  medesimi  lavoranti 
si  trovano  essersi  praticate  lungo  lo  speco  diverse  grandi 
nicchie  incavate  entro  il  monte.  Siccome  per  la  immensa 
altezza,  che  si  trova  avere  il  monte  Salviano  sopra  al  li- 
vello dell’ emissario , non  si  poterono  praticare  i suddetti 
pozzi  verticali,  si  scavarono  invece  nei  due  lati  dello  stesso 
monte  ampie  scale  per  ottenere  insieme  i b*e  scopi  sovra- 
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indicati;  e queste  scale  perchè  fossero  maggiormente  ariose 
ed  illuminate  si  fecero  nel  loro  principio  grandi  mura- 
menti onde  diminuire  la  pendenza  del  monte  , e mante- 
nerle scoperte  per  un  maggior  tratto,  come  viene  indicato 
nella  fìg.  6.  Di  questa  opera  ne  rimangono  ragguardevoli 
avanzi  nella  parte  del  monte  rivolta  verso  il  lago,  e da  essi 
apparisce  chiaramente  tutta  la  intera  disposizione.  Quest’è 
quanto  si  può  osservare  di  più  importante  sulla  struttura 
di  tale  grande  opera  : ma  {>er  la  grandezza  e tutte  le  dif- 
ficoltà che  portarono  la  sua  esecuzione , ripeteremo  con 
Plinio , che  soltanto  vedendola  se  ne  può  avere  una  giu- 
sta conoscenza , perchè  con  nessun  discorso  ci  vien  dato 
di  chiaramente  dimostrarla,  ed  in  specie  per  ciò  che  con- 
cerne la  parte  scavata  verso  il  lago. 

Onde  conoscere  alcune  altre  pratiche  tenute  dai  Ro- 
mani neH’asciuttare  i laghi , osserveremo  come  Plinio  il 
giovane  dimostrava  a Trajano  1’  utilità  di  congiungere  al 
mare  il  lago  di  Nicomedia  col  mezzo  di  un  canale  che 
doveva  servire  per  facilmente  trasportare  sulle  navi  marmi, 
legnami , frutti  ed  ogni  altro  genere  di  merci.  Egli  osser- 
vava che  per  eseguire  una  tale  opera  bensì  molti  lavoranti 
si  potevano  avere  dai  campi  e dalla  città , ma  era  poi  ne- 
cessario che  Trajano  gli  mandasse  un  livellatore,  libratore 
o un  architetto,  il  quale  diligentemente  esaminasse  la  di- 
versità di  livello  che  vi  era  tra  il  lago  ed  il  mare;  perchè 
gli  artefici  del  luogo  credevano  che  il  primo  fosse  più  ele- 
vato del  secondo  di  cinquanta  cubili.  Inoltre  gl’ indicava 
avere  trovata  una  fossa  scavata  da  un  re  , la  quale  però 
non  si  sapeva  se  avesse  servito  per  ricevere  le  acque  dei 
campi,  oppure  per  unire  quelle  del  lago  ad  un  fiume  che 
scorreva  ivi  vicino;  imperocché  l’opera  era  rimasta  inqwr- 
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fetta (52).  Trajano  approvando  una  tale  opera  giudiziosa- 
mente faceva  osservare  a Plinio  che  conveniva  diligente- 
mente esplorare  se  , congiungendo  il  mare  col  lago  , non 
venisse  questo  a scolare  interamente  (53).  Più  importante 
cosa  con  minori  parole  non  si  poteva  esprimere  ; giacche 
per  la  grande  diversità  di  livello,  che  veniva  asserita,  fa- 
cilmente si  sarebbero  scaricate  tutte  le  acque  nel  mare,  ed 
in  tal  caso  invece  di  canale  utile  al  commercio,  sarebbe  di- 
venuto canale  emissario,  ed  avrebbe  così  distrutto  il  Iago. 
Plinio  poi  spiegava  a Trajano  il  modo  di  riparare  un  tale 
inconveniente  col  condurre  il  canale  del  lago  sino  al  desi- 
gnato fiume  senza  farvelo  entrare,  e tenerlo  preparato  con 
il  mezzo  di  un’argine , e tale  era  il  partito  che  si  doveva 
appigliare  se  la  necessita  l’avesse  obbligato  : ma  credeva 
egli  che  non  sarebbe  stato  di  ciò  bisogno.  Imperocché  il 
lago  era  assai  profondo,  e dalla  estremitk  opposta  a quella 
in  cui  si  voleva  praticare  il  canale,  usciva  un  fiume;  laonde 


(52)  Est  in  Nicomedensium Jinibus  amplissimus  locar,  per  bone  mor- 
mora, Jructus,  Ugna,  maleriae,  et  sumplit  modico  et  labore  usque  ad  viam 
navibus,  inde  magno  labore,  malore  impendio,  vehiculit  ad  mare  devehun- 
tur,  Sed  hoc  opus  mutlas  manus  poscit.  At  hae  prò  re  non  desunl:  nam  et 
in  agris  magna  copia  est  hominom,  et  maxima  in  civilate-,  certaque  spes, 
omnes  libentissime  adgressuros  opus  omnibus  fructuosum.  Superest,  ut  tu 
libratorem  vel  architectum,  si  tibi  videbilur,  miltas,  qui  diligenler  exploret, 
siine  lacus  altior  mari,  quem  artifices  regionis  huius  quadraginta  cubilis 
altiorem  esse  contendunt.  Ego  per  eadem  loca  invenio  fossam  a regeper- 
cussam:  sed  incerlum,  utrum  ad  colligendum  humorem  circumiacenlium 
agrorum,  an  ad  committendum /lumini  lacum\  est  enim  imperjecta:  (C-  Pli- 
nio Ub.  X.  Episl.  50.) 

(53)  Potest  nos  solicitare  lacus  iste,  ut  committere  illum  mari  velimus: 
sed  piane  explorandum  est  diligenter,  ne,  si  immissus  in  marefuerit,  tolus 
ej/luat-,  certe,  quantum  aquarum,  et  unde  uccipiat.  Poteris  a Calpurnio 
Macro  petere  libratorem,  et  ego  bine  aliquem  tibi,  peritum  eiusmodi  ope- 
rum,  mittam.  [Idem.  Ub,  X.  Epist.  51.) 
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se  si  fosse  trattenuto  il  corso  a questo  per  divertirlo,  ove 
il  bisogno  lo  richiedeva,  allora  il  lago  avrebbe  somminU 
strata  tutta  l'acqua  che  era  necessaria  senza  prenderne 
alcuna  parte  di  quella  che  naturalmente  conteneva.  Inol- 
tre faceva  egli  conoscere  che  dove  si  voleva  scavare  il  ca- 
nale cadevano  molti  piccoli  ruscelli,  i quali  diligentemente 
raccolti  potevano  accrescere  in  esso  l’acqua.  Se  poi  fosse 
stato  meglio  di  fare  il  canale  più  lungo  e stretto  e metterlo 
al  livello  del  m.ire  direttamente  senza  passare  per  il  fiume, 
allora  credeva  egli  che  il  riflusso  del  mare  stesso  avrebbe 
fatto  retrocedere  le  acque  del  lago  ed  in  esso  conservata 
quella  quantità  eh’  era  necessaria.  Ma  se  la  situazione  del 
luogo  non  avesse  permesso  di  usare  alcuno  dei  detti  espe- 
dienti ne  restava  un’altro,  che  egli  credeva  infallibile,  quale 
era  quello  di  regolare  il  corso  delle  acque  col  mezzo  di  ca- 
teratte. Però  soggiungeva  egli  che  tutte  le  annunciate  cose 
meglio  si  sarebbero  potute  esaminare  dal  livellatore , che 
a lui  doveva  spedire  Trajano  (ò4).  Con  questa  semplice 

(54)  Tu  (fuidem^  Domine^  providentissime  vereris^  ne  eommissus Jtu^ 
mini,  atque  ita  mari,  iacus  ejjluat:  sed  ego  in  re  praesenti  invenisse  videor^ 
quemadmodum  huic  periculo  occurrerem,  Potest  enim  Iacus  fossa  usque 
ad  Jlwnen  adduci,  nec  tamen  in^/lumen  emitd,  sed  reticio  quasi  margine 
contineri pariter  et  dirimi:  sic  consequemur,  ut  nec  vicino  videaiur Jlumini 
mistus,  et  sit  perinde  oc  miscreatur,  Erit  enim  facile  per  illam  brevissimam 
terram,  quae  interiacebit,  advecta fossa  onera  transponere  in  Jlumen»  Quod 
ita  fiet^  si  necessiias  coget'f  et,  spero,  non  coget.  Est  enim  et  iacus  ipse  satis 
altusy  et  nane  in  contrariam  partem Jlumen  emittit:  quod  interclasum  inde, 
et  quo  voiumus  aversum,  sine  ulto  detrimento,  ìacui  tantum  aquae,  quan^ 
tum  nunc  portai,  adfondeu  Praeterea  per  id  spatium,  per  quod  fossa  fa* 
cienda  est,  incidunt  rivi:  qui  si  diligenter  collìgantur,  augebunt  illud, 
quod  Iacus  dederit,  Enimvero  si  placeat  fossam  longius  ducere,  et  arctius 
pressam  mari  acquare,  nec  in  Jlumen,  sed  in  ipsum  mare  emittere,  reperì 
cusFus  maris  servabit  et  reprima  quidquid  e lacu  venia»  Quorum  si  nibil 
nobis  loci  natura  praestaret,  expedttum  tamen  erat,  cataraciis  aquae  cur- 
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descrizione  si  conosce  con  quanta  diligenza  s’imprendevano 
siffatte  opere , e quali  erano  le  cognizioni  che  si  avevano 
su  di  esse  anche  da  uomini  che  non  erano  dell’arte , come 
tali  erano  Trajano  e Plinio.  Cosi  colla  aggiunta  di  questo 
documento  sì  dalle  opere  sì  dagli  scritti  si  sono  potute 
avere  certe  notizie  del  modo  tenuto  dagli  antichi  nella 
condotta  delle  acque  che  si  potevano  scaricare  dai  laghi, 
tanto  con  canali  scoperti,  quanto  coperti  ed  incavati  nelle 
viscere  dei  monti  con  lungo  lavoro  e con  stabile  struttura, 
che  costituivano  comunemente  tutte  quelle  opere  denomi- 
nate emissarj. 

CLOACHE.  Circa  simili  agli  emissarj  erano  quei  cana- 
li sotterranei  interamente  costrutti  con  opera  muraria,  i 
quali  si  facevano  dagli  antichi  per  dare  esito  alle  acque, 
che  scolavano  dalle  vie  e dalle  fabbriche  entro  le  citth,  e 
che  si  distinguevano  con  la  denominazione  cloaca,  dedotta 
secondo  Pesto  da  conluendo,  e secondo  Isidoro  dallo  scolo 
delle  acque  che  vi  si  recava,  come  più  chiaramente  lo 
spiegava  nel  dire  che  la  prima  opera  di  tal  genere  fatta  in 
Roma  (ù  quella  di  Tarquinio  Prisco  costrutta  apposita- 
mente per  scaricare  al  di  fuori  della  città  le  acque'piovane 
che  ivi  si  stagnavano  (55).  Venne  questa  cloaca,  che  Mas- 

$um  temperare-  y tram  et  haec  et  alia  multo  sagacius  eonquiret  exploraiit- 
que  librator,  quem  piane.  Domine,  debes  mittere,  ut  polliceris.  Est  enim 
ree  digna  et  magnitudine  tua  et  cura.  Ego  interim  Catpumio  Macro,  cla- 
rissimo  viro,  auctore  te,  tcripti,  ut  libratorem  quam  maxime  idoneum  mit- 
teret.  {C.  Plinio  Lib.  X,  Epist.  69.) 

(55)  Cloacae  dictae,  quod  iis  percolantur,aquae.  ffas primum  Eomae 
Jeciste  dicunt  Tarquinium  Priscum,  ut  quotient  pluviarum  inundatio  exi- 
steret,  per  eas  aquae  extra  civitatem  emitterentur,  ne  maximis perpetuisque 
tempestatibus  planitiem  velfundamenta  urbium  strages  aquarum  subverte- 
ret.  (Itid.  Orig,  Lib.  XP",  e.  2.)  Chiaramente  poi  apparisce  essere  insussi- 
steote  la  etimologia  della  denominazione  cloaca  designata  da  Lattanzio  che  la 
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sima  si  disse  per  la  sua  ampiezza  e per  essere  la  principale , 
costrutta  con  tanta  vastità  e fortezza  che  meritò  di  essere 
considerata  tra  le  più  rinomate  opere  fatte  dai  Romani , e 
maggiormente  si  reputava  tale  in  riguardo  ai  tempi  in  cui 
fu  costrutta.  Plinio  in  fatti  paragonando  l’aggere  di  Servio 
e le  sostruzioni  del  Campidoglio,  osservava  essere  le  cloa- 
che le  maggiori  di  tutte  le  opere;  perchè  con  esse  si  erano 
scavati  i monti,  e resa  la  città  pensile  ed  al  disotto  navi- 
gabile (56).  Soggiungeva  lo  stesso  Plinio  che  Agrippa  nella 
edilità  che  tenne  dopo  il  consolato,  aveva  fatto  scavare 
per  il  medesimo  uso  sette  canali,  i quali  con  precipitoso 
corso  a guisa  di  torrenti  avevano  forza  di  trasportare  ogni 
cosa  laida  e fetida;  inoltre  venendo  incitate  dalle  acque 
piovane  le  materie  si  scotevano  nei  lati,  ed  alcune  volte  gli 
stessi  canali  ricevevano  le  onde  del  Tevere,  le  quali  span- 
dendosi dentro  sospingevano  indietro  le  acque;  con  tutto- 
ciò  per  la  loro  solidità  resistevano  ad  ogni  impeto.  I grandi 
pesi,  che  soventi  si  tiravano  sopra  alle  medesime  cloache, 
non  facevano  loro  alcun  pregiudizio,  ed  anzi  erano  capaci 
di  resistere  alle  rovine  sopra  di  esse  precipitanti  ovvero  so- 
spinte dagl’incendii.  Osservava  lo  stesso  scrittore  che  la 
terra  crollava  per  i terremoti  ed  i monti  erano  eguagliati 
al  suolo,  e pure  si  eonservava  da  vicino  ottocento  anni  la 


derivà  dal  nome  di  Cloacina  dato  al  simulacro  di  Venere  che  stava  nel  foro 
Romano;  perchè  supponeva  essersi  un  tal  simulacro  ritrovato  da  Taaio  nella 
cloaca  Massima,  mentre  molto  tempo  dopo  questa  grande  opera  venne  costrutta. 
Nè  è da  credere  che  tra  le  viscere  della  terra , entro  le  quali  fu  scavata  la 
cloaca,  si  fosse  potuto  trovare  un  simulacro  qualunque. 

(56)  Sed  fune  senes  aggeris  vastiim  spaliiim,  el  subsiructionet  insanas 
Capitoni  mirabantur-,  praeterea  cloacas:  operum  omnium  dieta  maximum 
tuffoteis  monlibus,  atque  ut  paulo  ante  retulimus,  urbe  pensili,  subterque 
navigata,  (Plinio  Hisi.  Nat.  Lib.  XXXVl.  c.  24.) 
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cloaca  di  Tarquinìo  Prisco  quasi  inespugnabile  (57),  Già 
abbiamo  riferito  in  principio  di  questo  Capitolo  che  sif- 
fatte cloache  si  asserivano  da  Strabono  essere  state  tanto 
ampie  che  si  poteva  in  esse  far  transitare  un  carro  pieno 
di  fieno , ora  osserveremo  che  lo  stesso  si  conferma  da  Plinio 
nel  descrivere  le  medesime  opere  di  Tarquinio  Prisco  (58). 
Nei  tempi  più  antichi  siffatte  cloache  sì  condussero  sotto 
aree  del  pubblico;  ma  poscia  nelle  rinnovazioni  fatte  si 
trovavano  al  di  sopra  innalzati  diversi  tetti  delle  case  dei 
privati  (59).  Però  si  conosce  essersi  fatte  per  il  manteni- 
mento delle  medesime  cloache  diversi  decreti  dal  Senato  , 

(57)  A M.  Agrippa  in  aediliiatepott  eonsolatum,per  mealus  corrivati 
septem  amnes^  cursuque  praecipili  torrentium  modo  raperò  atque  auferrt 
omnia  coacti  insuper  mole  imbrium  concitati^  vada  ac  Intera  quaiiunt:  ali~ 
quando  Tiberis  retro  refusi  recipiunt pugnantque  diversi  aquarum  impetus 
intus'y  et  tamen  obnixa  fxrmita  resistiU  Trabuntur  moles  internae  tantae^ 
non  succumbentibus  causis  operisi  puhant  ruinae  sponte  praecipites^  aut 
impacine  incendasi  quatitur  solum  ierrae  montihusi  durant  tamen  a Tar^ 
quinto  Prisco  annis  DCCC  prope  inexpugnabiles.  {Plinio  Histor.  Hatur» 
Uh.  XXXVI.  c.  25.) 

(58)  jémplitudinem  cavis  eam  Jecisse  proditori  ut  vehem  foeni  lar^ 
onustam  transmitteret.  (Plin.  toc.  est.)  Nel  seguente  passo  tratto  da  una 
lettera  scritta  da  Cassiodoro  al  re  TeodoricO)  grandemente  lodandosi  le  mcde- 
s«me  chiaviche^  si  terminava  col  dire  che  Roma  anche  in  sifTalte  inBme  partì 
non  polevasi  trovare  da  farne  il  paragone.  Quae  tantumvisentibus  conferunt 
siuporem^  ut  aliarum  civitatum  possint  miracula  superare.  Videas  illic 
Jluvios  quasi  montibus  concavis  clausos  per  ingentia  stagna  decurrere. 

Videas  structis  navibutpes  aquas  rapidas  cum  minima  sollicitudine  navi~ 
gan\  ne  praecipitato  torrenti  marina  possint  nau frogia  tustinere.  Bine 
Poma  singularis  quanta  in  te  sit  potest  eolligi  magnitudo.  Quae  enim  Vrbs 
aiideat  tuis  simititudinem  contendere  quando  nec  una  possunt  similitudi^ 
nem  reperirei  {Cassiodoro  Ub.  Iti.  Ep.  30*) 

(59)  Festinatio  cnram  exemit  vicos  difigendi  dum%  omisso  sui  alieni^ 
que  discrimine  in  vacuo  aedificant.  Eaest  eausa^ut  veteres  cloctcae^ primo 
per  puhficum  ductae.  mine  privata  passim  subeant  iecta^formaque  Urbis 
sit  occupatae  magis^  quam  divisata  similis.  {TiV  Uvio  Uh.  V.  c.  55.) 
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ed  anche  impici^ate  somme  grandissime  nel  ristabilirle.  Vi 
erano  inoltre  deputati  curatori  per  la  conservazione  delle 
stesse  opere,  come  in  particolare  si  dimostra  col  seguente 
passo  tratto  da  un’antica  iscrizione  la  quale  riguardava 
alcuni  ordinamenti  fatti  dal  curatore  Tito  Giulio  coll’anto- 
rità  dell’imperatore  Nerva  Trajano.  TI.IVLIVS . FEROX. 
CVRATOR  . ALVEI  . ET  . RIPARVM  . TIBERIS  . ET  . 
CLOAGARVM.  Ora  esaminando  la  struttura  di  siffatte  uti- 
lissime opere,  osserveremo  che  la  cloaca  Massima  nel  tratto 
che  si  conserva  vicino  al  foro  Boario,  si  trova  costrutta  con 
triplice  giro  di  pietre  cuneate  , nel  modo  che  si  oRre  deli- 
neato nella  Tav.  CLXXVIII  : ma  non  si  può  ora  conoscere 
se  tutte  e tre  le  dette  arcuazioni  venissero  fatte  nella  pri- 
mitiva sua  struttura,  oppure  posteriormente  aggiunte  le 
interne  per  maggiormente  fortificarla  nei  successivi  ri- 
stauri  fatti,  però  alcune  pietre  ivi  messe  per  collegamento, 
essendo  fatte  con  quella  qualità  di  pietre  che  viene  detta 
tiburtina,  mentre  tutta  la  struttura  della  volta  e pareti  è 
fatta  con  la  pietra  albana , fanno  credere  essere  state  effet- 
tivamente le  suddette  inferiori  arenazioni  posteriormente 
aggiunte:  giacche  non  si  conosce  essersi  all’epoca  di  Tar- 
quinio  Prisco  ancora  impiegata  nelle  fabbriche  la  pietra 
tiburtina.  Cosi  in  tale  primitiva  struttura  veniva  ad  avere 
la  cloaca  una  maggior  larghezza  , come  cotanto  si  trova 
vantata  dagli  antichi  scrittori  : ma  anche  nel  suo  restringi- 
mento sarebbe  stata  capace  di  contenere  un  carro  pieno  di 
Reno,  perchè  si  trova  essere  larga  circa  quindici  piedi  anti- 
chi. La  sua  altezza  non  si  può  determinare  con  sicurezza: 
poiché  essendosi  sollevato  il  letto  del  fiume , c dì  tutti  i 
luoghi  circonvicini,  si  trova  pure  essa  riempita  sino  circa 
aU’imposta  della  volta. 
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Di  altre  chiaTÌche  di  minor  vaatità  si  hanno  cogni- 
zioni principalmente  dagli  ultimi  scavi  fatti  nelle  adiacenze 
del  foro  Romano.  Ivi  alcune  provenienti  dal  Campidoglio 
si  trovarono  fatte  con  struttura  di  pietre  con  una  semplice 
arenazione,  come  si  offre  designato  nella  fig.  1 della  ci- 
tata Tavola;  altre  più  ristrette  coperte  e con  una  pietra  in 
piano , come  nella  fig.  2;  altre  provenienti  dal  Palatino 
fatte  con  struttura  laterizia  coperte  con  arcuazione  simile 
come  nella  fig.  3;  ed  in  altre  piu  comuni  di  eguale  strut- 
tura e coperte  con  tegoloni  proclivi  l’uno  contro  l’altro  nel 
modo  che  si  dice  volgarmente  a capanna,  come  nella  fig.  4 
vien  disegnato.  Con  qualunque  metodo  fossero  costrutte  le 
dette  cloache  sempre  seguivano  quella  direzione  ch’era  sta-  • 
bilita  dal  fabbricato  eretto  nelle  città  senza  potere  prescri- 
vere nulla  di  determinato  a questo  riguardo;  e solo  si  può 
osservare  essere  stato  indispensabile  che  avessero  una  pen- 
denza sufficiente  verso  il  loro  scarico,  onde  dare  un  libero 
esito  alle  acque  in  esse  introdotte.  Nell’imbocco  delie  me- 
desime, allorché  era  praticato  in  piano  e nel  suolo  di  no- 
bile area,  si  ponevano  dagli  antichi  grandi  maschere  di 
marmo  , con  la  bocca  e gli  occhi  traforati  per  ricevere  gli 
scoli  delle  acque,  come  un  bell’esempio  si  rinviene  nel  ben 
cognito  monumento  denominato  volgarmente  la  Bocca  della 
verità,  che  esiste  nell’atrio  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Cos- 
medin,  e che  si  offre  delineato  nella  suddetta  Tavola. 

PONTI.  Plutarco  nell’ esaminare  le  diverse  opinioni 
sulla  derivazione  del  nome  pontefice,  dato  dai 

Latini  ai  sacerdoti , ne  riferiva  una  che  a lui  pareva  ridi- 
cola , cioè  che  comunemente  si  credeva  essersi  coloro  così 
chiamati  solo  perchè  facevano  sacrifizj  sul  ponte;  i quali 
sacrifizj  erano  reputati  i più  sacri  ed  i più  antichi  di  tutti. 
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E narravasi  che  ai  sacerdoti  stessi  apparteneva  la  cura  della 
custodia  e delia  conservazione  dei  ponti,  non  altrimenti 
che  di  qualunque  altra  sacra  cerimonia  delie  più  stabili  ed 
inveterate;  e che  giudicata  era  dai  Romani  cosa  esecranda 
il  disfare  il  ponte  di  legno,  il  quale  soltanto  con  legni, 
secondo  un  certo  oracolo , era  stato  tutto  congiunto  senza 
impiegarvi  ferro  in  alcun  modo.  Quindi  osservava  in  prova 
di  quanto  asseriva  egli  che  il  ponte  di  pietra  era  stato  co- 
strutto dopo  di  Numa  da  Emilio  censore,  ed  anche  quello 
di  legno  si  diceva  fatto  da  Anco  Marzio  stato  successore  di 
Numa  (60).  Se  tale  derivazione  era  tenuta  in  poco  conto  da 
Plutarco,  si  trova  poi  comprovata  da  quanto  anteriormente 
scrisse  Varrone  nel  dire  che  mentre,  secondo  Q.  Sccvola 
pontefice  massimo,  si  credeva  il  nome  dato  ai  pontefici 
dedotto  dal  potere,  egli  invece  giudicava  essersi  derivato 
dal  ponte;  imperocché  osservava  egli  che  da  essi  il  ponte 
Sublicio  era  stato  primieramente  fatto  e soventi  ristabilito, 
quando  le  cose  sacre  dall’una  e dall’altra  parte  del  Tevere 
si  celebravano  (Gl).  Laonde  per  concordare  in  certo  modo 
l’una  opinione  coll’ altra  converrebbe  supporre  essersi  il 


(60)  Ot  lAiIvroc  xai  tò  rùv  òvo^óruv 

Scapai  «tó  rwv  iroovfiivtav  mpi  yé* 

yvpav  tipùv,  óyMirÓTwv  xoi  xaìouorórMy  óvrftiv  7rovr4|A  yitp  ol  Aorrtvoi  irifupay 
òvofio^ovoty.  Elvai  pivroi  xal  avr^  xkì  ffxtuqv,  Cxrmp  xt 

rójy  ouuvqruy  xal  irarpi&jy  Upùv,  irp^TÓxoTffav  UpcO^cv.  OO  yàp  5s^ròv, 
parov  óystff3ft<  *Pu{xatou<  T’jfv  xocràXu^cv  ròc  AiycTttc  xoti  rò  frdcfA- 

noi  avcj  9tihpov  xxtx  ùh  n X^ycov  8\»yycyopiow93a<^^<à  tùv  *H  it 

wyXdi;  cCeipya;75i3  ;^oóv#i;  6,T*Aiae>iov  txjuiOovto;.  Ov  ptqv  oàià  xoi  t^Iiv  5’'- 

Novpia  ‘^óxù'é  Viyoucrty,  ùhó  MapxìouToO  ^vyaTjX^ov 

arr9riX69.5iÙ7Ky.  (Plutarco  in  J^umac»  9.) 

(61)  Pontifices^  ut  Q»  Scaevota  pontijex  maximus  dicebat  a posse  ei 
factrex  pontijìcet  ego  a ponte  arbitrerà  nnm  ab  iis  Sublicius  est  factus  pri^ 
nmr»,  et  restitatus  saepe^  cum  ideo  sacra  et  uls  et  cis  Tiberini  non  mediocri 
ritujiant»  (yar*  Ung,  Lai.  Lib,  ly.) 
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nome  attribuito  ai  ponti,  costrutti  in  Roma  dopo  di  Numa, 
dedotto  dai  pontefici  stabiliti  da  questo  re , e non  all'  op- 
posto: ma  qualunque  sia  la  provenienza  del  nome  ponte, 
pons,  dato  dai  Latini  alle  opere  che  imprendiamo  a descri- 
vere, si  conosce  poi  con  certezza  che  il  primo  ponte  fatto 
dai  Romani  fu  quello  stabilito  da  Anco  Marzio  sul  Tevere 
per  unire  alla  primitiva  città  la  parte  più  elevata  del  Gia- 
nicolo,  onde  ivi  stabilire  un  presidio  in  difesa  della  città 
e di  coloro  che  navigavano  nel  fiume.  Questo  ponte  fu  fatto 
di  legno  senza  essere  congiunto  con  ferro  come,  oltre  Plu- 
tarco, lo  contestava  Plinio  nel  fare  il  paragone  con  l’edi- 
fizio  di  Gizico,  e tale  religiosamente  si  conservava  dopo  che 
tanto  si  penò  nel  troncarlo  allorché  ivi  si  trattenne  l’ini- 
mico da  Orazio  Coclite  (62).  Dalla  stessa  sua  struttura  di 
legno  aveva  ricevuto  il  nome  di  Sublicio  dedotto,  secondo 
Festo,  da  un  vocabolo  dei  Volaci,  come  diversamente  vien 
interpretato  dalla  non  completa  sua  spiegazione  (63).  Per- 
tanto conviene  osservare  che  per  sublica  o sublex , secondo 
le  varie  opinioni , si  solevano  indicare  dagli  antichi  non 
solo  i legni  posti  perpendicolarmente  in  piedi  che  sostene- 
vano il  ponte  , come  si  trova  dimostrato  in  particolare  da 
Cesare  nell’ indicare  che  aveva  situati  a sostegno  del  suo 
ponte  fatto  sul  Reno  legni  non  a perpendicolo  a guisa  di 
sublice,  ma  proclivi,  non  sublicae  modo  directa  ad  perpen- 
diculum,  sed  prona  ac  fastigata,  come  nel  seguito  meglio 

(62)  Cyzici  et  buleuterion  vocant  aedificiam  amptum,  line  ferreo  clavo^ 
ita  disposila  conlignatione,ut  eximantur  Irabes  sine fulturis,ac  reponantur. 
Quod  item  Homae  in  ponte  Sublicio  religiosum  est,  posteaquam  Coelite  Ho- 
ralio  defendente  aegre  revulsat  est.  [Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXVI.  c.  23.) 

(63)  Sublicium  ponlem  quidam  putant  esse  appellatum  a suhlicibus 
peculiari  vocabulo  Volscorum.  quae  siinl  tigna  in  lalitadinem  exiensa,  quae 
non  aliter  Formiani  voceni,  quam  a nomine  eorum.  (Festo  in  Sublicium.) 
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si  fark  conoscere  : ma  anche  i travi  in  piano  , ossia  nella 
lai^hezza  del  ponte  distesi,  come  venne  spiegato  da  Pesto, 
quae  sunt  tigna  in  ìatitudinem  extensa.  Laonde  con  una 
siffatta  denominazione  si  deve  comprendere  tutto  il  sotto- 
posto legamento  di  un  ponte  di  legno  formato  con  travi 
tanto  perpendicolari  che  in  piano  (64).  Or  siccome  si  trova 
narrato  dagli  antichi  scrittori  essere  stata  soventi  rinnovata 
la  struttura  di  questo  ponte  , ed  anche  nella  medaglia  di 
Antonino  Pio,  in  cui  si  rappresenta  la  difesa  ivi  fatta  da 
Orazio  Coelite  e coniata  evidentemente  in  occasione  della 
ricostruzione  in  allora  eseguita,  come  ci  viene  indicato  da 
Capitolino  nella  di  lui  vita,  si  vede  formato  con  legnami 
disposti  in  arco  nel  modo  in  cui  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CLXXKI.  fig.  1.  Cosi  senza  togliere  la  sua  proprietà 
di  essere  fiitto  di  legno,  come  la  denominazione  di  Sublicio 
costantemente  ritenuta  lo  designava,  si  può  supporre  essere 
stato  nella  sua  prima  costruzione  formato  interamente  con 
dei  legni  tanto  in  piedi  che  a traverso , e nelle  successive 
rinnovazioni  latto  con  piedritti  ossieno  pile  di  pietra,  ed 
archi  di  legno , onde  renderlo  alquanto  più  forte.  Questa 
opinione  ci  ha  prestato  motivo  per  dare  una  distinta  idea 
su  i due  metodi  principali  tenuti  dagli  antichi  nel  costruire 
i loro  ponti  con  legni , come  separatamente  si  offrono  de- 
lineati nella  parte  superiore  della  Tav.  CLXXXI,  nel  modo 
più  confacente  a quanto  si  deduce  da  altri  antichi  docu- 
menti; e cosi  si  possono  concordare  tutte  le  cose  che  si  tro- 
vano scritte  a riguardo  della  struttura  di  questo  ponte. 


(64)  Secondo  la  spiegazione  di  un'antico  Glossario  si  conosce  che  per 
uUices  s'intendevano  i travi  che  nei  Buine  sostenevano  il  ponte  ttantiriK  oi 
s«rà  irorofià  rit  yijvfmT)  ùmp«irrà'9vrt:.  Da  Plutarco  poi  nel  surriferito  passo 
si  disse  il  ponte  Suhlicio,  ossia  latto^di  legno. 
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Un’importante  documento  risguanlante  un’altro  ge- 
nere di  ponte  fatto  per  intero  con  legni  si  rinviene  nella 
descrizione  tramandataci  da  Cesare  sul  ponte  da  lui  stesso 
fatto  sollecitamente  costmire  sul  Reno  , onde  far  transitare 
il  suo  esercito  in  modo  confacente  alla  dignità  del  popolo 
Romano.  Egli  si  accinse  a costruire  tale  ponte  primiera- 
mente col  porre  due  travi,  tignot  di  un  piede  e mezzo  gros- 
si , inferiormente  acuminati , e della  altezza  proporzionata 
alle  acque  del  fiume;  e questi  pascià  li  collegò  tra  loro 
coll’intervallo  di  due  piedi.  Quindi  vennero  calati  con  mac- 
chine nel  fiume  e conficcati  a molta  profondità  con  orde- 
gni detti  fistuche, , ossieno  battipali,  non  diritti  a 
perpendicolo  a guisa  dì  legni  in  piedi , sublicae  , ma  pro- 
clivi e pendenti  a seconda  della  corrente  del  fiume.  D’in- 
contro a’ detti  travi  binati  nel  modo  stesso  altri  ne  furono 
situati  coll* intervallo  dì  piedi  quaranta  nell’inferior  parte, 
e rivolti  contro  la  forza  della  corrente  del  fiume.  Ambe- 
due queste  travate  vennero  rinforzate  nelle  congiunzioni 
con  altri  legni  grossi  due  piedi  ed  uniti  con  due  collega- 
menti  ftbulis  , nelle  estremità  , coi  quali  venendo  ristrette 
ed  anche  nella  parte  op{>o$ta  rivoltate;  laonde  tanta  era 
divenuta  forte  l’opera  , che  per  propria  struttura  resister 
poteva  alla  maggior  violenza  delle  acque,  ed  anzi  con  più 
strettezza  restava  collegata.  Siffatta  struttura  di  legname 
così  ordinata  venne  poscia  unita  con  lunghe  traverse,  lori- 
guriis  cratibus , e nulladiincno  furono  ancora  messi  legni 
in  piedi,  sublicae,  nella  parte  inferiore  del  fiume  che  obli- 
quamente agivano,  i quali  a guisa  di  parete , essendo  dis- 
posti, e congiunti  con  ogni  genere  dì  opera,  la  forza  della 
corrente  ricevevano  ; cd  altri  similmente  al  disopra  del 
ponte  a mediocre  spazio  vennero  collocati,  affinchè  i tron- 
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chi  degli  alberi , e le  navi  che  si  potevano  rivolgere  dai 
barbari  per  scollegare  l’opera  , da  tali  ripari  la  loro  fan» 
venisse  diminuita,  nè  avessero  recato  danno  al  ponte  (65). 
La  più  probabile  struttura  di  questo  ponte  si  è delincata 
nella  Tav.  CLXXXII  in  modo  alquanto  dissimile  c più 
confacente  alla  riferita  descrizione  di  quante  altre  suppo- 
sizioni vennero  finora  pubblicate.  Benché  un  tale  ponte 
non  venisse  stabilmente  costrutto  e reso  capace  da  resistere 
per  lungo  tempo;  pure  per  la  grande  estensione  che  aveva, 
e per  la  sua  ben  intesa  struttura  si  deve  considerare  per 
una  delle  principali  opere  di  tal  genere  fatte  dagli  anti- 
chi ; imperocché  per  trapassare  il  Reno,  nel  luogo  ove  ere* 
desi  essere  stato  eretto  presso  il  suo  sbocco  in  mare,  doveva 
avere  il  ponte  la  lunghezza  di  circa  mille  e cinquecento 
piedi  antichi,  ed  ivi  il  fiume  si  trova  inoltre  avere  molta 
profonditi. 

(65)  Tigna  bina  lesquepedalia,  paullum  ab  imo  praeacuta,  dimensa 
ad  altitudiaem  Jluminis,  intervallo  pedum  duorum  inter  te  iungebat,  Hate 
quum  machinationibus  inmissa  in  Jlumea  defixerat Jistucisque  adegerat, 
non  tublicae  modo  direcla  ad  perpendiculam,  ted  prona  ac  fastigata,  ut 
tecitndum  naiuram Jluminis  procumberent;  iis  ilem  contraria  bina,  adeum- 
dem  modum  iuncla,  intervallo  pedum  quadragenum,  ab  inferiore  parlcy 
eontra  vim  alque  impelum  Jluminis  conversa  statuebai,  Haec  utraque  intu- 
perbipedalibut  trahibus  immissis,  quautum  eorum  lignorum  iunctura  dista- 
bal,binis  utrimquefbulis  ab  extremaparte,  distinebantur:  quibus  ditclusis 
alque  in  conirariam  parlem  revictis  tanta  erat  operis Jirmitudo  atque  ea 
rerum  natura,  ut,  quo  maior  vis  aquae  se  incitavisset,  hoc  artius  inligata 
tenerentur.  linee  dircela  materie  iniecta  contexebanlur  et  longuriis  crati- 
bus  conslernebantur:  ac  nihilo  teciut  sublicae  et  ad  inferiorem  partem 
Jluminis  oblique  agebantur:  quae,  prò  parieie  subiectae  et  cum  ornai  opere 
eoniunctae,  vim  Jluminis  excipereni;  et  aliae  ilem  supra  pontem  mediocri 
spatio,  ut  SI  arborem  tranci  sire  naves  deiiciendi  operis  essent  a barbarie 
missae,  bis  defensonbus  earum  rerum  vis  minueretiir,  nec  ponti  iiocerent. 
{Caesare.  De  Bello  Gali.  Lib.  ll^,  c.  17.) 
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A riguardo  poi  di  quei  ponti , che  si  componevano  con 
navi  coUegate  tra  loro  col  mezzo  di  travi  e tavolati,  come 
spesso  pure  praticarono  di  eseguire  i Romani , poche  cose 
si  possono  osservare , tanto  perchè  erano  opere  soggette  a 
frequenti  variazioni  , quanto  perchè  erano  di  momentanea 
struttura.  Pertanto  osserveremo  che  nei  bassirilicvi  antichi, 
ed  in  particolare  in  quei  della  colonna  coclide  di  Marco 
Aurelio  si  vede  un’effigie  del  ponte  che  fece  comporre  que- 
sto principe  per  far  transitare  il  Danubio  al  suo  esercito , 
come  si  offre  delineato  nella  fìg.  f ilclla  suddetta  Tavo- 
la CLXXXII;  ed  ivi  si  vedono  le  navi  essere  state  stretta- 
mente  congiunte,  e rese  capaci  di  sostenere  la  impalcatura 
continuata  al  di  sopra  con  un  riparo  di  legni  incrociati  nei 
lati.  Nelle  due  estremità  poi  si  veggono  eretti  due  archi 
che  servivano  tanto  per  custodire  e tenere  a freno  il  ponte, 
quanto  pure  per  maggior  decoro  del  medesimo  ponte.  Il 
grande  ed  inaudito  ponte  che  Caligola  per  la  lunghezza  di 
quasi  tremila  e seicento  passi  formò  nel  mezzo  del  golfo  di 
Baja,  e che  si  congiungeva  al  molo  di  Pozzuoli,  era  fatto 
con  doppio  ordine  di  navi  fortemente  ancorate,  e sopra  di 
esse  un  argine  di  terreno  calcato,  e formato  diritto  a guisa 
della  via  Appia,  come  da  Svetonio  e da  Dione  in  parti- 
colare si  trova  descritto  (C(ì).  La  sola  situazione  che  occu- 
pava tale  ponte  ora  si  può  in  qualche  modo  definire,  e que- 
sta viene  stabilita  tra  il  seno  di  Baja  ed  il  porto  di  Pozzuoli 
in  continuazione  del  molo  arcuato  che  ivi  tuttora  sussiste, 

(66)  Novum  praeferea  afqne  inaufìifum  genus  sprctaculi  fxeofrifanf, 
JVam  Baiarum  medium  ìntervaììum  Puteoianus  ad  moìes^  trium  miflium  ei 
sexceniontm  fere  passiium^  ponte  coniunxit  coniraefìs  undìque  onerar  ìis 
navihtis  et  ordine  duplici  ad  ancoras  collocatisi  superìectoque  aggere  ter- 
reno ac  directo  in  jippiae  viae  formam,  (Svtton,  in  Caligola  c»  19.  e T)ione 

Uh.  LIX,  c.  17.) 
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come  si  offre  tracciata  nella  Tav.  GLIV;  perchè  in  tal  luogo 
si  trova  corrispondere  incirca  la  designata  distanza  per  at- 
traversare il  detto  golfo. 

Quanto  si  narra  intorno  al  grande  ponte  eretto  da 
Trajano  sul  Danubio  , ci  offre  in  queste  ricerche  un’  im- 
portantissimo documento  per  conoscere  il  metodo  tenuto 
dagli  antichi  nel  costruire  i ponti  inferiormente  fatti  con 
solida  struttura  di  pietra,  e superiormente  con  legni  girati 
in  arco.  Da  Sifilino  ci  vien  detto  avere  Dione  Cassio  osser- 
vato, che,  quantunque  tutte  le  opere  di  Trajano  fossimo  ma- 
gnifiche, quel  ponte  tuttavia  di  molto  sorpassava  ognuna; 
imperocché  le  pile  di  pietra  quadrate  costrutte  erano  in 
numero  di  venti,  e ciascuna  dell’altezza,  oltre  il  fonda- 
mento, di  piedi  cento  cinquanta,  e della  lai^hezza  di  ses- 
santa. La  distanza  tra  una  e l’altra  era  di  piedi  cento  set- 
tanta, e tutte  venivano  collegate  con  volte  (C7).  Per  com- 
provare primieramente  essere  stato  questo  ponte  fatto  con 
pile  di  pietra  ed  arenazioni  di  legno,  un  chiaro  documento 
ci  offre  lo  stesso  Dione  nel  dire  che  al  suo  tempo  solo  ri- 
manevano in  piedi  le  pile;  poiché  Adriano  temendo  che 
avesse  potuto  servire  ai  barbari  per  passare  nella  Misia,  ne 
aveva  fatta  distruggere  la  parte  superiore,  la  quale  doveva 
essere  perciò  di  legname,  giacché  se  fosse  stata  di  materiale 
colla  sua  rovina  avrebbe  portata  con  se  pure  quella  delle 
pile.  Inoltre  nella  colonna  coclide  di  Trajano  , trovandosi 
scolpita  con  buona  esecuzione  ed  intelligenza  la  rapprescn- 

(67)  T|MÌavò(  dì  yé^vpav  XtSivTjv  lirl  ToO  xaTKrxrMiaceTo, 

TTw;  «V  òci&K  aÙTòv  ^ovfià^u.  itrzi  yotp  x«i  t«àX«  avrory  coy«  dtorpiTréoraTflC, 

Tovro  Sì  iteti  vtìo  ìxtc^a.  yùp  xpi}rziSti  tÌ9Ì  rsrpctniSo'J  ictoti  , tò  piix  V'f'OC 
fftvrtxovTa  XGÙ  ìxuròv  tzoS^v,  7rX;f]v  r&>v  .jttiAXtcìiv,  Irò  dì  rrXàro;  s^Qxoyra  xat  tt'jrai 
ì^'ofAÌ}xevr«  xat  cxoitóv  ccr'àXXqX&iv  nòdccc  wti'/OMOut,  7vy^xodófiQvr(a.(Z?iO/i6 
Cassio  Ub,  LXVllL) 
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tanza  di  questo  ponte,  quale  si  offre  delineata  nella  fig.  2 
della  suddetta  Tavola,  ci  conferma  pienamente  un  tal  ge> 
nere  di  struttura.  Parimenti  da  un  tipo  di  una  medaglia  di 
Trajano,  che  viene  da  molti  attribuito  al  porto  di  Ancona, 
vedendosi  chiaramente  rappresentata  un’arenazione  di  que- 
sto ponte,  come  sì  offre  delincata  nella  fìg.  3 della  stessa 
Tavola,  e come  nella  particolar  descrizione  di  questo  mo- 
numento si  dimostrerà,  ad  evidenza  si  trova  confermata  la 
medesima  struttura.  Solo  se  si  prestasse  fede  ad  alcune  os- 
servazioni fatte  nel  luogo,  in  cui  credesi  essere  stato  eretto 
questo  ponte,  si  verrebbero  a stabilire  dimensioni  assai  mi- 
nori di  quelle  prescritte;  ma  considerando  essere  stata  que- 
sta opera  vantata  sopra  tutte  le  altre  fatte  da  Trajano,  delle 
quali,  benché  rimaste  neglette  nella  storia  antica,  pure  ne 
rimangono  evidenti  tracce  di  grandezza , ed  essere  questa 
eseguita  con  somma  maestria  da  Apollodoro  oppure  da 
Giulio  Lacero,  come  diversamente  viene  designato,  non  si 
potranno  cosi  dichiarare  insussistenti  quelle  cose  che  si  nar- 
rarono da  Dione;  e ciò  tanto  più  perché  essendo  una  tale 
opera  già  estremamente  rovinata  sino  dagli  ultimi  anni 
dell'impero  Romano,  come  chiaramente  lo  dimostra  Proco- 
pio, in  modo  che  le  rovine  di  esso  avevano  impedito  il  corso 
del  fiume  (68),  resta  assai  difficile  a poter  riconoscere  una 
tale  struttura,  e con  sicurezza  contradire  alle  cose  narrate 
dagli  antichi.  Inoltre  convicn  osservare  che  si  poterono  es- 
ser fatte  delle  variazioni  per  prevalersi  di  quanto  rimaneva 
di  conservato  dello  stesso  ponte  in  alcune  circostanze  di 
bisogno,  e segnatamente  essersi  tramezzate  le  distanze  delle 
pile  con  altre  pile  intermedie  di  minor  grandezza  onde  di- 

(68)  Procopio.  Degli  edifizj  delP imperatore  CittSlinianO.{^Lib,If''.c.  6.) 
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minuire  ia  molta  estensione  che  vi  passava  tra  essi  nella 
prima  struttura,  e cosi  invece  di  venti,  come  sono  nume- 
rate da  Dione,  fossero  divenute  trentasei  o quaranta  come 
si  credette  di  conoscere  dalle  tracce  rimaste.  Onde  è che 
reputiamo  doversi  tenere  in  poco  conto  le  osservazioni  che 
si  fecero  per  diminuire  il  pregio  di  tale  opera , ed  essere 
più  prudente  il  seguire  ciò  che  dagli  scritti  e dai  monu- 
menti antichi  si  trova  contestato.  Da  questi  conosciamo 
primieramente,  per  riguardo  alia  sua  lunghezza,  che  il 
ponte  doveva  stendersi  poco  meno  di  un  miglio  antico,  os- 
sieno  per  diecinove  archi  e venti  pile,  piedi  4430;  ed  infatti 
poco  meno  di  tal  misura  si  trova  ora  dilatarsi  il  fiume  nel 
luogo  designato.  Doveva  essere  la  struttura  delle  pile  inter- 
namente fatta  di  opera  cementizia , come  solo  ora  apparisce 
dalle  rovine  superstiti,  e rivestita  con  pietre  quadrate;  le 
sue  arcuazioni  essere  formate  con  triplice  giro  di  contine  di 
legno  concatenate  con  legature,  come  bene  viene  espresso 
dal  bassorilievo  della  colonna  trajana;  ed  al  sopra  di  queste 
il  tavolato  fiancheggiato  da  parapetti  di  legno,  come  pure 
in  tale  monumento  si  vedono  designati.  La  curvatura  degli 
archi  corrispondeva  ad  un  segmento  di  circolo,  ed  in  modo 
che  venivano  ad  essere  gli  stessi'  archi  di  un  sesto  alquanto 
depresso  come  si  sogliono  ora  praticare  nella  struttura  dei 
ponti  eretti  secondo  il  sistema  più  approvato.  Dalla  suddetta 
medaglia  poi  si  trova  confermata  la  stessa  struttura  in  legno 
degli  archi  fatta  con  tre  giri  di  centine,  ed  i collegamenti 
disposti  perpendicolarmente  alle  curve  degli  archi,  con  la 
veduta  della  parte  di  sotto  del  ponte,  come  ancora  degli 
archi  trionfali,  ossieno  delle  porte  che  vi  erano  nelle  testa- 
te, benché  un  solo  arco  si  sia  rappresentato.  La  più  proba- 
bile struttura  di  questo  grande  ponte  si  offre  delineata  nella 
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detta  Tav.  CLXXXII.  Cosi  solo  con  quanto  si  deduce  dalle 
notizie  di  questa  grande  opera  si  è potuto  conoscere  quale 
fosse  il  metodo  tenuto  dagli  antichi  nelle  strutture  dei  ponti 
fatti  con  pile  di  pietra  ed  archi  di  legno,  quantunque  nulla 
di  conservato  più  vi  sussista  su  tal  genere  di  opere. 

Maggiori  monumenti  ci  rimangono  in  buona  conser- 
vazione dei  ponti  costrutti  interamente  con  l’ opera  ce- 
mentizia e quadrata,  onde  poterne  conoscere  la  precisa  loro 
struttura.  Si  componevano  tali  ponti  nella  parte  inferiore 
delle  pile,  pilae,  e nella  parte  superiore  di  atc\ù,  fornices^ 
come  particolarmente  si  trovano  indicati  da  Livio  nel  regi- 
strare il  ristabilimento  del  ponte  nominato  Palatino  che  fu 
cominciato  dal  censore  M.  Fulvio  e compito  da  P.  Scipione, 
e L.  Mummie  (60).  Il  metodo  con  cui  si  stabilivano  le  pile 
entro  l’acqua  era  lo  stesso  di  quello  praticato  per  la  strut- 
tura dei  moli  nei  porti  poc’anzi  osservato,  come  da  Viiruvio 
ci  venne  descritto.  La  struttura  poi  degli  archi  si  preparava 
con  legnami  disposti  a seconda  della  loro  curvatura  ed  in 
modo  simile  alle  arenazioni  dei  ponti  anzidetti  costrutti  con 
pile  di  materiale  ed  archi  di  legno;  ed  anzi  alcune  pietre 
si  trovano  essersi  lasciate  a regolari  distanze  sporgenti  dalla 
curva  per  collegare  la  struttura  che  si  appoggiava  sulla  det- 
ta armatura  di  legname.  Gli  archi  si  vedono  più  soventi 
essere  stati  fatti  a seconda  di  un  semicircolo  servendo  per 
diametro  il  pelo  ordinario  delle  acque  che  vi  transitavano 
al  di  sotto  : ma  alcune  tracce  pure  rimangono  di  archi  mag- 
giormente elevati  sopra  le  pile,  ed  anche  costrutti  su  di  un 
segmento  di  circolo  , in  modo  che  venivano  ad  essere  di 

(6f))  ^Tarcus  Fuhius  pfura  et  maioris  locavit  nsus  portum  et  pifas 
pon/is  in  Tiberini^  quibus pitis Jornices post  aliquot  annoi  P*  Scipio  Àfrica-" 
nu4  et  4.  MamnUus  Censores  locaverunt  inuwnendos,  {Livio  Lib»  XL»  c.  28*) 
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sesto  alquanto  depresso,  come  abbiamo  veduto  essersi  fatti 
alcuni  archi  di  legno,  e come  si  sogliono  ora  più  comune- 
mente costruire  i ponti.  Secondo  quest’ultimo  metodo  reu> 
scivano  i ponti  alquanto  meno  belli  a vedersi , ed  anche 
meno  solidi,  ma  più  comodi  di  quei  costrutti  con  archi  a 
tutto  sesto  per  la  elevazione  superiore  al  piano  delle  adia- 
cenze che  soventi  portavano.  Gli  antichi , che  nella  strut- 
tura dei  monumenti  pubblici  preferivano  quasi  sempre  la 
bellezza  c la  solidità  al  commodo  dei  privati , si  attennero 
perciò  più  soventi  alla  sovraindicata  prima  struttura.  Tra 
gli  esempj  più  conservati  , che  ci  rimangono  di  tal  genere 
di  opere  , si  considera  il  ponte  che  Adriano  fece  costruire 
sul  Tevere  di  fronte  al  suo  Mausoleo , il  quale  offriamo 
delineato  nella  Tav.  CLXXKII.  Si  vede  questo  formato  con 
tre  grandi  archi  nel  mezzo  e due  minori  per  parte  nei  lati. 
Tutta  la  struttura  venne  fatta  con  l’opera  quadrata  dili- 
gentemente connessa  tanto  negli  strati  orizzontali  quanto 
nelle  pietre  dirette  ai  centri  degli  archi.  I piedritti  nella 
parte  rivolta  alla  corrente  vennero  tei^inati  in  angolo 
per  divergere  l’impeto  delle  acque,  come  costantemente 
si  trova  praticato  in  tutte  le  altre  simili  opere.  Il  piano 
supcriore  nelle  parti  laterali,  corrispondente  sopra  gli  ar- 
chi minori , era  alquanto  saliente  , ma  orizzontale  nella 
parte  media  sopra  ai  tre  archi  grandi , in  mo<lo  che  men- 
tre non  recava  molto  incommodo  nel  trapasso  , presen- 
tava poi  un  più  elegante  aspetto  di  quello  che  si  .avrebbe 
avuto  se  fosse  stato  tutto  ad  un  piano  . Su  di  alti  pie- 
destalli, innalzati  sopra  alle  pile  di  mezzo,  erano  statue 
diverse,  come  si  può  conoscere  dalla  medaglia  antica  rap- 
presentante questo  stesso  ponte  che  si  riporta  delineata 
nella  medesima  Tavola.  1 due  ponti  che  tuttora  sussistono 
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sul  Tevere  e che  danno  la  comunicazione  dali’una  c dal* 
l’altra  p.arte  dell’isola  , denominati  Fabrizio  e Ccstio  , ci 
offrono  pure  due  altri  esempj  di  simili  opere  costrutte 
interamente  coll’opera  quadrata,  come  si  può  conoscere 
da  quanto  vien  delineato  nella  Tav.  CLXXIX.  Si  vedono 
questi,  a motivo  della  ristrettezza  dei  due  canali  del  fiu- 
me, l’uno  composto  con  un  solo  arco  grande  nel  mezzo 
e due  minori  nei  lati,  l’altro  formato  con  due  soli  archi 
di  circa  egual  grandezza  ed  in  modo  che  vi  corrisponde 
una  pila  nei  mezzo  invece  dì  un  arco , al  contrario  di  ciò  che 
si  richiede  dalle  più  approvate  pratiche.  Con  più  regolare 
architettura  si  conosce  essere  stato  costrutto  il  ponte  Pala- 
tino a poca  distanza  dai  due  anzidetti , benché  sia  stato 
rinnovalo  in  tempi  posteriori  ; si  dimostra  esso  formato 
con  cinque  archi  di  eguale  struttura,  come  dall’aspetto  che 
si  offre  delineato  nella  Tav.  CLXXX,  unitamente  ai  meder 
simi  ponti  dell’isola  Tiberina,  si  può  conoscere.  Con  circa 
eguale  struttura  si  vede  essere  stato  costrutto  il  ponte 
Mìlvio  sul  Tevere  a poca  distanza  da  Roma  , benché  gran 
parte  della  sua  attuale  costruzione  sia  opera  del  ponteBce 
Niccolò  Quinto.  Rinomato  poi  era  in  Roma  stessa  il  ponte 
che  esisteva  tra  il  Gianicolense  e quello  anzidetto  di  Adria- 
no , il  quale  era  denominato  Trionfale  dai  trionfatori  che 
su  di  esso  passavano;  e doveva  essere  perciò  decorato  con 
archi  di  trionfo  ed  altri  corrispondenti  ornamenti.  Di  si- 
mili altri  ponti  ci  rimangono  tracce  tanto  in  Roma  quanto 
nell’altre  regioni  dell’impero,  dalle  quali  appariscono  es- 
sere stati  bensì  costrutti  con  eguale  accurata  struttura,  ma 
poi  non  sono  bastanti  ad  esibire  una  precisa  cognizione 
della  loro  intera  struttura;  e poche  altre  particolarita  per 
riguardo  alle  pratiche  tenute  dagli  antichi  neU’architettura 
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di  siffatte  opere  si  possono  dedurre  dagli  stessi  monumenti; 
perciò  tralasceremo  dal  considerarli  giudicando  al  nostro 
scopo  essere  stati  sufficienti  i designati  esempj.  Cosi  con  i 
sovraindicati  monumenti, c con  quanto  si  è dedotto  dall’altre 
simili  02>cre  edificate  dai  Romani,  si  è potuto  stabilire  quale 
fosse  la  struttura  dei  ponti  tanto  costrutti  con  solo  legname, 
quanto  di  quei  formati  con  pile  di  pietre  ed  archi  di  legno, 
e dì  quegli  interamente  fatti  di  pietre.  E così  in  tre  diversi 
generi  si  sono  per  maggiore  chiarezza  distinte  le  medesime 
opere,  mentre  difficile  sarebbe  stata  la  loro  dimostrazione  ^ 
considerandole  unite. 

VIE.  Le  ultime  opere  noverate  neU’argomcnto  annun- 
ciato in  princìpio  dì  questo  Capitolo  sono  le  vie,  e di  queste 
ne  furono  tramandati  tanti  documenti  e tanti  esempj,  che 
pienamente  si  possono  da  essi  conoscere  tutte  le  pratiche 
tenute  nella  loro  struttura,  come  esaminando  i principali 
monumenti  ehe  ci  rimangono  procureremo  di  dimostrarle. 
Pertanto  osserveremo  che  con  distìnte  denominazioni  sì  so- 
levano indicare  le  differenti  specie  di  strade;  tra  le  quali  si 
possono  considerare  come  principali  le  seguenti,  via,  actus 
ed  iter,  f^ia  era  detta  una  strada  ampia , nella  quale  pote- 
vano passare  carri , ed  era  dedotto  un  tal  nome  da  vehendo, 
ossia  dal  carreggiare,  come  actus  si  deriva  da  agendo,  ossia 
dall’agire  (TO).  Così  due  atti  si  consideravano  effettuarsi 
nelle  vie  dcH'andare  e dal  venire  dei  carri.  Ogni  via  poi 
sì  distingueva  in  pubblica  ed  in  privata.  Pubblica  era  con- 
siderata una  via  quando  si  faceva  in  suolo  pubblico  ed  in 
essa  aveva  il  popolo  il  diritto  di  transito,  e portava  al  mare 


(70)  quidem  Iter^  quod  ea  vehendo  terìtur  * » • , Actus  iter  in 
agreiSt  quod  agendo  tentar  . . . • . Ut  quo  agebant  actus^  sic  qua  vehebani 
viae  dictae.  (Marrone  De  Ling»  Lai.  Lib.  If^.) 
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o a qualche  castello.  PrÌTata  era  una  via  quamlo  solo  ad 
un  qualche  vicino  municipio  si  dirigeva  (71).  Le  vie  pub* 
bliche  si  dicevano  pure  alcune  pretorie  ed  altre  consolari, 
ossieno  militari,  come  le  private  erano  dette  ora  agrarie  ed 
ora  vicinali  (72).  Parimenti  iter  si  denominava  una  via 
qualunque  da  coloro  che  andavano  per  strada  (73):  ed  in 
questa  specie  di  vie  potevano  camminare  solo  gli  uomini 
a piedi  (74);  mentre  nelle  altre  vie  e negli  atti  transita'^ 
vano  tanto  i carri  quanto  gli  uomini  a cavallo  ed  a piedi, 
ed  ogni  specie  di  bestiame  (75).  Altre  denominazioni  pure 

(71)  Vìa  est^  qua  potest  ire  vehicufum^  et  via  dieta  a vehiculorum 
incursu»  Nam  duos  acUis  capita  propter  euntitim,  et  venenfium  vehicitforuni 
occursum.  Omnis  autem  via  pubìica  est  aut  privata»  Publiea  est  quae  in 
solo  puhlico  est^  qua  iter  aeius  populo  patti»  fJaec  autem  ad  mare  aut  nd 
oppìda  periinet.  Privata  est  quae  vicino  municipio  data  est,  [Isidor,  De 
Orig»  Lih.  Xr,  c,  16.) 

(72)  Viarum  quaedam  pnbìicae  sunt^  quaedam  privatati  quaedam 

vicinaies,  Pubticas  vias  dicimus^  quas  Craeci  nostri  praetorias^ 

alti  consutares  vias  appellant,  Privatae  sunt  quas  agrarias  quidam  dicunt, 
(Pand.  fjb.  VLlll,  Tit,  8.)  A riguardo  delle  vie  militari  sì  trova  nel  seguente 
titolo  delle  Pandette  fatta  questa  distinzione:  Sed  inter  eas^  et  CMteras  vias 
militares  hoc  interest  quod  viae  militares  exitum  ad  mare  aut  in  Jlumina 
pubìica^  aut  ad  aliam  viam  militarem  hahentj  harum  aut  vicinalium  viarum 
dissimilis  conditio  est,  Nam  pars  earum  in  militares  vias  exitum  habenU 
pars  sine  nullo  exifu  infermoritintur.  [Pand,  Lib,  XLIII,  Tit.  7.) 

(73)  Qua  ibantt  ab  itu  iter  appellar unt,[yarrone  De  Lingua  Latina 

Uh.  ir,) 

(74)  Iter  vel  itus  est  vm,  qua  iri  ab  homine  qttaqua  versum  potest, 
{Isidor.  De  Orig,  Lib.  Xr,  c,  16.)  Quindi  osservava  Isidoro  che  tra  /cer,  ed 
itiner  vi  passava  diverta  significazione*,  poiché  i/er,  era  un  luogo  di  facile 
transito^  ed  itiner  era  Pandar  per  lunga  via:  iter  antem  et  itiner  diversam 
babent  signifìCationem\  iter  enim  locus  est  transitu  facile  nude  appellamns 
i/umj  itiner  autem  est  itus  longae  viae^  et  ipse  labor  ambulandi^  ut  quo  velis 
pervenias.  {Isidor  toc.  cit.) 

(75)  Iter  est  jus  eundi^  amhulandi  hominis^  non  etiam  jiuMntum  agen^ 
di.  defus  est  tigendi  vel  'jumentum  vel  vehictdum.  Via  est  jus  eundi  et 
agendi  et  ambalandiy  nam  et  iter  et  actum  in  se  via  continet,  inter  actìAm 
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si  davano  dagli  antichi  ed  altre  specie  di  strade,  come  per 
esempio  allorché  l’iter  era  angusto  si  diceva  semita  o se- 
miiter (76).  Semita  era  considerata  come  la  metà  di  una 
strada  comune.  Callis  poi  si  denominava  una  via  che  ser- 
viva solo  per  il  transito  delle  pecore  e dell’altro  bestiame; 
ed  era  soventi  praticata  tra  i monti  in  modo  angusto,  e trito. 
Trames  era  una  traversa  fatta  nei  campi , o retta  strada , 
cosi  denominata  da  ciò  che  in  essa  si  trasmetteva.  Divor- 
tium,  o (iiverticulum  era  una  strada  divergente  o divisa 
dalle  vie,  ossia  una  semita  traversale.  Bivium  la  divisione 
di  una  via  in  due  era  denominata,  ed  allorché  il  riparto 
era  in*  più  numero  si  diceva  in  generale  compitum,  ed  in 
particolare  trivio  e quadrivio.  Amhitus  era  una  strada  pra- 
ticata tra  gli  edifizj  nella  larghezza  di  due  piedi  e mezzo 
circa  (77).  Allorché  una  strada  era  fatta  in  salita  e di- 
scesa si  diceva  semplicemente  clivus,  come  in  Roma  ben 
noti  erano  il  clivo  Capitolino,  il  clivo  della  via  Sacra,  ed 
il  clivo  del  tempio  di  Marte;  così  clivosa  si  diceva  una 
strada  qualunque  di  piano  irregolare.  Le  vie  poi  prende- 


et  iter  nonnulla  est  differentia*  Iter  est  enim  qua  quis  pedes  vel  eques  com^ 
meare  poteste  actus  vero  ubi  et  armenta  trajicere  it  vehiculum  ducere  liceat* 
{Pand,  VUl.  TU,  5.) 

(76)  Qua  ihant^  ah  Uu  iter  appellarunt\  qua  anguste  semita  ut  semiiter 
dicium-  (f'arrone  de  Ling.  Lat,  IJb»  IV ^ 

(77)  Semita  itineris  dimidium  estrusemi  ìtu  dieta*  Semita  autem  bornia 
num  est\  callis  ferarum  et  pecudum,  Collis  est  iter  pecudum  inter  montes 
angtistum  et  tritum  a callo  pecudum  vocatum^  sive  callo  pecudum  perdura^ 
tum*  Tramites  sunt  transversa  in  agris  itinera^  sive  recta  via^  dicti  quod 
transmittant*  Divortia  sunt  flexus  viarum^  hoc  est^  viae  in  diversa  tenden^ 
tesi  eadem  diverticula  sunt  hoc  est^  dìversae  ac  divisae  viae\  sive  semitae 
transversaCy  quae  sunt  alterac  viae*  Biviitm  quia  duplex  et  via*  Competa^ 
quia  pltires  in  ea  competunt  viae,  quasi  triviae^  quatriviae*  Àmbitus  inter 
vicinorum  acdificia  locuSy  duorum  pedum  et  semipedis  ad  circumeundi 
Jdcultatem  t eliclus  et  ab  ambuLaodo  dictus*  {Isidor*  De  Orig*  Lib*  XV*  c*  16.) 


Digitized  by  Google 


CAP-  XI-  ACQUEDOTTI.  PONTI  E VIE  607 
vano  una  particolare  denominazione  o da  coloro  che  le 
avevano  costrutte  o dai  luoghi  a cui  erano  dirette,  come 
tra  le  prime,  che  partivano  da  Roma,  erano  celebri  TAp* 
pia,  la  Flaminia,  l’Emilia,  la  Claudia,  la  Valeria,  la  Cor- 
nelia, l’Àurelia  e la  Cassia;  e tra  le  seconde  la  Latina,  la 
Labicana,  la  Prenestina,  la  Tiburtina,  la  Collatina,  la 
Nomentana,  l’Ostiense,  l’Ardeatina,  la  Laurentina  e la 
Portuense,  e con  simili  denominazioni  erano  distinte  le 
altre  vie  dell’impero  costrutte  dai  Romani.  Queste  vie  tutte 
erano  lastricate  con  grandi  pietre  in  modo  accurato  e sta- 
bile, come  si  conosce  dai  tanti  avanzi  che  rimangono,  e 
siffatta  struttura  si  diceva  essere  stata  da  Romani  tratta  dai 
Cartaginesi  (78).  Per  la  conservazione  e per  il  ristabili- 
mento delle  medesime  vie  venivano  deputati  i più  accre- 
ditati personaggi,  come  erano  i quatuorviri  che  avevano 
la  cura  delle  strade  interne,  ed  i duumviri  che  le  strade 
esterne  custodivano:  ma  poi  vi  erano  i ciu'atori,  i censori, 
gli  edili  ed  altri  magistrati  a tali  opere  in  generale  addetti; 
ed  anche  i principi  dell’im{>ero  stesso  ne  assumevano  di- 
rettamente la  cura,  come  si  dimostra  con  molte  memorie 
antiche,  c come  venne  da  molti  scrittori  moderni  ampia- 
mente descritto . Lo  scopo  nostro  non  porta  d’ intratte- 
nerci in  queste  cose:  ma  bensì  è utile  l’osservare  che  sif- 
fatte opere  si  solevano  rendere  memorabili  col  coniare  me- 
daglie rappresentanti  per  esempio  una  figura  di  femmina 
tenendo  una  ruota  di  carno,  quale  sìmbolo  di  una  via 
carreggiabile,  come  si  vede  effigiato  in  quella  di  Trajano 
riferita  alla  Tav.  CLXXXIII  fig.  1,  su  cui  sta  scritto  VIA 

(78)  Primum  autem  Poeni  dicuntur  lapidihus  Mas  siravissf,  postea 
Pomani  eas  per  omnem  pene  orbem  disposuerunt  propier  rectUudinem  ili- 
nerum,  et  ne  plebe  essel  oliosa.  {^Isidor,  Loc.  cit.) 
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TRAJANA.  In  altre  medaglie  attribuite  ad  Augusto  si  vede 
rappresentata  una  di  quelle  colonne  che  si  solevano  porre 
lungo  le  vie  per  registrare  le  miglia,  come  nella  fig.  2 
viene  designata,  e su  di  essa  si  legge  S.  P.  Q.  R.  IMP. 
CAE.  QVOD.  V.  M.  S.  EX.  EA.  P.  Q.  I.  S.  AD.  A.  D.  E, 
che  si  spiegano  avere  denotato  Senatus  Populusque  Roma- 
nus  Imperatoris  Caesari,  quod  viae  munitae  sunt  ex  ea 
pecunia  quae  iussu  Senatus  ad  aerarium  delata  est.  Sic* 
come  le  vie  erano  spesso  adornate  con  archi  trionfali  ed 
onorar]  e con  ponti;  cosi  per  rappresentare  il  ristabilimento 
delle  vie  stesse  si  scolpiva  l’elfigie  di  dette  opere  con  la 
leggenda  QVOD.  VIAE.  MVN.  SVNT,  come  vien  figurato 
nelle  medaglie  delineate  nella  stessa  Tavola  alle  fig.  3 e 4, 
e queste  si  riferivano  palesemente  al  ristabilimento  della 
via  Flaminia  fatto  da  Augusto,  lungo  la  quale  si  trovava 
il  ponte  da  lui  eretto  sul  Tevere  vicino  ad  Otricoli,  di  cui 
ne  rimangono  ancora  in  piedi  alcune  pile. 

Le  vie  per  riguardo  alla  loro  struttura  venivano  di- 
stinte in  tre  specie  differenti.  Le  più  semplici  erano  quelle 
formate  di  terra  assodata,  e dette  perciò  terrenae;  le  altre 
più  consistenti  erano  quelle  ricoperte  con  uno  strato  di 
breccia,  dette  perciò  glareatae-  ma  le  più  comuni  ed  insie- 
me le  più  solidi  e di  maggior  durata  erano  quelle  lastricate 
con  grandi  pietre,  dette  perciò  stratae,  donde  si  suole  de- 
durre la  comune  denominazione  di  strada  data  da  noi  alle 
vie  (79).  La  larghezza  di  queste  vie  era  stabilita  per  antica 

(79)  Le  suddette  tre  specie  di  vie  si  trovano  designale  io  particolare  nel 
seguente  Titolo  delle  Pandette.  Propter  quod^  ncque  latiorem^  ncque  lon~ 
giorem^  ncque  altiorem,  ncque  humiliorem  viam^  sub  nomine  reJictionis%  is 
qui  interdicit  poteri  facere\  vel  in  viam  lerrenam^  gtaream  injicere\  aut 
sternere  %nam  lapide  quae  terrena  est^  vel  centra  lapide  stratam  terrenam 
facere.  [Pand.  lib,  Xllll.  Ttt,  11.) 
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legge  delle  dodici  Tavole  dovere  esser  di  otto  piedi  allor* 
che  era  praticata  in  linea  retta,  e nei  luoghi  tortuosi  di 
sedici  : ma  per  convenzione  si  solevano  stabilire  le  vie  alcun 
poco  più  larghe  di  otto  piedi  ed  anche  più  strette,  purché 
avessero  tanta  larghezza  che  bastasse  a passarvi  un  car> 
ro  (80).  Infatti  varie  si  trovano  le  larghezze  delle  vie  anti- 
che, come  tra  le  altre  la  via  Appia,  praticata  in  linea  retta, 
in  alcuni  luoghi  aveva  sino  la  misura  dei  sedici  piedi  pre- 
scritti per  la  via  tortuosa;  e per  esempio  la  via  Latina,  in 
luoghi  non  retti  eseguita,  aveva  solo  dodici  piedi.  Le  vie 
secondarie  poi,  le  quali  erano  dette  in  generale  diverticula^ 
si  trovano  in  diversi  luoghi  essere  larghe  solo  circa  quattro 
piedi.  Era  in  tutta  la  designata  larghezza  che  veniva  ese- 
guilo il  lastricato  di  grandi  pietre.  Da  una  tale  opera  le 
vie  acquistavano  la  denominazione  di  stratae;  ed  il  lastri- 
care in  siffatto  modo  una  via  si  diceva  munire  o sternere 
viam.  Questo  lavoro  si  faceva  primieramente  col  tracciare 
due  solchi,  che  stabilivano  la  larghezza  della  via;  c poi  si 
scavava  la  terra  entro  i detti  due  limiti  sino  a trovare  un 
suolo  stabile;  quindi  lo  scavo  si  riempiva  di  varie  materie. 
Un  tale  apparecchio  si  faceva  per  impedire  che  la  terra 
non  cedesse,  e perche  il  letto  divenisse  consistente.  In  allora 
si  fiancheggiava  coi  margini,  umbones,  collegati  con  fre- 
quenti pietre  dette  gomphi.  Con  molti  lavoranti  si  facevano 
questi  preparativi,  tagliando  selve  |>er  avere  legnami,  e 
scavando  monti  per  prendere  col  ferro  scogli  e levare  travi. 

(80)  f'iae  latitudo  ex  lege  XII  Tahuiarum,  in  porrectum  odo  pedes 
habet,  in  amfraclum  id  est  ubi  Jlexum  est,  sedecim,  f'ia  constitui  vtl  latior 
ceto  pedibus  vel  angustiar  potesf,  ut  tamrn  eam  latitudinem  habeat  qua 
vehiculum  ire  palesi.  {Pand.  I,ib.  Vili.  Tit.  3.)  Ln  designala  legge,  inserita 
nei  frammenti  della  Tav.  Vili,  era  cosi  espi  essa.  Via  in  parrecta  Vili.  P, 
imfracta  XVI.  P.  lata  est. 
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Quindi  si  collegavano  i sassi,  e si  componeva  l’opera  con 
polvere  di  terra  cotta  e tufo;  come  in  particolare  si  dimostra 
con  quanto  si  deduce  dalla  ben  nota  descrizione  delia  via 
Oomiziana  che  ci  trasmise  Stazio  (81).  Le  pietre  con  cui 
vennero  lastricate  le  vie  sino  ad  una  ragguardevole  distanza 
da  Roma,  erano  di  quella  qualità  di  lava  basaltina  detta 
selce,  silex  o lapis  siliceus,  che  vien  somministrata  in  di- 
versi luoghi  del  suolo  adiacente  a questa  città.  Nelle  altre 
regioni  si  prevalsero  gli  antichi  di  quelle  pietre  di  qualità 
più  dura  che  si  potevano  rinvenire.  Queste  pietre  erano 
nella  superficie,  che  costituiva  il  piano  delle  vie,  tagliate  a 
seconda  di  varie  figure  poligone  con  lati  connessi  tra  loro 
con  tanta  precisione  che,  come  osservava  Procopio  nel  suo 
primo  libro  della  guerra  Gotica  a riguardo  della  via  Appia, 
quantunque  non  fossero  collegate  ne  con  bronzo,  nè  con 
altra  materia,  facevano  credere  a chi  le  vedeva  non  essere 
state  insieme  congiunte,  ma  cosi  unite  di  loro  natura;  e 
dopo  l’attrito,  che  avevano  sopportato  per  il  frequente  tra- 
passo dei  tanti  carri  e di  ogni  sorta  di  animali  accaduto  nel 


(81)  Hie  primus  tabor  inchoare  stdeos. 

Et  rescindere  limites  et  allo 
Egestu  penitus  cavare  terrosi 
MoXy  haustas  aliter  replere  fossas 
Et  sommo  gremium  parare  dorso 
Ne  miteni  solai  ne  maligna  sedes. 

Et  pressis  dubium  cubile  saxis. 

Tane  umbonibus  bine  et  bine  coaclis 
Et  crebris  iter  alligare  gompbis. 

O quantae pariter  manus  laborant\ 

Hi  caedunt  nemus  exuuntque  montes 
Hi  ferro  scopulos  trabesque  levant, 

Hit  saxa  ligant  opusque  texani 
Cacto  polvere  sordidoque  topbo, 

{Stazio.  Selve  Lib.  lE.  3 v,  40.  e seg.) 
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lungo  periodo  di  tenapo  tra  l’epoca  in  cui  fu  costrutta  la 
detta  via  da  Appio  Claudio  a venire  sino  a quella  in  cui 
visse  Procopio,  non  si  erano  in  nessun  modo  smosse,  nè 
rovinate  o consumate  in  alcuna  parte,  e nè  avevano  nulla 
perduto  del  loro  polimento.  Tale  era  secondo  Procopio  il 
lastricato  della  via  Appia.  La  forma  che  venne  data  più  di 
frequente  a tali  pietre  si  offre  delineata  nella  fig.  5 nella 
Tav.  CLXXXIII.  La  larghezza  di  queste  pietre  si  trova 
essersi  praticata  da  due  sino  a quattro  piedi,  e rese  tutte 
di  piano  regolare  nella  loro  superfìcie.  La  parte  delle  stesse 
pietre,  che  s’internava  nel  suolo  delle  vie,  era  ridotta  al- 
quanto rastremata,  onde  con  ciò  meglio  collegare  i massi 
colle  sovraindicate  materie,  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  fig.  6.  Siffatta  struttura  si  trova  essere  assai  simile  a 
quella  impiegata  in  quei  muri  di  prima  maniera  delti  vol- 
garmente di  opera  ciclopea,  ossia  di  costruzione  irregolare, 
che  abbiamo  descritti  nel  Capitolo  1,  tanto  deU’Architettura 
Greca  quanto  Romana.  In  quei  luoghi  poi  che  non  sommi- 
nistravano pietre  dure,  e dove  solo  si  potevano  impiegare 
pietre  tenere,  potendosi  queste  facilmente  ridurre  a figure 
regolari,  si  composero  i letti  delle  vie  con  tali  pietre  squa- 
drate. Questo  metodo  si  trova  praticato  pure  in  Roma  e 
nelle  sue  adiacenze  in  tutte  quelle  aree  che  erano  situate 
avanti  a qualche  nobile  edifizio  ove  non  potevano  passare 
i carri;  ed  ivi  venivano  impiegate  larghe  lastre  di  marmo 
o di  pietra  tiburtina  od  albana  tagliate  a regolari  forme 
quadrangolari,  come  si  conosce  dai  diversi  esempj  che  ri- 
mangono. Il  lastricare  con  siffatto  metodo  si  diceva  saxo 
quadrato  sternere;  mentre  il  lastricare  con  sasso  o selce  si 
designava  lapide  o silice  sternere.  Per  dare  uno  scolo  alle 
acque  da  sopra  i lastricati  delle  vie,  allorché  queste  non 


era  architettura  romana,  parte  it. 

averano  alcun  naturale  declivo,  si  praticava  di  comporre  il 
lastricato  medesimo  non  in  piano  deciso,  ma  alquanto  ele- 
vato nel  mezzo.  Questo  rialzamento  colia  denominazione 
summum  dorsum  venne  designato  nei  surriferiti  versi  di 
Stazio  relativi  alla  via  Domiziana:  ma  comunemente  si 
distingueva  col  nome  di  agger  (82),  e non  si  trova  mai 
superare  un  quarto  di  piede,  ossia  un  palmo  antico,  il 
piano  delle  vie  stabilito  nei  lati;  mentre  poi  quasi  in  per- 
fetto piano  si  trovano  praticati  i lastricati  delle  vie  tanto 
in  discesa  quanto  in  salita. 

Nei  lati  dei  descritti  lastricati  delle  vie  si  praticavano 
comunemente  dagli  antichi  quei  rialzamenti  che  si  dicono 
da  noi  marciapiedi,  e che  dai  Latini  erano  detti,  ora  cre- 
pidines,  ora  margines  ed  ora  umbones.  Venivano  questi 
elevati  circa  mezzo  piede  dal  piano  delle  vie,  e collegati 
nelle  estremità  con  frequenti  pietre  che  si  trovano  deno- 
minate gomphi  nei  suddetti  versi  di  Stazio;  un  tale  nome 
evidentemente  venne  dedotto  dalla  voce  Greca  che 

pure  ..denotava  un  vincolo  qualuncjue.  11  piano  di  tali 
margini  si  soleva  sino  dai  più  antichi  tempi  cuoprire  con 
breccia,  come  in  particolare  vien  designato  da  Livio  nel 
registrare  che  i censori  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  A.  Postumio 
Albino  marginarono  per  la  prima  volta  le  vie  fuori  di 
Roma,  mentre  nella  città  erano  stati  ordinati  i lastrici  di 

(82)  est  media  stratae  eminentia  coaggeratis  lapidibus  strata  ab 

aggere,  id  est  asacervatione  dieta,  quam  historici  viam  militarem  dicunt-,  ut 

Qualis  saepe  viae  deprensut  in  aggere  terpene- 

{Istdor.  Orig.  Lib.  Xf''.c.  16.)  Al  suddetto  verso  di  Virgilio  riferito  da  Isi- 
doro. si  trova  da  Servio  fatta  la  seguente  spiegazione,  jigger  est  mediae  viae 
eminent’a,  coaggeratis  lapidibus  strafa,  onde  viae  aggere  dixit.  (^Servio  in 
Kirgil.  Bneid.  Lib.  V.y.  273.) 
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pietre  (83).  Pare  d.i  Plutarco  venne  conte.stata  una  tale  pra- 
tica, descrivendo  la  cura  che  si  diede  Cajo  Gracco,  nel 
dirigere  i lavori  delle  strade  poste  evidentemente  fuori  di 
Roma;  poiché  osservava  egli  che  le  vie  da  lui  ordinate  erano 
protratte  in  linea  retta , ed  una  parte  di  esse  venne  lastri- 
cata,e l’altra  stretta  da  doppia  crepidine  di  breccia(84).Ora 
soltanto  di  quei  margini  ricoperti  con  pietre  ci  rimangono 
avanzi,  e principalmente  lungo  tutti  quei  tratti  di  vie  che 
stavano  nell’ interno  delle  citta;  e si  trovano  questi  essere 
stati  formati  con  pietre  squadrate  e di  qualità  differente  da 
quePe  impiegate  nella  parte  media  delle  vie.  Rimangono 
poi  ancora  csempj  di  pietre  alte  circa  un  piede  e mezzo 
situate  ad  indeterminate  distanze  sul  limite  dei  medesimi 
margini,  le  quali  dovevano  servire  per  commodo  di  salire 
a cavallo;  giacche  gli  antichi,  non  usando  le  staffe,  non 
riesciva  a tutti  facile  lo  slanciarsi  dal  basso  sul  dorso  del 
cavallo.  Parimenti  lungo  gli  stessi  margini  si  ponevano  le 
piccole  colonne,  dette  migliarle,  che  servivano  per  deno- 
tare le  distanze  delle  miglia.  Di  queste  colonne  ne  riman- 
gono pure  diversi  esemp)  precipuamente  lungo  il  tratto 
della  via  Appia,  che  traversava  le  paludi  Pontine,  e si  ve- 
dono ivi  fatte  di  varie  dimensioni.  Si  riporta  delineata 
nella  Tav.  CLXXXIIl  tig.  6 quella  colonna  che  segnava 
il  primo  miglio  della  stessa  via  Appia  dopo  la  porta  Ca- 
pcna,  togliendole  però  il  globo  di  bronzo  che  per  maggior 
ornamento,  le  venne  aggiunto  allorché  fu  trasportata  in 


(83)  Censores  eo  anno  creati  Q.  Fulvius  Flarcus,  et  A.  Postumius 

Albinus Censores  vias  stemeadas  silice  in  urbe,  glarea  extra 

urbeni  substruendas  marginandasque  primi  omnium  locaverunt.  {Ijvio, 
Lib.  LI.  c.  26.) 

(84)  Plutarco  nella  vita  di  Ca-o  Gracco  c,  7. 

42 
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Campidoglio.  La  distanza  precisa  tra  l’una  colonna  e l’altra 
era  di  cinque  mila  piedi , ossieno  mille  passi , che  costitui- 
vano il  miglio  antico,  il  quale  si  trova  corrispondere  alla 
misura  moderna  di  metri  1481,  481,  e precisamente  set- 
tantacinque  volte  la  stessa  misura  corrisponde  ad  un  grado 
del  meridiano  calcolato  sulla  comune  divisione  di  trecento 
sessanta.  Celebre  poi  era  quella  colonna  stabilita  da  Augu- 
sto in  ca[)0  del  foro  Romano,  nominata  Milliarum  aurcum, 
sulla  quale  erano  registrate  tutte  le  lunghezze  delle  vie  che 
percorrevano  l’Italia  e che  avevano  principio  dalle  porte 
di  Roma;  laonde,  dovendo  contenere  una  lunga  iscrizione, 
era  di  necessita  che  fosse  molto  grande,  e differente  dalle 
comuni  colonne  migliane. 

Per  stabilire  le  vie  in  direzione  più  retta,  ed  in  piano 
più  regolare  che  fosse  possibile,  si  conoscono  essersi  dagli 
antichi  tagliati  e traforati  monti,  costrutti  muramenti  c 
formati  riempimenti  nelle  valli , delle  quali  opere  tutte  sol- 
tanto se  ne  può  avere  una  precisa  cognizione  altro  che  esa- 
minandole nel  luogo  stesso  in  cui  furono  eseguite.  Pertanto 
onde  designare  primieramente  il  modo  con  cui  si  solevano 
sostruire  le  vie  sopra  gli  avvallamenti  dilatati  ed  al  ridosso 
dei  monti,  offriamo  nella  Tav.  CLXXXIll,  delineata  una 
grande  sostruzione  che  venne  fatta  lungo  la  via  Appia  in 
vicinanza  di  Albano;  e per  dimostrare  come  si  sostenevano 
le  vie  stesse  a traverso  di  una  ristretta  valle  si  riporta  nella 
stessa  Tavola  il  tratto  della  via  Prencstina  che  passava  so- 
pra il  ponte  detto  ora  di  Nona  dal  nono  miglio  che  ivi  si 
doveva  trovare.  Cosi  da  questi  due  csempj  si  conosce  pri- 
mieramente che  quando  le  sostruziuni  venivano  allungate 
al  ridosso  di  qualche  monte,  erano  fatte  a guisa  di  muro 
con  archi  praticati  solo  dove  accadeva  un  qualche  scolo  di 
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acque,  e quindi  quando  traversavano  luoghi  nei  due  Iati 
abbassati,  venivano  formate  a guisa  di  ponti  con  archi  di> 
sposti  a regolari  distanze,  quantunque  solo  piccole  qiian> 
tita  di  acque  vi  scorressero  sotto  di  esse.  Vicino  a Fossom- 
brone,  ossia  ove  era  l’antico  Foro  semproniano,  esistono 
ancora  tracce  del  grande  taglio  e traforo  scavato  per  far 
transitare  la  via  Flaminia  tra  quei  monti;  e tra  Pozzuoli  e 
Napoli  sussiste  il  lungo  traforo  fatto  per  comunicare  in 
piano  tra  quei  luoghi,  e che  è tuttora  in  uso,  ed  ammira- 
bile ivi  apparisce  ad  ognuno  la  grandezza  del  lavoro. 

Lungo  le  vie  solevansi  porre  dagli  antichi  i sepolcri 
degli  uomini  più  rinomati;  affinchè,  come  si  osservava 
da  Vairone,  servissero  di  ammonizione  a quei  che  transi- 
tavano aver  coloro  esistito,  ed  essere  loro  stessi  mortali (85). 
Parimenti  lungo  le  vie  si  erigevano  gli  archi  per  onorare 
un  qualche  trionfo,  e trofei  di  vario  genere  in  memoria 
delle  vittorie  riportate.  Tutti  questi  monumenti,  ch’erano 
edificati  dai  Romani  con  nobile  architettura  e ricchezza  di 
ornamenti,  rendevano  oltre  i tempj  e le  fabbriche  delle 
ville  dei  privati  che  s’incontravano  lungo  le  stesse  vie,  ve- 
ramente sorprendente  ed  ammirabile  il  loro  aspetto,  come 


(85)  Mònere  ah  eadem^  quod  U qui  moneta  proinde  sit  ac  memoria\ 
tic  monimenta^  quae  in  sepulcreit.  Et  ideo  tecundum  uiam\quo  praeterun^ 
teis  admoneani  et  te  fuitse^  et  illos  esse  mortaleis,  f Varrone*  De  Ling»  IxU» 
Uh»  Il  modo  poi  eoo  cui  venìvaoo  più  comunemeote  •rcfiitettali  tanto  i 
aoddelti  sepolcri  quanto  gli  archi  di  trionfo  e gli  altri  monumenti  onorar) , 
che  decoravano  le  vie^  si  oonaidcrerii  nei  seguenti  due  Capitoli.  Pertanto  a 
riguardo  di  quest'ultiino  argomento  riferiremo  avere  il  Bergier,  tra  gli  altri 
scrittori  moderni,  più  ampiamente  scritto  sulle  grandi  vie  dell*  impero  Ro- 
mano in  generale,  e quindi  particolarmente  il  Pratilli  sulla  via  Appia,  il  Volpi 
sulle  vie  del  Lazio  antico,  il  Nibby  sulle  vie  degli  antichi  vicino  a Roma,  e 
quindi  tutti  i descrittori  delle  antiche  province  dello  slesso  impero  in  cui  vi 
Iransiuva  alcuna  delle  dette  vie  (alle  dai  Romani. 
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Io  dimostrano  gli  scritti  degli  antichi , e come  lo  confer- 
mano tuttora  gli  avanzi  che  rimangono  in  diversi  luoghi, 
e principalmente  lungo  la  celebre  via  Appia.  Tale  era  la 
magnificenza,  la  grandezza  e la  utilità  che  avevano  le  opere 
descritte  in  questo  Capitolo,  che  al  dire  di  Strabene  e di 
Dionisio  in  particolareveramente  facevan  conoscere  in  quei 
luoghi  ove  vennero  erette, la  grandezza  deU’impcro  Romano. 

CAPITOLOXIl. 

ARCHI  TRIONFALI  E MONUMENTI  ONORARI 

P er  dimostrare  quanto  concerne  l’annunciato  argomento, 
riguardante  gli  archi  trionfali  ed  i monumenti  onorarj  di 
vario  genere,  si  rinvengono  più  opere,  che  precetti  scritti 
che  ne  determinavano  la  loro  struttura  c gli  ornamenti;  la- 
onde questo  medesimo  argomento  ci  somministra  maggiori 
documenti  per  la  Parte  III,  concernente  la  particolare  de- 
scrizione dei  monumenti  antichi  , che  per  questa  ora  con- 
siderata , la  quale  risguarda  la  teorica  dell’ architettura. 
Ebbero  origine  siffatti  monumenti  dai  luoghi  in  cui  si  col- 
locavano primieramente  i trofei  riportati  dalle  vittorie.  Il 
piccolo  tempio  di  Giove  Feretrio,  che  sfava  sul  Campido- 
glio, fu  il  primo  edifizio  a tale  effetto  edificato,  ed  in  esso 
Romolo  appese  il  trofeo  che  riportò  dai  Ccninesi  dopo  di 
avere  ucciso  il  loro  re  Acrone;  ed  era  questo  un  piccolo 
edilìzio  composto  nel  d’avanti  con  quattro  colonne , quale 
vien  rappresentato  nella  medaglia  riportata  nella  Tav.  CC 
fig.  1.  Poscia  si  destinarono  a tale  uso  semplici  pilastri, 
come  era  quello  denominato  Pila  Horaiia  ^ per  essersi  da 
Orazio  ap|>ese  le  spoglie  dei  Curiazj,  e che  esisteva  nei 


Digitized  by  Googlc 


CAP.  XII.  MOXVHEIVTI  ONORAEJ  677 
foro  Romano  ; oppure  colonne , come  era  quella  eretta  nel 
medesimo  luogo  per  attaccarvi  i rostri  delle  navi  vinte 
da  C.  Duillio,  e perciò  detta  colonna  Duillia  (1).  Quindi 
archi  di  varia  forma  si  costrusscro  al  medesimo  uso  anche 
prima  che  servissero  per  nobilitare  la  via  che  tenevano  i 
trionfatori  entrando  in  Roma,  come  tali  erano  quei  che 
fece  erigere  Lucio  Stertinio  nel  foro  Boario  avanti  ai  tempj 
della  Fortuna  e della  Madre  Matuta,  ed  altro  simile  eretto 
nel  circo  Massimo;  c sopra  questi  furono  collocate  statue 
dorate  come  da  Livio  venne  descritto  (2).  Tale  anche  do- 
veva essere  l’arco  di  Fabianoche  stava  nell' ingresso  del 
foro  Romano  verso  la  via  Sacra,  sul  quale  venne  eretta 
una  di  lui  statua  (3).  Questi  primi  archi  si  distinsero  colla 
voce  forni.v  1 come  da  Livio  nominando  i suddetti  di  Ster- 
tinio, e da  Cicerone  designando  quello  di  Fabiano,  si  co- 
nosce; mentre  gli  altri  eretti  nei  successivi  tempi  lungo  le 
vie,  neU’occaslone  che  vi  transitavano  per  esse  i trionfa- 
tori, con  il  nome  comune  arcus  vennero  designati;  ed 
allorché  alcuno  di  tali  archi  era  fatto  di  marmo  ed  ornato 


(1)  Antiquior  columnarum^  sicut  C.  Maenio^  qui  devicerat  priscot 
Latinos.,  quihus  ex  foedere  ieriias  praedae  lìomanus  popufus  praestahaU 
eodemque  in  consotatu  in  suggestu  Eosira  devictis  Aaiiatibus  Jixerai  anno 
urbis  CCCCWl,  Item  Caio  Dudfio^  qui  primus  navalem  triumphum  egit 
de  Poenis-^quae  est  etiam  nane  in  foro»  {Ptin.  Hist,  A^af.  Lih»  XXXìf\  c.  1 1.) 
E quindi  Io  stesso  scrittore  aggiungeva;  coìumnarum  ratio  erat^  attolìi  sopra 
caeteros  mortales\  quod  et  arcus  signifeant  novitio  invento»  {Jd,  e.  12) 

(2)  Et  de  manubiis  duos  forni ces  in  foro  Boario  ante  Fortunae  ae^ 
dem^et  Matris  Matutae ^ unam  in  Maximo  circo  fecit\et  bis  fornicibus 
signa  aurata  imposuit,  {^Livio  Lib,  XXXII»  c»  27.) 

(3)  Videi  ad  ipswn  fornicem  Fahianum  in  turba  Verrem»  (Cicerone 

in  Verr,  1.  c»  1»)  ove  da  Asconio  si  spiega,  Fornix  Fabianus ^ arcus  est 
iuxta  Begiam  in  Sacra  via  a Fabio  Censore  sostnictus  qui  a devictis  Àllo^ 
brogibus  Aìlobrox  cognominatus  est  « ibiqui  stalua  eius  posila  propte^ 
rea  est,  * 
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con  trofei  si  diceva  marmoreus  arcus  cum  trophaeis,  come 
da  Svetonio  in  particolare  si  trova  indicato  parlando  dei 
simili  archi  eretti  a Druso  sulla  via  Appia.  Questi  archi 
erano  chiamati  dai  Greci  àfidi?  rpsTtoarpipot , ossieno  archi 
portanti  trofei.  Altri  monumenti  si  dicono  eretti  dai  Romani 
per  onorare  alcune  vittorie  o nobili  azioni,  od  opere  pub- 
bliche, come  erano  le  colonne  statuarie  e coclidi,  ed  i di- 
versi trofei  marmorei.  Di  alcun  genere  di  questi  monumenti 
imprenderemo  a descriverne  l’architettura  quale  solo  si 
deduce  da  quei  che  tra  cssisano  considerati  peri  migliori 
e più  rinomati  che  ci  rimangono,  giacche  con  nessun  pre- 
cetto scritto  si  può  comprovare;  e siccome  gli  archi  trion- 
fali sono  i principali  monumenti  che  si  conoscano,  cosi 
comiiicercmo  a descrivere  questi,  quantunque  non  sicno  i 
primi  che  si  edificarono  dai  Romani. 

ARCHI  TRIONFALI.  Dei  primi  archi  eretti  dai  Ro- 
mani, quali  erano  in  particolare  quegli  edificati  da  Stertinio 
nel  foro  Boario  e nel  circo  Massimo,  e quello  di  Fabiano 
nel  foro  Romano,  non  si  hanno  alcune  precise  notizie  sulla 
loro  architettura:  ma  bene  si  conosce  che  erano  decorati 
con  semplici  statue,  come  si  è poc’anzi  indicato.  L’uso  dei 
carri  tirati  da  due,  quattro,  sei  o più  cavalli,  detti,  bigas, 
trigas,  quadrigas , seiuges,  septiuges,  che  formavano  la 
principale  decorazione  sovrapposta  agli  archi,  e che  preci- 
samente costituivano  la  qualità  degli  archi  trionfali,  solo 
nei  primi  anni  dell’ impero  si  dovette  introdurre,  come  si 
deduce  dalle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori, 
ed  in  particolare  da  Plinio  (4).  I primi  archi  si  dovettero 

(4)  Postea  vero  et  qui  tigiiì  vel  quadrigit  vicissent.  Vnde  et  nostri 
currus  nati  in  his  qui  triumpha  vissent.  Serum  hoc,  et  in  his  non  niti  a divo 
Augusto  seiuges,  sicut  et  elephanli.  {Pltn.  Hist.  Nat.  Ish.  XXXiy.c.  tO) 
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costruire  con  un  sol  fornice,  e con  quattro  colonne  incor* 
porate  negli  angoli;  poiché  tale  si  trova  essere  l’arco  di 
Susa  eretto  ad  Augusto,  c delincato  nella  Tav.  CLXXXIV, 
e tale  ancora  si  trova  essere  quello  di  Rimini  dedicato  allo 
stesso  Augusto  per  il  ristabilimento  della  via  Flaminia, 
come  si  riporta  nella  Tav.  CLXXXVII.  Nel  seguito  per 
maggiormente  nobilitarli  si  aggiunsero  altre  quattro  co* 
lonne,  con  le  quali  si  venne  a formare  un  intercolunnio 
per  parte  a lato  del  fornice,  come  tale  è l’arco  dedicato 
allo  stesso  Augusto  che  esiste  in  Aosta,  ossia  Augusta  Pre- 
toria, delineato  nella  Tav.  CLXXXV;  quello  detto  di  Ser- 
gio in  Fola  Tav.  CLXXXVI,  quello  di  Tito  in  Roma  nella 
Tav.  CLXXXVIII,  quello  di  Trajano  in  Ancona,  nella 
Tav.  CLXXXIX,  e quello  dedicato  allo  stesso  Trajano  che 
esiste  ben  conservato  in  Benevento,  Tav.  CXC.  Per  il  più 
grande  numero  di  esempj  rimasti  di  archi  in  sìmil  modo 
eostrutti  si  viene  a stabilire  tale  essere  stata  l’architettura 
più  comunemente  impiegata  dagli  antichi  nei  monumenti 
di  questo  genere.  Succedettero  a questi  gli  archi  composti 
con  tre  fornici,  dei  quali  ne  rimangono  in  Roma  due 
esempi  ben  conservati,  l’uno  nell’arco  di  Settimio  Severo, 
Tav.  CXCIII,  e l'allro  in  quello  di  Costantino  Tav.  CXCVI. 
Altro  simile  esempio  si  trova  esistere  in  Antinoe  di  Egitto 
delineato  nella  Tav.  GXCll.  Il  fornice  di  mezeo  in  questi 
archi  si  distingueva  però  dagli  altri , perche  si  trova  fatto 
assai  più  grande  e maggiormente  ornato.  Nei  lati  vi  corri- 
sponde una  colonna  tra  l’uno  e l’altro  fornice,  ed  altre 
nelle  estremità,  come  negli  archi  formati  con  un  sol  fornice. 
La  proporzione  più  comunemente  impiegata  nella  luce  dei 
fornici  si  trova  corri sjiondere  in  altezza  ad  una  volta  e 
mezza  la  larghezza,  ossia  eguale  circa  ad  un  quadrato  sino 
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alle  imposte  deU’arco,  come  si  vede  praticato  nell’arco  di 
Trajano  in  Benevento,  ed  in  quello  di  Tito  in  Roma;  ma 
poi  si  trovano  proporzioni  più  basse,  eome  nell’arco  di 
Augusto  in  Rimini  ed  in  quello  di  Aosta;  e più  elevale 
come  nell’arco  di  Trajano  in  Ancona  ed  in  quello  di  Sergio 
in  Fola.  Le  colonne  in  tutti  questi  archi  si  vedono  sempre 
erette  sopra  piedestalli,  o stilobati,  più  o meno  elevati  a 
seconda  della  proporzione  degli  archi  in  cui  vennero  im- 
piegate. Le  colonne  si  trovano  tutte  essere  del  genere  co- 
rintio con  basi  corrispondenti,  e più  sovente  con  fusti  sca- 
nalati. Alcuna  varietà  si  trova  praticata  negli  ornamenti 
dei  capitelli,  come  era  quella  delle  volute  fatte  alla  ma- 
niera di  quelle  dei  capitelli  jonici  a quattro  fronti  eguali, 
con  le  quali  si  venne  a comporre  quel  capitello  così  detto 
comunemente  com]>osito,  come  ne  presentano  esempj  gli 
archi  di  Tito  in  Roma,  Tav.  CLXXXVIII,  e di  Trajano  in 
Benevento  Tav.  CXC:  ma  con  questa  piccola  variazione 
non  si  costituì  mai  un  genere  di  colonne  differente  dal  co- 
rintio, chiamato  da  alcuni  composito  e da  altri  trionfale, 
come  bastantemente  si  è dimostrato  nel  Gap.  IV;  e d’al- 
tronde a riguarilo  della  suddetta  ultima  denominazione 
dnlt’esame  di  questi  monumenti  bene  si  conosce  essere  essa 
insussistente;  perche  il  più  gran  numero  dei  capitelli  im- 
piegati ad  ornare  le  colonne  collocate  in  questi  archi  sono 
precisamente  fatte  sulla  forma  del  comune  capitello  eorin- 
tio.  I capitelli  che  si  dovrebbero  considerare  proprj  di  questi 
monumenti,  sono  quei  che  si  vedono  decorati  con  trofei 
militari:  ma  tutti  gli  esempj  che  di  essi  si  conoscono,  tro- 
vatisi fuori  d’opera;  onde  è che  non  con  sicurezza  si  pos- 
sono credere  avere  appartenuto  ai  medesimi  monumenti. 
Il  sopraornato  che  esiste  sopra  alle  suddette  colonne  negli 
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archi  di  trionfo  si  vede  più  comunemente  formato  sul  ge- 
nere corintio,  e tra  gli  esempj  citati  quello  solo  dell’arco 
di  Aosta  si  trova  fatto  impropriamente  col  genere  dorico, 
mentre  le  colonne  sono  corintie.  I medesimi  sopraornati 
in  alcuni  monumenti  si  vedono  continuati  al  di  sopra  degli 
archi  suH’aggetto  delle  colonne,  venendo  sorretti  nel  mezzo 
da  una  grande  mensola  posta  nella  chiave  dell’arco,  ed  in 
altri  sono  rientrati  lungo  tutta  la  fronte  del  masso  del  mo- 
numento, ed  aggettati  solo  al  di  sopra  delle  colonne,  in 
modo  che  queste,  non  venendo  a sorreggere  nessuna  parte 
di  architrave  continuato,  si  trovano  ridotti  ad  uso  di  sempli- 
ce decorazione,  giacché  servivano  solo  per  sostenere  alcune 
statue  erette  sopra  alle  loro  cornici,  come  in  particolare  si 
trova  praticato  nell’arco  diCostantino  inBomaTav.CXCVI. 
In  alcuni  pochi  archi  antichi  si  trova  eretto  sopra  alle  co- 
lonne di  mezzo  il  frontespizio  a somiglianza  di  quello  innal- 
zato sull’alto  dei  tempi, come  si  osserva  praticato  nell’arco  di 
Augusto  in  Piimini  Tav.  CLXXXVII,  ed  in  quello  di  Druso 
già  considerato  nel  Capitolo  antecedente  e riferito  nella 
Tav.  CLXX.  Nell’arco  di  Antinoe  poi,  Tav.  CXCII,  il 
frontespizio  si  trova  praticato  in  tutta  la  lunghezza  del  mo- 
numento, e nella  estremità  superiore.  Siffatto  particolare 
ornamento,  che  tale  devesi  in  questo  caso  considerare,  sem- 
bra essersi  dedotto  <lal  piccol  tempio  di  Giove  Feretrio  che 
primieramente  venne  destinato  per  contenere  i trofei,  pel 
qual  uso  poscia  furono  eretti  gli  archi.  Più  comunemente 
al  di  sopra  della  cornice  si  trova  innalzato  un'alto  imbasa- 
mento che  serviva  tanto  per  sorreggere  il  carro  del  trion- 
fatore ed  i trofei  riportati  dalle  vittorie,  quanto  per  con- 
tenere nelle  fronti  scolpite  le  iscrizioni  onorarie.  Varia  è 
l’altezza  di  questi  irnbasainenti,  che  comunemente  si  dicono 
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aitici:  ma  si  può  ragj;uagliare  avere  corrisposto  tra  la  metk 
e<l  il  terzo  dell’altezza  delle  colonne  ad  essi  sottoposte. 
Tanto  le  fronti  quanto  i lati  degli  archi  di  trionfo  si  trovano 
spesso  essersi  ornati  con  sculture  figurate  analoghe  alle  gesta 
dei  trionfatori,  come  buoni  esempj  ne  presentano  gli  archi 
di  Trajano  in  Benevento,  di  Settimio  Severo  e di  Costantino 
in  Roma,  sulle  quali  nulla  di  determinato  si  può  stabilire, 
nè  d’altronde  è nostro  scopo  l’intrattenerci:  ma  bene  con- 
vien  osservare  tra  i particolari  ornamenti  impiegati  in  que- 
sto genere  di  monumenti  le  mensole  che  venivano  situate 
per  sorreggere  l’architrave  nel  mezzo  degli  archi  ; poiché  si 
vedono  esse  decorate  con  ligure  e ricchi  ornamenti,  come 
ne  presentano  buoni  esempj  quelle  degli  archi  di  Tito  in 
Roma  nella  Tav.  CLXXXVII,  di  Trajano  in  Ancona  nella 
Tav.  CLXXXIX,  e di  Trajano  in  Benevento  Tav.  CXC. 
Il  di  sotto  degli  archi  poi  veniva  spesso  ornato  con  lacunari 
ornati  con  piccoli  rosoni  e corrispondenti  sagome,  come 
furono  praticati  in  altri  e lihzj . Il  piccolo  arco  dedicato  a 
Settimio  Severo  dagli  argentieri  ed  esistente  nel  foro  Boario 
di  Roma  Tav.  GXCIV,  si  trova  per  la  sua  piccolezza  chiuso 
con  architrave  in  piano,  invece  del  solito  arco  tondo  pro- 
prio di  questi  monumenti  : ma  è questo  l'unico  esempio 
che  ci  rimanga  di  tale  particolare  struttura.  Tali  sono  le 
principali  proporzioni  e gli  ornamenti  impiegati  negli  archi 
di  regolare  architettura  che  più  propriamente  si  possono  dire 
trionfali.  In  simil  modo  si  trovano  essere  stati  architettati 
altri  archi,  di  cui  ne  rimangono  alcuni  resti,  come  quello 
di  Marco  Aurelio  che  slava  nel  campo  Marzio  in  Roma  al 
termine  della  via  Lata,  i due  del  foro  di  Pompei,  altro  di 
Perugia,  e di  altri  luoghi.  Una  particolare  struttura  pre- 
senta l’arco  di  Adriano  in  Atene  come  si  offre  delineato 
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nella  Tav.  CXCl  (5):  ma  esso  pure  è l’unico  esempio  che  ci 
rimanga  in  simil  modo  architettato. 

ARCHI  QUADRIFRONTI.  Parimenti  comuni  presso 
gli  antichi  erano  quegli  archi  quadrifronti  denominati  giani 
dalie  figure  di  Giano  a quattro  fuccie,  come  in  particolare 
si  dimostra  da  Svetonio  nei  dire  che  Domiziano  aveva  fatti 
etii ficare  per  ogni  regione  di  Roma  tanti  giani  ed  archi  or- 
nati con  quadrighe  ed  insegne  dei  trionfi , che  si  trovò 
scritto  in  greco  su  di  uno  di  essi  APKEI,  volendo  con  ciò 
denotare  gli  stessi  archi,  ed  essere  essi  bastanti  (C).  Di  questi 
archi  quadrifronti  abbiamo  notizie  esservene  stati  tre  nel 
foro  Romano,  i quali  si  designavano  in  superiore,  inferiore 
e medio;  ed  un’altro  si  trova  esìstere  ancora  ben  con- 
servato nell’area  già  occupata  dal  foro  Boario,  quale  si  ri- 
porta delineato  nella  Tav.  CKGIV.  Servivano  questi  ad  un 
tempo  per  decoro  dei  luoghi  e di  ricovero  ai  negozianti, 
come  si  soleva  praticare  nei  portici,  ed  erano  fatti  più  co- 
munemente di  marmo,  ed  ornati  con  statue,  come  si  trova 
contestato  da  Svetonio  nell’ indicare  quello  in  cui  Augusto 
fece  collocare  la  statua  di  Pompeo.  In  Verona  altro  esempio 
di  simile  arco  vi  rimane,  il  quale  si  vede  decorato  con 
magnificenza,  come  si  offre  delincato  nella  Tav.  C\CV. 
Si  solevano  gli  stessi  archi  congiungere  ad  alcuni  portici 
che  si  distendevano  da  due  parti  di  essi , come  si  conosce 


(5)  Scrinerò  tugli  archi  in  particoUre  lutti  i descrittori  di  Roma  antica 
descrivendo  quei  che  ci  rimangono,  ed  in  generale  il  Bergier  nelle  vie  dell'iin- 
pero,  il  Piranesi  negli  archi  sparsi  per  l'Italia,  ed  ultimaineute  l’architetto 
Rossini  in  simile  opera. 

(6)  lanot  arcusque  cum  qitadrigit  et  intignibut  triumphorvm  per  re- 
gionet  Urbis  tantos  oc  tot  exstruxit,  ut  cuidam grasce  inscriplum  tit  APKEI. 
{Snelonio  in  Domitiano  c.  13-)  E cosi  P.  Vittore  indicava  Ioni  per  omnes 
regiones  incrostati  et  ornati  tignis. 
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daH’arco  di  Antiochia  che  si  esibisce  delineato  nella  stessa 
Tav.  CXCV;  ed  anche  piii  chiaramente  dall’altro  simile 
arco  esistente  in  Paimira  già  considerato  coi  portici  e ri- 
portato nella  Tav.  CXIII.  Ciascuna  fronte  dei  medesimi 
archi  si  trova  essere  composta  in  simil  modo  degli  archi 
semplici  antecedentemente  descritti , e con  simili  ornamenti 
decorati.  L’area  di  mezzo  era  coperta  con  una  volta  fatta  a 
crociera , come  un  bello  esempio  ci  offre  quello  esistente  nel 
foro  Boario  di  Roma. 

TROFEI.  Oltre  i trofei  che  si  scolpivano  dagli  antichi 
negli  archi  di  trionfo,  altri  particolari  si  trovano  da  essi 
essersi  praticati  e posti  ad  ornamento  di  altro  genere  di 
edifìzj  ed  anche  isolatamente,  che  col  nome  comune  di 
trophaea  si  designavano  (7),  come  tali  ci  vien  detto  che 
fossero  quei  di  Pompeo  eretti  suU’alto  dei  Pirenei , quei  di 
Mario  riportati  sui  llimbri  c Teutoni,  e quei  di  Domiziano 
decretati  dal  senato  (8),  e tanti  altri  che  si  trovano  indi- 
cati dagli  antichi  scrittori , c contestati  dalle  medaglie  che 
ci  furono  trasmesse.  Insigne  monumento  di  tal  genere  era 
quello  nominato  da  Plinio  cretto  in  onore  di  Augusto  sulle 
Alpi  (9),  del  quale  ne  rimangono  ancora  alcune  tracce 
nel  luogo  detto  la  Torbia.  Dalle  indicazioni  tramandatici  si 
è ideata  la  intiera  architettura  di  questo  monumento  quale 

(7)  Tropaettm  est  ^ quoti  in  xùctoriis  veteres  Jaciebant,  muruntyvel 
lapidem  magnimi  ponentcs^  et  in  ilio  scribentes  opera^  quae  cantra  hostes 
Jecerant»  f^acahatur  vero  tropaeum^  quia  hostium  fuga  Ulic  fatta  eroi, 
{Scoi.  Àristoph.  Plut»  11,4.  39.)  Trophaeum  dictum  àm  tòC  T/wrSc,  id  est  a 
conversione  hostis  et  fuga,  {Isidoro  Orig,  Uh,  XVJll,  c,  2.) 

(8)  Sallust,fram.,  Svetonio  in  Cesaree.  11.  Dione  Uh,  LXV'III, 

(9)  Non  alienum  videtur  hoc  loco  tubiicere  inscriptionem  e trophaeo 
j4lpium,  (Plin.  Hist.  Nat,  Lib,  III.  c,  24.)  La  iscrizione  annuociata  die  slava 
sculpita  sulla  fronte  di  questo  trofeo  si  riporterà  nella  Parte  lli^  ove  si  rife* 
risce  la  descrizione  del  medcsìnio  monumeoto* 
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offresi  delineata  nella  Tav.  CCI.  Celebri  poi  sono  quei  parti- 
colari trofei  che  stavano  per  il  passato  nel  castello  dell’acqua 
Giulia  riferito  nella  Tav.  CLXXI,  e che  ora  si  vedono  in 
Campidoglio;  imperocché  sono  composti  con  nobiltà  e scol- 
piti con  somma  maestria,  come  si  può  conoscere  dal  dise- 
gno che  si  riporta  nella  Tav.  CXClX.  Si  credono  comu- 
nemente essere  stati  questi  trofei  eretti  in  onore  di  Mario, 
ma  confrontando  il  carattere  delle  armi  cd  insegne  diverse 
in  essi  scolpite  con  quelli  esistenti  nella  colonna  Trajana, 
si  vengono  a stabilire  essere  stata  opera  dei  tempi  in  cui 
resse  l’impero  questo  principe.  Nella  parte  inferiore  della 
Tav.  CC  si  offrono  delineati  alcuni  trofei  riportati  nella 
guerra  dei  Daci  e Scrmati  dallo  stesso  Trajano,  quali  si 
vedono  scolpiti  in  una  delle  facce  del  piedestallo  della  sua 
celebre  colonna  coclide,  onde  dimostrare  in  qual  modo 
venivano  essi  congiunti  in  continuate  sculture  di  bassori- 
lievo. Altri  simili  trofei,  che  si  vedono  scolpiti  circa  a metà 
della  stessa  colonna  coclide  di  Trajano,  si  riportano  nella 
parte  media  della  medesima  Tavola,  ove  si  vede  nel  mezzo 
una  Vittoria  in  atto  di  scrivere  le  imprese  dello  stesso  im- 
peratore. Eguale  disposizione  si  trova  scolpita  nella  colonna 
di  M.  Aurelio.  Nelle  medaglie  antiche  frequenti  rappre- 
sentanze di  simili  trofei  si  vedono  incise,  come  si  può  cono- 
scere dai  tipi  che  si  riportano  delineati  nella  parte  supe- 
riore della  medesima  Tavola.  Il  ricercare  a quale  nazione 
avessero  appartenuti  i delti  trofei , e la  qualità  delle  armi 
ed  insegne  con  cui  vennero  composti,  spetta  allo  studio 
delle  antichità  figurate;  e perciò  pel  nostro  scopo  basterà 
Taverne  indicata  la  principale  loro  forma  c disposizione 
con  cui  erano  rappresentati  in  adornamento  delle  opere  ora 
considerate. 
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COLONNE  COCLIDI  E STATUARIE.  Tra  i monu- 
menti eretti  per  onorare  le  imprese  dei  principi  dell’ impero 
ai  devono  annoverare  le  colonne  coclidi,  di  cui  due  belli 
esempj  rimangono  in  Roma,  l’uno  nella  colonna  di  Trajano 
esistente  nel  foro  di  questo  nome,  e l’altro  in  quella  di 
M.  Aurelio  eretta  nel  campo  Marzio.  Sembra  che  i Romani 
abbiano  dedotto  un  tale  genere  di  monumenti  da  quelle 
scale  coclidi  incavate  dai  Greci  e disposte  entro  le  pareti 
per  salire  sull’alto  dei  tempj,  ovvero  entro  le  torri  per 
ascendere  sopra  la  parte  superiore  delle  mura.  La  scala 
praticata  in  siffatte  colonne  salivano  dal  basso  sino  sull’alto 
di  esse  seguendo  una  regolare  curvatura.  Il  ravvolgimento 
delle  sculture  figurate  intorno  le  stesse  colonne  secondava 
quella  della  scala  internamente  scolpita , e si  l’uno  si  l’altro 
giro  costituiva  la  qualità  designata  con  la  denominazione 
columna  coclhis,  come  si  trova  registrata  nei  cataloghi  dei 
regionari  ove  annoveransi  le  anzidetto  due  colonne.  Da  una 
iscrizione  antica  di  certo  Adrasto,  custode  della  colonna  di 
M.  Aurelio,  si  conosce  essersi  denominata  pure  centenaria, 
ma  non  è nota  la  provenienza  di  un  tal  nome.  La  colonna 
Trajana  si  offre  delineata  nella  Tav.  CCII,  ed  ivi  si  dimo- 
stra come  venne  ornato  il  suo  piedistallo  con  trofei  già  in 
parte  considerati  nella  Tav.  GC,  e come  nel  d’intorno  del 
fusto  furono  scolpite  a bassorilievo  con  somma  maestria  le 
imprese  principali  della  guerra  Dacica.  Sull’alto  della  me- 
desima colonna  vi  doveva  essere  collocata  la  statua  di  Tra- 
jano, come  si  vede  indicata  nella  di  lui  medaglia  riferita 
nella  stessa  Tavola.  In  essa  ancora  si  dimostra  il  modo  con 
cui  venne  formata  la  scala  coclide  nell’ interno  della  me- 
desima colonna.  Nella  Tav.  CCIIl  l’altra  simile  colonna 
eretta  a onore  di  M.  Aurelio  si  offre  delincata.  11  piedistallo 
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antico,  che  sorreggeva  questa  colonna,  si  trova  essere  in 
parte  ricoperto  ed  in  parte  spogliato  dai  suoi  ornamenti  : 
dalle  tracce  rimaste  si  conosce  essere  stato  adornato  infe- 
riormente con  6gure  di  Vittorie  sostenenti  festoni  diversi. 
Nel  d'intorno  del  fusto  poi  si  vede  scolpita  la  spedizione 
fatta  contro  i Marcomanni , trattata  ad  imitazione  di  quella 
Dacica  della  colonna  Trajana.  Parimenti  suU’alto  della 
medesima  colonna  doveva  essere  collocata  la  figura  di  Marco 
Aurelio,  comesi  designa  nella  fig.  1.  Tutta  la  scala  coclide 
scolpita  nell’  interno  di  quella  colonna  si  offre  delineata 
nella  medesima  Tavola,  onde  dimostrarne  la  intera  sua 
struttura,  che  veramente  è ammirabile  come  quella  della 
colonna  Trajana.  Le  proporzioni  di  queste  opere  si  trova- 
no nella  colonna  Trajana  corrispondere  circa  ad  otto  dia- 
metri, ed  in  quella  di  M.  Aurelio  circa  a sette  e mezzo:  ma 
mentre  questa  era  di  proporzioni  più  basse,  si  elevava  poi  a 
maggiore  altezza  della  Trajana  per  essere  la  sua  misura  de- 
terminata di  175  piedi,  e della  Trajana  di  soli  127.  Le  basi 
ed  i capitelli  sono  nelle  due  colonne  ornati  circa  nel  modo 
stesso.  È da  osservare  a riguardo  di  queste  basi , che  esse 
offrono  quasi  il  solo  esempio  in  cui  si  vedono  impiegate 
nelle  colonne  del  genere  dorico  e composte  semplicemente 
con  un  plinto  e toro  ad  imitazione  di  quelle  che  si  dicono 
di  genere  toscano.  I capitelli  poi  hanno  l’ovolo  scolpito  nel 
mudo  comunemente  praticato  dai  Romani  nelle  loro  opere 
di  genere  dorico. 

La  colonna  di  Antonino  Pio,  che  venne  eretta  nel 
campo  Marzio  a poca  distanza  da  quella  di  M.  Aurelio, 
si  deve  considerare  per  una  delle  principali  colonne  erette 
dagli  antichi  per  unicamente  sostenere  statue;  poiché  di 
essa  soltanto  si  rinviene  la  figura  incisa  nelle  medaglie. 
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Di  questa  stessa  colonna,  benché  ora  esista  il  solo  piedistallo 
fuori  d’opera,  contuttociò  si  c la  medesima  delineata  nella 
Tav.  ceni,  unitamente  a quella  di  M.  Aurelio,  in  tutta 
la  sua  elevazione  per  dimostrare  con  la  maggiore  chiarezza 
e più  gran  numero  di  monumenti  quali  fossero  le  propor- 
zioni di  tal  genere  di  colonne.  Dalle  suddette  indicazioni 
si  conosce  essere  stata  la  stessa  colonna  pure  del  genere 
dorico  come  le  anzidette.  La  grande  colonna , che  esiste  in 
Alessandria  di  Egitto  e che  si  crede  comunemente  essere 
stata  dedicata  a Pompeo,  si  trova  invece  fatta  col  genere 
corintio,  come  viene  indicato  dal  suo  disegno  riportato  nella 
Tav.  CCV.  Parimenti  di  egual  genere  si  trova  essere  la  co- 
lonna di  Alessandro  Severo  esistente  in  Antinoe  di  Egitto 
che  si  riporta  nella  medesima  Tavola,  ed  è da  considerarsi 
in  questo  monumento  il  modo  particolare  con  cui  venne 
ornata  la  parte  inferiore  del  fusto.  Nel  resto  queste  colonne 
si  trovano  seguire  le  stesse  proporzioni  di  quelle  impiegate 
negli  ediGzj  già  considerati. 

MONUMENTI  ONORARI  E DECORATIVI.  Tra  i 
varj  monumenti  eretti  per  onorare  la  memoria  di  qualche 
nobile  personaggio,  un  bello  esempio  si  rinviene  in  quello 
esistente  sul  colie  di  Atene  denominato  il  Museo,  che  venne 
innalzato  a C.  Giulio  Filopappo  console  eletto  e protetto 
dall’imperatore  Nerva  Trajano;  poiché  questo,  oltre  che 
si  conserva  più  intatto  di  ogni  altro  monumento  di  simil 
genere,  presenta  poi  una  semplice  e nobile  architettura, 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella 
Tavola  CCV. 

Per  dimostrare  poi  quale  fosse  la  struttura  dei  monu- 
menti fatti  per  semplice  decoro  non  migliore  esempio  si 
può  rinvenire  di  quello  che  costituiva  il  celebre  Settizonio 
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edificato  da  Settimio  Severo  in  un  angolo  del  Palatino, 
benché  ora  più  nulla  vi  rimanga  in  opera:  ma  da  quanto 
ai  conosce  esservi  sussistito  sino  due  secoli  addietro  e dalle 
notizie  tramandateci  dagli  scrittori  antichi,  si  è ideata  la 
sua  intera  struttura  quale  si  offre  delineata  nella  Tav.CCVI. 
Severo  edificando  un  tale  monumento  non  altro  ebbe  in 
mente  che  di  presentare  a coloro  che  venivano  in  Roma 
dall’Africa  una  di  lui  opera,  ed  affinchè  in  sua  assenza  rima- 
nesse il  simulacro  di  lui  nel  mezzo  della  citta  come  venne 
attestato  daSparziano.Per  la  denominazione  di  septizonium, 
propria  di  questo  edifizio,  non  altro  si  deve  intendere  che 
essa  venisse  dedotta  daH’esscr  formato  da  sette  zone,  ossicno 
ordini,  nel  modo  che  si  offre  delineato,  e come  lo  compor- 
tava l’altezza  del  colle  Palatino  a cui  doveva  giungere. 
Laonde  veramente  ammirabile  doveva  essere  la  sua  strut- 
tura tanto  per  la  moltiplicità  delle  colonne  con  cui  era 
composto,  quanto  per  la  sua  mole,  in  modo  da  non  poter- 
sene fare  il  confronto  con  nessun  altro  monumento  di  que- 
sto genere. 

CAPITOLO  XIII. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI 

I monumenti  sepolcrali  furono  presso  quasi  tutti  i popoli 
dell’antichità  quelle  opere  che  nell’arte  dell’edificare  pri- 
mieramente si  eressero  con  maggior  cura,  ed  anzi  è opi- 
nione di  alcuni  scrittori  delle  cose  antiche,  che  da  essi, 
benché  d'origine  incerta,  si  sieno  derivati  i tempj  e gli 
altri  più  nobili  edifizj,  che  nel  seguito  s’innalzarono,  come 
ne  abbiamo  già  riferite  alcune  varie  opinioni  nel  parlare 
dei  medesimi  edifizj  sacri  nella  Sezione  seconda  di  questa 
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opera  che  concerne  l’ Architettura  greca.  Ma  rispetto  ai 
Romani  bene  si  conosce  in  quale  modo  Tenne  distanta- 
mente eretto  tanto  il  primo  sepolcro,  quanto  il  primo  tem- 
pio; ond’è  che  in  questa  parte,  risguardante  rArchitettura 
romana,  non  ci  occuperemo  di  sififattc  ricerche,  e solo  ci 
limiteremo  a dimostrare  in  qual  modo  si  coslrussero  dai 
Romani  i primi  sepolcri  con  la  più  semplice  struttura;  e 
quindi  come  progressivamente  essi  si  dettero  ad  edificare 
monumenti  sepolcrali  con  la  maggior  ricchezza  di  orna- 
menti, ed  anche  con  struttura  della  più  grande  mole.  Le 
quali  opere  tutte  si  ordinarono  variatamente  in  proporzione 
delle  respettive  facoltà  e dei  tempi,  e furono  sempre  con- 
siderate tra  le  più  nobili  che  si  costruirono. 

Si  crede  essere  stato  nei  più  antichi  tempi  dei  Romani 
praticato  di  ritenere  i corpi  morti  nelle  proprie  case,  ed 
anche  di  seppellirli  in  esse.  A contestare  un  tale  uso  servono 
di  principal  documento  alcune  spiegazioni  date  da  Servio 
ai  versi  di  Virgilio,  colle  quali  indicava  egli  essersi  dai 
maggiori  conservali  i morti  nella  propria  casa  ed  in  essa 
sepolti  (I).  Ma  poiché  fu  stabilmente  fondata  Roma  si  co- 


(1)  Et  sciendum  quia  apud  maiorei  uhi  quii  fuisset  exlinctus  ^ ad 
domum  suam  reserehatur^  Vnde  est^  sedibus  hitne  refer  ante  5«<ij  et  illic 
septem  eraf  diehus  octavo  incendebaiur^  nono  sfpe!iebatur\  unde  TJoratius 
novemdiafes  dissipare  putveres*  Vnde  etiam  ludi^  qui  in  honorem  mortuo^ 
rum  ceUbraniur  ^ novetndiales  dicuntur,  Sciendum  quia  etiam  domi  suae 
iepetiehantur^  unde  orla  est  consuetudo  ut  Dii penates  in  domibus  colantur 
{ServiO  in  Virq.  Eneide  ÌJb.  V,  v.  64.)  Quindi  dallo  stesso  Servio  si  trovi 
dì  seguito  riferito.  Àpnd  maiores  ut  sopra  diximus  omnes  in  suis  domibus 
tepeliebantur»  Unde  ortum  est  ut  lares  colerentur  in  domibus  unde  etiam 
umbras  iarvas  vocamus  \ nam  Dii  penates  alii  snnt»  Inde  esl^  quod  etiam 
Dido  cenotaphium  domi fedi  marito.  {Servio  in  Virg,  Eneid.Lib.  Vl.c.  1 52.) 
Ciò  lucora  si  trova  conicrinato  da  Isidoro  nel  óàrc^prius  autem  quisque  in 
odmo  sua  sepeliehantur.  (Orig,  Lib,  XlV*  c.  11.) 
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nosce  essersi  seppelliti  i cadaYeri  fuori  del'  recinto  eretto 
intorno  la  stessa  citta,  come  in  particolare  si  comprova  con 
quanto  si  trova  scritto  da  Livio,  Plutarco,  Dionisio,  e da 
Plinio  in  particolare  a rip;iiardo  del  ritrovamento  del  se- 
polcro di  Numa  ai  piedi  del  Gianicolo  (2),  il  qual  luogo  si 
trovava  fuori  della  citta  in  allora  costituita.  Quindi  una  tale 
disposizione  venne  convalidata  da  una  legge  delle  dodici 
tavole  : Hominem  mortuum  in  Urbe  ne  sepelito  ne\>e  urito, 
£ da  Servio  si  trova  indicato  essersi  decisamente  dal  Senato 
proibito  di  seppellire  entro  la  citta  sotto  il  consolato  di 
Duilio,  e solo  essere  stati  esclusi  da  tale  legge  gl’impera- 
tori e le  vergini  di  Vesta  (3).  Inoltre  sappiamo  essere  stato 
concesso  a Publicola,  a Tuberto,  ed  a Fabricio  di  essere 
sepolti  entro  la  citta  onde  compartire  ad  essi  un  singolare 
onore  rispetto  alla  loro  virtù  (4).  Nei  tempi  più  antichi  di 
Roman  on  si  praticava  di  ardere  i corpi  morti , come  venne 
nel  seguito  istituito  (5),  ma  bensì  di  seppellirli  nella  loro 

(2)  Livio  [Jb.  XL.  c.  2.  Piin.  T/ist.  Ifat.  Ub.  XIII.  c.  13. 

(5)  Xnte  eliam  in  civilate  hoinines  sepeliebantur.  QuoH  poslea  Duilio 
Contale  Senatus probibuif,  et  lege  cavita  nequis  in  Urbe  sepeìiretur.  Unde 
Imperatores  et  virgines  V eslae.j  quia  legibus  non  tenentur  in  Clvitate  hahent 
tepulcra.  Denique  eliam  nocentes  virgines  festae^  quia  legibus  non  tenen- 
tur, licei  vivae  tamen  Urbem  in  campo  scelerato  ohruebantur.  (Servio  in 
yirgil.  Eneid,  IJb.  XI.  v.  206.) 

(4)  Cicerone  De  legibus  Lib.  II.  c.  23.  e Plutarco  in  Publicola.  tl 
luogo  io  cui  venne  slahililo  il  sepolcro  di  Publicola  si  trovava  in  un  angolo 
del  Palatino  detto  Velia,  ed  ivi  venne  concesso  potere  seppelire  pure  i di 
lui  discendenti.  Però  nel  seguilo  pii.  alcuno  si  seppelliva.  Vi  portavano  bensì 
il  cadavere  e Io  posavano  colli  e gli  ponevano  sotto  una  baccola  accesa,  ma 
tosto  la  ritiravano;  e ciò  si  praticava  per  far  conoscere  che  avevano  la  facoltà 
di  essere  ivi  sepolti  come  dallo  stesso  Plutarco  io  fine  della  vita  di  Publicola 
trovasi  riferito. 

(5)  Ipsum  cremare  apud  Romanos  non  fuit  veleris  instituli:  terra  con- 
debantur,  Xtposlquam  longinquis  beUis  obrutos  erui  cognovere,  lune  insli- 

lulum.  (Plin,  Hist.  Nat.  Lib.  VII.  c.  55.) 
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conservazione  entro  le  viscere  della  terra.  Ed  a questo  rt« 
guardo  Cicerone  giudicava  essere  stato  antichissimo  quel 
metodo  di  sepoltura , del  quale  usava  Ciro,  secondo  quanto 
ne  aveva  riferito  Senofonte;  imperocché  così  si  rendeva  il 
corpo  alla  terra,  ed  essendo  esso  collocato  nel  designato 
modo  si  sovraponeva  come  coperchio  la  madre.  Col  mede- 
simo rito  osservava  egli  essere  stato  sepolto  Numa,  ed  anche 
in  simil  modo  sino  ai  suoi  tempi  si  praticava  dalla  famiglia 
Cornelia.  Siila  vincitore  aveva  comandato  che  disperse  fos- 
sero le  ceneri  di  C.  Mario  poste  presso  l'Àniene;  perciò 
credeva  lo  stesso  Cicerone  che  Siila,  temendo  forse  che  lo 
stesso  avvenisse  al  suo  corpo,  volle  il  primo  tra  i patrizj 
Cornei]  che  dopo  morto  venisse  il  suo  corpo  consumato  dal 
fuoco.  Per  comprovare  essere  stato  l’Àfricano  sepolto  in 
tal  modo  osservava  il  medesimo  Cicerone  che  ne  faceva  fede 
il  motto  di  Ennio,  con  cui  si  diceva  essere  cola  collocato, 
hic  est  ille  situs,  perciocché  veramente  collocati,  condili^ 
si  dicevano  coloro  che  venivano  sepolti;  né  prima  si  erigeva 
il  loro  sepolcro,  se  non  erano  compiute  le  esequie  ed  era 
arso  il  corpo.  Quanto  poscia  comunemente  si  poneva  su 
tulli  i sepolcri  che  si  dicevano  interrati,  humati^  era  uni- 
camente proprio  di  quei  che  con  la  terra  venivano  al  di 
sopra  coperti  (G).  A riguardo  della  sovraindicata  legge, 


(6)  mihi  quidem  antiquissimum  sepulturae  genus  illud  fuisse  vìde^ 
iur^  quo  apud  Xenophontem  Cyrus  utitur*  Redditur  enim  terrac  corpus^  et 
tu  localum  ac  sitiim  quasi  operimento  matris  obduciUtri  eodemque  ritti  in 
eo  sepulcrOy  quo  haud  procui  a Rotiti  ara^  regetn  nostrum  Numam  condii 
tum  accepimus ’j  gentemque  Corneliam  usque  ad  memoriam  nostram  hac 
scpulura  scirnus  esse  u*a/n«  C.  Marii  sitas  reliquias  apud  Anieneni  dissipari 
iussit  Sulla  Victor^  acerbtore  odio  incitatuSy  quam  si  tum  sapiens  fuisset^ 
quam  fuil  vehetnens.  Q^uod  haud  scio  an  timens  suo  corpori posse  uccidere^ 
primus  t patriciis  Corneliis  igni  voluit  cremori,  Declorat  ctenim  Ennius 
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con  cui  si  prescriveva  non  potersi  seppellire  nè  ardere  alcun 
uomo  morto  nella  citta,  lo  stesso  Cicerone  era  d’avviso  che 
ciò  si  fosse  stabilito  per  evitare  il  pericolo  del  fuoco.  Ed 
osservava  inoltre  che  rispetto  al  non  ardersi  non  s’inten- 
deva già  di  seppellire  chi  si  ardeva,  ma  chi  s’interrava. 
Faceva  poscia  conoscere  che  coloro  ai  quali  fu  concesso  di 
essere  sepolti  entro  la  città,  o fu  innanT;!  lo  stabilimento 
della  detta  legge  avendo  riguardo  alla  loro  virtù , come 
avvenne  a Publicola  ed  a Tuhcrto;  oppure  se  ne  furono 
alcuni  posteriormente  sepolti,  come  Fahricio,  venne  con- 
seguito un  tale  onore  per  cagione  del  loro  valore  (7).  Altre 
due  leggi  erano  nelle  dodici  tavole  stabilite  sopra  i sepol- 
cri; l’una  delle  quali  risguardava  gli  edihzj  dei  privati,  e 
l’altra  gli  stessi  sepolcri.  Cosi  colla  prima  era  vietato  di  avvi- 
cinare il  rogo,  rogum,  o altro  apparecchio  da  ardere  detto 
busto  , bnstnm  , più  prossimo  di  sessanta  piedi  ad  una 
qualche  casa  contro  la  volontà  del  padrone , e con  ciò  si 
era  provveduto  al  disastro  di  un’  incendio  ; mentre  con 
l’altra  legge  quasi  vietavasi  che  l’area,  forum,  ossia  il  ve- 
stibulo,  oestibulum,  del  sepolcro,  o il  luogo  da  ardere,  bu~ 


de  Africano^  Bie  est  ille  situs*  Vere^  nam  siti  dicunfur  iV,  tjui  conditi  sant, 
Nec  tamen  eorum  ante  scpuhrum  est^  quam  insta  facta^  et  corpus  ingeslunt 
est*  Et  quod  nane  communiter  in  omnibus  sepultis  ponitur^  ut  humati  dican^ 
tur^  id  trai  proprium  tum  in  iis,  qttos  burnus  iniecta  contegeret\  eumque 
morem  ius  pontificale  confirmat*  (C.  Cicer*  De  Legib.  Lib.  IL  c*  22.) 

(7)  Sed  ea  non  iam  ad  religionem  spedante  quam  ad  ius  sepulcrorum. 
Hominem  nu>rtuum^  inquit  lex  in  XIL  in  urbe  ne  sepelito^  neve  urito.  Cre^ 
do^  vel propter  ignis periculum*  Quod  autem  addita  neve  urito^  indicat^non 
qui  uratuCy  sepeliri^  sed  qui  humetur*  Att*  Quidì  qui  post  XÌI  in  urbe  se- 
pu/ii  sunL  clari  viriì  M*  CredOy  TiteyfuissCy  aut  eos^  quibus  hoc  ante  hanc 
iegem  virtutis  causu  tributum  esty  ut  Publicolaty  ut  Tuberto^  quod  eorum 
posteri  iure  tenuerunt\  aut  eos^  si  qui  boCy  ut  C*  Fahricius*  virtutis  causa^ 
soluti  legibus^consecuti  sunt.  [C*  De  Cicer.  Ltgibus  lÀb^  IL  c.  22.) 
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stumy  potesse  coll’uso  rendersi  proprio  (8).  Le  altre  leggi 
che  si  erano  derivate  da  quanto  venne  stabilito  presso  i 
Greci,  secondo  gli  insegnamenti  di  Solone,  di  Licurgo  e 
di  Platone  in  specie,  già  si  sono  considerate  nella  parte  se- 
conda deH’Architcttura  greca  al  Gap.  IX,  alla  quale  si 
riferiscono. Rispetto  alio  stesso  ordinamento  ora  osserveremo 
solo  che  Adriano  stabilì  una  grande  penale  a coloro  che 
seppellivano  entro  la  città,  e lo  stesso  venne  ordinato  da 
Antonino  Pio,  da  Diocleziano,  e Massimiano  (9),  Nessuna 
legge  poi  presso  i Romani  si  era  stabilita  che  avesse  pre- 
fissa la  grandezza  e la  qualità  degli  ornamenti  nei  sepolcri, 
ed  anzi  Cicerone  dopo  di  avere  narrate  le  prescrizioni,  che 
eransi  stabilite  presso  i Greci,  osservava  cKe  nonostante  le 
medesime  in  alcuni  tempi  la  magnificenza  dei  sepolcri  era 
accresciuta  poco  meno  di  quanto  si  soleva  di  più  nobile 
praticare  in  Roma.  Infatti  dulie  tante  rovine  superstiti  si 
conosce  che  la  vastità  e ricchezza  degli  ornamenti  in  siffatti 
monumenti  crebbe  regolarmente  presso  i Romani  a misura 
che  cresceva  la  estensione  del  loro  dominio  e la  loro  po- 
tenza, in  modo  che  nei  tempi  degli  imperatori  si  edifica- 
rono più  sontuosi  sepolcri  di  quanti  ne  fecero  gli  altri 
popoli  antichi  insieme  considerati,  benché  con  maggiore 
mole  costrutti,  ed  anche  con  più  ampie  descrizioni  resi 
rinomati. 

(8)  Dnae  sunt  praelerea  leges  da  tepulcris.  Quarum  alierà  privalorum 
aedifìciis,  altera  ipsis  tepulcris  cavet.  Aam  quod  rogiim  bustumve  novum 
velai  proprius  sexaginta  pedes  adiici  aedes  alienas,  invilo  domino,  incen- 
dium  verelur  acerbum,  Quod  aulem  forum,  id  est , vesUbulum  tepulcris 
buslnmve  usucapi  velai,  luelur  iut  sepulcrorum.  linee  babemus  in  duodecima 
tane  tecundum  naiuram,  quae  norma  tegis  est.  {Cicer.  de  Leg.  lÀb.Ii.  c.  24.) 

(9)  Vtpiano  Lib.  X.  c,  12.  Capitolino  in  Xatonino  Pio  c.  12,  Paul. 
Sen.  Lib.  Il,  c.  2t. 
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Con  le  seguenti  denominazioni  solevano  gli  antichi 
Romani  distinguere  le  varie  parti  spettanti  ai  monumenti 
sepolcrali,  e queste  primieramente  riferiremo  a seconda  di 
quanto  vedesi  da  Isidoro  raccolto  da  ciò  che  ne  scrissero 
i più  antichi  scrittori;  e poscia  ciascuna  parte  distintamente 
si  considererà  da  quanto  trovasi  esposto  dagli  altri  scrittori. 
Il  sepolcro,  dall'iiomo  sepolto  era  detto.  Per 

l’avanti  ciascun  cadavere  umano  nella  propria  casa  si  sep- 
pelliva; poscia  fu  ciò  vietato  dalle  leggi,  alfinchè  il  fetore 
stesso  dei  corpi  non  recasse  pregiudizio  ai  viventi.  Il  mo- 
numento, monumentum , così  si  denominava  perche  am- 
moniva la  mente  colia  memoria  del  defunto,  giacche  non 
si  vedeva  mai  monumento  che  avesse  oscurato  il  morto; 
ciò,  che  in  esso  si  scriveva,  serviva  di  ricordo  pel  morto, 
così  quando  si  vedeva,  venendo  ammonita  la  mente  e la 
memoria,  si  riduceva  a sovvenirsi  del  morto.  I monumenti, 
monumenta,  e le  memorie,  memoriae,  per  l’ammoniziope 
della  mente  erano  adunque  così  denominati.  Il  tumulo, 
tumulus,  era  detto  quasi  fosse  il  corpo  morto  tumulato  colla 
terra.  Il  sarcofago,  sarcophagus,  dal  simil  nome  greco  era 
tratto,  e si  componeva  di  trxo|  caro,  e di  considerato 
per  contenere.  I mausolei,  mausolea,  erano  sepolcri,  os- 
sicno  monumenti  regj  così  denominati  da  Mausolo  re  di 
Alicarnasso;  poiché  venendo  esso  a morire,  la  di  lui  con- 
sorte gli  fece  erigere  con  ammirabile  magnificenza  c bel- 
lezza il  sepolcro,  di  modo  che  di  poi  ogni  monumento, 
fregiandolo  con  un  tal  nome,  mausoleo  era  detto.  La  pira, 
o piramide,  pyra,  vel pyramis,  era  un  genere  di  sepolcro 
quadrato  e rastremato,  e portato  ad  oltre  ogni  elevazione 
che  la  mano  d’opra  potesse  fare;  onde  la  misura  dclPombra 
al  di  fuori  non  apparendo,  si  diceva  non  essersi  nelle  me- 
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desiale  opere  prodotta  alcun  ombra.  Siffatti  cdiGzj  venivano 
composti  in  modo  che  da  ciascun  lato  cominciavano  a re- 
stringer! dal  basso,  ed  in  acuminato  terminavano,  a simi- 
litudine del  fuoco,  J^p  si  dicevano,  e molte  ne  esistevano  in 
Egitto.  Presso  i maggiori  poi  i potenti  sotto  i monti  o nei 
monti  stessi  si  seppellivano,  ond’è  che  venne  dedotto  che 
sopra  i cadaveri  o si  eressero  le  piramidi,  o si  posero  colon- 
ne (IO).  Gii)  è quanto  trovasi  esposto  da  Isidoro  in  succinto 
sui  sepolcri  e che  venne  estratto  palesemente  da  ciò  che  di 
più  importante  ne  avevano  scritto  i più  antichi  scrittori. 

Il  sepolcro , ch’era  un  luogo,  secondo  Ulpiano,  in  cui 
il  corpo  o le  ossa  dcU’uomo  venivano  riposte  (1 1),  si  trova 
indicato  da  Pesto,  per  quanto  ne  aveva  scritto  Gallo  Elio, 

(10)  Sepulchrum  a tepullo  diefum.  Prius  autem  quitque  in  domo  sua 
sepeliebaittr,  Postea  vetilum  est  tegihus^  ne  foetore  ipso  corpora  viventium 
contacta  injicerentur,  Monumentièm  ideo  nuncupatur^  eo  qttod  mentem  mo- 
neat  ad  defuncti  memoriam.  Cum  enim  non  videris  monumentum^  illud  esty 
quod  scriptum  est'.  Excidtt  tanquam  mortuus  a corde,  Cum  autem  videris^ 
monet  mentem  et  ad  memoriam  te  reducitq  ut  mortuum  recorderis,  A/ònr<-> 
menta  itaque  et  memoriae  prò  mentis  admonitione  dictae,  Tumutus  dictus 
quasi  tumens  tcl/us.  Sarcophagus  Graecum  est  nomen^  eo  quod  corpora  ibi 
asumantur^  enim  Graece  caro^  fuytt'*  comedere  dicitur,  Mausolea  sunt 
sepulckra^seu  monumenta  regum^  a Mausoleo  rege  degyptiorum  dieta, Nam 
eo  defuncto  uxor  eius  mirae  magnitudinis  et  pidchritudinìs  exstruxit  se- 
pulchrum., in  tantum^  ut  usqtie  hodie  omnia  monumenta  pretiosa  ex  nomine 
cius  i^fausotea  nuncupentur,  Pjrramis  genus  sepulchrorum  quadrafum  et 
fastigiatum  ultra  omnem  excelsitatemq  quae fieri  mane  possiti  unde  etmen* 
suram  urnbrarum  egressae  nullam  habere  umbram  dicuntur.  Tali  autem 
aedi/icio  surgunt^ut  a lato  incipiant  et  in  angusto  finiantui\  sìcut  ignita 
nvp  enim  dicitur  ignis,  ffas  j4egyptus  habet,  Jpud  maiores  enim  potentes 
aut  sub  montibus,  aut  in  montihus  sepeliebanfur.  Inde  frac/um  estq  ut  su- 
per radavera  aut  pyramides  ferente  aut  ingentes  columna  collocarentur» 
{^Isidoro  Orig.  fjb,  IX.  c,  11.) 

(11)  Sepulcrum^  locus  ubi  corpo^  ossame  hominis  condita  sunt,  {Vip, 
dig,  Ub.  XI.  c.  7,2.) 
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che  si  costituiva  tale  quando  il  morto  era  in  esso  sepolto, 
e nei  tempi  più  aniichi  si  diceva  busto,  bustum,  o dai 
cippi,  o da  alcuna  altra  simile  cosa  che  al  morto  si  rife- 
riva, entro  alle  quali  opere  veniva  fatta  la  sepoltura  (12). 
Se  con  il  nome  bustum  effettivamente  si  soleva  indicare  il 
luogo  in  cui  il  morto  veniva  abbruciato  e sepolto , come 
fu  spiegato  da  Pesto,  si  dovrebbe  credere  che  fosse  pure 
uso  antico  di  ardere  i corpi  morti,  giacche  venne  asserito 
essersi  detto  primieramente  il  sepolcro,  bustum‘,‘xan  su  di 
ciò  nulla  di  positivo  si  può  conoscere.  Il  rogo  però , in  cui 
solo  si  ardevano  i corpi,  veniva  denominato  uslrinum,  ed 
allorché  era  fatto  a modo  di  busto,  si  diceva  sepolcro,  come 
dallo  stesso  Pesto  si  trova  indicato  (13).  Oiid'è  che  si  può 
stabilire  che  il  busto  differiva  dal  monumento  propriamente 
detto,  come  infatti  si  conferma  con  quanto  scrisse  Svetonio 
sull’incendio  di  Roma  accaduto  sotto  Nerone,  ove  annove- 
rava distintamente  i monumenti  ed  i busti  (14);  ed  anche 
con  diverse  iscrizioni  antiche  si  dimostra  non  essere  stato  vie* 
tato  di  applicare  l’ustrino  al  monumento.  AD  . HOC  . MO- 
NIMPNTVM  . VSTRINVM  . APPLICARI  . NON  . LICET. 
Per  monumento,  monumentum  o monimentum,  s’inten- 
deva comunemente  qualunque  opera  che  avesse  servito  alla 


(12)  Sepulcrum  e$l,  utait  Gallus  ^elius,  in  quo  mortuus  se/mllus  est, 
quoti  anliqiti  bustum  appellabant  isque  cippìs  aut  atiqua  re  morlui  causa 
designatus  est,  intra  quos  sepullura  est  fatta.  {Festa  in  sepulcrum.) 

(13)  Bustum  proprie  dicitur  locus  in  quo  mortuus  est  combustus  et 
sepultus,  diciturque  bustum  quasi  bene  ustum.  Ubi  vero  combustus,  quis 
tantum  modo,  alibi  vero  est  sefiuitus,  is  locus  ab  urcndo  ustrinà  vocatur, 
sed  modo  bustum  eo  quod  sepulcra  vocamus  {Festa  in  Bustum.) 

(14j  Per  sex  dies  septemque  noctes  ea  clade  saevitum  est,  ad  monu- 
siumentorum  bustorumque  deversoria  non  plebe  compulsa.  {Svetonio  in 
Nerone  c.  38.) 
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memoria  di  alcuno  per  cui  era  fatto,  come  egualmente  si 
consideravano  i tempj,  i portici,  gli  scritti,  ed  i carmi; 
ma  il  monumento  fatto  soltanto  alla  memoria  dei  morti 
non  significava  però  che  fosse  ivi  sepolto  (15);  imperocché 
a costituire  un  monumento  eretto  in  memoria  di  un  morto 
bastava  solo  che  vi  leggesse  una  iscrizione  onoraria,  men- 
tre il  sepolcro  doveva  elfettivamentc  contenere  il  defunto. 
Ed  a questo  riguardo  è d'uopo  indicare  quanto  da  Varrone 
venne  esposto,  allorché  spiegando  il  nome  monimenlum 
osservava  che  si  ponevano  i monumenti  lungo  le  vie  af- 
finchè coloro  che  vi  passavano  fossero  ammoniti  essere  essi 
stessi  mortali,  come  lo  furono  quei  a cui  si  riferivano  evi- 
dentemente le  memorie  (IO);  imperocché  è questa  una 
importante  notizia  che  chiaramente  dimostra  il  lodevole 
scopo  di  siffatte  opere,  ed  il  luogo  a tale  effetto  opportuno 
in  cui  venivano  erette. 

Alle  altre  surriferite  denominazioni , cioè  tumulus, 
sarcophagus,  mausoleum,  pjra,  e pjraniis,  si  aggiungono 
le  seguenti,  coemeterium,  cenata phium,  poljrandrium,  co- 
lumbarium,  depositum,  conditivus,  a conditorium,  cinera- 
ritim,  et  ossuarium,  poticuli,  hypogaea,,  toculus,  urna^ 
area,  cippus,  mensa,  labellum,  et  feretrum.  La  prima  di 
queste  denominazioni,  cioè  coemeterium,  chiaramente  ve- 
desi  dedotta  dal  greco,  come  si  è spiegato  nell’ Architettura 


(15)  MonimenUm  est,  quod  mortai  cauta  edipeatum,  et,  quidquid  ob 
memoriam  alicuius  factum  est,  ut  fona,  porticus,  scripta  et  carmina.  In 
monimentum  quamvis  mortai  causa  sii  factum,  nontamen  significat  ibi  se~ 
pultum.  impesto  nella  spiegazione,  detta  voce  monimentum.) 

(16)  Monere  ab  eadem,  quod  is,  qui  manet,  proinde  sii  ac  memoria. 
>^ic  monimenta,  quae  in  seputereis.  Et  ideo  secundum  viam,  quae  prae- 
tereunteis  admoneanl  et  se  fuitse  et  itlos  esse  morlateis.  {P'ar.  de.  Ling. 
Ut.  Ub.  V.  1.) 
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greca,  e denotava  il  luogo  dove  giacevano  i corpi  morti  in 
comune.  Per  cenotaphium  poi  s’intendeva  un  monumento 
onorario  senza  che  vi  fosse  sepolto  il  cadavere , denominato 
pure  tumulus  inanis,  ed  honorarius  (17).  Ciò  che  fosse  il 
poliandrio,  poljandrium,  o pol/andrion,  già  pure  si  è spie- 
galo nella  parte  risguardante  rArchitetlura  greca  per  essere 
una  voce  propria  dei  Greci , e dai  Latini  pure  si  denotava 
con  essa  un  monumento  eretto  a piìi  uomini  forti  morti 
nelle  battaglie.  Columbario,  co&</n£ar/um,  veniva  cosi  de- 
nominalo un  sepolcro  che  internamente  aveva  nelle  pareti 
diversi  loculi  per  situare  le  urne  delle  ceneri  disposte  in 
modo  consimile  a quello  praticato  nei  colomba],  come  di- 
versi esempi  ne  rimangono  ben  conservati,  e come  appa- 
risce dalle  varie  spiegazioni  che  su  di  una  tale  denomina- 
zione vennero  riferite  da  alcuni  scrittori  antichi.  Si  diceva 
poi  deposUum,  conditivus  o conditorium,  un  sepolcro  in 
generale,  perchè  serviva  come  di  luogo  di  collocamento  al 
morto,  e si  distingueva  con  le  denominazioni  c//terur/um, 
ed  ossuarium,  allorché  conteneva  le  ceneri,  o le  ossa  del 
sepolto.  Hjpo^aea  erano  denominali  quei  sepolcri  che  ve- 
nivano incavati  entro  le  viscere  della  terra.  I pnticuli  dai 
pozzi  in  diminutivo  erano  denominati,  perche  consiste- 
vano in  naturali  caverne  scavate  sotto  terra,  nelle  quali 
anticamente  si  ponevano  i cadaveri , come  tali  erano  quelle 

(17) ^f<lnixque  vocabat 

Hecforeum  ad  tumuium^  viridi  quem  cespite  inanem* 

El  gemines  causam  lacrimisi  sacraverat  aras* 

{Firg,  Encid.  lib.  IIL  v,  304.) 

Quindi  dft  Svelouio  un  simil  inonutnenla,  ercHo  d -ircsercito  a Druso,  si  trova 
designalo  quale  tumulo  oqoi  »ì  Ìo.  Caeit  um  exctrifus  honoi  at  ium  eiiumulum 
excitavit»  {Svtionio  in  Claudio  c.  1 .) 
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che  esistevano  al  di  là  dell’Esquilino  (1  8).  Il  loculo, /ocm- 
lus,  era  così  denominato  perchè  precisamente  consisteva  in 
un  piccolo  luogo  destinato  a situarvi  le  urne  cinerarie. 
L’urna,  nella  quale  si  riponevano  le  ceneri  nei  sepolcri, 
cìneres  in  urnam  condere,  come  venne  detto  da  Svetonio 
nella  vita  di  Caligola,  era  in  tal  modo  denominata  dai 
simili  vasi  di  marmo,  ad  altri  usi  destinati,  e serviva  co- 
munemente per  contenere  le  ceneri,  onde  cinerarium  per 
anche  dicevasi;  mentre  l’arca,  che  cassa  volgarmente  da 
noi  si  dice,  era  destinata  a contenere  l’intero  corpo.  Per 
cippo,  cippus,  poi  s’intendeva  una  piccola  colonna  qua- 
drata detta  pure  columnella,  su  cui  si  sculpiva  la  memoria 
del  defunto,  e da  Persio  Fiacco  a questo  riguardo  si  trova 
indicato  non  levior  cippus  nane  imprimit  ossa?  Circa  in 
simil  modo  era  formata  qucU’opera  sepolcrale  che  si  no- 
mava mensa  e labellum.  Il  feretro,  feretrum , serviva  per 
riporre  i cadaveri  nei  sepolcri.  Altri  simili  utensili  si  tro- 
vano annoverati  dagli  antichi  scrittori:  ma  per  non  esser 
proprj  della  struttura  dei  sepolcri  ometteremo  dal  riferirli. 
Pertanto  osserveremo  che  i suddetti  sepolcri  di  ciascun  ge- 
nere, venendo  deputati  a servire  per  particolari  persone, 
si  dicevano  sepulcra  priva  o singularia\  ed  allorquando 
servivano  in  comune  per  una  qualche  famiglia  e suoi  di- 
scendenti si  dicevano  comunia,  familiaria,  ed  anche  haere- 
ditaria,  come  si  deduce  da  varj  passi  degli  antichi  scrittori. 
Ora  passando  a descrivere  il  modo  con  cui  venivano  edi- 

(18)  Extra  opmda  a puteeis^  puttculae^  quod  ibi  in  puteeis  ohrueha- 
tur  homines.  Nisi  potius  ut  Athut  scrihity  puiicttlae  quod  putescchant  ibi 
cadavera  proiecta  qui  locus  publicut  ultra  Esquilias*  [Varroné  De  Ung, 
Lat.  Lib,  lE'.)  E cosi  Feslo  faceva  conoscere  spiegaodo  la  stessa  voce^  Puti^ 
culi  sunt  appellati  qaod  vetustissimum  genus  sepuUurae  in  puteeii  fuerit^ 
et  dicti puticuliy  qma  ibi  cadasfera  putescerunt» 
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(ìcati  (lai  Romani  i diversi  loro  sepolcri,  coininceremo  dal* 
distinguere  quale  fosse  il  vario  modo  con  cui  era  fatta  la 
loro  struttura. 

L’architettura  dei  sepolcri,  si  nelle  prime  età  dei  Ro- 
mani, si  nelle  ultime  epoche  del  loro  impero,  non  venne 
mai  soggetta  ad  alcun  determinato  metodo,  nè  con  nessun 
precetto  fu  stabilita:  ma  si  ordinava  spesso  a seconda  della 
località  e delle  particolari  facoltà  di  chi  li  faceva  costruire, 
onde  è che  non  si  rinvengono  presso  gli  antichi  nessune 
cose  prescrìtte  su  tale  genere  di  opere.  Cosi  Vitruvio,  che 
ci  ha  tramandate  notìzie  sul  metodo  piìi  proprio  deU’edifi- 
care  degli  antichi  in  ogni  genere  dì  fabbriche,  per  una  tal 
varietà,  nulla  ha  esposto  sui  sepolcri.  Primieramente  i Ro- 
mani seguendo  le  pratiche,  che  in  sìmili  opere  solevano 
tenere  gli  altri  popoli,  coi  quali  essi  ebbero  comunicazione, 
cominciarono  a scavare  sepolcri  sotto  terra  e ad  innalzare 
sopra  di  essi  tumuli  di  terra,  come  fecero  più  comunemente 
gli  Etruschi;  poscia  li  costruirono  in  forma  di  piccoli  edifizj, 
come  praticarono  soventi  i Greci;  ed  anche  imitarono  i più 
grandi  sepolcri  che  furono  da  essi  edificati,  ed  in  particolare 
quello  di  Mausolo  in  Alicarnasso,  per  cui  mausolei  si  dice- 
vano; e quindi  pure  alcuni  sì  fecero  a guisa  di  piramidi, 
come  erano  fatte  le  grandi  moli  dell’Egitto.  Cosi  oltre  la 
varietà  con  cui  i differenti  sepolcri  venivano  composti,  si 
rendevano  ancora  più  varj  per  le  diverse  forme  che  si  adot- 
tarono dagli  altri  popoli,  le  quali  opere,  si  per  gli  usi  si 
per  le  materie  con  cui  erano  composti,  differivano  multo 
da  quanto  comportava  il  genere  di  architettura  stabilitosi 
presso  i Romani.  Pertanto  onde  esibire  una  chiara  cono- 
scenza di  tanta  varietà  di  opere  ia  dieci  classi  distinte  si 
coasidercraano  i diversi  geaeri  impiegati  dagli  antichi  nella 
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’sirultura  dei  sepolcri  ereUi  in  tutto  il  tempo  che  durò  il 
romano  impero.  Nella  prima  classe  si  annovereranno  quei 
sepolcri  che  venivano  incavati  entro  l’elevazione  di  un 
qualche  monte  come  erano  formati  i sepolcri  degli  Etru- 
schi , ì quali  nelle  vicinanze  dì  Roma  simili  naturali  loca- 
lità avevano,  e questi  per  la  loro  posizione  si  distinguevano 
col  nome  di  ipogei , hypogaea.  Nella  seconda  classe  si  com- 
prenderanno quei  sepolcri  formali  con  una  cella  sepolcrale 
di  struttura  muraria , sulla  quale  si  elevava  un  tumulo  di 
terra,  come  pure  soventi  praticarono  gli  Etruschi,  e questi 
col  nome  proprio  di  tale  loro  principale  struttura  si  possono 
denominare  tumuli,  tumuli.  La  terza  classe  risguarda  quei 
sepolcri  fatti  in  forma  di  piramide  parimenti  con  struttura 
muraria  ad  imitazione  di  quanto  con  assai  maggiore  mole 
praticarono  di  costruire  gli  Egiziani  ; perciò  con  lo  stesso 
nome  di  piramidi , /:>^ra/n{des,  si  distinguono.  La  quarta 
conterrà  quei  sepolcri  formati  interamente  con  struttura 
muraria  sopra  terra  e decorati  con  molti  ornamenti , dei 
quali  i Romani  ne  poterono  avere  tratti  buoni  esempj  dai 
Greci,  e colla  comune  denominazione  di  grandi  cippi, 
sì  possono  considerare.  Una  quinta  classe  verrà  composta 
da  quei  sepolcri  architettati  in  forma  quadrangolare  a guisa 
di  pìccoli  edifizj  ed  elevati  sopra  alti  basamenti,  e questi 
culla  comune  denominazione  di  monumenti,  monumenta, 
si  possono  designare.  Nella  sesta  verranno  considerati 
quei  sepolcri  costituiti  principalmente  con  una  o più  ca- 
mere sepolcrali,  nelle  di  cui  pareti  stavano  disposti  diversi 
ordini  di  loculi  a guisa  di  columbaj , onde  con  cgual  deno- 
minazione slifatti  sepolcri  si  sogliono  ora  comunemente  de- 
signare, cioè  coluinba),  columbaria,  e la  loro  struttura  si 
può  considerare  essere  propria  dei  Romani,  giacche  non 
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se  ne  trovano  certi  esempj  presso  gli  altri  popoli  più  anti- 
chi. Nella  settima  si  comprenderanno  quei  sepolcri  elevati 
sopra  un  alto  imbasamento  quadrato  o tondo,  e terminati 
in  acuto.  La  ottava  contiene  quei  se[K>lcri  formati  con 
diversi  ordini,  i quali  pure  in  generale  si  possono  deno- 
minare monumenti,  e dì  cui  alcuni,  venendo  ad  avere 
sino  a sette  ordini,  si  dicevano  settir.onj,  septizonia.  La 
nona  classe  verrà  composta  da  quei  sepolcri  che,  per  essere 
formati  a guisa  di  torri, si  dicevano  poliandrj,yoo/;'<in(/r/a,ad 
imitazione  di  quei  similmente  cretti  dai  Greci  a più  uomini 
forti  morti  nelle  battaglie.  Nella  decima  classe  si  compren- 
deranno quei  grandi  sepolcri  eretti  per  i princìpi  delTim- 
pcro  in  particolare  che  ad  imitazione  di  quello  di  Matisolo 
in  Alicarnasso  si  dicevano  mausolei,  mausolea.  Di  seguito 
in  una  distinta  classe  in  supplemento  agli  stessi  monumenti 
sepolcrali,  benché  non  si  possano  decisamente  dire  sepol- 
cri , si  considereranno  i luoghi  murati  nel  d'intorno  e desti- 
nati a bruciare  i cadaveri  detti  busti  o ustrini,  busta,  ustri- 
nà, in  alcuni  dei  quali  si  elevavano  quelle  pire  o roghi,  di 
cui  se  ne  hanno  diverse  edìgie  nelle  medaglie  antiche.  In 
fine  in  un’altra  classe  di  aggiunzione  si  comprenderanno 
le  urne,  i vasi  cinerarj  e simili  altre  opere  dì  scultura  clic 
più  comunemente  facevano  parte  dei  sovraindicati  diversi 
sepolcri.  Cosi  con  questa  classificazione,  supplendo  alla 
sovraindicata  mancanza  di  precetti  sopra  un  tal  genere  di 
monumenti,  potremo  distintamente  conoscere  tutte  le  varie 
pratiche  tenute  dagli  antichi  Itomani  nel  costruirli,  nicnlre 
venendo  considerati  sotto  un  solo  aspetto,  come  si  è pra- 
ticato dai  diversi  scrittori  che  hanno  impreso  ad  illustrare 
gli  stessi  monumenti  sepolcrali,  non  si  sarebbe  mai  potuta 
stabilire  una  chiara  e distinta  idea  della  loro  struttura. 
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Tra  i monumenti  della  prima  specie  da  noi  distinta  e 
che  comprende  quei  sepolcri  scavali  entro  Televasione  dei 
monti , i quali  sotto  la  denominazione  di  ipogeji  hypc^aea 
si  possono  annoverare,  considereremo  in  particolare  quello 
dei  Scipione  scoperto  sugli  ultimi  anni  del  passato  secolo 
tra  il  luogo  ove  esisteva  l’antica  porta  Capcna,  e quella 
ora  detta  di  S.  Sebastiano  «lei  recinto  Aureliano;  perchè 
questo  è sommamente  interessante  per  la  celebrità  della 
famiglia  a cui  apparteneva  c per  la  conservazione  in  cui 
venne  trovato.  Si  vede  tale  sepolcro  scavato  entro  l’eleva- 
zione del  piccolo  colle  che  si  innalza  tra  il  principio  della 
via  Appia  e della  Latina,  c si  conosce  essere  stato  formato 
internamente  non  con  molto  ordine,  e senza  una  regolare 
disposizione.  Una  tale  irregolarità  si  deve  attribuire  solo 
alle  diverse  aggiunzioni  che  si  fecero  nei  tempi  successivi, 
onde  dar  luogo  a quei  che  della  stessa  famiglia  vennero 
nel  seguito  sepolti.  Simile  circostanza  si  rinviene  in  alcuni 
altri  sepolcri  appartenenti  alle  più  antiche  famiglie  romane, 
mentre  molti  altri,  edìlicati  espressamente  per  contenere 
diversi  depositi,  si  trovano  scavati  con  una  regolare  disposi- 
zione, come  varj  esempj  si  fecero  conoscere  nella  parte 
risguardante  l’Architettura  greca  , e altri  molti  pure  se 
ne  rinvengono  tra  i monumenti  dei  Romani.  La  fronte 
esterna  di  tale  sepolcro  era  adornata  con  piccole  colonne  in- 
corporate nella  parete,  delle  quali  rimangono  però  soltanto 
piccoli  resti.  Si  la  pianta  sì  il  prospetto  di  questo  celebre 
sepolcro,  ideato  nella  sua  intera  struttura,  si  offrono  deli- 
neati nella  Tav.  CCVII.  Dello  stesso  genere  si  può  consi- 
derare essere  stato  quello  che  esiste  vicino  al  luogo  detto 
Ralazzuola  a’  piedi  del  monte  .Albano  verso  il  lago , la  di 
cui  fronte  vedesi  adornata  con  alcuni  fasci  consolari,  e la 
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cella  sepolcrale  incavata  nel  masso  naturale  come  si  offre 
esposto  nella  Tav.  CCVIII. 

Si  sono  prescelti  gl’inclicati  due  esempj,  perchè  sono 
quelli  che  si  possono  considerare  con  pili  sicurezza  essere 
opera  dei  Romani , ed  essere  stati  formati  secondo  questo 
primo  genere  ch’era  assai  comune  presso  i più  antichi  po- 
poli, come  si  è fatto  conoscere  nell’Àrchitettura  greca.  Ed 
in  conferma  di  ciò  è d’uopo  ossscrvare  quanto  venne  rife- 
rito da  Servio  spiegando  alcuni  versi  di  Virgilio;  cioè  che 
presso  i più  antichi  popoli,  i nobili  o sotto  gli  alti  monti  o 
negli  stessi  monti  si  seppellivano,  d’onde  nc  derivò  l’uso 
d’innalzare  piramidi  al  disopra  dei  cadaveri,  o alcune  co- 
lonne (19).  Bene  questa  autorità  conviene  all’annuncìato 
primo  genere  di  sepolcri;  perchè  dimostra  chiaramente  il 
modo  con  cui  si  riprodussero  le  opere  diverse  solite  prati- 
carsi negli  altri  generi  di  sepolcri  che  si  cdiGcarono  nei 
tempi  successivi  e che  di  seguito  imprenderemo  a descri- 
vere. Pertanto  è d’uopo  osservare  che  molti  sepolcri  sul 
medesimo  genere  vennero  posteriormente  edificati,  ed  inca- 
vati nel  masso  naturale;  ma  però  con  le  pareti  interne 
rivestite  di  costruzione,  ed  ornate  con  sculture  e pitture 
varie,  come  per  esempio  si  può  citare  quello  dei  Nasoni, 
scoperto  in  circa  al  quarto  miglio  della  via  Flaminia,  e 

(19)  .....  futi  ingens  monte  sub  allo 

Begis  Dercenni  terreno  ex  nggere  huslum 
jintiqui  Laurenlis  opacaque  ilice  tectum. 

{Virgilio  jieneid.  Lib.  XI,  v.  849.) 

Da  Servio  veone  esposta  la  s^uenle  spiegazione.  ,dpud  maiores,  nobiles  aul 
sub  montibus  sepeliebanlur.  Vnde  natum  est^  ut  super  cadavera  aut  pyra- 
mides ^erenl^  aut  ingentes  coliocarentur  eolumaae,  {Lucanus  Vili.  695.) 
Et  regum  cineres  extructo  monte  quiescant-,  cum  Ptolemaeorum  matres, 
seritmque  pudendam  pjrramides  claudant. 

44 
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che  fu  tanto  celebrato  per  le  belle  sue  pitture,  come  ven- 
nero dal  Bartoli  esposte:  ma  che  ora  si  trova  quasi  per  intero 
distrutto.  Però  si  offre  delineato  nella  stessa  Tav.  CCVIII 
nel  modo  in  cui  fu  scoperto,  onde  farne  conoscere  la  intera 
sua  forma. 

Per  esempio  dei  sepolcri  della  seconda  classe,  nei 
qtiali  si  elevava  un  tumulo  coperto  di  terra  ad  imitazione 
di  quegli  eretti  dai  popoli  più  antichi , considereremo  quel- 
lo che  si  trova  esistere  lungo  la  strada  di  Frascati  circa  un 
miglio  distante  dalla  porta  S.  Giovanni,  il  quale  viene 
creduto  comunemente  avere  appartenuto  ad  Alessandro 
Severo  ed  a Giulia  Mammea;  poiché  bene  si  conosce  tut- 
tora che  al  di  sopra  del  masso  di  costruzione  cementizia 
esisteva  uno  strato  di  terra  capace  di  mantenere  alberi  vege- 
tabili, come  soicvansi  praticare  nei  comuni  sepolcri  dei  più 
antichi  popoli.  Un  tale  uso  venne  rinnovato  nel  grande 
mausoleo  di  Augusto.  NeU’interno  del  sepolcro  stava  situata 
la  cella  sepolcrale,  non  però  incavata  nel  masso  naturale, 
come  erano  quelle  dei  suddetti  sepolcri  più  antichi,  ma 
bensì  formata  di  struttura,  come  si  offre  delineata  nella 
Tav.  CCIX,  nella  quale  vedcsi  esposto  il  medesimo  sepol- 
cro nell'intera  sua  struttura.  Di  molti  altri  simili  sepolcri 
si  rinvengono  tracce  tra  le  reliquie  delie  antiche  fabbri- 
che; ma  assai  menu  conservate  di  quelle  delPanzidetto, 
e consistenti  quasi  solo  nel  recinto  di  fabbrica  che  compo- 
neva nel  loro  d’intorno  la  crepidine  fatta  per  contenere 
il  tumulo.  Siffatto  genere  di  sepolcri  ben  si  conviene  di 
essere  annoverato  dopo  l’anzidetto;  perchè  era  quello  che 
di  più  si  avvicinava  alla  primitiva  maniera  di  seppellire  i 
cadaveri  sotto  ai  monti,  per  essere  un  tale  uso  imitato  col 
formare  artificiali  tumuli  disposti  a guisa  di  monti. 
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Seguendo  l’indicata  autorità  di  Servio , poc’anzi  espo- 
sta sulla  successiva  composizione  dei  sepolcri,  dopo  quei 
costrutti  da  tumuli  di  terra,  si  devono  annoverare  quei  for- 
mat^a  guisa  di  piramidi  a similitudine  delle  moli  egiziane, 
che  formano  il  terzo  genere  distinto  nell’indicata  nume- 
razione. L’esempio  più  conservato,  che  ci  rimanga  di  Ar- 
chitettura romana  di  tal  genere  di  sepolcri,  è quello  di 
Cajo  Cestio  che  esiste  vicino  alla  porta  Ostiense,  e che  si 
offre  delineato  nella  Tav.  CCX.  Venne  siffatta  piramide 
eretta  bensì  sulla  forma  di  quelle  dell’Egitto,  ma  con  assai 
minori  dimensioni  delle  più  ragguardevoli  di  quella  re- 
gione, ed  anche  con  proporzioni  più  elevate;  poiché  quelle 
dell’Egitto  mentre  s’innalzano  non  più  di  quanto  si  di- 
stende l’uno  dei  lati,  questa  si  trova  essere  assai  più  alta  in 
proporzione  della  base.  Simile  a questo  sepolcro  ci  viene 
riferito  essere  stato  quello  particolarmente  edilìcato  a Sci- 
pione Africano  nel  Vaticano  lungo  la  via  Trionfale,  del 
quale  ne  rimanevano  ragguardevoli  resti  sino  nei  tempi  a 
noi  non  lontani  ed  a poca  distanza  dal  mausoleo  di  Adriano. 
Similmente  costrutti  dovevano  essere  tutti  quei  sepolcri  più 
nobili  che  si  eressero  nei  primi  tempi  di  Roma,  perchè  era 
l’anzidetta  semplice  struttura  quella  che  più  si  conveniva 
al  metodo  dcH’edifìcare  di  quell’età. 

Di  seguito  secondo  la  stessa  indicazione  si  devono 
considerare  i semplici  cippi,  o piccole  colonne,  che  appar- 
tengono al  quarto  genere  dei  sepolcri  da  noi  distinti.  Di 
questi  monumenti  ne  abbiamo  un  numero  infinito  di  belli 
esempi,  modo  da  potersene  prendere  la  più  estesa  co- 
noscenza. La  varietà  delia  loro  forma  è quasi  egualmente 
grande  del  loro  numero;  però  si  possono  distinguere  in 
due  classi  distinte,  cioè  una  composta  di  tutti  quei  cippi 
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che  isolatamente  erano  innalzati  su  alcuni  gradi  del  luogo 
in  cui  erano  riposte  le  reliquie  del  cadavere,  ed  all’altra 
appartengono  quegli  stessi  monumenti  eh’ erano  sdossati  ad 
una  qualche  parete  o elevazione  naturale  di  terreno,  e que- 
sti erano  in  maggior  numero , perchè  si  rendevano  cosi 
alquanto  più  stabili  che  non  erano  quei  collocati  isolata- 
mente.  Si  solevano  fare  di  forma  quadrata  nella  base  quei 
che  si  ponevano  isolati,  e gli  altri  alquanto  ristretti  nella 
loro  grossezza.  Diversi  esempj  del  medesimo  genere  di  mo- 
numenti si  offrono  delineati  nella  Tav.  CCXl,  i quali  sono 
ivi  disposti  con  ordine  progressivo  della  loro  composizione 
e ricchezza  di  ornamenti.  Sulle  fronti  di  essi  eranvi  più 
comunemente  sculpitc  le  iscrizioni,  e nei  lati  ornamenti  o 
o figure  varie  allusive  alle  qualità  del  personaggio  sepolto. 
Al  di  sopra  poi  venivano  coronati  più  spesso  con  ornati 
diversi  chiusi  entro  cimase  terminate  nei  lati  a guisa  di 
pulvini:  ma  pure  siffatti  ornamenti  differivano  tra  loro  in 
sì  vario  modo  da  non  potersi  dimostrare  con  descrizioni 
nè  con  pochi  esempj;  laonde  ci  troviamo  costretti  a con- 
tenerci nelle  indicate  principali  notizie. 

Tra  i sepolcri  del  quinto  genere,  nel  quale  si  com- 
prendono quei  monumenti  sepolcrali  costituiti  a guisa  di 
piccoli  editizj  quadrangolari, considereremo  principalmente 
quello  di  Bibulo  che  si  trova  esistere  a’ piedi  del  Campi  , 
doglio  ove  corrispondeva  vicino  l’antica  porta  Ratumena 
del  recinto  di  Servio.  Di  esso  rimangono  conservati  due 
lati,  e dai  medesimi  avanzi  si  può  conoscere  essere  stato 
architettato  nel  modo  che  offresi  delineato  nellaTav.CCXII. 
Altro  sepolcro  si  espone  nella  stessa  Tavola,  costrutto  in 
circa  simil  forma,  ma  con  struttura  alquanto  più  robusta, 
c trovasi  perfettamente  conservato  nella  parte  inferiore  in 
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una  vigna  situata  fuori  della  porta  Pia  presso  a Roma.  Il 
sepolcro  di  M.Vergilio  Eurisace,  scoperto  ultimamente  nella 
deviazione  delle  vie  Labicana  e Prenc.stina , e delineato 
nella  Tav.  CCXIII,  offre  un  singolare  esempio  di  un  tale 
genere  di  sepolcri;  perchè  in  esso  vedesi  ogni  cosa  fatta  ad 
allusione  deU'artc  pistoria  clic  esercitava  particolarmente 
Eurisace.  Diversi  esempj  di  altri  simili  monumenti  si  tro- 
vano tuttora  e_sistcrc  vicino  alla  porta  principale  di  Pompei, 
i quali  si  esibiscono  delincati  nella  Tav.  CCXIV.  Egual- 
mente varia  si  trova  essere  la  forma  e decorazione  dello 
stesso  genere  di  sepolcri,  in  modo  eia  non  vedersene  alcuni 
eguali;  ma  tutti  adattati  al  carattere  ed  alla  facoltà  del  per- 
sonaggio a cui  erano  eretti  , cose  tutte  soggette  pure  a 
grandi  varietà. 

Nel  sesto  genere  dei  sepolcri  si  comprendono  quei  che 
si  sogliono  dire  colomba j,  colnmharia\  ed  ebbero  essi  una 
tale  metaforica  denominazione  della  loro  disposizione  in- 
terna come  si  conosce  da  varie  iscrizioni  antiche,  perche  era 
essa  assai  simile  a quella  dei  columbai  proprj.  Consistevano 
siffatti  sepolcri  in  alcune  celle  sotterranee  di  varia  forma, 
nelle  di  cui  pareti  stavano  incavati  a diversi  ordini  i loculi 
che  si  dicevano  precisamente  columbaria,  entro  i quali 
stavano  poste  le  olle,  ossicno  i vasi  che  contenevano  le  ce- 
neri dei  defunti.  Una  tale  disposizione  bene  si  trova  indi- 
cata dalla  seguente  iscrizione  di  Abuccio.  L.  ABVCCIVS  . 
HERMES  . IN  . HOC  . ORDINE  . AB  . IMO  . AD  . SVM- 
MVM  . COLVMBARIA  . IX  . OLLAE  . XVIII . SIBI . PO- 
STERISQVE  . SVIS.  Moltissimi  esempj  poi  ci  rimangono 
di  siffatti  sepolcri,  i quali  lutti  tra  loro  si  trovano  variare 
per  la  forma  della  cella,  e la  disposizione  dei  loculi,  ma 
per  dimostrarne  uno  dei  piu  ragguardevoli  si  riporta  deli- 
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neato  nella  Tav.  CCXV  quello  dei  liberti  e servi  di  Livia 
Augusta  scoperto  nel  principio  del  passato  secolo  lungo  la 
via  Appìa  a poca  distanza  da  Roma.  In  esso  si  viddero  i 
loculi  essere  stati  disposti  a diversi  ordini,  e di  forma  se- 
micircolare con  due  olle  in  ciascuno,  avanti  alle  quali  sta- 
vano collocate  le  tavolette  delle  iscrizioni  relative  alle  per- 
sone sepolte.  Siccome  siffatti  sepolcri  servivano  a contenere 
grande  numero  di  depositi,  così  si  trovano  spesso  essere 
stati  accresciuti  dopo  la  loro  costruzione  con  altre  celle,  ed 
aggiunti  altri  loculi , come  in  particolare  si  comprova  con 
quanto  si  c scoperto  nel  citato  sepolcro.  Parimenti  si  tro- 
vano pure  spesso  essere  stati  collocati  nelle  medesime  celle 
sarcofaghi  e cippi  in  luogo  dei  loculi  incavati  nelle  pareti , 
come  pure  ne  offre  esempio  lo  stessa  sepolcro.  Similmente 
si  trovano  soventi  essere  stati  alcuni  loculi  particolarmente 
adornati  con  ornamenti  proprj  onde  distinguerli  dagli  altri 
comuni,  come  ne  presenta  buoni  esempj  quello  ultima- 
mente scoperto  vicino  alla  porta  Latina.  Dalla  particolare 
struttura  di  questi  sepolcri  e dalle  tante  iscrizioni  in  essi 
rinvenute  si  conosce  che  appartenevano  essi  specialmente 
ai  liberti  e servi  delle  più  ragguardevoli  famiglie  e special- 
mente  a quelle  dei  principi  dell’  impero;  mentre  per  le 
famiglie  dei  principali  signori  si  facevano  grandi  sepolcri 
che  si  comprendono  nella  seguente  classe.  Non  si  conosce 
però  in  qual  modo  preciso  erano  le  dette  celle  columbarie 
adornate  esteriormente,  perchè  non  ci  rimangono  ragguar- 
devoli tracce  delia  loro  esterna  decorazione:  ma  tutto  porta 
a credere  che  venissero  costrutte  in  forma  assai  simile  a 
quella  degli  altri  comuni  sepolcri. 

Tra  i sepolcri  del  settimo  genere,  ossia  tra  quegli 
eretti  con  nobile  struttura  in  forma  quadrangolare  e tonda 
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per  le  più  distinte  persone,  considereremo  primieramente 
quello  che  esiste  lungo  la  via  Appia  all'uscire  di  Albano 
cognito  sotto  l’impropria  denominazione  degli  Orazj  e Gu- 
riazj , il  quale  si  offre  delineato  nella  Tav.  CCXVI;  perchè 
presenta  molta  singolarità  nella  sua  architettura.  Avendo 
riguardo  ai  cinque  coni  che  s’innalzano  sul  medesimo  se- 
polcro , si  giudicò  essere  stato  fatto  ad  imitazione  di  quello 
descritto  da  Plinio  che  fu  eretto  in  Chiusi  a Porsena,  e già 
dimostrato  nella  Sezione  II:  ma  con  assai  poca  rassomi- 
glianza si  possono  adattare  a questo  monumento  le  cose 
esposte  da  Plinio,  e solo  si  può  stabilire  con  qualche  buona 
ragione  che  venisse  in  tal  modo  costruito  per  servire  di 
sepolcro  a cinque  persone  distinte,  come  viene  palesato  dai 
cinque  coni  che  sussistono  in  parte  conservati.  11  sepolcro 
della  famiglia  Plauzia,  esistente  vicino  al  ponte  Lucano 
sulla  strada  di  Tivoli,  offre  altro  bellissimo  esempio  di  si- 
mil  genere  di  nobili  monumenti  , e si  riporta  delineato 
nella  Tav.  CGXVII,  quale  doveva  trovarsi  nella  intera  sua 
architettura.  Per  quanto  si  conosce  dalle  tracce  superstiti 
sembra  che  la  prima  struttura  consistesse  nel  semplice  corpo 
di  mezzo  rotondo,  e che  avesse  servito  soltanto  a M.  Plau- 
zio,  ed  a Larzia  sua  moglie,  come  viene  dimostrato  dalla 
iscrizione  situata  nell’alto  del  monumento,  e dal  rivesti- 
mento delle  pietre  lavorate  fatto  intorno  al  medesimo  corpo 
rotondo.  Nel  seguito  poi  venendo  destinato  a servire  ad 
altri  membri  della  stessa  famiglia,  onde  situarvi  le  rispet- 
tive iscrizioni,  si  dovette  aggiungere  il  giro  delle  colonne 
con  le  arenazioni  erette  sopra  la  crepidine  quadrata,  delle 
quali  ora  soltanto  pochi  resti  avanzano:  ma  in  maggiore 
numero  dovevano  sussistere  sino  nel  decimoquinto  secolo, 
in  modo  che  in  allora  si  potè  asserire  essersi  tratta  imita- 


Digitized  by  Google 


712  ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  li- 
sìone  da  qiiesto  monumento  per  edificare  la  grande  mole 
Adriana,  come  nel  seguilo  osserveremo.  Il  sepolcro  di  Ce- 
cilia figlia  di  Metello  Cretico  e moglie  di  Crasso,  esistente 
hen  conservato  lungo  la  via  Appia,  e delineato  nella  Ta- 
vola CCXVIII,  quale  doveva  trovarsi  nell’intera  sua  strut- 
tura, ci  offre  altro  nobile  esempio  di  simil  genere  di  mo- 
miincnti  si'po'crali.  Di  molti  altri  simili  monumenti  sussi- 
stono reliquie  lungo  la  stessa  via  Appia:  ma  tutte  spogliale 
di  ogni  ornamento,  in  modo  tale  da  non  potersi  facilmente 
determinare  la  loro  architettura. 

Tra  i sepolcri  adornati  esternamente  con  diversi  or- 
dini di  architettura,  considerati  ncH’ottavo  genere  di  simili 
opere,  si  cita  per  esempio  primieramente  quello  che  sussi- 
ste vicino  ad  Antiochia  decorato  con  molte  statue,  ed  altro 
di  Cajo  Cesare  esistente  vicino  al  monte  Libano,  perche  sì 
l'uno  e sì  l’altro  .si  trovano  meglio  mantenuti  di  qualun- 
que simile  monumento,  ed  a tale  effetto  si  offrono  tutti  e 
due  delincati  nella  Tav.  CCXIX.  Altro  pili  nobile  sepolcro 
decorato  con  anche  maggior  numero  di  ordini  di  architet- 
tura si  rinviene  lungo  la  via  Appia  assai  vicino  ad  Albano, 
ma  però  spogliato  di  ogni  suo  ornamento;  con  tutto  ciò  si 
è ideato  nell'intera  sua  architettura  quale  si  offre  delincata 
nella  Tav.  CCXX  per  dimostrare  il  modo  con  cui  erano 
siffatti  sepolcri  edificati.  Prestando  fede  a quanto  scrisse 
Sparziano  nella  vita  di  Antonino  Gela,  si  verrebbe  a credere 
essere  stato  questo  principe  sepolto  in  un  sepolcro  fatto  a 
guisa  di  settizonlo,  septizonium,  ossia  formato  con  sette 
zone  0 ordini  di  architettura  (20):  ma  nulla  poi  si  conosce 

(20)  lUatutque  est  maiorum  sepulchro,  hoc  est  Severi,  quod  est  in 
jtppia  via  eunUbus  ad portam  dextrum,  specie  Seplizonii  exiructuns  quod 
sibi  Ole  vivus  oraaverat.  {S/iaruano  in  Antonino  Gela.) 
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<li  positivo  su  tale  monumento  sepolcrale,  che  si  doveva 
elevare  per  tale  modo  a molta  altezza. 

Sui  sepolcri  ch’erano  delti  poliandrj,  potyandria^  e 
che  appartengono  al  nono  genere  da  noi  distinto,  avendo 
già  dimostrato  il  loro  preciso  uso  nella  Sezione  II,  risgnar- 
dante  TArchitettura  greca  , ci  limiteremo  ad  osservare 
che  ne  venivano  pure  edificati  alcuni  dai  Romani,  ed  in 
egual  modo  destinati  a contenere  diversi  di  quegli  uomini 
forti  che  morivano  nelle  battaglie  combattendo  per  la  pa- 
tria, ed  erano  questi  fatti  a guisa  di  torri,  come  erano  quei 
dei  Greci.  Un’esempio  dei  sepolcri  di  questo  genere  si  offre 
delineato  nella  Tav.  CCXXI,  il  quale  vedesi  ben  conser- 
vato tra  gli  avanzi  di  Paimira,  e vien  detto  diGiamblico. 
Tra  le  rovine  che  avanzano  delle  torri,  con  cui  si  muni- 
vano dai  Romani  le  mura  delle  città,  si  rinvengono  pure 
tracce  di  egual  genere  di  sepolcri , ed  in  Roma  stessa  ciò 
si  conobbe  essersi  effetuato  nel  tratto  delle  mura  di  Aure- 
liano che  dalla  porta  Flaminia  si  protraevano  verso  il  Te- 
vere; poiché  si  scuoprirono  diversi  loculi  posti  l’uno  sopra 
l’altro  nella  grossezza  delle  stesse  mura,  ma  con  nessuna 
decorazione  eseguiti  per  essere  evidentemente  fatti  per  per- 
sone di  poca  considerazione. 

Per  dimostrare  l’architettura  di  quei  nobili  sepolcri, 
che  per  la  loro  mole  e ricchezza  di  ornamenti  erano  deno- 
minati mausolei,  mausolea,  ad  imitazione  di  quello  di 
Alicarnasso,  come  l’attestano  diversi  scrittori  antichi  di  già 
citati,  e che  si  designarono  comporre  il  decimo  genere  dei 
monumenti  sepolcrali  , considereremo  i due  più  grandi 
esempj  che  si  conoscono,  cioè  quello  di  Augusto  nel  Campo 
marzio,  e quello  di  Adriano  nella  regione  transtiberina.  Del 
mausoleo  di  Augusto  rimane  ora  di  conservato  soltanto  il 
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masso  interno  di  struttura  cementizia  e spogliato  di  ogni 
ornamento;  e benché  sia  questa  reliquia  piccola  parte  della 
grande  mole  che  aveva  il  sepolcro  nella  sua  intera  archi- 
tettura, pure  fu  sufficiente  ai  moderni  per  formarvi  un’an- 
fiteatro capace  di  contenere  più  migliaja  di  spettatori.  Da 
quanto  principalmente  si  trova  indicato  da  Strabono  nella 
sua  d&scrizione  del  Campo  marzio,  si  potè  ideare  il  com- 
pimento di  questo  sepolcro  quale  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CCXXII;  perchè  egli  scrisse,  come  meglio  si  dimo- 
strerà nella  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  III, 
che  questo  mausoleo  era  formato  da  un  tumulo  di  terra 
che  si  alzava  sopra  un’alto  imbasamento  di  pietra  bianca, 
ed  era  al  di  sopra  tutto  coperto  da  verdi  piante  che  face- 
vano ombra, c sul  vertice  slava  eretta  la  immagine  in  bronzo 
di  Augusto.  Quindi  aggiungeva  che  sotto  al  medesimo  tu- 
mulo di  terra  stavano  le  ceneri  di  Augusto  stesso,  dei  suoi 
congiunti  e degli  amici.  Dalle  rovine  superstiti  si  conosce 
che  le  celle,  in  cui  erano  riposte  le  reliquie  dei  medesimi 
congiunti  ed  amici  di  Augusto,  erano  pure  rotonde  come  il 
monumento  stesso , e stavano  disposte  nel  d’intorno  di  esso 
ad  imitazione  di  quanto  solevano  praticare  gli  Etruschi  nei 
loro  più  nobili  sepolcri,  come  lo  abbiamo  dimostrato  nella 
Sezione  II  con  diversi  esempj  tratti  dalle  ultime  scoperte 
fatte  in  Cere  ed  in  Vulci  particolarmente.  Parimenti  fatto 
ad  imitazione  dei  medesimi  sepolcri  degli  Etruschi  era  il 
grande  tumulo  di  terra  che  cuopriva  il  sepolcro:  ma  l’ im- 
basamento su  cui  s’innalzava  doveva  essere  assai  più  no- 
bilmente decorato  della  crepidine  fatta  intorno  ai  detti  se- 
polcri deH’Etruria:  perchè  si  conosce  essere  stato  nobilitato 
con  grandi  nicchie,  con  un  portico  nel  mezzo  della  fronte 
principale,  e con  due  obelischi  nei  lati  che  ora  servono  di 
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decorazione  ad  altri  luoghi  di  Roma.  Tale  era  la  struttura 
di  questo  grande  sepolcro  in  modo  da  potersi  paragonare 
con  altri  pochi  monumenti  più  antichi.  Venne  questo  per 
magniBcenza  di  molto  sorpassato  dal  mausoleo  di  Adriano, 
citato  per  secondo  esempio  e delineato  nella  Tav.  CCXXIII; 
poiché  mentre  non  era  inferiore  nella  mole,  era  poi  supe- 
riore di  molto  negli  ornamenti  architettonici  con  cui  venne 
per  intero  decorato.  S’innalzava  questo  nobile  sepolcro  so- 
pra una  base  quadrata  di  poca  altezza,  che  esiste  ora  in  gran 
parte  conservata  sotto  terra.  Sopra  di  essa  stava  eretto  il 
primo  ordine,  evidentemente  decorato  colla  maniera  dorica 
e di  forma  parimenti  quadrata,  che  racchiudeva  le  celle 
sepolcrali  costrutte  per  i parenti  di  Adriano  che  vennero  di 
seguito  sepolti  nel  medesimo  monumento  ad  imitazione  di 
quanto  si  fece  per  l’avanti  nel  mausoleo  di  Augusto.  Nello 
stesso  prim’ordine  stavano  situate  le  respcttive  iscrizioni  nel 
modo  incirca  simile  di  quanto  venne  eseguito  nel  sepolcro 
dei  Plauzj  gik  dimostrato.  Di  tali  iscrizioni  ne  rimanevano 
sino  all’ottavo  secolo  tre  nel  lato  australe,  e otto  in  altro 
lato,  le  quali  vennero  trascritte  dal  ben  noto  viaggiatore 
citato  dal  Mabillon;  e servono  queste  principalmente  per 
confermare  essere  stato  il  monumento  nella  parte  inferiore 
architettato  nel  designato  modo  come  meglio  si  dimostrerà 
nella  sua  particolare  descrizione  riferita  nella  Parte  III. 
Sopra  il  detto  primo  ordine  di  forma  quadrata  s’innalzava 
il  secondo  ordine  circolare,  il  quale  doveva  essere  adornato 
con  colonne  del  genere  jonico.  Il  terzo  ordine  poi,  pari- 
menti  circolare,  e di  giro  alquanta  più  l'istretto,  doveva 
essere  decorata  con  colonne  del  genere  corintio.  Tra  le  co> 
lonne  di  questi  due  ordini  su£>eriori  dovevano  essere  £>oste 
le  statue  diverse  indicate  da  Pixicopio.  11  sepolcro  doveva 
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essere  compito  sull’alto  a forma  acuta  con  una  pigna  eli 
bronzo  nel  vertice,  quale  si  offre  delineata  nella  citata  Ta- 
vola. Di  SI  grande  opera  ora  rimane  di  conservato  solo  il 
masso  interno  sino  poco  più  al  di  sopra  del  piano  del  se- 
condo ordine,  ove  credesi  che  stasse  collocata  la  cella  se- 
polcrale di  Adriano;  e tale  reliquia,  quantunque  sia  assai 
piccola  parte  del  l’intero  monumento,  pure  è sufficiente  per 
servire  di  principal  fortezza  alla  citta.  Considerando  la  mole 
di  questi  due  sepolcri  nella  loro  intera  struttura,  quale  si 
offre  delineata  in  prospettiva  nelle  due  vedute  della  Ta- 
vola CCXXIV,  non  si  può  a meno  di  non  essere  sorpresi  di 
tanta  grandezza.  Servono  questi  sepolcri  di  sicuro  docu- 
mento per  dimostrare  essere  stati  i Romani  autori  di  vastis- 
sime opere;  poiché  di  esse,  benché  grandissime,  ne  venne 
fatta  appena  menzione  dagli  scrittori  antichi.  Facendone 
inoltre  il  confronto  con  le  piramidi  dell’Egitto,  cotanto 
vantate,  si  troveranno  essere  queste  opere  non  di  molto  in- 
feriori; poiché  mentre  hanno  in  circa  solo  la  metkdi  esten- 
sione nei  quattro  lati  della  base , avendo  la  maggior  pira- 
mide sette  pletri  e sci  la  seconda  per  ogni  lato,  tre  ne 
avevano  i lati  della  base  quadrata  dei  detti  sepolcri:  ma  poi 
erano  questi  assai  superiori  alle  piramidi  nella  decorazione 
ed  anche  eguagliavano  nella  mole  la  terza  piramide, la  quale 
venne  pure  annoverata  tra  le  meraviglie  deH’antichita.  Se 
la  mano  distruggitrice  non  avesse  in  gran  parte  rovinati  i 
suddetti  sepolcri,  non  si  troverebbe  altra  fabbrica  moderna 
che  ne  potesse  stare  al  confronto,  non  già  soltanto  per  gli 
ornamenti  ch’erano  specialmente  nella  mole  Adriana  della 
maggior  sontuosità,  ma  bensì  pure  per  la  grandezza.  Ciò  è 
quanto  di  maggior  importanza  si  può  osservare  intorno  la 
varia  architettura  dei  sepolcri  eretti  dai  Romani. 
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Passando  a considerare  le  opere  particolari  che  sole- 
vansi  situare  nei  medesimi  sepolcri  per  contenere  le  relU 
qiiic  dei  cadaveri,  e che  appartengono  al  primo  genere  dei 
sovraindicati  monumenti  di  aggiunzione,  faremo  primiera- 
mente osservare  che  sino  a tanto  non  venne  introdotto  l’uso 
di  ardere  ì corpi  morti,  sì  dovettero  impiegare  solo  le  casse, 
ossieno  i sarcofaghi,  c posteriormente  1 vasi  cenerarj.  Però 
anche  quando  si  ardevano  i cadaveri  si  solevano  nei  piu 
nobili  sepolcri  impiegare  i sarcofaghi,  perchè  le  ceneri  si 
raccoglievano  prima  in  un  vaso  c poi  questo  si  situava 
entro  i sarcofa^^hi  con  diversi  vasi  di  balzami  ed  altri  oggetti 
preziosi.  Ed  anche  si  fecero  in  alcuni  sarcofaghi  intera- 
mente diversi  recipienti  disposti  a guisa  di  vasi  cenerarj. 
Pertanto  primieramente  dimostreremo  quali  fossero  le  più 
comuni  forme  dei  sarcofaghi,  c poscia  quelle  dei  vasi  ce- 
nerari , 

Prima  che  i Romani  adottassero  l’uso  dei  marmi  si 
facevano  i sarcofaghi  colle  pietre  comuni  del  paese,  quali 
erano  l’albana  e la  tiburtina,  ed  alcuni  comuni  erano  fatti 
colla  creta  cotta.  Erano  quei  primi  sarcofaghi  fatti  con 
molta  semplicità  senza  alcun  ornamento  figuralo,  come  nc 
olfrc  un  bello  esempio  quello  di  Scipione  liarbalo  rinve- 
nuto neH’ipopeo  dei  Scipioni,  ed  ora  esistente  nel  museo 
Vaticano,  il  quale  si  olire  delincato  nella  Tav.  CCX.X.V. 
Vennero  in  esso  scolpiti  ornamenti  di  maniera  dorica,  quale 
si  conveniva  ai  tempi  in  cui  fu  eseguito.  Poiché  s’introdusse 
l’uso  dei  marmi  nelle  fabbriche  di  Ryma  si  fecero  i sarco- 
faghi pure  di  siinil  materia  e per  la  facilita  ch’essa  presta 
al  lavoro,  e si  sculpirono  nelle  loro  fronti  ornamenti  piìi  ri- 
cercali: ma  però  sempre  tratti  da  quei  solili  praticarsi  nelle 
decorazioni  delle  fabbriche  e non  ancora  figurati:  cosi  i 
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baccelli  o le  strie  furono  i primi  ornamenti  che  si  scolpi- 
rono sui  sarcofaghi , ma  però  incurrandoli  in  vario  modo 
di  quello  che  venivano  eseguiti  nei  fusti  delle  colonne.  Un 
importante  esempio  di  siffatti  sarcofaghi  si  rinviene  in  quello 
estratto  dal  sepolcro  di  Cecilia  Mctella  poc'anzi  descritto, 
perche  si  può  con  maggior  sicurezza  determinare  l'epoca 
della  sua  costruzione  ; e perciò  si  c prescelto  di  riportarlo 
per  esempio  e delincarlo  nella  citata  Tav.  CCXXV.  Ai  bac- 
celli di  poi  si  aggiunsero  alcuni  pochi  ornamenti  figurati, 
come  ne  offre  esempio  il  sarcofago  rinvenuto  nel  sepolcro 
degli  Àrrunzj  delineato  nella  medesima  Tavola.  Tale  in 
circa  fu  il  metodo  tenuto  nell'ornare  i sarcofaghi  in  tutto 
il  tempo  che  durò  il  governo  della  repubblica.  Nei  primi 
anni  dell'impero  s'introdussero  alcuni  più  ricercati  orna- 
menti , come  per  esempio  festoni  sorretti  da  piccoli  genj  o 
altre  figure,  unendo  cosi  gli  ornamenti  varj  alle  rappre- 
sentanze figurate,  come  ne  offre  esempio  quello  già  esistente 
nel  museo  Borgbcsiano  in  cui  venne  scolpita  la  favola  di 
Atteone  tra  varj  festoni  di  frutti,  quale  si  offre  delineato 
sulla  parte  superiore  della  Tav.  CCXXVI.  Quindi  nei  tempi 
medj  deU’impero  e segnatamente  sotto  gli  Antonini  s'in- 
trodusse l'uso  di  ornare  le  fronti  dei  sarcofaghi  con  rap- 
presentanze figurate  tratte  tlalle  più  rinomate  oliere  antiche. 
Di  siffatte  sculture  ìnfìnili  sono  gli  esempj  che  si  rinven- 
gono Ira  i resti  delle  antichità;  ma  per  dimostrarne  alcuni 
particolari  esem[ij  se  ne  sono  prescelti  due  ora  esistenti  nel 
museo  Capitolino  che  sono  i più  apprezzati,  cioè  quello  in 
cui  vedesi  rappresentata  Diana  sotto  varie  forme  ed  Endi- 
mioiic,  e quello  tratto  dal  sepolcro  di  Alessandro  Severo 
{M>c'anzi  descritto , sul  di  cui  coj[)erchio  vedonsi  effigiate  due 
ligure  giacenti  che  si  credono  comunemente  rappresentare 
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Io  stesso  Alessandro  Severo  e Giulia  Mammea,  e si  oflfrono 
questi  due  sarcofaghi  delineati  nella  citala  Tav.  CCXXVI. 
Rispetto  alle  ligure  giacenti,  poste  sul  cu|>crchio  del  sud- 
detto sarcofago,  conviene  osservare  clic  molti  altri  esempj 
si  rinvengono  tra  le  opere  antiche,  c che  un  tale  uso  era 
praticato  pure  nei  tempi  più  antichi  come  in  particolare 
si  dimostra  con  alcuni  esempj  che  furono  tratti  dai  più  ve- 
tusti sepolcri  deH’bltruria.  Ed  era  ragionevole  un  tale  uso, 
perche  con  esso  si  conservava  memoria  delle  persone  sepolte 
in  modo  conveniente.  Molli  altri  co|>erchi  dei  sarcofaghi 
si  vedono  adornati  solo  nella  fronte  con  rappresentanze 
diverse  e terminate  nei  lati  con  maschere  o simili  orna- 
menti; la  parte  superiore  di  essi  si  vede  spesso  acuminata 
nel  mezzo  a guisa  di  tetto,  ed  in  modo  da  formare  nei  lati 
una  6gura  triangolare.  Rispetto  poi  alle  rappresentanze  va- 
rie, che  si  vedono  scolpite  sulle  fronti  dei  suddetti  sarco- 
faghi, è d’uopo  osservare  che  si  rinvengono  spesso  non 
convenire  in  alcun  modo  alle  qualità  della  persona  sepolta; 
ma  invece  si  conoscono  essere  state  tratte  da  opere  dei  più 
celebri  artisti  in  particolare  della  Grecia,  perchè  si  vedono 
spesso  ripetute  le  stesse  rappresentanze,  e si  trovano  essere 
queste  soventi  relative  ad  avvenimenti  proprj  dei  Greci. Cosi 
con  essi  ci  vennero  tramandale  memorie  di  siffatte  rinomate 
opere,  delle  quali  altrimenti  si  sarebbe  perduta  ogni  cogni- 
zione. È da  credere  inoltre  che  multi  degli  stessi  sarcofaghi 
si  scolpissero  ad  uso  di  commercio  da  artisti  greci,  perchè 
si  vedono  più  spesso  fatti  con  marmi  proprj  della  Grecia, 
e si  destinavano  senza  alcun  riguardo  per  qiialiinqiie  per- 
sona. Alcuni  però  si  vedono  essere  stati  adattati  alle  qua- 
lità della  persona  sepolta,  come  sono  quei  che  portano  et 
iìgiati  giuochi  circensi,  navi  diverse,  combattimenti  parti- 
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colar! , arme  varie,  utensili  proprj  di  una  qualche  arte  e 
cose  simili  che  si  possono  appropriare  alla  professione  o 
altro  esercizio  nelle  arti  delle  persone  sepolte.  Negli  ultimi 
tempi  dell'impero  si  fecero  sarcofaghi  colle  pietre  colorate, 
cd  in  particolare  col  poiTido , come  tali  sono  quei  detti  di 
S.  Elena  e di  Costanza  che  furono  trasportati  nel  museo 
Vaticano;  ma  sono  essi  meno  comuni  di  quegli  scolpiti  nel 
marmo  bianco  per  la  diflicolta  del  lavoro  ornamentale  e 
dell’incavo  ncirinterno.  Quei  poi  che  sono  fatti  di  tale  dura 
pietra  con  incavi  diversi,  come  sono  quei  che  si  dicono 
volgarmente  di  M.  Àgrippa  o di  Adriano,  si  devono  essi 
invece  credere  avere  servito  ad  uso  di  sugli  per  bagni  c non 
per  casse  mortuarie. 

Col  modo  stesso  con  cui  si  progredì  nel  fare  i sarco- 
faghi, si  scolpirono  i dificrcnti  vasi  destinati  a contenere  le 
reliquie  dei  corpi  morti  entro  i sepolcri;  poiché  nei  tempi 
più  antichi  si  conoscono  essersi  fatti  più  comunemente  di 
creta  colta,  e poscia  di  pietra  del  paese;  quindi  allorché 
s’introdusse  presso  i Romani  l’uso  dei  marmi  tratti  dalle 
più  lontane  regioni,  si  scolpirono  i vasi  sepolcrali  nei  me- 
desimi marmi  ed  alabastri  più  scelti,  ed  anche  nelle  pietre 
dure  di  maggior  pregio.  Nel  giro  di  essi  si  scolpirono  pri- 
mieramente ornati  semplici  composti  di  baccelli  incurvati 
in  vario  modo,  e fogliami  diversi:  ma  poscia  si  fregiarono 
con  rappresentanze  figurate,  sculpite  con  molta  cura  e fi- 
nitezza. Infinitamente  varie  sono  le  forme  di  questi  vasi, 
come  sono  gli  ornamenti  stessi  in  modo  che  persino  si  c 
conosciuto  essersene  fatti  alcuni  a forma  di  paniere,  come 
era  quello  in  cui  Etirisace  ripose  le  reliquie  di  Atistia  che 
esisteva  nel  sepolcro  già  dimostrato  e che  perciò  si  diceva 
panario:  ma  sempre  avevano  tali  vasi  l’apertura  alquanto 
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larga  per  potervi  riporre  le  reliquie  dei  corpi  morti , e fatta 
in  modo  da  potersi  chiudere  con  un  coperchio  di  eguale 
pietra  del  vaso.  Nella  Tav.  COXXVII  si  offrono  delineati 
diversi  esempj  di  siffatti  vasi,  coi  quali  si  è procurato  di 
esibire  un’idea  delle  varie  forme  e dei  principali  ornamenti 
che  si  trovano  praticati  in  tali  vasi,  cominciando  dai  più 
semplici,  e di  seguito  passando  ai  più  ornati. 

Poiché  si  rese  comune  in  Roma  l’uso  di  ardere  i corpi 
morti,  si  stabilirono  a tale  effetto  luoghi  murati  nel  d’in- 
torno, denominati  ora  busta  ed  ora  ustrinà.  Celebre  era 
in  Roma  quello  situato  nel  Campo  marzio  vicino  al  mau- 
soleo di  Augusto,  nel  quale  fu  bruciato  il  cadavere  dello 
stesso  Augusto;  imperocché  da  Strabene  venne  descritto 
essere  stato  circondato  da  un  muro  fatto  di  marmo  bianco, 
e con  al  disopra  ripari  di  ferro.  Allorché  si  ardevaJl  cada- 
vere di  qualche  prìncipe  dell’impero  si  soleva  fare  un  grande 
rogo  decorato  con  molta  magnificenza.  Erodiano  nel  rife- 
rire quanto  venne  fatto  per  celebrare  i funerali  di  Settimio 
Severo,  allorché  vennero  le  reliquie  di  lui  trasportate  in 
Roma,  descrisse  il  modo  con  cui  si  solevano  formare  i detti 
roghi  più  sontuosi.  A tale  effetto  si  elevava  nn  palco  di 
forma  quadrata,  composto  tutto  di  grossi  travi  a modo  di 
tabernocolo.  Si  riempiva  questo  di  materia  aridissima,  e di 
fuori  si  adornava  con  ricchi  tappeti  tessuti  di  oro,  e con 
figure  di  avorio  e varie  pitture  bellissime.  Nel  mezzo  di  tale 
tabernacolo  se  ne  erigeva  un’altro  alquanto  più  piccolo,  e 
lasciato  aperto  nel  giro,  ma  non  dissimile  nè  di  forma  nè 
di  ornamenti.  Con  eguale  restringimento  se  ne  elevava  un 
terzo  e similmente  un  quarto  sempre  più  ristretto,  e così 
gli  altri  ordini  sino  all’estremo  ch’era  il  più  piccolo.  Osser- 
vava lo  stesso  Erodiano  che  si  potevano  assomigliare  siffatti 
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apparecchi  a quegli  edifìzj  che  si  erigevano  nei  porti  per 
dar  lume  in  tempo  di  notte  ai  naviganti  che  volgarmente 
si  dicevano  fanali  o fari.  Elevato  il  letto  funebre  nel  se- 
condo tabernacolo  si  gittavano  dentro  aromati,  profumi, 
unguenti,  frutta  ed  erbe  le  più  odorose.  Dopo  di  avere  ce- 
lebrato ogni  solennità  di  pompa  funebre  si  dava  fuoco  dal 
principe  ereditario  al  tabernacolo,  ed  allorché  le  fìamme 
erano  giunte  alTultimo  tabernacolo  si  faceva  volare  dall’alto 
un’aquila,  colla  quale  si  credeva  trasportarsi  l’anima  del 
principe  in  cielo  (21).  Di  siffatto  genere  di  apparecchi  fu- 
nebri ne  abbiamo  diverse  effigii  nelle  medaglie  antiche  co- 
niate nell’occasione  della  consacrazione  di  qualche  principe 
dell’impero,  ed  in  particolare  in  quelle  di  Severo,  in  oc- 
casione delle  esequie  di  lui  Erodiano  scrisse  le  cose  esposte. 
A tale  effetto  si  è delineato  nella  Tav.CCXXVllI  il  modo 
come  meglio  si  può  credere  essere  stato  composto  il  rogo 
in  onore  di  Severo , deduccndolo  precipuamente  da  quanto 
ve<lesi  effigiato  nelle  dette  medaglie.  Intorno  alla  medesima 
effigie  si  offrono  delincale  le  principali  medaglie  in  cui 
vedonsi  rappresentati  i roghi  eretti  per  celebrare  le  esequie 
di  alcun  principe  divinizzalo.  Si  rinvengono  siffatte  effigii, 
distinte  coll’epigrafe  consecralio,  primieramente  rappresen- 

(21)  Miri  Si  «Oro  rir»  ulivjni,  ykfouaii  «{m  tÌ!  «<  t4 

piotav  tv3a  xarsarcvacrac  èv  rrìi  7?).ar./ràTw  toO  ngoioxf  TÓrrw  Tf- 
rwycjvóv  u ccXXijf  , ir.  u6vr}{  os  txytA’rè^gwj 

|ù'Awv  utytTTotv , K?  olxipiato;.  r«v  oi  sxtr/o  uiv  «ptr/àw,; 

1^4»  jsv  tfè  ti  , ypufaìf  ti  Tzotxiut;  xixó- 

«rpr.Tai.  i.t'  sxi(y-p  oi  htpov^  jUv  xat  , uixpórroov  foij 

ìr:(/!(TC(f , m/iioa;  xai  «vswyvtotf.  rprov  »«  xat  » cui  toO  Onoxet— 

pivov  uctov,  Ì{  Tf)ivTa<&v  }9p«^vr«T0v  jztputovrcu,  ia:ttxàa»i  tu  àv  tò  o/vuz  toO  xa- 
Ta'TXiuàffpetTO?  ^pvxropiot;,  oc  tot?  XcpìffCV  C/riXlCJUVOl  « VVXTWp  TOO  TVJj^  K UVf'A- 
kiU  (?t«76)yà;  tò;  vecw  yùpov;  «v?«  oi  noXXoi  xa^oCnjcv.  i^Er  odiano 

Lib.  ir.  c.  2.) 
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tare  con  un’aquila  colle  ale  aperte  in  atto  di  elevarsi  da 
sopra  un’ara  o un  globo,  e poscia  maggiormente  ingran- 
diti gli  apparecchi  con  architettura  diversa,  sino  a costituire 
il  rogo  composto  di  cinque  ordini  come  quello  di  Severo 
poc’anzi  descritto.  Ciò  si  riferiva  ai  busti  o ustrini,  che 
erano  destinati  ad  ardere  i corpi  morti  dei  principi  dell’im- 
pero:  ma  per  le  altre  persone  ve  n’erano  dei  più  comuni 
ed  erano  formati  semplicemente  da  un  recinto  circondato 
con  mura  di  pietra  ordinaria,  come  ne  sussistono  alcune 
tracce  lungo  la  via  Appia  tra  Albano  e Roma,  i quali  erano 
concessi  a tutti  indistintamente.  Altri  particolari  tistrini 
venivano  avanti  ai  sepolcri  delle  famiglie  principali  de’ Ro- 
mani, come  vedonsi  indicati  da  alcune  iscrizioni  antiche, 
nelle  quali  venne  determinata  l’area  occupata  in  lungo  ed 
in  largo  dall’ustrino  stabilito  avanti  al  sepolcro,  e forse 
circoscritto  semplicemente  da  un  basso  muro  senza  alcuna 
opera  di  ornato.  Ciò  è quanto  si  è reputato  di  maggiore 
interessamento  ad  os.servare  intorno  l’architettura  varia  dei 
monumenti  sepolcrali  cretti  nelle  diverse  epoche  dai  Ro- 
mani secondo  le  distinte  circostanze,  e le  facolta  delle  per- 
sone, per  le  quali  venivano  costrutti. 

CAPITOLO  XIV. 

FABBRICHE  PRIVATE 

Ijì  più  antica  memoria,  che  si  abbia  sulle  case  dei  Ro- 
mani, è quella  che  venne  in  particolare  riferita  da  Vitriivio 
e confermata  da  altri  scrittori  antichi  risguardante  la  casa 
di  Romolo,  la  quale  era  coperta  di  paglia,  e tale  si  con- 
servava sul  Campidoglio  sino  nei  tempi  più  prosperi  dcl- 
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r impero  (1).  Da  una  tal  notizia  si  conosce  che  se  la  casa 
di  quel  primo  re  di  Roma  era  tanto  ignobile,  maggiormente 
tali  dovevano  essere  quelle  dei  cittadini  suoi  sudditi.  Con 
alquanto  miglior  struttura  si  dovettero  edi Beare  quelle  dei 
successivi  re  di  Roma,  ed  in  particolare  quella  che  aveva 
edificato  Tarquinio  Prisco  a piedi  del  colle  Palatino  verso 
la  via  Nuova,  quella  di  Servio  Tullio  eretta  su  una  delle 
più  belle  elevazioni  dell’Esquilino,  e quelle  pure  dei  patrizj 
romani  che  stavano  collocate  lungo  il  vico  detto  dal  loro 
nome  Patrizio.  Con  eguale  più  nobile  costruzione  si  do- 
vettero edificare  le  case  negli  ultimi  tempi  del  dominio  che 
tennero  i re  di  Roma , ed  in  particolare  quelle  a loro  pro- 
prio uso  fabbricate;  perchè  amministrando  essi  gl’interessi 
della  popolazione  potevano  avere  maggiori  mezzi  per  edi- 
ficare nobili  case  di  quanti  ne  ebbero  i più  agiati  citta- 
dini nei  tempi  successivi  sinché  non  si  resero  doviziosi 
colle  conquiste. 

Nel  primo  periodo  di  tempo  che  durò  il  governo  della 
repubblica,  si  dovette  ritornare  alla  primitiva  semplicitù, 
come  ne  offre  chiaro  documento  quanto  si  narra  di  Valerio 
Publicola;  poiché  questi  allorché  fu  eletto  console , avendo 
impreso  ad  edificare  una  casa  suU’alto  del  luogo  denominato 
Velia  con  nobile  e bella  struttura,  fu  obbligato  a distrug- 
gerla per  togliere  al  popolo  ogni  opinione  che  egli  volesse 
eguagliarsi  ai  re  , ed  a riedificarla  in  luogo  meno  eminente 

(1)  Item  in  Cupitolio  commonefacere  poteste  et  significare  mores  vettf 
statis  Pomufi  casa  in  arce  sacrorum  stramentis  tecta.^VitruvioLib.  //.  c,  1 .) 
CitS  vedesi  confermalo  da  Virgilio  Lib.  Vlll>  v.  654.)  da  Tibullo 

{I^b,  II.  Eleg,  V,  V.  26.)  da  Properzio  {Lib.  IP^,  Eleg.  /.  v.  6.)  da  Ovidio 
(Fast.  lAb.  l.v,  199. e Lib.  ///.tf.  183.)  da  Seneca  (De Consolai,  ad  Helv.  c.9.) 
da  Valerio  Massimo  (Mem.  Lib.  II.  c.  8.  e Lib.  IV.  e.  4.)  e da  Petronio 
\Saty.  fragra,  p.  872.) 
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eti  in  modo  da  essere  dominata  dal  sovrastante  colle  (2). 
Così  in  seguito  di  questo  esempio  si  dovettero  anche  dai 
più  ricchi  oittadini  edificare  case  con  poca  nobiltà  di  struU 
tura.  Anche  più  umili  dovevano  essere  le  case  dei  comuni 
cittadini,  come  ne  offre  una  indicazione  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  nel  dire  che  sotto  il  consolato  di  Marco  Valerio  e 
Spurio  Virginio  furono  fabbricate  dal  popolo  sull'Avcntino 
molte  case,  le  quali  per  essere  state  separatamente  abitate 
da  più  persone,  si  prese  a dividere  in  esse  il  piano  terreno 
dal  piano  supcriore,  contro  l’uso  più  comunemente  prati- 
cato dai  Romani  (3).  Però  da  questa  notizia  si  viene  a co- 
noscere che  dall’  indicata  epoca  ebbe  principio  presso  i 
Romani  l’uso  d’innalzare  le  case  a due  piani,  il  quale  uso 
poscia  venne  maggiormente  accresciuto,  come  nel  seguito 
faremo  conoscere.  Eransi  pertanto  in  circa  dalla  stessa  epoca 
stabilite  leggi  sulle  proprietà  delle  case  dei  privati,  come 
si  deduce  dai  frammenti  che  si  hanno  delle  dodici  tavole, 
nella  sesta  delle  quali,  risguardante  le  leggi  del  dominio 
e del  possesso,  venne  stabilito  il  diritto  che  si  otteneva  nel 
conficcare  travi  nei  muri  comuni. 

Colla  stessa  poca  nobiltà  di  struttura  e di  disposizione 
si  dovettero  edificare  in  Roma  le  case  che  furono  distrutte 
dai  Galli  nella  loro  invasione;  poiché  ci  assicurano  in  parti- 
colare Livio,  Plutarco,  e Diodoro  Siculo  che  nella  riedifica- 
zione della  città  non  fu  tenuto  conto  di  alcuna  distribuzione 
ed  ordine,  ma  furono  occupati  da  ognuno  i luoghi  secondo 


(2)  Dionisio,  Livio  e PluUrco,  che  particoUrraente  descrissero  la  sovra- 
indicata  circostanza , osservando  che  il  popolo  dopo  di  avere  conoidula  la 
integritli  di  Valerio  si  doleva  dell'ingiustizia  fattagli,  dimostrano  quanto  gran- 
de e nobile  era  stata  la  fabbrica  che  si  fece  distroggere. 

(3)  Dionisio  Lib.  IX. 
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il  comodo  e genio  particolare;  così  avvenne  che  fu  essa  rie- 
dificata colle  vie  mal  disposte  e colle  case  confuse  a motivo 
di  troppa  sollecitudine,  per  essersi  ogni  fabbrica  compita 
nel  termine  di  un'anno  (4).  Di  eguale  ignobile  strutturasi 
conservarono  in  Roma  le  case  sino  al  tempo  della  guerra  di 
Pirro;  poiché  per  testimonianza  degli  antichi  scrittori  si  co- 
nosce che  Manio  Curio,  il  quale  aveva  trionfato  per  ben  tre 
volte  e cacciato  lo  stesso  Pirro  dall' Italia,  possedeva  soltanto 
una  piccola  casa  con  un  ristretto  podere.  Ed  in  tale  epoca 
osservava  Plinio  che  ancora  si  praticava  in  Roma  di  cuo- 
prire  i tetti  delie  case  colle  scandiile,  ossieno  piccole  tavole 
di  legno  (5).  Simili  apparecchi  di  rustica  struttura  nelle  fab- 
briche private  di  Roma  si  praticarono  sino  al  tempo  in  cui 
tenne  la  censura  M.  Porcio  Catone;  poiché  egli  represse  ogni 
lusso  privato,  e fece  atterrare  in  trenta  giorni  tutte  le  fab- 
briche che  eransi  innalzate  dai  privati  nei  luoghi  pubblici, 
come  lo  dimostrano  le  memorie  tramandateci  dagli  antichi 
scrittori. 

Da  poi  che  i Romani  ebbero  conquistata  la  Grecia  ed 
esteso  il  loro  dominio  nelle  lontane  regioni,  che  da  tempi 
più  antichi  prosperavano,  mutarono  essi  quel  loro  privato 
regime  di  rozzezza  in  un  grande  sfoggio  di  lusso  sostituendo 
nell' adornamento  delle  loro  fabbriche  i marmi  più  preziosi 
tratti  dalle  regioni  conquistate  alle  comuni  pietre  del  paese, 
ed  anche  ogni  genere  di  metallo;  mentre  nei  tempi  più  an- 
tichi erano  i metalli  riserbati  solo  alle  cose  sacre,  poiché  os- 
servava Plinio  che  Camillo  fu  accusato  da  Sp.  Ccrvilio  que- 


(4)  Livio  Lih,  y.e.  55.  Plutarco  in  Camillo-,  Diodoro  Siculo  Lih.  XIV. 
cap.  2'i. 

(5)  Scandula  conctectam  fuiste  Somam,  adPyrrhi  usqu»  bellum,  an- 
nis  CCCLXX,  Coraelius  Nepot  auctor  etl.  (Plinio  Siti,  A’al.  Lih.  XVI.  c.  i5.) 
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stare,  perchè  aveva  nella  sua  casa  una  porta  di  bronzo. 
Però  unatale  magniGccnzasi  dovette  ancora  contenere  presso 
alcuni  pochi  privati,  poiché  i censori  Cassio  Longino  e Co- 
pione citarono  Emilio  Lepido  Augure  a rendere  ragione 
come  egli  abitasse  una  casa  di  sei  mila  sesterzi  di  pigione, 
il  qual  prezzo  venne  in  seguito  considerato  essere  assai 
mite,  come  si  deduce  da  ciò  che  ne  scrisse  Vellejo  Partecolo. 
Il  primo  che  introdusse  in  Roma  l’uso  dei  marmi  per  le 
fabbriche  private,  narra  Plinio,  essere  stato  Lucio  Crasso 
oratore,  il  quale  aveva  ornata  la  sua  casa,  che  aveva  sul 
Palatino,  con  sei  colonne  di  marmo  Imezio  non  più  lunghe 
di  dodici  piedi.  Considerandosi  questa  cosa  come  effeminata 
fu  egli  da  Marco  Bruto,  in  una  contesa  che  ebbe  con  lui, 
chiamato  Venere  palatina  (6).  Quindi  non  passò  gran  tempo 
che  s'introdusse  in  Roma  il  più  esteso  uso  privato  dei  marmi 
e delle  pietre  straniere,  in  modo  che  lo  stesso  Plinio  osser- 
vava che  la  casa  di  M.  Lepido,  il  quale  fu  console  con 
Q,  Catulo,  era  considerata  allorché  fu  costrutta  per  la  più 
bella  che  vi  fosse  in  Roma,  e trentacinque  soli  anni  dopo 
meritava  appena  il  centesimo  luogo  (7). 

Sommamente  rinomate  erano  le  case  che  s’inalzarono 
negli  ultimi  anni  della  republica  dai  principali  cittadini, 
che  avevano  acquistate  somme  ricchezze  o dalle  conquiste 
o dal  governo  di  alcuna  provincia,  tra  le  quali  erano  celebri 


(6)  lam  enim  L.  Crassum  oralorem  illum,  qui  primus  peregrini  mar- 
moris  cotumnas  habuit  in  eodem  Patalia,  Hjmeltias  tamen  nec  plures  sex, 
aut  longiores  duodenum pedum,  AI.  Brutus  in  itirgiis  oh  iis  Venerem  Pala- 
tinam  appetì, iverat.  [Plinio  Ilisl.  Nat.  l.ib.  XXX  fi.  c.  3.) 

(7)  AI.  lapido,  Q.  Calalo  rose  ut  constai  inter  diligenlistimos  auclo- 
res,  domus  pulcrior  non  Juit  Rnmae  quam  Lepidi  ipsius.  Xt  hercule  intra 
annos  XXXf  eadem  centesimum  locum  non  oblinuit.  (Plinio  Hist.  Nat. 
lÀb.  XXXfl.  c.  24.) 
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quelle  situate  sulla  parte  del  Palatino  che  venne  poscia  oc- 
cupata dal  palazzo  dei  Cesari,  e appartennero  a Q.  Catulo, 
a Lucio  Crasso,  ai  Gracchi,  a M.  Fulvio  Fiacco  cd  a C.  Ot- 
tavio, la  di  cui  casa  fu  poscia  demolita  da  Scauro  per  edifi- 
carne altra  più  sontuosa,  la  quale  ebbe  poi  Clodio,  e vicino 
alla  medesima  stava  quella  di  Cicerone.  Altre  magnifiche 
abitazioni  avevano  alcun' altri  ricchi  cittadini  fuori  del  re- 
cinto di  Servio,  le  quali  erano  circondate  da  grandi  orti, 
ossieno  giardini,  come  quelle  di  Sallustio,  di  Pompeo  e di 
Lucullo.  Anche  maggiore  magnificenza  si  soleva  impiegare 
nelle  case  di  campagna,  per  cui  osservava  Strabene  che  ad 
uso  di  ville  si  erano  ridotte  alcune  citta  celebri  dclPantico 
Lazio,  quali  erano  Collazia,  Antemne,  Fidene  e Lavinio 
in  particolare.  Le  delizie  che  avevano  i medesimi  ricchi  cit- 
tadini lungo  il  mare  vennero  pure  grandemente  celebrate,  e 
tra  le  quali  quelle  di  Lucullo  che  stavano  vicino  a Napoli. 
Possedeva  inoltre  lo  stesso  Lucullo  sontuosi  edifizj  presso 
Tusculo,  ove  erano  specole  di  bella  veduta,  e portici  aperti 
ed  ariosi , nei  quali  trovandosi  un  giorno  Pompeo  si  diede 
a motteggiare  Lucullo,  perchè  vi  avesse  fatta  una  villa  per 
l’estate  solo  da  non  potersi  poi  abitare  nell’  inverno.  Al 
qual  motteggio  rispose  Lucullo,  che  non  credeva  avere  meno 
intelletto  delle  grue  e cicogne,  cosicché  non  sapesse  cambiare 
stanza  al  cambiare  delle  stagioni.  Erano  le  fabbriche  erette 
in  siffatte  ville  in  vastità  non  inferiori  a quelle  di  una  città, 
come  lo  fece  conoscere  Sallustio,  e come  dalle  rovine  super- 
stiti della  villa  di  lui  si  può  conoscere,  nella  quale  eravi  un 
grande  palazzo,  un  circo,  un  foro,  un  portico  di  cento  co- 
lonne e simili  magnificenze  che  convenivano  precisamente 
più  ad  una  nobile  città,  che  all'abitazione  di  un  privato. 
Cosi  Varronc  prese  motivo  di  dire,  nell’imprendere  a parlare 
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delle  case  rurali,  che  nei  tempi  più  antichi  si  fabbricava  dai 
Romani  per  l’utilità,  ed  al  suo  tempo  per  soddisfare  le  stra- 
nezze; e cosi  Orazio  aggiunse  sul  medesimo  riguardo  che  colle 
stesse  fabbriche  si  veniva  a togliere  tutto  il  terreno  alla  col- 
tivazione. La  ricchezza  delle  suppellettili,  che  si  aveva  in  tali 
case,  ci  venne  in  particolare  dimostrata  da  Cicerone  nell’ac- 
cusare  Verre  di  avere  persino  ridotte  a servizio  domestico  le 
pitture  e le  statue  tolte  dai  luoghi  sacri;  come  ancora  da 
quanto  narrasi  sulle  sontuosità  di  Lucullo  ed  in  particolare 
sulla  cena  che  diede  improvisamente  allo  stesso  Cicerone  ed 
a Pompeo  nella  sala  detta  di  Apolline,  la  quale  costò,  come 
le  altre  che  solevano  ivi  apparecchiarsi , cinquanta  mila 
dramme.  Tutte  le  scoperte,  che  di  continuo  si  fanno  tra  le 
reliquie  delle  fabbriche  antiche  si  rinvengono  non  dubbie 
prove  della  magnificenza  usata  dai  Romani  nell’  adorna- 
mento delle  loro  abitazioni;  e ciò  particolarmente  in  Pom- 
pei, ove  non  ostante  la  piccolezza  della  città,  e la  poca  ric- 
chezza dei  suoi  abitanti  in  confronto  di  quei  delle  più  vaste 
e nobili  città  dell’  impero,  si  vedono  opere  che  sono  supe- 
riori a quante  mai  si  sogliono  fare  dai  moderni,  come  sono 
i preziosi  marmi  che  cuoprivano  le  pareti,  le  eleganti  pit- 
ture adoperate  allo  stesso  motivo,  ed  i fini  musaici  che  for- 
mavano i pavimenti. 

Simile  magnificenza  si  conservò  nelle  fabbriche  private 
erette  nel  tempo  dell’  impero,  quantunque  per  la  restrin- 
zione  del  potere  negli  imperatori  e nei  principi  venissero 
tolti  ai  privati  i grandi  mezzi  di  arricchirsi.  Fu  nel  prin- 
cipio di  tale  epoca  che  Vitruvio  indicava  essere  stato  per 
legge  proibito  di  fare  le  mura  non  più  grosse  di  un  piede 
e mezzo  nelle  fabbriche  private;  e siccome,  adoperandosi 
ancora  i mattoni  crudi,  non  erano  le  mura  in  tale  piccola 
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grossezza  capaci  da  reggere  molto  peso  di  fabbrica,  non  si 
potevano  cosi  praticare  siffatte  strutture;  ma  invece  alzando 
pareti  di  pietre  o di  mattoni  colti  coi  necessarj  collegamenti, 
si  ottenevano  i grandi  comodi  dei  cenacoli  e delle  belle  ve* 
dute.  Con  tali  muramenti  potendosi  moltiplicare  i piani  e 
le  logge,  si  trovava  il  popolo  romano  ad  aver  comode  abi- 
tazioni senza  impedimenti  (8).  Da  Strabene  per  altro  venne 
indicato  che  Augusto  per  diminuire  i danni  che  solevano 
accadere  nelle  case  aveva  ordinato  che  si  fossero  demolite 
tutte  le  logge  alzate  sulle  fabbriche  nuove  , e vietato  che 
lungo  le  vie  pubbliche  non  si  potessero  elevare  le  case  al 
di  sopra  dei  settanta  piedi.  Quindi  lo  stesso  Strabono  osser- 
vava che  a cagione  dell’uso  grande  che  si  faceva  dei  legni, 
i quali  si  traevano  principalmente  dalla  Toscana,  tanto  le 
case  che  si  edificavano  in  Roma  quanto  quelle  delle  ville, 
si  architettavano  a somiglianza  delle  reggie  di  Persia  (9). 
E di  molta  importanza  questa  notizia  perchè  ci  rende  in 
certo  modo  ragione  di  quel  genere  di  dipinti  rappresentanti 
fabbriche  diverse  fatte  in  gran  parte  di  legno,  quali  si  vedono 
eseguite  sulle  pareli  delle  antiche  case,  che  offrono  rasjietto 
di  fabbriche  di  stile  assai  simile  a quello  tenuto  dai  Per- 
siani, e disposte  in  modo  da  potersi  solo  con  legni  cse- 


(8)  Io  ea  autem  maieslale  urbii,  et  civium  infinita  frequentia  innume- 
rabiles  habitationes  opus  Jìiit  explicare-  Ergo  cum  recipere  non  possct  area 
plana  tantam  mulliludinem  ad  habitandiim  ia  urbe  ad  auxilium  atliludinis 
aedijìcìorum  res  ipsa  coegit  devenire^  Itaque  pilts  lapideis^  struefuris  testa~ 
ceis  parietibus  caementitis  altitudines  extructae^  et  conhgnahonibus  cre-~ 
brìi  coaxatiie  coenacttlornm  ob  summas  utilitates  proflcitinf  disparatione* 
Ergo  mornihus  e contignationibus  variis  aito  spaiio  muUipficatis^  populus 
Tomantts  egregias  habetsine  impeditionehabitationes.(I''itruvio  Ub.  II.  c.  8.) 

(9)  Nùv  (7ì  TÓ  Tiìtov  Ite  TÓt  olxo^ofiài  àcMchaxsTcu,  rò;  iv  xav  Touc 

ÌTTujhot  ^ojììcmc  xxTaexivx^^m  lUfjtxi.  ^S/rabone  Lib.  E,  c.  2.) 
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guire.  Giustamente  Vitruvio  biasimava  tali  pitture,  poiché 
rappresentavano  opere  che  nella  buona  architettura  non  po- 
tevano infatti  sussistere:  ma  dalla  suddetta  autorità  ben  si 
conosce  il  motivo  della  loro  propagazione,  quale  non  fu 
sin'ora  fatto  conoscere.  Con  siffatto  genere  di  struttura  si 
elevavano  le  case  di  Roma  a diversi  piani,  come  venne  atte- 
stato dallo  stesso  Strabono  descrivendo  le  case  di  Tiro  nella 
Fenicia,  le  quali  si  facevano  con  anche  maggiori  piani  delle 
case  di  Roma  (10).  È pure  questo  altro  documento  impor- 
tante per  comprovare  essere  state  le  case  di  Roma  fabbri- 
cate a più  piani,  i quali  però  insieme  non  dovevano  sor- 
passare l’altezza  prescritta  di  settanta  piedi. 

Con  quanta  magnificenza  fossero  edificate  le  case  dei 
Cesari  sul  Palatino,  lo  dimostrano  non  solo  le  descrizioni 
degli  antichi,  ma  pure  le  rovine  superstiti;  poiché  alla 
casa  di  Augusto,  che  pure  era  sontuosa  e grande,  si  aggiunse 
primieramente  da  Tiberio  altra  anche  vasta  e ricca  casa,  e 
poscia  altra  da  Caligola  pure  maggiormente  grande  e son- 
tuosa. Di  sorprendente  struttura  ed  ampiezza  doveva  essere 
la  casa  Aurea  che  Nerone  dal  Palatino  protrasse  sino  sull’E- 
squilino  abbracciando  quella  valle  in  cui  venne  poscia  cretto 
l’anfiteatro  Flavio,  ove  era  un  lago  che  sembrava  un  mare 
circondato  da  città  per  le  vaste  fabbriche  Neroniane  che 
stavano  erette  nel  d’intorno.  Eranvi  inoltre  nella  stessa  casa 
ville  spaziose,  campi,  vignati  e varj  pascoli  con  selve  per  il 
bestiame  e le  fiere  diverse.  Nelle  altre  parli  tutto  era  fre- 
giato di  oro  e di  gemme  preziose  congiunte  a conchiglie. 
Cenacoli  vi  stavano  formati  con  soflltli  di  tavole  di  avorio 
versatili  e traforate  in  modo  da  poter  spargere  fiori  e pro- 

(10)  ’Evtb53«  Ji  fcm  tteiuarlyout  t«{  oìxùk,  ói<m  x«l  Tùv  tv  ’Pwjtin  (i«Xlov. 
(Slrab.  Lib.  XFI.  c.  2.) 
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fumi  dal  di  sopra.  11  principale  cenacolo  era  rotondo,  il 
quale  nei  giorni  e nelle  notti  di  continuo  come  il  cielo  del 
mondo  sì  ravvolgeva.  Nei  bagni  erano  acque  marine  ed  al- 
bule.  Svetonio  , che  ci  lasciò  questa  descrizione,  osservava 
che  Nerone  allorché  ebbe  compita  questa  casa,  nel  mentre 
che  la  dedicava,  dimostrò  approvarla  col  dire,  cominciare 
egli  solo  come  uomo  abitare  (1 1).  Parimenti  Io  stesso  Ne- 
rone, dopo  l’incendio  da  lui  promosso  in  Roma,  si  narra  da 
Tacito,  Svetonio  e Dione,  che  procurasse  che  le  case  non 
venissero  erette  dai  privati  irregolarmente  e senza  distin- 
zione come  si  fece  dopo  l’incendio  gallico,  ma  fossero  di- 
stribuite con  ordine  dei  vici,  con  larghe  aree  lungo  le  vie, 
con  minore  elevazione,  e con  portici  aperti  che  custodivano 
le  fronti  delle  isole.  Aveva  inoltre  Nerone  promesso  di  edi- 
ficare a sue  spese  siffatti  portici,  e concedere  spurgato  dalle 
rovine  il  suolo  in  cui  si  dovevano  dai  privati  edificare  le 
case.  Ordinò  ancora  tra  i diversi  di  lui  provvedimenti  che 
sino  ad  una  determinata  altezza  le  case  si  collegassero  non 
con  travi,  ma  con  pietre  gabine  o albane,  perchè  questi 


(11)  Non.  in  alia  re  tamen  damnotior  quam  iti  atdijicando.  Domum  a 
Palatio  Esquiliat  usque  fedi.  Quam  primo  Tran$itoriam  max  incendio 
abtumptam,  rettilutamque  jduream  nominava.  De  cuiut  spatio  atque  culla 
suffecerit  Hate  retulisse,  Vestibulum  eius  Juil,  in  quo  Colossus  cenium  vi- 
ginti  pedum  starei  ipsius  effigie-,  tanta  laxitas,  ut  porlicus  triplices  millia- 
rias  haberet-,  item  stagnum  maris  instar,  circumseptum  aedificiis  ad  urbium 
speciem.  Dura  insuper  arvis  atque  vinetis  et  pascuis  silvisque  varia,  cum 
multitudine  omnis  generis  pecudum  ac Jerarum.  In  ceteris  partibus  cuncta 
auro  lita,  dislincta  gemmis  unionumque  conchis  erant.  Coenaliones  laquea- 
tae  tabulis  eburneis  versalitibus  ut  Jlores  fislulatis,  ut  unguenta  desuper 
spargerentur.  Praecipua  coenationum  rotando,  quae  perpetuo  diebus  ac 
noctibus  vice  mundi  circumageretur:  balineae  marinis  et  albulis  fluentes 
aquis.  Biusmodi  domum  quum  absolutam  dediearet,  hactenus  comprobavit, 
ut  se  dicerei,  quasi  hominem  tandem  habitare  coqnsse.  (Svetonio  in  Ne- 
rone c.  31 .) 


Digitized  by  Google 


CAP-  XIV.  FABBRICHE  PRIVATE  735 
materiali  resistevano  al  fuoco;  ed  in  fine  dispose  che  le 
case  tutte  fossero  cinte  da  mura  proprie  e non  comuni  con 
le  altre. 

Sommamente  rinomate  sono  quindi  le  vaste  fabbriche 
erette  ad  uso  privato  da  Domiziano  sul  Palatino  ed  in  Al- 
bano, nelle  quali  erano  portici  sontuosi  adornati  con  marmi 
preziosi,  ed  in  particolare  era  celebre  quello  ricoperto  con 
lastre  di  marmo  fcngite  che  riflettevano  un  lucido  e splen- 
dore ammirabile.  Nella  stessa  fabbrica  del  Palatino  aveva 
Domiziano  edificata  una  grande  aula  detta  di  Adonide,  la 
quale  veniva  circondata  da  giardini  secondo  il  costume  degli 
Assiri.  Sifl'atte  grandi  magnificenze  palatine  trovansi  ampia- 
mente vantate  da  Stazio  nei  versi  scritti  in  onore  dello  stesso 
Domiziano,  dicendo  che  non  soie  cento  colonne  si  ergevano 
a sostegno  dell’augusto  tetto,  ma  quante  mai  si  potevano 
imaginare,  e che  eranvi  immensi  atrj  peristiij  e portici  de- 
corati con  marmi  libici,  frigi  c seniti  in  modo  che  garreg- 
giavano  tra  loro  in  splendore  ed  in  bellezza,  ai  quali  marmi 
si  erano  aggiunti  quei  di  Chio  e di  Luni  che  pure  erano 
ammirabili,  e di  questi  marmi  eransi  fatte  colonne  che  reg- 
gevano aurati  lacunari  (12). 

Trajano  rinnovò  la  legge  gih  stabilita  da  Augusto , 
colla  quale  veniva  proibito  di  alzare  fabbriche  private  di 
Roma  a maggiore  altezza  di  settanta  piedi  , e la  ridusse  a 
sessanta  (13);  ciò  prova  essersi  dopo  Augusto  elevate  le  case 
ad  eccessiva  altezza  , ed  in  conseguenza  essere  accadute 


(12)  Stazio  Uh.  ir.  c.  2.  o,  18. 

(13)  Quibus  omnibus  Traianus  per  exquisita  remedia  plttrimum  opi- 
tulattts  esti  slatuent  ne  domorum  aliitudo  sexaginta  superaret  pedet  ob 
ruinas  facUes  et  sumtut,  si  quando  talia  contingerent,  extiosas.  (Sesto 
Aurelio  Vittore.  FpUomt  c.  13.) 
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molte  rovine.  Diversi  altri  provvedimenti  di  Trajano  ven- 
nero esposti  in  particolare  da  Plinio  il  giovane,  il  quale 
pure  ci  lasciò  scritto  quanto  egli  avesse  di  particolare  nelle 
sue  ville  di  Laurento,  e di  Toscana  (14).  Adriano  alcun 
tempo  dopo,  tra  le  tante  fabbriche  erette  per  benefizio  pub- 
blico, fece  costruire  vicino  a Tibur  una  grande  villa,  che 
sorpassava  certamente  in  grandezza  ogni  altra  opera  di  si- 
mil  genere  edificata  dagli  antichi;  poiché  in  essa  aveva  con- 
servata memoria  di  provincie  e di  luoghi  celebri  eh’  egli 
aveva  visitati  nei  suoi  viaggi,  come  era  il  Liceo,  l’Accade- 
mia , il  Pritaneo  , il  Pecile  , la  valle  di  Tempe , e perchè 
nulla  vi  mancasse  aveva  pure  stabiliti  gl’inferi  (15).  Per 
maggiormente  conoscere  la  magnificenza  tenuta  dai  Ro- 
mani nelle  loro  case,  serve  di  prova  quanto  narrasi  essere 
avvenuto  ad  Antonino  Pio,  poiché  portandosi  questo  prin- 
cipe a visitare  la  casa  di  Emulo  ne  ammirò  tanto  le  ric- 
chezze in  essa  profuse  e particolarmente  alcune  belle  co- 
lonne di  porfido,  per  cui  non  potè  astenersi  dal  chiedere  al 
proprietario  d'onde  le  avesse  avute;  alla  qual  domanda  ebbe 
però  in  risposta  dovere  essere  in  casa  di  altri  muto  e sordo, 
come  venne  narrato  da  Capitolino.  Dallo  stesso  scrittore  ci 
venne  esposto  che  L.  Vero,  mentre  M.  Aurelio  governava 
saggiamente  l’impero,  si  occupava  ad  edificare  una  sontuosa 
villa  lungo  la  via  Cassia,  della  quale  si  ebbero  pure  alcuni 
indizj  di  magnificenza.  Di  simili  altre  sontuosità  profuse  ad 


(14)  C.  Plinio  lÀb.  II.  Fpisl.  17.  e IJb.  V,  Epitt.  6. 

(1 5)  Tibui  /inam  villam  mire  exaedificavil-,  ita  ut  in  ea  provinciarum 
et  toLurum  celeberrima  nomina  intcriberet:  velut  Ljceum,  jlcademiam. 
Pi ytantum,  Ciinopum,  Poecilen,  Tempe  vocaref,  et  ut  nihil  praetermitteret 
etiam  Inferos  /inxit.  (Sparziano  in  jldriano.)  Di  una  tale  grande  vilb  nes- 
suu'altra  noliaia  si  rinviene  presso  gli  auticlii  scrittori. 
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uso  privato  dai  successivi  principi  dell’  impero  e dai  più 
ricchi  cittadini  si  hanno  memorie  negli  scritti  degli  antichi, 
ed  anche  convincenti  prove  dalle  reliquie  che  ne  rimangono, 
cd  in  particolare  del  vasto  palazzo  che  Diocleziano  si  fece 
edificare  in  Spalatro  ove  egli  si  ritirò  ne' suoi  ultimi  anni. 

Cos'i  dalle  poche  notizie  esposte  sulle  fabbriche  pri- 
vate si  è conosciuto  che  i Romani  dalla  somma  economia 
usata  nel  principio  del  loro  stabilimento  e conservata  in- 
circa sino  alla  metà  del  governo  della  repubblica,  quale  lo 
comportava  la  severità  dei  loro  costumi,  si  passò  successiva- 
mente alla  maggior  vastità  e ricchezza  di  ornamenti  in  modo 
da  sorpassare  quanto  si  conosce  essersi  fatto  dagli  altri  po- 
poli antichi.  In  tali  private  fabbriche  adottarono  primiera- 
mente gli  usi  dei  popoli  successivamente  conquistati,  come 
erano  i cavedj  corintj,  le  sale  dette  cizicene  ed  egiziane  de- 
scritte da  Vitruvio.  Quindi  si  adottarono  le  magnificenze 
dei  Persiani  e degli  Assiri, come  si  è poc’anzi  fatto  conoscere. 
Nel  seguire  però  siffatti  stranieri  usi  si  conservò  nell’archi- 
tettura quel  genere  più  comunemente  impiegato  dai  Romani 
nelle  fabbriche,  quale  era  il  corintio. 

CASE  DI  CITTA’.  Vitruvio,  che  ci  serve  di  guida  in 
tutte  queste  ricerche,  ci  ha  tramandati  molti  importanti  in- 
segnamenti sulle  case  dei  Romani,  i quali  esporremo  se- 
condo l’ordine  stabilito,  e di  seguito  ne  dimostreremo  sui 
principali  monumenti  le  varie  pratiche  effettivamente  da 
essi  tenute,  come  si  c fatto  per  gli  altri  generi  di  fabbriche. 
Ma  prima  d'impredcre  siffatte  esposizioni  c dimostrazioni 
si  giudica  opportuno  di  esporre  le  principali  denominazioni 
proprie  delle  parti  componenti  le  stesse  case,  quali  in  par- 
ticolare si  trovano  spiegate  da  Varrone  ed  anche  in  mag- 
gior copia  raccolte  da  Isidoro- 
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La  casa  in  generale  veniva  denominata  col  vocabolo 
domus  tratto  dalla  lingua  greca,  ed  anche  aedes  dall’adito. 
Il  cavedio,  cavum  aeditan,  era  un  luogo  entro  le  pareti  dì 
uso  comune  ; il  quale  luogo  se  era  tutto  coperto  sì  diceva 
testudinato,  testudo,  e se  scoperto  nel  mezzo,  ora  impluvio, 
impìuvium,  ed  ora  compluvio,  compluvUon,  veniva  distinto. 
Altro  genere  di  cavedio,  circutn  cavum  aedium,  era  dove 
tutte  le  cose  tra  loro  separate  si  tenevano.  La  cella,  caella, 
dal  celare  era  detta.  La  salvarobba,  penarla^  dalle  provvi- 
sioni che  si  conservavano  in  essa  veniva  denominata.  Dove 
si  dormiva  cubicolo,  cubiculum,  era  detto;  e cosi  cenacolo, 
coenaculum,  ove  si  cenava.  Da  poi  che  si  era  introdotto 
l’uso  di  cenare  sull’alto  delle  case,  tutte  le  parti  superiori 
delle  stesse  case  erano  denominate  coenacula  (16).  Tali 
sono  le  denominazioni  esposte  da  Vairone.  Da  Isidoro  poi, 

(f6)  Domus  graecum  est^  et  ideo  in  aedibus  saereis  ante  caeUam^ 
ubi  sedes  Dei  sunt^graeci  dicunt  quod  post^  ÓTrcff^opov,  jéedeis  ab 

aditu^  quod  plano  pede  adibant,  liaque  ex  aedibus  efferri  indictivo funere 
prneco  etiam  eos  diat^  qui  e taberneit  eferuntur\  et  omneis  in  ceneu  villas 
inde  dicimus  aedes*  Cavum  aedium  dìctumy  qui  locus  tectus  intra  parietes 
relinquehatur  patulus^  qui  esset  ad  communem  omnium  usum*  In  hoc  locus 
si  nultus  relictus  erat^  sub  divo  qui  esset^  dicebatur  testudo  a testudinis 
similitudine^  ut  est  in  praetorio  in  caslreis.  Si  relietum  trai  in  medio^  ut 
lucem  caperete  deorsum^  quo  impluebat*)  impìuvium  dictum‘^  et  sursum^  qua 
compì uebat^compluviunv.  utrumque  a pluvia*  Tuscanicum  dictum  a Tusceis^ 
posteaquam  illorum  cavum  aedium  simulare  coeperunt*  Atrium  appellatum 
ah  Atriatibus  tusceis^  illinc  enim  ezemplum  sumptum*  Circum  cavum  oe> 
dium  erant  uniuscttiusqtie  rei  utilitatis  cauta  parietihus  dissepta\  ubi  quid 
condiSum  esse  voi  ebani  \ a melando  caellam  appellarunt:  penariam^ubi 
penus.  Ubi  cuhahani^  cubiculumi  ubi  caenabant^  caenaculum  vocitabant:  ut 
etiam  nunc  Lanuvii  apud  eadem  Junonis^  et  in  estero  Latio^  ac  Faleriis^ 
et  conlubae  dtamiur.  Posteaquam  in  superiore  parte  caenitare  coepcrunt\ 
stiperioris  domus  universa,  coenacula  dieta*  Posteaquam  ibi  cacnabant^ 
plura  facere  coeperunt,  ut  in  castreis  ab  hieme  hiberna:  hibernum  domus 
vocarunt,  contro  aestivum*  i^Farrone  de  Ling*  Lai*  Uh*  IV*) 
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olire  le  anzidettc,  vennero  aggiunte  le  seguenti.  L'abita- 
zione, hahilatio  «laU’abitare  era  delta.  L’aula,  aula  parte 
nobile  della  casa  circondata  con  quattro  portici.  Il  palazzo, 
palatium,  dallo  stabilimento  fatto  da  Palante  sul  Palatino 
crasi  dedotto.  Il  talamo,  thalamum,  si  credeva  derivato  dal 
ratto  delle  Sabine.  Il  cenacolo  triclinio,  triclinium  coena- 
ailum,  da  tre  letti  che  vi  stavano  disposti  nel  d’intorno  si 
denominava,  poiché  il  letto,  xXivij,  dai  Greci  si  diceva.  Il 
secesso,  secessus , il  luogo  segreto  e senza  accesso  veniva 
distinto;  ed  il  diversorio,  diversorium,  dalle  diverse  vie  che 
in  esso  si  congiungevano.  L’ospizio,  hospitium,  d.ill’ospita- 
lità  che  in  esso  si  faceva  era  denominato.  I meniani,  moe- 
niana,  da  quanto  avea  ottenuto  di  fare  Menio  collega  di 
Crasso  nel  foro,  erano  stati  detti;  e così  i solari,  solarla, 
dall’essere  esposti  al  sole  sopra  i portici.  I tavolati,  tabu- 
lata, dall’esscr  fatti  di  legno;  e così  il  sotterraneo,  hjpo- 
geum,  daH’esscrc  sotto  terra  incavato  era  denominato  (17). 

(17)  Hahitatio^  ab  hahendo  vacata^  ut  hahitare  casus.  Domus  ^ 
graeea  interpretatione  vacata.  IVam  Sàìyara  graect  tecta  dìcunt.  Est  autem 
domai  unius  familiat  hahitaJtio\  sicut  orbis^  domicUium  totius  generis  hu- 
mani,  Omne  aedificium  antiqui  aedemappellaveruni.  Alti  aedem  ab  edendo 
sumpsisse  nomen  existimant^  dantes  exemplum  de  Plauto:  si  vocassem  vos 
in  aedem  ad  prandium.  Hinc  et  aediftcium^  eo  quod  fuerit  prins  ad  eden» 
dum  factum.  Aula^  domus  est  regia  sive  spaciosum  habitaculum^porticibus^ 
que  quatuor  conclusum.  Alrium^  magna  aedes  est^  sive  amplior  et  spaciosa 
domus^  et  dictum  est  atrium^  quod  addantur  ti  tres  porticus  extrinsecus. 
Atiis  atrium  quasi  ab  igne  et  lychno  atrum  dixerunt.  Atrum  enim  sit  ex 
fumo.  Palatium,  a Palante  principe  Arcadum  dictum\  in  cuius  honoret 
Arcades  Palantcum  oppidum  construxeruntf  et  regiam  in  ipsius  nomine 
conditam  palatium  vocaverunt.  Thalamum^  hac  ex  causa  vocatum  ferunt. 
Cum  enim  raptae  fuissenl  a Pomanis  Sabinae^  ex  quibus  cum  una  ante  alias 
specie  nobilis  cum  magna  omnium  admiratione  raperetur^  Talassoni  duci 
eam  oracolo  responsum  est  ^ et  quoniam  hac  nupiiae  feliciter  cesserant^ 
institutum  est^  ut  in  omnibus  nuptiis  ihalami  nomen  iteretur.  Aegyptij  quo» 

4ti 
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Le  altre  denominazioni,  che  si  hanno  in  particolare  da  Vi- 
truvio,  colla  forma  delle  parti  delle  case  a cui  si  riferiscono, 
meglio  nel  seguito  si  spiegheranno , come  pure  ampia- 
mente si  potranno  dimostrare  le  denominazioni  che  già  si 
sono  esposte. 

Però  prima  d'imprendere  ad  esaminare  quanto  venne 
prescritto  sull'architettura  delle  case,  conviene  osservare 
che  siccome  nella  numerazione  delle  case  antiche  di  Roma, 
quale  si  rinviene  nei  cataloghi  dei  regionari,  si  trovano  sem- 
pre registrate  le  isole  in  numero  assai  maggiore  delle  case; 
cosi  varie  opinioni  si  espusero  per  determinare  quale  fosse 
la  differenza  che  vi  passava  tra  isole  e case.  Che  le  isole 
fossero  fabbriche  separate  e non  avessero  pareti  congiunte 
in  alcun  modo  con  quelle  delle  fabbriche  vicine  lo  dimostra 


que  lingua  sua  loca  in  quibiis  nubentes  succeilunt  ex  incubant,  thalanutm 
nominant>  CaenaculunXy  dicium  a communione  uescendì\  unde  et  coenobium^ 
eongrefiatìo*  Antiqui  enim  pubticc  et  in  commune  uescebantur^  nec  uUius 
cons’ivium  sin^ulare  eraf^  ne  in  occulto  deliciae  luxuriam  gignerent.  Tri- 
clinitim  foenaculum^  a tribus  lectulis  discumbentium  dtclum.  Apud oeteres 
enim  in  loco  ubi  convivii  apparatus  exponebatur^  tres  lecudi  strati  eranU 
in  qmbus  discumbentes  epulabantur^  KXtv:q  enim  gri^ce  lectus  vel  accuhitut 
dicitury  ex  quo  confectum  esty  ut  iriclinium  diceretur  Celluy  dieta  quod 
nos  occultai  et  celai,  Cubiculum  veroy  quod  eo  cuhamus^thique  dormientes 
requiescanws.  Cuhde  autem  cubandi  locus  est»  Secessus  quod  sii  locus  secre- 
tuSq  id  est  sine  accessu.  Diversorium  dictumq  eo  quod  ex  diversis  viit  ibi 
conueniatur»  Hospitium^  sermo  graecus  est:  ubi  quis  ad  tempus  hospitali 
iure  inhabitat^  et  iterum  inde  transiens  migrai.  Inde  et  metarum,  quod 
mutatur.  Vnde  et  legitur^  et  castra  meiati  sunt  prò  mutavenmt.  A'itm  enim 
permanet  exercituSq  sed  pertransit^  Moenius  collega  Crassi  in  foro  proiecit 
materias^  ut  essent  loca  in  quibus  spectantes  insisterent,  quae  ex  nomine 
ems  mocniana  aiipellata  sunt.  ìiaec  et  solaria%  quia  patent  soli:  post  haec 
ala loftide»  olii  materia  aedijicare  portieihus  moeniana^  et  foribus^  et  domi- 
bus  adiecerunt.  Tabulata»  ohm  lignae  domus Jiebant»  Inde  nomen  permanet 
tahulatorum.  Tìypogeum»  est  constructum  sub  terris  aedificium^  quod  nos 
antmm  uet  speluncam  dicimus»  {^Isidoro  Orig»  Ub.  XV , c»  3.) 


Digitizeò  byjL^uagle 


CAP.  XI P.  FABBRICHE  PRIVATE  7."S9 
Pesto  spiegando  la  voce  insulae.  Parimenti  appare  chiaro 
dalla  stessa  spiegazione  che  una  tale  separazione  non  venisse 
effettuata  col  mezzo  di  un  circuito  pubblico,  quale  solo  po- 
tevasi  costituire  dalle  vie , ma  bensì  pure  da  un  circuito 
privato,  in  modo  che  non  fossero  congiunte  le  pareti  con  le 
case  vicine  (18).  Infatti  se  si  osserva,  che  colla  ben  nota 
legge  delle  dodici  tavole  era  proibito  di  appoggiare  travi 
qualunque  nelle  pareti  che  non  erano  proprie  (19),  si  tro- 
verà ragione  dell’uso  di  fare  le  case  tutto  l’intorno  cinte  da 
pareti  proprie  lasciandovi  nei  lati  tra  l’una  e l’altra  proprie- 
tà un’intercapedine  di  due  piedi  e mezzo  come  (u  prescritto 
dalle  leggi  successivamense  stabilite,  e come  molti  esempj  si 
rinvengono  in  Pompei;  ove  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
si  conservarono  documenti  di  tali  private  pratiche.  Laonde 
un  tale  uso  non  s’introdusse  in  Roma  soltanto  allorché  Ne- 
rone stabilì  di  riedificare  quella  parte  della  città  distrutta 
dall’incendio  da  lui  promosso,  come  si  suppose  da  alcuni 
moderni  scrittori,  giacche  esistevano  per  l’avanti  c case  ed 
isole  tra  loro  distinte  : ma  bensì  dovette  accrescersi  in  mag- 
gior  numero  in  quella  parte  della  città  riedificata,  onde 
evitare  gl’inccndj,  come  venne  indicato  da  Tacito  c da 
Svetonio  particolarmente  (20).  In  tale  modo  poteva  esistere 


(18)  Insulae  dictae  proprie,  quae  non  iunguntur  communibus  parieti- 
bus  CUOI  vicinis  j circuUuque  piiblico  aut  privato  cinguntur  a timililudine 
videlicet  earittn  terrariiin  quae  Jlumimbus^  ac  mare  eminet^  sunique  in  solo 
potilae.  {Pesto  in  insulae.) 

(19)  Tignum  iunctum  aedibus  vineaeve  ne  coneapat  ne  salvilo.  Jst 
qui  iunxit,  duplione  damnator.  Tigna  quandoque  sarpta^donec  dempta 
erunt,  vindicare  ius  està.  {Tab.  PI.) 

(20)  IVec  communione  parietum,  sed  propriis  quaeque  miiris  ambi- 
rentur.  {Tacito  Ann.  Lib.  XP.c.  43)  Pormam  aedificiorum  urbis  novam 
exeogitavit,  et  ut  ante  insulas  ac  domos  porticus  essent,  de  quarum  solariis 
incendia  arcerentur^  easque  sumptu  suo  extruxit. {Svetonio  in  Iferone  c.  1(j.) 
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entro  II  perimetro  determinato  dalle  vie  pubbliche  un  con- 
siderevole numero  di  isole,  ossicno  di  fabbriche  private  edi> 
beate  tutte  con  pareti  proprie  e separate  tra  loro  nei  lati 
da  intercapedini;  onde  da  ciò  si  rende  palese  essere  stato 
maggiore  il  numero  delle  isole  di  quello  delle  case.  Impe- 
rocché per  casa,  domus,  s’intendeva  comunemente  una 
grande  fabbrica  con  atrj  e peristìlj,  e con  lutti  quei  mem- 
bri che  erano  necessarj  aH’abitazione  di  una  ricca  famiglia, 
quale  da  noi  ora  si  distinguerebbe  col  nome  di  palazzo,  ed 
erano  perciò  in  minor  numero  delle  comuni  fabbriche  pri- 
vate che  si  comprendevano  sotto  la  denominazione  di  isole, 
insulae.  Cosi  venivano  distinte  persino  col  nome  di  case  le 
abitazioni  che  si  edificarono  dagl’imperatori  sul  Palatino 
ove  design  a vasi  la  domus  Augusti,  la  domus  Tiberiì,  la  do- 
mus Caligulne,  e quante  altre  che  vennero  aggiunte  al  pa- 
lazzo dei  Cesari  dai  principi  che  tennero  successivamente 
in  quel  luogo  la  sede  dell’impero.  Nei  preziosi  frammenti 
clic  si  hanno  della  antica  pianta  di  Roma  incisa  in  marmo 
sotto  l’impero  di  Settimio  Severo,  si  rinvengono  diversi 
esempj  tanto  delle  fabbriche  private  che  costituivano  le 
isole  ilispostc  in  piccole  abitazioni,  quanto  delle  case  con 
atrj  c pcristilj , come  si  può  conoscere  dagli  stessi  frammenti 
delincati  nella  Tav.  I. 

Siccome  le  case  erano  soggette  a molte  variazioni  , 
tanto  rispetto  alla  maggior  ampiezza,  quanto  alla  forma 
delle  aree  in  cui  erano  edificate,  e simili  altre  circostanze 
che  producevano  forse  egual  numero  di  varictaquante  erano 
le  case  edificate;  cosi  V’itriivio  si  astenne  dal  prescrivere 
precetti  sulle  forme  delle  intere  case,  quali  si  costruivano 
dai  Romuni.  Ma  bensì  diligentemente  ha  descritto  il  modo 
con  cui  si  facevano  i principali  membri  che  le  cumpunevauo, 
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c(]  in  particolare  gli  atrj  ed  i cavedj  che  formavano  la  più 
nobile  parte  delle  case  all'uso  romano,  e nei  seguenti  metodi 
si  solevano  costruire. 

I cavedj,  cava  aedium,  in  cinque  generi  si  distingue- 
vano, i quali  secondo  le  loro  figure  erano  denominati,  to- 
scano,^Mscnnicum,  corintio  corinthium,  tctra$tilo,fe/rns^/<^- 
loui  displuviato,  displuviatum,  e testudinato,  testudinatum, 
I cavedj  toscani  erano  quei,  in  cui  due  travi,  attraversanti  la 
larghezza,  sostenevano  i legni  sovraposti,  interpensiva,  ed  i 
diagonali,  colliquiae,  che  dagli  angoli  dei  muri  andavano 
a congiungersi  negli  angoli  del  rincontro  dei  travi;  e nei 
quali  i panconcelli  delle  gronde,  asseres  stillicidiorum, 
erano  inclinati  verso  l’impluvio,  impluvium,  che  stava  nel 
mezzo.  Nei  corintj  erano  collocati  nello  stesso  modo  i travi 
ed  il  tetto:  ma  i travi,  essendo  discosti  dalle  pareti,  appog- 
giavano sulle  colonne  che  stavano  all’  intorno.  I tetrastili 
eran  quei  che  negli  angoli  formati  dai  travi  avevano  colonne, 
le  quali  recavano  utilità  e fortezza  agli  stessi  travi;  poiché 
cosi  questi  non  erano  essi  necessarj  di  molta  lunghezza,  nè 
erano  caricati  dal  peso  dei  legni  sovraposti.  Displuviati  poi 
si  denominavano  quei  in  cui  i legni  declinati,  deUijaiue 
che  sostenevano  l’arca  del  tetto  , trasmettevano  in  dentro  lo 
stillicidio;  e recavano  questi  grandissima  utilità  alle  stanze 
neU’inverno,  poiché  i loro  letti,  essendo  sollevati,  non  to- 
glievano il  lume  ai  triclinj,  ma  in  vece  portavano  grande 
incomodo  colle  eontinue  riparazioni,  giacché  gli  stillicidj 
andando  a confluire  all’ intorno  delle  pareti,  e non  potendo 
i tubi  subito  ricevere  tutta  l’acqua  proveniente  dai  canali, 
facevano  si  che  questa  rigurgitando  ristagnava  e recava 
danno  ai  legni  del  tetto  ed  alle  pareli  di  tal  genere  di  fab- 
briche.! tcstudinati  poi  si  facevano  ove  non  si  aveva  grande 
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spazio  ed  in  essi  col  mezzo  dei  solaj,  contignationes,  si  ren- 
devano più  spaziose  le  abitazioni  (21). 

Nella  Tav.  CCXXIX  sono  rappresentati  i cinque  ge- 
neri dei  cavedj  come  meglio  si  possono  immaginare  dalla 
esposta  descrizione  di  Vitruvio.  Da  tale  descrizione  più  che 
da  qualunque  aggiunta  di  spiegazione  alle  cose  esposte  si 
possono  conoscere  quali  erano  le  forme  prescritte  nei  detti 
cinque  generi  di  cavedj  nonostante  die  si  sieno  scritte  molte 
cose  sul  mudo  d’interpretare  le  parole  di  Vitruvio,  colle 
quali  invece  di  rischiararle  maggiormente  si  resero  oscure. 
È però  im|)ortante  l’osservare  che  dalle  cose  esposte  dallo 
stesso  Vitruvio  apparisce  chiara  la  significazione  del  nome 
ca\>um  aerlium,  come  chiaramente  pure  lo  dimostra  la  com- 
posizione dei  due  vocaboli  della  stessa  denominazione,  cioè 
denotare  la  parte  aperta  delle  case,  quale  a forma  di  un 
incavameiito  si  presentava  nel  mezzo  di  esse;  imperocché 

(21)  Primumque  de  eavis  aedittm^  uti  fieri  deheant^  dicam.  Cava  ae- 
dittm  quinque  generibus  sani  disfincta^  quorum  ita  Jìgurae  nominantur: 
iuscanictim^  corinthium^  tetrastylonf  dispfuviatum^  tesiudinatum,  Tusca^ 
nica  stinta  in  quibus  trabes  in  airii  laiitudine  traieciae  habent  inierpensiva 
et  cotliquias  ah  angulis  parietum  ad  angulos  tignorum  intercurrentes,  tfem 
asseribus  stillicidiorum  in  medium  impluvium  dciectus.  In  corinthiis  iisdem 
rationibus  trabes  et  compluvia  collocantur^  sed  a parietibas  irabes  reee- 
dentes  in  circuitione  circa  columnas  componuntur.  Tetrastyla  suni^  quae 
subiectis  sub  trabibus  angularibus  columnis  et  utilitatem  trabibus  et  ftr^ 
mitaiem  praestant^  quod  ncque  ipsae  magnum  impetum  coguntur  habere^ 
neque  ab  interpeusivis  onerantur,  Displuviata  autem  sunt^  in  quibus  deli- 
quiae  arcam  sustinentes  stillicidia  reiiciunt-  Hate  hibemaculis  maximas 
praesfant  utilitates^  quod  compluvia  eorum  erecta  non  ohstant  luminibus 
tricliniorum.  Sed  ea  habent  in  refectionibus  molestiam  magnam>^  quod  circa 
parietes  stillicidia  conjluentia  continent  fistulaCy  qaae  non  celeriter  reci'^ 
piunt  ex  canalibus  aquam  dejluentem:  itaque  redundantes  reslagnant^  ti 
intestinum  opus  et  parietes  in  eis  generibus  aedificiorum  corrum/mnl»  Te- 
studinata  vero  ibi fiunt^  ubi  non  sunt  impetus  magniy  et  in  contignationibus 
sopra  spaUosae  redduntur  habitaiiones*  [^yUruvio  Lib.  VL  c.  3.) 
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precisamente  solo  il  modo  con  cui  si  dovevano  comporre  i 
tetti  sopra  la  stessa  parte  aperta  secondo  i varii  generi  si 
trovano  designali  in  tutto  ciò  che  si  prescrisse  sotto  la  deno- 
minazione caviun  aedium;  mentre  volendo  nel  seguito  sta- 
bilire le  dimensioni  dell’area  e dell’elevazioni  delle  stesse 
parti  medie  delle  case,  le  considerò  sotto  la  denominazione 
di  atrj.  Laonde  palesemente  appare  da  ciò  esservi  stata 
una  qualche  differenza  tra  il  cavedio  c l’atrio,  quantunque 
da  alcune  indicazioni  tramandateci  dagli  antichi  scrittori 
vengano  le  due  denominazioni  attribuite  alla  stessa  parte  di 
casa-  £d  una  tale  differenza  doveva  consistere  nel  conside- 
rarsi per  cavedio  la  suddetta  parte  incavata  ed  aperta  nel 
mezzo  delle  case,  la  quale  sì  soleva  cuoprire  per  una  por- 
zione col  tetto  secondo  i descrìtti  cinque  generi  lasciandone 
altra  scoperta  come  chiaramente  venne  spiegato  da  Var- 
rone,  dicendo  che  era  denominato  cavedio  quel  luogo  co- 
perto entro  le  pareti  che  si  lasciava  scoperto,  il  quale  ser- 
viva ai  comuni  usi.  In  tale  luogo  se  nulla  era  lasciato  sco- 
perto si  diceva  testudinato  a somiglianza  della  testudine, 
come  era  nel  pretorio  e nei  castri^  se  sco[)crto  era  nel  mezzo, 
onde  capisse  la  luce  , dal  piovere  in  basso , ossia  verso  il 
mezzo,  si  diceva  impluvio,  e dal  compiovere  verso  l’alto, 
ossia  dalla  parte  interna,  si  diceva  compluvio,  l’uno  e altro 
dal  modo  di  piovere.  Toscano  era  detto  dai  Toscani,  poiché 
il  di  loro  cavedio  fu  preso  ad  imitare  (22).  Mentre  poi  lo 

(22)  Cavum  aedivm  dicium,  qui  loeui  tectus  intra  parietes  relinque- 
balur  patulus,  qui  etsel  ad  communem  omnium  usum.  In  hoc  focus  si  nu/fus 
relictus  crai,  sub  divo  qui  esset,  dicebatur  tesludo  a lesludinis  similitudine, 
ut  est  in  prae torio  in  castris.  Si  relictum  eroi  in  medio  ut  lucrm  caperei, 
deorsum  quo  impluebat,  impluvium  dictum,  et  sursum  quo  comptuebai  com- 
pluvium-,  ulramque  a pluvia.  Tuscanicum  dictum  a tusceis,  />osleaquam  il- 
lorum  cavum  aedium  simulare  coeperunt.  {Varrone  De  Ling.  lui.  Lib.  Il',) 
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stesso  Varronc,  spiegando  ciò  che  s'intendeva  per  atrio,  di- 
ceva primieramente  essere  stato  così  denominato  dagli  Atriati 
toscani;  imperocché  da  essi  se  n'era  tratto  esempio;  e quindi 
per  indicare  come  era  compito  l'atrio,  diceva  che  intorno 
ai  cavedio  stavano  disposti  i luoghi  di  ogni  cosa  utile  sepa- 
rati dalie  pareti,  ed  ove  cièche  doveva  essere  riposto  vole- 
vasì  conservare (23).Così  si  viene  a conoscere  che  l’atrio  pro- 
priamente detto  era  costituito  dal  cavedio,  o aera  in  parte 
coperta  ed  in  parte  scoperta  dal  tetto,  e dai  luoghi  disposti 
intorno  per  i comuni  usi  a similitudine  dei  peristilj,  come 
altrove  lo  dichiara  lo  stesso  Varrone  (24).  Infatti  come  un 
genere  particolare  di  edifizio  venne  dimostrato  da  Festo 
spiegando  la  voce  atrium,  colla  qualle  s’intendeva  propria- 
mente un  genere  di  edilizio  posto  avanti  alla  casa,  e con- 
tenente nel  mezzo  un'arca,  nella  quale  l'acqua  raccolta  dal 
tetto  discendeva.  Detto  era  atrio  o perchè  era  un  genere  di 
edilìzio  primieramente  stabilito  in  Etruria,  o perchè  sor- 
geva da  terra  (25).  Lo  stesso  si  trova  indicato  in  diverse  al- 


(23)  Alrium  appeìlalum  est  ah  Airialibus  tusceìs,  illinc  enim  exem- 
plum  smnptum.  Circttm  cavum  aediitm  eroi  uniuscuisque  rei  utUitatis  causa 
parielibiis  dissepta',  ubi  quid  conditum  esse  volebant.  {Varrone  toc.  cit.) 
D'altronde  Io  stesso  Variooe  chiaramente  conferma  doversi  il  cavo  dell'cdi- 
6zio  attribuire  all'mcavamenlo  del  tetto,  nel  dire  che  da  cavo  si  dedusse  ca- 
vea, e secondo  Esiodo  dal  chao  il  cavum  caelum,  il  quale  nelle  dette  fabbriche 
veniva  rappresentato  dal  tetto. 

(24)  la  aedijìciis  quod  non  videmus  habere  alrium , mfosnìsn , simi- 
litudinem^  et  cubicutum  ad  acquale',  cum  tamen  propter  utilitatum  in  heis 
dissimililudines  potius  quam  simitiludines,  sequtunur , ilaque  et  b iberna 
triclinia  et  aestiva,  non  item  valvola  et  fenestrata  facimus.  {Varrone  De 
Ltng.  IM.  Lib.  VII.) 

(25)  Atrium  proprie  est  geaus  aedificii  ante  aedem  eonlinens  mediam 
aream  in  quam  col/ecta  ex  Omni  ledo  pluvia  descendit  ; dicium  aulem 
alrium,  vel  quia  id  genus  aedificii  Airiae  primum  in  Etruria  tU  institu- 
tum,  vel  quia  a terra  oriatur,  quasi  alertum.  {Festa  in  Atrium). 
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tre  spiegazioni  esposte  da  Servio,  colle  quali  si  dimostra  es- 
sere stato  l’atrio  un  genere  di  edilìzio  composto  da  varj 
membri  (26).  Ciò  trovasi  anche  meglio  dichiarato  da  un 
passo  di  Cicerone,  nel  quale  s’indica  essere  stati  aggiunti  tra 
i membri  degli  atrj  i cubicoli  (27).  Palese  diversità  poi  tra 
l’atrio  ed  il  cavedio  viene  dimostrata  da  Plinio  il  giovine 
descrivendo  la  sua  villa  che  aveva  a poca  distanza  da  Lau- 
rento,nellaquaiede$crizione  distinse  chiaramente  l’atrio  dal 
cavedio  (28).  Nè  l’atrio  potevasi  confondere  col  vestibulo, 
perchè,  come  bene  osservava  Aulo  Gelilo,  il  vestibulo  slava 

) 

(26)  Nam,  ut  ait  Caio-,  et  in  atrio  et  duobui  fereulit  epulabantur  anti- 
qui, TJnde  ait  luvenalii  (1,  94.);  Quii  fercala  leptem  Secreto  coenavil  ovuli 
Ibi  eiiam  pecunia!  habebant.  Unde  {etiam)  qui  honoratiorei  {lervi)  erant, 
liminum  ciislodes  adliibebantur-,  ut  (9,  648):  Qui  Dardanio  Anchisae  Armi- 
ger  ante  fuit,Jiduique  ud  limina  cuctoi.  Ibi  et  culina  erat:  unde  et  airiam 
dictum  citi  atrum  enim  erat  ex  fumo^  {Alii  dii  unt,  Atria  Etruriae  civita- 
tem  faine,  quae  domai  amptii  veitibulis  habebat,  quae  cum  Romani  imi- 
rentur,  atria  appellaverunt.  Alii  atria  magnai  ledei  {Burm,  coni  aedei] 
et  capaciiiimai  dictai  tradunt , unde  atria  Licinia , et  atrium  Libertatii). 
{Servio  in  f'irgilio  Aeneid.  Lib.  I.  v.  726,) 

(27)  Quo  loco  in  porticu  te  tcribere  aiunt  ut  atriolum  fuit,  mihi,  ut 
eit,  placebat  magis  ; ncque  enim  latii  loci  esie  videbatur  atriolo.  Pieque 
fere  lolet  niii  in  hit  aedificiit fieri,  in  qiiibui  est  atrium  maiui:  nechabere 
poterat  adiuncta  cubiculo  et  eiuimodi  membra.  {Cicerone.  Ad  Quintum 
fratrem.  Lib.  III.  Epiit.  1 .) 

(28)  ydla  usibus  capax,  nen  lumptuoia  tutela.  Cuiut  in  prima  parte 

atrium  frugi,  nec  tamen  tordidum'.  detnde  porticui  in  D literae  similitu- 
dine circumactae:  quibui  parvula,  led  festiva,  area  includitur.  Egregium 
haec  advertum  tempeitates  receptaculum-,  nam  specularibuif  oc  multo  ma- 
gis imminentibui  tectit  muniuntur.  Est  cantra  mediai  cavaedium  hilare; 
mox  triclinium  tati!  pulchrum^quod  in  litui  excurrit:  ac  si  quando  Africo 
mare  impultum  eit,factii  iam  et  novilsimiifiuctibus  leviter  adluitur.  Undi- 
que  valva!,  aul  fenestrat  non  minore!  valvit  habet-,  atque  ita  a lateribui 
et  a fronte  quasi  trio  maria  protpectaf.  a tergo  cavaedium,  porticum,  aream-, 
porticum  rursut,  mox  atrium, lilvat,  et  longinquot  retpicit  montes.  {Plinio 
Jun.  Lib.  II.  Ep.  17.)  / 
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Aiori  delle  porte  (29),  mentre  il  c.'iTedio  era  la  parte  che  si 
presentava  nel  mezzo  delle  case.  Tale  è la  più  giusta  distin- 
zione che  si  possa  fra  tra  i detti  due  vocaboli , sui  quali 
molte  cose  si  scrissero. 

Vitruvio  dopo  di  avere  esposti  i precetti  sui  suddetti 
cinque  generi  di  cavedj,  ossia  sulle  differenti  forme  prati- 
cate per  cuoprire  gli  atrj,  stabiliva  le  larghezze  e lunghezze 
degli  atrj  potersi  disporre  in  tre  metodi.  Il  primo  si  otte- 
neva dividendo  la  lunghezza  in  cinque  parti  e dandone  tre 
alla  larghezza.  Il  secondo  si  aveva  dividendo  in  tre  parti  la 
lunghezza  ed  assagnandone  due  alla  larghezza.  Nel  terzo  si 
descriveva  un  quadrato  di  lati  eguali  sulla  larghezza,  e con- 
dotta nel  medesimo  la  linea  diagonale  si  dava  all’atrio  tanta 
lunghezza,  quanta  ne  avea  la  diagonale.  L'altezza  degli  atrj 
sino  sotto  i travi  doveva  essere  quanto  la  larghezza  meno 
una  quarta  parte;  il  rimanente  era  per  i lacunarj  e l’arca 
sopra  i travi  medesimi  (30).  Sulle  quali  proporzioni  null’al- 
tro  si  può  aggiungere  che  tutte  poterono  essere  state  facil- 
mente poste  in  pratica  , come  nel  seguito  dimostreremo 
imprendendo  ad  osservare  i monumenti  di  tal  genere  di 
fabbriche. 


(29)  Animadverti  enim  quosdam^  haudquaquam  indóctos  viros^  opi^ 
nari  vestibulum  esse  partem  domus  primorem  qttam  vutgus  airium  vocat» 
(Aulo  Gellio  lÀb.  Xf^I,  c.  5.) 

(3  ) Airiorum  vero  longitudines  et  latitudines  tribas  generibus  for^ 
mantur".  et  primum  genus  distribuitur^  ut  longitudo  eum  in  quinque  partes 
divisa  fuerit  ^ ires  partes  latitudini  dentar»  Alferum  cum  in  tres  partes 
dividatur^  duae  partes  latitudini  tribuantur,  Tertium»  uti  latitndo  in  qua- 
drato parihus  lateribus  describatur  ^ inqtie  eo  quadrato  diagonalis  linea 
ducatur^  et  quantum  spatium  hahuerit  ea  linea  diagonatiSt  tanta  longitudo 
atrio  detur»  Altifudo  eorum  ^ quanta  latitudo  fuerit^  quarta  dempta  sub 
trabes  extollatur^  reliquum  lacunariorum  et  arcae  supra  trabes  ratio  ha^ 
heatur»  (Fitruvio  lÀb»  Vi»  c.  3.) 
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Di  seguito  Vitruvio  descrisse  quali  dovevano  essere  le 
proporzioni  delle  ale,  aloè,  che  stavano  poste  a destra  ed  a 
sinistra  dell’atrio,  ed  in  questo  modo  si  dovevano  ordinare. 
Allorché  la  lunghezza  dell'atrio  era  da  trenta  a quaranta 
piedi,  si  faceva  di  una  terza  parte  della  medesima  lunghezza. 
Se  era  da  quaranta  a cinquanta  si  divideva  la  lunghezza  in 
parti  tre  e mezza,  e se  ne  dava  una  alle  ale.  Se  da  cinquanta 
a sessanta,  si  dava  alle  ale  una  quarta  parte  della  lunghezza. 
Se  da  sessanta  a ottanta  si  ripartiva  la  lunghezza  in  parti 
quattro  e mezza,  e se  ne  assegnava  una  alla  larghezza  delle 
ale.  Se  poi  da  ottanta  a cento,  divisa  la  lunghezza  in  cinque 
parti,  una  delle  quali  formava  la  giusta  larghezza  delle  ale. 
I travi  liminari  delle  ali  si  dovevano  porre  ad  una  altezza 
tale  che  corrispondesse  in  egual  misura  alla  larghezza  (31). 
Prima  che  si  scuoprissero  e si  studiassero  le  case  di  Pompei 
si  è disputato  molto  per  stabilire  ciò  che  fossero  le  ale  de* 
scritte  da  Vitruvio  tra  i membri  disposti  intorno  agli  atrj: 
ma  dopo  della  suddetta  discoperta  bene  si  conobbe  che  l’ala 
altro  non  era  che  un  luogo  aperto  nel  davanti , situato  nella 
estremità  superiore  di  tutti  i due  lati  dell’atrio,  e fatto  a 
guisa  di  sfondo  riquadralo.  Le  ale  si  adornavano  con  pit- 
ture ed  iscrizioni  risguardanti  la  genealogia  del  proprietario 
della  casa. 

(31)  Mit  dtxtra  ac  linislra  latiliido,  cum  lit  atrii  longiludo  a tri- 
giniapedibus  ad  pedes  quadraginta,  ex  tenia  parte  eius  conetituatur.  A 
quadrag'nta  ad  pedet  quinquagiata  longitudo  dividatur  in  partet  tres  et 
dimidiam:  ex  bis  una  pari  alit  detur,  Cum  autem  erii  longiludo  a quin- 
quttginta  pedibus  ad  sexaginta,  pare  quarta  longitudinit  alit  tribuatur. 
A pedibut  lexaginta  ad  octoginta  longitudo  dividatur  in  partei  qualuor  et 
dimidiam-.  ex  hit  una  pan  fiat  alarum  latitudo.  A pedibut  octoginta  ad 
pedet  centum  in  quinque  partet  divita  longiludo  inttam  conitituerit  lati- 
tudinem  alarum.  Trabet  earum  liminaret  ita  altee  poaantur,  ut  altitudi- 
net  laliludiaibut  tini  aequalet.  {f'itruvio  loc.  cit.) 
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11  tabiino,  tablinum,  doveva  stabilirsi  secondo  Vitru- 
vio  sulle  seguenti  proporzioni.  Se  la  larghezza  dell’atrio  era 
da  piedi  venti  a trenta,  tolta  la  terza  parte,  il  rimanente 
si  assegnava  per  il  tabiino.  Se  da  piedi  trenta  a quaranta, 
la  metà  era  per  lo  stesso  tabiino.  Se  poi  era  da  quaranta  a 
sessanta,  si  divideva  una  larghezza  in  cinque  parti,  e due 
di  esse  erano  per  il  tabiino.  Siffatte  proporzioni  stabiliva 
Vitruvio,  perchè  osservava  che  gli  alrj  minori  e maggiori 
dovevano  avere  le  stesse  simmetrie , imperocché  se  si  fossero 
impiegate  le  simmetrie  dei  maggiori  nei  minori,  nè  i tablini 
nè  le  ale  sarebbero  mai  riuscite  comode,  e se  all’opposto  si 
adoperavano  le  simmetrie  de’minori  ne'maggiori,  sarebbero 
riusciti  gli  uni  e gli  altri  d’una  vasta  ed  eccessiva  grandezza. 
Onde  è che  egli  aveva  giudicato  opportuno  di  prescrivere 
in  genere  le  proporzioni  scelte  dalle  grandezze,  quali  erano 
richieste  dal  comodo  e dalla  vista.  L’  altezza  però  del  ta- 
biino sino  al  trave  si  stabiliva  un’ottava  parte  di  più  della 
larghezza;  i lacunari  s’inalzavano  alla  stessa  altezza  accre- 
sciuta della  terza  parte  della  larghezza  del  medesimo  ta- 
biino (32).  Ciò  che  fosse  il  tabiino  ad  evidenza  si  conosce 
dai  molti  esempj  che  rimangono  nelle  case  di  Pompei,  e 


(32)  Tahlino,  si  latitudo  alni  erit  peJum  viginti  ad  triginla  Jempta 
tertia  eiut  spatii,  reliquum  tribualur.  Si  erit  a pedibas  Iriginta  ad  quadra- 
ginta,  ex  atrii  latitudine  tahlino  dimidium  tribuatur.  Cum  autem  a qua- 
draginta  ad  sexaginta,  latitudo  dividatur  in  parles  quinque,  et  ex  bis  duae 
tahlino  contribuantur.  Non  enim  atrio  minora  ac  maiora  easdem  possunt 
kabere  symmetriarum  rationes.  Si  enim  maiorum  symmeh  iis  utemur  in  mi- 
noribut,  neque  tabiina  neque  aloe  utilitatem  polertinl  babere',  sin  autem 
minorum  in  maioribus  utemur,  vasta  et  immania  in  bis  ea  erunt  membra, 
llaque  generaiim  magnitudmum  rationes  exquisitas  et  utililati  et  aspectui 
con scribendas  potavi.  Altitudo  tabiini  ad  trabem  adiccta  latitudinis  ostava 
consliluatur.  Lacunaria  eiut  tertia  latitudinis  ad  altitudinem  adiecta  extol- 
lantur.  {^yUruvio  loc.  cit.) 
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consisteva  in  una  stanza  quadrangolare  aperta  nel  davanti 
e corrispondente  nel  mezzo  dell’  atrio.  A siffatta  stanza 
bene  si  potevano  adattare  le  proporzioni  prescritte  tanto 
nella  larghezza  quanto  nell’ altezza  ove  stavano  posti  i travi 
limitari  che  servivano  d’architrave.  Rispetto  all’  uso  del  ta- 
biino è d’uopo  osservare  che  venne  da  Varrone  indicato  per 
luogo  d’intertenimento,da  Plinio  c Pesto  per  servir  di  luogo 
da  riporre  le  tavole  scritte,  e conservare  le  memorie  dei 
parenti  del  proprietario,  come  pure  praticavasi  nelle  ale 
poc’anzi  descritte  (33). 

Quindi  Vitruvio  descrisse  le  fauci,  fauces,  le  quali 
negli  atrj  dovevano  essere  non  minori  di  una  terza  parte 
della  larghezza  del  tabiino,  nè  maggiori  della  metà.  Le  im- 
magini coi  loro  ornamenti  si  dovevano  situare  tanto  alte, 
quanto  erano  larghe  le  ale.  Le  proporzioni  della  larghezza 
delle  porte  rispetto  alla  loro  altezza,  se  erano  doriche,  alla 
maniera  dorica,  se  joniche  alia  jonica  si  dovevano  eseguire, 
come  fu  esposto  intorno  le  simmetrie  prescrittte  per  le  porte 
dei  tempi . La  larghezza  dell’  impluvio  non  dovevasi  fare 
minore  della  quarta  parte  della  larghezza  dell’atrio , nè 
maggiore  della  terza;  la  lunghezza  poi  dovea  esser  propor- 
zionata a quella  dell’atrio  (34).  In  questa  indicazione  Vi- 


(35)  Adfocam  hyeme  oc  Jrigoribus  coentfaòiint , aestivo  tempore  in 
propatuto^rure  in  corte^  in  urbe  in  tabulino  quod  maenianum  possumut 
inteltigere  tabulis fabricatum.  (Marrone presso  Nonio  nellavoce  Cohortes») 
Tabiina  eodicibus  implehantur  et  monumentis  rerum  in  magistratu  gesta- 
rum,  {Plinio  ffist,  Nat,  Liber,  XXXV,  c,  2.)  Tablinum  proxirne  atrium 
iocus  dicitur  quod  antiqui  magislratus^  in  suo  imperio  (abalas  rationum  ibi 
habebnnt  pubblicarum  rationum  causa  factum  loeum*  {^Festo  in  Tablinum,) 
(34)  Fauces  minoribus  atriis  e tabiini  latitudine  dempta  tertia^  maio~ 
ribus  dimidia^  constituantur.  Imagines  item  altae  citm  suis  ornamentis  ad 
ìatitudinem  alarum  sint  constilutae  Ixititudines  ostiorum  ad  altifudinem^ 
si  dorica  eru/t/,  uti  dorica^  si  ionica  erunt^  uti  ionica  petjiciantur , que- 
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travio  unì  alcune  prescrizioni  spettanti  a diverse  parti  del- 
l’atrio.  Per  le  fauci  si  devono  intendere  quei  luoghi  angusti 
situati  a lato  del  tabiino  che  servivano  di  trapasso  dall’atrio 
al  peristilio,  come  si  conosce  da  molti  esempj  che  si  rin- 
vengono nelle  comuni  case  di  Pompei.  Figuravano  in  tal 
modo  questi  trapassi  quali  vestibuli  della  parte  posteriore 
della  casa,  come  Aulo  Gellio  fece  conoscere  (35).  In  essi 
solevansi  situare  le  immagini  dei  parenti  del  proprietario, 
come  nei  tabiini  e nelle  ale,  perciò  bene  conveniva  che  si 
fossero  collocate  ad  una  altezza  ragguardevole  quale  era 
quella  dedotta  dalla  larghezza  delle  stesse  fauci.  Siccome  poi 
nelle  estremità  delle  fauci  verso  i peristilj,  si  solevano  ne- 
cessariamente mettere  le  porte  come  si  mettevano  nei  vesti- 


madmodum  de  t/ijrromatir,  de  quibus  quarto  libro  rationes  sjrmmetriarum 
sunt  expositae,  Impluvii  lumen  latum  laiitudinis  atrii  ne  minus  quarta,  ne 
plus  tertia  parte  relinquatur-,  longitudo  uti  atrii  prò  rata  parte fiat.  (^<- 
truvio  toc.  cit.) 

(35)  Cosi  Aulo  Gellio  spiegtndo  i seguenti  versi  di  Virgilio: 
tstibulum  ante  ipsum,  primisque  in  Jducibus  Orci 
Luctus  et  ultrices  posuere  cubilia  Curae. 

Non  enim  vestibutum  priorem  parlem  donuts  infernae  dicit',  quod  obrepere 
potest,  tanquam  si  ita  dicatur-,  sed  loca  duo  demonstral  extra  Orci  fores, 
vestibulum  et  faucesi  ex  quibus  et  vestibutum  appellai  ante  ipsam  quasi 
domum,etante  ipsa  Orci  penetratine Jauces  autem  vocat  iter  an^ustum, 
per  quod  ad  vestibutum  adiretur.  (Lib,  Xf'l.  c.  5.)  Un  lai  nome  sembra 
essere  stato  derivato  dagli  accessi  die  a somiglianza  delle  fauci,  che  mettevano 
dal  foro  sul  Campidoglio  nei  lati  del  Tabularmi  poiché  precisamente  ima  egua- 
le disposizione  si  trova  esservi  stala  Ira  quella  della  parte  superiore  del  foro 
Romano,  corrispondente  sotto  al  Campidoglio,  e la  parte  dell'atrio  in  cui 
slava  il  Tabularlo  colle  fauci,  giacché  il  Tabularlo,  Tabutarium,  del  foro 
Ggniava  il  tablioo  delle  case,  che  pure  tabulinum,  si  diceva,  ed  i delti  accessi 
che  In  egual  mudo  nei  due  luoghi  si  denominavano  fauci,  fauces.  Infatti  Ser- 
vio spiegando  le  seguenti  parole  di  Virgilio  Bivias  fauces,  à\sse,  fauces  di- 
cuntur  ilinera  inter  duof  montes  locata,  angusta  et  pervia',  dieta  a fau- 
cium  Similitudine.  [Servio.  Virgilio  Àeneid.  Ltb.  XI.  v.  5IÒ-) 
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bali;  così  bene  Vitruvio  descrivendo  le  fauci  le  indicò  in 
qual  modo  si  dovessero  formare  le  porte,  e se  erano  doriche 
colla  maniera  dei  tempj,  per  le  quali  lo  stesso  Vitruvio  ne 
scrisse  precetti.  Così  le  une  e le  altre  potevano  convenire 
tanto  all’accesso  dal  vestibolo  all’atrio,  quanto  a quelle 
dalle  fauci  al  peristilio.  La  proporzione  poi  da  darsi  all’im- 
pluvio doveva  riferisi  a quello  spazio  scoperto  che  in  alcuni 
generi  di  cavedj  si  praticava  con  un  piccolo  incavamento 
nel  mezzo  dell'area  scoperta  a solo  effetto  di  ricevere  gli 
scoli  delle  acque  che  cadevano  dal  tetto,  come  ne  esistono 
diversi  esempj  nelle  case  di  Pompei.  Con  siffatte  prescri- 
zioni Vitruvio  compì  di  determinare  tutte  le  parti  che  com- 
ponevano la  parte  anteriore  delle  case  nel  di  cui  mezzo  stava 
situato  l’atrio,  e che  era  destinato  a comune  servizio. 

Nella  parte  posteriore  delle  case,  che  era  riserbata  agli 
usi  privati , stava  collocato  in  vece  dell’atrio  un’ampio  pe- 
ristilio, e questo  si  doveva  secondo  Vitruvio  si- 

tuare per  il  traverso,  e stendersi  in  lunghezza  una  terza  parte 
maggiore  della  larghezza.  Le  colonne  si  dovevano  fare  tanto 
alte  quanto  erano  larghi  i portici,  e gl’intercolunnj  dei  pe- 
ristilj  non  avessero  un’ampiezza  minore  di  tre  ne  maggiore 
di  quattro  diametri  delle  stesse  colonne.  Se  poi  nel  peristilio 
si  voleva  fare  uso  di  colonne  doriche  si  doveva  prendere  il 
modulo  nel  modo  che  fu  stabilito  per  tal  genere  di  colonne 
adattate  ai  tempj,  e secondo  le  stesse  proporzioni  si  dove- 
vano disporre  i triglifi  (36).  Erano  adunque  siffatti  peristilj 


(36)  PerUiflia  autem  in  transverso  tertia  parte  tongiora  sint  quam 
introrsus:  columnae  tam  altae  quam  porlicus  latae  fuerint»  Peristyliorum 
intercotunia  ne  minus  triumq  ne  pius  quatuor  colurnnarum  crassitudine 
inter  se  disteni*  Sin  autem  dorico  more  in  peristilio  columnae  erunf  facien* 
daeq  uti  in  quarto  libro  de  doricis  scripsi^  Ha  moduli  sumantur^  et  ad  eo$ 
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architettati  a modo  degli  atrj,  però  piu  amp)  e con  portici 
più  spaziosi  formati  con  colonne  nel  genere,  bensì  di  quelle 
praticate  negli  altri  edifìzj,  ma  situate  a maggior  distanza 
tra  di  loro  in  modo  di  avere  gl’  intercolunnj  larghi  da  tre 
in  quattro  diametri  delle  colonne.  Nelle  case  di  Pompei  se 
ne  hanno  parimenti  diversi  esempj  di  questi  peristilj  che  si 
esamineranno  nel  seguito.  Pertanto  seguendo  l’ordine  te- 
nuto da  Vitruvio,  conviene  prendere  a considerare  i diversi 
membri  che  stavano  disposti  intorno  ai  medesimi  peristilj 
e che  formavano  la  indicata  parte  posteriore  delle  case  di 
uso  privato;  erano  perciò  gl’indicati  membri  destinati  a par- 
ticolare servizio  domestico,  mentre  quei  situati  intorno  agli 
atrj  servivano  a comune  uso. 

I principali  membri,  che  si  solevano  collocare  intorno 
ai  peristilj,  dovevano  avere  secondo  Vitruvio  le  seguenti 
proporzioni.  Nei  triclinj,  triclinia,  la  lunghezza  doveva  es- 
sere doppia  dalla  larghezza,  e l’altezza  di  tutte  le  stanze, 
conqlavia,  se  erano  oblunghe,  si  stabiliva  in  modo  che  som* 
mata  la  dimensione  della  lunghezza  e della  larghezza,  la 
meta  di  tal  somma  si  .assegnava  all’altezza.  Se  poi  le  ese- 
dre, exedrae,  e gli  eci,  oeci  erano  quadrati,  si  dovevano 
fare  alti  quanto  la  larghezza  aumentata  della  metà.  Le  pi- 
nacoteche, pinacothecacy  si  dovevano  fare  assai  grandi  come 
le  esedre.  Gli  eci,  corintj  e testrastili,  e quei  che  si  denomi- 
navano egizj , dovevano  conservare  Io  stesso  rapporto  della 
larghezza  colla  lunghezza  a seconda  delle  simmetrie  asse- 
gnate per  i triclinj,  ma  allorché  erano  decorati  con  colonne 
si  facevano  più  spaziosi.  La  differenza  che  vi  era  tra  gli  eci 
corintj  e gli  egizj  consisteva  nell’avere  i corintj  colonne 

modulos  triglyjìhorumque  ralionet  disponantur.  (Vitruvio  loc.  cit.)  Sulla 
pro;ioi'zioiii  dei  detiguali  gaoeridi  colouue  si  veda  il  Capitolo  IV. 
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poste  o sopra  un  podio  o sul  suolo,  sulle  quali  erano  appog- 
giati gli  architravi  nelle  cornici  fatte  di  legno  o di  stucco, 
e sopra  le  cornici  i lacunari  disposti  su  curve  depresse  ; 
mentre  negli  egizj  stavano  sopra  le  colonne  gli  architravi, 
e sopra  di  queste  pareti,  poste  nel  d’intorno,  veniva  formato 
un  solajo,  sul  di  cui  tavolato  si  faceva  un  pavimento  allo 
scoperto,  sul  quale  si  poteva  girare  da  tutte  le  parti;  quindi  so- 
pra l’architrave  a perpendicolo  delle  colonne  inferiori  erano 
innalzate  altre  colonne  diminuite  d’una  quarta  parte.  Negli 
stessi  eci  al  di  sopra  delle  colonne  e degli  architravi  stavano 
disposti  lacunari  adornati,  e tra  le  colonne  superiori  erano 
situate  finestre  in  modo  che  una  tale  disposizione  si  ren- 
deva più  propria  alle  basìliche  che  agli  eci  corintj.  Si  face- 
vano ancora  gli  eci  in  un  metodo  non  italiano,  che  i Greci 
denominavano  ciziceno,  cizicenus.  Venivano  siffatti  eci  col- 
locati dirimpetto  a settentrione  e principalmente  in  mudo 
che  fossero  rivolti  verso  i giardini,  ed  avevano  le  porte  nel 
mezzo;  essi  però  erano  si  lunghi  e sì  larghi  che  vi  potevano 
essere  collocati  due  triclinj  coi  passeggi  .ili’ intorno  uno 
d’incontro  all’altro,  ed  avevano  a destra  ed  a sinistra  le  aper- 
ture delle  finestre  valvate,  affinchè  dal  letto  per  le  aperture 
delle  finestre  stesse  sì  fossero  potuti  vedere  i giardini,  e la 
loro  altezza  veniva  stabilita  quanto  una  larghezza  e mezza. 
In  fine  aggiungeva  lo  stesso  Vitruvio  che  in  siffatti  generi  di 
edifizj  si  dovevano  porre  in  opera  tutti  quei  rapporti  di  sim- 
metria che  potevano  praticarsi  nel  luogo.  Le  aperture  delle 
finestre,  se  non  venivano  dall’altezza  delle  pareti  contigue 
oscurate,  facilmente  si  potevano  eseguire  in  modo  conve- 
niente, e se  poi  erano  impedite  dalla  ristrettezza  del  luogo 
o da  altre  circostanze,  allora  con  avvedutezza  ed  ingegno 
conveniva  fare  detrazioni  od  aggiunte  alle  simmetrie  in 
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modo  che  ne  risultasse  bellezza  non  dissimile  da  quella  de* 
dotta  dalle  più  approvate  pratiche  (37).  Nella  Tav.  CCXXX 
vedonsi  delineate  le  forme  dei  descritti  eci,  quali  più  con- 
formi ai  precetti  Vitruviani  si  sono  potuti  determinare; 

(57)  Tricliniorum  quanta  latitudo  fuerit^bis  tanta  lon^itudo fieri 
dehcbit*  Altiludines  omnium  conclaviorum-^  quae  oblon^a fuerint^  sic  hahere 
debent  rationem%  uti  longìtudinis  et  latiiudinis  ntensura  componantur^  et 
ex  easumma  dimidium  sumatur^  et  quantum  fuerit  ^tantum  altitudini  de~ 
tur.  Sin  auiem  exedrae  aut  oeci  quadrati  fuerint^  latitudtnis  dimidia 
atldìta^  a/tìtudinis  educantur*  Pinacothecae^  uti  exedrae^  amplis  rTia^iu’* 
tudinihus  sunt  constituendae.  Oeci  corinthii^  tetrastylique^  quique  argy- 
ptii  incantar , latiiudinis  et  longìtudinis^  uti  supra  /riWirt/orum  sfmme* 
triae  scriptae  sunt  ^ ita  haheant  rationem^  sed  propter  columnarum  in^ 
ierpositiones  spatiosiores  constituantur.  Infer  corinthios  autem  et  o-egy^ 
ptios  hoc  erit  discrimen»  Corinthii  simplices  habcnt  columnas  aut  in 
podio  positas  aut  in  imo^  sitpraque  habent  epistylia  et  coronas  aut  ex  in/c- 
sttno  opere  aut  albario\  praeterea  supra  coronas  curva  (acunaria  ad  cir~ 
cinum  delumbata.  In  aegyptiis  autem  supra  columnas  epistylia  % et  ab 
epistylìis  ad  parieteSy  qui  sunt  circa , imponenda  est  contignatio  ^ supra 
eoaxationem  pavimentumy  sub  dio  ut  sit  circuitus»  Deinde  supra  epistylium 
ad perpendiculum  inferiorum  columnarum  imponendae  sunt  minores  quarta 
parte  columnae-^  supra  earum  epistylia  et  ornamenta  lacunariis  ornantur^ 
et  inter  columnas  superiores  fenestrae  collovantur^  ita  basilicarum  ea  simi^ 
liludo^  non  corinthiorum  oecorum^  videtur  esse.  Fiunt  autem  etiam  non 
lialicae  consuefttdinis  oc«,  quos  Crocci  Kujotovov;  apj)ellant.  Hi  collocantur 
spectantes  ad  septentrionem^  et  maxime  viridia  prosjncientes  % vtdvasque 
habent  in  medio.  Ipsi  autem  sunt  ita  longi  et  lati^  uti  duo  triclinio  cttm 
circuitionibus  inter  se  spectantia  possint  esse  collocata^  habentque  dextra 
ac  sinistra  lumina  fienestrarum  vaivaia , uti  viridia  de  lectis  per  spatia 
fienestrai‘um  prospiciantur.  Aliitudines  eorum  dimidia  latitudinis  addita 
constìtuuntur.  In  bis  aedificiorum  generibus  omnes  sunt  faciendae  earum 
symmetriaram  raiiones^  quae  sine  impeditione  loci  fieri  poterunt.  lumina^ 
que parietum^  altitudinihus  si  non  ohscurabuntur^Jdciliter  erunt  expliraiaj 
sin  autem  impedientur  ab  angustiis  aut  aliis  necessitatibus^  tum  erit^  ut 
ingenio  et  acumine  de  s^mmetriis  detractiones  aut  adiectionesfiant^  uti 
non  dissimiles  veris  symmetriis  perfidantur  venustaies.  (Fitruvio  loc.  cit.) 
Questi  precetti  si  irovsDu  io  slcuiie  parti  ripetuti  ria  Plinio,  e nel  compendio 
di  ai'cbitettura» 
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e da  siffatte  figure,  più  che  da  qualunque  altra  descrizione 
che  con  studiati  ragionamenti  s’imprendesse  a fare  su  tale 
argomento  si  possono  conoscere  le  simmetrie  stabilite  per  i 
medesimi  differenti  generi  di  eci,  ossieno  sale  destinate  a 
Tarj  usi  domestici. 

Siccome  il  modo  con  cui  si  potevano  disporre  i descritti 
membri,  tanto  intorno  agli  atrj  quanto  ai  peristilj,  era  sog- 
getto a molte  variazioni,  cosi  Vitruvio  non  credette  necessa- 
rio di  prescrivere  alcuna  determinazione  su  tale  generale 
distribuzione:  ma  bensì  si  contenne  ncH’esibire  le  seguenti 
principali  norme  risguardanti  la  situazione  delle  varie  parti 
delle  case,  quali  erano  richieste  dal  loro  uso  e dalle  diffe- 
renti regioni  del  cielo.  Cosi  secondo  egli  i triclinj  d’inverno 
ed  i bagni  dovevano  essere  rivolti  verso  l’occidente  jcmale, 
poiché  in  essi  abbisognava  un  lume  vespertino,  e perchè  an- 
cora il  sole,  tramandando  incontro  ai  medesimi,  rendeva 
col  suo  splendore  e calore  più  tepida  quella  regione  in 
tempo  vespertino.  I cubicoli  e le  librerie  dovevano  rimanere 
verso  l’oriente,  perchè  l’uso  delle  medesime  richiedeva  il 
lume  matutino,  ed  inoltre  i libri  nelle  biblioteche  non  ve- 
nivano danneggiati , giacché  in  quelle  che  guardavano  il 
mezzogiorno  e l’occidente  erano  guastati  dalle  tigniiole  e vi- 
ziati dall’umidità.  I triclinj  di  primavera  e di  autunno  do- 
vevano avere  le  finestre  ad  occidente  e precisamente  dirim- 
petto allo  spazio  che  percorre  il  sole;  perchè,  progredendo 
verso  occidente,  li  rendeva  temperati  in  quel  tempo  in  cui 
si  suol  farne  uso.  I triclinj  di  estate  dovevano  essere  rivolti 
verso  il  settentrione,  perchè  tale  parte  non  diveniva  come 
le  altre  riscaldata  dal  sole;  ma  restava  sempre  più  fresca. 
Come  ancora  le  pinacoteche,  i lavoratoj  dei  piiiniarj,  c le 
officine  dei  pittori  dovevano  essere  rivolte  a settentrione. 
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affinché  i colori  delle  opere  rimanessero  sempre  della  stessa 
qualità  per  la  costanza  della  luce  (38). 

Inoltre  Vitruvio  sul  medesimo  argomento  aggiungeva 
che  allorquando  si  erano  disposte  le  case  a seconda  delle 
regioni  del  cielo,  conveniva  stabilire  il  modo  con  cui  nelle 
case  dei  privati  dovevano  essere  distribuiti  i luoghi  proprj 
dei  capi  di  famiglia,  e quei  che  erano  comuni  agli  estranei. 
Imperocché  nei  luoghi  proprj  non  era  in  facoltà  di  tutti 
l’entrare,  mentre  ciò  si  concedeva  se  non  a quei  che  veni- 
vano inviati,  come  erano  nei  cubicoli,  triclinj  bagni  ed 
altre  parti  addette  a consimili  usi.  I comuni  poi  erano  que- 
gli in  cui  avevano  diritto  di  introdursi  quei  del  popolo  anche 
non  chiamati,  come  erano  i vestiboli,  i cavedj,  i pcristilj 
ed  altre  parti  che  potevano  essere  di  simile  uso.  Perciò  alle 
persone  di  ordinaria  condizione  non  erano  necessarj  vesti- 
boli magnifici,  né  tabiini,  né  atrj;  poiché  tali  persone  an> 


(38)  Nane  expUeabtmus  quibus proprietaiihus  genera  aedijiciorum  ad 
usum  et  caeli  regiones  apie  deheant  spedare*  Hiberna  trielinia  et  balnearia 
ad  occidentem  hibemum  spedente  ideo  quod  vespertino  lamine  opus  est 
uti’y  praeterea  quod  eti<un  sol  occidens  adversus  habens  splendorem^  calo- 
rem  remittente  efficit  vespertino  tempore  regionem  tepidiorem.  Cubiculo  et 
bihliot/iecae  ad  orientem  spedare  debent\usus  enim  matutinum  postulai 
iumeni  item  in  bibliothecis  libri  non  putrescent*  Nam  quaecunque  ad  meri- 
diem  et  occidentem  spedante  a tineis  et  humore  libri  vitianture  quod  venti 
humidi  advenientes procreant  eas  et  alunt^  infundentesque  humidos  spiritus 
pallore  volumina  corrumpunt*  Trielinia  verna  et  autumnalia  ad  occidentem 
praetcnta  luminibusi  tum  enim  adversus  solis  impetusi  sol  enim  progrediens 
ad  occidentem  e^cit  ea  temperata  ad  id  tempuSe  quo  bis  solitum  est  uti* 
Aestiva  ad  sqitentionenie  quod  ea  regio  non  uti  reliquae  qaaeper  solstitium 
propter  calorem  efficitur  atstuosue  eo  quod  est  aversa  a solis  cursue  semfter 
refrigerata  et  salubriiaiem  et  voluptatem  in  usu  praesiat*  Non  minus  pina- 
colhccae  et  plumariorum  textrina  pictorumque  oJJicmae<^  ut  colores  eorum 
in  opere  propter  conslantmm  luminis  inunutata  permanet  qualitate»  i^Vitru- 

¥Ìo  Lib.  FI.  t.  4.) 
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davano  in  giro  per  prestare  i loro  omagg)  agli  altri  che  li 
ambivano.  Le  fabbriche  che  servivano  a conservare  i frutti 
della  campagna  dovevano  avere  nei  loro  vestibuli  stalle  e 
botteghe  con  al  di  dentro  grotte  e grana],  magazzini  ed  al- 
tre comodi^  dirette  piuttosto  alla  conservazione  dei  frutti, 
che  al  decoro  dell’eleganza.  Inoltre  per  i negozianti  ed  i 
pubblicani  si  avevano  a fare  le  abitazioni  comode,  belle  e 
sicure  dai  rubamenti;  quelle  poi  spettanti  ai  forensi  ed  ai 
sapienti  dovevano  mere  eleganti  e spaziose,  affinchè  si  fos- 
sero potute  tenere  in  esse  le  adunanze.  Le  case  dei  nobili, 
i quali,  sostenendo  dignità  e magistrature,  dovevano  pre- 
starsi nei  rispettivi  loro  uffizj  ai  cittadini,  si  decoravano  per- 
ciò con  vestibuli  regj,  atrj  alti,  peristi!)  amplissimi,  boschi 
e passeggi  spaziosissimi  disposti  colla  dovuta  convenienza  e 
dignità.  Inoltre  vi  dovevano  essere  biblioteche,  pinacoteche 
e basiliche  costrutte  con  magnificenza  non  dissimile  da  quella 
solita  praticarsi  nelle  opere  pubbliche;  poiché  accadeva  so- 
venti di  dover  tenere  in  tali  case  pubblici  consigli,  non  che 
privati  giudizi  e compromessi.  In  fine  osservava  Vitruvio 
che  disponendo  gli  edifizj  secondo  il  vario  genere  di  persone 
e con  quel  decoro  che  si  richiedeva,  non  vi  sarebbe  stata 
cosa  da  biasimare,  perchè  riuscivano  esse  per  tutti  gli  usi 
comode  ed  esatte.  Le  anzidetto  prescrizioni  non  solo  si  do- 
vevano osservare  nelle  case  di  città,  ma  ancora  in  quelle  che 
si  edificavano  in  campagna,  colla  sola  difierenza  che  nelle 
urbane  gli  atrj  solevansi  porre  contigui  alle  porte,  mentre 
in  quelle  di  campagna  dopo  le  porte  venivano  immediata- 
mente i peristilj,  e di  poi  gli  atrj  con  portici  intorno  lastri- 
cati, i quali  erano  rivolti  verso  le  palestre  ed  i passeggi  (39). 

(39)  Cum  ad  regìones  caeU  ita  ea  fueriat  disposila , lune  eliam  ani- 
madvertendum  est,  quibus  ratioaibus  privalis  aedificiis  propria  loca  psUri- 


Digitized  by  Google 


7ìS8  ARCHITETTURA  ROMANA-  PARTE  H- 
A queste  generali  prescrizioni  Vitruviane  alcune  altre  si 
potrebbero  aggiungere  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori, 
se  risguardassero  piìi  strettamente  il  modo  con  cui  solevansi 
costruire  le  dette  case;  però  limitandoci  alle  cose  esposte, 
dimostreremo  la  più  probabile  distribuzione  con  cui  poteva 
esser  disposta  una  casa  secondo  i precetti  di  Vitruvio. 

Nella  Tav.  CCXXX  oBresi  delineata  la  indicata  dispo- 
sizione della  casa  all’uso  romano  secondo  Vitruvio.  Nel  de- 
scrivere la  medesima  si  noteranno  tutte  quelle  parti  che 


bus  famifiarum^  et  quemadntodam  communia  cum  extraneh  aedijìcari  de^ 
heant»  Namqne  ex  his  quae  propria  snnt  ^ in  ea  non  est  potesias  omnibus 
infroeundi  nisi  invitatisi  quemadmodum  sunt  cubiculai  triclinio^  balneae 
ceteraquCi  quae  easdem  habent  usus  rationes.  Communia  autem  sunt^  qui^ 
bus  etiam  invocati  suo  iure  de  popnlo  possunt  venirOi  idest  veslibula-,  cava 
aediumi  perist'siiai  quaeqne  eumdem  hahere  possunt  ustim.  Igifur  bis  qui 
communi  sunt  JorfunUi  non  necessaria  magnifica  vestihulai  nec  tabiina 
ncque  atria^  quod  hi  aliis  officia  praestant  amhiendo^  quae  ab  aliis  amhiun'^ 
tur.  Quae  autem  frucfibtts  rusticis  serviunt,  in  eorum  vestibulis  stabula^ 
iabernaot  in  aedihus  crrptae^  horrea^  aftothecae  ccteraquCy  quae  adfructus 
servandos  magis  quarn  ad  eleganfiae  decorem possunt  esse^  ita  sunt facien-^ 
da»  Item  Joeneraloribus  et  publicanis  commodiora  et  speciosiora  et  ab  insi- 
diis  tuta:  forensibus  autem  et  disertis  elegan*iora  et  spatiosiora  ad  con- 
ventus  excipiendos,  Nobilihus  vero^  qui  honores  magistratusque  gerendo 
praestare  debent  ojficia  civibuSifacienda  sunt  vestibula  regalia^  alta  atriuy 
et  peristylia  amplissima^  silvae^  amhulationesque  laxiores^ad  decorem 
maiestatis  perfeclae:  praeierea  bìbliothecae^  pinacothccae^  basilicaey  non 
dissimili  modo  quam  publicorum  operum  magnijicentia  comparataci  quod 
in  dominihus  eorum  saepius  et  puhlica  eonsilia  et  privata  iudicia  arbitrine 
que  conjiciunfur.  Ergo  si  his  rationihus  ad  singulorum  generum  personas^ 
uii  in  libro  primo  de  decoro  est  scriptum^  ita  disposita  erunt  aedi/iciay  non 
erit  quod  rcprehenda/ur:  habehunt  enim  ad  omnes  res  commodas  et  emen- 
datas  e2'pficationes.  Forum  autem  rerum  non  solum  erunt  in  urbe  aedifi- 
ciorum  rationtSy  sed  etiam  rf/ri,  praeter  quam  quod  in  urbe  atria  proxima 
ianuis  sofent  csse^  rari  vero  pseudourhanis  siatim  peristylia^  deinde  tunc 
atria  hahentia  circum  porticus  pavimentatas  speclasUes  ad  palaestras  et 
ambulationes.  {Fitruvio  Lib*  Fi.  c.  5.) 
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ci  vennero  separatamente  indicate  dagli  scrittori  antichi  ol- 
tre quelle  già  dimostrate,  le  quali  tutte  difficilmente  si  pos- 
sono trovare  unite  negli  esempj  che  si  sono  conservati.  A 
tale  effetto  la  casa  ideata  venne  disposta  a seconda  di  quelle 
prescrizioni  che  si  dovevano  praticare,  al  dire  di  Vitruvio, 
per  le  persone  distinte  ed  i magistrati,  onde  potervi  intro- 
durre ogni  genere  dei  designati  membri.  Quindi  per  faci- 
litarne la  distribuzione  venne  supposta  in  forma  di  isola,  e 
come  erano  le  principali  case,  contenendoci  però  in  un  area 
comune  quale  potevasi  occupare  ed  edificare  non  soltanto 
da  pochissime  grandi  famiglie,  ma  pure  da  varj  distinti  pro- 
prietarj.  Inoltre  nel  descrivere  la  stessa  casa  si  considererà 
divisa  in  tre  parti  distinte,  cioè  la  prima  composta  di  quei 
membri  che  si  trovavano  situati  lungo  la  via  e che  stavano 
fuori  della  porta,  detta  perciò  parte  esterna  di  uso  pubblico; 
la  seconda  composta  dall’atrio  con  i membri  situati  nel  suo 
d’intorno  che  costituivano  la  parte  anteriore  di  uso  comune, 
e la  terza  poi  formata  dal  peristilio  con  tutti  i membri  col- 
locati nel  d’intorno  che  componevano  la  parte  posteriore 
di  uso  privato. 

Cominciando  dalla  parte  esterna  della  suddetta  casa 
nobile,  che  doveva  corrispondere  lungo  alcuna  via,  si  desi- 
gna primieramente  il  vestibulo,  vestìbulum;  perchè  preci- 
puamente coll’  autorità  di  Aulo  Gellio  si  conosce  che  non 
dovevasi  confondere  con  quella  parte  anteriore  delle  case 
che  si  diceva  atrio;  ed  in  conferma  di  una  tale  necessaria 
distinzione  riferiva  egli  la  spiegazione  ohe  ne  aveva  data 
Gallo  nel  suo  libro  della  significazione  dei  nomi  che  appar- 
tenevano al  dritto  civile,  colla  quale  veniva  dichiarato  che 
il  vestibulo  precisamente  non  faceva  parte  della  fabbrica, 
ma  era  un  luogo  vacuo  avanti  la  porta  della  casa,  dal  quale 
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si aveva  adito  ed  accesso  dalla  via  alla  fabbrica.  A destra  ed 
a sinistra  eranvi  tetti  fra  la  porta,  i quali  erano  congiunti 
alla  via;  e si  lasciava  uno  spazio  avanti  alla  stessa  porta  e 
prossimo  alla  via  con  un'  interposta  arca  vacante.  Ed  ag- 
giungeva inoltre  lo  stesso  Aulo  Gellio  che  il  medesimo  uso 
si  era  derivato  da  quanto  si  soleva  praticare  nelle  case  più 
antiche,  nelle  quali  si  lasciava  nel  d’avaati  una  tale  area 
libera,  in  cui  veniva  salutato  il  padrone  della  casa  prima  di 
ammettere  alcuno  nell’  interno  di  essa,  e dalia  stazione  che 
si  faceva  credeva  essere  derivato  il  nome  di  vestibulo  (40). 
Altra  spiegazione  venne  esposta  da  Servio  sulla  medesima 
denominazione,  colla  quale  si  credeva  o essere  derivata  dall’ 
investire  la  porta,  o dall'  esservi  una  volta  sostenuta  da  due 
colonne,  o per  essere  stato  un  tempo  il  vestibulo  consecrato 
a Vesta  (41).  Da  queste  indicazioni  si  conosce  adunque  es- 

(40)  Animadvtrii  enim  quosdam^  haudquaquam  indoctos  viros^  opi~ 
nori,  vestibulum  esse  parfem  domus  printorem^  quam  vulgus  airium  votai, 
A qtiihìLS  Gttllus  in  libro  De  signì/ìcatione  verborum^  quae  ad  ius  civile 
pertinent  secando:  vestibulum  esse  dicit,  non  in  ipsis  aedibus^  ncque  partem 
aediìun , sed  locum  ante  ianuam  domus  vacuum , per  quem  a via  aditus 
acecssusque  ad  aedes  est^^  cum  dextra  sinistraque  inter  ianuam  tectaque^ 
quae  sunt  viae  iuncta^  spatium  relinquifur,  atque  ipsa  ianua  procul  a via 

est%  area  vacanti  intersita 

Qui  demos  igitur  amplas  antiquitus  faciehant^  locum  ante  ianuam  (vacuum) 
relinquebant^  qui  inter  fores  domus  et  viam  medius  esset>  In  eo  locoy  qui 
dominum  eius  domus  salutatum  venerant , priusquam  admitterentur^  con- 
sistebant:  et  ncque  in  via  stabant^  ncque  intra  aedes  erant.  Ab  tlla  ergo 
grandis  loci  constitione>^  et  quasi  qttadam  stahulaiionct  vcstibula  appellata 
sunt’y  spatia^  sicuti  diximus^  grandia^  ante  fores  aedium  relicta^  in  quibus 
starent^  qui  venissent^  priusquam  in  domum  intromitterentur,  (Aulo  Gellio, 
Uh.  XVI,  c.  5.) 

(41)  Vestibulum  est  prima  ianuae  pars.  Dictum  autem  vestibulum  vel 
quod  ianuam  vestiai;  ut  videmus^  cameram  duabus  sustentatam  columnist  vel 
quoniam  Vestae  consecratum  est,  ( Servio  in  Virgilio  Aeneid,  Uh,  II, 

V.  4(39.) 
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sere  stato  il  vestibulo  un  luogo  che  dalla  via,  o dall’area 
interposta  tra  la  via  e la  fabbrica,  metteva  alla  porta  del- 
l’atrio, il  quale  nelle  case  dei  nobili,  secondo  Vitruvio, 
doveva  essere  in  modo  regio  adornato,  e perciò  fatto  con 
colonne  sostenenti  la  volta  come  venne  da  Servio  indicato. 
Nei  lati  del  vestibolo  e lungo  la  fronte  delle  case  antiche 
corrispondevano  in  quelle  più  comuni  botteghe  che  avevano 
la  loro  apertura  verso  le  vie,  come  ne  ofirono  esempio  alcune 
case  di  Pompei:  ma  in  Roma  avanti  le  case  stavano  spesso 
edificati  i portici,  come  in  particolare  si  conosce  dai  fram- 
menti dell’antica  pianta  capitolina,  nei  quali  sono  tracciate 
diverse  disposizioni  di  case.  Nerone  fece  edificare  siffatti  por- 
tici a sue  spese  nella  parte  della  città  riedificata  dopo  il  ben 
noto  incendio,  come  l’attestano  Tacito  e Svetonio  (42).  Così 
le  fronti  delle  case  venendo  rivestite  dai  detti  portici,  non 
avevano  una  particolare  decorazione.  La  porta,  dovendo  tro- 
varsi dopo  il  vestibolo,  era  di  necessità  che  stasse  alquanto 
in  dentro  come  effettivamente  ne  prestano  esempio  le  mag- 
giori case  di  Pompei.  Praticavasi  dai  Romani  di  aprire  le 
porte  in  dentro,  e solo  per  concedere  un  distinto  onore  si 
permise  ad  alcuno  di  aprirle  in  fuori  secondo  l’uso  gre- 
co, ed  in  particolare  alle  case  di  coloro  che  ottenevano  il 
trionfo  (43).  Cosi  nella  descritta  parte  esterna  vi  potevano 

(42)  Ac  patefactU  areit,  addititque  porlicibus,  quae  Jrontem  insu- 
larum  protegerent.  Bas  porticus  tfero  sua  pecunia  exstructurum.  {Tacito 
Annui.  Lib.  XF".  c.  43.)  Formam  aedificiorum  urbis  novam  exeogitavit,  et 
ut  ante  insulas  ac  demos  porticus  essent,  de  quorum  solariis  incendia  arce- 
resitur,  easque  sumptu  suo  extruxit.  {Svetonio  in  Nerone  e.  16.) 

(43)  Subit  vero  cogitatio,  quota  portio  barum  fuerint  areae  ilìae,  quas 
invictis  imperatoribus  decernebant  publice  ad  aedificandas  domus:  sum- 
musque  iltarum  honos  erat , sicut  L.  Valerio  Publicola  ^ qui  consul  Jiiit 
cum  L.  Bruto,  post  tot  inerita,  et  fratre  eius,  qui  bis  in  eodem  magistrata 
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essere  lungo  la  via  o avanti  l’area,  il  portico, /7or//cus,  le  bot- 
teghe, apothecae,  il  vestibulo,  vestibulum,  e la  porta,  iatiita 
velforis.  Rispetto  alla  stessa  parte  anteriore  delle  case,  è im- 
portante l’osservare  che  Vitruvio  descrivendo  il  modo  con 
cui  si  dovevano  comporre  le  scene  stabili  nei  teatri,  che  so- 
levano rappresentare  l’aspetto  di  nobile  fabbrica,  prescrisse 
di  porre  in  mezzo  la  porta  regia  e nei  lati  le  (uorestierie(44). 
Da  una  tale  indicazione  apparisce  chiaro  che  anche  nelle 
case  più  nobili  fatte  all’uso  romano  venivano,  come  in  quelle 
edificate  all’uso  greco,  disposte  a destra  ed  a sinistra  ag- 
giunzioni di  fabbrica  per  ricevere  i fuorestieri,  e trattare  in 
luoghi  distinti  gli  affari  di  commercio  estranei  ai  famigliari, 
come  si  viene  a confermare  da  altre  notizie.  Cosi  nella  detta 
parte  anteriore  della  casa  ideata,  si  sono  collocati  nei  lati 
due  piccoli  atrj  ai  designati  oggetti  destinati,  i quali  ave- 
vano porte  distinte  che  corrispondevano  nella  via,  come 
precisamente  erano  disposti  gli  hospitaìia  nelle  scene  sta- 
bili dei  teatri. 

Nella  parte  anteriore  ch’era  destinata  ad  uso  comune 
vi  doveva  essere  primieramente  la  cella  del  portinajo,  cella 
ostiarii,  la  quale  comportava  che  fosse  situata  a lato  della 
porta.  L'atrio,  alriurn,  occupava  la  principale  area  di  que- 
sta casa,  e doveva  nelle  fabbriche  ben  ordinate  corrispon- 
dere nel  mezzo  della  porta  d’ingresso.  Nella  designata  pianta 
si  è scelto  l’atrio  del  genere  corintio,  quale  venne  descritto 

tahinos  devieerat^  adiici  decreto^  ut  domus  eorum  fores  extra  aperirentur^ 
et  ianua  in  puhlieum  reìiceretur»  Hoc  erat  clarissimwn  insigne  inter  trìunt'" 
phaUs  quoque  domos.  {Plinio  Hist,  N^at*  Lih,  XXXF'J.  c«  24.)  Si  veda  Ur 
vio  Lih.  //.  c.  23.  e Plutarco  in  Publicola. 

(44)  ìptae  autem  seenne  suas  rationes  explicatas  ita^  ut  medine  vai- 
vae  ornatus  habeant  aulae  regiae\  dextera  oc  sinistra  hospitaìia*  {y^truvio 
Lib*  y*  c.  7.) 
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da  Vitruvio,  perchè  quello  era  che  poteva  meglio  convenire 
ad  una  nobile  casa.  l£ra  costituito  tale  atrio  dall’impluvioi 
impluvium,  il  quale  doveva  avere  tra  la  terza  e quarta  parte 
della  lunghezza  e larghezza  dell’atrio.  Nella  parte  superiore 
che  formava  il  cavedio,  cavum  aedium,  nel  designato  genere 
corintio,  erano  gli  architravi  discosti  dalle  pareti,  ed  appog» 
giati  sulle  colonne  che  stavano  nel  d’intorno.  Delle  tre  pro- 
porzioni stabilite  da  Vitruvio  per  la  lunghezza  e larghezza 
dell’atrio  si  è scelta  la  prima,  nella  la  quale  larghezza  do- 
veva essere  tre  quinte  parti  della  lunghezza.  Inoltre  lo  stesso 
atrio  doveva  essere  disposto  in  lunghezza  sulla  profonditk 
della  casa;  perchè  una  tale  disposizione  si  trova  meglio  con- 
venire a questa  parte  di  casa.  Rispetto  alla  proporzione  pre- 
scritta da  Vitruvio  per  l’altezza  dell’atrio,  la  quale  doveva 
essere  quanto  la  sua  larghezza  meno  una  quarta  parte  sino 
sotto  i travi,  e la  rimanente  quarta  parte  per  il  lacunare  e 
l’arca  sopra  i travi,  è d’uopo  osservare  che  poteva  convenire 
solo  agli  atrj  di  piccole  dimensioni,  mentre  sarebbe  riu- 
scita eccessiva  in  quegli  che  per  esempio  avevano  la  lar- 
ghezza di  sessanta  piedi.  Per  quanto  si  può  conoscere  dalle 
pratiche  tenute  dagli  antichi  in  simili  opere  sembra  che  i 
portici,  che  costituiscono  gli  atrj  coi  loro  soffitto,  in  tutto 
non  si  alzassero  più  di  circa  quaranta  piedi;  percui  la  sud- 
detta proporzione  poteva  solo  convenire  a quegli  atrj  che 
non  sorpassavano  in  larghezza  la  stessa  misura  di  quaranta 
piedi.  Le  colonne  erano  fatte  nelle  case  più  comunemente 
del  genere  dorico,  come  ne  offrono  diversi  esempj  le  case 
di  Pompei:  ed  infatti  Vitruvio  parlando  dei  portici  da  farsi 
intorno  ai  pcristilj,  designò  solo  un  tal  genere  di  colonne. 
Le  ali , aìae,  che  solevano  porsi  nei  lati  dell’atrio,  dovevano 
corrrispondere  verso  l’estremità  superiore,  ove  vicino  si  tro- 


Digiiized  by  Google 


764  ARCniTETTURA  ROMANA-  PARTE  IL 
vavano  le  fauci  ed  il  tabiino,  ed  essere  esposte  nel  d’avanti, 
come  vedonsi  praticate  in  molte  case  di  Pompei:  ed  alle 
stesse  disposizioni  possono  convenire  le  proporzioni  della  lar- 
ghezza dedotta  dalla  respettiva  misura  della  lunghezza  de- 
gli atri.  Nel  mezzo  del  lato  minore  dell’atrio  corrispondente 
incontro  la  porta  d’ingresso  stava  il  tabiino,  tablinum.  Sup- 
ponendo la  larghezza  dell’atrio  dai  piedi  quaranta  ai  ses- 
santa, quale  si  conveniva  ad  una  grande  casa,  come  si  è 
ideata , si  trova  prescritto  da  Vitruvio  doversi  fare  il  ta- 
biino due  quinte  parti  dell’atrio  e l’altezza  del  tabiino  sino 
sotto  i travi  doveva  corrispondere  ad  un’ottava  parte  di  più 
della  sua  larghezza,  e compreso  il  lacunare  ad  una  terza 
parte  di  più  della  stessa  larghezza.  I tabiini  si  conoscono 
essersi  lasciati  quasi  sempre  tutti  aperti  nella  parte  che  cor- 
rispondeva verso  il  portico  dell’atrio,  come  molti  esempi 
ne  offrono  le  case  di  Pompei.  Le  fauci,  fauces,  si  deducono 
in  particolare  dai  tanti  esempi  hanno  nelle  case  di 

Pompei,  essere  stati  situati  nei  lati  del  tabiino,  e servivano 
per  dar  la  comunicazione  tra  l’atrio  ed  il  peristilio,  ovvero 
figuravano  quali  vestibuli  della  parte  posteriore  della  casa. 
La  proporzione,  prescritta  da  Vitruvio  a darsi  alle  stesse 
fauci  della  terza  parte  meno  della  metà  della  larghezza  del 
tabiino,  si  trova  nei  designati  esempj  essere  anche  alquanto 
maggiore;  perchè  servendo  sol  di  trapasso,  qualunque  giusta 
larghezza  poteva  esser  sufficiente.  Siccome  per  le  case  dei  no- 
bili Vitruvio  prescrisse  doversi  fare  gli  stessi  luoghi  comuni, 
resi  però  più  ampj,  e le  biblioteche,  pinacoteche  e basiliche, 
formate  con  magnificenzanondissimile  da  quella delleopere 
pubbliche,  così  nei  lati  dell’ indicato  atrio  si  sono  supposti 
i designati  membri;  poiché  essendo  essi  destinati  a quasi 
pubblico  servizio,  dovevano  essere  contenuti  in  questa  parte 
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«nteriore  della  casa.  Verso  la  parte  interna  dei  medesimi 
lati  dell’atrio  si  sono  situati  i luoghi  per  le  officine  diverse, 
per  le  cucine,  per  la  segreteria,  e per  il  trattenimento  dei 
fìiorestieri. 

Nel  mezzo  della  parte  posteriore  della  casa,  che  era  ri- 
serbata agli  usi  privati,  stava  il  peristilio,  il  quale  secondo  la 
proporzione  designata  da  Vitruvio  doveva  essere  lungo  una 
terza  parte  di  più  della  larghezza,  e disposto  per  traverso. 
Le  colonne  dei  portici  situati  al  d’intorno  sono  prescritte  a 
farsi  tanto  alte  quanto  era  la  larghezza  degli  stessi  portici, 
e con  tre  in  quattro  diametri  di  colonne  negrintercolunnj. 
Soltanto  col  genere  dorico  si  designava  da  Vitruvio  doversi 
fare  le  colonne, ed  infatti  secondo  una  tale  maniera  si  hanno 
cognizioni  che  venissero  fatti  i portici  nelle  case  erette  avanti 
l’epoca  imperiale,  mentre  nel  seguito  si  fecero  più  comu- 
nemente col  genere  corintio.  Intorno  al  medesimo  peristilio 
si  sono  delineati  nella  pianta  ideata  tanto  i trielinj,  le  ese- 
dre, gli  eci  corintj , egizj,  e ciziceni  ch’erano  destinati  ai 
varj  usi  comuni,  quanto  i cubicoli,  i bagni  e gli  altri  luoghi 
proprj  agli  usi  privati,  come  ancora  il  piccolo  sacrario  so- 
lito edificarsi  in  ogni  casa  per  il  privato  culto  dei  Lari.  E 
questi  luoghi  tutti  vennero  disposti  a seconda  delle  prescri- 
zioni indicate  in  generale  dal  medesimo  Vitruvio  ponendo 
i membri  destinati  ai  varj  usi  verso  quelle  parti  del  eielo 
che  vennero  da  esso  giudicate  le  migliori.  Così  i trielinj 
d'inverno  ed  i bagni  verso  l’occidente  jemale,  i eubieoli  e 
le  librerie  verso  oriente,  i trielinj  di  primavera  ed  autunno 
verso  occidente,  ed  i trielinj  di  estate  verso  settentrione, 
come  pure  le  pinacoteche,  le  testorie  dei  piumarj  e le  offi- 
cine dei  pittori.  Alla  stessa  parte  di  casa  dovevano  essere 
aggiunti  giardini,  viridia,  verso  i quali  stavano  rivolte  le 
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finestre  degli  eci  cÌEÌceni,  come  pure  in  parte  venne  indi- 
cato nella  suddetta  pianta.  È però  da  osservare  che  in  molte 
case,  come  si  conosce  dagl'importanti  esempj  di  Pompei, 
era  il  giardino,  per  la  ristrettezza  del  luogo,  disposto  nel 
mezzo  del  peristilio,  e separato  dal  portico  da  un  piccolo 
muro  di  chiusura  fatto  a guisa  di  pluteo  ed  alto  incirca  tre 
piedi,  sul  quale  si  ponevano  vasi  di  fiori,  o si  piantavano 
entro  il  medesimo  arboscelli  diversi,  perciò  era  a tale  effetto 
scavato  nel  mezzo  per  contenervi  la  terra  necessaria. 

I piani  superiori  nelle  case  comuni  dei  Romani  erano 
abitati  nel  modo  stesso  del  piano  terreno,  ed  anche  da  dif- 
ferenti famiglie,  come  già  si  è indicato:  ma  nelle  case  più 
grandi  erano  destinati  per  alcuni  osi  privati  in  supplemento 
di  quanto  era  necessario  per  il  servizio  del  piano  terreno, 
ed  anche  per  alloggiare  i servi  addetti  alla  casa.  In  alcuni 
t(!mpi  si  soleva  cenare  nei  medesimi  piani  superiori  delle 
case, onde  caenacula&\  appellarono  in  generale  tutte  le  parti 
superiori  delle  case;  poiché  caenaculum  si  diceva  il  luogo  in 
cui  si  cenava,  come  venne  da  Varrone  attestato  (45).  Cosi 
Festo  osservava  che  erano  detti  caenacula  quei  luoghi,  ai 
quali  si  saliva  dalle  scale  (46).  Per  tali  elevazioni  prodotte 
dai  cenacoli  si  disse  da  Cicerone  essere  stata  Roma  edificata 
sui  monti  e nelle  valli,  sorretta  e sospesa  dai  cenacoli  (47). 
Le  scale  che  mettevano  ai  detti  piani  superiori  non  erano 


(45)  Ubi  cubahant  ^ cubicutum  uhi  catnahant  ^ caenaculum  uocita- 

hant Posteaquam  in  superiore  parte  caenitare  coeperunt,  su^ 

perioris  domus  universa^  caenacula  dieta,  {Varrone  De  Ling,  Lat,  IJb.  IV.) 

(46)  Caenacula  dicuntur^  ad  quae  scalis  ascenditur,  (Festo  in  cae- 
nacula.) Così  venne  determinato  doversi  ogni  parte  supcriore  delle  case,  alla 
quale  si  saliva  per  scale,  denominarsi  caenacula. 

(47)  Fotna  in  montibus  posila  et  convallibus^  eaenaculis  sublata  atque 
iusffensa.  (Cicerone  De  jégr,  Lib.  U.  c.  35.) 


Digitized  by  Google 


CAP.  XIV.  FABBHICHB  PRIVATE  767 
perciò  di  molta  larghezza,  ma  ripartite  in  diversi  luoghi 
della  casa,  ove  corrispondevano  i piani  superiori,  i quali 
erano  spesso  interrotti  dalla  maggior  elevazione  di  alcuni 
membri  del  piano  superiore.  Venivano  gli  stessi  piani  su- 
periori più  comunemente  sorretti  da  solari,  contignationes^ 
come  da  Vitruvio  venne  attcstato,  e sopra  aU’ultimo  di  essi 
corrispondeva  il  tetto  fatto  nel  modo  già  designato  per  le 
altre  fabbfichc.  Quindi  si  solevano  elevare  spesso  sopra  al 
tetto  alcuni  terrazzi,  denominati  comunemente  soiarii,  per 
godere  del  sole  e della  veduta  della  città. Questoèquanto  che 
in  corrispondenza  delle  cose  osservate  sulla  costruzione  delle 
case  dei  Romani,  si  è delineato  nella  citata  Tav.  CCXXXI. 
Inoltre  rispetto  alle  stesse  elevazioni  delle  case  nei  piani 
superiori,  conviene  osservare  che  a seconda  del  vario  modo 
con  cui  venivano  composte  le  loro  fronti,  dovevano  offrire 
esteriormente  un  diverso  aspetto.  Cosi  quelle  case  che  ave- 
vano il  portico  avanti,  come  erano  fatte  più  comunemente 
le  case  di  Roma,  dovevano  offrire  l'aspetto  simile  a quello 
dei  diversi  portici  già  descritti  ed  edibcati  a pubblico  uso, 
e solo  al  di  sopra  poteva  apparire  alcuna  parte  dei  piani 
superiori  della  casa,  la  quale  però  non  sembra  che  essa  ve- 
nisse con  ragguardevole  decorazione  nobilitata,  giacche  i 
piani  superiori  erano  sempre  nelle  case  dei  Romani  tenuti 
per  gli  usi  secondar).  Ne  mal  sembra  che  le  stesse  parti 
superiori  delle  case  venissero  continuate  pure  al  di  sopra 
dei  portici,  come  si  suole  praticare  ai  tempi  nostri;  perchè 
erano  fatti  i portici  per  custodia  e decoro  delle  case  stesse 
come  vedesi  dichiarato  nella  descrizione  tramandataci  da 
Svetonio  e da  Tacito  sul  ristabilimento  delle  fabbriche 
distrutte  nell* incendio  di  Roma  accaduto  sotto  Nerone;  ed 
altronde  non  corrispondendo  verso  le  vie  alcune  parti  nobi* 
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li  delle  case,  non  era  neppure  necessario  che  si  fossero  rese 
visibili.  In  alcuni  luoghi  però  sembra  che  i portici  s’innal- 
zassero a due  piani,  come  erano  fatti  quei  che  si  edificavano 
intorno  ai  fori,  nel  d’intorno  dei  quali  corrispondevano 
pure  fabbriche  diverse.  In  qualunque  modo  però  venissero 
composti  i detti  portici  avanti  le  case,  sempre  ad  essi  si 
deve  attribuire  quanto  gik  si  è dimostrato  a riguardo  del- 
r architettura  dei  diversi  portici,  perchè  erano  in  egual 
modo  edificati,  e dovevano  nelle  comuni  edificazioni  ab- 
bracciare diversi  corpi  di  case. 

Di  particolare,  rispetto  alle  parti  superiori  delle  case 
solo  si  può  osservare  che  al  di  sopra  dei  suddetti  portici 
dovevano  in  alcune  case  essere  praticati  i meniani,  mae- 
niana;  perchè  precisamente  Vitruvio  descrivendo  il  modo 
con  cui  si  solevano  dipingere  le  scene  per  le  rappresentanze 
comiche,  prescrisse  doversi  figurare  l’aspetto  di  edifizj  pri- 
vati con  alcuna  specie  di  meniani  e finestre  disposte  come 
nelle  comuni  fabbriche  private  (48).  Lo  stesso  Vitruvio 
designava  pure  solersi  fare  i meniani  sopra  i portici  edifi- 
cati intorno  ai  fori  per  potere  su  di  essi  godere  gli  spet- 
tacoli (49).  Infatti  narrasi  essere  stala  derivata  la  origine 
da  quanto  si  concesse  a Menio,  allorché  fu  costretto  a ven- 
dere l’atrio  della  sua  casa  ai  censori  Catone  e Fiacco  per 
edificare  la  basilica  Porcia,  come  l’attestano  molti  scrittori 


(48)  Comicae  autem  aedijicionm  privatorum  et  maenianorum  kabent 
tpeciem,  protpectutque  feneilrit  dispositos  imilatione  comunium  aedifiào~ 
rum  rationibus.  {yUruvio  Lib.  V,  c.  7.) 

(49)  Igitur  circum  speciacula  spaliosiora  intercolumnia  dislribumtur, 
circaque  in  porlicibus  argentariae  tabemae,  maenianaque  supcrioribus 
coaxationibus  collocentur  quae , et  ad  usum  et  ad  vectigalia  puUica  recte 
erunt  dijpositae,  (f'itravio  Liber.  A',  c.  1.) 
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antichi  (50).  Da  queste  notizie  si  pub  stabilire  con  cer- 
tezza che  al  di  sopra  dei  designati  portici  venivano  praticati 
i meniani , ossieno  terrazzi  per  godere  la  veduta  di  quanto 
accadeva  per  le  vie.  Di  una  tale  disposizione  tenuta  nelle 
fronti  delle  case  se  ne  offre  una  idea  delineata  nella  stessa 
Tav.  CCXXXI.  Quelle  case  poi  che  non  avevano  i portici, 
ma  semplici  botteghe,  dovevano  presentare  l’aspetto  che 
si  offre  delineato  nella  medesima  Tav.  CCXXXI.  Le  pareti 
delle  case  comuni  erano  ristabilite  ad  intonaco,  e questo 
spesso  ridotto  a presentare  l’opera  quadrata  di  marmo  a 
varj  colori.  Nelle«ase  più  nobili  siffatta  decorazione  doveva 
essere  eseguita  effettivamente  in  marmo.  Le  finestre  del 
piano  superiore  erano  fatte  più  per  dare  luce  che  per  affac- 
ciarsi,'onde  è che  erano  ristrette  ed  elevate  dal  pavimento 
interno.  Le  case  comuni  avevano  sull’alto  semplici  cornici 
con  al  di  sopra  antefisse  nelle  estremità  degl’ imbrici,  come 
erano  praticate  nelle  altre  fabbriche,  e come  se  ne  hanno 
diverse  reliquie,  però  fuori  d’opera,  nelle  fabbriche  di 
Pompei. 

Passando  a considerare  quali  fossero  le  parziali  prati- 
che tenute  nelle  edificazioni  delle  case,  che  si  possono  cono- 
scere dai  monumenti,  ci  rivolgeremo  primieramente  agli 
esempj  che  si  sono  scoperti  a Pompei,  perchè  ivi  più  che 


(50)  Maenius,  inquii,  ciim  domum  suam  venderei  Catoni  el  Fiacco 
censoribus  ut  ibi  batilica  aedificaretur,  exceperat  ius  sibi  uniut  columnae 
super  tectum proiiceret  ex  provotanlibus  tabulatis,  unde  ipse  et  posteri  eiue 
spectare  munut  gladiatorum  possente  quod  etiam  tum  in  foro  dabatur.  Ex 
ilio  igitur  columna  maeniana  vocitata  est,  {jésconio  in  Divinai.)  Maeniana 
aedificia  a Maenio  sunt  appellata,  is  enitn  primus  ultra  columnas  extendit 
tigna  quo  emplierenlur  superiora.  (Paolo  in  Pesto  nella  voce  Maeniana.) 
Lo  stesso  si  trova  contestato  da  Plinio,  da  Nonio,  da  Isidoro,  a da  altri  scrit- 
tori antichi. 

48 
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in  qualunque  altro  luogo , a motivo  del  ben  cognito  avveni- 
mento che  ìnstantancamcnte  cuopri  la  città,  si  rinvengono 
resti  di  fabbriche  private,  le  quali  altrove  per  la  loro  de- 
bole struttura  furono  quasi  per  intero  distrutte.  Onde  è 
che  solo  dopo  la  scoperta  della  suddetta  città  sì  poterono 
bene  conoscere  le  stesse  private  pratiche.  Quindi  soltanto 
esaminandone  varj  esempj,  si  possono  osservare  le  cose 
descritte;  giacche  nessun  esempio  abbastanza  conservato  ed 
esteso  si  è scoperto  che  presenti  unite  tutte  le  parti  desi- 
gnate. La  disposizione  più  analoga  a quanto  si  c dimostrato 
colla  descrizione  di  Vìtruvio,  rispetto  alle  parti  esterne  di 
tali  fabbriche,  si  trova  verificare  nelle  case  dette  di  Panza  e 
del  Fauno,  che  si  offrono  delineate  nella  Tav.  CCXXXII, 
perchè  sono  quelle  che  si  vedono  più  regolarmente  disposte 
di  qualunque  altra  casa  di  Pompei,  e perchè  in  esse  si  rico- 
noscono chiaramente  tanto  i membri  che  vennero  descritti  a 
situarsi  intorno  all'atrio,  quanto  quei  posti  intorno  al  peri- 
stilio. È da  osservare  però  che  in  quella  del  Fauno  venne 
dopplicato  l’atrio,  forse  per  avere  in  esso  un’ampio  luogo 
onde  ricevere  distintamente  i fuorestieri,  e trattare  gli  af- 
fari di  commercio  separatamente  dai  luoghi  proprj  della 
casa,  come  sì  è osservato  poc’anzi.  Circa  eguali  disposizioni 
si  rinvengono  nelle  case  che  si  offrono  delincate  nella  suc- 
cessiva Tav.  CCXXXIII,  le  quali  vennero  inoltre  prescelte 
per  dimostrare  in  qual  modo  stavano  tra  loro  unite  le  case 
comuni.  In  tutte  le  dette  case  si  vedono  atrj  composti  se- 
condo i generi  descritti  da  Vitruvìo,  benché  ora  non  sus- 
sistano più  alcuni  resti  dei  tetti  di  cui  erano  coperte:  ma 
rimangono  bensì  le  tracce  dei  travi  che  li  sorregevano,  e ne 
fanno  conoscere  i varj  metodi  con  cui  erano  essi  formati, 
quali  si  rappresentano  deUneati  nella  figure  esibite  in  detta 
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Tavola.  Intorno  ai  medesimi  atrj  veggonsi  disposti  i tabiini, 
le  fauci,  le  ale  e gli  altri  membri  che  vennero  descritti  a 
situarsi  negli  atrj  ad  uso  comune.  E da  osservare  però  che 
molte  delle  case  di  Pompei  si  conoscono  essere  state  nella 
loro  primitiva  edificazione  costrutte  all’uso  greco  con  i por- 
tici solo  in  tre  lati,  e nel  quarto,  d'incontro  all’ingresso,  con 
lo  spazio  determinato  dalle  paraste.  1 pcristilj  si  trovano 
quasi  sempre  disposti  sulla  loro  lunghezza  nella  parte  poste- 
riore delle  suddette  case,  come  venne  da  Vitruvio  descritto; 
e nel  mezzo  dell’area  rinchiusa  dai  portici  si  conoscono  an- 
cora tracce  dei  vasi  e rincassi  diversi  fatti  per  contenere  i 
fiori  del  giardino  prescritto;  ed  era  una  tale  area  separata 
da  un  pluteo  di  muro.  Intorno  ai  medesimi  peristilj  si  co- 
noscono esservi  stati  i triclinj  e gli  eci  diversi  con  gli  altri 
membri  prescritti;  ma  però  non  di  quella  ampiezza  e no- 
biltà di  architettura  con  cui  vennero  in  particolare  da  Vi- 
truvio descritti,  perchè  non  furono  quelle  fabbriche  erette 
per  famiglie  di  grande  opulenza,  quali  erano  le  principali 
di  Roma,  benché  in  alcuni  di  essi  si  rinvengano  tracce  di 
ricercata  decorazione,  come  in  particolare  lo  comprova  il 
celebre  musaico  figurato  che  serviva  di  pavimento  ad  una 
esedra  aperta  nella  casa  detta  del  Fauno.  La  casa  di  Panza 
poi  presenta  il  più  conservato  esempio  di  porta  che  si  abbia, 
e perciò  si  è esso  delineato  nel  mezzo  della  Tav.  CCXXXII 
unitamente  alle  parti  corrispondenti  nella  fronte  della  stessa 
casa  poste  a lato  e sopra  alla  porta,  onde  esibire  un  docu- 
mento del  modo  con  cui  erano  decorate  le  fronti  delle  co- 
muni case.  Altro  esempio  di  simile  decorazione  esterna  si 
ofire  delineato  nella  Tav.  CCXXXIII,  tratto  dalla  casa,  di 
cui  si  esibisce  la  pianta  nel  mezzo  della  medesima  Tavola. 
Queste  sono  le  cose  principali  che  sì  possono  dedurre  dalle 
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fabbriche  di  Pompei  per  confermare  quanto  si  è esposto- 
sulle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori.  Quelle 
cose  poi  che  risguardano  o la  decorazione,  o la  struttura  or- 
dinaria e che  possono  essere  comuni  cogli  altri  generi  di  fab- 
briche, già  alcune  si  sono  osservate  nell’articolu  delle  co- 
struzioni diverse,  ed  altre  si  prenderanno  ad  esaminare  nelle 
particolari  osservazioni  a farsi  sulle  pittare  e oggetti  varj 
destinati  agli  usi^rivati. 

La  casa  di  Augusto  eretta  sul  Palatino,  benché  ora 
sia  ridotta  a pochi  avanzi  del  piano  inferiore,  pure  per  le 
tante  memorie  che  si  hanno  si  rende  uno  dei  principali  mo- 
numenti di  tal  genere  di  fabbriche  che  sì  possa  avere;  ed 
anzi  in  riguardo  al  sommo  personaggio  che  ha  appartenuto, 
per  il  più  nobile  tra  i tanti  che  potrebbero  rinvenirsi  si  deve 
annoverare,  e quantunque  sì  dica  nella  sua  primitiva  costru- 
zione edificata  con  moderatezza  di  ornamenti  e senza  lusso  di 
marmi , ma  per  essere  stata  indi  riedificata  e dichiarata  pub- 
blica, dovette  pure  acquistare  sommo  decoro. À tale  efietto  si 
sono  delineate  nelle  Tav.  CCXXXIV  e CCXXXV  le  piante 
dei  due  piani  di  detta  casa,  secondo  quella  disposizione  in 
cui  doveva  trovarsi  nella  intera  sua  struttura,  e nella  suc- 
cessiva Tav.  CCXXXVI  le  corrispondenti  elevazioni.  È da 
osservare  primieramente  a riguardo  di  questa  nobile  casa 
che  colla  sua  donazione,  essendosi  ridotto  il  Palatino  a ser- 
vire di  abitazione  peri  principi  dell’impero,  e venendo  a 
tale  effetto  posto  nell’ingresso  del  colle  un  grande  vestibulo 
ed  atrio,  non  potevano  perciò  essere  siffatte  parti  anteriori 
ripetute  avanti  la  stessa  casa.  Consisteva  il  suo  fabbricato, 
quale  si  può  dedurre  dalle  rovine  superstiti,  in  un  grande 
peristilio  innalzato  a due  piani  e circondato  con  membri  di 
varia  forma,  i quali  erano  destinati  a differenti  usi,  e varia- 
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taoiente  decorati,  come  se  ne  offre  una  indicazione  nelle 
elevazioni  delineate  nella  Tav.  CCXXXV'I.  Presentava  poi 
questa  casa  nella  parte  posteriore,  invece  della  veduta  del 
giardino,  quella  del  grande  circo  Massimo;  ed  a tale  effetto 
si  conosce  essere  stato  ivi  formato  una  specie  di  teatro  per 
godere  gli  spettacoli  allorché  venivano  esposti  nel  circo. 

Per  esibire  una  idea  sulle  vastità  delle  altre  case  ag- 
giunte successivamente  alla  casa  di  Augusto,  si  offre  deli- 
neata nella  doppia  Tav.  CCXXXVII  la  pianta  della  parte 
principale  del  Palatino,  in  cui  si  trovava  a destra  della  càsa 
di  Augusto,  dopo  il  tempio  di  Apollo,  la  casa  di  Tiberio  ri- 
volta verso  il  circo  Massimo,  che  fu  la  prima  casa  aggiunta 
all’Augustana,  nella  quale  era  una  grande  biblioteca;  e di 
seguito  verso  il  Velabru  e foro  Romano  quella  di  Caligola 
che  si  stendeva  anche  in  maggior  vastità.  Nella  parte  sini- 
shra  della  casa  di  Augusto  vi  corrispondeva  una  parte  della 
casa  Neroniana  verso  il  circo  Massimo:  e di  seguito  verso  il 
Celio  l’aggiunta  faUa  da  Domiziano,  in  cui  era  la  celebre 
aula  detta  di  Adonide  circondata  da  ameni  giardini.  Nel 
mezzo  del  colle  avanti  al  tempio  di  Apollo  eravi  la  grande 
biblioteca  greca  e latina  stabilita  da  Augusto,  nella  quale 
stava  un  colosso  di  bronzo  alto  cinquanta  piedi  e rappresen- 
tante Apollo  radiato.  Sì  della  parte  interna  di  questa  grande 
biblioteca  palatina,  di  cui  ne  rimangono  imponenti  resti,  e 
sì  dellaiparte  esterna  della  casa  di  Augusto,  nella  quale  esi- 
steva l’arco  eretto  in  onor  di  Ottavio  suo  padre,  con  i lauri 
che  stavano  a lato  della  porta  ed  al  di  sopra  di  essa  la  co- 
rona di  quercia  posta  in  onore  di  lui , si  offrono  gli  aspetti 
delineati  nelle  due  vedute  esposte  nella  Tav.  CCXXXVIII 
per  dare  una  qualche  idea  di  queste  nobili  fabbriche  quali 
si  trovavano  nella  loro  intera  struttura. 
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Di  altra  sontuosa  fabbrica  edificata  per  privata  abita- 
zione, ne  riman;;ono  grandi  resti  in  Spalatro,  ed  apparten- 
gono a quella  casa  che  Diocleziano  si  fece  edificare  per 
passare  privatamente  gli  ultimi  suoi  anni.  Tanto  la  pianta 
quanto  le  elevazioni  di  tale  grande  fabbrica  si  offrono  de- 
lincate nella  Tav.  CCXXXIX,  quali  si  poterono  dedurre 
dalle  rovine  superstiti  per  rappresentare  l'intera  sua  archi- 
tettura. Dìfierìsce  una  tale  casa  da  tutte  le  comuni  dispo- 
sizioni stabilite  dagli  antichi,  poiché  venne  tutto  il  fabbri- 
cato circonscrilto  in  una  figura  quasi  quadrata  con  mura 
all'  intorno  a somiglianza  di  quanto  solevano  praticare  i 
Romani  nello  stabilire  quelle  abitazioni  a modo  dei  castri, 
che  si  trovano  sempre  essere  state  con  circa  simil  figura 
disposte.  Poterono  dar  motivo  alla  scelta  di  una  tale  forma 
di  fabbricato  le  necessarie  precauzioni  a prendersi  per  la 
sicurezza  dclTauguslo  ospite  che  si  richiedevano  in  tale  po- 
sizione. Così  con  questo  esempio  sì  è compito  di  esporre  le 
più  necessarie  cognizioni  ad  aversi  sulle  fabbriche  private 
degli  antichi  cominciando  dalle  piii  piccole  erette  per  i 
meno  agiati  particolari,  e terminando  con  quelle  vastissime 
costrutte  per  i principi  dell’ impero.  Però  se  si  dovessero 
prendere  ad  esaminare  tutte  le  memorie,  che  si  hanno  sullo 
stesso  genere  di  fabbriche,  si  troverebbero  sempre  varie  di- 
sposizioni in  mudo  da  non  potere  mai,  oltre  alle  riferite 
prescrizioni  generali,  nulla  di  piu  positivo  determinare; 
onde  è che  per  lo  scopo  prefisso  si  sono  prescelti  quegli 
esempj  soli  che  potevano  meglio  offrire  distinte  idee  sulle 
principali  pratiche  tenute  nelle  diverse  circostanze. 

CASE  RURALI  L VILLU.  Sulle  case  rurali,  ossia  di 
campagna,  che  ville,  villae,  comunemente  si  dicevano, 
molle  memorie  si  riuvengouo  raccolte  pressa  gli  antichi 
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scrittori  di  cose  agrarie,  cioè  Catone,  Varrone,  Golumella, 
e Palladio:  ma  volendo  seguire  il  piano  proposto  di  atte- 
nerci in  queste  ricerche  precipuamente  aiprecettiVitruviani, 
si  dovrà  anche  in  queste  dare  la  preferenza  a Vitruvio , 
quantunque  alcune  delle  memorie  tramandateci  dai  sud- 
detti scrittori  fossero  cognite  da  tempi  anteriori  a quei  in 
cui  Vitruvio  scrisse  i suoi  precetti.  Primieramente  osservava 
questo  nostro  maestro  che  rispetto  alla  scelta  dei  luoghi  per 
la  salubrità  si  doveva  attenere  a quanto  già  aveva  scritto 
sulla  situazione  delle  città.  Quindi  prescrisse  che  la  gran- 
dezza delle  ville  doveva  essere  proporzionata  all'estensione 
dei  campi  ed  alla  quantità  dei  frutti  che  si  potevano  rac- 
cogliere. Le  grandezze  delle  corti,  chortes,  dovevano  ordi- 
narsi in  proporzione  ai  numero  del  bestiame.  Nel  luogo 
più  caldo  della  corte  si  doveva  collocare  la  cucina,  culina; 
di  seguito  i bovili,  bubilia,  i di  cui  presepj,  praesepla,  non 
dovevano  essere  rivolti  al  fuocolare  ed  alla  parte  orientale, 
perche  i buoi  stando  verso  la  luce  ed  il  fuoco,  non  divenis- 
sero irsuti.  Cosi  gli  agricoltori  della  campagna  credevano 
che  i buoi  si  dovessero  tenere  rivolti  soltanto  verso  oriente. 
La  larghezza  dei  bovili  non  doveva  essere  minore  di  piedi 
dieci,  nè  maggiore  di  quindici;  e la  lunghezza  tale  che  ogni 
pajo  non  occupasse  meno  di  piedi  sette.  1 bagni  dovevano 
essere  congiunti  pure  alla  cucina;  poiché  cosi  non  si  trova- 
vano lontani  onde  potersene  servire  per  i levamenti  rustici. 
Il  torchio,  torcular,  parimenti  essere  doveva  prossimo  alla 
cucina;  affinchè’  fosse  pronto  l’occorrente  per  estraiTC  Polio. 
Di  seguito  doveva  succedere  la  cella  vinaria,  cella  vinaria, 
avente  la  luce  dalle  finestre  verso  settentrione;  perchè  se 
l’avesse  ricevuta  da  altra  parte  riscaldata  dal  sole  il  vino 
riposto  in  quella  cella  per  il  caldo  sarebbe  divenuto  torbido 
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e debole.  La  cella  olearia,  cella  olearia,  doveva  essere  col- 
locala in  modo  che  avesse  ricevuta  la  luce  da  mezzogiorno  e 
dalle  regioni  calde,  affinchè  l’olio  non  si  fosse  congelato,  ma 
rimanesse  sempre  sciolto  per  il  calore  moderato;  la  sua  gran- 
dezza poi  doveva  essere  in  proporzione  colla  quantità  delle 
produzioni,  e col  numero  dei  vasi,  i quali  se  erano  cnlleari 
avrebbero  occupato  uno  spazio  nel  mezzo  di  piedi  quattro. 
Se  il  torchio  non  si  stringeva  colle  viti,  ma  si  premeva  col 
mezzo  di  vetti  a soppressa,  si  doveva  assegnare  un  luogo  non 
meno  lungo  di  piedi  quaranta;  poiché  così  avrebbe  trovato 
comodo  spazio  colui  che  maneggiava  le  vetti;  e la  sua  lar- 
ghezza non  doveva  essere  minore  di  sedici  piedi,  affinchè 
fosse  rimasta  pienamente  libera  ed  espedita  l’azione  degli 
operatori:  se  poi  eravi  luogo  per  due  torchi  si  dovevano 
assegnare  ventiquattro  piedi  alla  larghezza  del  luogo.  Gli 
ovili  ed  i caprili,  ovilia  et  caprilia,  dovevansi  fare  di  tale 
dimensione  che  per  ogni  animale  vi  fosse  uno  spazio  non 
minore  di  piedi  quattro  e mezzo,  nè  maggiore  di  sei.  I gra- 
nai,  granaria,  dovevano  essere  col’ocati  in  alto  e rivolti  a 
settentrione  e ad  aquilone;  perchè  così  i frumenti  non  po- 
tevano facilmente  riscaldarsi,  ed  anzi  rimanevano  freschi 
dalla  ventilazione,  e meno  danneggiati  dagl’insetti.  Gli 
equilj,  equilia,  dovevano  essere  situati  nei  luoghi  più  caldi 
della  villa  purché  non  fossero  rivolti  verso  al  fuocolare, 
giacebè  i giumenti,  che  stallavano  vicino  al  fuoco,  diveni- 
vano irsuti.  Non  erano  perciò  inutili  i bovili  separali  dalla 
cucina  ed  all’aperto  verso  oriente;  perchè  nella  parte  je- 
male  dell  anno,  essendo  il  cielo  sereno,  conducendovi  i buoi 
di  mattino,  e facendoli  mangiare  al  sole,  divenivano  più 
nitidi,  I magazzini,  horrea,  i fenili,  foemlia,  e le  mole  far- 
^^TÌc,farraria  pistrina,  dovevansi  collocare  fuori  della  villa; 
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affinchè  essa  fosse  più  sicura  dal  pericolo  degli  ìncendj. 
Allorché  poi  nelle  ville  si  fosse  voluto  eseguire  qualche 
cosa  di  più  delicato,  si  doveva  ciò  fare  a seconda  delle  sim- 
metrie prescrìtte  per  gli  edi6zj  urbani,  ma  in  modo  che 
non  recasse  impedimento  agli  usi  rurali.  Dovevasi  poscia 
procurare  che  tutti  gli  edifizj  fossero  reusciti  luminosi,  e ciò 
più  facilmente  si  otteneva  nei  rurali;  perchè  non  era  alcun 
muro  del  vicino  che  poteva  ostare.  Mentre  in  città  o per 
l’altezza  dei  muri  comuni  o per  la  ristrettezza  del  luogo  cogli 
impedimenti  si  cagionava  oscurità.  In  siffatti  casi  pertanto 
conveniva  fare  la  seguente  prova;  dalla  parte,  da  cui  do- 
vevasi prendere  il  lume,  si  tirava  una  linea  dell’  altezza  del 
muro  che  recava  ostacolo,  a quel  luogo  ove  dovevasi  intro- 
durre, e se  guardando  per  questa  linea  in  alto,  sì  poteva 
scuoprire  un  largo  spazio  di  cielo , si  aveva  cosi  lume  senza 
impedimento;  allorché  poi  l’intercettavano  i travi,  e gli  archi- 
travi, o i solari,  si  dovevano  fare  aperture  al  di  sopra  e per 
esse  introdurvi  il  lume;  in  sostanza  conveniva  regolarsi  in 
modo  che  si  fossero  aperte  finestre  da  qualunque  luogo  si 
potesse  vedere  il  cielo,  e cosi  rendere  luminosi  gli  edifizj. 
Ma  se  nei  triclinj  e nelle  altre  stanze  era  sommamente  neces- 
sario l’uso  delle  finestre,  lo  era  maggiormente  negli  anditi, 
nelle  discese,  e nelle  scale;  poiché  in  tali  luoghi  spesso  s’in- 
contravano le  persone  l’unacontro  l’altra  portando  pesi  (51). 


(51)  Quoad  potai  urbanas  rationes  aedifieiorum  tummatim  perseripsi, 
ut  proposui;  nane  ruttieorum  expeditionem , ut  lint  ad  usum  commoda  ^ 
^uibatgue  rationibus  collocare  oporteat  eo,  dicam,  Primum  de  salubrita- 
tibue,  uti  in  primo  volamine  de  moenibat  collocandit  scriptum  est,  regione! 
aspiciantur,  et  ita  villae  collocentur.  ATagnitudines  earum  ad  modum  agri 
eopiatque  fructuum  comparentur.  chorles  magnitudinesque  earum  ad  peeo- 
rum  numerum,  atque  quot  ioga  boum  opus fuerit  ibi  versori,  ita Jìniantur, 
la  chorte  colina  quam  calidUsimo  loco  designetur,  coaiuncta  autem  habeat 
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CIÒ  c quanto  venne  esposto  da  Vitruvio  sulla  disposizione 
delle  fabbriche  rurali  con  generali  prescrizioni  in  modo  da 
non  poter  determinare  nulla  con  precisione,  e perciò  non 
c'interterremo  a dimostrare  quale  fosse  la  forma  di  siffatte 
case;  giacche  dalle  cose  riferite  si  possono  esse  ideare  in 
mille  modi  differenti. 


hubitia^  quorum  praesepia  ad  Jbcum  et  orientìs  caeli  regionem  spedente 
ideo  quod  boves  lumen  et  ignem  spedando  horridi  non  fìunt.  Item  agrieolae 
regionum  periti  non  putant  oporiere  aliam  regionem  caeli  boves  spectare 
nisi  orfunt  solis-  Buhilium  autem  debent  esse  lalitudines  nee  minorespedum 
denum  nec  maiores  quindenum:  longitudo^  ut  singula  iuga  nec  minus  oecu-^ 
pent  pedes  septenos.  Balnenria  item  coniuncta  sint  culinae\  ita  enim  lava- 
tieni  rusticae  ministratio  non  erit  longe»  Torcular  itemproximum  sit  cuU^ 
naC'.  ita  enim  ad  olearios  fructus  commoda  erit  ministratio:  habeatque  con- 
iunctam  vinariam  cellam^  hahentem  ad  septentrionem  lumina  fenestrarum\ 
cum  enim  alia  parte  kabuerit^  qua  sol  calefacere  possiti  vinum  quod  crii 
in  ea  cella%  con  fusum  a calore  efficientur  imbecillum*  Olearia  autem  ita  est 
collocanda^  ut  habeat  a meridie  calidisque  regionibus  lumen  \ non  enim 
debet  oleum  congelarit  sed  tepore  calorie  extenuari,  Magnitudines  autem 
earum  ad  fructuum  rationem  et  numerum  doliorum  sunt  Jaciendae\  quae 
vum  sint  cultearia^  per  medium  occupare  debent  pedes  quaternos»  Ipsum 
autem  torcular^  si  non  cochleis  torquetur  sed  vectibus  et  preio  premitura  ne 
minus  longnm  pedes  quadraginta  co  nstiluatur\  ita  enim  erit  vectinario  spn* 
iium  expeditum:  latitudo  eius  ne  minus  pedum  sentim  denum'f  nam  sic  erit 
ad  plenum  opus  facientibus  libera  versatio  et  expedifa»  Sin  autem  duobus 
prelis  loco  opus  Jueritf  quatuor  et  viginti  pedes  latitudini  dentar,  Ovilia  et 
caprilia  ita  mngna  sunt  facienda^  ut  singula  pecora  areae  ne  minus  pedes 
quaternos  et  semipedern^  ne  plus  senos  possint  hahere.  Granaria  sublimata 
et  ad  septentrionem  aut  aquilonem  spectantia  disponantur\  ita  enimfru- 
menta  non  ftoterunt  cito  concalescere,  sed  ajfflatu  refrigerata  diu  servaban- 
tur-f  namque  ceterae  regiones  procreant  curculionem  et  reliquas  bestiolas^ 
quae  frumentis  solent  nocere,  Equilibus  quae  maxime  in  villa  loca  catidis^ 
simafuerintconstituantur,^dum  neadfocum  spectent^cum  enim  iumentm 
proxime  ignem  stabulantur^  orrida  Jiunt.  Item  non  sunt  inutilitia  praese^ 
pia^  quae  coUocantur  extra  culinam  in  aperto  cantra  orientem\  cum  enim 
in  hieme  anni  sereno  coelo  in  ea  traducuntur  matutino^  boves  ad  solem  pa^ 
butum  capieates^  fiunl  nitidiores*  Eorrea^foenilia^farraria  pietrina  extra 


Digilized  by  Google 


CAP-  XIV-  FABBRICnB  PRIVATE  779 
Con  simili  generali  prescrizioni  si  trovano  esposti  da 
Catone  alcuni  cenni  sulla  edificazione  delle  ville,  dai  quali 
venne  indicato  che,  allorquando  si  siahiliva  dalle  fonda* 
menta  una  villa,  si  dovevano  preparare  i materiali  occor- 
renti per  costruire  le  pareti  di  cementi,  ed  i pilastri  di  pietre 
angolari  con  tutte  le  cose  necessarie  all’  uso  delle  ville  ed 
alla  particolare  struttura  di  simili  fabbriche  (52).  E di  se* 

villar»  Jìuienda  vìJenlur,  ut  ab  ignis  periculo  tini  villae  tutiores.  Si  quid 
delicalius  in  villa  faciendum  fuerit , ex  tymmetriii , quae  in  urbanis  sa- 
prà scripla  sani,  constilula  ila  struantur, ut  sine  impedii  ione  rusticae  utili- 
tatis  aedijiceatur. Omnia  aedificia  ut  luminosa  sint,  oporlet  curare:  sed  quae 
sani  ad  villas,Jaciliora  videntur  esse,  ideo  quod  paries  nullias  vicini  po- 
test  obstare:  in  urbe  autem  aut  communium  parietum  altitudines  aut  angu- 
sliae  loci  impediendo  f aduni  obscuritates.  Ilaque  de  ea  re  sic  eri!  experien- 
dum:  ex  qua  parte  lumen  oporteat  sumere  linea  tendatur  ab  altitudine  pa- 
rielis,  qui  videlur  obstare  ad  eum  locum  , quo  oporteat  immitlere  : et  si  ab 
ea  linea  , in  alliludinem  cum  prospicialur,  poteri!  spatium  puri  coeli  am- 
plum  videri,  in  eo  loco  lumen  erit  sine  impedilione.Sin  autem  officient  trabes 
seu  limina  aut  contignationes,  de  superioribus  partibus  aperiatnr,  et  ita  im- 
mittalur,  et  ad  summam  ita  est  gorbemandum  ut  e quibuscumque  partibus 
coelum prospici  poterit,per  eas fenestrarum  loca  reliquanlur-,sicenim  lucida 
erunt  aedificia.  Cum  autem  in  tricliniis  ceterisque  conclavibus  maximus  est 
utus  luminum,  tum  elam  in  ilineribus  clivis  scalisque\  quod  in  bis  saepius  olii 
aliis  obviam  venienles  ferentes  sarcinas  solcai  incurrere.[f'ilr,Lib.  Vl.c.  6.) 

{52)  f'^iUam  aedificandam  si  locabis  novam  ab  solo,Jaber  haec  faciat 
oportet.  Parietes  omnes  (uli  iutsilur)  calce  et  cementis,  pilat  ex  lapide  an- 
gutari,  tigna  omnia,  quae  opus  sunt,  limino,  postes  iugamenta,  asseres, 
fulmeates,  praesepis  bubus  bibernas,  et  aestivas  faliscas,  equile,  cellas  fa- 
miliae,carnaria  III.  orbem,  ahena  II,  haras  X.focum,  ianuam  maximam, 
et  alteram  quam  volet  dominus,feuestras,  maiores,  et  minores  bipedales  X. 
Lanino  VI.  scamna  III.  sellas  V.  telas  iogales  duas,  luminaria  VI.  paul- 
lulam  pilam,  ubi  trilicum  pinsant,  unam.  fullonicam  unam,  antepagmenta, 
vaso  torcala  duo.  Ilae  rei  materiam,  et  quae  opus  sunt,  dominus praebebit, 
et  ad  opus  dabii,  {succide!,  dolabit,  lineabit  secabitque  materiam  dumtaxat 
conductor)  lapidem,  calcem,  arenam,  aquam,  paleas,  lerram,  unde  lutum 
fot.  Si  de  cacio  villa  tacta  siet,  de  ea  re  verbo  divina  uli foni.  Buie  operi 
pretium  ab  domino  bono,  qui  bene  praebeat  quae  opus  sunt,  et  numosfde 
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guito  prescrisse  egli  quali  erano  le  migliori  qualitìi  delle 
pietre,  il  modo  di  cuocere  la  calce  ed  i differenti  generi  dei 
legnami  più  proprj  per  le  strutture,  le  quali  cose  giù  si  sono 
osservate  nel  primo  Capitolo.  Cosi  Vairone,  dopo  di  avere 
indicate  alcune  norme  sulla  scelta  delle  località  proprie  per 
le  ville,  prescrisse  quale  doveva  essere  la  situazione  de’bo- 
vili,  delle  celle  vinarie  ed  oleari  e dell’abitazione  dei  villici. 
Quindi  osservava  essere  necessario  che  vi  fosse  entro  la  corte 
dell’acqua  raccolta  dai  tetti,  ove  non  si  poteva  avere  dalla 
sorgente,  affinchè  si  fossero  potuti  abbeverare  i buoi;  ed 
intorno  alla  stessa  corte  dovevano  essere  tutti  quei  luoghi 
ch’erano  necessari  custodia  del  bestiame.  Ampio  fab- 
bricato si  doveva  aggiungere  per  contenere  la  messe  e gli 
altri  raccolti,  come  erano  fornite  le  antiche  ville;  e perciò 
osservava  egli  che  siffatte  ville  rustiche  erano  presso  gli  an- 
tenati maggiori  delle  urbane,  mentre  al  suo  tempo  accadeva 
al  contrario.  Nei  tempi  più  antichi  si  lodava  quella  villa 
che  aveva  una  buona  cucina  rustica,  stalle  grandi,  e celle 
vinarie  ed  olearie  corrispondenti  alla  vastità  dell’agro.  Al- 
l’opposto nei  tempi  di  Varrone  si  apprezzavano  solo  le  ville 

Bona  tolvat.  In  tegulas  tingulat  II,  in  teetam:  tic  numerahitar  tegula:  in~ 
integra  quae  non  erti,  onde  quarta  pan  aberit,  quae  prò  una,  conliciaret 
quae  erunt,pro  binis,  pulabuntur:  in  aliis  quot  erunt,  in  singulas  quaier- 
nae  numerabantur.  yHla,  lapide  calce  fundamenta  sopra  terram  pede,  cae- 
teros  parietet  ex  Intere,  iugamenla,  et  antepagmenta,  quae  opus  erunt, 
indilo,  Caetera  lex  uli  villa  ex  calce  cementis-,  prelium  in  tegulas  singulas 
If,  S,  loco  salstbri  bona  domino  haec,  quae  supra  pretia  posila  sunt,  ex  ci- 
gno manupretium  erii:  pestilenti,  ubi  aestate  fieri  non  potasi,  bono  domino 
pars  quarta  pretii  accedal,  (Catone  de  Rustica  Lib,  I,  c,  14).  Le  •ucceesive 
cose  risguardono  uoicameute  l’apparecchio  di  alcune  opere  che  spettano  alle 
Cihhriche  in  generale  gih  osservale.  Però  è importante  il  considerare  che  dalle 
suddette  cose  si  conosce  essersi  appressate  le  case  rustiche  dal  numero  e qua- 
lità delle  tegole  con  cui  erano  coperte. 
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orbane  che  erano  grandissime  e politissime,  che  avevano  i 
Iriclinj  estivi  verso  il  frigido  orientale,  e grinveriiali  verso 
occidente  , da  dove  gli  antichi  facevano  le  celle  vinarie 
verso  la  detta  parte  frigida,  e le  olearie  verso  la  parte  più 
calda  (53).  Più  chiaramente  si  conosce  da  Columella  essersi 

(53)  In  villa  faciunda  sfabula,  ita  ut  bubilia  sint  ibi,  hieme  qua»  pos- 
sint  ette  caldiora.  Fructìbus  (humidis),  ut  est  vinum  et  oleum,  loco  plano 
potius  cella»  faciundum,  item  ubi  vasa  vinaria  et  olearia  stenti  aridi»,  ut 
est  faba,  len»,  hordeum,far  {et  triticum)  in  tabulati».  Familia  ubi  verse- 
tur  providendum,  si  fessi  opere,  aut  /rigore,  aut  calore,  et  ubi  commodis- 
sime passini  se  quiete  reciperare.  Filici proxime  ianuam  cellam  esse  oportet, 
eumque  scire,  qui  introéat  aut  exeat  noeta,  quidve ferat:  praesertim  si  ostia- 
rius  est  nemo.  In  primis  culina  videnda,  ut  sii  admota,  quod  ibi  hieme  an~ 
teculanis  temporibus  aliquol  ret  confeiuntur,  cibus  paralur,  ac  capitur. 
Faciendum  etiam  plaustri»  oc  caetero  instrumento  orimi,  quibus  caelum  plu- 
vium  inimicum,  in  cohorte  ut  satis  magna  sint  tecta-,  liaec  enim  si  intra 
dausum  in  consepto,  et  sub  dio,furem  non  modo  metuunt,  sed  adversus 
tempestatem  nocentem  non  resistunt.  Cohortes  in  fundo  magno  duae  aptio- 
res-,  una,  ut  interdius  compluvium  habeat  locum,  ubi  aqua  saliat,  quae 
intra  stylobatas  quum  venit.fit  semipiscina.  Boves  enim  ex  arvo  aestate  re- 
ducti  hic  bibunt,  hic  perfunduntur-,  nec  minus  e pabulo  quum  redierunt  an- 
seres,  sue»,  porci.  In  cohorte  exteriore  lacum  esse  oportet,  ubi  maceretur 
lupinum,  item  alia,  quae  demissa  in  aquam  ad  usum  aptiorajiant.  Cohors 
exterior  crebro  aperta  stramentis  ac  polca,  occulcata  pedibus  pecundum,fl 
ministra  fundo,  ex  ea  quod  evehalur.  Secundum  villam  duo  habere  oportet 
sterquilinio , aut  unum  bifariam  divisum-,  alteram  enim  in  partem  ferri 
oportet  e villa  novum  fmum,  ex  altera  veterem  tolti  in  agrum-,  quod  enim 
infertur  recens,  minus  bonum-,  id  quum  Jlacuit,  melius,  necnon  sterquili- 
nium  melius  illud,  cuius  luterà  et  summum  virgis  ac  fronde  vindieatum  ab 
sole.  Non  enim  sucum  quem  quaeril  terra,  solem  ante  exsugere  oportet.  Ita- 
que  periti  qui  possint  ut  eo  aqua  injluat,  eo  nomine  faciunt.  Sic  enim  ma- 
xime retinetur  sucuf,  in  eoqua  quidam  sella»  familiaricas  ponunt.  jtedifi- 
cium  facere  oportet,  sub  quod  tectum  totam  fundi  subiicere  possi»  messem, 
quod  vocant  quidam  nubilarium.  Id  secundum  aream  faciundum,  ubi  tri- 
turus  sis  frumentum,  magnitudine  prò  modo  fundi  ex  una  parti  apertum, 
et  id  ab  area,  quo  et  in  trituram  proruere  facile  possis  , et  ti  nubilare  coe- 
perit,  inde  ut  rursnt  celeriter  reiicere.  Fenestrat  habere  oportet  ex  ea  parte, 
unde  commodìssime  perfori  pottU.  Fundaniut,  Fructuosior,  inquit , est 
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divise  le  ville  in  tre  parti  principali,  cioè  urbana,  rustica 
e fruttuaria.  L’urbana  si  suddivideva  in  invernale  ed  in 
estiva,  ed  in  ciascuna  delle  quali  si  dovevano  disporre  i 
membri  verso  quelle  regioni  del  cielo  che  più  convenivano, 
come  erano  i cubicoli,  i cenacoli,  i bagni,  ed  i passeggi. 
Nella  rustica  dovevasi  principalmente  procurare  che  la  cu- 
cina fosse  grande  ed  alta  onde  allontanare  il  pericolo  degli 
incendj.  Le  celle  per  i servi  dovevano  essere  situate  conve- 
nientemente verso  le  regioni  calde  e l’ergastolo  sotterraneo 
con  finestre  elevate  da  terra.  Le  stalle  per  il  bestiame  si 
dovevano  situare  in  modo  che  non  fossero  nè  dal  freddo  nè 
dal  caldo  infestate,  e cosi  i bovili  per  le  bestie  domite  ed  il 
luogo  per  le  pecore.  La  fruttuaria  poi  doveva  contenere  la 
cella  olearia,  la  torcularia,  la  vinaria,  e quella  propria  dei 
frutti,  i fenili,  i pagliari,  i magazzeni,  e di  granari.  Quei  luo- 
ghi che  dovevano  contenere  oggetti  umidi,  come  i vini  gli 
olii,  si  potevano  situare  in  piano:  ma  quei  per  gli  oggetti 
secchi,  come  i frumenti,  i fieni,  le  fronde,  e le  paglie,  do- 


certe  fundus  propler  aedificia,  si  potius  ad  antiquorum  diligentiam,  quam 
ad  horum  luxuriam  dirigas  atdificationem.  Mi  enim faciebant  ad  fructuum 
rationem,  hi  faciunt  ad  Ubidines  indomilas,  Itaque  iltoruin  villa»  rustica» 
erant  maioris  quam  urbana»,  qua»  nane  sant  pleraeque  cantra-,  illic  lau- 
dabatur  villa,  si  habebat  culinam  rusticam  bonam,  praesepias  laxas,  cellam 
vinariam  et  oleariam  ad  modum  agri  aptam,  et  pavimento  proclivi  in  la- 
cum-,  quod  saepe,  ubi  conditum  novum  vinum,  orcae  ut  in  Hispania  fervore 
masti  ruptae,  nec  non  dalia  ut  in  Italia,  ne  vinum  plot-ueret-,  item  caetera 
ut  essent  in  villa  huiascemodi , quae  coltura  quaeret,  providebant.  Kunc 
cantra  villam  urbanam  quam  maximam  ac  politissimam  habeant,  dant  ape- 
rana  ac  cum  Metelli  oc  Luculli  villis  pessimo  pubtico  aedifeatis  certant  ; 
qiu)  hi  laborant,  ut  spectent  sua  aestiva  triclinaria  ad  frigus  orienlis,  hi- 
berna  ad  solem  occidentem,  potius  quam,  ut  antiqui,  in  quam  partem  cella 
vinaria  aut  olearia  fenestras  haberet,  quum  fructus  in  ea  vinarius  quaerat 
ad  dalia  aera  frigidiorem,  ita  olearia  caldiorem,  {^f'’arrone  De  Re  Rustica 
Ub.  I.  c.  13.) 
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Tevano  essere  disposti  sopra  tavolati.  Ma  ai  granari  si  granari 
si  doveva  ascendere  dalle  scale,  ed  essi  avere  piccole  finestre 
verso  aquilone  (54).  Simili  altre  prescrizioni  si  trovano  re* 


(54)  Modus  autem  memhrorumque  numerus  aptetur  universo  conseptoy 
et  dividatur  in  trespartes^  urhanam.  rusticam  et  fructuariam.  Urbana  r«r- 
ius  in  hibema  et  aestiva  sic  digeratur,  ut  specfent  hiemalìs  temporis  cubi"- 
cula  brumalem  orientem:  coenationeSt  aequinoefiatem  occidentem»  Cursus 
aestiva  cttbicuia  specfent  meridiem  aequinoctiatem^  sed  coenathnes  eiusdem 
temporis  prospectent  hibernum  orientem.  Bainearia  accùlenti  aestivo  adver~ 
tantur^  ut  sint  post  meridiem  et  usque  in  vesperum  ilìustria.  Àmhuìationes 
meridiano  aequinoctiali  subiectae  sint^  ut  hieme  j lurimum  solis  et  aestate 
minimum  recipiant.  ^t  in  rustica  parte  magna  et  alta  culina  ponetur^  ut  et 
contignatio  careat  incenda  periculo^  et  in  ea  commode familiares  omni  tem^ 
pore  anni  morari  queant.  Optìme  soìutis  servis  celiar  meridiem  aequinoctia^ 
lem  spectantes  fieni',  vinctis  qiiam  saluherrirnnm  stibferraneum  ergasfulum^ 
plurimis  idque  angustis  illustratum  fenestris,  afqtte  a ferra  sic  editis^  ne 
manu  contingi  passini.  Pecudibus  fient  stabula,  quae  ncque  /rigore  neque 
calore  infestentur.  Uomitis  armentis  duplitia  huhilia  sint  « hiherna  atque 
aestiv<ì\  caeteris  autem  pecoribus.  quae  infra  vi/lam  esse  convenite  ex  parte 
sub  dio  parictibus  altis  circumsepta.,  ut  ilHc  per  hiemem  hic  per  aesfatem 
$ine  violentia  ferarum  conquiescant.  Seti  omnia  stabula  sic  ordinentur.  ne 
quis  bumor  injluere  possiti  et  ut  quisque  ibi  conceptus  fuerit^  qttam  celerà 
rime  dilabatur  ^ ut  nec  /undamenta  parietum  corrumpantur^  nec  ungulae 
pecudum.  Lata  buhiliaesse  oportehit  pedes  decent  vel  minime  novem\  quae 
mensura  et  ad  procumbendum  pecari  et  iugario  ad  circumeundtim  laxa  mi^ 
nisteria  praebeat,  Non  alfius  edita  esse  praesepia  convenit , qtiam  ut  bos 
aut  iumentum  sine  incommodo  stans  vesci  possit.  Villico  iuxfa  ianuam 
Jiat  habitatio^  ut  intrantium  exeuntiumque  conspecfum  habeat.  Procuratori 
supra  ianuam  ob  easdem  causasi  et  is  tamen  villicum  ohservet  ex  vicino  \ 
sitque  utrique  proximum  horreum^  quo  conferatur  omne  rusticum  instru- 
mentum-^ et  intra  id  ipsum  clausus  locus^  quo  ferramenta  condantur.  Bu- 
bulcis  pastorihusque  cellae  ponantur  iurta  sua  pecora^  ut  ad  eorum  curam 
$it  opportunus  excursus.  Oinnes  tamen  quam  proxime  alter  ab  altero  dvhent 
habitare^  ne  villici  diversas  partes  circumeuntis  sedulitas  distendafur.et  ut 
inter  se  diligentiaeet  negligentiaecuiusque  testes  sint.Parsauiem  fructuaria 
dividivitur  in  celtam  oleariam,  (orculariam^  cellam  vinariam^  defrutariam^ 
/oenilia  paleariaque  et  apothecas  et  horrea^  ut  exiis  quae  sunt  in  plano,  ai  - 
stùdiam  recipiant  humidarum  rerum  tanquam  vini  aut  elei  venalium:  siccae 
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gistrate  negli  scritti  di  Golumella,  le  quali  risguardanJo  o 
cose  di  minore  interessamento  per  la  struttura  delle  fabbri- 
che, o particolari  pratiche  da  tenersi  nelle  costruzioni  di 
esse,  già  si  sono  considerate  con  le  altre  simili  prescrizioni 
delle  fabbriche  in  generale,  si  tralasciano  perciò  dal  rife- 
rirle. Parimenti  Palladio,  oltre  alle  diverse  cose  prescritte 
sulla  costruzione  delle  fabbriche  in  generale,  faceva  cono- 
scere che  l’elezione  del  luogo  per  le  case  rurali  doveva  essere 
fatta  con  molta  perspicaccia  affinchè  esse  si  fossero  stabilite  in 
posizioni  salubri  ed  amene.  Ed  inoltre  si  doveva  adattare 
alla  vastità  del  campo  ed  alla  fortuna  del  padrone  la  gran- 
dezza dell  edilìzio;  poiché  era  da  reputarsi  anche  maggior 
dispendio  il  mantenimento  di  una  troppo  grande  fabbrica 
che  la  sua  costruzione  (55).  Quindi  dopo  di  aver  prescritto 

OHtem  res  eongeraniur  tahulatisy  ut  /rumenta^  Jbenum  ^ frondes^  polene^ 
caeteraque  pahula.  Sed  granaria^  ut  dixi^  icalit  adeantur^  et  modicis fene^ 
stellis  aqitilonibus  inspirentur  ^ nam  ea  cacti  positio  maxime  frigida  et 
minime  humida  estf  quae  utraque  perennitatemeonditit  frumentis  afferunt* 
Eadem  ratio  est  {quae)  in  plano  sitae  vinariae  cetlae^  quae  submota  procut 
esse  debet  a balineis^furno  ^ sterquilinio^  reliquisque  immunditis  tetrum 
odorem  qyirantìbusi  nee  minus  a cisternis  aquisque  salientibus  quibus 
extrahitur  humor^f  qui  vinum  corrumpit»  {Columetla  De  Re  Rustica  Li’’ 
ber*  /.  c.  6.) 

(55)  Positio  ipsius  agri^  qui  eligendus  est%  ea  sit»  In  frigidis  provinciis 
orienti , aut  meridiano  lateri  ager  esse  debet  oppositus^  ne  alicuius  magni 
montis  obiectu  his  duabus  partibus  exclusus  algore  rigescaif  aut  per  pariem 
septentrionis  remoto^  aut  per  occidentis  in  vesperam  sole  dilato.  In  caJidis 
vero  provinciis  pars  potius  septentrionis  optanda  est^  quae  et  utilitati  et 
voluptati  et  saluti  aequa  bonitate  respondeat.  Si  vicinus  est  JluviuSy  ubi  sta^ 
tuimus  fabricae  sedem  parare^  eius  debemus  explorare  naturami  quia  ple^ 
rumque  quod  exhalat^  inimicum  est^  a quo^  si  talis  sit^  conveniet  refugere 
conditorem,  Patus  tamen  onuii  modo  vitanda  est , praecipuae  quae  ab  au~ 
^ro  est  vel  occidente  « et  siccari  consuevit  aestate  , propter  pestilentiatn 
%’el  animatia  inimica^  quae  generai,  Aediftcium  prò  agri  merito  et  prò  for^ 
tana  domini  oportei  institui:  quod  plerumque  immodicc  stuntum^  dijjicilius 
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il  modo  d!  stabilire  più  opportunamente  i fondamenti,  ed 
i lastricati,  l’apparecchio  della  calce  ed  arena,  la  struttura 
delle  pareti  laterizie,  la  situazione  delle  Bnestre  per  illumi- 
nare le  fabbriche,  il  modo  di  formare  le  volte  di  canne,  e 
gl’intonachi  diversi,  prescrisse  dovere  essere  la  posizione  per 
la  cella  vinaria  rivolta  verso  settentrione,  affinchè  i vini  si 
fossero  conservati  freschi,  e cosi  per  i grani;  quindi  la  cella 
olearia  verso  mezzogiorno,  come  pure  le  stalle  dei  cavalli  e 
dei  buoi  ricevendo  perù  i lumi  da  settentrione.  Di  seguito 
altri  precetti  espose  sul  modo  onde  situare  con  maggior 
proprietà  i luoghi  intorno  la  corte  per  gli  alvearj,columbarj, 
tortuarj,  e per  gli  altri  animali  che  si  solevano  nutrire  nelle 
case  di  campagna.  Però  da  tutte  le  esposte  prescrizioni  non 
si  pub  stabilire  alcuna  precisa  distribuzione  in  modo  da  po- 
terne delineare  una  pianta  dimostrativa;  d’altronde  le  va- 
rietà delle  posizioni,  delle  grandezze  dei  campi,  e delle  facoltà 
dei  proprietarj,  dovevano  rendere  sempre  più  varie  le  distri- 
buzioni delle  case  rurali;  nè  dovendo  esse  offrire  cosa  alcuna 
di  nobile  architettura,  si  rende  perciò  di  poco  interessa- 
mento il  ricercare  e dimostrare  con  figure  quale  fosse  la 
comune  disposizione  di  tal  genere  di  fabbriche  private  de- 
stinate agli  usi  rurali. 

Con  maggior  decoro  e ricchezza  di  ornamenti  si  cono- 
scono essere  state  architettate  le  fabbriche  erette  nelle  ville 
di  delizia;  imperocché  in  esse  si  sfoggiò  con  quanto  di  più 
nobile  si  potesse  rinvenire,  come  lo  fanno  conoscere  le  tante 
rovine  superstiti  delle  ville  antiche.  Villa,  villa,  si  diceva 
dai  Romani  in  generale  un  podere  con  casa  di  abitazione 

est  sustinere  tjuam  condere.  {Paltad.  De  Re  RusI,  Lib.  I.  TU.  7.  e 8.)  Ciò 
che  di  seguito  si  prescrive  risguarda  cose  che  non  spetlauo  alle  labbriche  co- 
muni di  gih  considerate. 

49 
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per  conservare  i frutti  come  venne  da  Varrone  attestato (56), 
la  qual  fabbrica  si  divideva,  secondo  l’autoritk  di  Columella 
poc’anzi  esposta,  in  urbana,  rustica  e frutluaria:  ma  nei  più 
prosperi  tempi  della  repubblica  e dell’impero  si  ridussero 
le  ville  dei  ricchi  a quella  parte  sola  ch’era  detta  urbana, 
e che  serviva  unicamente  per  diporto  del  proprietario.  Nei 
tempi  più  antichi  però  non  mai  col  nome  di  villa  si  desi- 
gnavano dai  Romani  i loro  poderi,  ma  bensì  con  quello  di 
orti,  horti,  come  Pesto  e Plinio  particolarmente  lo  dimo- 
strano (57);  ed  un  tal  nome  si  conservò  anche  posterior- 
mente a quelle  delizie  che  stavano  intorno  a Roma,  tra  le 
quali  erano  maggiormente  rinomati  gli  orti  Lucullani,  i 
Salliutiani,  i Pompejani,  i Domiziani,  i Pallanziani,  i Tor- 
quaziani,  di  Cesare,  di  Agrippa,  di  Cajo  Caligola,  e di  altri 
insigni  personaggi.  Alcuni  di  essi  per  la  loro  vicinanza  alla 
citta  erano  distinti  col  nome  di  suburbano,  suburbanum, 
come  in  particolare  venne  designato  quello  di  Faonte.  Som- 
mamente vantate  erano  pure  quelle  delizie  che  si  stabilirono 
nelle  città  di  quegli  antichi  popoli  che  abitarono  da  prima 
la  campagna  romana,  in  modo  da  occuparne  l’intero  loro 
territorio,  come  venne  da  Strabene  indicato.  Ed  anche  mag- 
giormente celebrate  per  la  loro  magnificenza  ed  amenità 
erano  quelle  ville  che  avevano  i Romani  lungo  il  lido  del 
mare,  ed  in  particolare  nella  Campania.  Ma  di  tutte  queste 
grandi  magnificenze  ci  rimangono  solo  in  opera  alcune  ro- 
vine spogliate  di  tutti  i loro  ornamenti  e ridotte  in  modo 


(56)  Quo fructus  coni'ehcbantfVillae.^f'arrone  De  Ungualjttt.UblF.) 

(57)  Hortut  apud  anliquos  omnis  villa  dicebatur^  quod  ibij  qui  arma 
capere  possent  orirentur.  {Festa  in  florlus.)  In  daodecim  tabulis  legum 
tsostrarum  nusquam  nominatur  villa,  semper  in  significaiione  ea  hortus,  in 
borii  vere  heredium.  {Plin.  Disi.  Nat.  Lib.  XIX.  c.  4.) 
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da  poterne  con  difficoltà  riconoscere  la  loro  architettura  eJ 
intera  distribuzione.  A tanta  deheenza  si  cercherà  di  sup» 
plire  tanto  colle  memorie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori 
per  ridurre  alcun’esempio  a poter  rendere  un’idea  dell'ar* 
cbitettura  di  sìflàtte  fabbriche,  quanto  coi  monumenti  che 
sono  relativi  alle  stesse  ville  ed  in  particolare  coi  dipinti 
antichi  in  cui  venne  rappresentata  una  qualche  villa.  Per- 
tanto prima  di  ciò  imprendere  si  reputa  utile  alla  piu  estesa 
conoscenza  di  quanto  concerne  questo  articolo  il  riferire 
la  descrizione  che  venne  fatta  da  Plinio  il  giovine  della  sua 
villa  che  aveva  vicino  a Laurento;  perchè  essa  è la  più  estesa 
di  quante  altre  memorie  che  ci  furono  tramandate  dagli 
antichi  su  tal  genere  di  fabbriche,  e perchè  ci  dimostra 
chiaramente  quali  erano  i membri  con  cui  erano  composte. 

Era  tale  villa  capace  agli  usi  senza  essere  sontuosa, 
nella  di  cui  prima  parte  eravi  l’atrio,  atrium,  non  però  sor- 
dido. Quindi  succedeva  un  portico,  por/<cu.r,  fatto  in  forma 
della  lettera  D (e  non  0 come  si  credette  comunemente, 
poiché  Plinio  in  tal  caso  lo  avrebbe  detto  rotondo)  il  quale 
rinchiudeva  una  bensì  piccola  area  , area  , ma  allegra  , e 
prestava  esso  ricovero  contro  l’intemperie;  imperocché  era 
custodito  dalie  lastre  trasparenti  ed  anche  di  più  dagli  ag- 
getti delle  gronde  del  tetto.  Eravi  d'incontro  alle  porte  me- 
flie  un  cavedio,  cavaedium,  pure  ilare;  poscia  un  triclinio, 
tricUninm^  abbastanza  bello,  che  corrispondeva  nel  lido,  e 
quando  il  vento  di  Affrica  muoveva  il  mare  sempre  nuove 
onde  si  frangevano  contro  le  sue  pareti.  Le  porte  valvate  al 
d'intorno,  e le  finestre  con  non  minori  valve  lasciavano  ve- 
dere dai  lati  e dalla  fronte  quasi  tre  mari  , e di  dietro  il 
cavedio,  il  portico,  l’arca,  di  nuovo  il  portico, quindi  l’atrio, 
dì  segitilo  le  selve,  ed  t lontani  monti  si  vedevano.  A sinistra 
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del  triclinio  era  alquanto  più  in  ritirata  un’ampio  cubicolo; 
quindi  altro  minore , da  una  finestra  del  quale  si  vedeva 
l’oriente,  dall’oltra  l’occidente, e vi  soggiaceva  il  mare,  bensì 
alcun  poco  più  distante,  ma  con  più  sicurezza  si  ammirava. 
L’angolo  di  fabbrica,  che  comprendeva  questo  cubicolo  e 
quel  triclinio,  riceveva  il  sole  purissimo  e ne  accresceva  il 
calore.  Qui  era  la  stanza  d’inverno,  hibernaculum , ed  il 
ginnasio,  gjnnasium,  dei  suoi  congiunti.  Cola  altri  venti 
non  si  sentivano  se  non  quei  che  prodotti  da  pochi  nubi 
ingombravano  piuttosto  la  serenità  che  infastidire  l’uso  del 
luogo.  Era  aggiunto  all’angolo  stesso  un  cubicolo  curvato 
in  apsìde,  nel  di  cui  giro  si  seguiva  il  sole  da  tutte  le  fine- 
stre, e nelle  sue  pareti  erano  posti  armadi  contenenti  una 
biblioteca  composta  di  libri  da  leggersi  per  passatempo.  Al 
luogo  da  dormire,  dormitorium,  era  aderente  un  passaggio, 
il  quale,  essendo  sospeso  e fatto  di  tavole,  ricercava  un  sa- 
lubre vapore  e buon  temperamento  conservava.  La  rima- 
nente parte  del  medesimo  lato  veniva  destinata  all’abita- 
zione dei  suoi  e dei  liberti,  ed  era  tenuto  però  cosi  proprio 
che  si  potevano  ricevere  gli  ospiti.  NeH’allra  parte  era  un 
cubicolo  politissimo,  e quindi  o un  grande  cubicolo,  o un 
modico  luogo  da  cenare,  modica  coenatio,  il  quale  risplen- 
deva tanto  per  il  molto  sole  quanto  per  il  vasto  mare.  Di 
seguito  succedeva  un  cubicolo  con  sua  anticamera,  cubi- 
culum  cum  procoetone,  ed  alto  bensì  a modo  di  estate,  ma 
munito  per  l’inverno;  imperocché  era  riparato  da  tutti  i 
venti;  ed  al  medesino  cubicolo  un’altro  si  univa  pel  mezzo 
di  un  muro  comune  e con  sua  anticamera.  Quindi  si  tro- 
vava la  cella  frigidaria  del  bagno,  spaziosa  ed  estesa,  nelle 
di  cui  op|K>ste  pareti  erano  due  battisterj,  baptisteria,  che 
sporgenti  s’incurvavono,  ed  erano  capaci  da  nuotarvi  dentro 
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quando  se  ne  avesse  avuta  volontà.  Succedeva  runtorio, 
unctorium,  l'ipocausto,  hypocaustum,  ed  il  passaggio  del 
bagno,  propnigeon  balinei,  e quindi  due  celle  più  eleganti 
che  sontuose.  Mirabilmente  si  aggiungeva  la  piscina  calda, 
calida  piscina ì dalla  quale  i nuotatori  vedevano  il  mare, 
e vicino  si  trovava  lo  sferistorio  , sphaerislerium,  che  era 
riscaldato  dal  più  caldo  sole  nel  cadere  del  giorno;  poi  s’in> 
naizava  una  torre,  sotto  la  quale  eranvi  due  luoghi  da  ri- 
poso, diaetae,  ed  altrettante  entro  la  medesima;  poscia  una 
camera  da  cenare,  coenatio,  dalla  quale  si  poteva  ammirare 
Io  spaziosissimo  mare,  il  lunghissimo  lido,  e le  amenissime 
ville.  Eravi  un’altra  torre,  ed  in  essa  un  cubicolo,  dalla 
quale  si  vedeva  nascere  e morire  il  sole  ; quindi  seguiva 
un’ampia  dispensa,  0/70/Aeca, ed  un  granare,  horreum.  Sotto 
a questo  stava  un  triclinio  che  non  veniva  turbato  dal  fra- 
gore del  mare,  poiché  ivi  giungeva  solo  languido  e cadente. 
Da  esso  si  vedeva  l’orto,  hortutn,  ed  il  viale,  gestaiio,  che 
circondava  l’orto.  Il  medesimo  viale  era  fiancheggiato  dal 
bosso,  ed  ove  questo  mancava  si  era  sostituito  col  rosmarino 
che  meglio  regeva  alle  acque  saline  ed  ai  venti  del  mare. 
Adiacente  allo  stesso  viale  nel  giro  interno  eravi  una  via  co- 
perta da  suolo  tenero  ed  ombreggiata,  che  si  poteva  pas- 
seggiare anche  a piedi  nudi,  per  essere  soffice  e cedente. 
Nell'orto  eranvi  mori  e fichi  in  abbondanza,  perchè  quel 
terreno  era  feracissimo  di  alberi  di  tal  genere,  mentre  abor- 
riva gli  altri  tutti.  Di  tale  prospettiva  , che  non  era  infe- 
riore a quella  del  mare,  se  ne  godeva  la  veduta  dal  triclinio 
che  stava  lontano  dal  mare.  Da  due  abitazioni  era  l’orto 
cinto  di  dietro  , le  di  cui  finestre  corrispondevano  verso  il 
vestibolo  della  villa,  ed  eravi  un’altro  orto  meglio  provve- 
duto e rustico.  Qui  si  stendeva  un  portico  chiuso,  crjrpta- 
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porticus  , assai  simile  alle  opere  pubbliche,  il  quale  aveva 
finestre  ovunque,  ma  più  verso  il  mare  e verso  l’orto,  in  un 
sol’ordine  ed  in  numero  minore  ma  alternate;  le  medesime, 
quando  il  giorno  era  sereno  e tranquilla  l’aria,  si  aprivano 
tutte;  e quando  i venti  pertubavano,  si  aprivano  solo  quelle 
ch’erano  rivolte  verso  i venti  in  tranquillità.  Avanti  al  por- 
tico coperto  stava  il  sisto,  xjstus,  dal  quale  veniva  traman- 
dato un  grato  odore  di  viole.  Il  tepore  del  sole,  essendo 
ripercosso  in  esso,  ne  accresceva  il  calore;  e siccome  riceveva 
il  sole,  così  s’impedivano  e si  allontanavano  i venti  di  aqui- 
lone. Quanto  calore  si  aveva  nella  parte  anteriore  altrettanto 
vi  era  fresco  nella  posteriore.  Interrompeva  parimente  l’afri- 
cano , ed  in  un  lato  o nell’altro  si  estinguevano  i diversi 
venti.  Tale  era  il  piacere  che  si  aveva  nel  l'inverno,  il  quale 
poi  era  anclie  maggiore  nell’estate,  perchè  veniva  il  caldo 
moderato  prima  del  mezzogiorno  dal  sisto,  e dopo  il  mez- 
zogiorno dall'ombra  del  viale  e dell’orto,  la  quale  cresceva 
e decresceva  a seconda  dei  giorni  brevi  e lunghi,  o ivi  si 
estingueva.  Pertanto  lo  stesso  portico  coperto  era  meno  per- 
cosso dal  sole  quando  ardentissimo  si  trovava  al  di  sopra  del 
suo  culmine,  ed  a tale  effetto  si  aprivano  le  finestre  nelle 
pareti  che  ricevevano  i venti  favonj,  così  non  rimaneva  mai 
aggravato  da  pigro  aere  e permanente.  In  capo  al  sisto  ed 
immediatamente  dopo  il  portico  coperto  era  un  abitazione 
dell’orto  che  faceva  la  delizia  di  Plinio,  ed  egli  stesso  l’aveva 
stabilita.  In  quella  era  una  stanza  riscaldata  dal  sole,  helio- 
caminus,  che  da  una  parte  riguardava  il  sisto,  dall’altra  il 
mare,  e da  tutte  e due  riceveva  il  sole;  dalle  porte  poi  ve- 
dovasi il  cubicolo,  e dalle  finestre  il  portico  coperto.  Dalla 
parte  del  mare,  d’incontro  il  mezzo  della  porta,  corrispon- 
d^vplijn  gabinetto,  co^/teca,  elegantemente  disposto,  il  quale 
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tanto  con  le  lastre  speculari,  quanto  colle  tende  si  poteva 
unire  o separare  dal  cubicolo.  Era  esso  capace  di  un  Ietto 
e di  due  sedie,  a piedi  del  quale  corrispondeva  il  mare,  a 
tergo  la  villa,  a capo  le  selve,  e questi  luoghi  si  vedevano 
aprendo  tutte  le  finestre.  Congiunto  stava  il  cubicolo,  ove 
il  sonno  nelle  notti  non  era  disturbato  nè  dalla  voce  dei 
servi,  nè  dal  mormorio  del  mare,  nè  dal  movimento  delle 
tempeste,  nè  dalla  luce  dei  fulmini,  e nè  si  poteva  conoscere 
quando  era  giorno  se  non  quando  si  aprivano  le  finestre. 
La  cagione  di  tanta  segregazione,  era  che  si  trovava  tra  la 
parete  del  cubicolo  e l’orto  un  corridojo,  nel  vuoto  del  quale 
ogni  rumore  veniva  dissipato.  Era  attaccato  al  cubicolo  una 
stufa,  hjrpocaustum,  la  quale  col  mezzo  di  una  angusta  fine- 
stra si  comunicava  o si  tratteneva  secondo  il  bisogno  il 
sottoposto  calore.  Quindi  succedeva  un’anticamera  con  un 
cubicolo  rivolto  verso  il  sole  ricevendolo  al  suo  nascere  ed 
in  obliquo  nel  progredire  al  mezzogiorno.  Allorché  Plinio 
si  ritirava  in  quell’abitazione  parevagli  essere  lontano  dalla 
sua  villa,  e principalmente  nei  giorni  saturnali  si  trovava  ivi 
segregato  da  ogni  nimore  che  soleva  farsi  in  tali  festività. 
In  fine  osservava  egli  che  a tanti  comodi  si  aggiungeva  l’ame- 
nità del  luogo,  ed  in  particolare  la  veduta  del  litorale  che 
era  ornato  con  piacevolissima  varietà  da  diverse  altre  ville 
che  ora  continuate  ed  ora  interrot^  presentavano  l’aspetto 
di  molte  città  (58).  Nella  Tav.  CCXL  si  è tracciata  tutta  la 


(58)  Fìlla  usibus  eapax,  non  sumptuota  tutela.  Culus  in  prima  parte 
atrium  frugi,  nec  lamtn  sordidum:  deinde  porlicui  in  D literae  similitudine 
eircnmactae:  quibus  parvula , sed  festiva  , area  includitur,  Egregium  ha» 
adversam  tempestates  receptaculum\  nam  specularibus,  ac  multo  magis  im- 
minentibus  teeti  muniuntur.  Est  contea  medias  cavaedium  hilare;  mox  tri- 
clinium  satis  pulchrum,  quod  in  litus  excurrif-  oc  si  quando  ffrico  mare 
impulsum  est,  fractis  iam  et  novissimis  fuclibus  leviler  adluitur.  Vndique 
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disposizione  della  descritta  villa  Laurentina,  corrispondente 
tanto  alle  cose  esposte  quanto  alla  località,  per  dimostrare 
in  certo  modo  una  tale  villa  sì  rinomata  più  per  la  sua  de- 
scrizione tramandataci  che  per  la  sua  sontuosità.  Egualmente 


valvas^  atti  fenestras  non  minores  valvis  habeU  atque  ita  a lateribui  et  a 
fronte  tjuasi  tria  maria  prospectat:  a tergo  cavaediunt^  porticttm^  aream; 
porticum  rursus;  max  sitvas^  et  longinquos  respicit  montes,  ffuius 

a faeva  retractius pattilo  cubiculam  est  amplumi  deinde  aliud  minuSf  quod 
altera  fenestra  admittit  orientem.^  occidentem  ttUera  retinei\  liaec  et  subia~ 
cens  mare  longius  quidem^  sed  sccurius  intuetur,  ffuius  cubiculi  et  friclinii 
illius  ohiecfu  includitur  augttlus^  qui  purrisstmum  soìem  continet  et  ac- 
cendiit  hoc  hihernaculum^  hoc  edam  g^mnasium  meorum  est»  Ibi  omnes  si- 
leni venti , exceptis  qui  nuhilttm  inducunt  •,  et  serenum  ante^  quam  usum 
loci^  eripiunt»  jidnectitur  angtdo  cubiculum  in  apsida  curvatami  quod  am- 
bi Uim  solis  feneslris  omnibus  sequitur,  Paridi  eius  in  hibliothecae  speciem 
armarium  insertwn  est,  quod  non  legendos  libros  , sed  lectitandos  capii, 
^dhaeret  dormitorium  menibrum,  transita  interiacente,  qui  suspensus  et 
tahulatus,  conceptum  vapore  salubri  temperamento  huc  illucque  digerii  et 
ministrai.  Peliqua  pars  lateris  huius  servorum  libertorumque  usibus  deti- 
netur^plerisque  tam  mundis,  ut  accipere  hospites  possint.  Ex  alio  Intere 
cubiculum  est  polÌtissÌmum\  deinde  vel  cubiculum  grande^  vel  modica  coe^ 
natio,  quae  plurimo  xo/c,  plurimo  mari  luctt.  Post  hanc  cubiculum  cunt 
procodone,  altitudine  aestivum.fmunimentis  hibernum"  est  enim  subductum 
omnibus  ventis.  fliiic  cubiculo  aliud.^  et  procoeton,  communi  paride  iun- 
guntur.  Inde  balinei  cella frigidaria  spatiosa  et  effusa,  cuius  in  contrariis 
parietibus  duo  baptisteria,  velut  eiecfa,  sinuantur,  abunde  capacia,  si  in- 
nare  in  proximo  cogites.  Àdiacd  unctorium,  hypocauston\  adiacet  propnigeo 
balinei:  mox  dune  celine,  magis  elegcntes,  quam  sumptuosae.  Cohaeret  ca- 
lida  piscina  mirifice.,  ex  qua  natantes  mare  adspiciunt.  Nec  procul  sphaeri- 
steriuniy  quod  calidissimo  soli,  inclinato  iam  die,occurrit.  ffincturris  eri- 
gitur,sub  qua  diaetae  duae\totidem  in  ipsa.  Praeterea  coenatio , quae 
latissimum  mare,  longissimum  litus,  amoenissimas  villas  prospicit.  Est  et 
alia  turris:  in  hae  cubiculum  in  quo  sol  nascitur  condifurque:  lata  post 
apoiheca  et  horreum.  Sub  hoc  iriclinium,  quod  turbati  marisnon  nisi  fra^ 
gorem  et  sonurn  patitur,  eumque  iam  languidum  ac  desinentemj  hortum  et 
gestationem  videi,  qua  hortus  includitur.  Gestatio  buxo,  aut  rore  marinOf 
ubi  deficit  buxus,  ambitur:  nam  buxus,  qua  parte  defenditur,  tectis,  almnde 
virel'y  Ofìerto  cacto  apertoque  vento,  et,  quamquam  longinqua,  aspergine 
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interessante  è la  descrizione  che  ci  trasmise  lo  stesso  Plinio 
deU’altra  sua  villa  di  Toscana:  ma  riferendosi  più  a parti- 
lari  della  località  che  a disposizioni  generali  delle  ville, 
ometteremo  di  ricercarne  la  sua  particolare  disposizione. 


maris,  inarescit.  jidiacet  getlalioni  interiore  circuita  vinta  tenera  et  om- 
brosa, nudisque  etiam  pedibus  mollis  et  cedens.  Hortum  morus  et  ftcut  fre- 
quens  vestiti  quorum  arborum  illa  vel  maxime  ferax  est  terra,  malignior 
caeteris.  Bac  non  deteriore , quam  maris  Jacie , coenatio  remota  a mari 
fruitur.  Cingitur  diaetis  duabus  a tergo,  quorum  fenestris  subiacet  vesti- 
bulum  vitlae,  et  hortus  alias,  pinguior  et  rustiass.  Bine  cryptoporticus,  prope 
publici  operis,  extenditur.  Utrinque  Jenestrae,  amari plures,  ab  horto  sin- 
gulae,  et  alternis  pauciores.  Bae,  quum  serenus  dies  et  immotus,  omnex, 
qiium  bine  vel  inde  ventus  inquietus,  qua  venti  quiescunt , sine  iniuria 
patent.  jinte  cryptoporticum  xystus  violis  odoratus.  Teporem  solis  infusi 
repercussu  cryptoporticus  auge!,  quae  ut  tenet  solem,  sic  aquilonem  inhihet 
tuhmovelque:  quantumque  caloris  ante,  tantum  retro  frigorie,  Similiter 
jtfricum  sistit,  atque  ita  diversissimos  ventos,  atium  alio  a Intere, frangit 
etjinit.  Baec  incunditas  eias  hieme,  maior  aestatf.  nam  ante  meridiem 
xystus,  post  meridiem  gestationes  hortique  proximam  partem  umbra  sua 
temperati  quae,  ut  dies  crevil  decrevitque,  modo  hrevior,  modo  longior  bac 
vel  illac  cadit.  Ipsa  vero  eryptoportieas  tane  maxime  earet  sole,  quum  arden- 
tissimus  culmini  eiiis  insisti!.  Ad  boc  patentibus  fenestris  favonio!  accipit 
transmittitquei  nec  unqnam  aere  pigro  et  manente  ingravescit.  In  capite 
xysti  deinceps  cryptoporticus,  borii  diaeta  est,  amores  mei,  re  vera  amoresi 
ipse  posai.  In  bac  beliocaminus  quidem,  alia  xystum,  alia  mare,  utraque 
totem,  cuhiculum  autem  valvis,  cryptoporticum  fenestra prospicit.  Qua  mare 
conira  parietem  medium,  eotbeca  perquam  eleganter  recediti  quae  specu- 
laribus  et  velie  obductis  reductisque  modo  adiicitur  cubiculo,  modo  aufer- 
tur.  Lectum  et  duas  cathedras  capiti  a pedibus  mare,  a tergo  viltae,  a capite 
tilvaei  tot  facies  tocorum  totidem  fenestris  et  distingui!,  et  miscet,  lunclum 
est  cubiculum  noctis  et  somni:  non  illud  voces  servulorum,  non  maris  mur- 
mur,  non  tempestatum  motus,  non  fuigurum  lumen,  oc  ne  diem  quidem  sen- 
tii, nisi  fenestris  apertis,  Tom  alti  abditique  secreti  illa  ratio,  quod  inte- 
riacent  andron  parietem  cubiculi  bortique  distinguit,  atque  ita  omnem 
sonum  media  inanilate  consumit,  Applicitum  est  cubiculo  bypocaustum pere, 
xiguum,  quod  angusta  fenestra  suppositum  calorem,  ut  ratio  exigit,  aul 
effundit,  aut  retine!,  Procoeton  inde  et  cubiculum  porrigitur  in  solem,  quem 
orientem  slatim  exceptum  ultra  meridiem , obliquum  quidem , sed  tamen 
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Tra  i moltissimi  ruderi  che  ci  avanzano  delle  ville  de- 
gli antichi  Romani,  si  nelle  amene  campagne  sì  nelle  deli- 
ziose spiagge  del  mare,  si  è prescelto  quanto  si  deduce  dalle 
rovine  di  un’antica  villa  situata  vicino  alla  città  di  Tusculo 
ad  oggetto  di  esibire  una  idea  dell’effettiva  disposizione  di 
siffatte  fabbriche;  perchè  oltre  l’essere  comunemente  cre- 
duta avere  appartenuto  a Cicerone,  si  trova  poi  nella  sua 
parte  inferiore  alquanto  conservata,  e dalle  scavazioni  fatte 
espressamente  in  questi  ultimi  anni  si  è potuto  prendere 
cognizione  della  sua  architettura,  quale  si  offre  delineata 
nella  Tav.CCXLI.Essa  poi  si  trova  essere  disposta  nel  modo 
pili  semplice  e più  comunemente  adottato  nella  struttura 
delle  altre  ville,  ciò  che  si  presta  con  la  maggiore  conve- 
nienza ad  ottenere  quanto  richiedesi  dallo  scopo  prefisso; 
mentre  per  dimostrare  disposizioni  straordinarie  altre  ro- 
vine anche  più  ragguardevoli  avrebbero  somministrate 
alcune  altre  notizie. 


servai.  In  hanc  ego  diaetam  quitm  me  recipio^  eietse  mihi  eli  am  a villa 
mea  videor magnamque  eius  voluptalem,  praecipite  Saiurnalibus  copio, 
quum  reliqua  pars  tedi , iicentia  dierum,  festisque  clamoribus  personal', 
nam  nec  ipse  meoriim  lusibus,  nec  itli  sludiis  meis  obstrepunl.  Hate  ulili- 
las^  haec  amoenilas  dejicitur  aqua  salienti,  sed  puleos,  ac  potius  fonles 
habeV,  sunt  enim  in  sommo.  El  omnino  litoris  illius  mira  natura:  quoeum- 
que  loco  moveris  humum,  obvius  et  paralus  humor  occarrii,  isque  sincerus, 
ac  ne  leviter  quidem  tanta  maris  vicinitale  salsus.  Suggerunt  affatim  Ugna 
proximae  silvae:  caeleras  copiai  Ostiensi!  colonia  ministrai.  Frugi  quidem 
homini  sufficit  etiam  vicus,  qaem  una  villa  discernit:  in  hoc  balinea  meri- 
toria trio'  magna  commoditas,  si  forte  balineam,  domi  vel  subitus  adventas, 
vel  brevior  mora,  calef acero  dissuadeat.  Litus  ornant  varietale  gratissima^ 
nane  continua,  nunc  intermissa  teda  villarum,  quae  praestant  multarum 
urbium  faciem,  live  mari,  live  ipso  litore  alare:  quod  nonnunquam  longa 
tranquillitttS  molliti  saepius  frequens  et  contrariusjludus  indura!.  (C.  Pli- 
nio IJb.  U.  Ep.  17.)  La  descriziooe  della  villa  di  Tutcaoa  trovasi  inserita 
nella  lettera  sesta  del  libro  V.  e si  riferisce  a disposizioni  meno  comuni,  cd 
anebe  non  egiulmente  ben  dimostrate. 
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Varie  rappresentanze  di  comuni  fabbriche  di  campa- 
gna, SI  di  delizia  sì  rustiche,  si  rinvengono  in  alcuni  dipinti 
antichi,  che  palesemente  furono  tratti  dal  vero,  o almeno 
effigiati  secondo  ciò  che  più  comunemente  si  soleva  prati- 
care. Alcuni  di  tali  dipinti  si  offrono  delineati  nella  Ta- 
vola CCLII,  onde  maggiormente  dare  a conoscere  ciò  che 
che  si  riferisce  al  suddetto  genere  di  fabbriche,  e che  si  trova 
interamente  distrutto  nei  monumenti.  Somma  varietà  ed 
eleganza  nel  tempo  stesso  si  scorge  in  siffatte  rappresentanze 
in  modo  da  confermarci  quanto  si  narra  suU'amenità  di  tali 
fabbriche  di  delizia  dagli  antichi  scrittori,  come  pure  sulla 
magnificenza  dei  portici,  colonne  diverse,  e sculture  in  esse 
impiegate. 

Per  dimostrare  poi  quanto  si  soleva  praticare  dagli 
antichi  nelle  più  ampie  e sontuose  ville,  non  miglior  esem- 
pio si  può  rinvenire  di  quello  che  si  deduce  dalle  rovine 
superstiti  della  grande  villa  tiburtina  di  Adriano  impera- 
tore; imperocché  ivi  rinvengonsi  non  solo  tracce  di  quei 
luoghi  ch’egli  aveva  preso  ad  imitare,  secondo  Sparziano, 
come  il  Liceo,  l’Accademia,  il  Pritaneo,  il  Canopo,  il  Pe- 
cile,  la  valle  di  Tempe  e gl’infemi;  ma  pure  di  diversi  altri 
edifizj  vastissimi,  in  modo  che  insieme  componevano  un 
fabbricato  capace  di  una  ragguardevole  città,  come  si  può 
conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella  Tav.  CCXLIII. 
Non  simmetriche  disposizioni  si  sono  seguite  nel  situare  le 
indicate  fabbriche,  ma  bensì  si  collocarono  esse  nel  modo 
che  meglio  avesse  prestato  amenità  di  vedute  e più  conve- 
nisse ad  oftire  l’aspetto  di  quei  luoghi  che  si  presero  ad 
imitare.  Quanta  fosse  grande  la  sontuosità  e la  ricchezza  de- 
gli ornamenti,  in  tale  villa  impiegati,  lo  dimostrano  i pre- 
ziosi monumenti  che  furono  in  essa  discoperti. 
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Diversi  particolari  risguardanti  Tarchitettura  delle  me> 
desimevilledi  deliziasi  rinvengono  sugli  scritti  degli  antichi^ 
come  per  esempio  si  è la  descrizione  dell’uccelliera  che  ci 
trasmise  Vairone,  la  quale  era  disposta  in  forma  di  un’edi- 
fizio  rotondo  ; e tali  sono  le  tante  descrizioni  che  si  hanno 
di  singolari  parti  di  fabbriche,  le  quali  presentano  soltanto 
. particolari  pratiche  e non  precetti  generali.  Cosi  seguendo  ' 
l’ordine  tenuto  a riguardo  delle  case  urbane,  nel  quale  dalle 
piìisemplici  siamo  passati  a considerare  quanto  di  più  nobile 
si  era  fatto  dai  principi  deU'impero  sul  Palatino,  si  è anche 
in  queste  fabbriche  di  campagna  primieramente  esibita  co- 
gnizione di  quelle  piccole  case  rurali,  che  si  solevano  co« 
munemente  eseguire  dai  privati,  e poscia  delle  più  vaste  che 
si  edificarono  nella  maggiore  villa  che  si  conosca , qual  è 
l’Adriana  di  Tivoli.  Ora  per  compiere  quanto  è necessario 
di  conoscere  sulla  comune  costruzione  delle  medesime  fab- 
briche private,  esporremo  alcune  notizie  sui  particolari 
metodi  di  formarei  pavimenti,  dipingere  le  pareti,  ed  or- 
nare le  volte,  quali  vennero  praticati  dai  Romani  nelle  di- 
verse case. 

PAVIMENTI  DIVERSI.  Tra  i particolari  apparecchi 
impiegati  nelle  costruzioni  delle  case,  s\  di  città  si  di  cam- 
pagna, oltre  quei  già  dimostrati  nei  Capitolo  I con  gli  altri 
generi  di  costruzioni  generali,  si  devono  considerare  i dif- 
ferenti metodi  tenuti  nel  formare  i pavimenti.  Plinio  ci  ha 
trasmessa  la  origine  ed  il  progresso  dell’arte  di  fare  i pavi- 
menticollasegucnte  descrizione. Credeva  egli  primieramente 
che  i pavimenti  avessero  avuta  origine  dai  Greci,  dai  quali 
venivano  lavorati  ad  imitazione  della  pittura,  sinché  essi 
vennero  espulsi  dagli  strati  di  pietre,  lithostrota.  Celeber- 
rimo era  stato  in  questo  genere  Soso,  il  quale  in  Pergamo 
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aveva  fatto  il  pavimento  della  sala  detta  asaroton  per  gli 
avanzi  di  una  cena  in  esso  rappresentati  con  piccoli  pezzi 
tinti  a varj  colori.  Maraviglioso  era  ivi  il  vedere  una  co- 
lomba che  bevea,  e che  rifletteva  nell’acqua  l’ombra  del 
capo,  mentre  altre  stavano  ripulendosi.  Credeva  Plinio  che 
i pavimenti,  che  si  designavano  coi  nomi  barbarica  e subte^ 
gulanea,  fossero  quei  che  in  Italia  si  facevano  con  fistuche 
da  battere,  e che  da  un  tale  lavoro  crasi  al  certo  dedotto 
il  nome  dei  pavimenti.  In  Roma  il  primo  pavimento  sculpito 
era  quello  fatto  nel  tempio  di  Giove  capitolino  dopo  il 
principio  della  terza  guerra  punica:  ma  erano  poi  di  molto 
posti  in  uso  avanti  la  guerra  dei  Cimbri,  e come  piacessero 
assai  ne  faceva  fede  un  verso  di  Luciliano  con  cui  s’indicava 
tanto  l’arte  di  fare  i pavimenti,  quanto  gli  emblemi  in  essi 
intersiati.  I pavimenti  allo  scoperto,  subdialia,  furono  tro* 
vati  pure  dai  Greci,  coi  quali  praticavano  essi  di  cuoprire 
le  case:  ma  era  un  tale  uso  fallace  in  ogni  luogo  in  cui  si 
aveva  il  gelo.  Era  necessario  che  si  fossero  fatti  sotto  di  tali 
pavimenti  due  tavolati  l’uno  disposto  al  contrario  dcU’al- 
tro,  ed  i loro  travi  aventi  i capi  confìtti,  alfìnchè  non  si  tor- 
cessero. Di  poi  al  rudere  nuovo  una  terza  parte  di  cocci 
pesti  si  doveva  aggiungere;  c quindi  il  rudere  stesso,  con 
due  quinte  parti  di  calce  si  doveva  mescolare,  c spianare 
della  grossezza  di  un  piede.  Allora  il  nucleo  si  doveva  for- 
mare grosso  sei  digiti,  e stendere  con  tesseri  grandi  e non 
minori  di  due  digiti.  Il  rialzamento  nel  mezzo  poi  si  doveva 
regolare  in  modo  che  corrispondesse  per  ogni  dieci  piedi 
una  mezza  oncia,  e poscia  diligentemente  pulire  con  pietre. 
I tavolati  si  dovevano  formare  con  tavole  di  quercia;  quelle 
però  che  sì  torcevano  divenivano  inutili;  onde  era  meglio 
stendervi  sopra  della  felce  o paglia,  aflìnchè  minore  fosse  il 
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danno  prodotto  dalla  calce.  Era  necessario  ancora  metterri 
sotto  delle  pietre  tonde.  Inoltre  osservava  Plinio  che  simiL 
mente  si  facevano  gli  spicati  testacei.  Non  si  doveva  pare 
negligentare  il  seguente  altro  genere  di  pavimenti  usato  dai 
Greci.  Sul  suolo  battuto  si  poneva  il  rudere  o il  pavimento 
testaceo,  quindi  su  spessi  carboni  calcati  si  faceva  uno  strato 
di  arena,  calce  e cenere  insieme  mescolati,  ed  essendo  della 
grossezza  di  mezzo  piede,  posto  in  linea  ed  a livello,  reu- 
sciva così  di  forma  terrena.  Se  poi  si  ripuliva  colla  pietra 
si  otteneva  un  pavimento  nero.  Aggiungeva  inoltre  Plinio 
che  i litostroti  già  erano  stati  introdotti  sotto  Siila,  e che  con 
piccole  lastre  erasi  fatto  quello  del  tempio  di  Preneste. 
Cacciati  di  poi  dal  basso  i pavimenti  si  trasferirono  nelle 
volte  e si  fecero  col  vetro,  ciò  che  offriva  un  nuovo  ritrovato. 
Asseriva  quindi  Plinio  che  al  certo  Agrippa  aveva  fatto 
dipingere  nelle  sue  terme  l’opera  di  terra  cotta  all’encau- 
sto, il  rimanente  poi  l'aveva  adornato  con  lo  stucco  e senza 
dubbio  avrebbe  fatte  le  volte  di  vetro  se  un  tale  uso  si 
fosse  trovato  prima,  o dalle  pareti  della  scena  di  Scauro 
fosse  pervenuto  alle  volte  (59).  Tali  sono  le  cose  riferite 


(59)  Pavimenta  originem  apud  GraecoM  hahent  elahorata  arte^  pietu-^ 
rat  rottone , donec  tUhostraia  exputere  eam»  Ceteberrimus  Juit  in  hoc 
genere  Sòsus  « <fui  Pergami  stravit  guem  vocant  asarofon  oecon , 
niam  purgamento  coenae  in  pavimento^  quaeque  everri  solente  velati  reli~ 
c/a«  fecerat  parvis  e testulis  tinctisque  in  varios  colerete  Afirabilis  ibi  co- 
lombo  bibent^  et  oqtiam  umbro  capitis  infuscans»  dpricantur  oliae  scubentes 
tese  in  canthari  labro*  Pavimenta  credo  primum  facto  quoe  nttne  i^ocamus 
barbarica  aique  subtegulanea^  in  Italiajìstucis  pavita:  hoc  certe  ex  nomine 
ipso  intelligi  potest.  Bomae  scalpturtun  in  lovis  Capitolini  aede  primum 
factum  est  post  tertium  Punicum  bellum  initium*  Frequentala  vero  pavi-^ 
menta  ante  Cimbricum  magna  gratta  animornm^  indicio  est  Lucilianas  ille 
versus:  • Arte  pavimento^  atque  emblernate  vermiculoto.  • Subdialia  Graed 
invenere^  talibus  demos  eonlegentes  tracia  tej>ente:  sed  fallax^  ubicumque 
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da  Plinio  sulle  origini  e particolari  metodi  tenuti  nel  fare  i 
pavimenti,  e meritano  una  speciale  considerazione  per  ri- 
spetto all’ordine  con  cui  furono  esposte. 

Vitruvio  ci  ha  trasmessi  più  chiari  precetti  sul  tal  ge- 
nere di  opere,  nei  quali  egli  osservava  che  conveniva  pri- 
mieramente stabilire  il  suolo  formato  con  struttura,  rude- 
ratio,  e fatto  con  cura  e diligenza  in  modo  che  fosse  solido 
restringendo  il  terreno  con  percussioni.  Ed  allorquando 
erano  formati  sopra  sola]  si  doveva  osservare  che  i mede- 
simi sola]  non  fossero  interrotti  da  alcuni  muri  e che  non 
venissero  formati  con  tavole  miste  di  ischio  e di  quercia; 
poiché  le  une  avrebbero  per  l’umiditk  contorte  le  altre , o 
almeno,  quando  mancavano  quelle  di  ischio,  si  fossero  le  ta- 
vole di  quercia  segate  molto  sottili  e per  bene  assicurate  con 


imirei  getanl.  Pfecessarium  binai  per  Jivertum  coaaationei  subitemi,  ca- 
pita earum  praefigi  ne  torqueanlur,  et  ruderi  novo  tertiam  partem  testae 
tuiae  addi:  deinde  rudut,  in  quo  ditae  quintae  caldi  mitceantur,  pedali 
crauitudine  fistucari.  Tane  nucleo  erano  tex  digitoi  induci,  et  ex  tenera 
grandi  non  miniti  alta  duot  digito!  strui.  Faitigium  vero  servari  in  pedei 
denoi  leiquuncem:  oc  diligenter  cote  despumare:  quernisque  axibus  con- 
tabnlare.  Quae  torquentur,  inutilia  putani:  immo  et  fdicem  aut  paleam 
iubiterni  meliui  esse,  quo  minor  vii  caldi  perveniat.  Necessarium  et  glo- 
boium  tapidem  subiici,  Similiter Jiunl  spirata  testacea.  Non  negligendum 
est  etiamnum  unum  genus  graecanici.  Solo  Jistucato  iniicilur  rudus  aut 
testaceum  pavimentum  dein  spine  calcalii  carbonilus  inducitur  ; sobillo , 
calce,  ac  favilla  mixtis:  materia  cranitudine  semipedali  ad  regulam  et 
libellam  exigitur,  et  est  forma  terrena.  Si  vero  cote  depolitum  est,  nigri 
pavimenti  visum  oblinet.  Lithostrota  acceptavere  iam  sub  Sylla  \ parvulis 
certe  crustis  exstat  hodieque,  quod  in  Fortunae  delubro  Praeneste  fecit. 
Pulsa  deinde  ex  humo  pavimenta  in  cornerai  transiere,  e vitro:  novitium 
et  hoc  inventum.  Agrippa  certe  in  Thermis,  quas  Pomae  fecit,  fglinum 
opus  encausto  pinxit:  in  reliquis  albaria  adornavit:  non  dubie  vitreas  fa- 
cturui  cornerai,  si  prius  inventum  id  fuisset,  aut  a parietibus  seenne,  ut 
diximus.  Scauri,  pervenisset  in  cameras.  {Plinio  Ilitt.  Nat.  JJb.  XXX  FI. 
c.  60-  a 64.) 
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chiodi.  Non  conveniva  servirsi  per  tale  uso  delle  tavole  del 
cerro,  del  faggio,  e delia  farnia;  perchè  non  erano  di  lung^ 
durata.  Fatti  i sola)  si  doveva  stendere  sopra  della  felce  o 
paglia  per  preservare  i legnami  dai  danni  della  calce.  Di 
poi  si  doveva  fare  sopra  uno  strato,  stratuminatio,  di  sassi 
non  minore  in  volume  di  quello  che  potesse  empire  la 
mano.  Formato  un  tale  strato,  se  il  rudere,  rudus,  da  im- 
piegarsi era  nuovo,  se  ne  doveva  mescolare  tre  parti  con 
una  di  calce;  e se  già  era  stato  usato,  a cinque  parti  del 
medesimo  se  ne  dovevano  aggiungere  due  di  calce.  Quindi 
conveniva  distendere  il  rudere, e con  stanghe  di  legno,  iropie* 
gando  decurie  di  opera],  si  doveva  consolidare  con  frequenti 
colpi;  e quando  era  compito  il  lavoro  non  doveva  rimanere 
di  una  grossezza  minore  di  un  dotrante,  ossieno  dodici  di- 
giti. Al  di  sopra  sì  doveva  stabilire  il  nucleo  di  cocci,  nu- 
cleus  seu  testa,  misto  in  tre  parti  con  una  di  calce,  il  quale 
non  doveva  essere  minore  in  grossezza  di  sei  digiti.  Sopra 
tale  nucleo  si  costruivano  esattamente  in  linea  ed  a livello 
i pavimenti  setti  li,  o a tesseri,  tesseris.  Quindi  gli 

stessi  pavimenti  si  dovevano  levigare  nelle  loro  superficie, 
affinchè  se  erano  sottili,  non  fosse  rimasto  alcun  risalto  fra 
gli  scudetti,  scutuUs,  o i triangoli,  trigonis,  o i quadrati, 
quadratis,  o i favi,  favisx  ma  le  commessure  dei  medesimi 
restassero  tutte  allo  stesso  piano;  e se  poi  erano  composti 
di  tesseri,  dovevano  avere  tutti  i loro  angoli  eguali;  poiché 
se  non  erano  egualmente  spianati  non  riusciva  esatto  il  pu- 
limento. Parimenti  i testacei  spicati  pavimenti  tìburtini,  te- 
stacea spicata  tiburtina,  si  dovevano  diligentemente  ese- 
guire, affinchè  non  restassero  lacune,  nè  rialti,  ma  fossero 
spianati  e levigati  in  linea;  e se  il  loro  pulimento  e levi- 
gamento  non  riusciva  perfetto  si  doveva  stendere  sopra 
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un’intonaco,  lorica,  di  marmo  pesto  o di  arena  con  cal- 
ce (60).  Tre  differenti  generi  di  pavimenti  si  trovano  distinti 

(60)  Primumqui  incipiam  de  rnderalione,  quae  principia  lenti  expo- 
tilionum,  uli  curiotiut  tummaque  providenlia  tolidalionit  rapo  hutealur. 
Et  ti  plano  pede  eri!  eruderandum,  quaeratur  toium  ti  til  perpetuo  toli- 
dum,  et  ila  exaequelur,  et  inducatur  cum  ttatumine  rudut:  tin  aulem  Omnit 
aul  ex  parte  congettiliut  locut fuerit,  fistucationibut  cum  magna  cura  toli- 
delur.  In  conlignalionibut  vero  ditigenier  et!  animadvertendum,  ne  quii 
pariet,  qui  non  exeat  ad  tummum,  tit  exiruclut  sub  pauimentum,  ted  po- 
tius  relaxafiit  tupra  se  pendenlem  habeat  cvaxalionem.  Cum  cairn  solidus 
exit,  conlignalionibus  arescentibus  aut  pandatione  tidenlibus,  permanente 
ttructarae  tolidilale,  dexira  ac  sinistra  tecundum  se  facit  in  pavimentit 
necessario  rimat.  Item  danda  est  opera,  ne  commitceanlur  axes  aescutini 
quernit,quod  querni,  simul  humorem  percrperunt , se  lorquenlet  rimat 
faciunt  in  pavimentit.  Sin  autem  aesculus  non  crii,  et  necessilas  corgerit 
propter  inopiam  uli  quernis,  sic  videtur  esse  faciendum,  ut  secenlur  lenuio- 
ret  i quo  minut  enim  valuerint,  eo faciliut  clavis  Jlxi  conlinebunlur.  De- 
inde in  singulis  lignis  extremis parlibut  axes  binis  clavis /igantur,  uli  nulla 
ex  parte  passim  se  lorquendo  angulos  excilare.  Kamque  de  cerco  aul  Jago 
teu /amo  nullus  ad  veluttalem  palesi  permanere.  Coaxalinnibus  faclis,  ti 
erit,jHex,  ti  non,  polca  substernatur,  uli  maleriet  ab  calcis  vitiis  defen- 
dalur.  Tunc  intuper  tlaluminelur  ne  minore  taxo,  quam  quod  postit  ma-, 
num  implere.  Slaluminalionibus  inductis  rudus,  si  novum  crii,  ad  Iret 
parles  una  calcis  misceatur-,  si  redivivum  fuerit,  quinque  ad  duum  mixtio- 
nrs  habeant  responsem.  Deinde  rudus  inducatur  et  vectibut  tigneis,  decurii» 
inductis,  crebriler  pinsatione  solidetur,  et  id  pintum  absolutiim  non  minut 
crassitudine  sii  dodranlis.  Insuper  ex  lesta  nucleus  inducatur,  mixtionem 
habens  ad  Ires  parles  unam  calcis,  ne  minore  sii  crassitudine  pavimentum 
digitarum  senum.  ,’iupra  nucleum  ad  regulam  et  libellam  exacta  pavimenta 
struantur  sive  sectilia  seu  tetseris.  Cum  ea  extrueta  fuerint,  et  fastigi»  tua 
exirucliones  habuerint,  ila  fricentur,  uli  si  sectilia  sin!,  nulli  gradut  in 
tculiilis  aut  trigonis  aut  quadratis  seu  favis  exient , sed  coagmenlorum 
composilio  ptanam  habeat  inier  se  directionem.  Si  tesserit  ttruclam  crii, 
ul  hae  omnes  angulos  habeant  aequales,  {nuttibique  a Jricalura  extanles:) 
cum  enim  angoli  non  fuerint  omnes  aequaliler  plani,  non  eri!  exacta  ut 
oportet  Jricalura.  Item  tesi  acca  spicata  Tiburtina  sunt  diligeater  exigenda, 
ut  non  habeant  lacunas  nee  exlaiites  lumulot,  sed  tini  exlenta  et  ad  regu- 
lam perjricata.  Super  fricaturam , levigationibut  et  politurit  cum  Juerit 

50 


Digitized  by  Google 


809  ARCIIITETTUHA  ROMANA-  PARTE  II- 
negli  esposti  precetti,  cioè  sottili,  con  tesseri  o tesselali,  e 
spicati  aH’uso  tiburtino.  Di  questi  varj  metodi  ne  dimostre- 
remo distintamente  le  più  comuni  pratiche  con  diversi 
escmpj. 

Colla  indicata  denominazione  di  pavimenti  sottili  si 
comprendevano  tutti  quei  che  venivano  formati  con  piccole 
lastre  di  marmo  di  vario  colore  e di  varia  forma,  come  da 
Vitruvio  vennero  dimostrati  nel  dire  che  si  dovevano  egua- 
gliare gli  scudetti,  i triangoli,  o i quadrati,  o i favi,  ossieno 
esagoni,  come  si  trovano  essere  in  circa  i favi  delle  api.  Nella 
Tav.  CCX.LIV  si  esibiscono  le  più  comuni  forme  di  siffatti 
pavimenti  quali  si  trovarono  in  diversi  monumenti  di  Roma 
e sue  adiacenze.  In  essi  non  solo  vedonsi  impiegate  le  de- 
signate quattro  forme,  ma  pure  alcune  altre  dedotte  dalla 
curva  circolare  ed  intrecciate  insieme  in  modo  da  formare 
diverse  figure;  ed  anche  si  trovano  spesso  frammiste  le  varie 
figure  in  un  medesimo  pavimento  componendo  disegni 
vaghi  e di  beH’aspetto.  Si  trovano  fatte  tali  opere  con  pic- 
coli pezzi  o lastre  segate  di  marmi  diversi,  c disposti  in 
modo  che  i loro  colori  potessero  distintamente  far  discer- 
nere il  disegno,  senza  offendere  l'accordo  dei  colori;  cosi  il 
marmo  bianco  si  rinviene  impiegato  col  giallo,  rosso,  verde, 
nero  e macchiato  a varj  colori  sempre  in  modo  plausibile. 
Negli  ultimi  tempi  dcU’impero  si  aggiunsero  ai  marmi  le 
pietre  dure,  ed  in  particolare  i porfidi  ed  i serpentini,  come 
se  no  hanno  diversi  csempj;  ma  sempre  tenendosi  alle  so- 
praindicate disposizioni.  Reuscivano  siffatti  pavimenti  ve- 

perfecta  , inctrnatur  marmor,  et  tupra  lorica»  ex  calce  et  arena  induean- 
tur.  (f'itruvio  IJb.  Vìi.  c.  1 1.  OH  Palladio  Rustie.  Lib.  I.  c.  9.)  e dal- 
PAnoniino  Del  ben  nolo  compendio  di  Archilellura  (c,  18.  e 19).  alcune  altre 
CMC  ai  ripetono  aul  medesimo  metodo  di  formare  i pavimenti. 
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ramente  nobili  e nel  tempo  stesso  assai  durevoli:  e si  tro- 
vano essere  stati  impiegati  anche  nelle  case  piìi  comuni  con 
molta  diligenza  di  lavoro  nel  taglio  dei  pezzi,  quantunque 
fossero  fatti  colle  pietre  ordinarie.  Nelle  case  più  nobili  poi 
si  rinvengono  posti  in  opera  i marmi  più  preziosi  che  si 
trasportavano  da  lontane  regioni;  e per  esempio  dall’  uso 
del  marmo  numidico,  ne  era  derivata  la  denominazione  di 
pavimenta  poenica,  come  si  trova  spiegato  da  Pesto  (61). 
Avevano  siffatti  pavimenti  l’avvantaggio  su  quei  formati 
con  grandi  lastre  di  marmo,  soliti  a praticarsi  negli  edifìzj 
più  nobili,  che  non  così  facilmente  si  spezzavano  i varj  pezzi 
per  la  loro  piccolezza. 

Coll’altra  denominazione  di  tessellato  o fatto  con  tes- 
seri si  devono  comprendere  tutti  quei  pavimenti  che  orasi 
dicono  comunemente  musaici  e dai  latini  erano  detti  mu- 
siva ed  anche  musea.  Questo  genere  di  pavimenti  era  stato 
ritrovato  dai  Greci,  come  venne  contestato  da  Plinio  nel 
passo  poc'anzi  citalo,  e quindi  da  Isidoro,  il  quale  indicava 
inoltre  essersi  dedotto  il  nome  pavimentum  da  pavire,  ossia 
dall’assodare  battendo  come  si  faceva  nel  costruirli  (62).  In 
due  specie  distinte  si  possono  considerare  tali  pavìmenti;cioè 
gli  uni  fatti  in  bianco  e nero  soltanto,  e gli  altri  a diversi 
colori.  1 primi  si  trovano  sempre  eseguiti  interamente  colle 
pietre  o marmi  disposti  su  varie  forme  ornamentali  e fram- 

(61  ) Pavimeuta  poeniea  marmore  numidico  constrata  signi/ical  Caio, 
Curri  Oli  in  ea  <juam  habuit^  ne  quis  consul  bis  J/eret:  dicere  possum  quihus 
x'illae  alque  aedes  aedijhaiae  atque  expolitae  maximo  opere^  ci/ro^  atque 
ebore  atque  pavinienlis  poenicis  stente  {Festo  in  Pavimenta  poeniea.) 

(62)  Pavbnenta  originem  aptid  Graecos  babent  elaborata  arte  piefn^ 
rae^  lithostrata  parvutis  crusfis  ac  tesselis  tinctìs  in  varios  colores.  Focata 
auttm  pavimenta , ea  quod  paviantur  hoc  est  caedantuTe  {^Isidoro  Orig, 
Lihe  XF.  c.  8.) 
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misti  spesso  con  animali  diversi  e ligure  umane.  1 secondi 
si  scorgono  pure  fatti  in  diverse  parti  coi  marmi  e pietre  co- 
lorate; ed  invece  di  quei  colori  decisi,  che  non  si  potevano 
facilmente  rinvenire  nelle  pietre,  si  suppliva  colle  paste  di 
vetro,  come  per  esempio  nei  rossi  porporini,  nei  verdi  chiari, 
e nei  turchini.  In  queste  opere  si  eseguiva  tutto  ciò  che  si 
poteva  fare  con  la  pittura  copiando  anche  tavole  dipinte  con 
rappresentanze  figurate  storiche,  come  ne  offre  un  bello 
esempio  quello  scoperto  pochi  anni  addietro  nella  casa 
detta  del  Fauno  in  Pompei,  nel  quale  vedesi  effigiata  con 
molta  maestria  una  battaglia  di  Greci  con  alcuni  popoli 
dell’Asia.  Si  adattavano  convenientemente  le  rappresen- 
tanze eseguite  nei  medesimi  musaici  all’uso  delle  stanze; 
come  per  esempio  nei  bagni  si  vedono  spesso  effigiati  Tri- 
toni, Nereidi,e  mostri  marini;  nei  triclinj  ai  conosce  che 
bene  conveniva  quello  di  Soso  rappresentante  gli  avanzi 
di  una  cena,  come  venne  descritto  da  Plinio,  del  quale 
pure  se  ne  è ritrovata  ultimamente  una  imitazione  in  una 
antica  villa  presso  Roma  creduta  dei  Servilj;  nei  portici 
destinati  agli  escrcizj  si  rappresentavano  atleti  e gladiatori 
combattenti,  come  un’importante  esempio  si  rinviene  in 
quello  del  museo  Borgliesiano,  ultimamente  scoperto;  e con 
simile  corrispondenza  si  trovano  altri  tanti  esempj  che  ci 
rimangono.  Nella  Tav.  CCXLV  si  esibisce  un’esempio  delle 
comuni  rappresentanze  di  Tritoni,  Nercidi  e mostri  marini 
eseguiti  in  bianco  e nero;  quindi  quello  delle  colombe  esi- 
stente nel  museo  Capitolino,  che  sembra  essere  una  ripeti- 
zione di  quello  descritto  da  Plinio  che  fu  fatto  da  Soso;  e 
poscia  quello  esistente  nel  museo  Vaticano  che  fu  rinvenuto 
in  Otricoli  e che  vedesi  eseguito  egualmente  di  quello  delle 
colombe  a diversi  colori  ad  imitazione  delle  pitture. 
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II  terzo  genere  di  pavimenti,  designato  da  Vitruvio,  è 
qnello  denominato  testaceo  spicato  tiburtino.  Il  primo  no- 
me si  conosce  derivato  dall’essere  un  tal  genere  formato 
con  materiali  di  creta  cotta,  testa,  il  secondo  dalla  6gnra 
che  offriva  la  sua  disposizione  a modo  delle  spighe  di  gra- 
no, ed  il  terzo  dall’uso  particolare  che  ne  facevano  i Ti- 
burtini.  Rispetto  al  materiale  laterizio  è importante  l’osser- 
vare che  esso  era  formato  a guisa  di  piccoli  mattoni  non 
più  lunghi  di  sei  digiti,  larghi  tre,  e grossi  uno;  ed  anche 
in  diversi  monumenti  si  trovano  essi  rastremati  nella  gros- 
sezza affine  di  situarli  più  a contatto  nella  superfìcie  supc- 
riore ch’era  possibile,  e di  lasciare  alcun  spazio  nei  lati  |ier 
la  calce.  Secondo  la  proprietà  di  questo  genere  di  opere 
venivano  i detti  mattoni  disposti  sulla  loro  grossezza  in 
direzione  diagonale,  e su  ordini  posti  a vicenda  l’uno  al- 
l’opposto dell'altro  in  modo  da  presentare  continuate  figure 
di  spiche.  Una  tale  opera  sarebbe  reuscita  inutile  se  si  fosse 
dovuta  costantemente  cuoprire  coll’intonaco,  come  venne 
prescrìtto  doversi  fare  allorquando  il  suo  piano  non  era 
regolare;  nè  si  può  conoscere  come  un  tale  intonaco  venisse 
ad  essere  di  stabile  durata,  giacché  non  si  poteva  mai  abba- 
stanza bene  collegare  con  i piccoli  mattoni.  Però  in  tutti 
gli  esempj  che  sì  hanno  di  un  tal  genere  di  pavimenti  si 
trovano  sempre  senza  il  designato  intonaco,  e si  manten- 
gono spesso  in  grandi  massi  congiunti,  quantunque  sìeno 
caduti  in  rovina;  quindi  è che  si  devono  interpretare  di- 
versamente le  parole  esposte  negli  scrìtti  di  Vitruvio,  e 
con  molta  probabilità  si  può  credere  die  in  vece  di  dover 
formare  un’intonaco  su  tutta  la  superficie  del  pavimento, 
venisse  limitalo  ad  eguagliare  le  sinuosità  e le  commessure 
imperfette,  come  in  particolare  si  conosce  da  quanto  venne 


806  ARCHITETTURA  ROMA!«rA.  PARTE  H. 
trancritto  nel  ben  noto  compendio  di  architettura  (63),  e 
da  altri  documenti  antichi. 

Nei  pavimenti  che  si  facevano  allo  scoperto  si  dove- 
vano usare,  secondo  Vitruvio,  maggiori  cautele;  poiché  il 
legname  dei  sola],  gonBandosi  per  l’umidità  o ritirandosi 
per  la  siccità  o incurvandosi  per  il  peso,  col  muoversi  pro- 
duceva danni  nei  pavimenti,  i quali  inoltre  per  i geli  e 
per  le  brine  non  potevano  rimanere  saldi.  Però  quando  la 
necessità  richiedeva  di  farne  uso,  si  dovevano  formare  due 
tavolati  l’uno  a traverso  dell'altro,  ed  ambedue  fermati  con 
chiodi  in  modo  da  comporre  un  doppio  coperchio  alla  tra- 
vatura. Dopo  di  essersi  fatta  la  statuminazione,  si  doveva 
preparare  un  misto  dì  due  parti  di  rudere  nuovo,  una  di 
coccio  pesto  e due  di  calce.  Poscia  si  doveva  stendere  il 
rudere  in  modo  che  fosse  ben  battuto  e reso  della  gros- 
sezza non  minore  di  un  piede.  Quindi  postovi  sopra  il  nu- 
cleo, come  già  si  è detto,  si  doveva  costruire  il  pavimento 
di  grandi  tesseri  di  circa  due  digiti,  ed  avente  un  rialza- 
mento di  due  digiti  per  ogni  dieci  piedi  di  estensione;  e se 
veniva  bene  levigato  sarebbe  riuscito  al  sicuro  da  ogni  di- 
fetto. Àllìnchè  poi  la  materia  posta  tra  le  commessure  non 
avesse  soBcrto  per  le  gelate,  si  doveva  in  ogni  anno  prima 
del  commìncìare  dell’inverno  innumidire  con  morchia  di 
olio,  la  quale  non  lasciava  penetrare  internamente  le  brine 
delle  gelate.  Se  ciò  non  era  siilHciente  sì  dovevano  cuoprire 
con  tegole  di  due  piedi  di  larghezza  bene  connesse  tra  di 
loro  ed  aventi  in  tutti  i lati  delle  commessure  cannaletti 

(63)  Quodsi  facullas  non  erit , unde  tnperjricentur , ne  aut  lacunae 
aut  cumuli  sini,  ad  regidam  f ricalura  txlendalur  et  sopra  marmar  liinsum 
incernaiar  aut  arena  poliantur.  (Compendio  di  Architettura  c.  19.)  Slmili 
cose  si  trovsDO  indicale  ancora  da  Palladio,  ma  senza  ragguardevoli  j>arli- 
colarilii. 
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incavati  per  un  digito  di  profondità,  i quali  nel  commet- 
terli si  dovevano  riempire  di  calce  impastata  con  olio,  stro- 
finando e comprimendo  le  commessure  una  contro  l’altra. 
Cosi  la  calce,  che  rimaneva  inerente  nei  cannaletti  coll’in- 
durirsi,  non  avrebbe  permesso  che  l’acqua  e l’umidità  pene- 
trassero nelle  commessure.  Fatto  in  tal  modo  lo  strato  si 
stabiliva  sopra  il  nucleo  ed  a colpi  di  verghe  si  assodava. 
La  parte  superiore  poi  si  formava  o con  grandi  tesseri,  o 
con  mattoni  cotti  disposti  a spiga  colle  pendenze  di  sopra 
indicate;  ed  i pavimenti  cosi  fatti  non  tanto  facilmente 
venivano  danneggiati  (64).  Ciò  è quanto  si  può  considerare 
intorno  a questo  ultimo  genere  di  pavimenti,  e che  con 

(64)  Sub  dio  vero  maxime  idonea  facienda  sunt  pavimenta^  quodcon- 
tignationes  humore  crescentes  aut  siccitate  decrescentes  seu  pandationibus 
iidentes  movendo  se  faciunt  vitia  pavimentisi  praeterea  gelidia  et  pruinae 
non  patiuntur  («a)  integra  permanere»  Itaque  si  necessitai  coegerit^  ut 
minime  vitiosa Jiant^  sic  erit faciendum.  Cum  coaxatum  fuerit^  super  altera 
coaxatio  transversa  sternafur^  clavisque  ftxa  dupUcem  praeheat  contigna~ 
tion  i loricationemi,  deinde  ruderi  novo  iertia pars  testae  tunsae  admisceatur 
ealcisque  duae  partes  ad  quinque  mortarii  mixtionibus  praesfent  respou’^ 
sum.  Staiuminatione  Jacta^  rudus  inducatur’yidque  pinsum  absolutum  ne 
minus  pedes  sit  crassttm»  Tunc  autem  nucleo  inducto„  (ufi  supra  scriptum 
est)  pavimentum  e tessera  grandi  circiter  binum  digitum  caesa  struatur^ 
Jastigium  habens  in  pedes  denos  digitos  binos’^  quod»f  si  bene  temperabitur 
et  recte  fricatum f aeriti  ab  omnibus  vitiis  erit  tufum.  Uti  autem  inter  eoag~ 
menta  materies  a gelicidiis  ne  laboret^fracibus  quotannis  ante  hiemem 
Satureturx  ita  non  patietur  in  se  recipere  gelicidii  pruinam.  Sin  autem 
curìosius  vxdebitur  fieri  oportere%  tegulae  bipedates  inter  se  coagmentafae 
supra  rudus  substrata  materia  colloeentur^  habenies  singulis  coagmentorum 
Jrontibus  excisos  canaliculos  digitales%  quihus  iunctis  impleantur  calce  ex 
oleo  suhacta^  confricenturque  inter  se  coagmenta  compressa.  ìtacalx  quae 
erit  haerens  in  canalibus.,  durescendo  non  patietur  aquam  neque  aliatn  rem 
per  coagmenta  transire.  Cum  ergo  fuerit  hoc  ita  perstratum^  supra  nucletts 
inducaturj  et  virgis  caedendo  subigatur:  supra  autem  sive  ex  tessera  grandi 
sive  ex  spica  testacea  straantur  fastigiis^  quibus  est  supra  scriptum\  et^  cum 
sic  erunt  factay  non  cito  viliabunlar.  ^f^itruvio  Lib.  FIL  c»  2) 
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circa  eguale  metoclo  si  conosce  essersi  praticato  dagli  anti- 
chi; perche  rimangono  tuttora  ben  conservati  per  la  loro 
buona  esecuzione  diversi  esempj  di  simili  opere.  In  alcuni 
monumenti  però  si  trovano  i pavimenti  allo  scoperto  la- 
sciati col  solo  nucleo  di  struttura  testacea  che,  secondo 
Isidoro,  si  diceva  dagli  antichi  ostracus  (65),  e dai  moderni 
cocciopislo;  ma  vedesi  pure  essere  stato  eseguito  con  somma 
cura,  e seguendo  tutte  quelle  cautele  che  si  richiedono  per 
la  stabilità  di  tal  genere  di  opera. 

CORNICI  DI  STUCCO  E DIPINTI  DELLE  VOLTE. 
Vitruvio  dopo  dì  aver  prescritte  tutte  le  diligenze  che  dove- 
vansi  osservare  per  la  macerazione  della  calce  da  impieg.arsi 
negl'intonachi,  stabilì  il  modo  con  cui  si  solevano  fare  le 
volte  sotto  ai  sola] , nelle  quali  si  dovevano  praticare  colle- 
gamenti di  legnami  di  buona  qualità  e tesserle  con  canne 
greche  e di  poi  intonacarle  con  calce  ed  arena.  Compita  una 
tale  struttura,  osservava  Vitruvio,  che  conveniva  fare  sotto 
le  medesime  volte,  camerae,  le  cornici,  coronae^  quanto  si 
potevano  leggieri  e sottili;  poiché  le  grandi  erano  soggette  a 
cadere  per  il  proprio  peso;  ed  in  tali  cornici  non  dovevasi 
mescolare  benché  la  minima  parte  di  gesso,  ma  dovevano 
essere  portate  a compimento  con  la  polvere  di  marmo,  af- 
finché il  gesso,  che  faceva  una  sollecita  presa,  non  avesse 
impedito  all’opera  di  asciuttarsi  egualmente  nello  stesso 
tempo.  Osservava  inoltre  che  si  dovevano  perciò  evitare 
nelle  volte  le  disposizioni  usate  dai  più  antichi,  perché  i 
piani  delie  loro  cornici  sporgenti  pel  grave  peso  erano  peri- 

(65)  Ostracus  est  pavimentum  testaceum,  «o  quod  fractis  testis  calce 
stdnùxto  feriatur.  Teslam  enim  Graeci  óffrpaxa  dicunl.  {Isidoro  Orig. 
lÀb.  XV.  e.  8.)  Isidoro  ciò  riferiva  dopo  di  aver  esposta  la  origine  dei  pavi- 
menti quale  fu  scritta  da  Plinio. 
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eolose.  Le  cornici  poi  alcune  si  facevano  liscie  ed  altre 
intagliate.  Nelle  stanze,  in  cui  si  faceva  del  fuoco  e si  tene- 
vano molti  lumi,  si  dovevano  porre  in  opera  le  liscie,  affin- 
chè più  facilmente  si  fossero  potute  pulire.  Nelle  stanze 
estive  e nelle  esedre,  ove  non  si  faceva  fuoco,  ne  potevano 
essere  danneggiate  dalla  fuligine,  si  facevano  intagliate; 
perchè  le  opere  in  bianco  per  la  delicatezza  del  colore  non 
solamente  dal  fumo  dei  proprj  luoghi,  ma  eziandio  da  quel- 
lo degli  altri  edifizj  facilmente  venivano  macchiate  (6G). 

Rispetto  alle  cose  esposte  da  Vitruvio  sugli  ornamenti 
delle  volte,  è d’uopo  primieramente  osservare  che  egli  si 
contenne  nel  parlare  solo  di  quei  corniciamenli  che  si  sole- 
vano porre  sotto  le  volte  fatte  di  canne,  quali  erano  in  uso 
nelle  comuni  fabbriche  dei  privati;  mentre  sotto  le  volte 
di  costruzione  cementizia  o laterizia,  quali  si  praticavano 
nei  più  nobili  edifizj,  non  era  da  temersi  che  le  cornici 
per  l’aggetto  fossero  cadute,  poiché  venivano  incorporate 
colla  più  stabile  costruzione  delle  stesse  volte;  ed  infatti 
nei  monumenti  che  ci  rimangono  di  siffatte  opere  si  rin- 
vengono compartimenti  eseguiti  con  grandi  cornici,  come 
si  è fatto  conoscere  parlando  degli  ornamenti  proprj  dei 

(66)  Cum  eamerae  pulitae faerint,  sub  eat  coronae  sunt  subiiciendae-, 
[eaeque)  quam  maxime  lenues  et  subliles  oporterefieri  eidentur-,  cum  enim 
grandes  soni,  pendere  deducuntur  nec  possunt  se  sustinere:  in  hisque  mi- 
nime gypsum  debel  admisceri,  sed  ex  creta  marmare  uno  tenore  perdaci, 
uti  ne  praecipiendo  non  patiatur  uno  tenore  opus  inarescere.  Etiamque 
cavendae  sunt  in  cameris  priscorum  dispositiones , quod  earum  planitiae 
coronarum  gravi  pendere  impendenles  sani  periculosae.  Coronarum  aulem 
aliae  sunt  purae  aliae  caelatsu.  Conctavibus,  aut  ubi  ignis  aul  ptura  lumina 
sunt  ponendo,  purae /ieri  debent,  ut  eo  Jacilius  extergeanlur:  in  aestivis  et 
exedris,  ubi  minime  fumus  est  nec  fuligo  potest  nocere,  ibi  caelatae  sunt 
faciendae-,  semper  enim  album  opus  propter  superbiam  candoris  non  mo- 
do ex  propriis  sed  etiam  ex  sdienis  aedijiciis  concipit  fumum.  {Eitruvio 
Lib.  yil.  c.  3.) 
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tempj.  Quindi  conviene  conoscere  che  effettivamente  nel 
più  grande  numero  di  cornici,  che  si  hanno,  si  trovano 
fatte  collo  stucco  composto  con  la  polvere  di  marmo  e la 
calce,  come  venne  prescritto  da  Vitruvio;  e solo  pochi  esem- 
pi si  rinvengono  fatti  col  gesso,  come  venne  da  Plinio  di- 
chiarato (67);  perciò  si  deve  credere  che  una  tale  asserzione 
si  riferisse  ad  alcuni  usi  di  paesi  in  cui  mancava  la  polvere 
di  marmo,  o si  avevano  qualità  di  gesso  migliori  che  non 
sì  asciuttavano  tanto  sollecitamente.  Inoltre  è d’uopo  osser- 
vare che  si  vedono  soventi  alcuni  corniciamenti  di  bassori- 
lievo, quantunque  fatti  collo  stucco,  ricavati  da  forme  di 
getto,  come  si  sogliono  comunemente  eseguire  col  gesso. 
Altre  poi  si  trovano  fatte  a mano  ed  intagliate  con  molta 
diligenza.  Si  solevano  comunemente  siffatti  ornamenti  di 
basso  rilievo  far  risaltare  col  dare  colori  varj  nel  fondo  di 
essi;  ed  in  alcuni  casi  sì  trovano  essersi  indorati  gli  orna- 
menti rilevati  lasciando  ì fondi  bianchi  ed  a viceversa.  Altri 
esempi  si  hanno  che  offrono  compartimenti  di  stucco  in 
rilievo  e dipìnti  figurati  nei  fondi  a guisa  di  piccoli  riqua- 
dri, i quali  presentano  bellissimo  aspetto.  La  buona  esecu- 
zione, le  eleganti  disposizioni,  e la  somma  maestria  con  cui 
si  rinvengono  eseguite  comunemente  siffatte  opere  di  stuc- 
co, tanto  ornamentali  quanto  figurate,  si  può  conoscere 
soltanto  esaminando  le  opere  medesime,  mentre  tornano 
alla  luce  dagli  scavi;  poiché  spesso  non  possono  conservar- 
si , o almeno  riesce  difficile  il  distaccarle  dalle  rovine  che 
si  scuoprono.  Nella  Tavola  CCXLVl  si  esibiscono  alcune 
opere  di  stucco  che  si  sono  ultimamente  sco|>erte  in  una 
casa  dcH'antico  Tuscolo,  tra  le  quali  parte  sì  vedono  rica- 
de?) Usus  gypsi  in  albariis,  tigillis  aedìficiorum  et  coronis  gralis- 
timus.  {Plinio  BiU.  Nat.  Ub.  XXXP"!.  c.  5\).) 
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vate  con  i fondi  coloriti,  e parte  con  i rilievi  dorati.  Nella 
successiva  Tav.  CGXLVII  si  offrono  due  interi  comparti- 
menti tratti  da  alcune  volte  della  fabbrica  antica  sottoposta 
alle  terme  di  Tito,  cbe  era  primieramente  destinata  ad  uso 
di  abitazione,  nelle  quali  sono  eseguili  diversi  ornamenti 
dipinti,  onde  con  esse  esibire  alcuni  esempj  dei  due  prin- 
cipali metodi:  ma  poi  tante  e si  varie  opere  si  rinvengono 
di  tal  genere  tra  le  reliquie  delle  antiche  fabbriche,  che 
possono  somministrare  materiali  per  comporre  un'ampia 
raccolta  ornamentale  degna  da  conoscersi  per  l'applicazione 
che  se  ne  potrebbe  fare  e con  maggior  profitto  promuovere 
neU’impiegare  sifiatto  genere  di  decorazione. 

DIPINTI  DELLE  PARETI.  Dagli  ornamenti  delle 
volte  passando  a considerare  quei  delie  pareti,  conviene 
osservare  che  Vitruvio  chiaramente  descrisse  il  metodo  da 
tenersi  per  preparare  gl’intonachi  sopra  le  medesime  pareti, 
già  stabilite  con  calce  mista  coll’arena;  ed  esso  consisteva 
nello  stendere  l’apparecchio  almeno  in  tre  strati  successivi, 
il  quale  doveva  essere  composto  di  calce  e polvere  di  mar- 
mo, impiegando  gradatamente  la  polvere  più  fina  per  gli 
ultimi  strati,  e spianandoli  tutti  con  molta  cura  e batten- 
doli con  colpi  di  bacchette  per  consolidare  meglio  i me<1c- 
simi  strati  tra  di  loro.  Poiché  si  era  ultimato  il  ridetto  la- 
voro e condotte  le  pareti  a perfetto  pulimento,  osservava 
egli  diesi  dovevano  immediatamente  dare  i colori,  per- 
chè questi  meglio  riuscivano  lucenti,  belli  e durevoli. 
Infatti  i colori  che  si  davano  sull’umido  intonaco,  udote- 
ctorio,  nulla  perdevano  della  loro  freschezza;  poiché  la  cal- 
ce, resa  arida  dal  cuocersi  nelle  fornaci,  facilmente  assor- 
biva tutto  ciò  che  le  veniva  posto  a contatto,  e col  mi- 
schiarsi li  conservava  lungamente;  e perciò  raccomandava 
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egli  somma  diligenza  in  siffatti  apparecchi  (68).  Partico- 
larmente poi  prescrisse  il  metodo  da  tenersi  per  preservare 
quelle  pareti  ch'erano  soggette  airumiditk,  e consisteva  nel 
rivestirle  con  le  tegole  roaramate,  ossieno  aventi  alcune 
parti  sporgenti  negli  angoli,  come  si  sono  fatte  conoscere 
descrivendo  i rivestimenti  soliti  a farsi  sulle  pareti  dei  bagni. 
Rispetto  poi  agli  ornamenti  delle  pareti  osservava  lo  stesso 
Vìtruvio,  che  conveniva  mantenere  quel  decoro  e carattere 
ch’era  proprio  dei  luoghi  e dei  differenti  generi  di  edifizj. 
Infatti  nei  triclinj  d’ inverno  non  era  conveniente  il  ser- 
virsi di  pitture  di  grande  composizione  nè  di  cornici  ele- 
gantemente intagliate  sotto  le  volte;  poiché,  come  si  disse, 

(68)  Coronls  expìicatit  parieles  quam  asperrime  Irullissentur',  postea 
aufem  sopra  trulli ssationem  subarescentem  deformentur  direeiiones  are- 
nati, ut  longitudines  ad  regulam  et  lineam,  altitudines  ad  perpendiculum, 
angoli  ad  iiormam  respondentes  exigantur-,  namque  sic  emendata  teeto- 
rioram  in  picturis  erit  species.  Sabarescente  primo,  iterum  ac  tertio  indo- 
eatur:  ita  quo  Jundatior  erit  ex  arenato  directura , eo  firmior  erit  ad 
vestutatem  soliditas  tectorii.  Cum  ab  arena  praeter  trullissationem  non 
minus  tribus  coriis  fueril  deformatum,  lune  e marmare  grandi  directiones 
sunt  subigendae,  dum  ita  materies  temperetur,  uli,  cum  subigitur,  non 
haereat  ad  rutrum,  sed  purum  ferrum  e mortario  liberetur.  Grandi  inducto 
et  inarescente,  alterum  corium  mediocre  dirigalur,  id  cum  subactum  fuerit 
et  bene  fricatum,  subtilius  inducatur.  Ita  cum  tribus  coriis  arenae  et  item 
marmoris  solidati  parieles Juerint,  ncque  rimas  ncque  aliud  vitium  in  se 
recipere  /loterunt.  Sed  et  bacillorum  subactionibus fondata  soliditate,  mar~ 
morisque  candore  firme  levigato,  coloribus  cum  politionibus  inductis  niti- 
dius  expriment  splendores.  Colores  autem  uda  tectorio  cum  diligenter  sunt 
indurti,  ideo  non  remittunt,  sed  sunt  perpetuo  permanentes,  quod  calx,  in 
fornacibus  excocto  liquore,  et  facta  raritatibus  evanida  ieiunitate  coacla 
compii  in  se  rcs  quae  forte  (eam)  contingerunt,  mixtionibusque  ex  aliis 
potestatibus  collalis  seminibus  seu  principiis,  una  solidiscendo  in  quibus- 
Cumque  membris  est  formata,  cum  sii  arida,  redigitus  uti  sui  generis  pro- 
pri as  videatur  habere  qualitates.  Itaque  tectoria,  quae  rette  sunt  facto, 
ncque  vetuslatibusfiunt  horrida,  ncque  cum  exiergentur,  remittunt  colores, 
itisi  si parum  diligenter  et  in  swido fuerit  inducti.  [b'itruvio  Ub.  f'IJ.c.  3.) 
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venivano  esse  facilmente  danneggiate  dal  fuoco  e dal  fumé 
dei  lumi.  Perciò  in  tali  luoghi  si  dovevano  dipingere  al  di 
sopra  dei  podj,  podia,  riquadri,  abaci,  di  atrameiito  bene 
levigati  e pulimentati  con  cunei  interposti,  ossieno  riquadri 
minori  di  color  d’ocra  o di  minio  (69).  Un  tale  precetto  si 
riferiva  solo  a quei  dipinti  semplici  di  colori  lisci  o di  un 
bel  rosso,  o nero,  o turchino  schietto,  o giallo  forte,  dei 
quali  se  ne  hanno  tanti  esempj  nelle  piu  comuni  reliquie 
di  case  ed  in  particolare  in  quelle  di  Pompei.  Ala  per  le 
stanze  più  nobili  tanto  di  primavera  quanto  d’autunno  e 
di  estate,  come  ancora  per  gli  atrj  e peristìlj,  venne  espo- 
sto da  Vitruvio  che  i più  antichi  avevano  alcuni  diversi 
generi  determinati  di  pitture  basati  suU’immagine  di  ciò 
che  sussisteva  o poteva  sussistere,  come  di  un’uomo,  di  un 
edibzio,  di  una  nave,  o di  altri  oggetti,  dai  quali  si  avevano 
modelli;  quindi  è che  i medesimi  antichi  avevano  stahiliti 
principi  dei  pulimenti  dipinti,  imitando  primieramente  la 
varietà  e le  disposizioni  delie  lastre  dì  marmo,  di  poi  le 
varie  distribuzioni  delle  cornici  e dei  cunei  di  pietra.  Po- 
scia presero  essi  ad  imitare  anche  le  figure  degli  edifizj, 
delle  colonne  e dei  frontespizj  in  prospettiva.  Nei  luogiti 
aperti,  come  nelle  esedre,  a cagione  dell’ampiezza  delle 
pareti,  si  rappresentavano  le  vedute  delle  scene  tragiche  o 
comiche  o satiriche.  Adornavano  poi  i passeggj,  a motivo 
della  loro  lunghezza,  con  varie  pitture  di  paesi,  esprimendo 

(69)  lpt1  autem  polilionibus  eorum  ornatut  proprias  debent  babere  de- 
corii  raliones , ufi  et  locis  aptas  et  generum  diicriminibus  non  alienas 
haheant  dignitalet.  Tricliniis  hibernis  non  eti  utitis  in  composilione  nec 
mtgalographia  nec  camerarum  coronario  opere  tublitis  ornatut,  quod  ea 
et  ab  ignit  /amo  et  ab  luminibus  crebri!  fuliginibut  corrumpuntur.  In  hit 
vero  tupra  podio  abaci  ex  atramenlo  tunt  tubigendi  et  poliendi,  Cuneis  eila- 
ceii  teu  miniaceit  interpotilit,  {f'itruvio  Uh.  VII.  e,  5.)  ' > 
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le  vedute  proprie  di  alcuni  luoghi;  poiché  vi  dipingevano 
portit  promorilorj,  lidi,  htimi,  fonti,  ruscelli,  tempj,  boschi, 
ffionli,. bestiami,  pastori  ed  altre  cose  in  simil  guisa  formate 
dalla  natura.  In  alcuni  altri  luoghi  poi  eseguivano  essi  gran- 
di pitture  rappresentanti  le  immagini  degli  dei,  o bene 
ordinate  spiegazioni  di  favole,  come  pure  le  battaglie  tro- 
iane o i viaggi  di  Ulisse.  Ma  siffatti  metodi  di  pitture,  che 
si  traevano  dal  vero,  aggiungeva  lo  stesso  Vitruvio,  che  al 
suo  tempo  per  ingiusta  pratica  venivano  biasimati.  Impe- 
rocché si  solevano  dipingere  sugl’intonachi  piuttosto  mostri 
che  giuste  immagini  di  cose  reali.  Così  in  vece  di  colonne 
si  ponevano  canne,  ed  in  vece  di  frontespizj,  arpaginetuli 
striati  con  foglie  e volute.  Si  rappresentavano  inoltre  can- 
delabri che  sostenevano  prospetti  di  edicole,  sulla  sommità 
delle  quali  sorgevano  fiori  diversi  da  teneri  radici  con  vo- 
lute contenenti,  senza  alcuna  ragione,  Bgurine  sedenti,  ed 
ancora  caulicoli  sostenenti  mezze  figurine,  di  cui  alcune 
aventi  teste  umane  ed  altre  di  belve.  Siffatte  cose  non  esi- 
stevano, né  si  potevano  eseguire:  ma  in  tal  modo  tali  nuove 
usanze^vevano  portato  che  i cattivi  giudici  rimproveravano 
alle  arti  di  non  aver  fatti  sufficienti  progressi.  Ed  infatti 
osservava  Vitruvio  come  mai  poteva  una  canna  in  verità  so- 
stenere un  tetto,  o un  candelabro  un’edicola  e gli  orna- 
menti di  un  frontespizio,  o un  caulicolo  sottile  e flessibile 
una  figurina  sedente,  o le  radici  dei  caulicoli  potessero  ge- 
nerare dei  fiori  e delle  mezze  figurine  (70).  Giustamente 

(70)  Ceteris  conclavibutf  ìd  est  vernisi  auluntna/ibus,  aestivis,  eliarn 
alriit  et  periityliis  contiUutae  tunt  ab  antiquis  ex  cerlis  robus  cerlae  raiio~ 
net  picturarwn:  namque  pictura  imago  fU  eiat,  quod  est  tea  potesi  esse,  uti 
hominit,  aejijicii,  navis  retiquarmaque  rerum,  e qutbus finiUs  certìsque 
corporibut figuraXa  timiUtudiae  lumunlur  exempta.  Ex  eo  antiqui  qui  iniiia 
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Vitruvio  biasimava  si6fatto  genere  di  pitture  e dopo  di  avere 
narrato  ciò  che  era  accaduto  al  pittore  Apaturio  Alabandeo 
per  avere  dipinta  una  scena  nel  piccolo  teatro  di  Traili  con 
rappresentanze  di  cose  insussistenti,  aggiungeva  la  seguehte 
ragione  del  trionfo  dimostrante  il  falso  sulla  verità.  Impe- 

expohtionibus  instituerunt^  imitati  sunt  primum  crustarum  marmorearum 
varieiates  et  cotlocatìones\  deinde  coronarum  et  silaceorum  (miniaceorunf 
que)  cuneorum  inter  te  varias  distrihutiones,  Postea  ingressi  sunt^  ut  etiam 
aedificiormmjiguras  columntuumqueetfttstigiorwn  eminente  proièeiurag 
imilarentun  patentibut  aulem  locis^  ufi  exedrit^  propfer  amplitudìnem  pa- 
rietum  scenarum  frontes  tragico  more  aut  comico  tea  satrrico  designarent'. 
ambutationes  vero  propter  spatia^longitudinis  varietafibus  (opiorttm  orna- 
rent  a certis  locorum  proprietatibus  imaginet  exprimentes:  pinguntur  enim 
portata  promontoria^  liitora^  Jìnmina^  J"ontes%  euripi^  fana^  lua\  montet^ 
pecora,  pastores:  per  fopia,  ceieraque  quae  sunt  eorum  similibus  rationi~ 
bus  a rerum  natura  procreata,  nonnutlis  loci  item  signarent  megalogra'- 
phiam  kabentetn  deorum  simulacro^  seu./abulat'timditposiiasexplicationós^ 
non  minut  Troianas pugnas  stu  Vlyssis  errationes.  Sed  haec,  quae  {a  vete^ 
rihus)  ex  veris  rebus  exempla  sumebantur,  nunc  iniquis  moribus  improban^ 
tur.  Nam  pinguntur  tectoriis  monsira  potius  quam  ex  rebus finitis  imagines 
certae:  prò  columnit  enim  ttruuntur  calami,  prò  fastigus  harpaginetuU 
striati  cum  crispis  foliit  et  volutis  tenerit,  item  candelabra  aedicularum 
sustinentia Jìguras,  supra  fastigia  earum  surgentes  ex  radicibus  cum  volutis 
cauliculi  teneri  plures  hahentes  in  se  sine  rotione  sedentia  sigilla,  non  mi- 
nus  etiam  ex  cauliculis Jiores  dimidiata  hahente  sex  se  exeuntia  sigilla 
alia  bumanis  alia  bestiarum  capitibus  \similia).  Hate  autem  nec  sunt  nec 
fieri  possunt  nec  fuerunt.  Ergo  ita  novi  mores  coegerunf,  uti  inertiae  mali 
iudices  conviverent  artium  virtutes,  Quemadmodum  enim  potest  calamus 
vere  susiiaere  tecium  aut  candelabrum  (aediculas  et)  ornamenta  fastigii, 
seu  cauliculus  tam  (enuis  et  mollis  sustinere  sedens  sigillum,  aut  de  radi” 
cihus  et  cauliculis  ex  parte  Jiores  dimidiaiaque  sigilla  procrearel  At  haec 
falsa  videntet  homines  non.  reprekendunt,  sed  delectantur.^  ncque  animad^ 
vertunt  si  quid  eorum  fieri  potest  nec  ne.  ludiciis  autem  infirmit  obscurtUae 
mentes  non  valent  probare  quod  potest  esse  cum  auctoritateet  ratione  de- 
eoris.  Ncque  enim  picturae  prohari  debent,  quae  non  sani  simìles  veritati, 
nec  si factae  sunt  elegtmtes  ab  arte,  ideo  de  bis  staiim  debet  recte  iudicari, 
Htsi  a/gumentationis  certas  habaerint  rationes  sine  qffensionibus  explico/” 
tas.  [^Kilruvio  Lib.  VII.  c.  5.)  \ 
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rocche  quanto  i più  antichi  si  sforzavano  collo  studio  e la 
sagacità  di  rendere  pregevole  coll’  arte , altrettanto  al  suo 
tempo  si  procurava  di  ciò  conseguire  colla  squisitezza  dei 
colori;  e cosi  all’ingegno  dell’artista  si  suppliva  col  dispendio 
del  proprietario,  poiché  osservava  non  essersi  dagli  stessi 
suoi  antenati  servito  del  minio  tanto  parcamente  come  di 
un  medicamento.  Ma  al  suo  tempo  tutte  le  pareti  ne  veni- 
vano coperte , e si  aggiungeva  la  crisocolla,  l’ostro,  e l’ar- 
menio.  Questi  colori  poi,  quantunque  non  fossero  adope- 
rati con  arte,  pure  presentavano  agliocchi  immagini  risplen- 
denti; e perchè  erano  di  gran  costo  rimanevano  esclusi  nei 
contratti  e restavano  a carico  del  proprietario  e non  dell’ap- 
paltatore (TI). 

Le  pitture  che  di  continuo  si  rinvengono  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  antiche  ed  in  particolare  in  quelle  di  Pompei 
e di  Ercolano,  ove  sonosì  maggiormente  conservate,  con- 
fermano pienamente  quanto  da  Vìtruvio  venne  esposto  ; 
poiché  offrono  frequenti  esempj  di  colonne  assai  svelte  ed 
ornate  dì  fogliami  ad  oso  di  candelabri  e simili  decorazioni, 
quali  si  offrono  delineate  nelle  Tav.  CCXLVIII  e CCXLIX 
che  sono  tratte  da  alcuni  esempj  ritrovati  in  un’antica  casa 
scoperta  nella  villa  già  Negroni,  ed  altre  dalle  camere  sot- 


(71  ) Sed  quare  vincant  veritatem  ratto  Jalsa^  non  erti  alienum  expv 
nére»  Quod  enim  antiqui  insumentes  laborem  et  industriam  probare  con-^ 
tendebunt  artibus^  id  nuac  coloribus  et  eorum  eleganti  specie  consequuntury 
et  quam  subtilitas  artijicis  adiiciebat  operibus  attcioritatemt  nunc  domìni^ 
cus  sumptus  efficit  ne  desiderefur.  Quii  enim  antiquorum  non  uti  medtca^^ 
mento  minio  parte  videtur  usus  esseì  At  nunc  pastim  plerumque  toti  parietes 
induduvuntun  arcedit  hue  chrysocolla%  ostrum,  armenium»  Haec  vero  cum 
inducunturt  etsi  non  ab  arte  suni  posita^  fulgentes  tamen  oculis  reddunt 
visus:  et  ideo  quod  pretiosa  sunt^  legibus  excipiuntur^  ut  a domino  non  ss 
redempiore  rapraesententur,  (^itruv*  Lib»  FU»  c«  5.) 
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terranee  esistenti  sotto  le  terme  di  Tito.  Moltissimi  altri 
esempi  hanno  dagli  antichi  tutti  variati  nella  composi- 
zione , ma  non  nella  maniera , percui  si  tralasciano  dal 
considerarli.  È però  importante  l’osservare  a riguardo  del 
medesimo  genere  di  pitture,  che,  come  già  si  è indicato  in 
principio  di  questo  Capitolo,  non  erano  interamente  d’in- 
venzioni capriciose,  ma  bensì  dovevano  in  certo  modo  rap- 
presentare quanta  si  era  introdotto  precisamente  verso  il 
fine  della  repubblica  romana  negli  ediBzj  privati  di  Roma 
e delle  ville  circonvicine  a cagione  del  grande  uso  che  si 
faceva  dei  legni, i quali  venivano  principalmente  tratti  dalla 
Toscana,  percui  si  fabbricava  a somiglianza  delle  regie  di 
Persia,  come  da  Strabene  venne  attestato  (72);  imperocché 
ben  si  conosce  che  siffatto  genere  di  architettura  veniva  co- 
stituito da  colonne  assai  svelte  e decorate  in  modo  simile  a 
quelle  delle  suddette  pitture.  Con  questa  importante  notizia 
rendesi  in  parte  ragione  delle  rappresentanze  architettoniche 
praticate  in  tali  dipinti:  ma  rimangono  sempre  irragione- 
voli quelle  altre  risguardanti  figure  mostruose  e collocate  su 
deboli  sostegni.  Non  rari  esempj  si  hanno  però  di  dipinti 
in  cui  vedonsi  rappresentate  cose  ragionevoli,  ed  in  parti- 
colare figure  tratte  dalla  storia  e dalla  favola  antica,  come 
pure  usi  particolari  diversi,  le  quali  rappresentanze  tutte, 
risguardando  piu  la  pittura  che  l’arte  che  ^bbiamo  impreso 
ad  illustrare,  tralasceremo  perciò  dal  farne  cenno.  E giu- 
dicando essere  sufficiente  allo  scopo  nostro  quanto  si  è os- 
servato, porremo  così  termine  alle  cose  relative  all’architet- 
tura e decorazione  propria  delle  fabbriche  private. 


(72)  NOv  Jè  rò  rrìiov  ci;  Tac  avccXcoxcTxi  rài  iv  X6craaxiva> 

Ilifiacxà.  {Siìu^one  Lib-  V*  c.  2.) 
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CAPITOLO  XV- 

PARTICOLARI  PRATICHE  E LEGGI  RELATIVE 
ALLE  FABBRICHE  PRIVATE 

IN^el  dimostrare  quali  fossero  le  comuni  pratiche  e le  leggi 
relative  alle  fabbriche  private,  che  formano  l’argomento  pre- 
scritto a questo  ultimo  Capitolo,  ci  limiteremo  ad  osservare 
solo  ciò  che  spetta  più  da  vicino  la  struttura  delle  mede- 
sime opere;  poiché  troppo  ampio  ed  anche  improprio  di- 
scorso per  il  nostro  scopo  offrirebbero  tutte  le  cose  che  si 
conoscono  intorno  gli  usi  domestici  degli  antichi  Romani. 
Laonde  ometteremo  di  occuparci  di  tutti  quegli  oggetti  che 
appartenevano  a quelle  suppellettili  di  mobilio  e di  utensili 
che  erano  meno  aderenti  alle  fabbriche  e che  facilmente 
si  potevano  trasportare  da  un  luogo  all’altro.  Cosi  le  nostre 
ricerche  saranno  rivolte  a conoscere  solo  particolarmente  il 
metodo  che  si  teneva  nel  macinare  il  grano  e cuocere  il 
pane,  che  era  anche  comunemente  praticato  nelle  case;  come 
si  solevano  riscaldare  le  stanze  nell’inverno  con  braceri  e 
cammini;  quali  fosssro  le  forme  più  comuni  dei  candelieri 
e delle  lampadi,  e ciò  per  dimostrare  in  qual  modo  s’illu- 
minavano le  stanze  nelle  notti;  cosi  verrà  indicata  la  forma 
delle  tavole  con  i loro  piedi  di  sostegno;  ed  in  qual  modo 
si  adornavano  lo  bocche  dei  pozzi  ed  i prospetti  delle  fon- 
tane nell’interno  delle  case.  A queste  ricerche,  dimostrate 
coi  monumenti,  succederanno  alcune  osservazioni  intorno 
le  leggi  principali  che  risguardono  le  struttura  delle  indi- 
cate fabbriche  private,  le  quali  pure  si  riferiranno  ad  alcuni 
monumenti  che  possono  illustrarle.  Cosi  A compirà  di 
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esporre  tatto  ciò  che  è necessario  conoscersi  intorno  que- 
st’ultimo genere  di  fabbriche,  avendo  già  pienamente  os- 
servato negli  antecedenti  Capitoli  quanto  concerne  Tarchi- 
tettura  degli  edifizj  pubblici. 

MOLE  E FORNI.  Poiché  s’introdusse  in  Roma  l’uso 
di  rendere  a farina  il  grano  col  mezzo  della  macinazione 
colle  pietre,  e che  si  lasciò  di  pestare  il  grano  e far  cuocere 
il  pane  dai  cuochi,  ciò  che  accadde  secondo  Plinio  poco 
tempo  avanti  la  guerra  fatta  contro  Pirro  nell’anno  di  Roma 
cinquecento  ottanta  (1),  si  stabilirono  appositamente  di- 
verse mole,  pistrina,  o molestrinay  formate  con  una  pietra 
coneata  stabile,  ed  altra  incavata  movibile  che  si  adattava 
alla  prominenza  dei  fondo,  e che  era  mossa  da  uomini  o 
da  cavallj,  come  moltissimi  esempi  si  hanno  tra  le  reliquie 
antiche,  e nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  CCL, 
che  fu  tratto  da  quanto  si  è trovato  esistere  in  una  piccola 
casa  di  Pompei  a tale  uso  specialmente  destinata,  della 
quale  pure  si  riporta  il  disegno  nella  stessa  Tavola.  Mo'te 
memorie  ci  tramandarono  gli  antichi  intorno  un  tale  pe- 
noso lavoro:  ma  poi  si  conosce  che,  ove  si  aveva  il  benifìzio 
delle  cadute  di  acqua,  si  facevano  agire  le  mole  con  questo 
elemento,  come  incirca  si  suol  praticare  ai  tempi  nostri, 
e come  Plinio  e Palladio  in  particolare  l’attcstano  (2). 


(1)  Pistoret  Pomae  non  Juerunt  ad  persicum  usque  bellum,  annis  ab 
Urbe  condita  super  DLXXX.  Ipsi  panem  Jaciebant  Quirites,  mutierumque 
id  opus  erat^  sicut  eliam  nane  in  pturimis  gentium^  Artoptam  Plaiilus  ap- 
pellai in  fabula,  qua  Aululariam  scripsit-,  magna  ob  id  concertatione  eru- 
di/orum,  an  it  versus  poelae  est  illiuS",  certumque  fU  A,  Allei  Capitonis 
sententia  coquos  tum  panem  lautioribus  coquere  solitos.  (PI.  U.N.L.X  Vili, 
c,  28.)  Intorno  un  tale  uso  vedasi  gli  scrittori  delle  cose  rustiche. 

(2)  Maior  pars  llaliae  ruido  utilur  pilo-,  rotis  eliam  pars  aqua  verse! 
obiter  et  molai.  (Plin.  llist.  Nat.  Lib.  XVlll.  c.  23.)  Si  aquae  copia  est 
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Ma  poi  Vitruvio  chiaramente  descrisse  il  modo  con  cui  si 
facevano  le  mole  nei  fiumi  col  mezzo  di  ruote  a palette, 
dimostrando  la  maniera  che  usavasi  per  alzare  l’acqua  dei 
medesimi  fiumi;  ove  osservava  che  nel  modo  stesso  si  face- 
vano girare  le  mole  ad  acqua,  hydromjrlae , nelle  quali 
tutto  era  egualmente  composto,  fuorché  ad  un  capo  del- 
l’asse  era  congiunto  un  timpano  dentato;  e questo,  essendo 
collocato  a perpendicolo,  girava  in  coltello  unitamente  alla 
ruota;  quindi  stava  collocato  un  timpano  maggiora  posto 
in  piano  egualmente  dentato  in  cui  stava  inserito  un’asse 
avente  airestrcmith  del  capo  un  ferro  a coda  di  rondine 
incastrato  nella  macina.  Così  i denti  del  timpano  in  coltello 
inserito  nel  primo  asse,  spingendo  quei  del  timpano  in 
piano,  facevano  girare  la  macina,  alia  quale  l’infundibulo 
sospeso  somministrava  il  frumento  che  con  la  rotazione  si 
riduceva  in  farina  (3).  Una  tale  descrizione  concorda  pre- 

fusuras  balnearum  debeai  pislrina  suscipere-,ut  sibi  Jbrmatis  aqtiariis  iru>- 
lis,  sine  animalium  vel  hominum  labore  /rumenta  frangantur.  {^Palladio. 
De  He  Rustie.  Lib.  /.  e.  42.)  Ed  un  tale  uso  trovasi  contestato  pure  da  Slra- 
bone  XII,')  e da  Procopio  nel  descrivere  alcuni  particolari  della  guerra 
portata  dai  Goti  in  Roma.  [Guerra  Gottica.  Lib.  I.  c.  49.) 

(3)  Fiuat  eliam  in  Jluminibus  rotae  eisdem  rationibus  quibus  supra 
scriptum  est.  Circa  earum  frontes  agguatar  pinnae,  quae  cum  percutiuntur 
ab  impela  /uminis  y cogunt  progredieates  versori  rottu,  et  ila  modiolis 
aquam  haurientes  et  in  summum  re/erentes  sine  operarum  calcatura,  ipsius 
Jluminis  impulsa  versataCy  praestant  quod  opus  est  ad  usnm.  F.adem  rat  ione 
etiam  versantur  hydromylae , in  quibus  eadem  sunt  omnia, praeterquam 
quod  in  uno  capile  axis  [babenl)  tympanum  dentatum  est  inclusum.  Id  au- 
lem  ad  perpendiculam  collocatum  in  cultrum  versatur  cum  rota  pariter  : 
secundum  id  tymf’onum  maius,  item  dentatum,  ptanum  est  collocatum,  quo 
continetur  [axis  habens  in  summo  capile  subscudem  ferream , qua  mola 
continelur.  Ila  denles  eius  tympani,  quod  est  in  axe  inelucum,  impellendo 
dentes  tympani  plani  cogunt  fieri  mnlarum  circinationem',  in  qua  machina 
impendens  infundibulum  subminisirat  molis  friunentum,  et  eadem  versa- 
tione  subigilur  ferina.  [Vitruvio.  Lib.  X,  c,  U.) 
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cisamente  con  il  metodo  ben  cognito  che  si  usa  nel  fare 
agire  le  mole  coll’acqua  dei  fiumi;  e solo  si  trova  diferire 
nel  porvi  la  ruota  dentata,  in  piano  sotto  la  macina,  mag- 
giore di  quella  a perpendicolo  unita  all’asse  orizzontale 
della  ruota  motrice,  mentre  ora  si  pratica  all’opposto.  Una 
tale  variazione  era  forse  prodotta  dal  metodo  che  si  soleva 
tenere  nella  macinazione  delle  farine  ed  anche  dalla  dif- 
ferente forma  che  avevano  le  pietre,  poiché  erano  quelle 
incavate  e rientranti  a modo  dei  pili,  mentre  le  nostre  sono 
fatte  a piani  orizzontali. 

Nella  stessa  casa  di  Pompei  esiste  ben  conservato  un 
forno,  furnus,  per  cuocere  il  pane,  quale  in  maggior  scala 
si  offre  delineato  nella  fig.  2.  di  detta  Tavola;  e su  di  ciò 
nulla  d’importante  si  può  osservare,  giacché  si  uniforma  a 
quanto  comunemente  si  pratica. 

Per  dimostrare  poi  più  chiaramente  il  metodo  che  si 
teneva  dagli  antichi , tanto  nella  macinazione  dei  grani 
quanto  nella  fabbricazione  dei  pane,  si  riporta  delineato 
nella  citata  Tavola  il  bassorilievo  che  orna  il  fregio  del  se- 
polcro di  M.Vergilio  Eurisace  fornajo  appaltatore  degli  ap* 
paritori  che  fu  ultimamente  scoperto  vicino  alla  porta  Pre> 
nestina.  In  una  parte  di  esso  vedesi  rappresentata  la  maci- 
nazione del  grano  col  mezzo  dei  molini  mossi  da  asini;  in 
altra  parte  l’impasto  della  farina,  con  un  forno  per  cuocere 
il  pane;  ed  in  altra  parte  il  porto,  peso,  e spaccio  del  pane. 
Cosi  le  indicate  due  operazioni  vengono  da  questo  monu- 
mento dichiarate. 

BRACERI  ED  ALTRI  METODI  PER  RISCALDARE 
LE  STANZE.  I molti  braceri,  ossieno  recipienti  fatti  per 
contenere  la  brace,  ci  fanno  conoscere  che  gli  antichi  Ro- 
mani, almeno  in  questi  paesi  dell’Italia  meridionale,  si  ser- 
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vivano  della  brace  per  riscaldare  le  stanze  d’inverno.  D’al- 
tronde molte  memorie,  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori, 
risguardanti  la  interna  disposizione  delle  case  si  urbane 
sì  rurali,  fanno  pure  conoscere  che  si  solevano  fabbricare 
espressamente  stanze  per  l’inverno  rivolte  verso  il  sole  e ri- 
parate dai  venti  freddi,  in  modo  che  non  si  aveva  bisogno 
del  fuoco  per  riscaldarle.  Però  Vitruvio  bene  faceva  cono- 
scere, come  si  è poc'anzi  osservato,  che  nelle  stanze  in  cui 
si  faceva  il  fuoco  non  si  dovevano  fare  cornici  intagliate  in 
adornamento  delle  volte;  perchè,  venendo  anerite  dal  fumo, 
non  si  potevano  facilmente  pulire;  e lo  stesso  ripeteva  a 
riguardo  dei  dipinti  a farsi  nei  triclinj  d’inverno.  Così  viene 
dimostrato  chiaramente  essersi  in  alcune  stanze  fatto  il 
fuoco,  e questo  col  mezzo  della  legna;  giacche  colla  semplice 
brace  non  veniva  prodotto  alcun  fumo.  Se  ci  fossero  rimaste 
ragguardevolmente  conservate  fabbriche  private  dei  paesi 
situali  in  clima  alquanto  freddo,  si  sarebbe  riconosciuto  il 
più  esteso  uso  dei  cammini;  mentre  nelle  case  di  Pompei 
e di  Ercolano,  ove  rimangono  più  conservate  tali  fabbri- 
che, si  rinvengono  cammini  praticati  solo  nelle  cucine,  e 
nei  luoghi  in  cui  abbisognava  un  grande  fuoco.  Camintts 
e fornax  si  denominavano  indistintamente  il  luogo  in  cui 
si  faceva  il  fuoco  colla  fiamma  (4),  c focus,  in  generale  ove 
si  manteneva  il  fuoco  (5);  per  cui  con  tal  nome  ed  anche 


(4)  Caminut  fornax,  nomea  graecim  est  derivatum  a xaOfic.  {Isidoro 
Orig.  Uh.  XIX.  c.  6.)  Una  tale  iplegaiioDe  ai  trova  confermata  dagli  altri 
acritlori  aolicbi. 

(5)  jéb  igne  colendo  culinam  antique  appellaverunt  forum,  y&i  enim 
grasce,  latine  ignis  est,  onde  et  iaxta  philosophos  quosdam  cuncta  pro- 

creanlur Sbarro  aulem  focos  ai!  diclos,  quod  Coveant  ignes,  nam 

ignis  ipsajlamma  est,  quicquid  autem  ignem  fovet,  focus  vocatur,  seti  ara 
sit,  sed  quid  aliud  in  quo  ignis  fovetur,  {Isidoro  Orig.  Lib.  XX.  c.  10.) 
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foculus,  si  designava  il  bracere  impiegato  per  riscaldare  le 
stanze  colla  brace,  denominato  eschia  o eschara.  Altro  me- 
todo si  conosce  essersi  tenuto  dagli  antichi  per  riscaldare 
le  stanze  di  abitazione,  ed  è quello  che  gik  abbiamo  con- 
siderato nel  descrivere  i bagni;  e che  consisteva  nel  comu- 
nicare il  calore  col  mezzo  delle  sospensioni  nei  pavimenti, 
e dei  rivestimenti  dei  tubi  nelle  pareti,  soliti  ad  impiegarsi 
nei  calidarj;  perchè  di  un  tale  apparecchio  se  ne  trovano 
resti  anche  nelle  stanze  che  erano  destinate  per  i triclinj , e 
per  altri  usi  di  abitazione,  come  pure  vedesi  esso  contestato 
da  Seneca  in  particolare  (6),  e da  altri  scrittori  antichi. 
Come  venissero  formate  le  dette  sospensioni  ed  i rivesti- 
menti con  quegli  apparecchi,  che  dicevansi  dragoni  e mil- 
liarj  per  riscaldare  le  acque,  abbastanza  si  è dimostrato 
nel  Gap.  IX,  ed  i cammini,  contenendosi  in  semplici  fori 
praticati  nelle  pareti  per  dare  esito  al  fumo,  si  limita  così 
ciò  che  importa  ad  indicare  su  questo  riguardo  a fare  co- 
noscere la  precisa  forma  di  quei  fuocolari  0 braceri  che  si 
solevano  impiegare  per  riscaldare  con  fuoco  di  brace  le 
stanze  d'inverno,  dei  quali  se  ne  sono  rinvenuti  diversi 
esempi  in  Pompei,  e si  offrono  delineati  nella  Tav.  GCLI. 

FINESTRE  E LAMPADE.  Dal  metodo  tenuto  nel  ri- 
scaldare le  stanze,  passando  a considerare  quello  più  comu- 
nemente adottato  nell’illuminare  gii  stessi  luoghi  interni 
delle  case  dei  Romani,  è d'uopo  distinguere  ciò  che  era 
necessario  per  trasmettere  la  luce  del  giorno  dal  conservare 
il  lume  nelle  notti.  Le  finestre,  fenestrae,  servirono  in  ogni 

(6)  Quem  specularia  semper  ab  adjlatu  vendicarunt  cuiut  pedes  inter 
fomenta  subinde  mutata  tepuerunt^  cuiut  coenaliones  subditus  et  parietibus 
circumfutut  color  temperavil,  hunc  levit  aura  non  tine  periculo  stringet, 
{Seneca  De  Provid,  c,  4.) 
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tempo  per  illuminare  le  stanze  di  giorno,  come  se  hanno 
diversi  documenti  antichi, e come  venne  in  particolare  spie* 
gaio  da  Isidoro  (7):  ma  queste  si  conoscono  essersi  chiuse  con 
semplici  grate,  clathri,  di  legno  o di  ferro  o di  terra  cotta  o 
di  pietra,  le  quali  tutte  erano  fatte  nel  modo  stesso  che  gik 
ahbiamodimostrato  essersi  fatti  i plutei, dei  quali  se  ne  hanno 
diversi  cscmpj,ed  anche  vedesi  un  tale  uso  confermato  nelle 
eflìgj  delle  case  rappresentate  negli  aspetti  dipinti.  In  altro 
modo  si  trovano  indicale  essersi  custodite  con  lastre  di  pietra 
trasparente,  denominale  comunemente  speculari,  specula- 
res,  tagliate  sottili  e trattenute  pure  con  lelari  di  ferro  o 
di  legno  (8).  Quindi  si  era  reso  assai  comune  l’uso  delle 
vetrate, come  lo  contestano  le  continue  scoperte  chesi  fanno, 
nelle  quali  si  rinvengono  spesso  pezzi  di  vetri  piani  che  si 
devono  credere  essere  stati  impiegati  a tale  uso,  nonostante 
si  sia  opinato  diversamente  da  coloro  che  vollero  scrivere 
sulle  pratiche  degli  antichi  senza  far  conto  dei  documenti 
monumentali.  Ed  un  tal  uso  venne  considerato  in  partico- 
lare <Ia  Seneca  unitamente  a quello  delle  sospensioni  e dei 
rivestimenti  di  tubi  per  scaldare  in  ogni  parte  i bagni, 
poc’anzi  ricordati,  per  i principali  utili  ritrovamenti  che  si 


(7)  Fenestrae  tutti,  quibus  pan  exterwr  angusta  et  interior  diffuta 
etti  quale!  in  borreit  videmiis,  dictae  eo,  quod  liicem  fenerentur  lux\  mini 
grarce  dicitur,  vel  quia  per  eas  intuì  fiosilus  homo  videi.  Alii fenettram 
putant  dictam  eo,  qtiod  domai  htcem  ministrata  compositum  nomen  exgraeco 
latinoque  sermone  enimgraece  lux  est»  (Isidoro  Orig.  Uh»  XI^ . c.  7.) 

(8)  tSpecnìaris  vero^  quoniam  et  hic  lapis  nomen  ohtinet%  faciliore 
multo  natura  ftnditar  in  qualibet  tcnues  crastas»  (Plinio  fi»  N.  Ub»XXX 

c.  45.)  L>.i  Isidoro  poi  chiaramcDlc  venne  indicalo  essersi  gli  antichi  serviti 
delle  lastre  di  pietra  specalare  invece  del  vetro,  perchè  egualmente  erano 
Irasparcoli.  Specularis  lapis  vocatus  est  quod  vitri  more  transluceai»  (/s<« 
doro  Orig.  Lib.  XF!»  c.  4.) 
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fossero  fatti  ai  suoi  tempi  (9).  Le  Bnestre  però  si  solevano 
più  comunemente  fare  dagli  antichi  soltanto  per  trasmettere 
la  luce  neirinlerno  delle  stanze,  e non  per  affacciarsi  come 
si  sogliono  praticare  negli  usi  moderni;  percui  erano  soventi 
collocate  ad  una  ragguardevole  altezza  dal  pavimento, e fatte 
di  forma  prossima  al  quadrato;  ed  anche  solevansi  adombrare 
dal  basso  popolo  con  verdure  diverse , onde  cosi  avere  una 
immagine  campestre  (10).  Si  dovevano  aprire  in  dentro  come 
si  suoi  praticare  comunemente , e come  già  si  è osservato  es- 
sersi aperte  le  finestre  valvate  dei  triclinj  onde  poter  vedere 
la  verdura  dei  giardini  giacendo  sui  letti:  ma  pure  si  conosce 
che  alcune  volte  si  tiravano  in  alto,  ed  in  tal  caso  erano 
dette  ptinicane  (1 1),  ed  anche  coclee,  perchè  in  modo  simile 
alle  coclee  si  aprivano.  Non  praticavano  però  gli  antichi  di 
aver  molta  luce  dalle  finestre,  come  si  conosce  da  diverse 
notizie  esposte  dagli  scrittori, ed  anche  dalle  disposizioni  con 
cui  si  trova  essersi  data  alle  finestre  in  diverse  tracce  di  mo- 
numenti antichi;  onde  è che  rinvengonsi  vetri  colorati  tra 
le  reliquie  antiche  che  devono  essere  stati  espressamente  fab- 
bricati ad  un  tale  oggetto.  Dalle  medesime  reliquie  di  vetri 
si  conosce  ora  a convinzione  come  gli  antichi  facessero  uso 
di  alcune  perticolari  composizioni  vitree,  che  non  si  giun- 
sero mai  a potersi  imitare;  tanto  erano  essi  superiori  in  que- 


(9)  Quaedam  nostra  demum  prodiistt  memoria  seimus-,  ut  speculario- 
nim  usum  perlucenle  lesta  clarum  transmitlentium  lumen-,  ut  suspensurat 
talneorum  et  impressos  parietihus  lubos,  per  guos  circumfunderetur  calar, 
qui  ima  simul  ac  somma  foveret  aequaliter,  [Seneca  Epist.  XC-) 

(10)  lam  quoque  in  fenestras  suis  plebs  urbana  in  imagine  horlorum 
quotidiana  ociilis  rara  praebebant,  antequam  prae/igi  prospeclus  omnes 
coegit  multitudinis  innumerae  saeva  latrocinatio.  [Plinio  Hist.  JVaX-  ti~ 
ber.  XIX.  c.  19.) 

(11)  P'arroae  De  He  Rustica  Lib.  HI.  c.  5.  e 7.) 
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sto  questo  artifizio,  mentre  dai  meno  istrutti  nelle  cose  an- 
tiche sentenziarono  non  averne  essi  avuta  conoscenza  alcuna. 
Ciò  è quanto  che  di  più  importante  si  può  osservare  rispetto 
alle  pratiche  tenute  dagli  antichi  per  trasmettere  la  luce  del 
giorno  entro  le  stanze  delle  case. 

Per  illuminare  le  stesse  stanze  nelle  notti  si  servivano 
gli  antichi  Romani  più  comunementedei  lumi  a olio,i  quali 
dalla  forma  con  cui  venivano  costituiti  avevano  diverse  de- 
nominazioni. Era  detta  lucerna  dal  piccolo  lume  che  faceva; 
candelabrum  dalle  candele  che  portavano;  lacunaria  dallo 
stare  pendenti;  funalia  dal  somm  inistrare  lume  colle  funi, 
come  si  praticava  presso  i più  anti  chi  nei  funerali;  lampas 
dalla  fiamma  che  luceva  sul  vertice,  e laterna  dal  lume  che 
chiuso  si  teneva,  come  distintamente  venne  spiegato  da 
Isidoro  (12).  Nelle  tavole  CCLII  e CGLIII  si  offrono  deli- 

(1 2)  Lucerna  a lickno  dieta  est,  unde  et  hrevis  est  la,  ut  Persius-, 
Dispositae  pinguem  nebulam  aomuere lucernae. 

Si  enim  a luce  diceretur,  non  starei  versus.  Lychnus  autem  quasi  lueinius. 
Est  enim  cicindela  lucernae.  Candelabrum  a eandelis  dicium  est,  quasi 
eandelajerum,  quod  eandelam  ferat.  Cereus  per  derivationem  a cera  nomea 
habet,  ex  qua  formatur,  de  quo  quidam-. 

Bic  libi  nocturnos  praeslabo  cereus  ignes. 

Subducla  luce  all  era  lux  libi  sum. 

Ijtcunaria  pendenlia  lumina,  quasi  lucanaria,  id  est  in  aere  lucenlia.  Fu- 
nalia dicuniur,  quae  intra  ceram  sunt,  dieta  a funibus,  quos  ante  usiim 
papyri  cera  circumdatos  habuere  maiores,  unde  et funera  dicuniur.  Fiinalia 
autem  Graeci  scolaces,  dicunt,  quod  sint  scoliae,id  est  intorti.  Bos  Komani 
funes  et  funalia  nominabant.  Funalia  candelabra  apud  veteres  extantes 
stimulos  habuerunt  aduncos,  quibus  funicuti  cera,  vel  huiuscemodi  alimento 
luminis  oblili  flgebantur.  Jidem  itaque  et  stimuli  praeacuti  funalia  dice- 
banlur.  Lampas  fiamma  est  in  vertice  lucens,  dieta,  quod  lambentis  motum 
ostendere  videatur.  Fax  inde  vocata,  quod  focos faciat,  cuius  diminutivum 
focaia.  Laterna  dieta,  quod  lucem  interius  habeat  clausam.  Fit  enim  ex 
vitro,  clauso  intus  lamine,  ut  venti  flatus  adire  non  possi!,  et  adpraebendum 
lumen  facile  ubique  circumferatur,  [Isidoro  Orig.  Lib.  XX.  c.  10.) 
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neate  le  più  comuni  forme  dei  suddetti  lumi,  le  quali  fu- 
rono tratte  dai  migliori  esempj  che  si  conoscono.  Ciò  che 
si  potrebbe  aggiungere  di  più  in  spiegazione  ai  medesimi 
lumi,  sarebbe  relativo  più  agli  ornamenti  loro  particolari 
che  alla  respettiva  qualità  generale,  quale  ora  soltanto  si 
prese  a considerare. 

MENSE  DEI  TRICLINI.  Tra  le  opere  che  erano  pro- 
prie delle  case  e che  stavano  inerenti  alle  fabbriche,  si  de- 
vono principalmente  annoverare  le  mense  dei  triclinj  c par* 
ticolarmenle  i piedi  con  cui  venivano  sorrette;  perchè  ne 
rimangono  diversi  esempj  decorati  con  buoni  ornamenti. 
Si  solevano  siffatti  supporti  designare  con  il  nome  tra- 
pezuphorum  tratto  dal  greco  zpoat^ofópov  e composto  da 
Tpcaal^a,  mensa  e da  fipai,  porto.  Nella  Tav.  CCLIV  si  of- 
frono delineati  diversi  esempj  di  tali  piedi  tratti  da  quei 
monumenti  che  sono  di  più  apprezzati.  In  simil  modo  solc- 
vansi  ornare  i piedi  delle  grandi  sedie  o banche.  E di  sif- 
fatte opere,  perciò  che  spetta  alla  forma,  meglio  se  ne 
possono  concepire  cognizioni  dagl’indicati  disegni,  che  da 
qualunque  descrizione  che  si  potesse  aggiungere. 

BOCCHE  DI  POZZO  E FONTANE.  Le  opere  che  si 
facevano  dagli  antichi  in  adornamento  alle  bocche  dei  poz- 
zi e degli  sbocchi  delle  fontane,  si  devono  considerare  per 
un’altro  genere  di  decorazione  con  cui  si  ornavano  stabil- 
mente le  case.  Nei  luoghi  ove  non  era  acqua  condotta  dove- 
vano essere  più  frequenti  i pozzi  che  le  fontane.  Venivano 
comunemente  siffatte  bocche  fatte  di  marmo  in  forma  ro- 
tonda, si  nell’inlerno  si  neH’esterno,  e dell’altezza  di  circa 
tre  piedi,  ossia  quanto  una  persona  potesse  commodamente 
attingere  l’acqua.  Si  solevano  adornare  con  baccelli,  ma 
più  comunemente  con  sculture  diverse;  per  cui  si  dicevano 
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putealia  sigillata.  In  Roma  era  celebre  quello  che  stava 
nel  foro  Romano,  e per  essere  stato  fatto  da  Libone,  si  di- 
ceva puteal  lÀbonis.  Dalle  rappresentanze,  che  si  hanno  di 
un  tale  monumento  nelle  medaglie,  si  conosce  che  era  pure 
nel  suo  giro  esterno  adornato  con  sculture.  Un  tale  uso 
però  trovasi  dimostrato  dai  moltissimi  esempj  che  ci  sono 
stati  conservati,  ed  alcuni  dei  quali  si  offrono  delineati  nella 
Tav.  CCLV.  Cosi  tali  opere  servivano  di  nobile  orna- 
mento negli  atrj  e nei  peristilj , ove  si  solevano  scavare  i 
pozzi  per  attingere  l'acqua  necessaria  agli  usi  domestici; 
come  si  trovano  essersi  praticati  in  Pompei,  ove  si  rinven- 
nero alcune  delle  suddette  bocche  ancora  in  opera.  Meno 
frequenti  sono  gli  esempj  che  si  hanno  di  fontane  es[»re»- 
samente  fatte  per  servizio  delle  case  e collocate  perciò  ncl- 
l’interno  di  esse;  poiché  la  loro  struttura  era  meno  stabile 
di  quella  delle  semplici  bocche  dei  pozzi,  ed  anche  solo 
dovevano  essere  riservate  per  le  case  più  nobili.  In  due 
classi  distinte  solevansi  palesamente  fare  le  dette  fontane; 
cioè  le  une  coll’acqua  saliente,  e le  altre  coll’acqua  di  ca- 
duta. Le  prime  dovevano  essere  formate  da  una  piccola 
tazza  in  vario  modo  adornata,  e sostenuta  da  qualche  colon- 
netta. Le  seconde  dovevano  essere  più  comunemente  costi- 
tuite in  forma  di  una  nicchia  o piccola  edicola  e decorate 
con  corrispondenti  ornamenti.  Si  delle  une  si  delle  altre  ne 
furono  scoperti  esempj  nelle  case  di  Pompei,  i quali  si  of- 
frono delineati  nella  Tav.  CCLVI.  Quelle  del  primo  genere 
si  vedono  formate  di  marmo  bianco,  e quelle  del  secondo 
sono  decorate  parte  in  stucco  e parte  a musaico  fatto  con 
piccole  conchiglie  di  vario  colore  in  modo  veramente  origi- 
nale e ricercato  con  diligenza.  Si  aggiunsero  pure  alcune 
piccole  opere  figurate  in  adornamento  alle  medesime  fonti. 
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Così  con  questi  monumenti  abbiamo  compito  di  dimostrare 
quanto  si  è giudicato  necessario  di  conoscere  sugli  usi  rela- 
tivi alla  struttura  delle  comuni  case. 

LEGGI  SULLE  FABBRICHE  PRIVATE.  Passando  a 
considerare  quali  erano  le  pratiche  prescritte  dalle  leggi 
relativamente  alla  stessa  struttura  delle  fabbriche  private, 
come  si  è annunciato  in  principio  di  questo  Capitolo,  è 
d’uopo  avvertire  primieramente  che  non  s’intende  già  di 
dare  contezza  di  tutte  quelle  tante  decisioni  che  si  dedus- 
sero da  consuetudini  parziali,  o dai  dificrenti  generi  di  ser- 
vitù; poiché  ciò  ci  porterebbe  ad  una  lrop|K)  ampia  esposi- 
zione rispetto  allo  scopo  nostro;  ma  bensì  ci  limiteremo 
aU’indicare  le  leggi  piu  positive  che  risguardano  partico- 
larmente la  ediGcazione  delle  fabbriche  private.  Inoltre  è 
necessario  pure  sovvenirsi  che  la  prescrizione  dell’epoca 
stabilita  per  questa  sezione,  dell’Architettura  antica,  limi- 
tandoci a considerare  tutto  ciò  che  si  contiene  nel  periodo 
di  tempo  che  durò  l’impero  di  Roma  dalla  fondazione  di 
questa  città  sino  alla  traslocazione  della  sede  imperiale  in 
Costantinopoli,  non  si  possono  così  comprendere  quelle 
leggi  che  furono  promulgate  dopo  un  tale  avvenimento,  e 
che  formano  la  principale  parte  del  codice  di  Giustiniano. 

La  più  antica  legge,  che  si  conosca  essere  relativa  alle 
fabbriche  private,  è quella  registrata  nelle  dodici  Tavole 
risguardantc  il  dominio  che  si  acquistava  dal  conficcare  tra- 
vi in  una  parete  (13).  Ed  a questo  riguardo  si  trova  rilevato 
nelle  Pandette  che  con  tale  legge  si  stabiliva  che  ninno  si 
poteva  costringere  a cavare  il  trave  altrui  unito  al  proprio 

(13)  Tignum  iunctum  aedihns  vineaeve  ne  concapet  ne  salvilo.  Ast  qui 
iunxit,  ciiipliune  damnalur.  Tigna  quarudoque  sarpta^  donec  demfda  erunt, 
vindicare  ius  està.  {Tab,  yi.  De  dominio  et  possessione.) 
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edilìzio,  ma  in  vece  ne  dovesse  pagare  il  doppio  del  valore. 
Quindi  si  osserva  che  la  parola  tignum,  usata  nella  legge 
delle  dodici  Tavole,  significava  qualunque  materia  ossia 
legname  di  cui  si  componevano  gli  edifizj  (1 4);  sulla  inter- 
pretazione di  una  tale  legge  però  molte  cose  trovansi  so'itte 
dai  commentatori. 

L’altra  legge  registrata  nelle  dodici  Tavole  risguardava 
Io  spazio  prescritto  tra  le  pareti  degli  edifizj  denominato 
ambitus  (15);  il  quale  venne  spiegato  da  Vairone  per  pic- 
cola strada  che  circondava  una  proprietà  qualunque  (16). 
Da  Festo  si  trova  registrato  essere  stalo  prescritto  dalla  legge 
stessa  dover  essere  un  tale  circuito  di  due  piedi  e mezzo, 
ossia  quanto  era  necessario  per  girare  intorno  (17);  e lo 
stesso  venne  confermato  da  Isidoro  (18).  È ben  chiaro  che 
una  tale  prescrizione  doveva  risguardare  solo  lo  spazio  che 
si  doveva  lasciare  libero  nei  lati  delle  case  per  dare  a cia- 
scun proprietario  la  facoltà  di  servirsi  indipendentemente 
delle  pareti  di  confine  laterale  e di  poterne  riconoscere  il 
loro  stato  girandovi  intorno,  come  diversi  esempj  si  sono 


(14)  Propter  duodecim  Tabularum  qua  eavetur  ne  quis  lignum  alienum 
aedibus  suis  iunctum  eximere  cogaiur,  sed  diiplum  prò  eo  praestat. 

j4ppellatione  aulem  tigni  omnet  maleriae  significautur,  ex  quibut  aedi- 
fida Jiant.  [Pandette  Lib.  XII,  TU.  I,  25-) 

(15)  Ambitut  parietes  sextertiut  pes  està.  {Tab.  FUI  De  iuribut 
praediorum) 

(16)  Etiam  ambitut  iter  quod  drcumeundo  teritur-,  nam  ambitus  eir- 
cumituf,  ab  eoque  duodecim  tabularum  inlerpretet^  ambitum  parietif,  dr- 
cumitum  ette  describuiit,  {Farrone  De  Liug,  Lat.  Ub.  IF) 

(17)  Ambitus  proprie  dicitur  inier  vicinorum  aedifida  locus  duorum 
pedum  et  semipedis  ad  circumeundi  fucultatem  relietus  ex  quo  etiam  hono- 
ris dici  coe/itus  est  a drcumeundo  supplicandoque.  {Pesto  in  ambitut) 

(18)  Ambitut  inter  vicinorum  aedificia  locut  duorum  pedum  et  temi- 
pedit  ad  drcumeundi  facultatem  relidus,  et  ab  ambulando  dictus.  {Isidoro 
Orig.  Ub.  XF.  c.  16.) 
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riconosciuti  sussistere  nelle  reliquie  delle  antiche  fabbriche 
private;  dai  quale  uso  palesamento  ne  è derivato  il  nome 
di  isola,  insula,  dato  alle  fabbriche  in  tal  modo  isolate,  le 
quali  erano  in  gran  numero  nelle  città,  come  si  è osservato 
nell’antecedente  Capitolo.  Sembra  poi  certo  che  la  prescri- 
zione dell’area  sulla  servitù  delle  finestre,  indicata  nella 
legge  degl’imperatori  Antonino  e Vero  registrata  nelle  Pan- 
dette (19),  si  riferisse  a quello  spazio  maggiore  che  si  ri- 
chiedeva nella  fronte  delle  case  corrispondenti  sulle  vie,  o 
altre  aree  di  pubblico  diritto,  il  quale  spazio  venne  deter- 
minato per  legge  delle  dodici  Tavole  nei  luoghi  retti  piedi 
otto  e nei  tortuosi  sedici  (20);  giacche  non  sembra  essere 
stato  sufficiente  lo  spazio  dei  due  piedi  e mezzo  per  ricevere 
il  lume  dalle  finestre , nè  nelle  reliquie  delle  fabbriche 
antiche  si  trovano  in  siffatte  intercapedini  aperte  mai  fine- 
stre, e ciò  venne  confermato  dalle  prescrizioni  inserite  nella 
legge  pubblicata  da  Zenone  e riguardante  la  rinnovazione 
delle  fabbriche  di  Costantinopoli,  nella  quale  vedesi  deter- 
minata la  distanza  da  dieci  a dodici  piedi,  per  il  diritto  di 
aprire  finestre  nelle  pareti  delle  case,  e non  già  per  riguardo 
agli  altri  usi  necessarj  a conservare  la  proprietà,  come  si 
suole  spiegare,  poiché  per  i medesimi  usi  era  sufficiente  la 
distanza  dei  piedi  due  e mezzo. 

Una  importante  legge,  risguardante  la  grossezza  delle 
pareti  intermedie,  ci  venne  riferita  da  Vitruvio,  colla  quale 
era  proibito  il  fare  tali  pareti  non  più  grosse  di  un  piede  e 

(19)  Imperatore!  jintoninus  et  Verut  jiugusti  rescripserunt.  In  ea 
area  quae  laminum  servitulem  debel,  posse  dominum  vel  alium  voluntate 
eiiis  aedificare , intermisso  legilimo  spalio  a vicina  insula.  [Pandette, 
Uh.  Vili.  TU.  II.  c.  9.) 

(20)  Viainporecto  VIll.P.  inamfractoXVI.P.lataesto.  [Tab.  Vili, 
De  iuribut  praediorum) 
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mezzo  nelle  fabbriche  private,  che  si  edificavano  nella  cit- 
tà; e siccome  nei  primi  tempi  di  Roma  nelle  opere  laterizie 
si  faceva  uso  solo  dei  mattoni  crudi,  cosi  con  una  tale  gros- 
sezza, non  essendo  essa  sufficiente  a reggere  un  grande  peso 
di  fabbrica,  si  potevano  praticare  soltanto  muri  fatti  di  pie- 
tra, come  si  è dimostrato  nel  primo  Capitolo.  Una  tale 
legge  però  potè  avere  efifetto  solo  sino  al  tempo  che  non 
venne  introdotto  l’uso  dell’opera  laterizia  fatta  col  materiale 
cotto;  giacche  con  la  medesima  opera  si  trovano  essersi  fatti 
in  Roma  stessa  molti  muri  della  grossezza  anche  inferiore 
di  un  piede  e mezzo. 

Sulla  elevazione  delle  fabbriche  private  vennero  sta- 
bilite pure  leggi,  onde  impedire  le  frequenti  rovine.  Pri- 
mieramente Strabone  riferiva  avere  Augusto  provveduto  a 
siffatti  danni  della  città  con  una  legge  che  prescriveva  non 
potersi  lungo  le  vie  costruire  alcun  edifizio,  la  di  cui  altezza 
eccedesse  i settanta  piedi  (21).  Aurelio  Vittore  ci  lasciò 
scritto  avere  Trajano  limitata  l’altezza  delle  case  entro  la 
città  a soli  sessanta  piedi  (22). 

Quindi  sulla  medesima  prescrizione  dell’innalzamento 
delle  fabbriche  private  si  riferiva  ciò  che  venne  ordinato  da 
Severo  ed  Antonino,  cioè  che  si  poteva  costruire  un  bagno  e 
sovrapporvi  un’edifìzio,  osservando  per  altro  la  forma  per- 
messa agli  altri  nel  costruire  sopra  ad  un  bagno;  cioè  si 


(21)  'EnjitiiSu  ^ oùv  ó Zt^cTÒt  Knladf)  tùv  TOtoCtnuy  fìecrru(t&Twv  tóc 
Kpit  (»4»  rìi(  iftnfiixsut , amafut  ffTpaTiwraoóv  ■«  rii»  ònj^cuSipuv  tó 

Swov,  jTfòs  3i  rU(  a-Mittróutti  T«  t«1v  xaivù»  o(i!oJoai![*àTMii  xaSiUiy,  xoi  xò,- 
).u7a;  noo-ùv  ó tó  xpi;  T»it  ni;  ivxoalatf,  {Strabane.  Lib.  V.  c.  3.) 

(22)  Qaibus  omnibus  Traianus per  exquisita  remedia  pturimum  opitu~ 
latus  est,  staluens  ne  domorum  altitudo  sexaginta  superaret  pedes  ab  ruinat 
faciles  et  sumtus  si  quando  laida  contingerent  extiosos  {Sesto  Aurelio  Kit- 
tore  Epitom.  c.  13) 
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fabbricasse  il  bagno  a volta,  ed  al  di  sopra  del  bagno  si 
astenesse  dall’alzare  l’edibzio  oltre  l’altezza  approvata  (23). 
Altre  leggi  sulla  demolizione  delle  fabbriche  vennero  pro- 
mulgate dall’Imperatore  Alessandro  (24);  ed  altra  sulla  rie- 
dificazione emanata  da  Filippo  (25);  quindi  anche  altra 
legge  sul  l’occupazione 'del  suolo  venne  promulgata  da  Dio- 
cleziano e Massimiano  (26).  Queste  sono  le  sole  cinque  leggi 
che  si  trovano  inserite  nel  codice  di  Giustiniano  rispetto 
agli  edifizj  privati,  e pubblicate  nei  tempi  anteriori  alla 
traslocazione  della  sede  imperiale  in  Oriente. 

(23)  Et  halneum,  ut  desideras,  exttruere^  et  aedificium  ei  superponere 
potei,  obiervaia  tamen  forma,  qua  ceterii  super  halneum  aedifeare  per- 
mittitur,  id  est  ut  concameratis  superinstruas,  et  ipsum  concameres,  nec 
modum  usitatum  altitudinis  excedas,  (Codice  Giustinaneo  Lib.  f'III.  TU.  10) 

(24)  Ifegotiandi  causa  aedificia  demotiri,  et  mormora  detrahere,  edi- 
cto  divi  f'espasiani  et  lenalusconsulto  vetitum  est-  Ceterum  de  alia  domo 
in  aliam  transfer-re  quaedam  licere,  exceptiim  est.  Sed  nec  rlominis  ita 
transferre  licet,  ut,  integri!  aedificiis  depositi!,  publicus  deformetur  adspe- 
ctus.  — An  in  totum  ex  ruina  domus  licuerit  non  eanJem  faciem  in  civitaie 
restituere,  sed  in  hortum  convertere,  et  an  hoc  consenso  tunc  magistratuum 
non  prohibentium,  item  vicinorum  factum  sit,  praeses  probalis  bis,  qiiae  in 
oppido  frequenler  in  eodem  genere  controversarium  servata  sunt,  causa 
cognita  italuet.  (Idem  Ibid.) 

(25)  Si,  ut  proponis,  socius  aedificii  ad  refectionem  eiui  lumtus  con- 
Jerre  detrectat,  non  necessario  extra  ordinem  tibi  subveniri  desideras. 
Etenim  si  solus  aedificaveris,  nec  intra  quatuor  mensium  tempora  cum  cen- 
tesimi! nummus  prò  portione  sodi  erogatus  restitutus  fuerit,  vel  quo  minus 
id  fieret  per  socium  stetisse  constiterit,  ius  dominii  prò  solido  vindicare  vel 
oblinere  iuxta  placitum  antiquitatis poteris.  (Idem  Ibid) 

(26)  Si  is,  contro  quem  preces  findis,  sciens  prudensque,  soli  partem 
ad  te  pertinere,  non  quasi  socius  vel  collega  communis  operis  sollicitudine, 
solidam  balneorum  ex  structionem  ea  mente , ut  sumtus  prò  portione  tua 
reciperet,  aggressus  est,  sed  ut  tolius  loci  dominium  uiurparet,  coUapsum 
halneum  refabricare  enisus  est,  quum  aedificia,  quae  alieno  loco  imponun- 
liir,  solo  cedani,  nec  irrqrensae  bis,  qui  improbe  id fecerint,  residui  debeant, 
antiquato  divi  Hadriani  cdicto,  praeses  provinciae,  memor  iuris  publici,  in 
dirimenda  disceptatione  legum  piacila  cuslodiet,  (Idem  Ibid.) 
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DEI  MOMI  LATINI  RELATIVI  ALLA  PARTE  TEORICA 
DELL’ARCHITETTURA  ROMANA. 

.^^.bacus  abbaco*  del  .capitello  jonico.  c.  4. 

Acroteria,  acroterj  collocati  sopra  ai  frontespizj.  c.  4. 

Aedes  in  antis,  prostjrlos  amphiprostylos,  peripteroSf  pseu- 
dodipteros,  dipteros  et  hjrpaethros^  denominazioni  dei 
- diversi  generi  dei  tempj  di  forma  regolare,  c.  2. 

Actus  minimus,  piccolo  atto,  misura  di  superficie  di  piedi 
quattro  per  centoventi , e l’atto  comune  corrispondeva 
ad  un  quadrato  di  piedi  centoventi,  c.  1. 

Aedes  monopterae  et  peripterae,  diverse  forme  dei  temp) 
rotondi,  c.  3. 

Aedes  pseudoperipterae  ^ tempj  falsi  peritteri  ed  irrego- 
lari. c.  3. 

AedeSf  pjrcnostylos,  systjlos,  diastylos,  areostylos  et  eu- 
stylos,  denominazioni  delle  cinque  specie  dei  tempj, 
i quali  erano  così  distinti  dalla  varia  grandezza  de- 
gl’intercolunnj.  c.  2. 

Aedes  rutundae,  tempj  rotondi,  c.  3. 

Aedes  sacra,  edifizio  sacro,  c.  2.  ■ < ' . 

Aedes  tuscanica,  tempj  all’uso  toscano,  c.  3.  . 

Aedicula,  edicola,  piccolo  edifizio  sacro,  c.  2. 

Aedificatio,  edificazione  delle  opere,  c.  1 . 

Aerariwn,  erario,  ossia  tesoro  annesso  ai  fori  c.  5. 

Aggeres,  argini  formati  in  rinforzo  delle  mura.  c.  1. 

Alae,  ale,  stanze  laterali  degli  atrj  nelle  case.  c.  1 4> 

Abeus,  alveo  intorno  ai  labbro  nei  bagni,  c.  9. 

Amphitheatrum,  anfiteatro,  c.  7. 

Ancon  swe  prot/\yris,  mensola  delle  porte,  c.  4. 

Anulus,  anelli  del  capitello  dorico,  c.  4. 
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Antepagmentum,  stipite  delle  porte,  c.  4. 

Anteflxa^  antefissa,  ornamento  superiore  degli  edifizj.  c.4. 

angiporto, ossia  stazione  chiusa  per  le  navi.c.10. 
^^<(^rerù(in,apoditerìo,luogo  in  cui  si  riponevano  gli  abiti 
nelle  terme,  c.  9. 

Aqueductus^  acquedotto,  c.  11. 

Ara,  ara  su  cui  si  facevano  sacrifizj , ed  allorché  era  di 
maggior  altezza  si  diceva  altarium,  altare,  c.  4. 

Arca,  cassa  mortuaria,  c.  13. 

Architectura , architettura  e sue  divisioni,  c.  1 . 

Arcus  cum  trophaeis,  arco  con  trofei  o trionfale,  c.  12. 
Arena  nigra,  cana,  rubra  et  carbuncubis,  diverse  qualitk 
dell’arena,  c.  1. 

Areae,  aree  libere  entro  le  cittk.  c.  1. 

Arx,  fortezza  formata  su  di  una  elevazione  distinta  nelle 
città,  c.  1. 

Ascensus,  scale  per  salire  ai  gradi  degli  spettatori  del  tea- 
tro c.  6.  degli  anfiteatro  c.  7.  e del  circo  c.  8. 
Asseres,  travicelli,  c.  1. 

Astragalum,  membratura  delle  cornici,  c.  4. 

Atrium,  atrio,  ossia  parte  anteriore  delle  case.  c.  14. 
Aula,  parte  nobile  delle  case.  c.  14. 

Aulaeum,  auleo  che  si  tirava  avanti  la  scena  dei  teatri,  c.  6. 
Ballistaria,  feritoje  aperte  nelle  mura.  c.  1. 

Balneum,  o balineum,  bagno  di  diversa  specie,  c.  9. 

battisterio,  luogo  da  bagnarsi  nelle  terme.c.9. 
Basilica,  basilica,  edifizio  annesso  ai  foro.  c.  5. 

Brachia,  bracci  dei  moli  nei  porti,  c.  10. 

Bubilia,  bovili  delle  case  rustiche,  c.  14. 
furtum, busto,  ossia  luogo  in  cui  si  ardevano  i cadaveri. c.1 3. 
Caementum,  cemento,  ossia  pietra  spezzata  impiegata  nelle 
strutture,  c.  1. 


Digitized  by  Google 


INDICE  857 

Caenacubim,  cenacolo,  stanza  in  cui  si  cenava,  e con  tal 
nome  si  designava  generalmente  la  parte  superiore 
delle  case.  c.  14. 

Calda  lavatio,  bagno  caldo,  c.  9. 

Caldarium,  caldario,  ossia  vaso  di  rame  per  l’acqaa  calda 
dei  bagni,  c.  9. 

Calidarium,  o concamerata  sudatio,  camera  a volta  riscal- 
data dal  fuoco  nelle  terme,  c.  9. 

Calx,  calce,  c.  1. 

Camera,  volta  delle  stanze  nelle  case.  c.  1 4. 

Canùnus,  camino  delle  case.  c.  15. 

Canales  lignei,  canali  di  legno  impiegati  nella  condotta 
delle  acque,  c.  1 1 . 

Canaliculi,  canaletti  dei  triglifi  nel  genere  dorico,  c.  4. 

Candelabrum,  candelabro,  c.  15. 

Cantera,  puntoni  della  travatura  del  tetto,  c.  4. 

Capitulum,  capitello  delle  colonne  secondo  i diversi  ge- 
neri. c.  4. 

Capreoli,  razze  della  travatura  del  tetto,  c.  4. 

Career,  carcere,  annesso  al  foro.  c.  5. 

Carceres,  carceri  del  circo,  c.  8. 

Carpentarius,  carpentiere,  c.  1 . 

Castellum,  castello,  o serbetojo  delle  acque,  c.  1 1 . 

Castra,  alloggiamenti  delie  milizie  in  campagna,  c.  1 . 

Cauliculi,  caulicoli  posti  in  ornamento  del  capitello  co- 
rintio. c.  4. 

Cavea,  cavea,  ossia  parte  del  teatro  in  cui  stavano  gli  spet- 
tatori, che  si  distingueva  in  prima  cavea,  media  cavea, 
e summa  cavea  c.  6.  e lo  stesso  negli  anfiteatri  c.  7 . 

Caveae  ferrarum,  ricettacoli  per  le  fiere  posti  sotto  l’arena 
degli  anfiteatri  c.  7. 
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Cavum  aeduun,  cavedio,  luogo  recinto  da  pareti  entro  la 
parte  anteriore  delle  case,  e secondo  le  di6ferenti  for- 
me si  diceva  tuscanicum,  corinthium,  tetrasthylum 
displuviatum  e testudinatum.  c.  14. 

Celta,  cella,  parte  interna  dei  tempj.  c.  4. 

Cella  olearia,  e vinaria  delle  case  rustiche,  c.  14. 

Cenotaphium,  cenotaGo,  ossia  monumento  onorario,  c.  1 3. 

Centuria,  misura  di  superficie  eguale  a cento  jugeri.  c.  1. 

Chalcidicum,  calcidico,  parte  delle  basiliche,  c.  5. 

Chors,  corte  delle  case  rustiche,  c.  14. 

Cimatius,  cimasa,  membro  superiore  di  ogni  parte,  c.  4. 

Cinerarium,  cenerario,  urna  in  cui  si  deponevano  le  ce- 
neri dei  corpi  abbrucciati.  c.  13. 

Cippus,  cippo  sepolcrale,  c.  13. 

Circus,  circo  per  le  corse,  c.  8. 

Cisterna,  cisterna  per  contenere  le  acque,  c.  11. 

Clathri,  grate  delle  finestre,  c.  15. 

Clima,  clima  misura  di  superficie  di  piedi  quadrati  ses- 
santa. c.  1. 

Cloaca,  cloaca  per  l’esito  delle  acque  nelle  città,  c.  1 1 . 

Coemeterium,  cìmiterio,  ossia  luogo  ove  si  seppellivano 
in  comune  diversi  cadaveri,  c.  13. 

Columbarium,  colombario,  cella  sepolcrale  disposta  a guisa 
dei  colomba],  c.  13. 

Columen,  comignolo  del  tetto,  c.  4. 

Coìumna  cocVùs,  colonna  coclide.  c.  1 2. 

Columnae  doricae,  jonicae  et  corinthiae,  colonne  doriche 
joniche  e corintie,  c.  4. 

Compluvium,  compluvio,  luogo  ove  si  raccoglieva  l’acqua 
nei  cavedj  delle  case.  c.  1 4. 

Concameratio,  volta  dei  calidarj.  c.  9. 

Conceptacula,  conserve  di  acque,  c.  1 1 . 
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Coniiterium,  conisterio,  ossia  luogo  in  cui  si  custodivano 
le  polveri  nelle  terme,  c. 

Contifnatio,  solaro  delle  case.  c.  ÌA. 

Coroni,  gocciolatolo  delle  cornici,  c.  4. 

Coryctum,o  sphaeristerium,  luogo  destinato  al  giuoco  della 
pUla  nelle  terme,  c.  9. 

Cothon,potto  formato  dalla  natura,  c.  liL 
Craticii,  piccole  pareti  intelarate.  c.  1. 

Crypt<^rticus,  portico  chiuso,  c.  6^ 

Cubicuhm,  cubicolo,  ossia  stanza  da  dormire,  c.  1 4. 
CuUna,  :ucìna  delle  case.  c. 

Cuneun,  cuneo  dei  gradi  degli  spettatori  nel  teatro,  c.  & 
Cuplaeaut  copulae,  armatura  di  legni  disposta  a contra- 
sti. c.  1 . 

Curia, :urìi,  edifizio  del  foro.  c. 

Cymatum,  cimasa  di  ogni  cornice  ; e Cjrmatium  lesbium , 
chasa  lesbia  membratura  propria  delle  porte,  c.  4^ 
Decor  decoro  riguardante  un  corretto  aspetto  dell’ope- 
c.  1. 

Delulum,  delubro,  ossia  piccolo  tempio,  c.  2. 

Dentedus,  dentello,  ornamento  proprio  del  genere  joni- 
a.  c.  4. 

Depàtum,  deposito  ossia  monumento  sepolcrale  in  gene- 
ale.  c.  13. 

Digits,  digito  parte  del  piede  e del  palmo,  c.  1 . 

Disfsitio,  disposizione  delle  parti  dell’opera,  c.  1. 
Disibutio,  distribuzione  dei  luoghi  nelle  fabbriche,  c.  1 . 
Divicula,  castello  per  la  divisione  delle  acque,  c.  IL 
Dous,  casa,  come  venisse  costituita,  c.  IL 
Dr^ones,  vasi  rivestiti  di  tubi  per  scaldare  l’acqua  nei 
bagni,  c.  9. 

Eanus,  ovolo  del  capitello  dorico,  c.  L 
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Elaeothesiumt  o unctorium  , stanza  per  le  unzioni  nelle 
terme,  c.  !L 

Emporia,  emporj,  luoghi  di  commercio  vicino  ai  porti.c.l  0. 
Emissariurn,  emissario  per  lo  scarico  delle  acque  rei  la- 
ghi. c.  1 1 . 

Enthasis,  entasi  delle  colonne,  c.  4. 

Ephebeum^  efebeo,  esedra  grande  nelle  terme,  c.  d. 
Epistjrliumy  architrave  posto  sopra  le  colonne,  c.  1. 
Etjuilia,  stalle  delle  case  rustiche,  c.  ÌÀ. 

Eurythnùa,  euritmia,  corrispondenza  delle  parti  leiropc- 
ra.  c.  1. 

Exedrae,  esedre  nelle  terme,  c.  2, 

Fanum,  tempio,  c.  2. 

Fastigium,  frontespizio,  c.  4. 

Fauces,  fauci,  passaggi  aperti  nei  lati  del  tablin  delle 
case.  c.  44. 

Fauces^  ingressi  dei  porti,  c.  10. 

Femur,  regolo  dei  triglifi  nel  genere  dorico,  c.  4. 
Fenestrae,  finestre  delle  case.  c.  li. 

Fistulae,  tubi  di  piombo  per  la  condotta  delle  acque.;.  ^ \ . 
Focus,  luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco  nelle  case.  c.  1. 
Foenilia,  fenili  nelle  case  rustiche,  c.  14. 

Fores,  porte  di  legno  dei  temp)  che  si  distinguevano  i bi- 
fore, clostrate,  valvate,  e quadrifore.  c.  4. 

Fornix,  fornice  dei  ponti,  c.  1 1. 

/oru/n,  foro,  differente  modo  con  cui  solcvasi  distribuirt;..~i. 
Fossa,  fossa  scavata  intorno  le  mura.  c.  1 . 

Fossa  punica  et  fastigata,  diversi  generi  di  scavare  le  sse 
intorno  gli  alloggiamenti  militari,  c.  1. 

Frigidarium , frigidario,  ossia  vaso  per  contenere  l’acua 
fredda  nei  bagni,  c.  0. 

Furnus,  forno  per  cuocere  il  pane.  c.  Ifi. 
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Gnomonìéa,  arte  da  fare  gli  orologi  a sole.  c.  1. 

Gradatio,  gradinata  degli  spettatori  nel  teatro,  c.  &,  nel- 
l’anfiteatro c.  !L  e nel  circo  c.  & 

Granaria,  granari  delle  case  rustiche,  c.  14. 

Guttae, goccìe  poste  in  ornamento  delle  cornici  doriche,  c. 4. 
Helio  caminus,  stanza  riscaldata  dal  sole.  c.  14. 
Hospitalia,  fuoresterie  della  scena  dei  teatri  c.  6^ 
Hospitium,  ospizio  per  ricevere  i fuorestieri  nelle  case.  c.  14. 
Horrea,  granai  nelle  case  rustiche,  c.  lA. 

Morti,  orti,  ossieno  giardini  o ville  intorno  alla  città,  c.  lA. 
Hjdrovnorìae,  mole  mosse  da  grandi  ruote  col  mezzo  del- 
l’acqua. c. 

Hyperthorrium,  fregio  delle  porte,  c.  4. 

Myperthyrum,  luce  delle  porte,  c. 

Hypocaustum,  ipocausto,  ossia  luogo  in  cui  si  faceva  il  fuo- 
co per  scaldare  le  acque  dei  bagni,  c.  d. 

Hypogeum,  ipogeo,  cella  sepolcrale  sotterranea,  c.  13. 
Hypotrachelium,  collarino  del  capitello  dorico,  c.  A. 
Ichnographia,  pianta  in  disegno  di  una  fabbrica,  c.  1. 
Insula,  isola,  ossia  antemurale  nei  porti,  c.  10. 

Insulae,  isole,  ossieno  fabbriche  isolate  nelle  città,  c.  1. 
Imbrices,  canali  del  tetto,  c.  4. 

Jmpages,  guarnizione  delle  porte  di  legno,  c.  4. 
Impluvium,  impluvio  area  media  del  cavedio,  c.  14, 
lamia,  porta  delle  case.  c.  14. 

Janus,  arco  quadrifronte,  c.  12. 

Jugerum,  jugero,  misura  di  superficie  di  piedi  centoventi 
per  duecentoquaranta.  c.  1 . 

Labrum,  vaso  tondo  nei  bagni,  c.  £L 
Laconicum,  laconico,  camera  rotonda  rbcaldata  dal  fuoco 
e dal  vapore,  c.  9. 

Lacut,  lago  ossia  fontana,  c.  li^ 
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Lampas^  lampada,  c.  1 5. 

Lapis,  pietra  diversa  impiegata  nelle  costruzioni,  c.  1. 
Laquearia,  o lacunaria,  lacunari  dei  soffitti,  c.  4.. 

Lateres,  mattoni,  c.  1. 

lÀgna,  legni  diversi  impiegati  nelle  costruzioni,  c.  1. 
Lignarius,  falegname,  c.  1. 

Lithostratum,  strato  di  pietra  nei  pavimenti  delle  case.c.14> 
Lorica,  intonacatura  nei  pavimenti  delie  case.  c.  44. 
Lucerna,  lucerna  per  il  lume.  c.  li. 

Ludus,  scuola  per  i giuochi  degli  atleti,  c.  X, 

Machinatio,  meccanica,  c.  1. 

Maenianum,  divisione  dei  gradi  degli  spettatori  nel  tea- 
tro c.  (L  nell’anfiteatro  c.  !L  e nel  circo  c.  8. 
Maenianum,  meniano,  ossia  palco  sporgente  nella  fronte 
delle  case.  c.  14. 

Margines  crepidines , o umbones , marciapiedi  lungo  le 
vie.  c.  1 1. 

Marmar,  marmo  distinto  nelle  principali  qualità  usate  dai 
Romani,  c.  1 . 

Materia,  composto  di  calce  ed  arena,  c.  1 . 

Materia,  legname  e sue  principali  qualità  impiegate  nelle 
costruzioni,  c.  1. 

Materatio,  travatura  del  tetto,  c.  4. 

Mausoleum,  mausoleo,  ossia  grande  monumento  sepolcra- 
le. c.  43. 

Metae,  mete  poste  nelle  estremità  della  spina  nei  circhi,  c.  8. 
Metopae,  metope,  ornamenti  proprj  del  genere  dorico,  c.  4^ 
MilUaria , vaso  di  forma  alta  e stretta  per  scaldare  l’acqua 
nei  bagni,  c.  8. 

Moenia,  mura  di  città,  c.  1. 

Moduli  aquarum,  misure  diverse  delle  acque,  c.  1-L. 
Moles,  moli  dei  porti,  c.  KL 
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Molestrayi,  mole  da  macinare  i frumenti,  c.  \ 5. 

Monumentum,  monumento  sepolcrale,  c.  1 3. 

Murus,  muro  eretto  intorno  le  città,  c.  1. 

Naumachia,  naumachia , ossia  lago  per  esibire  i combatti- 
menti navali,  o.  'LI-  \ 

iVat'a^'a, navali, ossia  luogo  ove  si  fabbricavano  le  navi.c.lO. 

Nympheum,  ninfeo  luogo  di  delisia  con  fonti  di  acqua.c.1 1. 

Oecus,  sala  da  pranzo  nelle  case,  la  quale  a seconda  della 
differente  architettura  si  diceva  corinthius,  tetrastjrlus 
aegxptius  e cizicenus.  c.  14< 

Oppida,  torri  poste  a lato  delle  carceri  nei  circo,  c.  8. 

Oppidum,  castello,  c.  1. 

Opus  antiquum  quod  incertum  dicitur,  opera  all’uso  antico 
che  dicevasi  pure  incerta,  c.  1 . 

Opus  arcuatus,  sostruzipni  arcuati  degli  acquedotti,  c.  4 1. 

Opus  pilarum,  struttura  di  pilastri  nei  porti,  c.  4 0. 

Opus  reticulatum,  opera  reticolata,  uno  dei  generi  delle 
strutture,  c.  4. 

Orchestra,  orchestra  parte  media  del  teatro,  c.  6- 

Ordinatio,  ordinazione  risguardante  il  modo  di  distribuire 
i membri  di  una  fabbrica,  c.  4. 

Orthographia,  alzato  in  disegno  di  una  fabbrica,  c.  4 . 

Os,  bocca  dei  porti,  c.  liL 

Ossuarium,  ossuario,  urna  in  cui  si  riponevano  le  ossa  dei 
corpi  morti,  c.  4 3. 

Ostia,  porta  delie  celie  dei  tempj.  c.  4. 

Oviiia,  ovili  delle  case  rustiche,  c.  L4- 

Pagus,  borgata,  c.  4. 

Palatium,  palazzo,  ossia  edilizio  nobile  eretto  sul  Pala- 
tino. c.  14. 

Palmus,  palmo,  misura  di  estensione,  c.  1. 

Passus,  passo,  misura  di  cinque  piedi,  c.  1 . 
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Penetralia,  luoghi  segreti  neirintemo  dei  tempj.  c.  4. 

Peris^ylium,  peristilio  delle  case.  c.  14. 

Personae,  ornamenti  delle  gole  superiori  che  pure  protjrpa 
si  dicevano  allorché  erano  di  creta  cotta,  c.  4. 

Pertica^  pertica  misura  di  dieci  piedi,  c.  1. 

Pes,  piede,  misura  di  estensione,  c.  1 . 

Pharus,  faro  ossia  torre  per  tenere  il  lume  nei  porti,  c.  10. 

Pilae,  piedritti  dei  ponti,  c.  1 1 . 

Pinnae,  merli  con  cui  si  coronavano  le  mura.  c.  1 . 

Pisana,  piscina  per  contenere  le  acque,  ed  erano  dette  li* 
marie  quando  servivano  per  depurare  le  acque,  c.  1 1 . 

Pistrina,  mole  per  macinare  i frumenti,  c.  1S. 

Plateae,  spaz)  nelle  citth.  c.  1. 

Plinthus,  plinto  del  capitello  dorico,  c.  4. 

Plutei,  parapetti  intorno  le  precinzioni  dei  teatri,  c.  6 e ne- 
gli anfiteatri  c.  7. 

Poditun,  podio,  parte  inferiore  degli  edifizj  sacri,  c.  4. 

Podium,  podio  situato  intorno  l’arena  degli  anfiteatri,  c.7. 

Polorandrium,  poliandrie,  ossia  sepolcro  eretto  a più  uo- 
mini forti  morti  in  battaglia,  c.  13. 

Pomerium,  pomerio  col  quale  si  prescriveva  il  giro  intorno 
le  città,  c.  1 . 

Pons,  ponte  e differente  genere  di  struttura,  c.  1 1 . 

Porta  praetwìa,  decumana  et  principalis  dextra  et  sini- 
stra, distinzioni  della  diversa  situazione  delle  porte 
aperte  intorno  gli  alloggiamenti  militari,  c.  1 . 

Portae,  porte  aperte  nelle  mora.  c.  1. 

Porticus,  portico  dietro  la  scena  dei  teatri  ed  isolato,  c.  6. 

Portus,  porto,  sue  differenti  forme,  c.  10. 

Praecintio,  precinzione  ossia  ambulacro  tra  i meniani  degli 
spettatori  nel  teatro  c.  6.  nell’anfiteatro,  c.  7. 

Procoeton,  anticamera  nelle  case.  c.  1 4. 
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Praefurnium,  forno  per  il  fuoco  nei  bagni,  c.  9. 
Praesepia,  presepj  delle  case  rustiche,  c.  14. 

Progressusy  protrazioni  dei  moli  per  chiudere  i porti,  c.  10. 
Propnigeon,  propnigeo,  luogo  vicino  a quello  in  cui  si  te* 
neva  il  fuoco  nei  bagni,  c.  9. 

Propugnacula,  opere  di  munimento  superiore  delle  mo- 
ra. c.  1. 

Proscenium,  proscenio,  ossia  spazio  avanti  la  scena,  c.  6. 
Pulpitum,  pulpito  avanti  la  scena  dei  teatri,  c.  6. 
Pulvinar,  o suggestus^  loggia  regia  degli  anfiteatri,  c.  7 e 
dei  circhi,  c.  8. 

PuWinum^  pulvino  del  capitello  jonico.  c.  4. 

Putealf  bocca  da  pozzo  nelle  case.  c.  15. 

Puticuli,  pozzi  per  le  comuni  sepolture,  c.  13. 

Pyramis,  piramide  eretta  nei  sepolcri,  c.  13. 

Quadrae,  listelli  diversi,  c.  4. 

(^uantilas,  quantità,  ossia  distribuzione  delle  parti  deU’o- 
pera.  c.  1. 

Regiones,  regioni  ossia  divisione  di  &bbricato  entro  le 
città,  c.  1 . 

Replum,  regolo  delle  porte,  c.  4. 

Ruderatiot  suolo  di  struttura  nei  pavimenti  delle  case. c.  14. 
Sarcitector,  quello  che  riattava  i tetti,  c.  4. 

Sarcophagus,  sarcofago  sepolcrale,  c.  13. 

ScamilU  impara , scamilli  impari,  c.  4. 

Scapai,  fusto  delle  colonne,  la  di  cui  parte  superiore  si 
diceva  summuscapus,  e 1*  inferiore  imoscapus.  c.  4. 
Scena,  scena  dei  teatri,  c.  6. 

Scenographia,  prospettiva  in  disegno  di  una  fabbrica,  c.  1. 
Schola,  luogo  intorno  al  labbro  nei  bagni,  c.  9. 

Scindulae  aut  scandulae,  tavole  spaccate,  c.  1 . 

Scotio,  scozia  membratura  delle  cornici,  c.  4. 
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Sedes,  o sellae,  sedie  poste  neU’orchestra  dei  teatri  c.  6. 

Septizonium,  settizonio,  ossia  ediBzio  di  sette  ordini  di  co* 
lonne.  c.  12. 

Sepulcrum,  sepolcro,  differenti  generi  di  siffatti  monumenti 
sepolcrali,  c.  13. 

Sima,  gola  superiore  delle  cornici,  c.  4. 

Siparium,  sipario  che  si  tirava  avanti  la  scena  dei  teatri  c.  6. 

Speculares,  lastre  trasparenti  delle  finestre,  c.  15. 

Spectaculum,  denominazione  indicante  il  luogo  degli  spet- 
tatori del  teatro  e dell’anfiteatro,  c.  6.  e 7. 

Specus,  speco  degli  acquedotti,  c.  10. 

Sphaeristerium,  luogo  per  il  giuoco  della  palla  nelle  ter- 
me. c.  9. 

Spina,  spina  dei  circhi,  c.  8 . 

Spira  atticurges  et  fonica,  base  atticurga  e jonica.  c.  4. 

Solium,  solio  ossia  tazza  di  pietra  o di  metallo  per  ba- 
gnarsi. c.  9. 

Sospensurae  caldariorum,  sospensioni  sotto  i calidarj  dei 
bagni  formate  con  pilastrini  di  mattoni,  c.  9. 

Stabula  factionum,  stazioni  per  gli  agitatori  delle  quattro 
fazioni,  c.  8. 

Stadium,  stadio  per  le  corse  c.  8.  e per  gli  esercizj  ginna- 
stici nelle  terme,  c.  9. 

Statio,  stazione  delle  navi.  c.  10. 

Striae,  scannellature  delle  colonne,  c.  4. 

Structura,  struttura,  in  quanti  generi  si  distingueva  c.  1 . 

Stylobatum,  stilobate,  parte  inferiore  degli  edifizj.  c.  4. 

Subsellia,  sedili  degli  spettatori  nei  teatri  c.  6.  e negli  an- 
fiteatri c.  7. 

Supercilium,  architrave  delle  porte  c.  4. 

Simmetria,  simmetria,  accordo  dei  membri  nell’opera,  c.  1 . 

Tabiinum,  tabiino,  stanza  media  dell’atrio,  c.  14. 
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Tabtdae^  tavole  <li  legoo  impiegate  nelle  costnuioni.  c.  1. 
Taenia^  lascia  deirarchi trave  dorico,  c.  4.  ,,, 

Tegula,  tegola,  parte  del  tetto,  c.  4.  , 

Templum,  tempio  e sua  differente  architettura,  c.  2.  ' , 

Tepidarium,  tepidario,  vaso  di  rame  per  contenere  l’acqna 
tepida  nei  bagni,  c.  9.  . « , . . 

Tcpidarium,  tepidario,  stanza  delle  terme,  c.  9. 

Testa^  materiale  laterizio  cotto  in  generale,  c.  1 . 
Testacea  spicata  tiburtina,  pavimenti  a spica  di  piccoli 
mattoni  ail’uso  tiburtino.  c.  14. 

Thalamum,  talamo,  stanza  nuziale,  c.  14. 

Theatrum,  teatro  dimostrato  nella  sua  varia  architettu- 
ra. c.  6.  V 

Thermae,  terme,  ossieno  grandi  bagni  caldi  pubblici,  c.  9. 
Tholus,  corpo  rotondo  dei  tempj.  c.  3. 

Timpanus,  timpano,  parte  media  dei  fronlespizj.  c.  4. 
ToruSf  toro,  membratura  sulle  cornici  c.  4. 

Trabes,  travi  impiegati  nelle  costruzioni,  c.  1 . 

Transtra,  catene  della  travatura  del  tetto,  c.  4. 
Trapezophorum,  piede  di  mensa  nei  triclinj.  c.  15. 
Tribunal,  tribunale  delle  basiliche,  c.  5. 

TribunaUa,  tribunali  per  i magistrati  che  presiedevano  agli 
spettacoli  scenici,  c.  6.  a quei  degli  anfiteatri,  c.  7. 
e dei  circhi  c.  8. 

Triclinìum,  triclinio,  stanza  con  tre  letti  per  la  mensa,  c.  1 4. 
Trophea,  trofei  diversi,  c.  12. 

TrjrgUfi,  triglifi,  ornamenti  proprj  del  genere  dorico,  c.4. 
Tubuli  •f.ctiles,  tubi  di  terra  cotta  per  la  condotta  delle 
acque,  c.  1 1 . 

Tumulus,  tumulo  eretto  sopra  ai  sepolcri,  c.  13. 

Turres,  torri  con  cui  si  munivano  le  mura.  c.  1 . 

Vocia,  oncia,  parte  del  piede  e del  palmo,  c.  1. 
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Urbs^  città,  in  qual  modo  veniva  circondata,  c.  1 . 

Ustrinum,  ustrino,  ossia  recinto  di  fabbrica  in  cui  si  arde- 
vano i cadaveri,  c.  13. 

yallum^  alloggiamento  militare  di  campagna,  c.  1. 

Valvae  regine,  porte  regie  della  scena  dei  teatri,  c.  6. 

yeia  o velaria,  tende  tirate  sopra  ai  teatri  ed  anfiteatri  p« 
cuoprire  dal  sole  gli  spettatori,  c.  6.  e 7. 

Vettibulum,  vestibolo  nell’ingresso  delle  case.  c.  14. 

yia,  via.  c.  1.  e 12. 

Via,  iter  actus,  semita,  calUs  di/verticuban  et  compitum, 
dificrenti  generi  di  strade  o vie,  le  quali  essendo  in 
salita  o discesa  si  dicevano  clivus.  c.  1 1 . 

f^iae  terrenae,  glareatae  et  stratae,  vie  a terreno,  brec- 
ciate  e lastricate,  c.  1 1 . 

yicus,  vico,  luogo  di  abitazione  a guisa  di  borgo  non 
recinto  da  muro.  c.  1 . 

Villa,  villa  con  casa  di  campagna  la  quale  si  distingueva 
in  urbana,  rustica  e fructuaria.  c.  1 4. 

Viridia,  gradini  delle  case  c.  14. 

Vìvaria,  viva]  per  custodire  le  fiere  destinate  agli  spet- 
tacoli degli  anfiteatri,  c.  7. 

Vonùtorium,  vomitorio,  ossia  sbocco  nei  gradi  degli  spet- 
latori  nei  teatri  ed  anfiteatri  c.  6.  e 7. 

Ifystum,  luogo  di  esercizio  nelle  terme,  c.  9. 

Zophorus,  firegio  p<»to  sopra  l’architrave  nel  genere  jonico 
e dorico,  c.  4. 

Zotheca,  gabinetto  nelle  case.  c.  14. 
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D(STmBl'ZIO>'E  DELL'OPERA 


‘fuetti  edizione  deirarchilellura  Aoticz  coktezto  de]- 
l'npera  in  J le  lavote  in  foglio,  i divisa  come  quella  in 
foglio  io  tre  sezioni  distinte.  La  prima  risguarda  l'archi- 
tettura Esizia,  la  seconda  la  Greca,  e la  terza  la  Romana, 
e si  distribuisce  agli  associali  in  nove  Tomi  in  8.*  grande 
di  testo,  e n.  44  Dispense  di  Tavole. 


TESTO  IN  8.*  DELLWERA 


Tomo  1.  Storia  dell'arte  Egi 

^ Il  .r* c!. 


I^OHO  1.  Mona  delrarle  Egiziana. 
jToMoll.  Teorica  delhirohilellura  E^'ziam.  r 
(Tomo  UI.  Descrizioue  dei  monumenti  Egiziani. 

^’/'oMO  IV.  Storia  dell'arte  Greca, 

vTomo  V.  Teorica  deU’nrchitettura  Greca. . 

(Tomo  VI.  Descrizione  dei  iiionumeuti  Greci. 


Tomo  vii.  Storia  dell'arte  Romana. 

SEZ.  UI.  iTomo  VII).  Teorici  dell'arcbileilura  Romana. 

/Tomo  IX.  Descrizione  dei  monumenti  Romani. 


Si  stampano  questi  in  foglio  di  carta  Reai  grande  ve- 
lina sopraffina  e con  caraitcn  nuovi  della  tipografia  a tale 
uiiicn  oggcllo  destinala.  U lqh>  prezzo  si  ragguaglia  a 
baj.  8.  per  ciascun  foglio,  e se  ne  distribuisce  ^li  associali 
uno  o^ni  quatti  o Dispense  di  Tavole. 


TAVOLE  DELL'OPERitf' 


Delle  quarantaquattro  Dispense,  che  contengono  tutte 
le  Tavole  dell’opera,  dodici  appaiieiq^ono  alla  Sezione  1. 
Arcbitellura  Egiziana,  altre  dodici  alla  Sézionell. Architet- 
tura Greca,  e venti  alla  Sezione  IlI.'Arcluletlura  Romana. 
Ogni  Dispensa  è com|iosla  di  circa  l5'Tavole,ed  il  loro 
prezzo  è di  baj.  10.  per  ciascuna  Kmplice.  Se  «g.dispeiisa 
agli  associali  una  ogni  mese;  oudvpgni  quattro  verrà 
aggiunto  uno  dei  delti  Tomi.  \ .> 
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